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STATISTICA 

DELLA  POPOLAZIONE  DELLA  PROVINCIA  DI  NAPOLI, 

ESCLUSA  LA  CAPITALE  AL  i  GENNAIO  DEL  1839. 


econdochè  sogliamo  in  ogni  anno  praticare  ,  ci 
piace  qui  riportar  per  intero  il  rapporto  che  l’egre¬ 
gio  ed  operoso  Intendente  Commeudator  Sancio  in¬ 
dirizzava  a  S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
degli  Affari  Interni  nel  rassegnargli  la  Statistica  del¬ 
la  popolazione  di  qoesla  Provincia  di  Napoli  per  1' 
anno  i  S3S  ,  ed  aggiungiamo  il  sunto  degli  Spec¬ 
chi  che  tale  rapporto  accompagnavano.  Rendati  sif- 
lalti  lavori  della  massima  esattezza  e  perfezione  per 
opera  del  lodato  Signor  Intendente  ,  noi  li  deside¬ 
reremmo  tali  per  tutte  le  altre  Provincie  del  Regno 
perchè  possano  utilmente  giovarsene  la  pubblica  Am¬ 
ministrazione  e  le  scienze  economiche. 

))  La  popolazione  di  questa  Provincia  che  coll’ulli- 
mo  mio  rapporto  dimostrava  all'  E.  Y.  nel  cominciar 
del  1 838  ,  dopo  i  patiti  danni  del  Cho/era  grande¬ 
mente  scemata  di  numero  ,  va  di  quelle  perdite  per 
gradi  ristorandosi  ,  e  principiando  il  i83q  si  accre¬ 
sceva  di  38or  individuo.  Aumento  in  vero  non  trop¬ 
po  notabile ,  e  che  per  poco  differisce  da  quello  che 
si  è  soluto  avere  in  parecchi  degli  anni  che  han 
preceduto  il  1 836  ,  quando  il  morbo  indiano  dopo 
aver  fatto  innumerevoli  stragi  in  tutto  il  rimanente 
di  Europa  venne  a  disertare  queste  contrade. 

Nel  primo  Gennaio  1 838 ,  come  allora  *ebbi  l’o¬ 
nore  di  rassegnare  all’ E.  Y  ,  si  contavano  nella 
Provincia  1 9 1 ,4 1 1  maschi,  e  187,941  femine.  Nel 
corso  dell’anno  di  quelli  morivano  4^9^  e  4>3o8 
di  queste;  emigravano  inoltre  1,744  degli  uni,  e 
1,705  delle  altre.  Nascevano  intanto  6,370  maschi,  e 
*>,Q2 6  femine,  e  dalle  altre  provincie  oda’  paesi  stra¬ 


nieri  venivano  qui  a  fermar  la  loro  dimora  2017 
maschi  e  1940  femine.  Di  modo  che  i  primi  si  van¬ 
taggiavano  di  1,948  individui  nell’ anno  ,  e  di  i853 
le  seconde. 

Al  cominciar  dunque  del  1839  erano  nella  Pro¬ 
vincia  ,  siccome  V.  E.  può  vedere  negli  Specchi 
che  le  ho  rassegnati,  193,309  maschi  e  189,794 
femine.  Quelli  avanzano  queste  di  3565  ,  che  sta 
alla  somma  dell’intera  popolazione  come  1  in  107; 
in  guisa  che  può  dirsi  che  fra  ogni  107  individui 
ci  ha  54  maschi  e  53  femine  ;  ed  è  questa  la  pro¬ 
porzione  che  si  è  soluto  quasi  sempre  notare  para¬ 
gonando  tra  loro  gli  abitanti  di  ambo  i  sessi  in  que¬ 
sta  Provincia. 

Stanno  essi  divisi  in  89,063  famiglie  ,  il  che  fa 
che  sieno  poco  più  di  quattro  in  ciascuna  famiglia, 
e  più  esattamente  17  quasi  in  ogni  quattro  di  esse. 
Nel  1 838  le  famiglie  che  si  numeravano  nella  Pro¬ 
vincia  erano  88,763;  nel  1837,  prima  che  avvenis¬ 
se  quella  tanta  dimìnuzion  della  popolazione  ,  erano 
88,999  ;  e  nel  1 836  erano  88,384-  U  numero  a- 
dunque  delle  fanvglie  si  è  andato  più  sempre  accre¬ 
scendo  :  il  che  è  sicuro  indizio  e  irrefragabile  pruo- 
va  della  maggiore  agiatezza  e  de’  comodi  ,  di  che 
presentemente  godono  gli  abitanti  della  Provincia. 

Sono  6,85o  le  famiglie  di  proprietari,  impiegati 
0  esercenti  arte  0  profession  liberale  ,  e  si  compon¬ 
gono  di  29,844  individui,  che  fanno  poco  più  di 
4,  anzi  4  e  i/3  per  ogni  famiglia.  Sono  44  098 
quelle  di  bottegai  artegiani  ed  esercenti  arti  mecca¬ 
niche,  e  si  formano  di  186,268  persone  ,  le  quali 
cadono  quattro  per  ognuna.  Quelle  de’ contadini  son 
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36,962,  e  sono  composte  da  162,470  individui, 
ogni  due  cioè  da  nove  0  poco  meno.  Quelle  final¬ 
mente  de’  inendici  ,  che  si  compongono  di  soli  4671 
individuo,  sono  21 63,  e  ognuna  contiene  due  sole 
persone.  L'estrema  povertà  e  gli  accresciuti  comodi 
sono  similmente  cagione  dello  smembramento  delle 
famiglie  ;  ma  mentre  la  povertà  smembra  le  fami¬ 
glie  ,  gli  agi  non  tanto  le  dividono  quanto  fanno 
die  si  formino  delle  altre  nuove. 

Gli  abitatori  di  questa  Provincia  ,  distinti  secondo 
il  sesso  e  V  età  vengono  in  questa  proporzione  al 
100  ;  la  quale  per  altro  poco  o  nulla  differisce  da 
quella  che  ho  dovuto  esporre  negli  scorsi  anni. 

Maschi  impuberi  fino  all’  età  di  i4anni.  16.  9/10 

da  io  anni  a  18 . 4-  6/10 

da  19  a  21 . 2.9/10 

da  22  a  2 6.  . . 3. 

da  26  a  60.  .......  20. 

da  61  anno  in  poi . 3.  6; io 


Sono  i  maschi  .  do.  8/ io 

Femine  impuberi  fino  ai  12  anni  .  .  i3.  2/ io 

da  i3  a  21  anno . 8.  9/10 

da  22  a  do . .  .19. 

da  fio  anni  in  poi . . 8.  1/10 

Sono  le  femine  .  4q-  2/10 

Qui  l’E.  V.  mi  permetta  che  r:pefa  1’  osservazio¬ 
ne  fatta  altra  volta  ,  che  gl’  impuberi  maschi  e  fe¬ 
mine  son  poco  meno  della  terza  parte  della  popola¬ 
zione  ;  che  meno  di  tre  quinti  di  essa  è  nell'  età  di 
poter  colle  nascite  farla  accrescere  ;  che  una  sola 
decima  parte  è  composta  di  vecchi  ;  che  de'  maschi 
meno  di  un  quinto  è  chiamato  al  servizio  militare  , 
e  la  sola  metà  0  poco  più  de’ cittadini  è  nel  pieno 
esercizio  de’  diritti  civili.  Le  annotazioni  prese  sulla 
salute  delle  persone  altro  non  danno  che  679  stor? 
1 1  ,  3i6  ciechi,  4o8  ammalati  di  croniche  infermi¬ 
tà,  e  fi6 7  per  decrepita  vecchiezza  renduti  inabili 
al  tutto.  Sono  questi  sommati  insieme  1,870  che 
olla  somma  dell'  intera  popolazione  stanno  ,  come  1 
in  280  ,  e  questa  è  solamente  la  parte  inabile  di 
essa. 

Gonsiderando  poi  questi  abitatori  secondo  il  loro 


stato  di  celibi,  coniugati  e  vedovi,  sono  essi  al  100: 

i  celibi  maschi,  come . 32.  6/10 

le  femine  celibi  ,  come . 29. 

i  coniugati  ,  come . 32.  * 

i  vedovi  maschi,  come  .  .  .  .  1.  7/10 

e  le  femine  vedove,  come  ...  4-  7/10 


Sono.  .  100. 

Nei  celibi  son  compresi  gl'  impuberi  di  ambo  i 
sessi  ,  i  preti ,  i  frati  e  le  monache  ,  ai  quali  tutti 
1'  età  e  i  voti  fatti  sono  d‘  impedimento  al  contrar 
nozze.  Dalla  somma  de’ celibi  detratti  gl’ impuberi  , 
sono  essi  veramente  61,069  maschi  e  60,009  femi¬ 
ne.  Tra  quelli  ci  ha  2616  preti  e  frati  ,  che  stan¬ 
no  in  mezzo  ad  essi ,  siccome  1  in  23  ;  e  tra  que¬ 
sti  ci  ha  697  monache  ,  le  quali  stanno  ,  siccome 
1  in  100.  Sicché  distinguendo  i  celibi  nell’ addotta 
proporzione  si  ha  che  i  celibi  maschi  sono  : 
impuberi  maschi  di  età  minore  di  i4 

anni  .  .  . . 16.  9/10 

preti  e  frati .  8/10 

adulti  in  età  di  poter  menar  moglie.  i4-  9/ io 


82.  6/10 

femine  che  non  hanno  ancora  compi¬ 
to  il  dodicesimo  anno  di  età  .  .  i3.  2/10 

monache . .  .  .  ,  2/10 

che  sono  in  età  di  andare  a  marito,  ifi.  6/10 


29. 

Coloro  che  posseggono  beni  stabili  di  qualunque 
siasi  valore  ammontano  a  3o,9o3  ,  che  stanno  al¬ 
la  popolazione  intera  come  2  in  26.  Il  numero  de’ 
possidenti  vedesi  alquanto  diminuito  da  quello  dell’ 
anno  innanzi,  e  principalmente  ne’ Comuni  di  Bar¬ 
ra  ,  di  Pozzuoli  e  di  Procida  ;  dove  ,  secondo  che 
ho  potuto  accertarmi  ,  sono  seguite  nell’  anno  molte 
vendite  di  piccole  proprietà. 

I  preti  e  i  frali  ,  di  cui  sopra  riferiva  il  nume¬ 
ro  ,  stanno  tra  i  maschi  come  1  in  mezzo  a  74  cir^ 
ea  ,  e  nella  intera  popolazione  ,  come  1  in  mezzo  a 
poco  più  di  1 46 .  Le  monache  poi  tra  le  femine  stan¬ 
no  come  1  in  mezzo  a  poco  meno  di  3 18. 

La  parte  della  popolazione  utilmente  occupata  nej 
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disimpegno  delle  varie  cariche  e  nell*  esercizio  delle 
professioni  e  delle  arti  ,  sieno  liberali ,  sieno  mecca¬ 
niche  ,  somma  a  142,972  persone;  che  è  quanto 
dire  due  quinti  di  essa  tutta  intera.  A  fronte  di  que¬ 
sto  numero  stanno  gl’  impiegati  ed  esercenti  profes- 
sion  liberale,  nella  proporzione  del  100, 

come . . . 2 

i  bottegai,  gli  artegiani ,  i  familiari, 

i  vetturini  e  i  facchini,  come.  .  4^-  2/ro 

i  marinai,  come . 7-  9/ 10 

e  finalmente  i  contadini,  come  .  .  44-  9/10 


100. 

E  di  questi  ultimi  9  tra  20  sono  coloni  che  col¬ 
tivano  le  proprie  terre  0  quelle  prese  in  affilio  ,  e 
il  rimanente  sono  giornalieri  e  pastori  ,  de’ 'quali 
sempre  similmente  scarso  è  il  numero  non  ammon¬ 
tando  se  non  a  soli  467  ;  che  è  come  dire  stanno 
tra  i  contadini  lutti  come  1  in  189. 

Di  circa  4oo  vedesi  diminuito  il  numero  de’  men- 
dici  da  quel  che  era  1’  anno  avanti  nella  Provincia. 
Sono  essi  in  lutto  4sS5  ,  e  sono  in  mezzo  alla  po¬ 
polazione  come  1  in  poco  men  di  90. 

Mi  conceda  V.  E.  che  torni  a  mostrarle  questa 
popolazione  distinta  secondo  le  varie  condizioni  sue. 

Appartengono  alla  classe  de’  proprietari  impiegati 
ed  esercenti  professione  liberale  ,  come  or  ora  io  di¬ 
ceva  ,  29,844  persone  che  stanno  in  mezzo  alla  som¬ 
ma  totale  della  popolazione  nella  solita  proporzione 

del  100,  come . -7 *  7/ 1 0 

di  questi  hanno  cariche  ed  esercitano 
alcuna  professione  2,880  ,  che  è  co¬ 
me  dire  1  in  ogni  io 
Alla  classe  degli  artegiani  ,  bottegai  ed 
esercenti  arti  meccaniche  appartengono 
186,268  individui  che  stanno,  come  .  .  48.  3/io 

e  di  costoro  ,  inclusi  i  marinai ,  eserci¬ 
tano  un  mestiere  76,316,  che  è  quan¬ 
to  dire  2  in  ogni  5  0  poco  meno. 

A  quella  de  contadini  appartengono 
162,470,  che  stanno,  come  .  .  .  l^i.  6/10 

e  di  essi  lavorano  63,771  ,  due,  cioè, 
in  ogni  5. 

A  quella  de’  mendici  finalmente  4^7* 


che  stanno,  come . 1.  5/ io 

Secondo  che  io  le  prometteva  ,  aggiungo  in 
questo  anno  ai  tre  soliti  specchi  un  quarto  ,  nel 
quale  ,  divisi  per  Comuni  e  per  Distretti  ,  1’  E.  Y. 
potrà  vedere  i  morti  ,  i  nati  e  i  matrimoni ,  distin¬ 
ti  secondo  le  varie  cond  zioni  insieme  con  alcune  po¬ 
che  avvertenze  le  quali  ,  se  non  sono  tutte  le  più 
importanti  ,  son  quelle  degne  di  maggior  considera¬ 
zione ,  e  che  più  facilmente  potevano  aversi. 

I  nati ,  siccome  diceva,  sono  stati  nell’  anno  12,296, 
6,370  maschi  e  6926  femine.  Sicché  stanno  gli  uni 
a  fronte  delle  altre,  come  28  a  27  in  55.  Da  le¬ 
gittimo  matrimonio  nascevano  12,067  :  di  soli  7 3 
ignoto  è  il  padre  ;  e  1 56  furono  i  nati  che  la  po¬ 
vertà  0  la  vergogna  de’  parenti  facea  che  fossero  e- 
sposti . 

Distinguerò  questi  nati  ,  secondo  le  condizioni  de’ 
genitori  ,  meno  i  proietti  de’ quali  i  genitori  han 
voluto  esponendoli  restare  ignorati. 

Nelle  famiglie  di  proprietari ,  impiegati  ed  eser¬ 
centi  profession  liberale  nascevano  4/6  maschi  e  463 
femine  ,  che  paragonati  alla  somma  de’  componenti 
di  esse  famiglie  ,  stanno  come  1  in  poco  meno  di  3  ?. 

Nelle  famiglie  di  esercenti  arti  meccaniche  le  na¬ 
scite  ammontavano  a  6,o65  ,  e  confrontati  ai  com¬ 
ponenti  di  esse,  stanno  come  1  in  quasi  3i.  Tra 
queste  le  nascite  illegittime  sono  in  più  numero. 

Nelle  famiglie  di  contadini  furono  i  nati  6,099  , 
che  messi  a  fronte  de’  componenti  di  esse  ,  stanno 
come  1  in  3i. 

In  quelle  finalmente  di  mendici  furono  93  e  stan¬ 
no  come  1  in  4 1  •  E  tutti  '  nati  alla  popolazione 
stanno  come  1  in  3i  ;  ed  a  quella  parte  della  po¬ 
polazione  a  cui  le  nascite  si  possono  riferire  ,  coma 
1  in  18. 

Si  sono  notati  inoltre  84  parti  gemini  ,  un  parto 
tergemmo  in  Torre  Annunziata ,  un  nato  mostruoso 
in  Gragnano  ,  e  169  nati  morti.  Degli  aborti  non 
è  possibile  tener  esatto  ragguaglio  ;  pure  dalle  no¬ 
tizie  che  ho  raccolte  per  approssimazione  si  ricava 
che  sono  stati  oltre  ai  600  tra  i  quali  7  di  parti 
gemelli.  Fo  questo  computo  adunque  :  i  ventri  pre¬ 
gnanti  sono  stati  circa  i3,ioo  e  i  nati  morti,  che 
è  indizio  di  povertà ,  disagio  e  malsania  ,  stanno  in 
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confronto  di  essi  come  i  in  79.  Inoltre  paragonata 
questa  cifra  delle  donne  pregne  alla  somma  delle 
femine  da  12  a  5o  anni  si  ha  che  quelle  stanno  a 
qnesle  come  1  in  8.  E  finalmente  detratti  da  essa 
cifra  i  parti  illegittimi  ,  i  proietti  ,  e  due  terzi  de¬ 
gli  aborti,  si  ha  che  il  numero  che  resta  di  12,200 
messo  a  fronte  della  somma  de’  matrimoni  esistenti 
nell’anno  innanzi  ed  erano  fiondo  circa,  sta  quasi 
come  1  a  5. 

I  morti  ,  Eccellenza  ,  furono  nel  corso  dell’  anno 

,  0 

superali  dai  nati  per  ben  8,293;  cioè  1678  maschi 
e  1618  femine.  Vedrà  negli  Specchi  che  le  presen¬ 
to  distinti  i  morti  per  età  e  por  condizioni  ;  e  ini 
conceda  intanto  che  l'esponga,  secondo  il  solito,  in 
che  proporzione  stanno  tra  loro  per  rispetto  dell’ età. 

Quelli  che  morivano  nel  primo  anno  dalla  nasci¬ 
ta  erano  nella  proporzione  del  100  alla  somma  in¬ 
tera  de’  morti  In  tutto 

i  maschi  come.  i4  4/io  le  fem.  i3.  3/io  27.  7/10 


da  2  a  7  anni 
da  8  a  18 
da  19  a  25 
da  26  a  35 
da  36  a  5o 
da  5i  a  70 
da  7'i  in  poi 


9.  7;io 

3.  3/io 

2 . 4/io 

3.  2/10 
6. 

3.  3/io 

4.  9/1Q 


8.  3/io  18. 

2.  9/10  6.  2/10 

2.  4-  4/io 

2.  7/10  5.  9/10 
5.  11. 

8.  1/10  16.  4/io 
5.  5/io  io.  i/10 


5s.  2/10  .  .  47-  8/10  100 

Fra  questi  ultimi  anni  3o  maschi  e  26  femine  no¬ 
nagenari  ,  ed  un  ultracentenario  in  Boscoreale.  Mor¬ 
ti  uccisi  furono  21,  e  prego  V.  E.  di  osservare  come 
gli  omicidi  sempre  si  fanno  più  rari  in  questa  Provin¬ 
cia  ;  3  morirono  naufragali  nel  distretto  di  Napoli  ; 
3  da  sè  medesimi  si  uccisero,  uno  in  Grumo,  l'al¬ 
tro  in  Piscinola  e  il  terzo  in  Torre  Annunziala  ; 
1  o3  finirono  negli  Ospedali,  e  175  ebbero  i  soccor¬ 
si  pubblici  in  casa  nell’ ultima  lor  malattia. 

Può  r  e.  v.  guardare  nel  nuovo  Specchio  che  le 
presento  come  giunta  agli  altri  che  ho  soluto  finora 
inviarle ,  come  questi  morti  vanno  distinti  secondo 
la  varia  lor  condizione  ,  per  quindi  trarre  argomen¬ 
to  delle  cause  più  0  meno  frequenti  di  mortalità  nel¬ 
le  diverse  classi  delle  persone.  Io  le  esporrò  la  ra- 
^ipne  in  che  stanno  : 


I  fanciulli  proietti  fino  all’  età  di  7  anni  sono  tra 
i  morti ,  Unione 

i  maschi  come  9/10  le  fem,  6/10  1.  5/io 

i  proprietari  im¬ 
piegali  ed  eser¬ 
centi  profession 
liberale  o  appar¬ 
tenenti  alle  costo- 


ro  famig 

ie 

5. 

5/io  , 

-  4- 

3/io 

9 

8/10 

bottegai 

arte- 

giani  fam 

iliari  . 

r9- 

• 

.  22 . 

2/10 

4i. 

2/10 

contadini 

• 

28. 

5/io  . 

.  17. 

6/  io 

4i. 

1/1 0 

marinai  e 

pescat. 

2 . 

7/i°  . 

2. 

2/10 

4- 

9/ 10 

mendici  . 

* 

• 

6/10  . 

6/10 

1 . 

2/(0 

ignoti 

•  • 

2/10  . 

3/io 

3/10 

52.  4/!0  47-8/10  100. 

E  dall’  esposte  cifre  si  ha  che  nella  classe  de’  pro¬ 
prietari  ,  impiegali  ed  esercenti  arti  liberali  ,  la  mor¬ 
talità  è  stata  infinitamente  maggiore  ,  essendo  che 
si  è  avuto  un  morto  in  ogni  34  ,  mentre  nelle  al¬ 
tre  classi  un  solo  si  nota  tra  45.  I  morti  a  fronte 
della  popolazione  intera  sono  come  2  in  85. 

Terminerò  questo  mio  lungo  rapporto  con  riferir¬ 
le  de’  matrimoni  celebrali  nella  Provincia  nel  corso 
del  1 838.  Furono  essi  3,565,  che  sono  a  fronte 
della  popolazione  come  1  in  1 08  ;  ed  a  fronte  de’ 
celibi  in  età  di  poter  contrarre  nozze  nè  da  voti  re¬ 
ligiosi  impediti  e  de’  vedovi  (  che  al  cominciar  dell’ 
anno  erano  i  primi  56,425  maschi  e  57,789  femi¬ 
ne  e  gli  altri  6749  maschi  e  17,619  femine)  stan¬ 
no  come  1  in  poco  meno  di  39. 

Di  que’  maschi  celibi  menavano  moglie  2764,  uno 
cioè  in  poco  più  di  20  :  di  quelle  femine  celibi  an¬ 
davano  a  marito  2960  ,  una  cioè  in  ogni  19  a  un 
dipresso  ;  de’ vedovi  poi  stringevano  nuovamente  i 
coniugali  legami  81 1  maschi,  che  è  quanto  dire  uno 
quasi  in  ogni  otto  ,  e  6o5  femine  che  è  come  di¬ 
cessi  una  in  ogni  29. 

Sette  decimi  quasi  della  somma  de’  matrimoni  è 
tra  celibi  e  celibi  ,  e  de’  rimanenti  tre  decimi  quasi 
la  metà  è  tra  vedovi  e  celibi. 

Le  nuove  maritate  entravano  in  famiglie  di  pro¬ 
prietari  ed  esercenti  profession  liberale  254  *  sicché 


per  l’anno  i83S. 


i  matrimoni  in  quella  classe  stanno  come  i  in  119 
persone;  in  famiglie  di  esercenti  arti  meccaniche  1778, 
un  matrimonio  cioè  in  poco  meno  di  io5  ;  in  fami¬ 
glie  di  contadini  ifiiG,  che  cade  uno  in  107  ;  e 
in  famiglie  di  mendici  sole  17  ,  che  è  quanto  dire 
1  in  ben  2G8. 

Di  tutti  questi  matrimoni  3438  danno  soli  spe¬ 
ranza  di  prole,  dappoiché  i  restanti  127,  che  è  il 
ventesimo  della  somma  ,  probabilmente  debbono  es¬ 
sere  infruttuosi ,  essendo  contratti  32  tra  adulti  ma¬ 
schi  e  femine  vecchie  ,  62  tra  maschi  vecchi  e  fe- 
inine  adulte  ,  e  33  tra  vecchi  e  vecchie. 
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Rinnovo  alla  memoria  dell’  E.  V.  che  le  cose  da 
me  riferite  riguardano  la  sola  Provincia  ,  esclusane 
la  Metropoli  ,  per  la  quale  sarebbe  a  desiderare  che 
accuratamente  le  medesime  notizie  si  raccogliessero 
affine  di  trarre  con  maggior  certezza  ed  utilità  quel¬ 
le  osservazioni  che  tanto  possono  esser  profittevoli 
alla  civile  amministrazione.  E  già  di  questo  mi  sto 
ora  occupando  come  ho  avuto  occasione  di  rassegna¬ 
re  all’ E.  V. 

L’ Intendente 
Sancio. 


Tom.  XXII. 


IO 


STATISTICA  DELLA  PROVINCIA  DI  NAPOLI 


Distretto  di 
Età  delle  persone 

Impube»,  f™3'  falnasc.ai4an 
1  (lem.  dal  nasc.  a  21  an 


o 
+-> 

s  k  mas. 


*  u 
:  re 
) 

^ 3  OJ 

;  o 

1  r-/3 


fem. 


■  -  r  mas. 

"a 


da  i5  a  1 8  anni. 

'da  19  a  21  anno 

| da  22  a  2.5  anni, 

da  26  a  60  anni, 

rda  i3  a  21  anno 

(da  22  a  5o  anni. 

/  mas.  (da  60  anni  in  poi 
(  lem.  Ida  5 o  anni  in  poi 

Somma  totale  della  popolazione. 

Famiglie  in  che  sono  distinti  i  Cit¬ 
tadini. 

Famiglie  di  proprietari,  impiegati  ed 
esercenti  arti  liberali 
Componenti  dette  famiglie  . 
Famiglie  di  bottegai,  artegiani . 

esercenti  arti  meccaniche 
Componenti  dette  famiglie 
Famiglie  di  contadini. 

Componenti  dette  famiglie 
Famiglie  di  mendici  . 

Componenti  dette  famiglie 

Somma  totale  delle  famiglie.. 


ed 


Storpi  . 

Ciechi  . 

Ammalali  cronici 
5/3  ^  .5  (  Decrepiti  . 

Stato  civile  delle  persone 
Maschi. 

Femine 


•  -h 

o  5 

■•-1  G  j-i 

i5  P 

3 


Celibi 


•  .(  Maschi 

Coniugati  ^ 

0  (  r emme 


(Maschi. 
1  Femine 


Vedovi 

Somma  totale  della  popolazione.. 


Napoli 

Casoria 

Pozzuoli 

Castel¬ 

lammare 

Riunione 

In  tutto 

13,176 

18,542 

1 0,4.9 1 

22,l83 

64,392 

10,353 

14,676 

8?49t 

16.957 

5o,477 

1 

3, =97 

4  97 8 

2 ,66 1 

5.955 

16,891 

# 

2,  l3o 

3,2 1 3 

C674 

3,570 

10,592 

f  i 

2,252 

3,470 

2,062 

3,9o5 

1 1,659 

\  2  02  T£2  | 

l5,200 

22,555 

12,914 

26, 204 

76,873 

/  jO  J  j  T 0  J 

(6,85o 

IO, 1 74 

5,336 

11,496 

33,856 

l 

i4,4?5 

22,584 

1 1  953 

25,435 

74/t47 

1  | 

2,553 

3,i4a 

2,33 1 

4,926 

12,952 

]  i 

5,858 

9,229 

5,3 15 

10,612 

3i,oi4 

J 

76^44 

1 12,563 

63,198 

1 3 1 ,248 

•  •  •  w 

1  ,328 

1,475 

I  ;  I  2  I 

2.926 

6,85o 

5,246 

6,496 

5,027 

13,073 

29,844 

i  1 

9,282 

12,898 

6,226 

i5,692 

44,098 

f  8 

38,23 1 

53,7 i3 

26,27  5 

68,049 

186,268 

\  O  ^  ^  £7  9  B 

7>298 

11,617 

.6,639 

10,398 

35,952 

}  89,000  M 

3i  ,324 

50,926 

31,327 

4«,893 

l62,470 

i 

459 

’-jOO 

260 

7°4 

2 , 1 53 

1 

_ iv343 

1,426 

569 

1 ,233 

4,57  ' 

18,367 

26,720 

.4,246 

29,720 

•  #  • 

J 

221 

i54 

55' 

j49 

579 

98 

82 

44 

92 

3.6 

89 

196 

5 1 

72 

408 

96 

3oo 

78 

93 

567 

CO 

*0 

LO 

n 

36,3o5 

21, 41 1 

43,192 

125,46. 

21  ,322 

33,i64 

18,265 

37,735 

1 10,486 

12,694 

i7,874 

9>481 

21,618 

61 ,567 

1 2,679 

17,852 

9>473 

21,522 

61 ,526 

i,36i 

i,721 

1 .2 1  r 

2,o38 

6,33 1 

X 

3,535 

5,64  7 

3,357 

5,243 

17,782 

76,144 

1 1 2,563 

63, 198 

1 3 1 ,248 

| .  .  .  • 

! 

383, i53  | 

per  l’anno  i 838. 


1 1 


Distretto  di 

Professioni ,  arti  ,  e  mestieri  de ’ 
Cittadini 

Possidenti  in  beni  stabili  di  qualun¬ 
que  valuta  . 

t  •  ..  /Del  Governo  . 

fap.egati  .{De,  privati  .  . 

Maestri  e  Maestre  di  scuola 
Legisti  e  Notai  . 

Med.  Cbir.  Farm,  e  Ostetrici 
Artisti . 


C 3 

ri  V 
o  rr: 

CJ  — » 


qj)  • 

y  ^  v  Commercianti 
Preti 

Monaci  e  Frati 
Monache 


‘5  •«  t  Bottegai  e  venditori 
~  75  \  Artegiani 
g  «  {  Fami g  bari  . 

1  g  j  Vetturieri  e  facchini 
^  2  l  Marinai  e  pescatori 

Ì  Coloni  . 

Operai  . 

Pastori . 

v  .  /Maschi  . 
Menchci  \  x? 

(remine 


Aumento  della  -popolazione 
Nati 

T  ....  .  /Maschi 
Legittimi  ]  t7 
&  tremine 

tu  •  (Maschi. 

Illegittimi  J  T7* 

°  (remine 


Proietti 


(  Maschi. 
*  Femine 


Somme  de’  n 

,T  .  ,  .  ...  .  (Maschi 

Nuovi  domiciliati  ^ 

^remine 


Somma  de’  nuovi  domiciliati 


iti 


Napoli 

Casoria 

Pozzuoli 

Castel¬ 

lammare 

Riunione 

i 

In  tutto 

4,939 

.  6,903 

5,374 

13,687 

•  •  •  • 

3o,9o3 

i37 

94 

1 18 

645 

994 

J  I,l88 

3i 

35 

34 

94 

*94 

3  9 

65 

77 

89 

270 

X 

69 

IO  I 

1  o5 

161 

63 

IOI 

i39 

i96 

376 

1 

69 

4? 

29 

89 

214 

?  4,35o 

3  4 

32 

i5 

T97 

278 

343 

644 

38 1 

678 

2,046 

1 

164 

1  60 

88 

1 57 

569 

1  | 

60 

1 1 7 

77 

343 

597 

948 

2,289 

780 

T,9°3 

5,870 

)  1 

4,925 

24,69! 

4,55o 

17,383 

5 1,549 

J 

218 

438 

i83 

666 

i,5o5 

^899 

f  I 

1,570 

1,848 

482 

C999 

(  1 

2,675 

■» 

3,594 

5,224 

h,493 

\  144372  | 

5,825 

6  258 

6,559 

10,621 

29,263 

6,809 

1 3,6 1 1 

3, 1 27 

10,494 

3  4  ,  O  4  1 

(  | 

*79 

5o 

159 

467 

1  7 

648 

485 

1 70 

324 

1,627 

1  9 

532 

814 

348 

9C)4 

2,658 

180, 8i3  ! 

1,329 

1,862 

855 

2,212 

6,258 

5,809 

j  12,067  ! 

1 51 77 

G763 

818 

2,o5  I 

1 2 

5 

8 

I  I 

36 

i3 

1 

8 

9 

37 

l  73  I 

« 

2 

1 1 

63 

76 

j  i56 

■» 

3 

3 

74 

8i> 

2,53 1 

3,642 

i,7°3 

4,420 

•  •  • 

12,296 

507 

672 

2  1 3 

625 

2,017 

5  20 

658 

1 83 

5^79 

i-94° 

3>957 

1,027 

1 ,33o 

asaBTSKHaBCgi 

396 

1,204 

•  •  • 

caBBMwaK'iijiaiw?. 
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STATISTICA  DELLA  PROVINCIA  DI  NAPOLI 


Proietti . 


Da  8  anni  a  18 
Da  19  anni  a  25 


Da  36  anni  a  5 0 


Distretto  di 

Diminuzione  della  popolazione 
Morti 

Dal  nascere  ad  un  anno 

t  *  4- 1- *  *  (  Maschi  • 
Legittimi.  \ 

0  (remine  . 

|  Maschi 
(Fernine  . 

Da  2  anni  a  7 

T  •  (Maschi 

Legittimi .  1  -, 

0  il1  emine 

(  Maschi 

Proietti.  (  Fernine 

(Maschi 

*  ^  Fernine 
(  Maschi 

*  ^Fernine 

Da  26  anni  a  35  .!^Iasc.lli 

v  r  emine 

|  Maschi 

*  (  Fernine 

•n„  z  (Maschi 

Ita  5i  anno  a  70.  r 

'  tremine 

t\  (Maschi 

JJa  71  anno  a  qo  .  \  ^ 

4  u  (remine 

n  (Maschi 

ita  ni  anno  a  100.  ^ 

°  (remine 

n  .  .  .  (  Maschi 

ita  100  anni  in  poi.  j 

1  tremine 

Somma  de’  morti 

17  .  •  (  Maschi 

immigrati .] -tì 

0  (remine 

Somma  degli  emigrati 

Dijferenza  che  si  scorge  nella  po¬ 
polazione  dell ’  anno  innanzi . 

In  più 

Nati  superanti  i  morti  . 

Nuovi  domiciliati  superanti  gli  ernie. 
In  meno 

Morti  superanti  i  nati  . 

Fmigr.  superanti  i  nuovi  domiciliati. 

Aumento  che  ne  risulta  . 
Diminuzione  che  ne  risulta 


1 

Napoli 

Casoria 

i 

Pozzuoli 

Castella- 

Riunione 

|In  tutto 

mare 

234 

387 

1 65 

474 

1,260 

\ 

242 

4 

373 

5 

148 

6 

4 1 5 
21 

1 3 1 78 

36 

>  2,493 

2 

4 

1 3 

*9 

1 

i56 

28l 

I  25 

3oi 

'863 

1  1,622 

157 

236 

j  2 1 

253 

737 

2 

2 

1 

7 

1  2 

/ 

1 

>3 

1 

8 

IO 

) 

53 

I09 

59 

75 

296 

(  56o 

56 

80 

48 

80 

264 

28 

89 

45 

52 

2l4 

ì  394 

3o 

56 

34 

60 

l80 

60 

121 

55 

53 

289 

\  532 

46 

92 

43 

62 

243 

1 00 

2.7 

ioò 

124 

546 

>  I.OOS 

97 

1 76 

75 

1 14 

462 

1 46 

1 42 

272 

1 26 

200 

744 

724 

CO 

CO 

vr 

299 

91 

192 

88 

7° 

IOI 

i35 

58 

75 

i57 

187 

4°4 

465 

(  869 

6 

1 2 

2 

IO 

3o 

\  56 

2 

n 

7 

4 

i3 

26 

*> 

33 

>3 

1 

1 

i  j 

33 

33 

33 

33 

33 

\  1 

ài  ,692 

3,o5o 

1,389 

28,72 

.  .  .  . 

9,oo3 

664 

20  I 

348 

44 1 

1  3744 

607 

3  j  5 

3o4 

479 

1,705 

1,271 

606 

65  2 

92° 

•  •  •  • 

3,449 

83gi 

7  56 

374 

1,548 

3,5.7 

1,578 

\  5, 09  5 

n? 

868 

1 54 

439 

» 

36i 

164 

144 

60 

410 

33 

i55 

224 

1,070 

*  i,294 

853 

i,384 

37t 

1 ,84  • 

4,449 

258 

68 

3 1 3 

9 

V 

648 

PER  l’anno  iS38. 


•0 

l  ) 


Distretto  di 
Condizione  de  nati ,  de3  morti  e 
de ’  coniugati. 

Nati 


3  \  Artegiani,  famigliari  ed  i  Maschi 


9  Contadini 

« 


o 

pò 


o 

O 


Mendici 

Proietti 


»  Maschi 
*  c  Femint 
<  Maschi 


o 

s 

«N 

a 

"O 

aj 

rH 

i-H 

o 

*5 

•  — H 

O 

U 


o 
•  tn 
Si  C 

O  o 

-o 

ù  o 
«  _2  a 
73  ri  ® 

”  “  N 

C  ©  e3 
o  "  fcc 

«  o  <3 
■OS  w1  § 

5  C  “ 


O  co 

© 

>  CL, 

.  —  co 

I  w  .-I 
£  'tfl 

vi 


<  Maschi 
'  \  Femirn 
Somma  totale  de’  nati  . 
Morti 

* 

Fanciulli  proietti  .  $  fischi 

1  fremine 

Proprietari  esercenti  t  Maschi 

arti  liberali  \  Feminc 

Artegiani  esercenti  t  Maschi 

arti  meccaniche  (  Femine 

i  Maschi 

‘  f  Femine 

i  Maschi 

*  t  Femine 
t  Maschi 

*  ì  Femine 
i  Maschi 

*  )  Femine 

Somma  totale  de3  morti  . 

Ma  tri  moni 

Propr.  esercenti  arti  mecc 
Arteg.  esercenti  arti  mecc 
Contadini  . 

Mendici. 

Fra  adulti  e  adulte 
Fra  adulti  e  vecchie 
Fra  vecchi  e  adulte 
Fra  vecchi  e  vedovi 
Fra  celibi  e  celibi. 

Fra  celibi  e  vedove 
Fra  vedove  e  celibi 
Fra  vedovi  e  vedove 

Somma  totale  de’  matrimoni 


Contadini. 
Marinari  pescatori 
Mendici  . 


Ignoti 


Essa 


Napoli 

Casoria 

Pozzuoli 

Castella 

mare 

99 

io3 

94 

180 

100 

82 

100 

181 

7  33 

860 

38 1 

1 ,206 

622 

78 1 

334 

1  ,i48 

507 

9°3 

387 

82 1 

464 

9°3 

392 

722 

2 

1 

I 

16 

4 

4 

» 

9 

M 

2 

I  I 

63 

X> 

3 

3 

74 

h*  •> 

2.00  1 

3,642 

i,7°3 

4,42° 

*4 

24 

1 1 

28 

n 

18 

5 

2  5 

94 

1 3o 

106 

1 62 

81 

I  IO 

62 

1 38 

34 1 

6i5 

159 

588 

377 

759 

i55 

708 

34 1 

81 1 

388 

569 

287 

547 

3o6 

44° 

57 

» 

75 

109 

4o 

>J> 

9T 

67 

1 4 

i5 

8 

18 

9 

20 

io 

26 

16 

1 

» 

1 

i4 

■» 

0 

IO 

3 

1,692 

3,o5o 

1 ,38y 

2,872 

Do 

79 

58 

67 

4^0 

439 

269 

670 

284 

577 

255 

4o  1 

6 

7 

r 

3 

692 

1,061 

565 

1,1 20 

IO 

9 

4 

9 

3o 

16 

9 

7 

8 

16 

4 

5 

496 

746 

386 

836 

64 

74 

76 

76 

97 

’  T79 

68 

l5»2 

83 

1  o3 

5  2 

77 

740 

1,102 

582 

i,i4i 

Riunione 


476 
463 
3, 180 
2,880 
2,618 

2,481 
20 
1 
76 
80 


77 
55 

49  2 
39 1 
i-7°3  | 
*>999 

2,109 
i,58o 
24 1 

198 

55 
55 

18 

r> 

DO 


254 

D778 
1 ,5i6 

T7 

3,438 

32 
62 

33 

2,464 

200 

496 

3i5 


In  tutto 


ì 


939 

6,o65 

5>c99 

37 

i56 


1 2 


,296 


1 32 
883 
3,702 
3,689 
439 

1 1 0 

48 


9, 00  3 


3,565 


3,565 


3,565 


3.565 


SULLA  GIACITURA  DE’  MARMI  ED  ALABASTRI 

BffiL  JffltMTi;  GANGAMO. 


la  sul  finire  dello  scorso  anno  fui  onorato  da  So¬ 
vrano  comando  di  esaminare  co’  lumi  della  geologia 
i  marmi  ed  alabastri  trovati  a  questi  ultimi  anni  nel 
Gargano.  A  ciò  adempii  nel  prossimo  passato  Gen¬ 
naio.  E  queste  poche  notizie  che  qui  si  danno  sopra 
tale  argomento  sono  estratte  dalle  Relazioni  eh’  eb¬ 
bi  l’onore  d’indirizzare  a  S.  E.  il  Ministro  degli 
Affari  Interni  allorché  io  discorrea  quel  monte.  Per 
quello  poi  che  riguarda  la  intera  geologia  Gargani- 
ca ,  un  picciol  cenno  ne  sarà  pubblicalo  quanto  pri¬ 
ma  nel  Giornale  degli  Alti  della  Reale  Società 
Economica  di  Capitanata. 

Come  prima  si  toccano  Postreme  falde  del  Garga¬ 
no  che  guardano  a  scirocco ,  si  vede  che  sono  com¬ 
poste  di  un  calcare  terroso ,  a  grana  grossolana  , 
gacente  a  banchi  orizzontali  ,  che  poco  rilevano 
dalla  superficie  del  suolo.  Questa  pietra  ,  che  dagli 
abitanti  del  Gargano  addimandasi  tofo ,  è  assai  te¬ 
nera  e  trattabile  :  il  perchè  tagliasi  in  forma  di  pic¬ 
cioli  parallelepipedi  e  viene  adoperata  per  uso  di 
cos  tra  Mura  ncdla  maggior  parte  de’  paesi  della  Dau- 
nia.  Per  i  suoi  caratteri  mineralogici  e  geologici  si 
deduce  che  appartiene  al  così  detto  terreno  della 
creta.  Questa  roccia  a  mano  a  mano  si  liga  ad  un 
calcare  compatto  ,  di  color  gialliccio  ,  a  grana  fi¬ 
nissima  ,  ed  a  frattura  concoide  ,  il  quale  dà  origi¬ 
ne  alle  prime  e  più  basse  eminenze  Garganiche  ;  e 
?e  la  sua  giacitura  fosse  in  forma  di  tavole  conti- 
ime  e  con  superficie  piane  e  regolarmente  parallele, 
Sarebbe  ottimo  per  uso  di  litografia  ,  perchè  rasso¬ 


miglia  al  lutto  al  calcare  litografico  di  Pappenheim 
in  Baviera  :  ma  sfortunatamente  mancavi  interamen¬ 
te  questa  forma,  e  in  vece  giace  in  massi  fenduti 
senza  nessun  ordine.  La  sua  età  geologica  è  senza 
nessun  dubbio  sincrona  a  quella  del  calcare  del  Giu - 
va.  All  eminenze  fatte  di  calcare  giurassico  seguita 
un  vasto  altipiano  nominalo  il  Calderoso.  11  quale 
da  un  capo  all’  altro  è  ricoverto  di  una  breccia  cal¬ 
carea ,  fatta  di  frammenti  calcarei -ferruginosi  di  co¬ 
lor  rosso.  In  alcuni  punti  il  cemento  per  essere  po¬ 
co  saldo  e  tegnente ,  i  frammenti  calcarei  rilevano, 
ed  allora  la  pietra  ha  l'aspetto  di  una  puddinga. 
Ria  in  moltissimi  luoghi  il  cemento  è  compattissimo, 
i  frammenti  sono  al  tutto  incarnati  nel  masso  ;  il 
perchè  ne  risulta  una  pietra  così  tenace  che  è  dif¬ 
ficilissima  a  frangersi  ,  e  quando  si  rompe  ,  la  frat¬ 
tura  fresca  mostra  un  marmo  di  bellissimo  aspetto  e 
di  figura  bracciata ,  di  cui  i  frammenti  calcarei 
bianchi  fanno  bellissimo  contrasto  col  cemento  rosso 
che  gli  liga.  Questa  breccia  è  la  prima  spezie  di 
marmo  che  io  ho  esaminata.  Io  non  parlo  del  suo 
merito  dal  lato  dell’arte,  perchè  S.  E.  il  Mini¬ 
stro  degli  Affari  Interni  1’  ha  fatta  osservare  da 
valorosi  artisti  della  Capitale;  pure  ijon  posso  te¬ 
nermi  dal  dire  eh’ è  il  piu  bel  marmo  breccialo  che 
ìq  mi  abbia  fin  qui  yedulo  nel  nostro  Regno.  Pas¬ 
so  invece  a  dire  partitamenle  dede  sue  condizioni 
geologiche.  Giace  adunque  tale  breccia  in  forma  di 
banchi  ,  i  quali  ,  secondo  che  dissi  di  sopra  ,  rico¬ 
prono  da  un  capo  all’altro  tutta  la  vasta  pianura 
del  Calderoso.  E  volendo  conoscere  a  quale  profoi^ 
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dità  questi  banchi  aggiungessero  ,  volli  visitare  un 
profondo  incavo  aperto  in  mezzo  di  essi,  e  che  ser¬ 
ve  ora  ad  uso  di  ovile.  Dove  vidi  che  la  loro  pro¬ 
fondità  era  maggiore  di  20  piedi  ,  nè  il  fondo  del- 
1’  incavo  giugnea  a  traversare  tutta  la  spessezza  de’ 
banchi.  Esaminai  ancora  a  tal  fine  una  valletta  che 
è  aperta  al  lato  occidentale  della  pianura  dove  os¬ 
servai  che  i  banchi  di  breccia  giugneano  ad  una 
profondità  variabile  da  luogo  a  luogo,  e  riposavano 
sopra  il  calcare  comune  appennino  stratificato.  Per 
tutte  le  quali  ragioni  io  mi  credo  autorizzato  a  con¬ 
chiudere  che  questo  marmo  breccialo  forma  grossi 
ed  estesissimi  banchi  ,  da’  quali  si  possono  estrarre 
massi  di  quelle  dimensioni  che  piacciono  e  per  assai 
lunghezza  di  tempo.  Da  questo  luogo  furono  cavali 
i  marmi  brecciati  ,  de’  quali  molto  uso  si  fece  nell’ 
edilizio  della  Reggia  di  Caserta  ,  e  la  cava  tuttora 
esiste  e  si  addomanda  la  caca  del  Re. 

Terminato  1’  altipiano  detto  dinanzi  ,  s’  incontra 
un  secondo  ordine  di  eminenze  calcaree  assai  più  e- 
levate  delle  prime.  Le  quali  si  traversano  per  entro 
uh’  angusta  ed  erta  valle  nominata  Valle  del  Vol¬ 
ture  ,  onde  passa  la  strada  che  conduce  a  S.  Mareo 
in  Lamis.  Quivi  dentro  tra  le  dirupate  coste  che 
fanno  parete  a  dritta  e  a  manca ,  sono  altre  spezie 
di  marmi  ,  le  quali  non  potei  esaminare  perchè  1’ 
ora  che  traversai  quella  gola  era  molto  tarda.  In¬ 
vece  esaminai  geologicamente  quella  valle  ,  la  qua¬ 
le  è  aperta  in  mezzo  ad  un  calcare  simile  al  tut¬ 
to  al  calcare  appennino  comune  ,  notevole  assai  per 
la  sua  stratificazione  e  per  la  forma  e  disposizio¬ 
ne  che  presentano  gli  strati.  I  quali  si  trovano  in 
tale  positura  che  bene  dimostrano  quella  valle  esse¬ 
re  il  prodotto  del  sollevamento  del  calcare  e  della 
rottura  e  lacerazione  che  gli  strati  calcarei  ebbero 
a  solfrire.  Il  perchè  quivi  vedesi  bellissimo  esempio 
di  una  valle  prodotta  per  opera  di  sollevamento.  Fi¬ 
nita  la  valle  del  Volture  si  pon  piede  in  un  secondo 
altipiano ,  tutto  calcareo  e  fatto  del  solito  calcare 
appennino.  D’  onde  poco  tempo  appresso  si  apre  al¬ 
lo  sguardo  una  profonda  ed  angusta  valle  ,  in  for¬ 
ma  quasi  di  un  cratere  vulcanico  ,  in  fondo  della 
quale  si  trova  il  paese  di  S.  Marco  in  Lamis.  Que¬ 
sto  paese  adunque  è  circondato  tutto  di  eminenze 
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calcaree,  e  quelle  che  rilevano  al  lato  di  settentrio¬ 
ne  sono  le  più  elevate  ed  aggiungono  a  grande  al¬ 
tezza.  La  roccia  è  sempre  da  per  tutto  il  solito  cal¬ 
care  appennino  ovvero  giurassico  ;  se  non  che  ab¬ 
bonda  molto  di  parti  ferruginose,  le  quali  dove  più 
dove  meno  tingono  in  rosso  il  calcare  e  in  forme 
assai  svariate.  E  quanto  è  alla  disposizione  di  questa 
roccia,  si  trova  in  masse  irregolarmente  sporgenti  dal¬ 
la  superficie  de’  monti  ,  dove  più  dove  meno  rotte 
ed  infianle  e  traversate  sempre  da  fenditure  e  da 
cavità  come  fistolose.  In  vari  luoghi  si  vede  strati¬ 
ficato  ,  e  la  stratificazione  ha  direzione  ed  inclina¬ 
zione  varia.  Nelle  coste  de’  monti  che  si  alzano  a 
settentrione  di  S.  Marco  in  Lamis  sono  le  diverse 
qualità  di  alabastri  ritrovati  dal  signor  Cera,  lo  gli 
ho  esaminati  con  tutta  1’  attenzione  possibile  ,  e  con 
grandissimo  mio  compiacimento  ,  perchè  ne’  giri  che 
ho  fatti  in  quasi  tutto  il  nostro  Regno  non  mi  è  av¬ 
venuto  mai  di  trovare  pietre  di  questa  sorte  nè  piu 
belle  nè  più  abbondanti.  La  natura  di  questi  alaba¬ 
stri  ,  considerata  mineralogicamente ,  è  una  e  la 
stessa  con  poche  varietà  accidentali  :  è  un  calcare 
concrezionato  fibroso  ,  o  fibro-lamelloso  ,  traversato 
da  zone  parallele  di  materia  colorante  ferruginosa  di 
color  rosso.  Ma  veduti  dal  lato  artistico  tali  alaba¬ 
stri  offrono  molte  varietà  che  producono  effetti  diver¬ 
si ,  e  quindi  sono  più  0  meno  pregevoli  secondo  la 
grandezza  delle  fibre  ,  la  loro  direzione  ,  la  natura 
della  loro  grana  ,  secondo  la  direzione  delle  strisce 
colorale  ,  la  vivezza  Me’  loro  colori  ,  il  loro  numero 
ec.  ec.  Per  dir  tutto  in  breve  ,  sono  ,  a  mio 
credere  ,  i  più  belli  alabastri  trovati  fin  qui  nel  no¬ 
stro  Regno  ,  e  forse  non  eccettuati  ancora  quelli  di 
Sicilia.  Rispetto  poi  alla  loro  giacitura  (  eh’  è  il 
principale  oggetto  del  mio  esame  )  posso  con  cer¬ 
tezza  affermare  che  si  trovano  in  tale  abbondanza 
da  poter  provvedere  tutte  le  fabbriche  di  pietre  di 
lusso  conosciute.  La  loro  disposizione  è  in  forma  di 
strati  subordinati  al  calcare  comune  appennino  ,  e 
seguono  la  medesima  direzione  ed  inclinazione  che 
gli  strati  calcarei.  E  varia  è  la  spessezza  degli  stra¬ 
ti  ;  ordinariamente  hanno  tre  a  quattro  piedi  ,  come 
si  dice  ,  di  potenza  ;  ma  in  molti  luoghi  la  spes¬ 
sezza  è  ancor  maggiore  ,  nè  in  tutti  i  luoghi  riesce 
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di  vedeila  per  intero.  E  continuano  per  lungo  lun¬ 
ghissimo  tratto,  seguitando  1’ andamento  della  stratifi¬ 
cazione  calcarea:  ciò  che  dimostra  manifestamente  che 
ncU’interno  del  monte  debbono  continuare  nel  modo  stes¬ 
so  che  al  di  fuori.  Il  signor  Cera  m’ha  fatto  vedere  più 
di  dicci  strati  di  questa  pietra  in  diversi  e  lontani  luo¬ 
ghi  del  monte  ,  dov'  egli  ha  fatto  aprire  a  sue  spe¬ 
se  delle  cave  per  assicurarsi  della  struttura  varia  di 
questi  alabastri,  e  da  alcune  di  queste  cave  sono 
stati  estratti  grandi  massi  ,  i  quali  saranno  adope¬ 
rali  in  Napoli  nell’  abbellimento  della  Reggia.  Dal 
qui  detto  si  può  argomentare  ,  ed  è  questo  il  mio 
avviso  ,  che  gli  alabastri  trovali  nelle  vicinanze  di 
questo  paese  sono  assai  pregevoli  ed  in  massi  Mnolto 
abbondanti. 

Poiché  ebbi  esaminato  i  marmi  brecciati  e  gli  a- 
labastri  che  si  trovano  nelle  vicinanze  di  S.  Marco 
in  Lamis  ,  mi  diedi  a  visitare  gli  altri  marmi  che 
sono  ne’  monti  di  questo  paese.  La  Valle  di  Volture 
che  nominai  di  sopra,  offri  molla  materia  alle  mie  osser¬ 
vazioni.  Ne’morjti  che  le  si  levano  di  costa  ci  ha  un  mar¬ 
mo  giallo  unicolore  assai  simile  al  cosi  detto  giallo  eli 
Siena ,  e  forse  a  questo  superiore  in  merito.  Il  qua¬ 
le  si  trova  incassato  in  mezzo  al  calcare  comune  ap- 
pennino  (  giurassico  )  in  tali  geologiche  condizioni 
che  bene  dimostra  essere  una  varietà  accidentale  di 
questo  calcare  ;  poiché  non  forma  strati  bene  distin¬ 
ti  ,  ma  si  vero  masse  le  quali  a  mano  a  mano  si 
tramutano  nel  calcare  comune  di  sopra  nominato. 
Ma  tali  masse  sono  ben  grandi  e  si  mostrano  sopra 
mollo  spazio  sulle  cosle  de'  monti,  e  che  più  impor¬ 
ta  ,  sono  in  tale  giacitura  che  indicano  continuarsi 
assai  addentro  i  monti.  Inoltre  si  trovano  in  punti 
assai  lontani  1’  uno  dall’  altro  ,  ciò  che  apertamente 
fa  vedere  che  non  sono  circoscritte  in  piccolo  spa¬ 
zio.  Nel  luogo  detto  Pescina  eli  guerriero  furonmi 
mostrali  dal  signor  Cera  grandi  pezzi  di  questo  mar¬ 
mo  da  lui  fatto  cavare.  La  sua  grana  è  per  lo  più 
fitta  ,  e  dove  più  ,  dove  meno  fina  ,  e  cosi  ancora 
pel  colore  che  rassomiglia  molto  a  quello  della  cera. 
Laonde  io  giudico  per  i  lumi  della  mia  scienza  che  le 
cave  di  questo  marmo  potrebbero  ricscire  assai  ubertose. 

Jn  altro  luogo  di  questa  Valle  fumali  additalo  dal 


signor  Cera  una  qualità  di  marmo  palombino  il  qua¬ 
le  per  i  suoi  caratteri  mineralogici  e  geologici  mi 
parve  meritare  poca  o  nessuna  importanza. 

Sul  monte  Durante  che  rileva  a  sinistra  della  val¬ 
le  di  Volture  sono  diverse  spezie  di  marmi  ed  assai 
pregevoli  ,  ed  in  si  gran  copia  che  pare  tutta  la 
superiore  parte  del  monte  fosse  un  ammassamento  di 
marmi.  I  quali  in  generale  hanno  una  tinta  di  co¬ 
lor  rosso  carnicino  ,  ma  con  venature  di  colori  ai- 
sai  svariati  ,  e  rassomigliano  talvolta  alla  così  det¬ 
ta  breccia  corallina.  Alla  superficie  si  mostra¬ 
no  in  massi  fenduti  e  screpolati  ,  ma  il  particolar 
modo  di  giacere  è  tale  che  si  può  argomentare  nel- 
l’ interno  del  monte  sieno  più  interi ,  di  colori  più 
vivi  ,  ed  in  masse  più  continue.  In  un  sito  di  que¬ 
sto  monte  mi  riuscì  trovare  uua  spezie  di  marmo 
fiorito  di  color  rosso  di  rosa  con  punteggiature  bru¬ 
ne  e  come  dentriliche,  forse  di  manganese  ossidato. 
Il  quale  a  me  parve  assai  vago  e  di  grandissimo 
pregio  ;  se  non  che  giace  in  banchi  che  non  han¬ 
no  molta  estensione  :  pure  è  assai  verisimile  che  fa¬ 
cendosi  in  quel  luogo  degli  scavi  si  possa  riuscire 
a  trovarne  masse  molto  estese.  In  conchiusione  il 
monte  Durante  e  uno  de’  siti  più  importanti  del 
Gargano  per  la  varietà  de’  marmi  che  rinserra. 

Assolute  le  mie  osservazioni  nelle  circostanze  di 
S.  Marco  in  Lamis  passai  a  visitare  gli  altri  luo¬ 
ghi  additatimi  dal  Signor  Cera  come  ricchi  di  de¬ 
positi  di  marmi.  Discorrendo  la  valle  di  Stignano  , 
la  quale  da  S.  Marco  in  Lamis  va  ad  aprirsi  alla 
estremità  occidentale  del  Gargano ,  osservai  prima¬ 
mente  l’alabastro  bianco  che  trovasi  nel  luogo  det¬ 
to  il  Piano  de'  Pastini  ,  in  una  possessione  del 
Signor  Cera.  E  questo  alabastro  di  color  bianco  di 
neve ,  lamelloso ,  traslucido  ,  a  grana  g  colore  uni¬ 
forme  senza  essere  sporcato  da  macchie  di  sorta  al¬ 
cuna.  Il  perchè  tra  gli  alabastri  di  questa  natura 
vuoisi  tenere  come  assai  pregevole.  E  quanto  alla 
sua  giacitura  si  mostra  in  forma  di  grossi  macigni  , 
i  quali  irregolarmente  s’  internano  nel  terreno  alle 
falde  de’  monti  ,  dove  assai  probabilmente  formeran¬ 
no  masse  più  estese  ed  in  continuazione  fra  loro. 
Nelle  vicinanze  del  Monastero  di  Stignano  sono  mas- 
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se  di  un  marmo  che  meritò  mollo  la  mia  attenzione. 
Il  suo  fondo  è  un  bel  palombino  di  color  ceroide  , 
a  grana  finissima  e  strettissima,  ma  qua  e  là  è  tra¬ 
versato  da  venature  rosso  di  color  fiore  di  pesco,  le 
quali  fanno  riuscire  la  pi  ter  a  gratissima  all’  occhio  , 
e  certo  assai  più  crescerà  suo  pregio  poiché  avrà 
ricevuto  dall’  arte  la  così  delta  pulitura.  Forma 
questo  marmo  banchi  assai  irregolari  ,  i  quali  rile¬ 
vano  qua  e  là  alla  superficie  del  suolo,  e  sono  in¬ 
carnati  alle  falde  de’ monti  dove  si  trovano;  il  per¬ 
chè  indicano  che  non  sono  massi  superficiali  ,  ma 
che  fanno  continuazione  con  masse  interne  della  me¬ 
desima  natura  ,  e  forse  ancora  di  merito  maggiore. 
Là  dove  termina  la  valle  di  Slignano  ha  ancora  suo 
confine  1’  estremità  occidentale  del  Gargano.  Se  non 
che  dal  suo  lato  che  guarda  il  settentrione  si  spic¬ 
cano  alcune  umili  diramazioni  ,  le  quali  discorrono 
verso  ponente  tra  Apricene  e  Poggio  Imperiale  ,  e 
vanno  a  morire  dolcemente  nella  pianura  occidenta¬ 
le  della  Daunia.  Di  questi  poggi  i  più  bassi  che  so¬ 
no  a  levante  di  Apricene  sono  composti  di  un  cal¬ 
care  stratificato,  il  quale  ha  una  grana  un  poco 
terrosa  ma  fina  ed  uguale ,  e  ritrae  molto  dal  cal¬ 
care  litografico ,  e  giaco  in  forma  tabulare  quale 
appunto  si  richiede  per  uso  di  litografia.  Egli  è  ve¬ 
risimile  che  facendosi  colà  accurate  ricerche  si  pos¬ 
sano  ritrovare  tavole  di  calcare  acconce  all’  uso  no¬ 
minato  di  sopra. 

A  ponente  di  Apricene  è  la  collina  di  S.  Gio¬ 
vanni  in  Piano  ,  la  quale  fa  parto  dell  umili  dira¬ 
mazioni  Carganiche  dinanzi  mentovate.  Ella  è  com¬ 
posta  in  gran  parte  di  calcare  comune  appennino  , 
come  f  eminenze  occidentali  del  Gargano.  Pure  que¬ 
sta  roccia  nella  vetta  della  collina,  dove  è  un  sas¬ 
so  spianato  ,  va  incontro  ad  alcune  modificazioni  in¬ 
solite  ad  osservarsi  nel  calcare  di  questa  natura.  Per¬ 
chè  la  sua  grana  diviene  più  bianca,  traslucida  ne’ 
margini  e  traversata  da  irregolari  fasce  brune  ,  ed 
a  questo  modo  si  converte  in  un  bel  marmo  barili- 
cjlio  ,  di  cui  le  macchie  bianche  o  brune  sono  va¬ 
riamente  miste  e  temperate  fra  loro.  Questo  marmo 
li  leva  in  banchi  superficiali,  i  quali  appena  appena 
si  mostrano  a  nudo  ora  in  un  punto  ora  in  un  ai- 
frp  dpir  ampio  spumato  circostante,  ma  per  ia  loro 
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posizione  rendono  certissima  fede  che  s’ internano  pro¬ 
fondamente  nelle  viscere  della  collina.  Presso  all’ab¬ 
bandonato  monastero  che  colassù  si  ritrova  ,  si  ve¬ 
dono  tuttora  gli  avanzi  di  antiche  cave  che  di  que¬ 
sto  marmo  vi  furono  aperte.  Aggirandomi  sopra 
quella  collina  mi  abbattei  con  molli  sassi  erranti  di 
basai  te  ,  ciò  che  mi  fece  sospettare  della  prossimità 
di  qualche  collina  vulcanica,  ma  questi  miei  dubbi 
non  si  avverarono.  Onde  que’  sassi  curiosi  Fissero 
venuti  è  un  enimma  non  facile  ad  indovinarsi. 

Da  S.  Giovanni  in  piano  passai  a  Lesina,  e  tra¬ 
versato  il  lago  di  tal  nome  mi  recai  a  visitare  il 
marmo  nero ,  segno  principalissimo  delle  mie  osser¬ 
vazioni.  In  riva  del  mare  e  presso  la  Torre  nomi¬ 
nala  di  fortore  rilevano  alcuno  masse  pietrose ,  le 
quali  in  forma  di  scogli  con  longiludinal  direzione 
s’ internano  circa  fio  passi  nel  mare.  Dal  colore  che 
hanno  tali  pietre  il  luogo  dove  si  trovano  si  addi- 
manda  le  Pietre  Nere  ,  luogo  che  io  esaminai  con 
immenso  mio  compiacimento  sia  per  quello  mi  offa 
dal  lato  della  scienza  che  per  rispetto  alla  commis¬ 
sione  ricevuta.  Il  color  nero  che  hanno  tali  sco¬ 
gli  farebbe  reputargli  da  un  occhio  volgare  com¬ 
posti  tutti  della  medesima  natura.  Eppure  sono 
differenti,  anzi  di  natura  opposta  fra  loro.  Gli  uni 
sono  fatti  di  una  sienite  micacea  con  lunghi  aei- 
toli  di  anfibalo  nero.  Gli  altri  sono  composti  di  un 
calcare  nero  assai  compatto  che  rassomiglia  interamente 
al  così  detto  marmo  lucullano.  Io  mi  taccio  sopra 
le  curiose  relazioni  geologiche  tra  queste  due  rocce 
perchè  a  volerle  discorrere  riuscirei  soverchiamente 
prolisso.  Il  marmo  nero  è  sparso  di  grani  di  pirite 
comune  ,  i  quali  a  me  sembra  accrescano  il  pregio 
della  pietra  ,  e  per  tutte  queste  ragioni  insieme  riu¬ 
nite  si  deve  stimare  come  la  più  importante  spezie 
di  marmo  che  sia  non  pure  nel  Gargano  ,  ma  lor- 
se  ancora  in  tutto  il  nostro  Regno  ,  come  quello  che 
piu  si  avvicina  al  prezioso  inarmo  dimandato  ne  io 
antico.  Il  suo  esame  geognoslico  poi  è  un  vero  trion¬ 
fo  della  scienza.  Poiché  un  occhio  inesperto  che  ve¬ 
desse  que' pochi  scogli  appena  far  mostra  di  se  in 
una  vasta  spiaggia  al  lutto  spianata,  certo  gh  le. - 
rebbe  in  conto  di  piccole  masse  ,  il  cui  scavo  sareb¬ 
be  presto  esaurito.  Pure  a  vedere  la  forma  degli  stra- 
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ti  che  hanno  la  loro  direzione,  la  loro  inclinazione 
e  molle  altre  circostanze  geologiche  che  non  trova¬ 
no  qui  lor  lnogo  ,  può  il  geologo  con  moltissima 
probabilità  assicurare  che  quelle  masse,  piccole  in  ap¬ 
parenza  ,  continuano  non  pure  sotterra  ,  ma  ezian¬ 
dio  che  s’  internano  sotto  al  suolo  del  bosco  che  è 
prossimo  al  mare. 

Da  Lesina  mi  diressi  all’  orientale  estremila  del 
Gargano  ,  la  quale  discorsi  attentamente  da  un  ca¬ 
po  all  altro,  cacciandomi  spesso  nelle  parti  interio¬ 
ri  ed  alpestri  di  quel  bellissimo  monte.  Nel  luogo 
dello  la  Torre  di  Miletto  termina  il  Gargano  con 
basse  falde  calcaree  ,  dove  secondo  le  indicazioni  a- 
vute  dal  Signor  Cera  trovai  ancora  diverse  ge¬ 
nerazioni  di  marmi  ,  de’  quali  alcuni  sono  di  un 
colore  carnicino  più  o  meno  vivo  ed  hanno  grana 
assai  fina  e  fitta.  Altri  hanno  tutti  i  caratteri  del 
cosi  nominato  marmo  palombino ,  ed  è  questo  il  luo-> 
go  dove  mi  è  toccato  di  vedere  il  miglior  marmo 
di  tal  natura.  Le  masse  che  formano  per  trovarsi 
battute  dalle  onde  marine  sono  nella  superficie  cor¬ 
rose  e  sforacchiate  ,  ma  le  circostanze  di  lor  posi¬ 
zione  fan  conoscere  che  debbono  continuare  sotto  al¬ 
le  falde  de’  prossimi  monti. 

Appresso  alla  Torre  di  Miletto  seguita  un  altra 
Torre  chiamata  di  Cala-Roscia.  La  quale  tira  suo 
nome  da  un  marmo  di  color  rosso  che  vi  si  trova , 
pregevolissimo  sia  pel  suo  colore  rosso  vivo ,  che  per 
la  qualità  della  grana  e  per  la  uniformità  de’  suoi 
caratteri.  Giace  questo  marmo  in  grossi  strati  subor¬ 
dinati  al  calcare  comune  appennino  ,  e  laddove  dili¬ 
genti  ricerche  in  quel  luogo  si  facessero,  son  certo 
che  molti  di  questi  strati  che  ora  sono  nascosti  sa¬ 
rebbero  messi  allo  scoperto. 


Alla  Torre  di  Cala  Rosela  finirono  le  mie  osser¬ 
vazioni  sopra  i  marmi  garganici  ,  perchè  in  tutto  il 
rimanente  di  quel  montuoso  promontorio  mancano  al 
tutto  pietre  di  questa  natura  ,  perchè  differente  è  la 
sua  geologica  struttura.  Io  slimo  inutile  cosa  ,  dopo 
quanto  ho  qui  esposto,  di  richiamare  l’altrui  attenzio¬ 
ne  sopra  questi  importantissimi  prodotti  del  monte 
Gargano.  Ed  a  me  basta  soltanto  eh*  io  faccia  que¬ 
sto  osservare,  che  in  tutte  le  peregrinazioni  ch’io 
ho  fatte  in  quasi  tutti  i  monti  del  nostro  regno ,  in 
nessuna  parte  mi  è  incontrato  trovare  un  luogo  il 
quale  per  ricchezza ,  varietà  e  copia  di  marmi  fosse 
comparabile  al  Gargano. 

Pertanto  se  l’ufizio  che  mi  venne  commesso  fini  nel  luo¬ 
go  nominato  disopra,  non  cosi  ebbero  termine  le  mie  os¬ 
servazioni  fisiche  sul  Gargano.  Questo  monte  aveami 
offerto  tanta  materia  di  speculazione  scientifica  che  io 
non  sapea  lasciarlo  senz’  averlo  a  parte  a  parte  stu¬ 
diato.  Ed  a  ciò  fare  mi  movea  non  pure  la  mia  pas¬ 
sione  per  gli  studi  geologici ,  ma  eziandio  il  desi¬ 
derio  di  soddisfare  alla  premura  fattami  dall’  Intenden¬ 
te  Signor  Cav.  Lotti  di  esaminare  diligentemente 
questo  bellissimo  cantone  della  Daunia  ,  e  di  farne 
conoscere  alle  persone  dotte  la  geologica  struttura  .* 
divisamento  nobilissimo ,  il  quale  non  saprei  abba¬ 
stanza  lodare.  Per  tale  rispetto  egli  ha  avnto  la 
cortesia  di  proccurarmi  tutte  le  agevolazioni  pos¬ 
sibili  ,  ed  io  tirandone  profitto  ho  discorso  in  o- 
gni  direzione  il  Promontorio  Garganico  ,  ed  ho  a- 
vuto  occasione  di  convincermi  che  ben  lungi  dall’  es¬ 
sere  questa  regione  ,  secondo  che  si  credea,  un  pae¬ 
se  calcareo  monotono ,  è  invece  uno  de’  luoghi  più 
importanti  del  nostro  regno  rispetto  alla  scienza  geo¬ 
logica. 


L.  Pilla. 
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el  continuare  a  dar  conto  de*  lavori  delle  Socie¬ 
tà  Economiche  ,  sarà  indulgente  il  lettore  se  non 
sempre  da  noi  potrà  tenersi  un  ordine  invariabile, 
che  adoperando  qualunque  industria  non  sapremmo 
esattamente  conseguire.  Le  memorie  de’  Soci ,  le  re¬ 
lazioni  de  Segretari  ,  i  discorsi  de  Presidenti  ,  talo¬ 
ra  vengono  pubblicati  colle  stampe,  tal’  altra  riman¬ 
gono  manoscritti,  e  sempre  ci  pervengono  in  epoche 
non  determinabili  :  i  periodici  consessi  sono  anche  in 
certo  modo  in  arbitrio  delle  medesime  Società  ,  le 
quali  non  tutte  hanno  determinati  tempi  per  le  loro 
congreghe  ;  e  tra  queste  alcune  riescono  importanti 
per  le  materie  trattate,  altre  convien  lasciare  perchè 
versano  sopra  coso  di  peculiare  interesse.  Del  rima¬ 
nente  poco  o  nessuno  è  il  male  che  nasce  da  questi 
staccati  ragguagli,  tanto  più  che  non  tralasceremo  una 
favorevole  occasione,  allorché  ne  verrà  offerta,  per  for¬ 
mare  da'medesimi  un  concetto  generale  della  civiltà  del¬ 
le  provincie  del  regno,  che  registreremo  in  questi  Annali 
tostochène  sembrerà  il  tempo  opportuno.  Seguitiamo  in¬ 
tanto  l’usato  tenore,  e  diciamo  come  nella  tornata  genera¬ 
le  della  Società  economica  di  Molise,  che  ha  avuto  luo¬ 
go  nel  passalo  Gennaio,  nella  selenne  ricorrenza  del¬ 
la  nascila  del  nostro  augusto  Sovrano,  l  lntendente  della 
provincia,  Sig.  Cav.  Cenni,  che  alla  medesima  Società 
presiede,  ha  pronunziato  innanzi  a’  Soci  poche  ed  appro¬ 
priale  parole,  affin  di  scusarsi  del  non  aver  egli  dato  si¬ 
nora  alcun  lavoro  scientifico,  trovandosi  sommamente  ag-- 
gravato  delle  assidue  cure  della  sna  carica.  Ciò  nonper¬ 
tanto  con  tutte  le  forze  egli  si  è  adoperato  promuovere  il 
bene  della  Società  in  tutti  i  modi  ,  agevolando  Y  in¬ 


vestigazione  di  quei  fatti  ond’  ella  va  in  traccia,  ri¬ 
svegliando  il  sonno  de’  pigri  ,  ed  animando  lo  zelo 
degli  operosi.  Indi  si  fece  nel  suo  Discorso  a  dare  un  ra¬ 
pido  cenno  sui  progressi  della  nostra  civiltà  da  pochi  an¬ 
ni  a  questa  volta,  e  delle  felici  speranze  che  ne  sorridono 
di  veder  questo  fortunato  paese  andarsi  semprepiù  ap¬ 
prossimando  alla  sospirata  meta,  col  mettersi  a  livello 
delle  più  colte  nazioni  sì  nelle  astrazioni  della  scien¬ 
za  ,  come  nelle  sue  applicazioni  alle  arti  confortalriei 
del  viver  civile. 

Dopo  di  ciò  il  valoroso  Segretario,  Signor  Raffae¬ 
le  Pepe  ,  lesse  un  discorso  ,  che  ha  avuto  parti¬ 
colarmente  di  mira  tutto  quello  che  ha  operalo  la  So¬ 
cietà  ,  dal  Maggio  dello  scorso  anno  in  favore  dell’ 
agricoltura  della  Provincia.  Eccone  il  sunto.  Si  tenevano 
in  serbo  36o  ducati,  da  distribuirli  a  quelli  che  avevano 
contribuito  con  più  efficacia  all  introduzione  ed  aila  pro¬ 
pagazione  de’  merini  ;  ma  siccome  costoro  han  fatta 
generosa  rinunzia  del  meritato  guiderdone  ,  cosi  la 
Società  ,  colla  Sovrana  approvazione,  ha  invertita  la 
detta  somma  con  altri  2Òo  ducati,  messi  nello  Sialo 
discusso  provinciale  ,  parte  nell  acquisto  di  macchine 
proprie  a’  vantaggi  dell’  agricoltura  e  delle  arti  ,  e 
parte  in  premiare  altre  benemerite  persone  ,  a  teno¬ 
re  de'  banditi  programmi. 

Un’altra  macchina  trebbiatoria  è  stata  inventata 
dal  Signor  Vergari  ,  al  quale  è  stala  conceduta  una 
privativa  dopo  il  felice  esperimento  fattone  dal  Reai 
Istituto  d’  Incoraggiamento  ;  laonde  S.  E.  il  Ministro 
degli  Affari  Interni  vuole  che  la  Società  aneli’  ella 
ne  faccia  la  pruova,  per  indi  inculcarne  l  uso,  quair 
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do  la  riconosca  utile  e  preferibile  alle  altre.  Su  tal 
proposito  il  nostro  Segretario  senza  defraudare  il 
Vergari  della  dovuta  lode ,  e  rispettando  il  giudizio 
del  dotto  Istituto  ,  dice  in  generale,  eh’  egli  giudica 
superflue  tali  macchine  così  nella  sua  Provincia  ,  co¬ 
me  in  tutto  il  Regno  e  forse  anche  in  tutta  P  Italia. 
Imperocché  egli  crede,  che  tali  ordegni  possono  riu¬ 
scire  utili  solamente  ne' paesi  settentrionali  ,  dove  i 
grani  si  conservano  per  batterli  durante  1’  inverno  , 
avendo  altre  opere  rustiche  indispensabili  a  trattare 
nelle  brevi  estati  di  que’  climi.  Ma  nelle  nostre  regio¬ 
ni  ,  che  scalda  il  sole  ,  dove  tanto  agevolmente  si 
sgranellano  le  bionde  spighe ,  vuole  il  medesimo , 
che  meglio  si  conseguisca  la  trebbiatura  colla  forza 
viva  delle  giumente,  come  tra  noi  si  pratica  ,  che 
col  mezzo  delle  macchine;  tanto  più  che  le  giumen¬ 
te  sono  un  capitale  ,  che  danno  allievi  e  concime  ,  e 
vengono  adoperate  lutto  F  anno  in  mille  usi  vantag¬ 
giosi  all'  agricoltura  ed  all  uomo,  ovechè  una  macchi¬ 
na  da  trebbiare  si  rimane  inutile  per  la  maggior 
parte  dell’  anno. 

In  verità  noi  non  sapremmo  abbracciare  al  tutto 
le  ragioni  addotte  dal  dotto  e  perito  agronomo  si¬ 
gnor  Pepe  ,  imperocché  se  vero  è  che  nell’  umido 
settentrione  le  macchine  trebbiatorie  sono  più  addi- 
mandate  e  più  necessarie  che  presso  di  noi,  non  man¬ 
cano  per  altro  esse  di  arrecare  somma  utilità  anche 
nelle  calde  regioni,  quando  operano  colla  stessa  effica¬ 
cia  della  forza  viva.  Il  primo  vantaggio  che  dalle 
medesime  si  ottiene ,  se  vengono  impiegate  in  prefe¬ 
renza  del  corecjfjìalo  ,  si  è  quello  di  risparmiare  la 
fatica  dell’  uomo ,  e  guadagnar  tempo  :  e  se  poi 
vengono  adoperate  in  luogo  delle  giumente  ,  allora 
si  fanno  utili  coll  evitare  il  male  che  a  queste  si  ar¬ 
reca  in  ufizio  si  poco  confacente  alla  loro  natura ,  e 
che  torna  ad  esse  sommamente  molesto  e  dannoso.  Le 
dette  macchine  possono  anche  servire  per  più  mesi,  e 
non  già  per  uno  solamente ,  come  vuole  il  signor 
Pepe  venendo  adoperate  alla  trebbiatura  di  varie  spe¬ 
cie  di  biade  che  non  maturano  simultaneamente  ,  ma 
con  qualche  intervallo  ;  a  quella  ancora  della  meli¬ 
ca  e  del  panico  che  avviene  più  tardi  ,  ed  a  quel¬ 
la  del  riso  che  si  fa  in  Settembre.  In  quanto  poi  al¬ 
la  questione  del  risparmio,  questa  è  sempre  cosa  da 


sperimentarla  ,  ed  ove  si  tratti  di  fondi  suddivisi  in 
piccole  porzioni,  i  coloni  de’ quali  non  sono  abbastanza 
provveduti  di  capitali,  la  stessa  macchina  può  venir  tra¬ 
sportata  da  podere  in  podere  ,  con  una  ruota  a  ca¬ 
vallo  :  tale  sappiamo  esser  quella  dolio  Scozzese  Mei- 
kle  ,  che  da  molti  anni  viene  adoperata  in  Inghilter¬ 
ra  ed  in  Francia;  e  se  l’altra  del  Yergari  può  al¬ 
lo  stesso  modo  trasportarsi  ,  non  potrà  fare  ostacolo, 
per  abbracciarla  ,  la  difficoltà  del  farsene  1’  acquisto 
nelle  piccole  fattorie. 

Conviene  certamente  esser  molto  cauti  nell'  abban¬ 
donar  1’  uso  degli  antichi  slroinenti  di  agricoltura  , 
per  correr  dietro  alle  nuove  invenzioni,  che  possono 
a  primo  aspetto  sembrare  di  somma  utilità  nell’  ado¬ 
perarli.  L’ industria  de’  campi  nella  sua  parte  econo¬ 
mica  è  alquanto  diversa  da  quella  delle  manifatture; 
e  se  in  questa  i  sottili  trovati  ,  i  nuovi  processi  la 
perfezionano  e  la  mutano  ,  nell’  altra  la  diligenza  e 
la  fatica  ,  colle  regole  insegnateci  dall  esperienza  e 
con  pochi  principi  teorici  ,  sono  quelle  che  princi¬ 
palmente  ci  danno  F  abbondanza  e  la  buona  qualità 
de’  prodotti.  Laonde  sarebbe  esporsi  ad  un  sicuro 
naufragio  il  voler  troppo  far  uso  di  macchine  in  a- 
gricollura  ,  e  fra  le  tante  che  tuttodì  s’  inventano  , 
dice  il  nostro  A.  »  convien  mirare  a  quelle  che  so¬ 
ia  no  adattabili  alle  nostre  usanze  ,  alla  nostra  eco- 
»  nomia  ,  e  convenienti  allo  stato  della  nostra  indu- 
»  stria.  Non  tutte  le  macchine  rustiche  sono  fatte 
»  per  ogni  contrada  e  per  ogni  pratica  agraria:  nè 
»  io  solo  ,  umile  coltivatore  ,  dico  questo  ,  perchè 
3  prima  di  me  lo  han  detto  lord  Sommerville ,  lord 
s  Sinclair,  dotti  agronomi  e  straricchi  coltivatori  in- 
2  glesi.  In  ogni  macchina  novella  vi  è  sempre  un 
»  prestigio  che  ammalia  gl’ inesperti ,  e  seduce  l'a- 
2  gronomo  da  gabinetto  ,  quandoché  prudenza  vuo- 
»  le  che  pria  ella  si  sperimenti,  poi  si  confronti  colle 
»  simili ,  ed  indi  si  giudichi  quanto  sia  F  utililà  di 
a  essa.  Quanti  seminatori  sono  apparsi  in  Europa 
»  e  dopo  quelli  del  nostro  Cavallina,  sino  all’ ulti- 
s  mo  di  Fellemberg  o  di  Schwerz?  Sono  essi  appena 
»  comparsi  ne’  campi  ,  c  subito  dopo  sono  spariti. 
»  Quanti  aratri  diversi,  cominciando  dal  curvo  ramo 
a  di  olmo  degli  Etruschi  ,  sino  all’ultimo  del  Gran- 
a  gé ,  del  Ridolfi  ?  Lode  e  somma  lode  al  patrizio 
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y>  toscano  ,  che  al  pari  degli  altri  patrizi  Vettori , 

»  Soderini  e  Davanzali  ,  tanta  cura  e  tante  spese 
»  versa  per  l’agricoltura  ;  io  auguro  al  suo  coltro 
»  toscano  una  vita  più  lunga  di  quella  che  si  ebbe- 
»  ro  gli  aratri  di  Sraall,  di  Duhajnel,  di  Chateneuf, 

»  di  Tuli  e  di  cento  altri. 

»  E  per  non  discostarmi  troppo  da  questo  argo- 
y>  mento  ,  prendiamo  quella  cesoja  a  inolia  da  pa- 
3>  tar  alberi  ,  inviataci  dal  nostro  Socio  corrispon- 
3)  dente,  Signor  Federigo  Dhenhard  di  Neufehatel: 

,  °  °  f 

))  noi  lo  ringraziamo  in  nome  della  Società  ,  ma  e- 
»  saminandola  troviamo,  che  sarà  essa  opportuna 
3)  per  le  viti  in  pergolato ,  pe'  rametti  di  alberi 
»  loggiati  a  spallerà,  a  ventaglio,  per  nettare  un 
s  Kiosk  di  bignonia  o  di  gelsomino  ,  per  dibruscare 
»  i  frutici  o  gli  arbusti  di  un’  ajuola  ;  ma  provati 

*  colla  medesima  a  potare  un  olivo  ;  usala  negli 

*  ampi  oli  veti  del  distretto  di  Larino  ,  farai  poclns- 
i  sima  opera  ,  e  perderai  tempo  e  fatica  » .  Ma  ciò 
non  vieta  ,  come  giudiziosamente  osserva  il  nostro 
A.  ,  che  1’  agricoltore  non  ricorra  talora  utilmente 
alle  macchine  ,  e  di  queste  non  si  giovi  ,  per  rispar¬ 
miare  i  suoi  sudori  e  per  far  che  i  prodotti  venga¬ 
no  a  costare  il  meno  possibile  ,  benefizio  che  cresce 
1’  agiatezza  e  la  prosperità  ,  ed  aumenta  la  popola¬ 
zione. 

Tre  memorie  furono  presentate  alla  Società  ,  nel¬ 
la  tornala  pubblica  ch’ebbe  luogo  nello  scorso  mese 
di  Maggio  del  i  83g  :  appartiene  la  prima  al  Signor 
Alessandro  Serafini  d'  Agnone ,  e  versa  sul  processo 
come  ottenere  idromele  vinoso  alto  a  dare  ,  median¬ 
te  la  distillazione  ,  ottim’  acqua  arzente.  Venne  la 
medesima  encomiala  dalla  commissione  eletta  ad  esa¬ 
minarla  ,  e  l’autore  n’ebbe  in  premio  la  nomina  di 
Socio  corrispondente.  E  stata  scritta  la  seconda  me¬ 
moria  dal  Signor  Luciano  Caroselli  ,  anche  di  Agno¬ 
ne  }  ed  in  essa  l’Autore  si  fa  ad  esaminare  la  qui- 
slione  se  per  f  allevamento  de’ bachi  da  seta  meglio 
si  convenga  il  gelso  selvatico  o  l’ innestato.  In  que¬ 
sta  disamina  non  sono  stati  concordi  i  Signori  Bon- 
nafoux  ,  Comcni ,  Lambruschini ,  Ridoifi  ed  il  nostro 
valoroso  Tenore  ,  tutti  sottili  e  diligenti  osservatori  : 
ma  l’Autore  della  scrittura,  considerando  che  sulle 
sponde  del  Gange  ,  ove  nasce  il  filugello  ,  il  gelso 
onde  egli  trae  il  suo  nutrimento  viene  spontaneo  ;  e 


seguendo  l’analogia  posta  dalla  natura  tra  la  vita 
animale  e  gli  alimenti  ,  cioè  che  ove  indigeno  è  un 
semovente  ,  ivi  indigeno  pure  ed  avveniticcio  è  il  suo 
nutrimento  ,  da  ciò  conchiude  il  Caroselli,  che  il  na¬ 
turai  cibo  del  baco  da  seta  è  la  fronda  del  gelso 
selvatico,  e  però  che  questa  sia  da  preferirsi  all’ altra 
del  gelso  innestato.  La  terza  memoria  è  del  Signor 
Luigi  Minicueci  da  Pietracupa  ,  il  quale  ha  soddis¬ 
fatto  con  somma  lode  il  voto  della  Società  ,  di  for¬ 
mare  la  statistica  della  Provincia  ,  presentando  quel¬ 
la  del  comune  di  Pielracupa.  E  siccome  già  si  ha 
un  lavoro  egualmente  pregevole  per  gli  altri  comu¬ 
ni  di  Agnone  ,  Casaealenda  ,  Triventi  e  Bagnoli  , 
cosi  non  passerà  mollo  tempo  ,  che  si  avrà-  la  stati¬ 
stica  intiera  della  Provincia,  confidando  la  Società 
nello  zelo  e  nell’amore  che  uutrono  i  suoi  abitatori 
per  la  loro  terra  natia. 

J1  chiarissimo  Presidente  ,  affinchè  nel  corpo  acca¬ 
demico  quell'  amore  c  quella  operosità  del  pubblico 
vantaggio  ,  che  fervono  nel  suo  cuore  viemmeglio  si 
diffondessero  ,  ha  proposto  due  cose  alla  Società  ,  le 
quali  sono  state  entrambe  da  essa  abbracciate.  Una 
è  stata  quella  di  dividerla  in  due  sezioni,  assegnan¬ 
do  a  ciascuna  una  materia  diversa  ,  per  forma  che 
le  dottrine  vengano  applicale  a'  iàlii  da  coloro  che 
ne  fanno  particolarmente  professione  ,  ed  indi  da  lu¬ 
mi  dell’  intiero  consesso  discusse  e  riformale.  E  sta¬ 
ta  l’ alti  a  di  disporre,  che  la  sezione  rurale  intendes¬ 
se  a  formare  un  catechismo  agrario  ad  uso  de’  con¬ 
tadini  della  Provincia.  Utilissimo  divisamente  ,  escla¬ 
ma  con  molta  ragione  il  nostro  Segretar  io  ,  ma  gra¬ 
ve  e  malagevole  :  imperocché  ,  egli  dice ,  in  o- 
gni  branca  dello  scibile  abbiamo  profondi  e  perfetti 
trattati  ,  ma  di  buoni  catechismi  o  pochi  o  niuno  ; 
e  l’agricoltura  la  quale  è  scienza  ed  arte  ad  un 
tempo  ,  è  la  meno  propria  ad  esser  ridotta  sotto  que¬ 
sta  forma  didascalica.  La  (piale  abbracciar  dee  i 
principi  generali  ,  le  verità  fondamentali  ,  gli  assio¬ 
mi  ,  e  presentarli  in  tale  nesso  ,  che  uno  segua  I  al¬ 
tro  ,  che  il  precedente  venga  Spiegato  dal  susseguen¬ 
te  ,  e  riuniti  insieme  formino  un  lutto  legato  e  com¬ 
patto.  Ma  1’  agricoltura  muta  aspetto  secondo  la  di¬ 
versità  de’  luoghi  ;  ha  essa  pratiche  differenti  secon¬ 
do  la  varietà  delle  terre,  e  l’indole  de’ climi  e  se¬ 
condo  altre  infinite  cireostan  e  ,  e  cosi  parimente 
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mostrano  diverse  le  osservazioni  degli  uomini  e  l’  e- 
sperienza  che  ne  traggono.  Intanto  siccome  in  altre 
provincie  allo  stesso  modo  si  sta  compilando  per  cia¬ 
scuna  un  particolare  catechismo  agrario,  potremo  spe¬ 
rare  che  1'  ingegno  di  tanti  valorosi  uomini ,  aiutan¬ 
dosi  reciprocamente,  verrà  a  capo  della  difficile  opera. 

Per  tante  cure  e  tanti  stimoli  f  agricoltura  della 
Provincia  ogni  giorno  si  perfeziona  :  crescono  le 
piantagioni  di  ogni  specie  di  alberi  :  i  cattivi  viti¬ 
gni  si  mutano  in  buoni  ;  alle  frutta  scipite  vengono 
sostituite  le  saporose  ;  abbondanti  e  svariati  veggon- 
si  in  mercato  gli  erbaggi  ;  gli  olii  si  fanno  limpi¬ 
di  e  delicati ,  i  vini  puri  e  gustosi  ,  in  somma  tutti 
si  affaticano  e  s'industriano  a  migliorare  i  prodotti 
della  terra  non  solamente  colla  diligenza  e  la  cura 
necessaria,  ma  colla  lettura  de’  libri  e  colla  istru¬ 
zione  ,  la  quale  vedesi  più  che  in  ogni  altro  tempo 
sparsa  fra’ contadini  ,  per  mezzo  delle  scuole  di  agri¬ 
coltura  ,  istituite  a  bella  posta  per  il  popolo.  E  quel¬ 
lo  onde  sommamente  si  vantaggia  1’  agricoltura  in 
Molise  ,  si  è  lo  stabilimento  de’  monti  frumentari ,  i 
quali  somministrano  a’  poveri  agricoltori  la  semenza 
della  quale  han  bisogno  ,  evitando  per  tal  modo  che 
le  avare  voglie  di  alcuni  uomini  ,  i  quali  sventura¬ 
tamente  sorgono  numerosi  appunto  colà  ove  maggio¬ 
re  è  la  miseria  ,  non  traggano  un  infame  profitto 
dal  bisogno  con  danno  universale.  Non  trovasi  vii- 
faggio  in  questa  Provincia  ,  che  non  abbia  il  suo 
monte  frumentario  ;  e  siccome  in  essa  la  proprietà  è 
divisa  in  molte  persone  ,  cosi  la  coltura  viene  eser¬ 
citata  da  gente  per  la  maggior  parte  sprovveduta 
di  capitali  ,  di  guisa  che  se  questi  monti  non  fosse¬ 
ro  ,  scarso  riuscirebbe  il  seminato  ,  ed  a  caro  prez¬ 
zo  troverebbe  ad  alimentarsi  il  povero  contadino. 

Volendo  poi  conoscere  quello  che  manca  alt’  indu¬ 
stria  agraria  di  Molise  ,  riporteremo  le  parole  dello 
stesso  Signor  Segretario.  Manca,  egli  dice  ,  an¬ 
cora  un  legame  più  stretto  ,  un  accordo  pi u  effica¬ 
ce  tra  la  coltivazione  e  la  pastorizia.  Gl  ingrassi 
non  sono  in  proporzione  co’  lavori  ;  imperocché  seb¬ 
bene  contansi  4oo,ooo  animali  lanuti  ,  tuttavia  di 
essi  non  si  giova  1’  agricoltore  ,  e  la  pecora  dà  piè 
d ”  oro  \a  nel  verno  ad  ingrassare  col  suo  letame  gli 
agghiacci  del  Tavoliere,  e  nella  state  gli  sterili  ed 
incoltivali  monti  :  due  terzi  de’  campi  seminatori  sem¬ 


pre  privi  si  rimangono  del  necessario  concio  ristora- 
•  tore.  Manca  eziandio  un  miglior  sistema  colonico , 
ed  il  nostro  contadino  è  più  borghigiano  che  vero 
abitatore  de’ campi  ;  è  X  urbanus  colonus  di  Colu- 
mella.  Manca  pure  il  podere  ,  e  manca  il  deside¬ 
rio  o  il  modo  legale  di  riunire  i  campi  divisi  e  for¬ 
marne  estese  fattorie.  Manca  f  arte  di  avvicendare 
le  raccolte  ed  i  lavori  ,  conciosiachè  ancora  sono  in 
uso  il  riposo  ,  il  maggese  ,  tenuti  necessari  per  rin¬ 
francare  il  terreno  sfruttato,  e  l’arte  di  avvicendare 
non  s’impara  da’ libri  ,  ma  conviene  rinvenirla  col¬ 
l’esperienza.  Manca  l’arte  diffìcile  della  coltivazione 
de’  monti  ,  e  quella  di  formare  utili  siepi.  Ancora 
manca  1’  alberare  i  campi ,  poiché  non  anderemo  lon¬ 
tani  dal  vero  dicendo  ,  che  due  terzi  della  superfi¬ 
cie  di  Molise  veggonsi  nudi.  Se  ci  rivolgeremoagli  stro- 
menti  rusticani ,  troveremo  ancora  molti  bisogni  a 
soddisfare  ;  ma  senza  andar  troppo  lungi  col  deside¬ 
rio  ,  auguriamo  al  contadino  di  Molise  un  aratro 
che  abbia  un  dentale  più  movibile  ,  con  una  bure 
meno  rigida  ,  affinchè  il  vomere  potesse  profondare 
dippiù:  gli  auguriamo  un?  erpice  per  affrancare  le 
mani  delle  donne  e  de’  deboli  fanciulli  dal  penoso  la¬ 
voro  di  nettare  le  arature  ;  gli  auguriamo  un  sar¬ 
chiatore  piu  efficace  per  il  frumentone  e  per  le  fa¬ 
ve.  Ancora  manca  un’  agricoltura  pubblica  comuna¬ 
le  ,  regolatrice  delle  acque  de  torrenti  ,  delle  strade 
campestri  ,  de’  greti  de’  fiumi  ,  delle  foreste  ,  delle 
siepi  ,  oggetti  tutti  che  potrebbero  essere  considera¬ 
ti  in  altro  aspetto  negli  statuti  rurali  de’  Comuni. 
Or  non  sarà  difficile,  come  ognun  vede,  che  spari¬ 
scano  tali  ostacoli  ,  per  opera  della  stessa  Società  e* 
conomica  ,  la  quale  formata  di  tanti  eletti  ingegni  , 
stimolali  da  innato  desiderio  pel  pubblico  bene  ,  ed 
agevolali  quanto  è  possibile  dall’  opera  del  Governo, 
riusciranno  senza  fallo  a  toccar  la  meta  che  sonosi 
proposta. 

Dopo  questa  importante  relaziono  del  Segretario 
della  Società  ,  il  vicepresidente  ,  Signor  avvocato  de 
liubertis  ,  ha  letto  una  sua  Memoria,  la  quale  essen¬ 
do  tutta  filosofica  e  formata  di  pensieri  lutti  colle¬ 
gati  e  gli  uni  dagli  altri  dipendenti,  noi  qui  ripor¬ 
tiamo  testualmente  ,  per  timore  che  ne  verrebbe  sce¬ 
mato  il  pregio  ,  se  le  nostre  poche  e  deboli  parole 
avessero  a  farla  conoscere.  E .**  C1.** 
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ìLJ  ra  tra  le  mie  noiose  occupazioni  del  Foro  , 
quando  facendo  pausa  mi  veniva  il  destro  di  scri¬ 
vere  di  agricoltura.  Di  agricoltura  ,  io  diceva  ,  e 
di  quei  campi  aprici  ,  ove  la  bellezza  regna  in 
tutto  il  suo  impero  ;  ove  1’  amore  ,  l' innocenza  ,  il 
grande,  il  sublime  si  fanno  sentire  a  vicenda  e  com¬ 
moventi  ,  e  dove  le  grazie  sedono  sul  loro  trono 
che  è  quello  della  natura.  Ma  camin  facendo  ,  le 
idee  si  sostituirono  ad  altre  idee  ;  Y  immaginazione 
prese  novello  volo  ,  e  senza  anche  volerlo  mi  vidi 
sospinto  in  altro  terreno. 

Il  pensiere  si  spaziò  allora,  e  vidi  come  l’agri¬ 
coltura  e  lo  spirito  di  proprietà  sono  intimamente 
legati  colla  libertà  civile  delle  nazioni  ;  come  le 
fasi  del  nostro  incivilimento  si  rannodano  alle  fasi 
della  proprietà  degli  stessi  campi  ;  vidi  come  la  sto¬ 
ria  dell’umanità  è  avvinta  alla  storia  de’ medesimi  , 
come  noi  acquistammo  la  nostra  libertà  personale  iu 
ragione  che  vedemmo  liberi  i  campi  ed  immuni 
da  prestazioni  servili  ;  in  modo  che  queste  due  storie 
s’intrecciano,  e  si  confondono  tra  loro,  presentando 
uniformi  le  origini  ,  uniformi  i  periodi  di  rivolgi¬ 
mento ,  ed  in  ragione  reciproca  gli  andamenti.  Grave 
argomento ,  forse  non  ancora  preso  di  mira  ,  e  che 
richiederebbe  ben  più  adatto  pennello  che  non  è 
il  mio. 

Chiarirò  la  mia  proposizione,  notando  i  soli  punti 
principali  ,  poiché  lunga  opera  sarebbe  il  mettere 
in  equazione  i  minuti  particolari.  Ed  in  risultamento 
la  ragione  e ’1  sentimento  si  riuniranno  per  tributare 
sensi  di  gratitudine  al  Governo  che  ci  regge  ,  ed 


all’Augusto  Sovrano  cui  questo  giorno  è  sacro  (t). 

I. 

I  popoli  hanno  una  vita  come  gli  uomini  ,  ed  i 
periodi  della  vita  sono  per  taluni  popoli  circoscritti 
tra  la  barbarie  e  la  perfezione  sociale.  Ma  quale 
fu  il  primo  passo  ,  che  diede  1’  uomo  per  metter¬ 
si  dalla  barbarie  nel  camino  dell’  incivilimento  ?  Fu 
l' agricoltura,  Signori  ,  che  facendogli  abbandonare 
lo  stato  primitivo  exlege  di  cacciatori  e  pastori  ,  lo 
rendette  fermo  nel  suolo.  Che  perciò  il  primo  uomo, 
che  circondò  di  siepe  un  campo  ,  e  sentendosi  abba¬ 
stanza  forte  ,  da  allontanarne  gli  altri  ,  disse  :  que¬ 
sto  terreno  è  mio  ,  diede  le  prime  idee  di  pro¬ 
prietà  ,  e  stipulò  per  la  civiltà  futura  del  genere 
umano. 

Ecco  la  ragione  ,  per  cui  presso  i  popoli  selvaggi 
tutte  le  proprietà  derivano  dalle  occupazioni,  e  sono 
conquiste  della  forza  ;  conquiste  ,  che  gli  Stati  civili 
legittimarono  alla  vista  del  possesso. 

In  questo  stato  di  cose  ,  in  mezzo  a  questi  simu¬ 
lacri  ed  ambizioni  di  società  (C  la  sola  forza  (  scri- 
»  veva  il  Filangieri  prendendo  in  prestito  le  dottrine 
5  di  Vico  )  occupa  i  terreni  e  ne  difende  il  pos- 
»  sesso.  La  tutela  de  beni  ,  della  persona,  e  de’ 
»  naturali  dritti  è  a  questa  forza  affidata.  La  giu- 
»  risprudenza  formolaria  introdotta  nelle  società  ci- 
T)  vili  non  è  che  il  simbolo  ,  che  1’  immagine  di 

(i)  Questo  Discorso  era  letto  alla  Società  eco¬ 
nomica  di  Molise  il  dì  12  Gennaio  i84-o. 
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»  ciò  clic  in  questo  stalo  di  cose  si  praticava,  e  si 
»  pratica  da  popoli,  che  si  trovano  ancora  nelle  me- 
»  desime  circostanze».  Cièche  oggi  sono  nomi,  sono 
forinole,  sono  segui ,  erano  allora  atti  reali.  1  capi 
delle  famiglie  colle  armi  alla  mano  difiinivano  lo  loro 
controversie.  Giudicare ,  e  combattere  erano  allora 
sinonimi.  Colle  proprie  anni  difendevano  i  loro  dritti, 
colle  proprie  mani  vendicavano  i  loro  torli  (r). 

In  conseguenza  di  questi  principi  le  prime  terre 
occupale  (  continua  il  Vico  )  furono  dette  Manuca- 
j)tae  presso  i  Romani,  quasi  acquisti  della  forza;  sic¬ 
come  Mancipio  restarono  anche  denominati  gli  schia¬ 
vi  fatti  in  guerra ,  e  Manceps  fu  chiamato  colui, 
che  era  obbligato  all’  erario  in  roba  stabile.  Tanto  le 
parole  conservano  le  loro  originarie  radici  lungo  il 
corso  de’  tempi  ,  quando  anche  le  cose  prendono  fi- 
sonomia  diversa  ,  e  diversi  andamenti  le  idee. 

Grande  invero  ed  eroica  cosa  era  il  ritrarre  dalla 
universale  comunione  un  campo;  di  forte  e  industrio¬ 
so  ingegno  doveva  essere  dolalo  colui,  che  per  aver 
fallo  germogliare  il  grano  in  un  campo  ,  il  campo 
medesimo  facea  suo  proprio.  Egli  così  segnò  il  pimo 
atto  d’ incivilimento  fra  que  selvaggi  ,  nato  ,  come 
diceva  ,  dall’  agricoltura. 

L’antichità,  che  ci  ha  trasmessa  la  storia  in  veli, 
e  favole  ,  rannoda  queste  cose  alla  storia  islessa  del 
Cielo.  Giunone  ,  ella  dice  ,  maritandosi  con  Giove  , 
gli  diede  in  dote  talune  piante,  che  fruttavano  pomi 
di  oro  Questi  alberi  furono  posti  nell’orto  delle  Espe¬ 
ridi  sotto  la  custodia  di  uno  spaventevole  dragone 
a  cento  teste  ,  tìglio  della  terra.  Ora  chi  non  vede 
in  questi  pomi  di  oro  simbolizzato  il  frumento  ?  Le 
spighe  del  frumento  furono  i  primi  pomi  di  oro  della 
terra,  in  tempo  in  cui  l’oro  metallo  era  in  zolle, 
e  non  era  conosciuta  ancora  I’  arte  di  purgarlo  e 
dargli  lustro  e  splendore.  Per  traslato  la  parola  passò 
poi  al  metallo,  che  circola  fra  le  nozioni  incivilite. 
La  stessa  etimologia  lo  dichiara  ,  poiché  la  parola 
oro  deriva  da  ador  ,  che  era  il  l’ano  primitivo  di 
cui  usavano  i  Romani  ne’ sacrifizi ,  siccome  adorea 

(i)  Filangieri ,  Scienza  della  legislazione,  Uh  3 
■parte  2  cap.  35.  —  Mario  Pagano  né  ^ aggi  poli- 
tini,  saggio  3  cap.  i3  ,  nota  g ,  ne  sviluppa  la 
storia. 


in  latino  venne  della  ogni  rendila  ,  che  si  trae 
da’  fondi  rustici.  Ora  questi  pomi  di  oro  furono  da« 
ti  da  Giunone  a  Giove  maritandosi  ,  poiché  le  nozze 
di  Giunone  con  Giove  sono  il  simbolo  de’ primi  nodi 
coniugali  ,  stabiliti  tra  una  sola  donna  ed  un  solo 
uomo.  Ed  invero  1’  agricoltura  non  poteva  na- 
scere  finché  gli  uomini  menavano  vita  errante  ,  et 
agilubanl  connubio  more  ferarum  ;  essa  nacque 
appunto  quando  i  matrimoni  divennero  certi  e  certa 
la  prole  ;  nacque  ,  in  buona  analisi  ,  collo  stabili¬ 
mento  delle  famigfie ,  quando  gli  uomini  si  resero 
fermi  nel  suolo.  Questi  pomi  di  oro  ,  continua  la 
favola  ,  furono  posti  nell’  orto  delle  Esperidi  ,  ed 
erano  custoditi  da  uno  spaventevole  dragone  a  cento 
teste.  In  fatti  gli  orti  Esperidi,  secondo  la  spiegazioni? 
de’  mitologi ,  erano  i  campi  posti  a  coltura  ;  il  dra¬ 
gone  a  cento  teste  era  por  il  simbolo  della  forza,  o 
sia  degli  eroi  ,  che  ne  allontanavano  i  vagabondi. 
Ed  in  questa  seconda  parte  la  spiegazione  di  Diodoro 
Siculo  è  anche  perfettamente  di  accordo. 

Qui  si  schiude  un  secondo  ordine  di  cose. 

Tra  colesti  popoli  selvaggi  non  tutti  avevano  la 
stessa  forza  por  occupare,  e  ritenere  un  campo, 
allontanandovi  lo  sciame  de’ vagabondi  ,  che  conti¬ 
nuavano  a  menare  vita  ex/ege.  Ma  tutti  avevano  pe¬ 
rò  bisogno  di  vivere  ,  e  lutti  riconoscevano  il  van¬ 
taggio  del  frumento.  I  più  deboli  ricorsero  allora 
alle  are  de’ più  forti,  e  costoro  li  ritennero  in  pro¬ 
tezione.  I  forti  si  obbligarono  a  garentire  la  vita 
e  la  sussistenza  ai  deboli  ,  ed  i  deboli  si  dicluara- 
rono  redditizi  de’ forti  ,  travagliando  per  essi  ,  e 
deponendo  nelle  loro  mani  le  loro  persone  ,  ed  ogni 
sacro  drillo  che  ripetevano  da  natura.  Ecco  1’  ori¬ 
gine  de’  f amoli  di  Omero,  de  clienti  o  sia  giorna¬ 
lieri  di  Romolo  ,  degli  ambacli  de’  Germani  ,  e  de’ 
vassalli  do’  baroni  nei  tempi  più  a  noi  vicini  ;  ed 
ecco  in  somma  ,  i  primi  ospiti  del  Mondo  ,  se¬ 
condo  Vico  servi  addetti  alla  gleba  ,  essi  presentano 
pe;ò  un  embrione  di  società,  che  legata  alla  coltura 
delle  terre  continuerà  successivamente  a  svilupparsi 
anche  colle  torre. 

Ma  finora  non  abbiamo  che  famiglie  e  famuli  , 
i  cui  cani  sono  Re  Magistrali  e  Sacerdoti  ad  un 
tempo.  Costituiti  dalla  forza  essi  sono  m  interniti  dalla 
fo’za  islessa.  Sacerdoti  immani  di  Cerere,  a  cui  eigno 
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consacrati  i  confini  delle  terre  ,  essi  immolavano  a 
Cerere  i  devastatori  delle  loro  biade.  Territorìum 
restò  così  detto  a  terrendo.  Lo  stesso  Noma  rispettò 
queste  primitive  superstizioni  ,  poiché  de’  perimetri 
de’ campi  fece  un  Iddio  ,  conosciuto  col  nome  di 
Dio  Termine . 

Intanto  questo  governo  patriarcale  è  turbato  dalle 
aggressioni  altrui  ;  quindi  nasce  il  bisogno  di  di¬ 
fendere  le  proprie  terre  ,  il  proprio  ricolto ,  gl’  in¬ 
dividui  di  famiglia,  i  clienti,  i  famoli,  i  propri  ospiti. 
S’ imbocca  la  tromba  guerriera  ,  e  s’ intuonano  inni 
di  guerra ,  dell'  orrida  guerra.  I  minacciati  capi  di 
famiglie  si  riuniscono  ,  e  si  costituiscono  in  orde  , 
giudicate  dal  più  audace  ;  i  famoli  servono  loro  da 
uomini  di  armi.  Il  sangue  bagna  qualche  tempo 
la  terra  ;  ma  la  vittoria  finalmente  dichiarasi ,  ed 
i  vinti  e  le  loro  proprietà  diventano  la  preda  del 
vincitore.  La  contrada  è  allora  governata  dal  Duce 
trionfante  e  da’  suoi  commilitoni ,  che  rappresentano 
la  parte  libera  della  nazione. 

Ed  ecco  un  terzo  ordine  di  cose.  I  primitivi  go¬ 
verni  patriarcali  isolali  sono  già  dispersi.  Sorgono 
in  loro  vece  i  governi  degli  stessi  padri  di  famiglia, 
i  quali  riuniti  in  ordine  formano  tra  loro  un  corpo 
armato ,  un’  aristocrazia,  un  Senato  regnante  ;  un 
regno  eroico  ;  mentre  i  famoli  i  clienti  gli  ospiti 
restano  ancora  in  potestà  di  ciascun  padrone ,  e  co¬ 
stituiscono  la  plebe.  Servi  tuttavia  della  gleba  ,  la 
condizione  di  questi  famoli  non  è  affatto  rilevata  in 
questo  nuovo  ordine  di  cose  ;  essi  sono  sommessi  a 
tutta  l’umiliazione  della  servitù,  egualmente  che  i 
vinti.  Ed  ecco  spiegato  Aristotile,  il  quale  dice,  che 
tutte  le  antiche  repubbliche  trovansi  fondate  sulla 
pianta  delle  armi  ;  e  che  in  esse  i  nobili  ed  i  plebei 
erano  tra  loro  eterni  nemici.  Ed  in  fatti  quale  sen¬ 
timento  di  amicizia  potrebbe  mai  sperarsi  tra  lo  schiavo 
e  1  padrone  ?  Abbiamo  però  sempre  un  popolo  riu¬ 
nito  ,  e  posto  nel  camino  sociale  sotto  il  palladio 
delle  terre  conquistate  sul  nemico  ;  abbiamo  sempre 
la  condizione  degli  uomini  ,  fin  dall’  esordire  dello 
società  ,  inerenti  a  dette  proprietà  ,  siccome  comin¬ 
ciammo  a  dire. 

Intanto  queste  terre  conquistate  si  distribuiscono 
tra  i  Commilitoni  e  il  Duce  ;  ma  la  massima  parte 
foni.  XXII. 


resta  pero  addetta  a’ pubblici  bisogni.  I  Romani  con¬ 
servavano  lo  stesso  sistema  anche  in  età  più  avan¬ 
zata.  Essi  distribuivano  le  terre  conquistate  da’  ne¬ 
mici  tra  i  soldati  ed  i  cittadini  ,  ma  ritenevano  la 
maggior  parte  in  vantaggio  dello  Stato,  formandone 
il  dominio  pubblico  ,  che  era  il  fondo ,  da  cui  si 
ritraevano  il  soldo  delle  truppe  ,  e  si  sovveniva  an¬ 
cora  ad  altre  spese. 

I  barbari  anomali ,  che  da  istinto  naturale  erano 
anche  sospinti  all’ incivilimento  ,  ma  non  potevano 
giungervi  senza  divenire  agricoli  e  fermi  nel  suolo, 
di  questi  fondi  pubblici  facevano  appunto  richiesta  : 
ma  al  rifiuto  si  riunivano  in  orde  armate  ,  ed  in¬ 
vadevano.  L’  irruzione  di  Brenno  è  1’  eloquente  di¬ 
mostrazione  di  questa  verità.  E  parte  delle  stesse 
terre  richiedevano  anche  in  compenso  gli  altri  bar¬ 
bari  ,  che  successivamente  entrarono  da  ausiliari 
negli  ererciti  romani  e  per  i  quali  i  Romani  spesso 
erano  restati  vincitori  ne’ campi  di  Marte.  E  noto, 
come  dal  rifiuto  che  loro  fece  Oreste,  padre  di  Au- 
gustolo  ,  derivò  un  malcontento  ed  avvenne  tu¬ 
multo  ,  per  cui  Oreste  fu  ucciso.  E  noto  come  Odo- 
acre  ,  Erulo  di  nazione,  che  capitanava  la  guardia 
dell’  fmperadore  ,  afferrando  la  circostanza,  promise 
ai  rivoltosi  il  terzo  di  dette  terre  ,  e  così  venne  a 
capo  di  far  deporre  Augustolo  ,  e  s’  impadronì  del 
sovrano  potere  ,  che  ritenne  per  dieci  anni.  E  se 
f  Italia  respirò  sotto  Teodorico  ,  ciò  avvenne  perché 
questo  Re  degli  Ostrogoti  divise  tra  i  suoi  Goti  le 
terre  ,  che  Odoacre  aveva  fatto  dividere  tra  la  sua 
fazione ,  rendendoli  così  agricoli  e  pacifici  seguaci 
di  Trittolemo. 

Non  ignoro  che  vari  scrittori  hanno  supposto,  che 
i  barbari  pretendevano  con  tale  domanda  il  terzo  di 
tutte  le  proprietà  d*  Italia.  Ma  sarebbe  assurdo  il 
credere  ,  che  una  fazione  di  milizia  straniera  avesse 
potuto  pretendere  anche  il  terzo  delle  proprietà  par¬ 
ticolari  di  un  popolo  vecchio  in  civiltà,  e  privarne  gli 
antichi  possessori.  Essa  voleva  dividere  colle  milizie 
del  paese  le  terre  destinate  alle  milizie,  e  non  di¬ 
sturbare  gli  altrui  possessi  privati.  Tale  é  il  senti¬ 
mento  dell’  autore  del  Trattato  docile  ricchezze  da 
cui  tolgo  la  idea. 

Unico  è  1’  esempio  ,  che  somministra  la  stona  di 
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torre  tolle  da  violenza  di  fazione  militare  agli  anti¬ 
chi  possessori  per  ricompensare  i  servigi  de’  vecchi 
militari  ;  e  ciò  fu  nelle  guerre  civili  ,  quando  il 
territorio  di  Mantova  e  di  Cremona  fu  senza  ragione 
militarmente  distribuito  tra  i  soldati  di  Antonio  e 
di  Ottavio.  Ma  felice  violenza  !  Senza  di  essa  Talia 
non  avrebbe  forse  ispirato  a  Virgilio,  il  quale  ottenne 
a  cagion  de’  suoi  versi  la  restituzione  del  suo  piccolo 
campo  ,  che  la  sorte  aveva  destinato  al  Centurione 
A  rio  ;  e  cosi  la  prima  volta  si  vide  il  genio  delle 
Muse  superare  il  genio  delle  guerre  civili. 

Ma  non  dobbiamo  rattristarci  della  sorte  dell’urna- 
niia  per  queste  guerre,  e  per  queste  vicende  de!  tempo. 
Esse  sono  slanci  dello  spirito  umano  ,  che  reclama 
1’  incivilimento  ,  e  non  può  conquistarlo  senza  ren¬ 
dersi  agricola;  sono  guerre  agrarie;  sono  movimenti 
de’  nuovi  bisogni  che  reclamano  nuovo  ordine  e 
nuovo  sfato  di  cose.  Sono  guerre,  che  finiscono  sem¬ 
pre  riunendo  il  vinto  al  vincitore,  ed  improntano  loro 
nuova  virtù  sociale  ed  un  solo  carattere,  situandoli  u- 
niti  nel  camino  di  altra  civiltà.  Ed  in  vero  i  lumi 
ed  i  diversi  pensamenti  delle  nazioni  non  possono  asso¬ 
ciarsi  tra  loro  e  cospirare  insieme  ,  quando  non  vi 
è  commercio  che  colla  guerra.  I  popoli  barbari  nella 
guerra  abbandonano  le  loro  vecchie  maniere ,  e  quel 
sistema  antisociale  che  li  teneva  chiusi  ed  isolati  tra 
loro.  La  guerra  schiude  i  loro  recinti  ,  e  fa  svilup¬ 
pare  celeri  i  semi  sociali  ;  la  guerra  compisce  1*  o- 
pera  de  secoli  ,  e  richiama  i  popoli  a  nuovo  stu¬ 
dio  più  energico  di  vita.  Come  quelle  terribili  cri¬ 
si  della  natura  ,  che  distruggendo  le  antiche  gene¬ 
razioni  mettono  in  scena  le  nuove,  le  guerre  fanno 
comparire  popoli  riuniti,  e  tutti  nuovi,  con  fisonomia 
diversa  e  più  civile. 

Se  vogliamo  convincerci  col  fatto ,  non  dobbiamo 
che  mettere  in  confronto  la  lunga  e  lenta  agonia 
dell  impero  d  Oriente  con  1  Italia  richiamala  a  nuova 
gioventù  per  l’invasione  de’ Settentrionali.  Parago¬ 
nato  lo  stato  dell  intiera  Europa  prima  delle  Crociate 
con  1  epoche  successive  ,  e  si  vedranno  quanti  altri 
elementi  di  civiltà  fecero  schiudere  quelle  guerre. 
E  se  ciò  non  basta  a  compiere  il  convincimento  , 

guardale  1  America  prima  e  dopo  la  conquista;  guar¬ 
dale  Algreri. 


10  non  saprei  nemmeno  per  quale  fatalità  le  stesse 
lettere,  le  scienze  e  le  arti  non  hanno  mai  tanto  bril¬ 
lalo  sulla  terra  che  nelle  grandi  convulsioni  sociali. 

I  grandi  uomini  della  Grecia,  la  filosofia  e  le  arti, 
sono  contemporanei  della  conquista  di  Filippo  e  di 
Alessandro.  Roma  non  ebbe  i  suoi  grandi  cittadini 
ed  i  suoi  grandi  scrittori  che  nel  seno  delle  sue 
discordie  civili.  Fra  le  crudeli  fazioni  de’  Guelfi  e 
Ghibellini  ,  in  mezzo  alle  rivalità  di  Francesco  I.  e 
di  Carlo  Y.  ,  1’  Europa  moderna  vide  rilucere  nuovi 
ingegni  ,  grandi  in  ogni  genere. 

11  secolo  di  Luigi  XIV.  fu  anche  tempo  di  di¬ 
scordie  e  di  combaltimenti.  Strano  destino!  Le  scienze 
e  le  arti  cercano  la  calma  e  la  pace  ,  e  pure  si 
sviluppano  nella  tempesta.  Gli  antichi  avendo  osser¬ 
vato  questa  contrarietà  (  continua  un  moderno  filo¬ 
sofo  )  fecero  una  slessa  dea  della  bellicosa  Pallade 
e  della  savia  Minerva.  Con  tale  ingegnosa  allegoria 
essi  annunziavano  agli  uomini  questa  importante  verità. 

A  Dio  non  piaccia  che  io  sia  accusato  di  fare 
P  apologia  della  guerra  !  La  filosofia  (  diceva  Cou- 
sin  )  non  fa  1'  apologia  di  alcuna  cosa  ,  siccome 
niuna  cosa  accusa.  Aspira  solamente  a  comprendere 
la  verità  ,  ed  a  svolgere  1’  origine  e  gli  andamenti 
delle  cose. 

Ma  io  quasi  faceva  eptodi,  parlando  delle  guerre 
agrarie  degli  antichi  popoli  ,  e  come  queste  guerre 
esterne  abbiano  contribuito  al  perfezionamento  sociale. 
Mi  rimetto  in  sen fiero  ,  e  considererò  anche  breve¬ 
mente  gli  andamenti  interni  di  questi  stessi  popoli 
abbandonati  al  loro  istinto.  La  nostra  libertà  civile, 
io  diceva  sulle  prime,  non  si  sviluppa  e  non  pro¬ 
gredisce  che  colla  agricoltura  e  colla  proprietà  delle 
terre  ;  ella  non  si  acquista  perfettamente  che  colla 
conquista  ,  che  noi  facciamo  del  dominio  ottimo  de’ 
campi  ,  sprigionandoli  dalle  mani  e  dall’  ordine  de’ 
nobili  ,  e  tale  infatti  troveremo  le  cose. 

Osservammo  ,  come  nell’  esordire  delle  società  gli 
uomini  eran  divisi  tra  padroni  e  servi  ;  tra  proprie¬ 
tari  de’  fondi  e  giornalieri  ;  tra  nobili  e  plebei  ,  i 
quali  lavoravano  mendicando  il  solo  pane  quotidiano. 
Quindi  i  soli  nobili  in  questo  stato  semibarbaro  ave¬ 
vano  una  considerazione  politica  ,  ed  erano  i  citta¬ 
dini  dello  Stato.  E  tali  restarono  ancora  quando  i 
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primitivi  popoli  si  mischiarono  gli  uni  agli  altri  con 
Ja  conquista  ,  poiché  tulli  si  trovavano  nello  slesso 
stadio  di  vita  civile. 

Ma  perchè  tra  soli  pochi  nomini  debbe  stare  tutto 
il  territorio  romano  (gridava  un  tribuno  del  popolo  ) 
e  tutti  gli  altri  ,  figli  anche  della  repubblica  ,  deb¬ 
bono  rimanere  immersi  nella  miseria  ?  Lo  stesso  era 
anche  nell  Attica  ,  come  ci  fa  sapere  Demostene.  E 

10  stesso  era  tra  gli  antichi  Germani ,  che  secondo 
Tacito  dividevano  le  terre  tra  1  principe  i  nobili  ed 
i  sacerdoti.  E  così  ancora  negli  altri  popoli. 

Intanto  i  nobili  ,  soli  possessori  de’  fondi  ,  si  ren¬ 
devano  più  orgogliosi  ed  intolleranti  ,  ed  i  plebei 
si  avvidero  col  tempo  della  loro  forza  proveniente 
dal  numero,  e  dal  bisogno  che  si  aveva  di  loro  per 
la  coltura.  Quindi  fecero  tumulto  ,  e  chiesero  a  la¬ 
vorare  in  nome  proprio  le  terre  superanti  a  delti 
nobili  ,  spesso  anche  usurpate  dal  dominio  pubblico. 
Queste  altercazioni,  questi  conflitti  civili  dovevano  0- 
riginare  transazioni  ,  e  ne  originarono  in  fatto. 

E  proprietà  degli  uomini  forti  (  scrive  il  Vico  ) 
di  non  rilasciare  per  debolezza  gli  acquisti  che  sono 

11  frutto  delle  loro  virtù  e  del  loro  coraggio  ;  ma 
premuti  dalla  necessità  imperiosa  delle  cose  ,  e  per¬ 
suasi  del  loro  utile,  ne  trasferiscono  i  dritti  a  poco 
a  poco  ,  e  per  quanto  meno  ne  possono. 

Quindi  i  patrizi  romani  costretti  dalle  circostanze 
rilasciarono  la  prima  volta  il  dominio  bonilario  ai 
plebei  ,  cioè  1’  usufrutto  delle  terre  col  peso  di  un 
dato  censo.  Ed  è  questo  il  famoso  censo  di  Servio 
Tullio  ,  che  dalla  condizione  di  giornalieri  levò  la 
plebe  a  quella  di  usufruttuari.  Ed  è  questa  la  prima 
legge  agraria  del  mondo  ,  ordinatrice  del  censo , 
pianta  delle  repubbliche  eroiche,  che  (-al  dire  dello 
stesso  Vico  )  sono  le  antichissime  aristocrazie  di  tutte 
le  nazioni.  Da  qui  discende  la  sorgiva  perenne  de’ 
fendi  ,  i  quali  con  romana  eleganza  si  chiamavano 
beneficia.  1  Greci  davano  a  detto  censo  il  nome  di 
decima  di  Ercole. 

Ma  i  nobili  dell’  antica  Roma  non  cessavano  di 
prevalersi  della  forza  e  dell’  inganno  ,  per  ripren¬ 
dere  a  loro  voglia  detto  dominio  bonilario  ai  plebei  , 
e  rendevano  cosi  vana  la  concessione  di  Servio  Tul- 
\ìq.  Jnolfre  i  pl<  bei  non  avevano  azione  da  reclamare 


contro  i  nobili  ,  poiché  fra  essi  non  vi  era  etnia- 
glianza  di  natura  ,  e  conseguentemente  di  dritti. 
Le  azioni  giudiziarie  erano  sole  dipendenze  de’  pa¬ 
trizi  ,  che  erano  ,  come  dicemmo,  soli  cittadini  dello 
Stato. 

Ciò  diede  occasione  a  reclamare  la  creazione  di 
un  Magistrato  protettore.  Ed  ecco  l’  origine  della 
creazione  de  Tribuni  della  plebe  ;  nel  modo  stes¬ 
so  ,  che  ne  tempi  di  mezzo  sursero  i  così  delti  Ca¬ 
pitani  del  popolo  a  sosfenere  i  dritti  del  popolo 
italiano  rigenerato  (1).  Detti  Tribunati  limitati  in 
origine  ne’  loro  poteri  ,  erano  semplici  partico¬ 
lari  sine  imperio.  Il  loro  uffizio  era  d'  impedire ,  e 
non  di  agire  ;  quindi  si  esprimevano  colla  parola 
veto  ,  quando  le  deliberazioni  del  Senato  andavano 
a  danno  della  plebe.  Ma  successivamente  portarono 
tanto  oltre  la  loro  potenza ,  che  sotto  pretesto  di 
difendere  i  dritti  della  plebe  ,  divennero  i  veri  E- 
fori  Romani  ;  e  lo  divennero  proteggendo  sempre 
leggi  agrarie  ,  e  con  dette  leggi  rilevando  grada¬ 
tamente  la  libertà  personale  de’  loro  proietti.  La  sto¬ 
ria  de’ Tribunati  di  Cassio  e  de’ Gracchi  è  f  elo¬ 
quente  dimostrazione  di  questa  verità.  Tanto  la  sto¬ 
ria  de’ campi,  e  lo  svincolamento  delle  proprietà  da’ 
nobili  è  legata  alla  storia  della  nostra  libertà  civile  ? 

Io  metto  la  sola  storia  Romana  in  prospettiva , 
poiché  non  sarebbe  permesso  in  una  breve  memoria 
accademica  il  penetrare  più  addentro  ,  e  discorrere 
anche  la  storia  degli  altri  popoli  dell’  Antichità. 
Basta  solamente  il  ricordare  che  la  storia  di  un 
popolo  inoltrato  nel  camino  dell’incivilimento  sociale 
è  forse  la  storia  archetipa  ed  ideale  di  tutti  gli  al¬ 
tri  popoli  ,  che  hanno  battuto  e  battono  lo  stesso 
sentiero  ;  poiché  le  storie  delle  nazioni  presentano 
una  fisonomia  di  famiglia  ,  quando  si  rincontrano 
ne’  punti  e  nelle  epoche  principali  della  loro  vita. 
Ed  in  vero  i  popoli  ,  come  gli  uomini  particolari  , 
pensano  ed  agiscono  nello  stesso  modo  ,  quando  so¬ 
no  premuti  dagli  stessi  bisogni. 

Intanto  creati  i  Tribuni  della  plebe  in  Roma  , 
altre  quistioni  agrarie,  e  di  piu  importanza,  si  e- 
levarono.  Ma  siccome  i  deboli  reclamano  sempre  le 
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leggi  ,  i  potenti  le  ricusano  ,  e  gli  ambiziosi  per 
farsi  partito  le  proteggono  ;  così  i  Tribuni  della 
plebe  fecero  successivamente  richiesta  di  leggi  ferme 
e  stabili ,  ed  ottennero  quelle  dette  delle  dodici  ta¬ 
vole  ;  e  con  ciò  i  plebei  guadagnarono  anche  il  do¬ 
minio  quiritario.  Tanto  suona  la  parola  Juctorilas 
in  detta  legge  usata.  Da  questa  rapida  delineazione 
di  cose  chiaro  appare  ,  che  sopra  tre  dritti  progres¬ 
sivi  poggia  tutto  il  sistema  del  governo  romano,  tut¬ 
ta  la  ragione  delle  virtù  politiche  e  militari  di  quel 
popolo,  tutta  la  sua  storia,  ed  in  fine  tutta  la  sua 
grandezza  :  cioè  sopra  la  clientela  di  Romolo  ,  il 
censo  di  Servio  Tullio,  ed  il  dritto  ottimo  delle 
dodici  tavole  ;  da  cui  nacque  la  triplice  distinzione 
nota  sotto  i  nomi  di  deditizj ,  dritto  italico  ,  e 
dritto  del  Lazio  ;  dritti  che  segnavano  le  nostre 
diverse  ragioni  sulle  terre  conquistate  sopra  i  nobili, 
e  spiegavano  come  in  detta  ragione  caminava  anco¬ 
ra  la.  nostra  libertà  civile.  Senza  proprietà  e  sem¬ 
plici  giornalieri  sotto  Romolo,  i  plebei  non  avevano 
condizione  civile  ,  ed  erano  ascritti  alla  plebe.  Col 
censo  di  Servio  Tullio  ,  acquistando  il  dominio  bo¬ 
ni  lario  ,  essi  si  elevarono  alla  condizione  di  uomini, 
finalmente  col  dritto  quiritario  conferito  dalle  do¬ 
dici  tavole  acquistarono  1  integrità  del  possesso  ci¬ 
vile  ,  e  quindi  1’  indipendenza  personale. 

Ma  in  questo  nuovo  stadio  ,  sebbene  avanzato,  di 
cose  ,  i  plebei  non  avevano  però  agnazioni  ,  nè 
verun  dritto  di  parentela  ,  poiché  tali  dritti  erano 
dipendenze  delle  giuste  nozze  ,  ed  essi  praticavano 
contubernj.  Le  giuste  nozze  erano  dipendenti  dagli 
auspizi ,  e  gli  auspizi  erano  in  ragione  de’  soli  no¬ 
bili.  Quindi  avveniva  ,  che  dopo  la  loro  morte  le 
proprietà  ritornavano  nelle  stesse  mani  de  patrizi  , 
dalle  qual,  erano  partite.  Si  avvidero  anche  di  ciò  i 
plebei,  ed  allora  tentarunt  connubia  Patruum  ; 
cioè  domandarono  il  dritto  di  contrarre  nozze  solen¬ 
ni  ,  come  appunto  le  contraevano  i  nobili.  Dopo  lun¬ 
ghe  agitazioni  finalmente  anche  l’ottennero  nell’ an¬ 
no  di  Roma  309  ;  e  per  legittima  conseguenza  ot¬ 
tennero  pure  le  successioni  legittime  e  la  fazione 
de  testamenti.  Quindi  divennero  cittadini ,  e  tutte  le 
condizioni  furono  eguagliate,  poiché  le  giuste  nozze 
iurono  definite  dal  Giureconsulto  Moderino  Conjun- 


elio  maris  et  foeminae ,  consorlium  omnis  vitae  : 
divini  et  liumani  juris  commini  icalio\  le  quali  ultime 
espressioni  importano  la  cittadinanza  ;  siccome  di¬ 
mostra  quella  gran  mente  di  Vico,  il  quale  scriven¬ 
do  nella  prima  metà  del  secolo  decimoltavo  ,  rias¬ 
sumeva  le  idee  che  dovevansi  maturare  nel  secolo 
decimonono. 

Ma  eguagliate  cosi  le  condizioni  civili  non  passò 
molto  ed  ottennero  i  plebei  anche  le  dipendenze  di 
ragione  pubblica,  il  Consolato  e  finalmente  il  Sacer¬ 
dozio.  Ed  allora  Fabio  Massimo ,  abolendo  ogni  ve¬ 
stigio  di  potere  aristocratico  ,  divise  il  popolo  in 
Senatori,  Cavalieri  e  Plebei,  chiamandovi  i  cittadini 
non  in  ragione  di  nobiltà ,  ma  di  ricchezze;  doven¬ 
dosi  da  ora  innanzi  intendere  per  plebeo  ,  non  più 
f  uomo  destituito  di  condizione  sociale  ,  ma  il  solo 
uomo  povero.  E  da  questa  epoca  ancora  elevato  il 
plebeo  al  grado  di  cittadino,  i  Comizi  tributi  (  che 
prima  erano  semplici  adunanze  plebee  ,  o  sia  di  fa¬ 
muli  ,  il  cui  principale  oggetto  era  la  ripartizione 
del  tributo ,  che  si  doveva  al  corpo  regnante  de  no¬ 
bili  )  divennero  vere  o  solenni  adunanze  di  cittadi¬ 
ni  romani  ,  e  però  i  plebisciti  si  elevarono  a  leg¬ 
gi  di  pubblica  autorità  ,  che  obbligavano  tutti  i 
cittadini  dello  Stato  ,  tanto  nobili  che  plebei. 

Dalle  premesse  cose  chiara  dunque  risulta  la  dimo¬ 
strazione  di  che  prendemmo  a  trattare ,  cioè  che  la 
storia  delle  proprietà  è  la  storia  ancora  de’  nostri  pro¬ 
gressi  civili  ;  che  1’  umanità  non  poteva  riacquistare 
i  suoi  titoli  alla  libertà  personale  ed  alle  conside¬ 
razioni  sociali-,  se  non  Sprigionando  le  terre  dalle 
mani  de’  nobili ,  e  rendendole  immuni  da  ogni  pre¬ 
stazione  servile  e  soggette  immediatamente  alla  sovra¬ 
nità.  Ma  noi  abbiamo  anche  dimostrato  dippiu  , 
poiché  abbiamo  già  detto  ,  che  così  pure  i  plebei  si 
aprirono  la  strada  alla  parte  legislativa  nelle  pub¬ 
bliche  assemblee. 

Mirabile  disegno  della  Provvidenza  !  L’  uomo  fu 
creato  sulla  terra  ;  egli  la  divise  tra  i  suoi  confra¬ 
telli  ;  ma  con  tale  divisione  non  si  avvedeva  che 
dalla  quantità  ,  che  gli  toccava  in  parte  ,  e- 
gli  doveva  ripetere  la  sua  condizione  sociale  ,  la 
sua  libertà  civile  ,  e  molli  suoi  dritti  di  umanità. 
Non  si  avvedeva  che  la  storia  di  esse  terre  do- 
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veva  essere  anche  la  storia  del  suo  incivilimento  ! 
Non  si  avvedeva,  e  ciò  più  imporla  ,  che  dopo 
lunghi  aberramenti  della  vita  ,  dopo  di  avere 
percorsi  giorni  agilati  e  disastrosi  ,  in  queste  stes¬ 
se  terre  egli  viene  a  deporre  il  fardello  delle  sue 
tristezze ,  onde  menarvi  vecchiaia  calma  e  serena. 
Simile  a  quel  viaggiatore  ,  il  quale  dopo  di  avere 
fatto  in  gioventù  il  giro  del  mondo ,  stanco  della 
sua  vita  errante  ,  ritorna  nella  sua  patria  ,  e  muo¬ 
re  tranquillo  in  seno  de  suoi  parenti  ed  amici. 

II. 

Uno  sguardo  sulla  storia  del  medio  evo  ci  pre¬ 
senterà  ancora  lo  stesso  risulfamenlo.  Vedremo  che 
noi  non  potevamo  riacquistare  la  nostra  libertà  ci¬ 
vile  ,  ed  i  titoli  della  nostra  umanità  che  riposan¬ 
do  sotto  il  Sovrano  ;  che  non  potevano  riposare  sotto 
il  Sovrano  senza  emanciparsi  da’  Baroni  ;  che  tale  e- 
mancipazione  non  poteva  perfettamente  effettuarsi,  che 
sprigionando  dalle  loro  mani  le  proprietà,  e  renden¬ 
dole  immuni  da  ogni  prestazione  servile. 

s  Ciascuna  terra  (  scriveva  Mably  )  era  una  pri- 
»  gione  per  i  suoi  abitanti.  Essi  non  potevano  di- 
»  sporre  de’  lorc  beni,  nè  per  testamenti  nè  per  at- 
»  ti  tra  vivi.  Il  loro  Signore  era  il  solo  Erede  in 
»  mancanza  de’  figli  domiciliati  nel  suo  feudo.  Qui 
»  non  era  permesso  il  disporre  di  una  parte  medio- 
»  ere  de’  loro  immobili  o  mobili.  Inoltre  non  pote- 
»  vano  maritarsi  che  dopo  averne  ottenuto  permes- 
»  so  (i).  » 

Questo  quadro ,  che  il  Mably  ci  presenta  della 
Francia  ,  è  il  quadro  ancora  di  tutta  1’  Europa  ,  e 
sopratutto  dell’  Italia.  Ed  in  vero  i  conquistatori  del 
Nord ,  che  avevano  conquistati  le  nostre  contrade,  a- 
vevano  fatta  la  guerra  per  conto  proprio,  e  non  pel 
loro  capo.  Quindi  s’  impadronirono  delle  proprietà 
conquistate  ,  e  ribassarono  i  coltivatori  alla  condizio¬ 
ne  di  servi.  Ripartirono  le  loro  conquiste  in  tanti 
feudi  ,  quanti  erano  gli  uffìziali  ,  i  quali  erano  tra 
loro  uniti  per  solo  spirito  di  difesa.  Fatta  astrazione 

(i)  Mably  ,  observat  ;  sur  V  hìstoire  de  Fran- 
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di  questo  spirito  di  difesa  ,  che  li  riuniva  in  cor¬ 
po  aristocratico  ,  essi  menavano  vita  indipendente 
ne’  loro  castelli  ,  in  que’  parchi  ,  dove  i  loro  sud¬ 
diti  ,  al  dire  di  Sismondi  ,  erano  ritenuti  come 
bestie  selvagge  ,  e  dove  essi  si  abbandonavano  a’ 
capricci  più  bizzarri.  Inviolabili  erano  i  recinti  di 
siffatti  parchi ,  ed  a  niuno  era  permesso  di  entrarvi 
senza  pericolo  di  restarvi  schiavo.  Qui  tutto  era  ser¬ 
vitù  ;  l’aria  stessa  era  infetta,  per  la  ragione  ap¬ 
punto  ,  che  tutto  era  in  proprietà  de’  Baroni. 

Ni  una  Terra  senza  Barone  era  la  massima  del 
tempo  ;  e  conseguentemente  niuna  Terra  senza  ser¬ 
vaggio.  I  nobili  erano  i  soli  possessori  de’  fondi,  co¬ 
me  ora  diceva  ,  ed  i  vassalli  erano  i  servi  rustici 
addetti  alla  gleba.  Essi  erano  giudicati  da'  loro  Si¬ 
gnori  ,  i  quali  esercitavano  contro  di  loro  anche  il 
dritto  di  vita  ,  e  di  morte.  Le  quattro  lettere  arbi¬ 
trarie  conferite  dal  Re  Alfonso  d’  Aragona  a’  Baroni 
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del  nostro  Regno  ,  ne  fanno  anche  prova. 

Sovrani  indipendenti,  i  Baroni  non  erano  dall’ al¬ 
tro  lato  sottoposti  che  alle  sole  deliberazioni  de’  con¬ 
sigli  generali  ,  conosciuti  sotto  il  nome  di  parlamen¬ 
ti  ,  diete ,  conti  e  stati  generali  ;  i  quali  erano 
formati  dalla  riunione  del  loro  corpo  ,  e  si  ver¬ 
savano  sopra  le  sole  cose  baronali  ,  poiché  essi  sol  i 
erano  i  cittadini  dello  Stato.  E  da  questi  consigli  ge¬ 
nerali  potevano  essere  solamente  giudicati.  Da  qui  1’ 
uso  generalmente  ricevuto ,  che  i  nobili  non  poteva¬ 
no  essere  giudicati  che  dai  loro  Pari.  Ma  le  accuse 
ed  i  giudizi  correlativi  si  versavano  sopra  i  soli  rea¬ 
ti  di  fellonia  ,  poiché  la  legge  non  li  colpiva  per  i 
delitti  comuni.  Per  essi  nemmeno  vi  erano  pene  in¬ 
famanti  ,  siccome  pene  infamanti  non  vi  erano  per  i 
cittadini  romani  ,  i  quali  avevano  ancora  il  loro  re¬ 
clamo  al  popolo. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  chiaro  apparisce  quali  doveva¬ 
no  essere  questi  uomini  privilegiati,  che  tutto  attribuen¬ 
dosi,  reputavano  gli  altri  come  tante  loro  bestie  do¬ 
mestiche.  Curvi  questi  ultimi  sotto  il  peso  della  schia¬ 
vitù,  i  Baroni  maggiormente  appesantivano  sopra  la  lo¬ 
ro  condizione  servile,  poiché  la  naturale  libertà  è  piu 
forte  ,  e  si  rende  feroce  ,  quando  i  beni  sono  attac¬ 
cati  a  dati  corpi.  Ed  in  fatti  qualunque  forza  è  sem¬ 
pre  più  energica  e  viva  in  ragione  che  viene  ristret- 
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sull’  agricoltura. 


(a.  Una  dala  quantità  di  polvere  da  sparo  perde  tut¬ 
ta  la  sua  attività  quando  agisce  ad  aria  aperta.  Ma 
ristretta  in  una  mina  ,  diventa  terribile  nelle  sue  e- 
splosioni  ;  allora  adegua  al  suolo  palazzi  ,  castelli  , 
città,  e  distrugge  in  un  momento  le  opere  de’ seco¬ 
li.  E  lo  stesso  ancora  avviene  della  forza  sociale. 
Questa  si  debilita  in  ragione  che  si  estende  il  tea¬ 
tro  ,  in  cui  è  chiamata  a  figurare.  Ma  quando  i  rag¬ 
gi  di  questa  forza  si  riconcentrano  in  un  dato  cor¬ 
po,  quando  riflettono  solamente  sopra  una  data  clas¬ 
se  ,  allora  di  più  interessi  si  forma  un  solo  interes¬ 
se  ,  allora  di  più  persone  si  forma  un  solo  indivi¬ 
duo,  allora  sorge  quell’innesto  bizzarro  dell’  io  mo¬ 
rale  ,  le  cui  forze  si  ripiegano  in  loro  stesse  ,  per 
agire  da  flriareo  con  cento  mani  alla  difesa  non  de¬ 
gli  uomini  ,  ma  del  corpo  ;  ossia  della  classe  ,  dove 
stanno  riconcentrati  i  loro  dritti  ,  e  dove  è  identifi¬ 
cala  la  loro  esistenza  civile.  La  rivolta  de’ nostri  an¬ 
tichi  Baroni  del  Regno  contro  Ferdinando  di  Arago¬ 
na  ,  tanto  bene  descritta  dalla  penna  di  Camillo  Por- 
zio  ,  è  legata  a  questo  spirito  di  cose. 

Ed  a  questo  stesso  spirito  di  cose  era  ancora  le¬ 
gata  quella  gelosia  di  custodire  i  loro  ordini  e  le 
leggi ,  che  a  tale  custodia  erano  dirette. 

Quindi  i  nostri  antichi  Sedili  di  Napoli  ,  quindi 
il  costume  di  osservare  i  cosi  detti  quarti  di  No¬ 
biltà  ne’  parentadi  ;  e  quindi  le  leggi  successorie  , 
che  non  facevano  uscire  dalle  loro  famiglie  i  beni. 
Era  famosa  presso  noi  la  'così  detta  consuetudine  de’ 
sedili  Capuano  e  Nilo  ;  era  famosa  la  consuetudine 
napolitana  unde  bona.  E  nota  la  forza  che  si  dava 
alle  rinunzie  che  facevano  le  donne  quando  passa¬ 
vano  a  marito  ;  esse  erano  estintive  di  ogni  dritto 
in  favore  da’ maschi,  E  conosciutala  ragione  de’ ma- 
ioraschi  e  delle  primogeniture.  Sono  note  ancora  le 
leggi  de’  nostri  aboliti  Monti  Napolitani.  Ed  è  nota 
finalmente  la  famosa  costituzione  in  aliquibus  del 
nostro  Federico  J1  la  quale  estese  la  sanzione  delle 
successioni  de’  maschi  in  esclusione  delle  femine  so¬ 
pra  tutto  le  famiglie  del  regno  ;  in  modo  che  quel¬ 
lo  che  prima  era  legge  del  dritto  delle  genti  eroi¬ 
che  napoli  lune  ;  divenne  dritto  delle  genti  dell  in¬ 
tiera  nazione  napolitana. 

In  questo  modo  i  così  fletti  Vassalli  de’  feudi  si  e¬ 


rano  resi  quasi  mani  morte  ,  dove  le  proprietà  non 
potevano  riposare.  E  nella  deficienza  di  ogni  spe¬ 
ranza  a  poter  possedere ,  la  loro  libertà  sociale  era 
inceppata  ;  che  anzi  nemmeno  vi  pensavano.  I  ban¬ 
diti  ,  che  gli  stessi  Baroni  tenevano  in  protezione  , 
conosciuti  col  nome  di  affidali ,  vieppiù  concorreva¬ 
no  a  rendere  la  condizione  de’  detti  Vassalli  umilian¬ 
te  ed  oppressa.  Vediamo  le  vestigia  di  questo  ille¬ 
gale  costume  fino  ai  tempi  di  Federico  11  che  primo 

fiaccò  1’  orgoglio  baronale  ,  e  gettò  le  vere  fonda- 
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menta  della  Monarchia.  E  nota  la  costituzione  del 
nostro  Reo-no  sotto  il  titolo  de  hominibus  Demanii 
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afidalis  non  relincndis  ,  con  cui  questi  abusi  fu¬ 
rono  aboliti. 

Ma  vi  è  un  grado  di  abbassamento  e  di  elevazio¬ 
ne  nelle  cose  umane.  Gli  abusi  del  governo  feudale, 
uniti  alla  corruzione  de’ costumi,  erano  fortemente 
cresciuti  per  lunga  serie  di  anni  ;  quindi  le  società 
dovevano  perire  o  riformarsi.  Quando  verso  la  fine 
del  decimo  secolo  ,  e  principio  dell'  undecimo  si  spar¬ 
se  in  Europa  una  voce  ,  che  fece  celeri  progressi. 
S’  immaginò  ,  che  i  mille  anni  ,  de’  quali  parla  S. 
Giovanni ,  fossero  già  compiuti  ;  e  che  era  prossima 
la  fine  del  Mondo.  L’  eco  di  tale  voce  risuonò  in 
o<rni  angolo  del  Mondo  Cristiano  ,  e  vi  fu  costerna- 
zione  generale.  Le  cose  della  terra  furono  perciò 
riguardale  con  disprezzo  ,  e  non  si  pensava  che  ad 
opere  pie  onde  salvarsi  l’anima.  Furono  rianimati 
i  pellegrinaggi  ;  i  luoghi  Santi  dove  era  stata  com¬ 
piuta  l’ opera  della  nostra  redenzione  furono  quasi 
generalmente  visitati ,  e  si  fremette  all’  idea  che 
tali  luoghi  dovevano  restare  in  mano  degl’  infedeli. 
Quindi  si  presero  le  armi  per  riconquistarli;  ed  ecco  1’ 
origine  di  quelle  famose  guerre  delle  così  dette  Crociate, 
per  le  quali ,  per  servirmi  dell’  espressione  di  Anna 
Conmena  ,  l’Europa  intiera  sembrava  svelta  da’  suoi 
fondamenti  per  precipitarsi  con  tutto  il  suo  peso 
sopra  1’  Asia. 

Questo  movimento  straordinario  delle  Crociate  ri¬ 
fluì  sullo  stato  delle  proprietà  ,  poiché  i  nobili  ,  che 
soli  le  possedevano  ,  cominciarono  ad  alienarle  ,  per 
sovvenire  alle  spose  di  quelle  spedizioni.  I  Sovrani 
ne  profittarono  ,  per  riunire  al  loro  dominio  vaste 
estensioni  ,  che  n’  erano  state  distratte  ;  e  cosi  corniti- 
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ciarono  a  rilevare  1’  oppressa  condizione  degli  uomi¬ 
ni  abbastanza  vessata  sotto  l’anarchia  feudale.  Ne 
profittarono  ancora  le  Città  d’ Italia  ,  le  quali  si  e* 
ressero  in  Municipalità ,  e  reclamando  governo  più 
regolare  si  eressero  in  corpi  politici ,  e  si  diedero 
al  commercio  ed  alle  arti  ,  le  quali  municipalità  fu¬ 
rono  poi  legalmente  riconosciute  colla  famosa  pace  di 
Costanza.  Gli  altri  Monarchi  di  Europa  favorivano 
ancora  queste  municipalità  nei  loro  regni  ,  per  con¬ 
trapporle  alla  potenza  de’  Baroni  ;  e  quindi  in  varie 
regioni  dell’  Europa  surse  il  terzo  stato  ,  che  comin¬ 
ciò  ad  avere  parte  nelle  assemblee  nazionali  insieme 
col  Clero  e  co’ Nobili. 

Ed  ecco  come  in  Europa  e  nell’  Italia  moder¬ 
na  la  nostra  libertà  civile,  ed  i  progressi  sociali  co¬ 
minciarono  ancora  collo  sprigionamento  fatto  delle 
proprietà  dalle  mani  de’  nobili  ,  e  da  tale  epoca  1 
umanità  moderna  data  anche  i  suoi  titoli. 

Le  guerre  delle  Crociate  non  influirono  meno  nel 
nostro  Regno  di  Napoli.  E  per  gloria  della  nostra 
Provincia  ricordiamo  ,  che  quell’  Ugone  di  Molise  , 
che  fu  il  primo  Signore  di  Campobasso  ,  di  cui  si 
abbia  notizia  ,  e  che  lasciò  alla  Contea  in  retaggio 
il  suo  Cognome  ,  era  discendente  del  famoso  Tan¬ 
credi  ,  tanto  celebrato  nei  canti  del  Tasso  ;  siccome 
dimostrammo  in  altra  scrittura  legale  posta  a  stam¬ 
pa  pel  ceto  de’  demanisli  di  questo  Comune. 

Ma  a  raffrenare  le  occupazioni  de’ nostri  Baroni,  a 
fin  di  più  avvincerci  al  Sovrano,  rivolse  l’animo  l’ Impe- 
radore  Federico  II  ,  come  altra  volta  dicemmo  Egli 
colla  istallazione  della  Corte  Capuana ,  che  fu  la 
prima  Commissione  Feudale  del  nostro  regno,  obbli¬ 
gò  i  Baroni  ad  esibire  i  documenti  de’  loro  possessi, 
e  rivendicava  al  Fisco  ogni  proprietà  ,  che  non  era 
garentita  da  titoli.  Quindi  tanti  uomini  furono  sot¬ 
tratti  dalle  giurisdizioni  baronali  ,  e  sommessi  alla 
benefica  protezione  de’  nostri  Sovrani. 

Tenne  successivamente  Carlo  Y,  ed  accordò  ai  Co¬ 
muni  il  dritto  di  prelazione  nella  vendita  ,  che  un 
Barone  ,  o  lo  stesso  Re  potevano  fare  del  feudo.  E 
da  qui  derivò  quel  fonte  inesausto  di  libertà  civile  ; 
disposizione  che  per  propria  forza  tendeva  a  far 
ricadere  col  progresso  de  tempi  tutti  i  feudi  sotto  la 
giurisdizione  regia  -,  e  conseguentemente  a  restituir¬ 


ci  tutta  1'  energia  del  carattere  ,  rendendoci  capac; 
a  possedere. 

Noi  non  potevamo  ricevere  nemmeno  un  forestie¬ 
re  in  casa  ,  poiché  erano  con  ciò  lesi  i  dritti  delle 
osterie  baronali.  Noi  eravamo  obbligati  a  comprare 
ed  a  prendere  in  fitto  le  loro  rendite.  Noi  non  po¬ 
tevamo  vendere  le  nostre  cose  ed  ì  nostri  ricolti  , 
senza  precedente  lor  permissione.  I  nostri  Dema¬ 
ni  Comunali  erano  intieramente  da  essi  occupati  ,  e 
non  restava  all’uomo  del  feudo  nemmeno  un  palmo 
di  prato  ove  far  pascolare  una  pecora.  Le  angurie  e 
parangarie  si  facevano  da  per  tutto  sentire  pesanti 
ed  espressive.  Ma  lo  stesso  Carlo  V  ci  rilevò  da  que¬ 
sti  principali  mali  ,  abolì  tutti  questi  vantati  dritti  , 
e  modificò  quelli  che  non  poteva  svellere  dalle  radi¬ 
ci.  Le  prammatiche  12  a  18  sotto  il  titolo  de  Ba~ 
ronìbus  ne  fanno  legale  testimonianza.  E  con  ciò  , 
dandoci  libera  facoltà  sulle  nostre  cose  ,  ci  metteva 
in  più  esteso  camino  sociale. 

Ma  in  questo  nuovo  stadio  i  movimenti  agrari  do¬ 
vevano  anche  farsi  sentire  presso  i  nuovi  Italiani. 
Quindi  il  nostro  Regno  rammenta  quelle  animosità  e- 
terne  tra  i  feudatari  e  gli  accennati  uomini  del  feu¬ 
do  ;  gli  uni  per  tenere  chiusi  nel  loro  ordine  i  cosi 
detti  Demani  Feudali ,  e  gli  altri  per  aprirli  aj 
pubblico  uso.  Gli  usi  de  cittadini  sono  insepara¬ 
bili  da’  demani  del  feudo  ,  cominciarono  a  dire  dot¬ 
toralmente  i  nostri  forensi;  e  ciò  per  la  ragione:  ne 
cives  vitam  inertem  trahant.  A  queste  dottrine  fa¬ 
ceva  eco  I’  abolito  Sacro  Regio  Consiglio;  e  pagando 
il  decimo  al  Barone  ,  noi  dopo  di  essere  stati  i  gior¬ 
nalieri  di  Romolo  ,  figurato  in  detti  Baroni,  vedem¬ 
mo  anche  nel  nostro  Regno ,  in  un  secondo  stadio 
d’  incivilimento  ,  ripristinato  il  già  detto  Censo  di 
Servio  Tullio. 

Colle  sottrazioni  parziali  da’  governi  baronali,  pro¬ 
dotti  dalle  ricompre  e  dalle  devoluzioni ,  noi  vedem¬ 
mo  in  un  terzo  stadio  sorgere  ancora  i  nostri  mu¬ 
nicipi  ed  i  magistrati  correlativi  a  sostenerci  ne  re- 
v indicati  dritti.  Sono  note  per  le  nostre  prammati¬ 
che  le  provvide  cure  del  Re  terdmando  I  Boi  bo¬ 
ne  ,  sempre  di  cara  e  gloriosa  memoria  ,  onde  so¬ 
stenere  la  libertà  degli  uomini  de  feudi  nell  elezio¬ 
ni  de  loro  Sindaci ,  ed  allontanarvi  1*  aura  barona- 
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sull'  agricoltura. 


le.  E  noto  come  per  raffrenare  l’ascendenza  de  loro 

poteri  li  obbligava  ad  ottenere  dalle  Regie  Udienze 

l’approvazione  della  nomina,  che  essi  facevano  degli 

% 

armigeri  e  governatoci  ne' loro  feudi.  E  noto  come 
coll'  abolizione  degli  antichi  Sedili ,  dove  la  nobiltà 
si  riuniva  ,  ed  esercitava  in  corpo  un  avanzo  di  pri¬ 
vati  dritti  di  antica  aristocrazia  ,  egli  distruggeva 
le  classi  di  distinzione  ;  e  riunendo  in  un  corpo  tut¬ 
ti  i  suoi  sudditi ,  novello  Fabio  Massimo,  riconosceva 
la  sola  differenza  derivativa  da  ricchezze.  E  così  fa¬ 
cendo  ,  preparava  da  lontano  le  novelle  instituzionì 
degli  attuali  corpi  decurionali ,  delle  deputazioni  del¬ 
le  opere  pubbliche  e  de*  Consigli  provinciali ,  i  cui 
membri  sono  scelti  tra  i  soli  proprietari  e  gente  di 
sapere.  Le  quali  istituzioni  sono  tutte  inerenti  a  qua¬ 
lità  civili  ,  e  tutte  sonosi  acquistate  colle  proprietà 
territoriali  e  col  loro  svincolamento  dalle  mani  baronali. 

Finalmente  tutto  fu  rivendicato ,  tutto  fu  schiuso 
dall  ordine  de’ nobili  colla  legge  eversiva  de’  feudi. 

1  demani  furono  divisi ,  le  proprietà  assicurate  con 
nuove  leggi  e  colla  rivindica  ed  assicurazione  di  det¬ 
ta  proprietà  ,  noi  rivendicammo  ancora  e  pienamen¬ 


te  i  nostri  dritti  più  preziosi  ,  cioè  le  qualità  civili. 
Aliud  ìnilìum  libertatìs  extitit  :  scriveva  Tito  Li¬ 
vio  ,  quando  faceva  parola  della  Legge  Petelia  ,  che 
eguagliò  presso  i  Romani  tutte  le  condizioni.  Ed 
aliud  inìtium  libertatìs  gridò  pure  il  Regno  di  Na¬ 
poli  quando  fu  abolita  la  giurisdizione  baronale  ;  poi¬ 
ché  ,  stanco  delle  antiche  vicissitudini  ,  si  andava  a 
riposare  sotto  la  Monarchia  Borbonica ,  che  toglien¬ 
doci  da  un  reggimento  viceregnale  ci  aveva  data 
una  patria. 

La  patria  non  è  propriamente  il  terreno  che  si 
abita  :  è  lo  spirito  comune  a  tutti  i  sudditi  del 
Re  ;  sono  le  insti  tuzioni  ,  le  leggi  ,  i  costumi  di 
cui  tutti  partecipiamo.  11  patriottismo  non  è  al¬ 
tra  cosa  che  la  simpatia  potente  di  tutti  con  tut¬ 
ti  riuniti  in  uno  stesso  spirito,  in  uno  stesso  or¬ 
dine  d'  idee  e  di  emozioni.  Niun  popolo  pnò  diveni¬ 
re  storico  se  non  sia  dominato  da  una  unità  di  pen¬ 
sare  e  di  agire.  Che  questa  unità  di  pensare  e  di 
agire  presso  noi  ,  che  il  nostro  patriottismo  ,  io  di¬ 
ceva  ,  cospiri  dunque  al  mantenimento  dell’  ordine  so¬ 
ciale  e  del  periodo  felice  in  cui  ci  troviamo. 

Giuseppe  de  Rubertis. 
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ALLE  ACQUE  PUBBLICHE  DI  NAPOLI. 


Sull’  argomento  che  qui  imprendiamo  brevemente  a 
grattare ,  assai  bene  e  sufficientemente  da  altri  pri¬ 
ma  di  noi  fu  scritto,  *  massime  per  ciò  che  riguar¬ 
da  le  principali  diramazioni  delle  acque  della  Bolla 
e  di  Carmignano  nello  interno  di  questa  nostra  Na¬ 
poli  ,  e  le  fontane  e  i  pozzi  che  ne  sono  animati , 
nonché  alcune  altre  sorgenti  che  nella  città  medesi¬ 
ma  si  trovano.  Il  perchè  lontani  dal  ripeter  noi  le 
stesse  cose  ,  ci  faremo  ad  esaminare  lo  stato  delle 
nostre  pubbliche  acque  in  diversi  tempi  ;  e  ferman¬ 
doci  poi  ai  tempi  presenti  ,  esporremo  alcune  nostre 
idee  per  lo  miglioramento  di  questa  importante  bran¬ 
ca  della  cosa  pubblica  ,  e  per  alcune  altre  opere 
che  ne  conseguono.  Laonde  dividiamo  in  due  parti 
questo  articolo ,  dando  nella  prima  un  cenno  storico 
e  topografico  de’  corsi  d’acqua  napolitani,  nella  se¬ 
conda  un  esposizione  degl’  immegliamenti  che  potreb- 
ber  ricevere. 

I. 

Le  acque  pubbliche  han  richiamato  in  ogni  tem¬ 
po  le  prime  cure  degli  uomini  ,  perchè  le  città  per 
essi  popolate  ne  fossero  abbondevolmente  provvedute. 
I  mezzi  a  conseguire  tal  fine  furono  dapprima  i  più 
semplici  ,  cioè  a  dire  quelli  stessi  che  la  provvida 
natura  spontanea  offeriva.  Il  perchè  i  popoli  più  an¬ 
tichi  ,  e  massimamente  i  Greci ,  che  tra  gli  antichi 

*  Dal  eh.  Cav.  Qua  tt  romani ,  attuai  Segre¬ 
tario  del  Consiglio  Edilizio ,  nel  fase.  8  °,  anno 

l83k  ,  di  questi  Annali, 
foni.  XXI J. 


furono  i  più  colti  de’  quali  la  storia  ci  parli  ,  tulle 
le  volte  che  dalle  vicende  di  fortuna  astretti  erger 
dovettero  nuove  città ,  il  che  a  quei  tempi  avveniva 
pur  di  frequente  ,  le  innalzarono  accanto  a’  fiumi  , 
perchè  avessero  avuto  dell’  acqua  a  dovizia,  non  pu¬ 
re  in  proporzione  de’  bisogni  delle  nascenti  popola¬ 
zioni  ,  ma  di  quelle  che  adulte  o  numerose  sarebbe¬ 
ro  col  tempo  divenute  Laonde  buon  numero  delle 
città  d’  Italia ,  d’ oltremonte  e  d’oltremare  trovansi 
su’  fiumi  fabbricale  :  tra  le  quali  ,  per  dirne  le  prin¬ 
cipali  ,  Napoli  che  sorge  sulle  rive  del  Sebeto  ,  pic- 
ciol  fiume 

Quanto  ricco  d’  onor ,  povero  d’  onde  ; 

Capua  che  fu  eretta  sul  Volturno  ;  Roma  sul  Te¬ 
vere  ;  Pisa  e  Firenze  sull  Arno  ;  Cremona,  Piacen¬ 
za  ,  Pavia  e  Torino  sul  Po  ;  Verona  sull  Adige  ; 
Milano  sull’Olona;  Mantova  sul  Mincio;  Vienna  sul 
Danubio;  Berlino  sulla  Sprea  ;  Pietroburgo  sulla  Ne- 
va  ;  Varsavia  sulla  Vistola  ;  Parigi  sulla  benna  ; 
Madrid  sul  Manzanare  ;  Lisbona  sul  Tago  ;  Londra 
sul  Tamigi  ,  ec.  ec. 

Il  Sebeto  provvedeva  dunque  d  acqua  1  antica 
Napoli,  e  pria  di  essa  Palepoli,  che  nella  bassa  par¬ 
te  dell’  odierna  città,  verso  il  mare  si  ergeva.  Il  quale 
discorreva  in  su  la  zona  di  città  fra  le  mura  meri¬ 
dionali  di  quell’  antichissima  terra  ed  il  mare  ;  e 
propriamente  aveva  il  suo  capo  a  piedi  del  colle  che 
ocro’i  dicesi  il  Pendino  ;  seguiva  la  direzione  di  S. 
Severino  ,  S.  Marcellino  ,  S.  Pietro  Martire,  e  poco 
appresso  il  sito  del  Molo  piccolo  metteva  foce  nel 
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mare.  Ma  pel  volger  de'  secoli  ,  e  per  lo  seguilo 
rialzamento  del  piano  di  quella  regione,  esso  dispar¬ 
ve  ,  ed  un  occullo  sbocco  aprissi  nel  mare.  La  qual 
cosa  non  pure  per  le  autorità  di  chiarissimi  storici, 
sebbene  alcuni  non  men  famosi  si  avessero  tuli’  altra 
opinione,  ma  dalle  leggi  fisiche  di  natura,  e  più  , 
da’  fatti  permanenti  è  confermata;  perchè  in  quel  si¬ 
to  tutte  le  sinuosità  c  le  pendenze  de'  colli  onde 
coronasi  il  nostro  cratere  ,  meglio  che  altrove ,  con¬ 
vergono  ;  perchè  un  sensibile  rialzamento  dello  an¬ 
tico  piano  è  nello  stesso  avvenuto  ,  come  per  mille 
segni  è  manifesto  ;  perchè  non  si  aveva  nei  tempi 
da  noi  molto  lontani  1’  altro  fiumicello ,  il  Rubeolo 
che  discorre  fra  le  napolilane  paludi  a  greco,  e  met¬ 
te  foce  nel  mare  appresso  il  ponte  della  Maddalena , 
il  quale  da  alcuni  malamente  si  è  creduto,  e  si  cre¬ 
de  ,  il  Sebeto  ;  perchè  in  fine  un  corso  sotterraneo 
perenne  di  limpidissima  acqua  evvi  tuttora  fra*  luo¬ 
ghi  che  abbiam  notati  ,  il  quale  lentamente  verso  il 
mare  procede. 

A  proporzione  peraltro  che  crebbero  le  città  ,  e 
con  esse  i  lumi  e  la  civiltà,  abbandonate  le  valli  per 
le  quali  i  fiumi  discorrono  ,  e  popolali  i  colli  ,  ove 
un  aere  più  aperto  e  salubre  si  respira  ;  gli  stessi 
fiumi  divennero  al  bisogno  insufficienti  ,  se  non  per 
difetto  di  acqua ,  di  sito  ;  il  perchè  provvide  1’  arte 
a  condurre  d’  altronde  ,  per  corsi  artificiali  ,  le  ac¬ 
que  ove  1’  uopo  le  chiedeva. 

I  più  antichi  acquidotti  furon  forse  fabbricati  nel- 
1'  Egitto  ,  e  nella  superba  Cartagine  ,  fra  le  cui  ro¬ 
vine  avanzi  mirabilissimi  se  ne  ravvisano.  Roma  quan¬ 
do  il  suo  fabbricato  estese  su’  più  alti  suoi  colli ,  il 
Quirinale  ,  il  Viminale  e  1’  Esquilino ,  ebbe  ancor 
essa  a  pensare  come  condùrvi  1’  acqua.  Nell’  anno 
442  dalla  sua  fondazione  *  Appio  Claudio  Censore 
faceva  costruirvi  il  primo  acquidoso;  e  di  poi  a  mano 
a  mano,  come  crebbe  del  Romano  Impero  la  possan¬ 
za  ,  e  con  essa  la  ricchezza  ed  il  lusso  ,  molte  al¬ 
tre  acque  furouvi  condotte ,  per  uso  di  Terme  ,  per 
fonti  e  naumachie ,  per  animar  macchine  e  per  va¬ 
li  giuochi.  A’  tempi  del  Console  Frontino,  che  del- 

*  Nardini  —  Roma  antica  :  e  Fabrctti  — - 
Acquidotti  dell'  antica  Roma. 


le  acque  pubbliche  tenea  la  soprantendenza  ,  no¬ 
ve  acque  diverse  entravano  in  Roma  por  acquidot¬ 
ti ,  *  le  quali  unite  formavano  per  ogni  giorno  non 
meno  di  288  milioni  di  libbre,  oltre  la  quantità  che 
distraevasene  via  facendo  per  la  irrigazione.  Ed 
a’  tempi  di  Giustiniano  altre  cinque  trovavansene  a 
quelle  aggiunte.  **  Sorprendenti  quanto  più  dir  si 
possa  n’  erano  gli  acquidotti  ,  de’  quali  alcuni  due 
0  tre  insieme  di  esse  acque  portavano,  in  più  cana¬ 
li  ,  a  varie  altezze  ;  alcuni  altri  erano  lunghi  oltre 
a  cinquanta  miglia  ,  altri  camminavano  traversando 
monti  ,  sormontando  vallate  per  lunghi  ordini  di  ar¬ 
chi  ,  spesso  in  più  ordini  soprapposti.  La  loro  strut¬ 
tura  ,  quale  di  opera  laterizia  ,  quale  di  pietre  da 
taglio  ,  quale  in  pietre  minute,  era  fatta  per  dura¬ 
re  sino  a’ secoli  più  lontani.  *** 

Allorché  i  Romani  estesero  la  loro  dominazione 
nelle  Gallie  e  nelle  Spagne  ,  porlaronvi  1’  uso  degli 
acquidotti.  L’imperatore  Giuliano  fé' costruire  quel¬ 
lo  di  Arcueil  ,  per  condurre  le  acque  al  suo  palaz¬ 
zo  delle  Terme  nelle  vicinanze  di  Lutezia.  Ne’  con¬ 
torni  di  Nismes ,  d’  Arli  ,  di  Foro  Giulio  veggonsi 
avanzi  di  acquidotti  romani.  Sono  pur  mirabili  le 
ruine  dell’  acquidoso  di  Metz  ,  che  traversava  la 
Mosella.  La  Spagna  vanta  1’ acquidotto  di  Segovia: 
il  Portogallo  quello  di  Trajano,  celeberrimo  per  32 

*  Eran  queste  T  acqua  Appia  ,  l'  Aniene 
Vecchia  ,  la  Tepida  ,  la  Marzia  ,  la  Giulia ,  la 
Vergine  ,  l  Alsietina  ,  la  Claudia ,  i  Aniene  nuo¬ 
va  —  Ved.  Nardini  e  Fabretli ,  op.  cit. 

**  Le  altre  cinque  acque  erano :  la  Trajana , 
la  Sabatina ,  la  Ciminia ,  la  Dannata  ,  V  Anto- 
niana.  —  Nardini  e  Fabretli  op.  cit. 

***  Dionigi  e  Strabone  posero  gli  acquidotti 
fra  le  più  meravigliose  opere  della  romana  ma¬ 
gnificenza.  Cassiodoro  nell'  epist.  7.  lib.  6.  così 
ne  scrisse,  a  In  formis  autem  Romanis  praecipu- 
))  um  est ,  ut  fabrica  sii  mirabilis  ,  et  aquarum 
2  salubritas  singularis.  Quod  enim  illue  fiumi na, 

»  quasi  constructis  montibus  perducuntur ,  natu- 
»  rales  credas  alveos  soliditale  saxorumì  quan- 
))  do  ianlus  impetus  Jluminis  tot  saeculis  Jirmiler 
2  potuit  suslineri  ctc : 
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archi  parabolici,  di  apertura  ognuno  90  piedi,  e  di 
altezza  210. 

Però  fra  gli  altri  grandi  aequidotti  che  i  Romani 
costrussero  per  tutta  la  estensione  del  vastissimo  lo¬ 
ro  Impero  ,  lien  luogo  assai  distinto  quello  che  da 
Claudio  comunemente  si  appella  ,  per  il  quale  dal¬ 
le  falcio  de’  monti  appennini  furono  menate  le  ac¬ 
que  in  Napoli  ,  in  più  città  intermedie,  e  da  ultimo 
fino  all’estrema  punta  di  Miseno.  *  Delle  quali  o- 
pere  a  bene  intendere  il  fine  e  la  importanza  ,  è  a 
por  mente,  che  l’antichissima  Palepoli  essendo*  sur¬ 
ta ,  come  dicemmo,  sulle  rive  del  Sebeto  ,  ad  essa 
a  canto,  dal  lato  che  i  colli  riguardava,  una  nuo¬ 
va  Città  (  Neapolìs  )  fu  da’  Cumani  eretta  ,  i  qua¬ 
li  ivi  ripararono  dopo  la  distruzione  della  loro  pa¬ 
tria  ,  fattane  da’ Sanniti;  e  dappoi  le  due  città  uni¬ 
te  in  una  ,  col  nome  di  Napoli,  e  questa  semprepiù 
estesasi  verso  i  colli  ,  mal  veniva  perciò  dal  fiume 
provveduta  di  acqua.  Ed  una  penuria  ancor  mag¬ 
giore  soffrivano  a  tal  riguardo  le  altre  città  onde 
il  nostro  golfo  popolavasi  ,  nelle  quali  ,  come  a  luo¬ 
ghi  di  diporto  per  natura  deliziosissimi,  a  furia 
traevano  gli  opulenti  Romani.  Oltre  che  un  ampio 
porto  essendo  stalo  a  Miseno  costruito  ,  ove  stanzia¬ 
vano  le  flotte  romane  destinate  a  custodire  la  na¬ 
vigazione  del  Mediterraneo ,  faceva  pur  ivi  bisogno 

*  La  opinione  che  /’  acquidolto  di  cui  par¬ 
liamo  fosse  stato  costrutto  ai  tempi  di  Tiberio 
Claudio  1S  erotte  ,  mentre  da  più  storici  vien  so¬ 
stenuta  ,  tra  quali  dal  Carle  Iti,  che  massimamen¬ 
te  la  poggia  sul  fatto  di  essersi  trovato  impresso 
sulle  tubolature  di  piombo  che  menavano  le  ac¬ 
que  da  Pozzuoli  alla  piscina  mirabile  in  Baja  il 
notile  di  quell  Imperatore  ,  vieti  poi  contradelta 
dall  altro  fatto  ,  non  meno  certo  ,  di  essere  stato 
cioè  quel  magnifico  serbatojo  opera  di  Agrippa 
sotto  il  regno  di  Augusto  ;  per  cui  non  saprebbe 
concepirsi  che  /  acquidolto  che  a  (quella  menar 
doveva  le  acque  fosse  stato  costrutto  in  età  di 
assai  posteriore.  Noi  senza  entrare  in  dispute 
archeologiche ,  riteniamo  per  tale  acquidolto  la 
denominazione  di  acquidolto  Claudio  ,  seguitando 
lq  comune. 
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delle  acque  per  le  numerose  ciurme  e  soldatesche. 
Laonde  per  le  cure  del  Prefetto  di  Miseno  ,  Agrip¬ 
pa,  f  acquidolto  di  cui  parliamo  fu  edificato.  Il 
quale  raccolte  le  acque  sorgenti  in  Scrino  nella  val¬ 
le  del  Sabato  ,  a  breve  distanza  dal  fiume  di  questo 
nome ,  cominciava  traversando  sotterra  il  territorio 
di  Scrino  ,  ove  dopo  breve  corso  ,  per  un  picciol 
ponte-canale  snperava  una  valle  poco  profonda;  pas¬ 
sava  indi  per  lo  paese  di  Ajello  ,  ove  appariva  sur 
altro  ponte-canale  ;  e  dipoi  girando  a  destra ,  cir¬ 
cuiva  il  monte  Ajello  ,  i  paesi  Gesinale  e  Bellizzi  , 
e  veniva  ad  un’  altra  valle ,  la  quale  col  fiumicello 
che  per  giù  vi  scorreva  ,  traversava  pur  con  ponte; 
seguitava  poscia  per  lo  piano  di  Forino ,  ed  usciva 
sotto  la  montagna  Serra  del  Morlelleto  ,  nella  via 
che  mena  a  paesi  di  Montuoro ,  tutto  tagliato  per 
lo  tratto  di  tre  miglia  in  durissimo  sasso;  di  là  la¬ 
sciando  a  manca  il  paese  di  Sanseverino  ,  volgeva 
a  destra,  per  le  pendici  del  monte,  verso  S.  Giorgio,  e 
continuando  per  la  Serra  di  Paterno,  nuovamente 
tagliato  nella  dura  pietra  ,  del  pari  che  uno 
spiraglio  ed  una  scala  per  la  quale  ad  esso  discen¬ 
deva  ,  seguitava ,  sempre  sotterra  per  lo  piano  di 
Sarno ,  fin  che  giungeva  su  le  foci  del  fiume  di 
questo  nome  :  di  dove  proseguendo  per  le  falde  del 
monte ,  usciva  fuori  terra  in  un  ponte-canale  a  gran¬ 
di  archi  di  mattoni  ,  posto  nella  via  che  dalle  foci 
mena  a  Palma  :  e  poi  costeggiando  nuovamente  la 
montagna,  perveniva  al  piano  di  Palma;  d’onde 
un  ramo  diversivo,  che  da  esso  partivasi  ,  condu¬ 
ceva  porzione  delle  acque  in  Nola  ;  e  poco  innanzi 
un  altro  ramo  le  menava  in  Pompei.  Di  là  traver¬ 
sando  ,  anche  sotterra  ,  tutta  la  pianura  che  si  sten¬ 
de  a  settentrione  del  monte  Somma ,  giungeva  di 
questo  alle,  falde  occidentali ,  in  un  territorio  che 
da  più  secoli  si  denomina  la  Preziosa  (  forse  perchè 
in  esso  stanno  le  sorgenti  delle  acque  della  Bol¬ 
la  ).  E  poco  appresso  ,  verso  Casaluuovo  ,  usci¬ 
va  fuori  terra  per  un  ponte-canale  ,  dagli  archi  del 
quale  il  vicino  paese  ha  preso  il  nome  di  Pomigliano 
(/Arco:  indi  seguendo  per  Afragola  (  d  onde  un  ter¬ 
zo  ramo  diversivo  partivasi  verso  Fratlamaggiore  , 
e  l'antichissima  distrutta  Atelea,  che  stava  ov’ è  og¬ 
gi  il  paese  di  S.  Elpidio,  S.  Pietro  a  Paterno  )  e 
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per  sotto  i  colli  di  Capodichino  ,  giungeva  in  Na¬ 
poli  alla  strada  che  dagli  avanzi  di  un  ponte-canale 
che  di  quello  faceva  parte  ,  dicevasi  de’  Ponti-rotti  , 
oggi  Ponti-rossi  :  internavasi  poi  ne’  colli  di  Capodi- 
monle  ,  e  ne  usciva  alla  strada  che  mena  a  S. 
Eusebio  Vecchio  ;  e  poco  innanzi  riappariva  pres¬ 
so  il  Monastero  di  S.  Maria  de  Vergini  ;  d’onde  per 
sotto  Porta  Costantinopoli  giugneva  alle  falde  de’ 
colli  S.  Martino  ,  nel  sito  propriamente  ove  oggi 
sta  il  Monastero  della  Trinità  :  che  ivi  un  grande 
ed  egregiamente  architettato  Castello  di  distribuzio¬ 
ne  eia  eretto,  ove-facevasi  la  ripartizione  delle  ac¬ 
que  ,  tra  quelle  che  servir  dovevano  a'  bisogni  del¬ 
la  citlà ,  in  più  siti  della  quale  molti  rami  deriva¬ 
tori  (  forme  )  conducevanla  ,  e  le  restanti  che  se¬ 
guir  doveano  il  corso  per  1’  acquidotto.  Il  quale  di 
là  costeggiando  le  falde  di  quel  colle  ,  perveniva 
sulla  grotta  di  Pozzuoli  ,  ove  lo  si  divideva  in  due 
rami  ;  uno  che  per  la  orientale  pendice  della  colli¬ 
na  di  Posilipo  ,  giugneva  di  quella  alla  estrema  pun¬ 
ta  ;  e  P  altro  che  la  collina  stessa  per  su  la  grot¬ 
ta  perforando  ,  bipartivasi  novellamente  all’  uscirne  , 
cosicché  un  braccio  volgeva  a  sinistra  per  la  oppo¬ 
sta  falda  di  essa ,  traversava  il  mare  sopra  grandi 
arcate,  e  giugneva  all’Isola  di  Nisita  ;  e  l’altro 
braccio  piegando  a  destra  passava  per  entro  la  ca¬ 
tena  di  colli  che  sovrastano  il  lago  di  Agnano  ,  o- 
ve  parte  delle  acque  versava  in  delle  grandi  piscine 
che  li  presso  ,  per  uso  di  Terme  ,  esistevano  ;  e 
procedeva  oltre  perforando  la  montagna  di  sasso 
basaltino  de’  Bagnuoli ,  fino  a  Pozzuoli  :  che  là  un 
altro  gran  Castello  di  distribuzione  ne  riceveva  le 
acque  ,  e  ne  diramava  parte  in  canne  per  un’  am¬ 
pia  cerchia  allo  intorno  ,  acciò  per  gli  usi  pubblici 
e  privati  servissero  ;  e  finalmente  un  gran  tubo  di 
piombo  ,  cbe  dal  castello  pur  partiva  ,  il  soprapiù 
ne  menava  alla  piscina  mirabile  in  Baja.  La  quale 
è  un  vastissimo  serbatojtf  (  che  interamente  e  nel 
migliore  stato  si  conserva  )  lungo  palmi  278,  largo 
93,  allogò,  tramezzato  per  48  pilastri  in  quattro 
ordini  disposti  ,  che  sostengono  gli  archi  e  le  volte 
onde  formasi  il  coperto. 

Oltre  il  descritto  fu  celebre  P  acquidotto  Giulio,  on¬ 
de  menavansi  le  acque  dalle  montagne  di  Cervinara 


nell’  antica  Capua  :  del  quale  un  tratto  tra  S.  A- 
gala  de’  Goti  e  Maddaloni  trovasi  innestato  nell’  ac¬ 
quidotto  Carmignano  ,  di  cui  qui  appresso  diremo. 

In  tale  prospero  stato  erano  le  acque  pubbliche 
a’ tempi  de' Romani  ,  e  cosi  durarono  per  più  secoli, 
perchè  le  opere  da  que’  popoli  fatte  non  potevano 
per  tempo  venir  meno.  Fu  però  troppo  lunga  la 
notte  della  barbarie  che  seguì  quell’  epoca  di  luce  : 
durante  la  quale  gli  acquidosi  ebbero  a  patire  gli 
effetti  dell’  abbandono  ,  del  ferro  vandalico  ,  della 
edacità  del  tempo;  cagioni  possenti  di  distruzione:  se 
non  che  per  minor  male  ,  la  loro  natura  importan¬ 
do  che  assai  lunghi  tratti  ne  giacessero  sotterra  , 
questi  efficacemente  ne  riparava  ;  de’  quali  per¬ 
ciò  riducevasi  il  danno  alle  ostruzioni  de’  canali  , 
per  i  lenti  ma  progressivi  depositi  delle  acque ,  e 
perle  petrificazioni  che  alcune  specie  di  questi  fluidi  so¬ 
gliono  produrre  negli  alvei  per  .i  quali  corrono:  pe¬ 
rò  i  tratti  fuori  terra,  i  ponti-canali,  dovettero  sof¬ 
frire  la  maggior  jattura.  Per  la  qual  cosa  nel  XIII 
secolo  quando  i  Romani  Pontefici  erano  in  Avigno¬ 
ne  ,  Roma  che  di  tante  acque  ed  acquidotti  era  an¬ 
data  superba  ,  videsi  ridotta  ad  usare  le  sole  torbi¬ 
de  acque  del  Tevere  ,  le  quali  da  facchini  eran  por¬ 
tate  e  vendute  per  i  luoghi  lontani  dal  fiume.  Que¬ 
sto  ,  e  peggio  ,  avvenne  per  altrove:  ed  ancora  più 
triste  fu  la  condizione  di  questa  nostra  città  a  tal 
riguardo  ;  perciocché  1’  acquidotto  Claudio  interamen¬ 
te  ostruito  ,  ed  in  più  parti  rotto,  avea  cessato  dal 
portare  le  acque ,  e  d’  altronde  l’ antichissimo  Sebe- 
to  soggiacendo  alle  leggi  di  natura  che  avean  rial¬ 
zato  il  piano  su  cui  discorreva ,  erasene  nel  seno 
della  terra  rientrato. 

Si  destò  alla  pur  fine  l’Europa  dal  lungo  sonno 
della  barbarie.  I  Pontefici  Romani  dettero  opera  a 
ripristinare  e  restaurare  gli  antichi  acquidotti  ,  con 
che  furono  restituite  alla  metropoli  del  mondo  cri¬ 
stiano  alcune  delle  acque  che  per  lunga  stagione  e- 
ranvi  corse. 

A  Parigi ,  ove  poco  era  di  antico  a  restaurare  , 
furon  costrutti  successivamente  gli  acquidotti  di  Bel- 
leville  ,  di  Saint-Gervais  e  del  villaggio  di  Rungis.* 

*  Belidor  —  Architecture  Ihjdraulique. 
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In  appresso  ,  sodo  il  Regno  glorioso  di  Luigi  XIV. 
quando  le  scienze  meccaniche  ed  idrauliche  ebber 
falli  non  lievi  progressi,  fu  stabilita  una  gran  mac¬ 
china  idraulica  presso  il  ponte  di  Nostra  Donna  , 
mercè  la  quale  venivano  alzati  100  pollici  d'acqua* 
all’altezza  di  80  piedi  (  pai.  98  ).  Altra  simile 
macchina  fu  poi  applicata  al  Ponte- nuovo  ,  col 
nome  della  Samaritana ,  per  la  quale  Y  acqua  della 
Senna  era  elevata  fino  al  Louvre ,  al  giardino  del¬ 
le  Tuglìerìe ,  ed  al  Palazzo  Reale  :  questa  dava  d’ 
acqua  pollici  3y  1/9.  Una  terza  macchina,  la  ce¬ 
lebre  di  Marly  fu  fatta  pure  da  quel  gran  Monar¬ 
ca  stabilire  sulla  Senna,  intorno  l’anno  1682,  per 
innalzare  l'acqua  sull’alto  di  una  montagna  ,  e 
oondurla  per  acquidotto  alle  Reali  Delizie  di  Marly 
e  Yersaglie.  Per  essa  quattordici  ruote,  poste  in  al¬ 
trettanti  corsi  nel  letto  del  fiume,  mettevano  in  azio¬ 
ne  253  trombe ,  che  pescavano  alcune  nel  fiume  , 
altre  in  due  smaltitoi  stabiliti  a  varie  altezze  sul 
pendio  della  montagna  ;  per  le  quali  una  massa  d’ 
acqua,  eguale  in  24  ore  a  57 67,  6  metri  cubi  (pal¬ 
mi  cubi  3 1 3,  988  )  veniva,  a  tre  riprese,  alzala 
sul  serbatoio  che  faceva  capo  all’  acquidotto  ,  all’  al¬ 
tezza  dal  letto  del  fiume  metri  i63,o5  (palmi  618). 
Cosicché  la  macchina  producea  giornalmente  di  ef¬ 
fetto  dinamico  per  la  forza  di  3ooo  uomini.  In  sul 
cominciare  del  secolo  corrente  trovandosi  la  stessa 
fortemente  degradata,  fu  agitato  il  progetto  di  rim¬ 
piazzarla  per  due  trombe  a  vapore ,  che  avrebber 
dovuto  elevare  in  24  ore  9 55  metri  cubi  d’  acqua 
(  palmi  cubi  51990  )  sullo  acquidotto.  Di  che  cal- 
colavasene  la  spesa  ,  tra  consumo  del  carbon  fossile, 
ed  interesse  del  capitale  necessario  alla  costruzione 
della  macchina ,  per  3oo  franchi  al  giorno  (  ducati 
68  ) ,  la  quale  sarebbe  stata  quasi  tre  volte  compen¬ 
sata  per  la  rendila  si  sarebbe  tratta  dalla  immensa 
caduta  delle  acque  di  Marly  ,  che  stimavasi  per  non 

*  Il  'pollice  di  acqua  che  si  usa  in  Francia 
per  unità  di  misura  delle  acque  correnti,  equiva¬ 
le  ad  una  erogazione  di  2  8  libbre  d’ acqua  in  un 
minuto  ,  ossian  metri  cubi  ig.  2.  (  palmi  cubi 
jojfo  )  in  24  ore. 
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meno  di  3oo,ooo  franchi  annui  (  ducati  GS,ooo  ).* 
Per  quello  poi  che  riguarda  la  città  nostra  ,  ver¬ 
so  il  XIII  0  XIV  secolo  volendosi  provvedere  allo 
estremo  difetto  che  delle  acque  vi  si  pativa  ,  fu  e- 
dificato  un  acquidotto  ,  onde  menarsi  in  Napoli  le 
acque  sorgenti  alle  falde  occidentali  del  Monte  Som¬ 
ma  ,  in  un  territorio  denominato  la  Preziosa  **  fu 
questo  I’  acquidotto  della  Bolla  ,  cosi  detto  per  lo 
agitarsi  che  fan  le  acque,  quasi  bollissero,  all’  li¬ 
sci  re  dalla  terra.  Il  quale,  quelle  raccolte,  si  pro¬ 
trae  ,  in  direzione  da  scirocco  a  maestro  per  alla 
volta  di  Napoli  :  però  dopo  breve  tratto  perviene  in 
uno  smaltitoio ,  di  dove  suddividesi  ,  all’  uscirne  ,  in 
due  rami  ,  che  procedono  innanzi  ;  uno  scoverto  , 
semplicemente  cavato  fra  le  terre;  e  l’altro,  eh’ è 
acquidotto  di  fabbrica  ,  coverto  :  il  quale  per  buon 
tratto  è  costruito  a  secco ,  acciò  vi  s’  immettessero, 
cammin  facendo ,  le  acque  di  alcune  altre  scaturi¬ 
gini  che  stanno  per  quei  dintorni.  Il  primo  ,  che 
si  appella  /’  Alveo  del  Criminale ,  traversa  serpeg¬ 
giando  ,  le  paludi  a  nord-est  della  città  ,  lungo  le 
quali  di  altre  acque  sorgenti  si  accresce  ;  anima  suc¬ 
cessivamente  dieci  0  undici  molini  da  grano  ;  e  da 
ultimo  per  sotto  il  Ponte  della  Maddalena  mette  fo¬ 
ce  nel  mare.  Queste  acque  formano  il  fiumicello  Ru- 
beolo  che  alcuni  confusero  col  Sebeto  ,  siccome  di¬ 
cemmo.  L’altro  ramo  poi,  distendesi  per  accosto  la 
regia  strada  delle  Puglie ,  la  quale  interseca  ,  pas¬ 
sando  da  destra  a  sinistra,  poco  pria  che  giunges¬ 
se  all’  antico  palazzo  del  re  Alfonso  II  d’ Aragona, 
ne’  piani  di  Poggioreale  ;  ove  giunto  ,  parte  delle 
sue  acque  sen  divergono  ,  che  un  tempo  servivano 
per  quelle  famose  reali  delizie  ,  ed  oggi  per  ani¬ 
mare  le  macchine  della  ferriera  ad  uso  della  Reale 
Artiglieria  ,  con  egregio  ordinamento  ivi  stabilita. 
E  di  là  proseguendo  innanzi  ,  ed  avvivando  delle 
sue  acque  diverse  fontane  che  stanno  lungo  quella 
strada  ,  entra  in  Napoli  verso  Santa  Caterina  a  For- 
mello  ,  e  procede  innanzi  per  la  strada  Tribunali  , 

*  U delie  Ite  —  Traile  des  machines. 

**  È  lo  stesso  territorio  pel  quale  dicemmo 
passare  ,  ma  in  livello  di  mollo  superiore  ,  i  a - 
cquidolto  Claudio. 
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Vico  Zurolo,  Forcella,  S.  Giorgio  ,  S.  Biagio  de’ 
Librai  ,  Salvatore,  Mezzocannone  ,  S.  Giovanni  Mag¬ 
giore  ,  Sanla  Maria  la  Nuova  ,  S.  Giuseppe  ,  la 
Pie  là  de’  Turchini  ,  provvedendo  d’acqua  lungo  que¬ 
sto  corso  per  innumerevoli  diramazioni  tutta  la  parte 
meno  alla  della  città  ,  che  si  distende  lino  al  ma¬ 
re  ,  ed  animando  molte  pubbliche  fontane  ed  al¬ 
cuni  molini. 

Non  lieve  soccorso  ,  ognun  l’intende,  apporta¬ 
rono  queste  acque  alla  cillà  nostra;  ma  non  del  tut¬ 
to  a’  suoi  bisogni  provvidero  ;  perocché  la  bassa 
loro  derivazione  non  faceva  servirle  che  solo  per  i 
luoghi  di  essa  meno  elevati.  Ed  oltre  a  ciò  pativa- 
si  pure  in  Napoli  la  scarsezza  de’  molini  da  grano  ; 
thè  ben  poca  cosa  rispetto  alla  popolazione  eran 
quelli  cui  le  acque  della  Bolla  animavano;  e  scar¬ 
sissimo  sussidio  pur  davano  tre  molini  a  vento  ,  che 
slavano  poco  appresso  il  ponte  della  Maddalena  ,  nel 
silo  che  da  essi  si  appellava  delle  tre  Torri  ,  ov’  è 
oggi  lo  sterminato  edifìcio  de’ Granili. 

Ne'  principi  del  secolo  XVII  fu  costrutto  un  con¬ 
dotto  da  Casalnuovo  a  Napoli ,  seguendo  il  corso  di 
uno  speco  ,  che  forse  era  stalo  un  ramo  delle  anti¬ 
che  catacombe  ,  per  incanalarvi  un  nuovo  volume 
d’  acqua  che  speravasi  raccorre  dalle  sorgenti  della 
Preziosa  ,  più  alte  di  quelle  che  già  da  quattro  se¬ 
coli  qui  venivano  per  Y  acquidotto  della  Bolla  ;  e 
furono  pure  stabiliti  de’  molini  in  tre  case  ,  presso 
Por  lacapuana  ,  Portanolana  ,  e  Porta  del  Carmine  , 
per  aggirarli  con  quelle  acque  ;  ma  la  scarsezza  di 
esse  fe’  rimanere  assai  poco  utile  la  intrapresa. 

Il  perchè  nel  1627  Cesare  Carmignano  patrizio 
napolitano  ,  ed  Alessandro  Ciminelli  matematico  , 
de’ quali  i  nomi  la  storia  con  onore  rammenta  ,  de¬ 
terminarono  di  condurre  in  Napoli  ,  a  tutte  loro  spe¬ 
se  ,  per  un  novello  acquidotto ,  che  a  quello  testé 
detto  avrebbero  innestato  ,  le  acque  del  fiume  Faen¬ 
za  ,  le  quali  in  vari  luoghi  scaturiscono  fra’  monti 
di  Cervinara  e  Montesarchio  nel  Principato  Ulterio¬ 
re;  e  di  portarvele  in  tal  quantità,  che  fossero  ba¬ 
stanti  per  muovere  non  meno  di  trenta  molini  da 
grano,  che  nelle  cerniate  tre  case  avrebber  posti  : 
a  patto  scn  dividesse  il  reddito  fra  essi  due  e  la 
città,  e  restasse  di  assoluta  loro  proprietà  il  piu 


delle  acque  che  oltre  al  servizio  de’  trenta  molini 
sarebbe  loro  riuscito  incanalare  nell’  acquidotto.  E 
così  fu  fermato.  La  impresa  era  grande  ,  nobile , 
utile  veramente  ;  ma  giova  qui  come  di  passaggio 
osservare  ,  che  non  era  pur  la  più  opportuna  che 
intorno  a  tal  subhietto  poteva  farsi  ;  perciocché  esi¬ 
steva  ,  come  pur  oggi  ,  il  Claudiano  celeberrimo 
acquidotto ,  la  restaurazione  del  quale  assai  meno  che 
la  costruzione  di  un  altro  nuovo  doveva  importare  ; 
ma  quegl’ intraprendilori  forse  noi  pensarono,  o  noi 
crederono.  Comunque  andasse  la  cosa  ,  fu  comincialo 
F  acquidotto  novello  nel  territorio  di  Sant' Agata  de’ 
Goti  ,  per  un  argine  divisore  stabilito  sul  fiume 
Faenza ,  perchè  vi  s’  immettesse  una  determinata 
quantità  di  acqua  ,  proporzionala  alla  sua  capacità  : 
di  là  venne  diretto  per  Maddaloni  ,  Rocca  ,  Avella, 
Nola  ,  Cimitile  ,  Marigliano  ,  Cisterna  ,  Lucignano, 
Napoli.  Nel  i63o  fu  esso  compiuto  ,  e  fra  gli  applau* 
si  del  popolo  ne  giunsero  in  Napoli  le  acque.  Fu 
però  assai  breve  quel  contento  ;  chè  crudelissima 
sventura  era  agl’  imprenditori  serbala  :  una  delle 
più  terribili  eruzioni  del  Vesuvio  ,  che  avvenne  nel 
seguente  anno ,  buona  parte  dell'  opera  distrusse. 
Erano  stati  però  troppo  grandi  i  sacrifizi  e  le  spe-» 
se  che  que’  due  animosi  avevan  durato,  perchè  aves¬ 
sero  sofferto  perder  tutto  :  essi  invece  vollero  1’  acqui¬ 
dotto  rifare,  seguendo  altra  direzione.  Il  perchè  co¬ 
minciando  quello  dal  punto  che  dicemmo,  si  dirige 
per  Sant’  Agata  de’  Goti ,  Maddaloni  ,  lungo  questo 
tratto  essendovisi  opportunamente  innestato  uno  spez¬ 
zone  dell’antico  acquidotto  Giulio,  che  menava  F 
acqua  in  Capila.  Da  Maddaloni  proseguendo  innan¬ 
zi ,  in  canale  aperto  riceve  dopo  circa  due  miglia 
le  acque  dell’  acquidotto  Carolino ,  che  vengono  dal¬ 
le  Reali  Delizie  di  Caserta  ;  delle  quali  la  munifi¬ 
cenza  di  Re  Ferdinando  I,  di  felice  ricordanza,  fé* 
dono  alla  città  di  Napoli,  correndo  l’anno  1774. 
Dipoi  con  le  acque  unite  sen  va  traversando  i  pia¬ 
ni  di  Acerra  ,  ed  il  territorio  di  Casalnuovo;  e  poi¬ 
ché  è  giunto  al  luogo  detto  Cancello  ,  riprende  il 
corso  in  fabbrica;  ed  indi  a  poco,  alla  distanza  di 
cinque  miglia  da  Napoli,  si  divide  in  due  rami.  Quel¬ 
lo  a  destra  è  il  canale  or  dianzi  cennato  ,  che  ne’ 
primi  anni  di  que!  secolo  era  stato  fatto  por  mena* 
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re  le  acque  da  Casalnuovo  in  Napoli  ,  il  quale  es¬ 
sendo  di  livello  inferiore  all  allro  ramo  ,  ne  riceve 
dopo  breve  tralto  una  parte  delle  acque  ,  per  lo  ca¬ 
nale  traverso  detto  delle  Foglielte  ,  dopo  di  che , 
preso  nome  di  canale  di  Bardassini  ,  entra  in  Na¬ 
poli  intersecando  la  strada  Arenacela ,  tra  1’  antica 
e  la  nuova  strada  di  Capodichino  ;  e  passando  poi 
per  sotto  la  strada  Foria  ,  giunge  quasi  a’  piedi  de’ 
molini  che  stanno  nel  fossato  sotto  1'  edifizio  delle 
scuole  militari  di  S.  Giovanni  a  Carbonara.  L’altro 
ramo  poi  ,  a  sinistra  ,  che  si  denomina  delle  fonta¬ 
ne  ,  perchè  è  destinato  principalmente  alle  fontane 
ed  a’  pozzi  della  Capitale  ,  qui  arriva  per  sotto  la 
Chiesa  di  Santa  Maria  del  Pianto;  s’ incrocicchia  col 
primo  ,  passandogli  per  sopra  ,  presso  lo  stesso  sito 
della  strada  Arenacela  ;  e  proseguendo  per  sotto  il 
Reale  Albergo  de’ Poveri ,  l’Orto  Botanico  ,  e  la  li¬ 
nea  seguente  di  case  ,  giugne  allo  smaltitoio  eh’  è 
alla  strada  Foria  ,  accosto  al  Vico  Saponari  :  d’  on¬ 
de  per  un  bronzo  rettangolare,  largo  once  6.  5o 
del  nostro  palmo  ,  allo  pai.  3  ed  un’oncia  *  sepa- 
ransi  le  acque  destinate  alle  fontane  ed  a’  pozzi  ;  e 
le  di  più ,  traversando  la  strada  Foria  ,  vanno  a 
dar  moto  a’  molini  anzidetti  ;  da’  quali  ,  congiunte 
alle  acque  del  primo  ramo  ,  che  al  basso  di  quegli 
opifici  pur  arrivano  ,  vanno  ad  animar  gli  altri 
stabiliti  nelle  case  a  Portacapuana  ,  Portanolana  e 
Porta  del  Carmine ,  non  che  i  molinelli  da  faenza , 
che  stan  presso  la  strada  della  Marina  :  finalmente 
si  scaricano  nel  mare.  L’  acqua  poi  che  separasi  pel 
bronzo  ,  proseguendo  il  cammino  per  le  strade  de¬ 
gli  Studi  ,  Toledo  ,  Chiaia ,  diramasi  in  molti  tu¬ 
bi  di  argilla  per  una  larga  zona  dell’  abitato  ,  od 
anima,  via  facendo,  le  fontane  di  Montolivelo  , 
Medina  ,  degli  Specchi ,  del  Sebeto  ,  di  Santa  Lu¬ 
cia  ,  non  che  quelle  della  Reai  Villa  alla  Riviera 
di  Chiaia. 

La  città  trae  di  rendita  per  lo  affitto  de’  molini 
stabiliti  nelle  diverse  case,  giusta  l’ultimo  contrat¬ 
to  ,  annui  ducati  39Ù5o  ,  essendo  a  carico  degli 

*  Da  alcuni  anni  V  altezza  di  questa  luce  si 
è  ridotta  ad  once  i3  di  palmo  ,  per  dare  d  ruo¬ 
lini  tutto  il  dippiù  delle  acque. 
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affiltatori  gli  espurghi  e  la  manutenzione  dell’  acqui - 
dotto  ;  le  quali  cose  ,  unite  alle  spese  di  ammini¬ 
strazione,  non  importano  meno  di  ducati  10,000  per 
anno;  per  cui  è  da  tenersi  che  quegli  opifici  diano  di 
rendita  intorno  a  ducati  5o,ooo  ,  oltre  1’  utile  de¬ 
gli  affiltatori. 

Una  delle  più  grandi  opere  moderne  del  genere 
di  cui  parliamo,  che  per  magnificenza  ed  arditez¬ 
za  non  cede  a  quante  fra  le  antiche  ebbero  maggior 
grido  ,  è  Y  acquidoso  che  verso  la  metà  del  seco¬ 
lo  passato  dall’  immortale  Carlo  III  Borbone  fu  fatto 
costruire  per  menare  le  acque  alle  Reali  Delizie  di 
Caserta.  Esso  le  raccoglie  da  più  sorgenti ,  dette 
del  Fizzo ,  nelle  falde  meridionali  del  Monte  Tabur- 
no  ,  e  seguendo  un  giro  tortuoso  ,  per  la  lunghez¬ 
za  di  palmi  i48,ooo  ,  pari  a  miglia  21  e  palmi 
1,000,  in  fabbrica  di  pietra  tufo,  di  eccellente  so¬ 
lidissima  struttura  ,  traversa  successivamente  ,  per¬ 
forandoli  ,  sei  monti  ,  che  sono  :  il  Prato ,  nella  pie¬ 
tra  tufo  vulcanica,  per  la  lunghezza  di  palmi  8200; 
il  Ciesco  ,  nel  sasso  calcareo,  per  palmi  7080  ;  il 
Monte  della  Croce ,  in  creta  e  calcareo  di  transi¬ 
zione  ,  per  palmi  iùoo;  il  Garzano  ,  in  sasso  cal¬ 
careo,  per  palmi  6200;  il  Monte  di  Caserta-vee- 
chia,  della  stessa  natura,  per  palmi  1740;  il  Radi¬ 
lo  ,  per  palmi  6000.  Sormonta  la  profonda  valle  che 
separa  i  monti  Longano  e  Gazzano  ,  con  un  gigan¬ 
tesco  ponte-canale,  a  tre  ordini  soprapposti  di  archi, 
i  quali  insieme  ne  hanno  90,  cioè  l’inferiore  19,  il 
medio  38  ,  1’  ultimo  43  ,  donde  emerge  la  lun¬ 
ghezza  in  palmi  2080 ,  e  l’ altezza  massima  in  pal¬ 
mi  221.  E  finalmente  perviene  in  Caserta  ,  ove  le 
sue  acque  dopo  che  hanno  quelle  Reali  Delizie  di 
mille  giuochi  abbellite  ,  tra  quali  delle  sorprenden¬ 
ti  cadute  ,  vanno  ad  animare  le  macchine  delle  Rea¬ 
li  manifatture  di  seta  in  S.  Leucio  ,  oltre  a  vari 
molini  lungo  il  lor  corso  in  cinque  case  stabiliti  , 
da’ quali  la  Reai  Casa  trae  di  rendita  non,  meno  di 
annui  ducati  38, 000  :  e  finalmente  unisconsi  ,  come 
dicemmo  ,  alle  acque  del  canale  Carmignano  ,  con 
le  quali  insieme  vengono  in  questa  Capitale. 

Ricapitolando  lo  stato  antico  e  presente  della  nostra 
città  per  rispetto  alle  pubbliche  acque  ,  veggiamo 
che  nc’  tempi  rimotissimi  la  si  ebbe  le  acque  del  Se- 
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belo;  al  lempi  de' Romani  quelle  che  venivanle  per 
l’ acquidotto  Claudio  ;  nei  tempi  della  decadenza  le 
sole  acque  sorgenti  ne’ suoi  bassi  luoghi  ;  nel  medio¬ 
evo  quelle  della  Bilia  ;  e  finalmente  dagli  ultimi  due 
secoli  a  questa  parte  essa  riceve  queste  acque  e  quel¬ 
le  dell’ acquidotto  Carm’gnano  ,  alle  quali  nel  1774 
furono  aggiunte  le  altre  dell’  acquidotto  Carolino  , 
di  ritorno  dalle  Reali  Delizie  di  Caserta. 

Delle  quali  acque  ,  entravano  le  antiche  condotte, 
s’ccome  entrano  ancora  le  attuali,  nella  città  dal  lato 
di  Nord-Est  :  per  lo  che  i  loro  canali  intersecano  tutti 
la  strada  Arenacela  ,  e  quella  de’  Ponti-rossi  che  le 
fa  seguito  :  la  quale  è  la  nuova  strada  traversa  che 
incontrasi  entrando  nella  città,  perle  tre  strade,  di 
Roma  ,  delle  Puglie  ,  delle  Calabrie ,  e  che  ne  cir¬ 
coscrive  da  quella  parte  lo  abitato.  La  cui  costru¬ 
zione  ,  che  poco  tempo  innanzi  dessa  era  un  mal¬ 
concio  alveo  di  torrente  ,  è  una  delle  opere  che  deb- 
bonsi  al  genio  ed  alla  munificenza  dell’  Augusto  Mo¬ 
narca  felicemente  regnante. 

Gli  acquidotti  giungono  dunque  in  Napoli  nella 
linea  che  dicemmo  ;  ma  in  diversi  siti,  e  a  varie  al¬ 
tezze.  Primo  fra  tutti  ,  e  più  alto  ,  era  lo  antico 
Claudiano  ,  che  giungeva  per  i  Ponti -rossi  ,  all’al¬ 
tezza  sul  livello  del  mare  palmi  161  ,  2D,  e  dal 
mare  distante  palmi  io5oo.  Vien  poi,  fra  l’antica 
e  la  nuova  strada  di  Capodichino  ,  il  ramo  delle  fon¬ 
tane  dell’ acquidotto  Carmignano  ,  superiore  al  livel¬ 
lo  del  mare  palmi  97  ;  segue  ,  poco  innanzi,  l’al¬ 
tro  ramo  dello  stesso  acquidotto  ,  di  livello  inferiore 
al  precedente  palmi  21  ,  33:  ultimo  rimane  1’ acqui¬ 
dotto  della  Bolla  ,  poco  appresso  la  nuova  strada  di 
Capodichino,  superiore  al  livello  del  mare  palmi 
43  ,  25.  Cosicché  la  differenza  di  livello  fra  il  pri¬ 
mo  ed  il  secondo  acquidotto  ,  preso  di  questo  il  ra¬ 
mo  superiore  ,  è  per  palmi  64  ,  2 5  ;  quella  fra  il 
secondo  ed  il  terzo,  per  palmi  5i  ,  75. 

Per  il  qual  confronto  è  chiaro  ,  che  1’  antico  acqui¬ 
dotto  essendo  il  più  alto,  assai  meglio  che  i  moder¬ 
ni  provvedeva  d’acqua  Napoli,  ritenuto  che  le  sue 
acque  non  fossero  state  mai  da  meno  del  bisogno  , 
perchè  molte  città  intermedie  ,  di  assai  minore  im¬ 
portanza,  n’  erano  del  pari  provvedute.  Oggi  le  acque 
della  Bolla  servono  alla  bassa  parte  della  Città  ;  le 


Carmignane  alla  parte  alta  :  ma  ognun  sa  che  ne’ 
luoghi  troppo  elevali  le  si  debbono  queste  attingere, 
a  stento,  a  grandi  profondità  ,  e  quelli  che  il  sono 
davvantaggio  ,  sulla  linea  occidentale  dello  abitato  , 
nonché  i  villaggi  che  su'  colli  si  dispiegano  ,  luoghi 
amenissimi  ,  ne’ quali  non  piccola  parte  della  popola¬ 
zione  usa  trarre  a  diporto  ,  mancano  del  tutto  di 
acqua. 

E  quanto  allo  stato  de'  molini  pubblici  della  Cit¬ 
tà  ,  vedemmo  la  deficienza  di  colesti  opifici  essere 
stata  la  principal  cagione  per  cui  Carmignano  e  Ci- 
minelli  determinaronsi  alla  costruzione  dell’  acquidol- 
to  che  dal  primo,  ha  il  nome  :  vedemmo  pure  come 
eglino  conseguissero  lo  scopo  che  si  erano  proposto, 
di  condurre  cioè  in  Napoli  dell’ acqua  per  lo  servi¬ 
zio  di  3o  molini.  Qui  però  giova  osservare,  che  se 
tanti  molini  erano  ,  0  si  credettero  ,  a  quell’  epoca 
sufficienti  al  consumo  ,  noi  sono  più  a’  di  nostri  che 
la  popolazione  considerevolmente  è  aumentata.  In 
fatti  gli  attuali  molini  che  nelle  quattro  case  sono 
26,  danno  i  seguenti  prodotti,  presa  la  ragion  me¬ 
dia  fra  il  più  0  meno  delle  acque  : 

N.°  di  Molini  Prodotti  in  24  ore 


Molini 

a  S.  Carlo  . 

.  5 

.  .  1 17 

» 

a  Portacapuana  . 

•  7 

.  221 

» 

a  Portanolana  . 

•  7 

.  .  202 

» 

al  Carmine  . 

•  7 

.  202 

Totale. 

.  26 

.  742 

Sono  cantaia  742  per  giorno,  e  per  anno  270,880. 

D’altronde  da’ registri  delle  dogane  apparisce  che 
l’annuale  immessione  de' grani  e  delle  farine  nella 
Capitale  ascende  a  quasi  il  doppio  di  questa  cifra  ; 
come  può  vedersi  dal  seguente  specchio  dell’  ultimo 
quinquennio. 


Anni 

Grani  e  farine  in  cantaia 

1 835  . 

.  534, 5o2.  29 

1 836  . 

.  516,537.  46 

1837  .  t  .  .  . 

,  48 1 ,43 1 .  46 

1 838  . 

.  460,925.  18 

1839 . 

.  479,721.  82 

Totale  . 

.  2,473, I 18.  21 

Dal  che  risulta  la  immessione  media  in  can 

494,624.  64. 
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E  pur  questa  quantità  è  da  meno  di  quella  che 
per  le  statistiche  generali  del  consumo  dovrebbe  cor¬ 
rispondere  ad  una  popolazigne  di  oltre  a  3 60,000  a- 
bitanti  ;  ma  in  che  ne  stia  la  differenza  può  inten¬ 
derlo  ognuno. 

Per  le  quali  cose  è  evidente  quanta  sarebbe  utile 
impresa  condurre  in  Napoli  altro  buon  volume  di 
acqua  ,  che  vi  arrivasse  quanto  più  alta  fosse  pos¬ 
sibile;  acciò  una  parte,  alzandola  di  vantaggio  per 
macchine  ,  potesse  fornirne  i  più  alti  luoghi  ,  non 
esclusi  i  villaggi  che  alla  città  fan  corona  ;  ed  il 
dippiù  impiegarsi  ad  animare  altri  molini  da  gra¬ 
no  ;  perchè  con  quelli  che  vi  hanno  bastassero  a 
sfarinare  tati’  i  grani  che  nella  capitale  e  ne’  suoi 
villaggi  ,  non  che  ne’  paesi  vicini ,  si  consumano. 

A  tal  uopo,  e  per  lo  migliore  generale  ordinamen¬ 
to  delle  acque  pubbliche  della  capitale ,  e  di  ciò  che 
vi  ha  relazione  ,  proponiamo  : 

1.  La  restaurazione  e  ripristinazione  dell’antico 
acquidoso  Claudio,  e  l’impiego  delle  sue  acque 
parte  per  alzarle  sulle  Reali  Delizie  di  Capodimon¬ 
te  e  su’  luoghi  più  alti  della  città  ,  e  parte  per  a- 
doperarle  ad  animar  nuovi  molini  da  grano. 

2.  La  rettificazione  dell’  acquidoso  Carmignano  , 
specialmente  riguardo  a’  molini  ,  perchè  il  Comu¬ 
ne  ne  tragga  tutto  1’  utile  che  la  massa  e  la  ca¬ 
duta  delle  acque  posson  dargli  ,  ed  abbian  essi 
tal  situazione  quale  al  decoro  si  conviene  della  città. 

3.  La  immessione  nell’  acquidoso  della  Bolla  dei 
maggior  volume  possibile  delle  acque  della  Prezio¬ 
sa ,  e  l’abolizione  de’  molini  che  sono  nelle  pa¬ 
ludi  a  nord-est  della  città  ,  perchè  sian  queste 
interamente  prosciugate  ,  come  gl’  interessi  altissimi 
della  salute  pubblica  e  della  civiltà  nostra  il  chieg¬ 
gono. 

4.  La  formazione  di  una  nuova  grande  strada  da 
quella  di  Foria  alla  Marina  ,  lungo  le  antiche  mu¬ 
ra  della  città. 

II. 

1.  Intorno  l’anno  i56o  il  viceré  D.  Pietro  di  To¬ 
ledo  ,  uomo  di  mente  elevala  ,  cui  debbonsi  assai 
iltili  istituzioni  ed  opere  pubbliche  di  non  lieve  im¬ 
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portanza  ,  concepì  la  idea  di  ripristinare  P  acquidof- 
to  Claudio  ,  per  ridonarne  le  acque  alla  città.  Per 
la  qual  cosa  incaricò  il  dotto  tavolario  di  que’  tempi 
Pietrantonio  Littiero  ,  perchè  dovesse  minutamente 
quella  classica  opera  perlustrare  ,  e  riferire  quan¬ 
to  per  la  sua  ripristinazione  occorresse.  Corrispose 
quegli  pienamente  allo  incarico  avuto  ,  sì  che  ben 
quattro  interi  anni  spese  in  rintracciare  il  corso  del- 
1’  acquidotto  ed  esaminarne  lo  stato  di  conserva¬ 
zione.  Dopo  di  che  una  dotta  relazione  ei  diè  fuo- 
ra  :  nella  quale,  dopo  eh’  ebbe  di  quello  fatta  una  mi¬ 
nuta  descrizione  ,  assicurò  esser  facilissimo  restau¬ 
rarlo,  mediante  la  spesa  di  ducati  80,000,  oltre  il 
prezzo  dell’  acqua  da  soddisfarsi  al  proprietario  ; 
perciocché  eran  di  quello  in  buono  stato  delle  tre  par¬ 
ti  le  due  ;  e  potersi  portarlo  sempre  sotterra  ,  mal¬ 
grado  che  presso  Pomigliano  d’Arco,  ed  altrove,  lo 
si  ergesse  su  ponti -canali  ,  come  nella  descrizione  fu 
detto.  E  dipoi  ragionando  del  merito  della  impre¬ 
sa,  sotto  più  aspetti,  ei  lo  ponea  primamente  nel  decoro 
e  ne’  vantaggi  che  tarebber  tornati  alla  città  per  1’  ac¬ 
quisto  delle  nuove  acque,  diramandole  per  i  luoghi  più 
alti  di  essa  ,  animando  molte  pubbliche  fontane ,  e 
facendo  di  queste  versare  nelle  chiaviche  le  acque 
perdute,  per  lavarle  continuamente;  poi  nella  rendila 
speciosa  che  dalle  rimanenti  acque  si  sarebbe  tratta, 
impiegandole  per  molini;  in  fine  nella  opportunità  di  po¬ 
tersi  ,  dopo  ciò  ,  abolire  gli  altri  molini  stabiliti 
nelle  paludi  ,  e  così  torre  a  queste  la  eccessiva  umi¬ 
dità  ,  cagione  di  mal  aere. 

Non  oseremmo  noi,  dopo  lo  scorrere  di  dugentot- 
tant’  anni  che  il  Littiero  queste  cose  divisava  ,  tor¬ 
nare  sullo  stesso  argomento  ,  e  ..novellamente  ripro¬ 
porlo  ,  se  forte  persuasione ,  fondata  su  fatti  incon¬ 
cussi,  e  sopra  evidenti  ragioni,  non  fosse  in  noi,  che 
non  solo  la  impresa  di  cui  si  tratta  sarebbe  al  dì  d 
oggi  ,  come  era  a  quei  tempi ,  di  sicura  ed  assai 
facile  esecuzione,  ma  che  l’utile  di  essa  per  più  ri¬ 
spetti  tornerebbe  alla  città  ed  al  pubblico  napolitano 
considerevolissimo. 

E  primieramente  ,  le  acque  onde  auimavasi  1  acqui¬ 
dotto  Claudio  vi  hanno  tutte  intere  oggidì  com’  erano 
a’  tempi  de’ Romani.  Le  quali  quasi  in  un  sol  punto 
sorgono  dalla  terra  in  una  valle  del  territorio  di  Se- 
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lino  ,  ove  fanno  un  lago  ,  del  circuito  intorno  a  un 
quarto  di  miglio  ,  e  di  là  a  breve  tratto  vanno  a 
dar  moto  ad  alcune  macchine  idrauliche  in  quelle 
adiacenze  stabilite.  La  quantità  loro  è  costante  in 
tuli’  i  tempi  ,  perchè  in  uscendo  dal  lago  passano 
per  una  stretta  di  palmi  3.  fio  ,  ove  giungono  all’ 
altezza  di  palmi  2.  fio;  che  perciò  una  luce  rettan¬ 
golare  di  tali  dimensioni  ne  determina  la  quantità 
in  palmi  cubici  circa  fio  a  minuto  secondo  ,  che  so¬ 
no  4,^20,000  in  ore  24.  Il  valor  loro  è  pur  discre¬ 
to  ;  perchè  le  macchine  che  ne  sono  animate  consi¬ 
stono  in  un  molino  da  grano  ,  che  dà  di  rendita 
annui  ducati  600,  ed  in  una  ferriera,  da  cui  traesi  du¬ 
cali  1000,  in  tutto  ducati  1600:  nè  potrebbe  aver¬ 
sene  di  più  ;  perchè  è  bassa  la  loro  caduta  fino  al 
fiume  Sabato,  che  ad  un  miglio  circa  ne  rimane  di¬ 
stante  :  nè  la  condizione  fisica  ed  economica  di  quei 
luoghi  è  mica  favorevole  per  industriali  stabilimenti. 
A  brevissimo  intervallo  dalle  sorgenti  comincia  1’ 
acquidotto. 

Lo  stato  di  conservazione  di  esso  acquidoccio  assicu¬ 
rava  il  tavolario  Littiero esser  buono  perla  più  parte.  E 
noi  il  crediamo  volentieri  ,  e  siam  certi  che  così  es¬ 
ser  doveva  ;  perchè  il  suo  corso  ,  come  dalla  de¬ 
scrizione  che  ne  demmo  ,  è  quasi  tutto  sotterraneo  , 
e  le  fabbriche  sepolte  hanno  naturalmente  le  più  sicu¬ 
re  guarentigie  contro  il  potere  struggitore  del  tem¬ 
po;  siccome  quelle  che  si  fanno  scudo  delle  terre  avverso 
L  aria  e  le  intemperie  ,  che  del  tempo  sono  le  ar¬ 
mi;  sono  pure  al  coverto  dalle  mani  sacrileghe,  le  quali 
spesse  fiate ,  con  estremo  danno  delle  arti ,  rovescia¬ 
rono  monumenti  immortali  dell’  antichità  ;  e  la  stes¬ 
sa  loro  diuturnità  è  cagione  che  abbiano  acquistalo 
uno  straordinario  induramento  ,  come  in  tutte  le  fab¬ 
briche  romane  ,  con  altissima  nostra  ammirazione , 
vediamo. 

Nè  dugenlottant’  anni,  decorsi  dalla  visita  del  Lit¬ 
tiero  fin  oggi,  sono ,  a  parer  nostro,  lunga  età ,  in 
paragone  di  diciassette  secoli  che  già  fino  allora  1’ 
acquidotto  contava  di  vita  ;  per  cui  dovesse  sospettar¬ 
si  che  alcun  sensibile  degradamenlo  in  tale  interval¬ 
lo  di  tempo  fosscvi  avvenuto;  perocché  le  cagioni  con¬ 
servatrici,  che  dicemmo,  sono  tali  che  non  per  tempo 
possono  venir  meno. 


Esso  è  certamente  lutto  interrato  ,  ma  ciò  è 
pur  cosa  di  non  grave  momento  ;  perchè  la  sua  se¬ 
zione  trasversale  essendo  d’  intorno  a  palmi  20  su¬ 
perficiali ,  e  la  lunghezza  di  miglia  42  ,  l’ intero  suo 
vacuo  ,  e  perciò  il  disterramento  da  farvisi,  somma  a 
pertiche  cubiche  588o  ,  oltre  a’  cunicoli  ,  per  i  quali 
può  forse  questa  ciba  aumentarsi  fino  a  pertiche 
12,000.  E  fosse  pur  doppia  0  tripla  ,  non  per 
questo  menerebbe  a  rilevante  spesa  i!  suo  volamento. 

Il  maggior  guasto  lo  han  patito  senza  dubbio 
i  ponti-canali,  perchè  stanno  fuori  terra;  ma  pur  ve¬ 
demmo  esser  essi  pochi  ,  nè  per  grandezza  specio¬ 
si  ;  percui  non  può  gran  fatto  costarne  il  restaurar¬ 
li  ;  oltredichè  si  potrebbe  in  alcuni  casi  ,  ove  Io 
si  siimasse  più  economico  ,  sopprimerli  e  surrogarvi 
delle  trombe  sotterranee  (  canali-sifoni  )  per  le  qua¬ 
li  le  acque  seguendo  le  leggi  di  equilibrio  de’ fluidi, 
sogliono  scendere  giù  ,  e  per  altrettanto  risalire.  Al 
che  certamente  alludeva  il  Littiero  allorché  diceva  , 
esservi  modo  da  portar  sempre  l’ acquidotto  sotto  ter¬ 
ra  ,  malgrado  i  ponti  che  ne  fan  parte. 

Quel  valentuomo  dopo  quattro  anni  di  osservazio¬ 
ni  e  studi  assicurava  potersi  l’ acquidotto  restaurare 
mercè  la  spesa  di  ducati  80,000.  Se  i  limiti  che  ne 
impone  un  articolo  di  giornale  non  cel  vietassero  , 
potremmo  noi  dimostrare,  che  ancor  nella  ipotesi 
che  dovesse  una  tale  spesa  gingnere  a  ducati  3oo,ooo, 
la  quale  sarebbe  certamente  la  massima  ,  la  rendita 
che  si  trarrebbe  dalle  acque  sarebbe  nondimeno  al 
paragone  di  essa  vistosissima. 

È  ora  da  vedere  quali  usi  converrebbe  fare  di  tali 
acque. 

Restaurato  1’ acquidotto,  si  avrebbe  per  esso  in  Na¬ 
poli  una  massa  d’acqua  di  palmi  cubici  4,320, 000 
in  ore  24  ,  superiore  al  livello  del  mare  da'  Ponti¬ 
rossi  ,  0  dalla  strada  discesa  di  Capodichino  ,  palmi 
1G1.  2 5.  La  quale  vorremmo  partita  in  due  disu¬ 
guali  porzioni  ,  per  assegnarla  a  due  usi  differenti; 
la  parte  minore  ,  opportunamente  per  macchine  al¬ 
zandola  ,  a  portarsi  su  le  Reali  Delizie  di  Capodi¬ 
monte ,  e  su’  più  alti  luoghi  della  città  e  suoi  vil¬ 
laggi  ;  la  maggiore  per  animare  idraulici  opifici. 

La  divisione  si  farebbe  al  sito  ove  V  acquidotto 
incontra  la  strada  discesa  di  Capodichino.  La  minor 
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parte ,  quella  traversata  per  un  canale-sifone  ,  pas¬ 
serebbe  innanzi  per  su  i  Ponti-rossi ,  e  per  lo  tratto 
che  segue  dell  acquidoso,  tino  al  punto  ove  questo 
riman  tronco  dalla  strada  di  S.  Eufebio  Vecchio, 
poco  innanzi  quel  santuario.  Quivi  in  opportuno  ca¬ 
samento  verrebbe  stabilita  una  macchina  a  vapore 
della  forza  di  (io  cavalli  :  dalla  quale  partirebbe 
una  tubolatura  saldissima  di  ferro  fuso  direttamente 
per  verso  la  Regg  a  di  Capodimonte,  che  ne  rimane 
distante  soli  palmi  2000  ,  seguendo  il  pendio  del 
colle ,  e  percorrendo  per  alquanti  palmi  sotto  la  su¬ 
perficie  del  terreno:  e  quel  tubo  metterebbe  termine 
in  un  ampio  serbatoio  che  nel  sito  il  più  conveniente 
della  spianata  eh’  è  intorno  quel  Reai  palazzo  ver¬ 
rebbe  eretto. 

Il  piano  di  terra  della  detta  Reggia  è  superiore  al 
livello  del  mare  ,  giusta  la  livellazione  da  noi  stessi 
fattane,  palmi  56o,  ed  all’  acquidotto  Claudio  pal¬ 
mi  3qq.  Il  perchè  all’ altezza  di  42o  palmi  all’  in¬ 
circa  ,  tenuto  conto  di  quella  del  serbatoio ,  verrebbe 
1’  acqua  ad  alzarsi. 

Una  macchina  a  vapore  della  forza  che  abbiano 
delta  ha  un  effetto  dinamico  rappresentato  in  ore  24 
dall’ innalzamento  di  i3q,86o  metri  cubici  di  acqua 
all’altezza  di  un  metro  *  ,  che  sono  28,806,978 
palmi  all'altezza  di  un  palmo,  ovvero  68,707  palmi 
all’  altezza  di  palmi  420-  Questa  è  dunque  la  quan¬ 
tità  d’acqua  che  verserebbe  giornalmente  la  nostra 
macchina  nel  serbatoio.  Dal  quale  diramando  le  canne, 
e  percorrendo  le  diverse  direzioni  della  Reggia  e  dei 
giardini  ,  quella  e  questi  provvederebbero  delle  ac¬ 
que  ;  1’  una  per  gli  usi  della  Reai  Casa  e  Corte  ;  gli 
altri  perchè  venissero  animali  dell  elemento  vi¬ 
tale  della  vegetazione  ,  e  decorati  di  fontane ,  la- 
ghetti  ,  peschiere  ,  cadute ,  e  mille  giuochi  onde  il 

*  La  forza  dinantica  giornaliera  di  un  cavallo 
vien  misurai  a  dallo  innalzamento  di  'j'j'j  metri 
cubi  d'  acqua  all ’  cdtezza  di  un  metro.  Noi  su 
questo  principio  ,  e  sull ’  altro  di  esser  continua 
la  forza  del  cavedio  vapore ,  e  perciò  equivalente 
a  quella  di  tre  cavalli  animali ,  abbiam  preso  per 
unità  di  misura  della  prima  lo  innalzamento  di 
%33 1  vaivi  cubi  d  acqua  all  cdtezza  di  un  metro. 


moderno  giardinaggio  si  abbella.  Dopo  di  che,  rac¬ 
colte  novellamente  le  sparso  acque  in  un  canale  , 
verso  E  estremità  settentrionale  di  quei  giardini,  po¬ 
trebbe  staccarsene  un  ramo,  e  per  una  canna-sifone 
di  ferro  ,  che  scendesse  a  valle  ,  e  rimontasse  su  , 
andarne  al  vicino  villaggio  di  Miano  ;  mentre  il 
condotto  principale  piegando  a  manca  ,  e  circuendo 
la  occidentale  pendice  del  colle,  questo  traverserebbe 
sotterra  ,  da  settentrione  a  mezzogiorno  ,  ed  uscito 
fuora  verso  la  città,  lo  si  diramerebbe  in  due  brac¬ 
cia  che  verrebber  protratte  di  qua  e  di  là  quasi 
orizzontalmente  ,  e  secondo  il  piegar  de’  colli ,  de’ 
quali  lambirebbero  le  più  alte  cime.  E  da  quei  rami 
principali  molti  altri  di  traverso  De  partirebbero  ,  a 
destra  e  sinistra,  a  seconda  delle  occorrenze;  gli  uni 
per  menar  le  acque  ai  villaggi  del  Yomero  ,  Are- 
nella ,  Antignano  ,  eh’  ergonsi  sui  colli  ;  gli  altri 
per  condurle  nella  sottoposta  città  ,  e  provvederne 
tutta  la  zona  superiore  di  essa  :  le  quali  acque  per 
tubi  potrebbero  esser  menate  fin  sui  piani  superiori 
degli  edific',  ed  erogarvisi  spontanee  mediante  chia¬ 
vi,  che  verrebbero  poste  agli  estremi  dei  condotti. 

Nel  qual  nostro  divisamente  siam  persuasi  concor¬ 
rere  quanti  ha  abitatori  il  Regno  delle  Due  Sicilie. 
Perciocché  non  trattasi  d’ impresa  che  interessi  sola¬ 
mente  il  Comune  e  la  sua  popolazione  ,  ma  sì  di 
rendere  per  infinita  riconoscenza  un  umil  tributo  al 
Principe  Augusto,  al  padre  della  patria;  le  acque 
menando  su  quelle  Reali  Delizie  che  il  grande  di 
lui  progenitore  Re  Carlo  111  cento  anni  innanzi  fon¬ 
dava  sopra  uno  de’ più  incantevoli  luoghi  che  fece  natu¬ 
ra,  e  che  l’alto  di  Lui  genio  ed  amore  per  le  arti  belle 
determinarono  a  perfezionare  e  restaurare  ,  e  spe¬ 
cialmente  a  riformar  sul  moderno  gusto  Anglo- 
Crnese  ,  emulo  delle  bellezze  della  natura  ,  i  vasti 
giardini  che  vi  stanno  d’ intorno.  * 

*  Il  riordinamento  de  Reali  giardini  è  affidalo 
alla  direzione  del  chiariss.  D.  Federico  Dehnhardt , 
dotto  egualmente  in  questa  importante  branca 
dell'  architettura  che  nelle  botaniche  scienze.  sJl 
quale  clevesi  la  lode  di  avere  il  primo  introdotto 
nel  Regno  il  moderno  gusto  Anglo-Cinese  del 
giardinaggio  ,  di  cui  ha  dato  bellissimi  saggi 
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Nè  v’  ha  cerlamenle  chi  non  vegga  quanta  sa¬ 
rebbe  ut  il  cosa  che  le  acque  stesse  ,  poi  che  aves¬ 
sero  adempiuto  a  quel  primiero  altissimo  ministero  , 
ne  venissero  in  sussidio  della  popolosa  città  ,  per  la 
sua  parte  più  elevata,  e  per  gli  amenissimi  villaggi 
che  intorno  ad  essa  s’  innalzano  ;  nei  quali  buona 
parte  della  popolazione  suol  andare  a  diporto;  e  per 
tal  guisa  ne  fruttassero  al  Comune  una  rendila  che 
potrebbe  equiparare  o  anche  superare  gl’  interessi 
de’  capitali  che  vi  s'impiegherebbero,  com’è  agevole  ad 
intendere.  La  quale  duplice  impresa  ,  ove  ben  si 
riguardi  ,  non  è  pur  tale  da  sgomentarne  per  dif¬ 
ficoltà  ;  chè  veruna  ne  presenta  :  nè  per  grandezza  ; 
chè  non  sarebbe  certamente  la  prima  ,  nè  la  più 
vasta  in  questo  genere.  Ricordiamo  le  diverse  mac¬ 
chine  onde  il  gran  Luigi  XI Y  facea  innalzar  le  ac¬ 
que  della  Senna  su’  più  alti  luoghi  di  Parigi  ,  e  tra 
le  altre  la  celeberrima  di  Marly  ,  che  menavaie  a 
palmi  6 1 8  sul  loro  livello  ,  per  le  Reali  Delizie  di 
b  ersaglia.  Rammentiamo  l’acquidotto  Carolino  che  il 
lodato  Re  Carlo  III  faceva  costruire  per  le  Reali  De¬ 
lizie  di  Caserta.  Le  quali  opere  grandissime  ampio 
compenso  d’  altronde  apportavano  delle  somme  im¬ 
piegatevi  ;  perciocché  le  acque  cui  alzava  la  mac¬ 
china  di  Marly  calcolavansi  rendere  per  la  loro  ca¬ 
duta  non  meno  di  ducati  G8,ooo  annui  ;  e  le  acque 
Caroline  ,  oltre  che  dan  moto  alle  macchine  delle 
importantissime  reali  fabbriche  di  seterie  poste  in 
S.  Leucio,  animano  più  molini  da  grano,  dai  quali 
la  Reai  Casa  trae  annui  ducati  38,ooo  ;  e  quel  eh  e 
più,  ne  vengono  poi  in  questa  capitale,  miste  alle 
acque  Carmignane  ,  ove  non  è  a  dire  quanto  utile 
arrechino. 

E  passando  allo  impiego  della  parte  maggiore 
delle  acque  ,  che  dicemmo  destinare  per  idraulici 
opifici;  dalla  intera  massa  fluida  che  ne  menerebbe 
lo  acquidolto ,  di  palmi  cubi  4,3*20, ooo,  in  ore  24, 
deducendo  palmi  cubici  G8707  ,  per  la  quantità  al 
primo  obbietto  assegnata,  restano  pel  secondo  palmi 

libila  elegante  villa  Heigelin ,  eli  è  posta  sii  colli 
di  Capodichino  ,  nel  Beai  Orto  Botanico  ,  nella 
villa  del  Conte  di  Camaldoli  sii  colli  Brinci , 
ed  in  altre  molle  opere  di  tal  fatta. 


cubici  4-2Ùi,2q3,  con  la  caduta  che  sta  dai  Ponti¬ 
rossi  al  mare  di  palmi  16 1,25. 

Un  vasto  campo  qui  si  offre  agli  economisti ,  per 
decidere  di  tutte  le  intraprese  industriali  che  di  pos¬ 
sente  forza  motrice  abbian  d’  uopo  ,  se  fossero  ef¬ 
fettivamente  i  più  utili  gli  stabilimenti  de’  molini 
da  grano ,  tal  che  ad  ogni  altra  cosa  si  dovessero 
preferire. 

Lasciando  noi  a  chi  spetta  la  soluzione  dell’  im¬ 
portante  problema,  chè  non  intendiamo  mietere  nel 
campo  altrui,  ci  fermiamo  ,  come  a  punto  di  para¬ 
gone  ,  a  cotesti  opifici,  persuasi  come  siamo  sarebbe 
cosa  vantaggiosissima  che  tutti  i  grani  che  qui  e 
per  i  dintorni  si  consumano ,  fossero  qui  macinali  ; 
imperciocché  ne  vengano  quelli  per  via  di  terra  o 
per  mare  ,  nell’  uno  o  nell’  altro  caso  non  si  do¬ 
vrebbe  deviare  dal  retto  sentiero  per  farli  soggia¬ 
cere  alla  molitura  ;  nè  avrebbonsi  a  soffrire  a  tal 
riguardo  delle  spese  speciali  ,  oltre  quelle  che  son 
proprie  dello  sfarinamento.  La  qual  cosa  per  un 
genere  che  è  primo  tra  quelli  di  prima  necessità 
non  è  certamente  di  poca  importanza. 

E  comechè  i  grani  pervengono  in  Napoli  indi¬ 
stintamente  per  le  tre  strade  che  vi  metton  capo  , 
cioè  la  strada  di  Roma,  quella  delle  Puglie,  e  1’  al¬ 
tra  delle  Calabrie  ,  nonché  dalla  parte  di  mare  ; 
quelle  essendo  tutte  traversate  dalla  nuova  strada  del- 
l’ Arenacela,  fuori  lo  abitato;  vorremmo  che  tre  grandi 
stabilimenti  di  molini  si  ergessero  agl’incontri  delle 
stesse  con  questa  ultima,  in  ciascuno  dei  quali  fos¬ 
sero  tante  macchine  ,  quante  la  massa  delle  acque  , 
e  le  rispettive  loro  cadute  ne  comporterebbero. 

Un  primo  stabilimento  verrebbe  posto  nel  tratto 
della  strada  Arenacela  eh’ è  fra  l’antica  e  la  nuova 
strada  di  Capodichino  ;  un  secondo  presso  1’  antica 
barriera  di  Casanuova  ,  accosto  la  strada  delle  Pu¬ 
glie  ;  P  ultimo  vicino  la  strada  delle  Calabrie  ,  e 
propriamente  alle  spalle  del  quartiere  di  cavalleria 
presso  il  ponte  della  Maddalena.  I  quali  verrebbero 
cosi  fatti  ,  che  il  canale  di  scarico  del  primo  fosse 
al  livello  dell’  acquidolto  Carmignano  ,  e  quello  del 
secondo  al  livello  dello  acquidotto  della  Bolla  ,  e 
ciascuno  di  essi  formasse  due  piani  ,  non  soprapposti 
l’uno  all’altro,  ma  consecutivi,  di  uguali  cadute. 
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Nè  cerlamente  le  sole  cadute  delle  acque  in  Na¬ 
poli  potrebbero  in  siffatta  guisa  utilizzarsi  ;  ma  si 
ancora  quelle  che  si  hanno  nello  intero  corso  del- 
T  acquidoso  dalla  sua  origine  in  Serino  ,  le  quali 
possiamo  accertare  essere  considerevolissime,  tuttoché 
non  ne  avessimo  ,  per  difetto  di  tempo  ,  fatta  la 
livellazione  ;  e  ciò  con  porsi  tanti  idraulici  stabili- 
menti  ne’  siti  che  le  convenienze  locali,  le  vicinanze 
de’  paesi,  e  lo  incontro  delle  strade  rotabili  sareb¬ 
bero  per  consigliare.  I  quali  versar  potrebbero  su 
svariate  industrie  e  manifatture  ,  come  le  fabbriche 
de’  panni  ,  delle  tele  ,  de’  ferri  ,  della  carta  ,  ed 
altre  cose  di  cui  fassi  molto  consumo.  Imperciocché 
è  a  tenersi  per  fermo,  esser  tale  il  potere  delle  ac¬ 
que  che  menerebbe  lo  acquidolto  ripristinato  ,  che 
per  ogni  20  palmi  di  caduta  varrebbe  a  produrre 
la  forza  continua  di  60  cavalli. 

s.  Descrivendo  1’  acquidotto  Carmignano  e  1’  an¬ 
damento  delle  sue  acque  ,  vedemmo  che  a  cinque 
miglia  da  Napoli  lo  si  divide  in  due  branche  ,  e 
così  ripartito  qui  n’  entra  a  varie  altezze  :  che  le 
acque  del  ramo  inferiore  son  destinate  unicamente 
ai  molini  ,  e  quelle  del  superiore  ,  in  prima  per  i 
pozzi  e  le  fontane  ,  ed  il  sopravvanzo  anche  per  i 
molini.  La  differenza  di  livello  fra  amendue  cotesti 
rami ,  nei  siti  che  intersecano  la  strada  Arenac¬ 
ela  ,  è  di  palmi  2 1 ,33. 

Così  fatta  disposizione  di  cose  è  dannosissima  per 
gl’  interessi  della  città  ,  perchè  distrugge  non  poca 
parte  della  caduta  ,  e  perciò  dell’  effetto  de’  molini. 
E  sarebbe  veramente  inesplicabile,  irragionevolissima, 
ove  a  bella  posta  fosse  stala  fatta  ;  ma  noi  qui  ram¬ 
mentiamo  che  il  ramo  inferiore  (  il  canale  de’  Bar- 
dassini  )  già  vi  era ,  come  pure  le  tre  case  dei 
molini  a  Portacapuana  ,  Portanolana  e  Carmine  , 
quando  Carmignano  e  Ciminelli  assunsero  l’impresa 
del  nuovo  acquidotto  ,  che  si  obbligarono  di  con- 
ginngere  a  quello  antico  ,  e  di  animare  per  le  sue 
acque  3o  molini  in  quelle  tre  case  ;  al  che  in  vero 
adempirono.  11  ramo  delle  fontane,  per  quel  che  ne 
sembra,  fu  costruito  dopo  ,  di  conto  della  città,  per 
menare  in  Napoli  ,  più  alte  ,  per  gli  usi  della  po¬ 
polazione ,  le  acque  superanti  il  servizio  dei  molini: 
le  quali  poiché  si  videro  di  quantità  maggiore  del 


bisogno,  fu  stabilito  il  bronzo  a  S.  Carlo  all’Arena, 
d  onde  assegnata  una  quantità  costante  d’  acqua  pel 
primo  oggetto  ,  il  dippiù  fu  rivolto  ad  animare  un 
quarto  stabilimento  di  Molini  ,  che  fu  eretto  sotto  la 
torre  di  S.  Giovanni  a  Carbonara,  nel  tossalo  delle 
antiche  mura  ;  e  di  là  ad  accrescere  la  potenza  degli 
altri  tre  stabilimenti. 

Nè  certo  fa  meraviglia  che  quei  due  impren¬ 
ditori  avessero  preferito  ,  per  economia  ,  servirsi  di 
quell’antico  tratto  di  canale  ,  così  sacrificando  una 
parte  della  caduta  ;  perchè  la  impresa  per  esso  loro 
assunta  era  assai  grande  per  le  forze  di  privati,  tut¬ 
toché  ricchi.  Ma  sì  è  da  meravigliare  fortemente  che 
quando  il  nuovo  canale,  delle  fontane,  fu  costruito, 
non  si  fosse  pensato  farlo  sì  capace  che  vi  si  avesse  po¬ 
tuto  immettere  tutta  l’acqua  dell’  acquidotto  ,  e  cosi 
abbandonare  1’  antico  ,  per  natura  difettosissimo  ,  e 
che  di  grave  perdita  era  cagione. 

Nè  questo  è  tutto  il  danno  ;  chè  altra  ancor  più 
grave  perdita  soffresi  per  non  essere  i  molini  costrutti 
a  seconda  de’  veri  principi  della  scienza  idraulica,  e 
i  più  recenti  perfezionamenti  apportati  in  questo  ramo 
dalla  meccanica  applicata;  per  effetto  de’  quali  ciascuna 
loro  parte  è  soggettata  alle  leggi  rigorose  del  cal¬ 
colo  ,  ed  è  riconosciuto  quanto  sia  utile  in  vece  del¬ 
le  chiuse,  0  botti  di  pressione,  usare,  sempre  che 
il  volume  delle  acque  il  permetta ,  i  corsi  d’  impul¬ 
sione  ,  per  i  quali  assai  più  efficace  si  ha  di  quelle 
1’  impulso  contro  le  palmule  delle  ruote. 

Oltre  a  ciò  ,  la  posizione  de’  molini  nelle  fossate 
delle  antiche  mura  della  città,  se  fu  opportunamen¬ 
te  scelta  due  secoli  or  sono ,  quando  que  baluardi 
prescrivevano  gli  ultimi  confini  dell’  abitato  da’  lati 
di  Oriente  e  Settentrione  ,  non  è  più  conveniente  ai 
dì  nostri  ,  che  la  città  ampiamente  da  quelle  parti 
si  è  estesa  ;  che  le  tre  grandi  strade  che  vi  metton 
fine  hanno  avuto  un  grandioso  ordinamento  ,  quale 
ad  una  delle  più  cospicue  città  d’Italia  si  conveni¬ 
va  ;  e  che  una  nuova  strada,  traversandole  tutte  fuo¬ 
ri  1’  abitato,  dilata  ancora  più  di  questo  i  confini. 
Ed  in  vero  è  disdicevole,  improprio,  incomodissimo 
lo  stare  i  molini  entro  la  città  ,  la  quale  perciò  è 
infestata  dal  trafficar  de’  carri  che  a  quelli  por¬ 
tano  le  granaglie  per  macinarsi  :  il  che  special- 


DELLE  ACQUE  PUBBLICHE  DI  NAPOLI. 


4  fi 


mente  tleltirj)a  la  bella  strada  di  Foria.  Come  pure 
è  inconveniente  che  vi  abbiano  ancora  in  parlo  quelle  i- 
nulili  fossate ,  e  nel  fondo  di  esse,  ove  percorrono 
i  canali  che  menano  le  acque  ai  ruolini  ,  i  pubblici 
lavatoi  ,  da’  quali  certamente  il  più  buon  odore  non 
emana. 

Cotesti  gravissimi  inconvenienti  non  vorranno  cer¬ 
tamente  più  tollerarsi  da  un’  Amministrazione  piena 
di  vita,  e  del  ben  pubblico  zelantissima,  quale,  la 
Dio  mercè,  è  quella  che  le  nostre  cose  regge.  Il 
perchè  ci  facciamo  a  divisare,  giusta  la  nostra  pos¬ 
sa  ,  i  mezzi  di  emendazione. 

Primo  fra  tutti  è  V  abolizione  del  malaugurato  ca- 
naie  de’  Bardassini  ,  e  F  allargamento  dell'  altro  ra¬ 
mo  delle  fontane  ;  acciò  tutta  F  acqua  per  questo 
venisse  nella  capitale,  e  non  vi  soffrisse  perdita 
di  caduta.  La  qual  cosa  non  meno  dalle  esposte 
circostanze  ,  che  da  urgente  necessità  è  reclamata  ; 
perchè  trovasi  quell’  antico  condotto  sì  deteriorato  , 
per  i  corrodimene  e  i  depositi  operativi  dalle  acque, 
eh'  è  ormai  reso  incapace  a  più  continuare  il  suo 
ufficio. 

Segue  la  ricostruzione  de’  molini ,  su’  dettami  del¬ 
le  leggi  idrauliche  ,  acciò  fossero  capaci  del  massimo 
effetto,  sostituendo  specialmente  al  sistema  delle  chiu¬ 
se  quello  de’ corsi. 

Viene  da  ultimo  la  collocazione  di  quegli  opifici  nel 
sito  che  meglio  convenga  all’  insieme  della  città , 
alle  grandi  strade  che  vi  conducono  ,  e  al  miglio¬ 
ramento  di  essa  ,  cui  F  alta  provvidenza  del  Re  ef- 
ficacissi mamenle  promuove. 

Sotto  questo  terzo  riguardo  siam  persuasi  non  si 
potrebbe  dare  a’  molini  una  più  vantaggiosa  e  con¬ 
venevole  situazione,  che  presso  la  strada  Arenacela  ; 
e  propriamente  che  vi  fosser  posti  in  comune  con 
due  de’  tre  grandi  stabilimenti  che  proponemmo  ivi 
erigersi  per  le  acque  Claudie  ,  cioè  il  secondo  e  il 
terzo  ;  per  1’  uopo  immettendo  nel  canale  traverso  di 
condotta  e  scarico  ,  che  lungo  quella  strada  divisam¬ 
mo  porre  ,  ancora  le  acque  di  questo  acquidotto  ;  e 
come  più  innanzi  diremo,  pur  quelle  dell’ acquidot¬ 
to  della  Bolla  ;  in  guisa  che  de’  tre  stabilimenti  il 
primo  si  avesse  le  sole  acque  Claudie  ,  il  secondo 
queste  unite  alle  Ca  i  ntignane,  il  terzo  tutte  e  tre  |o 
acque  dell’  antico  c  degli  attuali  acquidotti.  Imper¬ 


ciocché  con  tal  sistema  ,  oltre  che  avrebbero  quegli 
idraulici  opifici  la  più  vantaggiosa  possibile  situazio¬ 
ne,  presenterebbero  ancora  per  la  loro  concentrazictne 
una  somma  economia  nelle  spese,  e  massime  per  quel¬ 
le  che  concernono  la  costruzione  de’  fabbricati. 

Ciò  per  quel  che  risguarda  il  migliore  uso  delle 
acque  in  Napoli  per  animare  i  molini.  Per  quel  che 
concerne  poi  l’ impiego  di  esse  nell’  intero  corso  del  - 
f  acquidotto,  il  quale  ha  considerevoli  cadute,  non 
che  la  costruzione  in  canali  chiusi  di  fabbri¬ 
ca  de’  lunghi  tratti  dello  stesso  che  sono  semplicemen¬ 
te  cavati  nelle  terre  ,  e  perciò  scoverti  ,  reputiain 
superfluo  interloquirvi  ,  comechè  già  trovasi  tal  ma¬ 
teria  lungamente  discussa,  ed  un  dotto  progetto  ar¬ 
tistico  fattone  dal  fu  Architetto  cav.  de  Fazio  ;  per 
cui  ne  resta  solo  a  far  voti  perchè  sia  mandato  ari 
esecuzione,  persuasi  della  immensa  utilità  che  sotto 
svariati  riguardi  sen  conseguirebbe. 

IVla  oltre  a  queste  cose  ,  uno  de’  più  importanti 
vantaggi  da  cavarsi  dalle  acque  Carmignane-caroline 
notavalo  l’  egregio  Marchese  di  Pietracatella  nelle 
dotte  sue  Considerazioni  intorno  le  'pubbliche  ope¬ 
re  della  Sicilia  Citeriore ;  ed  è  F  impiego  di  tut¬ 
te  le  acque  superanti  la  capacità  degli  acquidotti  , 
che  attualmente  si  perdono  ne’  Regi  lagni,  con  gra¬ 
ve  pregiudizio  delle  pianure  di  Acerra  ,  in  alimen¬ 
tare  il  canale  di  navigazione  eh’  è  in  progetto  co¬ 
struirsi  da  Napoli  al  Gandello  ,  per  ivi  congiunger¬ 
lo  all’  altro  che  dalle  sorgenti  di  Molilo  si  prolun¬ 
gherebbe  al  Volturno  ed  al  Iago  di  Patria.  Della 
quale  opera  ,  ed  uso  novello  delle  acque,  i  vantag¬ 
gi  consisterebbero,  come  additavali  quel  chiarissimo 
scrittore  : 

»  i.  Nella  irrigazione  di  io  a  12  mila  moggia 
»  di  terreni  ,  compresi  quelli  di  Carditello  ; 

t>  2.  Nella  costruzione  di  più  macchine  idrauliche 
»  lungo  il  suo  corso  ; 

»  3.  Nel  rendere  il  canale  in  gran  parte  navi- 
»  gallile  ; 

»  4-  Nella  opportunità  di  versarvi  lo  acque  de’ 

»  Regi  lagni  ,  risparmiando  cosi  la  metà  della  spe- 
»  sa  de’  cavamente ,  che  costa  circa  ducati  24,000 
s  annui.  » 

Le  differenti  cose  cho  testé  abbiamo  proposte  ,  e 
per  lo  riordinamento  dell’  acquidotto  Ca;  miguano  ,  c 
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per  la  ripristinazione  del  Claudio,  e  per  le  altre  o- 
pere  che  ne  conseguono ,  potrebbero  ben  compiersi 
da  società  industriali  ,  come  tuttodì  veggiam  prati¬ 
carsi  appo  le  culle  nazioni  di  Europa  e  dell’  Ameri¬ 
ca  per  le  grandi  opere  ed  intraprese  pubbliche.  Nè 
potrebbe  certamente  qualcuna  di  coteste  società  esi¬ 
tare  d  imprendere  opere  che  tanta  evidente  utilità 
le  apporterebbero ,  sol  che  convenevole  incorag¬ 
giamento  si  avesse  dal  Reai  Governo  ,  e  quelle  au¬ 
torizzazioni  che  son  necessarie  per  coordinare  coll  in¬ 
teresse  del  ben  pubblico  i  diritti  de’  privati  ,  tutte 
le  volle  che  alle  di  costoro  proprietà  occorresse  por 
mano.  E  sarebbe  per  avventura  del  più  alto  interes¬ 
se  per  lo  Rcal  Governo  il  promuovere  ed  incorag¬ 
giare  la  esecuzione  delle  proposte  cose  ;  perciocché 
oltre  agl’  inestimabili  vantaggi  che  dalle  nuove  ac¬ 
que  verrebbero  a  questa  fiorentissima  capitale  ,  i 
quali  di  sopra  abbiam  connati,  uno  slancio  assai  pos¬ 
sente  per  esse  darebbesi  alle  industrie  e  manifatture 
nazionali,  per  la  fondazione  di  tanti  stabilimenti  ma¬ 
nifatturieri  e  industriali  nelle  province  di  Napoli,  di 
Terra  di  Lavoro  e  de’  due  Principati,  per  i  terri¬ 
tori  delle  quali  gli  acquidotti  Claudio  e  Carmignano 
trascorrono;  ed  ampie  sorgenti  di  ricchezza  sen  trar¬ 
rebbero,  specialmente  per  l’impiego  di  tante  braccia 
alle  manifatture. 

3.  Nel  descrivere  1’  acquidotto  della  Rolla  dicem¬ 
mo  condursi  per  esso  in  Napoli  parte  delle  acque 
sorgenti  nel  territorio  della  Preziosa,  mentre  che  altra 
parte  di  quelle  scorre  per  alveo  aperto  ,  traver¬ 
sando  le  paludi  che  si  stendono  tra  la  città  e  le  fal¬ 
de  occidentali  del  monte  Somma  ;  cui  si  uniscono 
lungo  il  cammino  le  acque  di  alcune  altre  sorgen¬ 
ti  ;  donde  nasce  il  fiumicello  Rubeolo  il  quale  dopo 
aver  animati  un  dopo  1’  altro  più  molini  da  grano  , 
per  sotto  il  ponte  della  Maddalena  mette  foce  nel  mare. 

Un  tal  regolare  incanalamento  di  quelle  acque  fu 
opera  immortale  del  Re  Alfonso  I  d’  Aragona  che 
visse  e  regnò  intorno  la  prima  metà  del  XV  secolo: 
che  pria  di  allora  disordinatamente  le  discorrevano 
per  le  campagne  ,  e  vi  stagnavano ,  con  quanto 
pubblico  danno  può  figurarlo  ognuno. 

Ora  è  d’  uopo  si  sappia  ,  lo  star  de’  molini  lungo 
il  corso  di  tali  acque  essere  incompatibile  con  la  per¬ 
fetta  bonificazione  delle  paludi  ,  le  quali  perciò  in 
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molli  luoghi  sono  d’acque  ridondanti;  per  cui  la  ve¬ 
getazione  vi  languisce ,  i  miasmi  pestilenziali  che  e- 
manano  dalle  acque  stagnanti  corrompono  efficace¬ 
mente  1  aere  all  intorno  ,  e  la  vastissima  capitale 
che  assai  da  presso  vi  rimane ,  sta  esposta  a  non 
lieve  pericolo  per  la  pubblica  salute. 

La  ragione  è  evidente  ;  è  ciò  un  effetto  neces¬ 
sario  della  natura  de’  fluidi  e  delle  le<™i  fisiche  del 
loro  equilibrio  :  i  quali  assai  facilmente  si  fanno  stra¬ 
da  per  traverso  le  terre  vegetabili  ,  e  tendono  sem¬ 
pre  a  raggiungere  un  medesimo  livello.  11  perchè 
non  si  potrebbe  mantener  l’acqua  in  un  canale  sem¬ 
plicemente  cavato  fra  le  terre  ,  per  traverso  una  cam¬ 
pagna  piana ,  in  livello  assai  prossimo  ,  o  superiore 
alla  superficie  ,  senza  che  la  si  comunicasse  per  tut¬ 
ta  la  campagna  ,  allo  stesso  livello  eh’  è  nel  canale. 
E  comechè  per  ogni  macchina  idraulica  le  acque 
aver  debbono  una  caduta,  cioè  a  dire,  un’altezza 
dalla  quale  precipitarsi  ;  questa  naturalmente  mancan¬ 
do  ne’  terreni  piani  ,  come  i  paludosi  ,  è  forza  pro¬ 
cacciarla  ,  le  acque  alzando  per  mezzo  di  dighe  o 
sostegni  ne’  loro  canali  ,  e  sottocorrente  di  tai  ri¬ 
pari  stabilir  le  macchine  :  il  quale  rialzamento  deve 
per  forza  estendersi  per  una  vasta  periferia  allo  in¬ 
torno  ,  e  perciò  apportarne  le  mille  funeste  conse¬ 
guenze  che  abbiam  vedute. 

Se  dunque  lo  stare  i  molini  nelle  paludi  è  cosa 
incompatibile  con  la  bonificazione  di  esse  ;  nella  col¬ 
lisione  di  sì  disparati  interessi  ,  1’  uno  particolare  e 
nella  specie  futilissimo  ,  comechè  di  assai  mite  valo¬ 
re  sono  i  molini  nelle  paludi  di  Napoli  ,  e  1’  altro 
gravissimo  e  pubblico  che  interessa  la  fertilità  di  più 
migliaia  di  moggia  di  terreni  e  la  salute  di  una 
popolosissima  capitale  ,  non  v’  ha  certamente  chi  pos¬ 
sa  esitare  a  cui  darsi  la  preferenza  ;  e  che  perciò 
non  vegga  la  necessità  di  abolirsi  quegli  umili  mec¬ 
canismi  ,  e  togliere  da’  canali  i  sostegni  traversali 
ed  ogni  altro  ostacolo  al  corso  delle  acque  ;  acciò 
queste  liberamente  e  quanto  più  basse  fia  possibile 
vi  fluissero. 

E  per  avventura  vieppiù  ci  conferma  in  questo 
divisamente  il  considerare  ,  che  1’  abolizione  la  qua¬ 
le  proponiam  de’  molini  non  sarebbe  argomento 
di  spesa  per  lo  Reai  Governo  ,  a  riguardo  de’  com¬ 
pensi  da  darsi  ai  proprietari  di  essi  ;  perocché  le  acque 
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della  Preziosa  che  fu  dello  bipartirsi  allo  smaltitoio 
poco  lungi  dalle  sorgenti  tra  1’  acquidotlo  della  Bol¬ 
la  e  l’alveo  del  Criminale,  possonsi  per  la  più 
parte  nel  primo  incanalare,  che  n’ è  capace  ;  cosi 
restando  nel  secondo  le  sole  poche  acque  delle  sor¬ 
genti  di  livello  inferiore.  Il  perchè  giugnendo  quel¬ 
le  in  Napoli  insieme  alle  altre  che  già  vi  arrivano, 
dalla  massa  comune  dedotta  la  parte  che  serve  per 
i  pozzi  e  le  fontane  ,  il  dippiù  con  assai  evidente 
utilità  verrebbe  impiegato ,  per  una  porzione  ad 
accrescere  la  potenza  animatrice  della  ferriera  della 
Reale  Artiglieria,  eh’ è  presso  la  doganale  barriera 
di  Poggioreale  ,  onde  darsi  a  questo  importantissi¬ 
mo  Stabilimento  una  maggior  importanza  ;  e  per  il 
resto  a  versarsi  nel  canale  comune  di  condotta  e 
scarico  de’  tre  grandi  stabilimenti  di  molini  che  ab- 
biain  divisati ,  per  andarne  insieme  alle  acque  Clan- 
die  e  Caroline-carmignane  all’  ultimo  di  essi.  Dal 
che  è  evidente ,  che  la  maggior  parte  delle  acque 
de’  molini  a  torsi  non  andrebbe  già  perduta  ,  ma 
avrebbe  invece  due  nuove  assai  vantaggiose  destina¬ 
zioni.  Nelle  quali  la  loro  potenza  motrice  non  sareb¬ 
be  mica  inferiore  a  quella  onde  i  molini  stessi  muo- 
vonsi  ;  imperocché  la  caduta  assoluta  dall’  aequidol- 
to  fino  al  mare  deve  uguagliare  la  somma  di  tutte 
le  parziali  cadute  di  quelli  ,  e  la  relativa  superarla 
per  ciò  che  importa  V  aggregato  di  tante  riduzio¬ 
ni  dall'  una  all’altra  quanti  sono  i  molini  meno  uno: 
il  qual  soprappi ù  stimiamo  ancora  più  che  la  per¬ 
dita  di  una  minima  parte  delle  acque.  Per  la  qual 
cosa  conchiudiamo,  che  essendo  le  indennità  ai  pro¬ 
prietari  di  quegli  opifici  per  i  nuovi. usi  rivalute  del¬ 
le  acque  ,  alle  gravissime  ragioni  che  persuadono  la 
loro  abolizione  non  potrebbe  contrapporsi  alcuna  ra¬ 
gion  finanziera. 

4-  Come  spesso  1’ una  cosa  suol  dall’ altra  deriva¬ 
re  ,  cosi  dalla  rimozione  che  di  sopra  proponemmo 
de’  molini  animati  per  le  acque  Caroline-carmigna¬ 
ne  da’  fossati  delle  antiche  mura  della  città,  un’al¬ 
tra  assai  importante  opera,  e  per  la  città  decorosa, 
sebbene  di  genere  diverso  ,  ne  consegue  ;  che  per¬ 
ciò  ben  volentieri  ci  facciamo  a  proporla.  Essa  ò 
la  costruzione  di  una  nuova  grande  strada  da  quella 
di  Foria  alla  Marina  ,  rasentando  le  stesse  anti¬ 
che  mina.  La  quale  a  ben  riguardarla  può  dirsi 


esser  bella  e  fatta  ;  perciocché  basta  colmare  quegli 
inutili  fossati,  e  delle  due  malconce  strade  ,  1’ una 
_che  sta  nel  fondo  ,  l’altra  sul  ciglio  di  essi,  farne 
una,  conformandola  giusta  una  regolare  struttura,  e 
togliendo  di  mezzo  i  pochi  casamenti  che  vi  si  trovano. 
Gli  abbellimenti,  che  per  una  strada  di  città  prin¬ 
cipalmente  consistono  nell’ordine  ed  eleganza  de’ fab¬ 
bricali  che  su  vi  riguardano ,  ne  seguirebbero  ne¬ 
cessariamente  per  1’  opera  del  tempo  ,  quali  effetti 
del  decoro  della  contrada  ,  cui  la  strada  ap¬ 
porterebbe.  Il  colmamento  de’  fossati  potrebbe  an¬ 
cor  farsi  senza  spesa  ,  facendo  ivi  deporre  le  sfab- 
bricine  e  i  rottami  che  dalle  rifazioni  e  nuove  costru¬ 
zioni  degli  edilizi  risultano.  E  sarebbe  pur  discreta 
la  spesa  per  i  compensi  ai  proprietà;  i  non  meno  del¬ 
le  case  da  demolirsi  ,  che  di  quelle  sotto  i  muri  , 
delle  quali  i  membri  inferiori  rimarrebbero  sepolti  ; 
perchè  ben  modici  valori  si  hanno  quei  fabbricali  , 
e  per  la  loro  natura  e  per  la  cattiva  presente  condi¬ 
zione  de’  luoghi  in  cui  stanno. 

Cotesta  nuova  strada  sarebbe  poi  veramente  ma¬ 
gnifica  ,  per  la  sua  ampiezza  e  sviluppamelo  ;  uti¬ 
le  oltremodo  per  lo  comunicar  diritto  dalla  marina 
a  tutta  la  linea  orientale-settentrionale  dell’abitato, 
e  alle  tre  strade  esterne  che  vi  metton  capo  ;  deli¬ 
ziosissima  per  la  prospettiva  di  coteste  strade  ,  del¬ 
la  nuova  strada  di  ferro  ,  delle  vaghe  paludi  ,  co’ 
tanti  stabilimenti  di  manifatture  che  di  giorno  in 
giorno  in  quei  luoghi  van  sorgendo.  Essa,  che  assai  op¬ 
portunamente  potrebbe  denominarsi  de  baluardi,  sareb¬ 
be  pur  monumentale,  e  feconda  di  rimembranze;  che 
lunghissima  storia  di  glorie  e  di  sventure  quel¬ 
le  antiche  mura  rammentano  :  e  Io  ampliar  suc¬ 
cessivo  de’  circuiti  della  città  da’ lontanissimi  tempi 
de’ Greci-Attici  fino  a  noi;  e  le  vicende  onde  furon 
esse  più  volte  abbattute  e  rifalle  ;  e  le  fazioni  or¬ 
rende  di  guerra  ,  gli  assalti ,  le  pugne  che  intorno 
vi  seguirono;  le  vàrie  dominazioni  cui  il  Regno  an¬ 
dò  soggetto;  la  riedificazione  che  di  esse  facea  Re  Fer¬ 
dinando  1  d’ Aragona  ,  intorno  l’anno  i4§4;  e  fi¬ 
nalmente  la  entrala  trionfale  gloriosa  che  a  dì  io 
Aprile  1734  faceva  per  la  Capuana  porta  Re  Car¬ 
lo  IH  Borbone  ,  il  quale  a  questo  reame  ,  da  stra¬ 
niera  dominazione  togliendolo  ,  dava  un’  era  novella. 

Felice  Abate,  Architetto. 


Articolo  IV". 


eccoci  a  recare  ,  giusta  il  da  noi  promes¬ 
so,  la  sinonimia  del  papiro  ,  riportando  le  pa¬ 
role  del  Baccino  (i). 

x>  Papyrus  et  quae  prò  Papyro  usurpantur. 

Cimi  Papyrus  in  Aegypto  res  sit  cognata 
33  Arundini  ,  secundum  Piinium  i.  2 4-  c.  11. 
33  imo  et  calami  chartis  serviant  ,  eodem  1 . 
33  16.  c.  36.  auctore  :  idei  reo  Papyrum  ,  et 
33  ea  quae  in  novo  orbe  Papyri  vicem  prae- 
33  bent  subiiciamus  : 

x>  I.  Papyrus  Nilotica  sivè  Aegyptiaca. 

»  Il aTrvpog  Diosc.  et  Theophrasto. 

33  Papyrus  Plinio  et  Alpino. 

33  Papyrus  Aegyptia  sive  Biblus  Aegyptia  , 
33  Eustathio  ,  Guil.  Pap. 

33  II.  Papyrus  Syriaca  vel  Siciliana. 

33  Sari  Theophrasto. 

33  Biblos  secunda ,  Eustathio. 

«  Papyri  altera  species  quae  Paperus  in  Si- 
33  ciba  ,  Guiland. 

33  Papyrus  Caes.  Nilotica.  Ad.  Tcib.  Ger. 

33  Papyrus  Aegyptia  ,  Penae  ,  Sugd. 

33  Reliqua  Bauhini  synonyma  pertinent  ad 
33  diversas  exoticas  plantas,  quae  chartae  con- 
33  ficiendae  inserviunt. 

SYNONYMA 

Ex  aliis . 

33  CjpeYus  (  Papyrus  )  culmo  trìquetro 


33  nudo ,  umbella  simplici  involucro  breviore , 
33  involucellis  tryphillis  setaceis  longioribus , 
33  spiculis  ternis. 

33  Involucrum  8-phyllum ,  umbella  brevius, 
33  foliolis  exferioribus  quatuor  latioribus.  Um- 
33  bella  universalis  subaequalis  ,  copiosissima  , 
33  radiis  basi  vaginatis.  Involucella  triphylla  se- 
33  tacea  erecta  ,  longitudine  involucri  universa- 
33  lis.  Umbellulae  pedunculis  ternis  brevissi- 
33  mis.  Spiculae  plures  alternae  ,  subulatae  , 
33  sessiles.  Limi .  Syst.  nat.  Il  82  n.  20  ed 

33  12. 

33  Cyperus  (  Papyrus  )  culmo  triquetro  nu- 
33  do  ,  umbella  simplici  foliosa,  pedunculis  sim- 
33  plicissi mis  vaginatis  distiche  spicatis.  Limi. 
33  sp.  pi.  70  n.  20. 

33  Cyperus  (  Papyrus  )  culmo  triquetro  nu- 
j3  do,  umbella  involucris  longiore,  involucellis 
33  triphyllis,  setaceis  longioribus,  spiculis  ternis. 
33  Limi.  Syst.  Veget.  84  n.  20  ed  i4* 

33  Papirus  Caesalp.  191.  In  liortis  nostris 
33  e  Siciliae  udis  habemus ,  in  Calabriae  palu- 
33  stribus  sponte  crescere  vidimus  ;  in  Perusio 
33  per  Trasimenum  Lacum,  uhi  Strabo  hb.  5. 
33  crescere  asserit,  nondum  perquisivimus  Mieli. 
33  gen .  44  19‘  c^e  Parum  exacta  Scheu- 

33  chzeri  figura  mentionem  facit.  Figura  Mi- 
33  chelii  particulam  etiam  paniculae  ostendit. 

33  Cyperus  Niloticus  vel  Syriacus  maximus 
33  Papyraceus.  Moris.  Hi  si.  3  p.  23c)S.  u. 
33  t.  11.  f.  4i.  Papyrus  Syriaca  vel  Sicilia- 

33  na  Bauli.  Pin.  19.  theatr.  333. 
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(1)  Pin.  T9. 

'iom.  a. All. 
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33  Schcuchzeri  figura  p.  38 7.  t.  8.  f.  i4* 
»  imperfectam  pedunculi  umbellae  forma m  ex- 
hibet.  Inferius  vero  acìsunt  ped  un  cu  lo  rum 
33  bases  vaginis  tectae.  Radicem  ignorabat  Sclieu- 
33  clizcrus.  Praeter  pedunculos  vagiiiatos  ,  qui 
33  Papyro  peailiares,  aliam  cysperi  speciem  de- 
33  sci  ibi t  auctor  ;  nam  de  culinis  plus  minus 
33  pedalibus  ,  et  panicula  semiunciali  loquitur. 
33  Ilinc  synotnmon  Sclieuchzeri  omittendum. 

33  Papyrus  Nilotica  Beiceli,  liist.  2.  5o6. 

33  Habitat  in  Calabria  ,  Sicilia  ,  Syria  ,  Ae- 
»  gypto. 

33  Cyperus  Maximus  umbellatus,  Syriacus  vel 
33  Siculus  ,  Papyrus  vulgo. 

33  Papyrus  Siriaca  ,  vel  Siciliana  C.  B.  P. 
w  Cup.  P empii.  Sic.  t ab.  i3.  In  ter  omnes  Bo- 
tanicorum  figuras  ,  liaec  reliquis  anteferenda 
»  est  ;  radicum  namque  et  gemmarum  ,  invo- 
33  lucro  rum  ,  atque  totius  umbellae  habitum 
33  satis  eleganter  repraesentat. 

»  Cyperus  Papyrus,  culmo  triquetro,  supra 
33  nudo  ;  umbella  decomposita  ,  pedunculis  um- 
»  bellatis  ;  pedicillis  simplicibus  ,  distiche  spi- 
33  catis  ,  quaternis.  Rottbol  clescrip.  et  ic.  pi. 
02.  11.  42  Rottbol  descriptionem  adiecit. 

53  Culmus  crassus  ,  striatus  ,  triqueter.  In - 
33  volucrum  universale.  Folia  octo.  Quatuor 
33  exteriora  lanceolata  ,  acutissima  ,  carinata  , 
»  striata  ,  margine  aculeata  ,  inaequalia  ,  um- 
33  bella  ,  breviora  ,  cura  totidem  interioribus  , 

>j  multo  minoribus.  lnvolucra  partialia.  Folia 
33  quatuor  lineari-setacea  ,  angustissima  ,  um- 
»  bellula  recenti  multo  longiore.  Ochreae  pe- 
33  dunculorum  ,  cylindricae  ,  arctae  ,  transver- 
33  sim  truncatae ,  micia  longiores.  Ochreae  pe- 
33  dicillorum  oblique  truncatae  multo  breviores. 

33  Umbella  decomposita.  Universalis  datissima, 
constans  radiis  sive  pedunculis,  (4o)  plurimis 
«  spithamam  et  ultra  longis,  subaequalibus  sine  ul- 
33  la  umbella  sessili .  Umbellae  partiales  radii 
»  numero  foliorum  involucri  (4)  flexuosi  fili- 


■»  formes  triquetris  ,  tota  fere  longitudine  fio- 
33  ribus  :  alternis  distichae  ,  minimae.  Color 
33  totius  gramiuis  glaucus  ,  vel  albidus  ,  spien¬ 
ti  rum  et  apicum  oclirearum  testaceus,  vel  fer- 
33  rimineus. 

O 

m  Graminis  huius  diutissime  noti  tolerabili 
«  icone  atque  completa  descriptione  adirne  ca- 
33  remus.  Auctores  vetustiores  ramificationes 
33  pedunculorum  quidem  exliibent,  nimis  tameii 
»  obscure  et  divisionem  ipsam  et  fabricam 
33  umbellae  partialis  exprimunt.  Optimus  Scheu- 
33  clizerus  umbellam  partialem  ,  cuius  iconem 
33  minus  laudabilem  dedit  ,  optime  descripsit  , 
33  at  radios  sive  pedunculos  umbellae  principis 
33  prò  totidem  culmis  liabuit  unde  non  potuit 
33  non  perversali!  stirpis  nostrae  ideam  animis 
»  curiosorum  ingenerare.  Qui  post  ipsum  rem 
33  aggressus  est  Michelius  ,  etsi  breviter  admo- 
33  dum  mentem  suam  exposuit ,  eadem  tamen 
33  chorda  aberrasse  videtur.  Hos  sequutus  Lin- 
33  naeus  in  Tomo  1  Sp.  P.  1.  umbellam  Cy- 
33  peri  nostri  simplicem  fecit,  concinna  vero  et 
33  perspicua  descriptione  vitium  defin itionis  , 

>3  quani  tamen  mutare  videtur  oblitus,  in  Sy- 
33  stelliate  Naturae  postea  corr^xit.  In  meo  spe- 
>3  cimine  nuraerum  quaternarium  in  umbellulae 
33  involucri  et  radiis  ,  uti  pinxit  Michelius  , 

33  nec  ternarium  ,  quod  volunt  Scheuchzerus 
33  atque  Linnaeus  obtinere  certuni  est  ;  at  la- 
33  xitati  potius  naturae  ,  quara  ullo  vitio  liane 
33  difFerentiam  adscribendam  puto  .  Beato 
33  Forskalio  ,  cui  tot  pulclierrimi  se  se  grega- 
33  tini  obtulerunt  cyperi,  liunc  se  in  natali  so- 
33  lo  subduxisse  mirum  est.  Anno  1761  vivum 
33  in  liorto  Patavino  vidi;  specimen  inter  mul- 
33  tas  raras  plantas  dedit  vir  liumanissimus 
33  Professorque  prorsus  egregius  Arduini.  Rott- 
33  boli  in  praefatione  haec  habet.  Delineationes 
33  Cyperorum  longi  ,  flavescentis  ,  serotini,  Pa- 
33  pyri  quos  omnes  possideo  ,  adiicere  potuis- 
33  sem  ,  nisi  hoc  negotium  australioris  Europae 
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x>  botanicis ,  qui  plantas  ipsas  vivas  accedere 
»  possunt  potius  relinquendum  duxissem. 

Conosciuta  così  la  natura  di  tal  pianta  ,  uo¬ 
po  è  discorrere  V  arte  con  che  la  carta  se  ne 
faceva.  E  qui  ancora  il  vecchio  Plinio  ci  sarà 
maestro.  Di  Papiro  egli  dice  si  fanno  le  carte, 
divisolo  con  1’  ago  in  sottilissime  e  larghissime 
laminette.  Quelle  di  mezzo  si  hanno  per  otti¬ 
me,  e  degradano  di  pregio  secondo  che  sfo¬ 
gliandosi  si  allontanano  da  tal  punto  progressi¬ 
vamente.  Geratica  cliiamavasi  la  migliore  di  que¬ 
ste  carte  ,  perchè  usata  ne’  soli  volumi  religio¬ 
si.  Ma  essa  lavata  che  sia  appellasi  carta  Au¬ 
gusta  ,  o  di  prima  qualità  ,  come  carta  di  Li- 
via  chiaman  la  seconda  dalla  consorte  di  lui  , 
e  così  la  geratica  è  discesa  ad  indicare  la  terza 
qualità.  Ma  della  quarta  era  Y  anfiteatrica,  così 
detta  dal  luogo  dove  confezionavasi.  Giunta 
questa  in  Roma  nella  officina  del  sagace  Fan- 
ilio,  fu  da  lui  con  un  curioso  metodo  sottigliata 
in  modo,  che  di  carta  plebea  divenne  principe¬ 
sca  e  Fannia  addimandossi;  tal  che  anfiteatrica 
cominciavano  a  chiamare  quella  che  la  secon¬ 
da  mano  sperimentato  di  tal  artiere  non  avesse. 
Dopo  questa  vien  la  Saitiea  preparata  in  Saite 
di  papiri  abbondevolisima  colle  più  grossolane 
fibre  di  essi.  Delle  quali  sono  ancora  peggiori, 
come  più  alla  corteccia  vicine,  quelle  di  che  si 
compone  la  carta  Leneotica  ,  cognominata  così 
da  un  luogo  a  Saite  vicino  ,  che  vendono  per 
altro  a  peso  ,  come  non  buona  a  scrivervi  so¬ 
pra,  e  le  si  dà  fi  aggiunto  di  emporetica ,  ossia 
mercantile ,  perchè  serve  di  covertura  a*  qua¬ 
derni  di  carta  ,  e  come  stuoia  di  secca  paglia 
per  coprirne  merci  di  ogni  maniera.  Alla  ma¬ 
teria  della  carta  emporetica  succede  finalmente 
la  parte  del  papiro  che  ne  forma  la  corteccia, 
la  cui  estrema  superficie  simile  allo  scirpo , 
non  è  buona  nè  a  farne  pur  funi,  a  meno  che 
non  la  si  lasci  macerare  nell’ aequa.  Tutte  que¬ 


ste  carte  si  tessono  sopra  una  tavola  bagnata 
coll’  acqua  del  Nilo  ,  la  quale  col  suo  limo  fa 
le  veci  di  colla.  E  primamente  la  pagina  del¬ 
la  carta  formasi  mettendo  verticalmente  sopra 
una  tavola  le  laminette  del  papiro  lunghe  come 
rimangono  dopo  recisene  le  estremità  da  ambe 
le  punte;  di  poi  vi  si  soprappongono  delle  al¬ 
tre  trasversalmente  quasi  fossero  tanti  cancelli, 
indi  si  mettono  allo  strettoio,  ed  in  seguito 
i  fogli  asciugansi  al  sole  ,  e  si  uniscono  insie¬ 
me  assortendo  prima  le  migliori  e  così  arri¬ 
vando  a  mano  a  mano  alle  men  buone.  Di  o- 
gni  scapo  non  mai  vengono  più  che  venti  fogli. 

Gran  differenza  ci  è  nella  larghezza  loro  , 
chè  le  ottime  son  tredici  dita,  la  geratica  do¬ 
dici  ,  la  Fannia  dieci ,  Y  anfiteatrica  nove  ,  ed 
anche  meno  la  Saitiea  ,  la  quale  non  regge  ai 
martello  ,  ma  Y  emporetica  non  oltrepassa  le 
sei.  Oltre  a  ciò  vuoisi  neile  carte  considerare 
la  sottigliezza  ,  la  densità  ,  il  candore  ed  il 
levigato.  Claudio  tolse  il  primato  alla  carta 
Augusta  ,  poiché  la  sottigliezza  di  lei  cedeva 
al  calamo  con  cui  vi  scrivevano,  e  poi  facen¬ 
do  passar  le  lettere  alla  parte  opposta,  se  an¬ 
che  su  questa  si  fosse  scritto  ,  era  da  temere 
che  la  seconda  scrittura  non  avesse  macchiato 
la  prima,  senza  parlare  del  quanto  fosse  brut¬ 
to  vedere  un  carattere  trasparente  al  di  fuori. 
Adunque  dalle  prime  fibre  del  papiro  furono 
fatte  le  orditure,  dalle  seconde  le  trame.  Il 
medesimo  imperatore  ne  accrebbe  ancora  la 
larghezza.  Era  di  un  piede,  anche  di  un  cu¬ 
bito,  quella  che  chiamavasi  macrocolla.  Ma  Y 
esperienza  mostrò  nociva  questa  grandezza , 
perchè  quando  se  ne  fosse  distaccata  sotto  il 
torchio  qualche  laminetta,  come  più  facilmen¬ 
te  accadeva  per  la  lunghezza  ,  molte  de'le  pa¬ 
gine  sottostanti  ne  restavano  guaste.  Per  tali 
ragioni  la  Claudiana  fu  tenuta  la  migliore  di  tut¬ 
te  ,  V  Augusta  continuò  ad  essere  usata  perle 
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epistole,  la  Livia  si  mantenne  nell’  uso  cui  e- 
ra  servita  dapprima,  poiché  della  Claudiana  nien¬ 
te  aveva. 

Ruvida  che  sia  questa  carta  lisciasi  coll’  a- 
vorio  ,  e  con  una  conchiglia  ,  ma  i  caratteri 
allora  vi  son  poco  durevoli.  La  carta  assorbi¬ 
sce  meno  P  inchiostro ,  ma  è  piu  lucente.  L’ 
acqua  limacciosa  ,  con  che  si  sono  congiunte 
le  filile  del  papiro  ,  ove  non  siasi  adoperata 
in  giusta  misura  ,  rende  difficile  lo  scriver¬ 
vi  ,  e  questo  difetto  si  scopre  ed  in  batter¬ 
la  col  martello  ,  ed  anche  in  odorarla.  Può 
«luche  r  occhio  ravvisarvi  alcune  lentiggini  , 
ma  non  si  accorgerà  di  alcune  striscioline 
inserite  tra  le  incollate  giunture  delle  spugno¬ 
se  filile  del  papiro,  se  non  al  momento  in  cui 
P  inchiostro  vi  si  fonde,  tanta  è  la  frode  de¬ 
gli  artefici.  Tal  che  siffatte  carte,  per  servir¬ 
sene,  abbisognano  di  essere  litessute. 

La  colla  che  volgarmente  in  queste  carte  a- 
doperasi  è  fior  di  farina  temprata  con  acqua 
bollente,  e  clentrovi  un  pochino  d’aceto,  per¬ 
chè  la  colla  fabrile  e  la  gomma  schiantano. 
Migliore  verrà  se  la  preparerai  con  la  parte 
molle  del  pane  bagnata  con  acqua  bollente  , 
e  passata  pel  crivello.  Così  la  carta  diviene  più 
compatta  ,  e  più  sottile  della  stessa  tela  di  li¬ 
no.  Peraltro  qualunque  colla  non  debb’ essere 
più  vecchia  ,  nè  più  fresca  di  un  giorno.  Si 
assottiglia  poi  col  martello ,  e  di  nuovo  si  ri¬ 
frega  con  passarvi  la  colla  ,  indi  da  capo  si 
comprime  sotto  il  torchio  per  farla  più  liscia, 
e  finalmente  a  colpi  di  martello  si  distende.  A 
qu  està  maniera  durano  ancora  i  libri  scritti  di 
mano  de’  Gracchi  Tiberio  e  Caio,  da  me  vedu¬ 
ti  dopo  dugento  anni  in  casa  di  Pomponio  Se¬ 
condo  poeta  e  cittadino  chiarissimo;  ma  è  co¬ 
mune  il  contemplare  gli  scritti  da  Cicerone  , 
Augusto  e  Virgilio. 

33  Praeparantur  ex  eo  chartae  diviso  acu  in 
»  praetenucs  sed  quam  latissimas ,  philuras. 


»  Principatus  medio,  atque  inde  scissurae  or- 
33  dine.  Hieratica  appellabatur  antiquitus,  re- 
x>  ligiosis  tantum  voluminihus  dicata  quae  ab- 
jj  bilione  Augusti  nomen  accepit  :  sicut  secun- 
w  da  Liviae,  a  coniuge  eius.  Ita  descendit  hie- 
53  ratica  in  tertium  nomen.  Proximum  Amplii- 
>3  theatricae  datum  fuerat  a  confecturae  loco. 
33  Excepit  liane  Romae  Fannii  sagax  officina  te- 
>3  nuatamque  curiosa  interpolatione  principalem 
>3  fecit  e  plebea  *et  nomen  ei  cledit.  Quae  non 
33  esset  ita  recurata  in  suo  mansit  amphithea- 
>3  laica.  Post  liane  Saitica  ab  oppido,  ubi  ma- 
33  xima  fertilitas ,  ex  vilioribus  ramentis  :  pro- 
«  priorque  etiamnum  coitici  Leneotica,  a  vici- 
33  no  loco  ,  pondere  iam  liaec  ,  non  bonitate  , 
33  venalis.  Nani  emporetica  inutilis  scribendo  , 
33  involucris  chartarum  ,  segestriumque  in  mer- 
33  cibus  usuili  praebst  :  ideo  a  rnercatoribus 
33  cognominata.  Post  liane  papyrum  est,  extre- 
33  inumque  eius  scirpo  simile  ,  ac  ne  funibus 
33  quidem  ,  nisi  in  hu more  ,  utile.  Texuntur 
33  omnes  madente  tabula  Nili  aqua:  turbidus  li- 
>3  quor  eis  glutinis  praebet  vicem.  Primo  su- 
x>  pina  tabula  scheda  adlinitur  longitudine  pa- 
33  pyri  ,  quae  potuit  esse, .  resegminibus  utrim- 
33  que  amputatis;  transuersa  postea  crates  pera- 
33  git.  Premitur  deinde  prelis,  et  siccantur  so- 
33  le  plagulae  ,  atque  inter  se  iunguntur  ,  pro- 
33  ximarum  semper  bonitatis  diminutione  ad 
33  deterrimas.  Nurnquam  plures  scapo  ,  quam 
33  vicenae. 

33  Magna  in  latitudine  earum  differenza:  XII 
33  digitorum  optimis  :  duo  detrahuntur  liierati- 
33  cae:  Fanniana  denos  habet  :  et  uno  minus 
33  ampliitheatrica  :  pauciores  Saitica  ,  nec  mal- 
33  leo  sufficit  :  nani  Emporeticae  brevitas  sex 
>3  digitos  non  excedit.  Praeterea  spectantur  in 
33  chartis  tenuitas  ,  densi tas  ,  candor  ,  lecror. 

33  Primatum  mutavit  Claudius  Caesar  :  nimia 
33  quippe  Augustae  tenuitas  tolerandis  non  suf- 
33  ficiebat  calamis.  Ad  hoc  transmittens  litte  ras 
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»  liturae  metum  aflerebat  ex  aversis,  et  alias 
33  indecoro  visu  pertranslucida .  Igitur  e  secun- 
33  do  corio  statumina  fiuta  sunt:  e  primo,  sub- 
33  tegmina.  Auxit  et  latitudinem.  Pedalis  e- 
33  rat  mensola- et  cobitalis  macrocollis;  sed  ra- 
53  tio  deprehendit  vitium,  unius  sebedae  revul- 
53  sionem  plures  infestante  paginas.  Ob  haec 
33  praelata  omnibus  Claudia  ,  Augustae  in  epi- 
53  stolis  auctoritas  relieta:  Liviana  suarn  tenuit 
33  cui  niliil  primae  erat. 

33  Scabrilia  laevigatur  dente,  concliave:  sed 
33  caducae  litterae  fiunt.  Minus  sorbet  politura 
33  cliarta  ,  magis  splendet.  Rebellat  saepe  hu- 
33  mor  incuriose  datus  primo  ,  malleoque  de- 
33  prelienditur  ,  aut  etiam  odore  quum  fuerit 
33  indiligentior.  Deprelienditur  et  lentigo  ocu- 
33  lis  :  sed  inserta  mediis  glutinamentis  taenia  , 
33  iungo  paperi  bibula,  vix  nisi  littera  funden- 
33  te  se  :  tantum  inest  fraudis.  Alius  iterimi  i- 
33  gitur  texendis  labor. 

33  Glutinum  vulgare  e  pollinis  flore  tempe- 
33  ratur  fervente  aqua  ,  minimo  aceti  aspersi!  : 
33  nani  fabrile  ,  gummisque  ,  fragilia  sunt.  Di- 
33  ligentior  cura:  mollia  panis  fermentati  cola- 
33  ta  aqua  fervente:  minimum  hoc  modo  inter- 
33  gerii  :  atque  etiam  lini  lenilas  superatur. 
33  Omne  autem  glutinum  ,  nec  vetustius  esse  , 
33  debet  uno  die,  nec  recentius.  Postea  malleo 
33  tenuatur  et  eiaterum  giurino  percurrituriteruin- 
33  que  constricta  erugatur  ,  atque  extenditur 
33  malleo.  Ita  sunt  longingua  monumenta  Ti- 
33  berii  Caiique  Gracclioruni  manus,  quae  apud 
33  Pomponium  Secundum  vatem  civemque  cla- 
33  rissimum  vidi  annos  fere  post  CC.  Iam  ve- 
33  ro  Ciceronis  ac  Divi  Augusti  ,  Virgiliique 
33  saepe  numero  videmus. 

Ma  su  queste  parole  di  Plinio  gioverà  ascol¬ 
tare  il  Salmasio  (i):  «  Ex  papyro ,  acu  clivi- 

(i)  Ad  Script.  Hist.  Aug.  Tom.  JI , 
P.  697. 


33  so  in  tenuissimas  et  latissinias  pliilyras,  eliar- 
33  tae  praeparabanlur  :  tenuissimae  et  optimae 
33  scindebantur  circa  medium  (  i.  e .  scapi  in- 
33  Leriora  )  et  inde  seissurae  ordine  usque  ad 
33  extei  iorem  corticeui ,  qui  ne  ad  funes  qui- 
33  dem  ,  nisi  in  humore  ulilis  erat.  Ex  tenuis- 
33  simis  philyris  optima  et  tenuissima  cliarta 
33  texebatur:  ex  minus  tenuibus,  minus  bona. 

33  Modus  autem  conficiendi  hic  erat:  Pili  1  v- 
33  rae  primum  tara  longae  ,  quam  longum  pa- 
33  pyrum,  linde  erant  exsectae ,  poterai  esse, 
33  resectis  utriinque  praesegminibus  ,  in  tabu- 
33  la  ,  Nili  aqua  trinciente.,  extendebantiir  et 
33  statuebantur  :  et  haec  prima  scheda  ,  supi- 
33  nae  tabulae  adlita  ,  vicem  statumiiiis  in  te- 
33  la  extensi  obtinebat.  Super  istas  pliilyras  , 
33  directas  in  tabula  et,  extensas,  quae  primaria 
33  schedali!  constituebant;  aliae  deinde  transver- 
33  sae  collocabantur  et  adlinebantur  in  modum 
33  cratis:  nana  crates  sic  texebantur,  ex  ciirec- 
33  tis  scilicet  et  transversis  virgis.  Sic  etiam 
33  subtemen  in  tela  transversum,  stanimi  inse- 
33  ritur  :  bine  in  cliarta  quoque  prima  scheda 
33  quae  in  rectum  tabulae  adlinebatur  ,  dice- 
33  batur  stamen  sive  statumen  ;  altera  vero 
33  quae  transversa  ponebatur  ,  subtemen.  Sta- 
33  meu  autem  chartae  ex  niultis  philyris  in 
33  tabula  extensis,  concinnatum  erat,  ut  stamen 
33  telae  ex  niultis  liciis  :  subtemen  quoque 
33  chartae  plures  habebant  papyri  pliilyras  tran- 
33  sversarias,  ut  telae  subtemen  plura  fila,  quae 
33  transversa  stanimi  inserebanlur  per  radios 
33  tetsorios.  Haec  tamen  differentia  chartarum 
33  telarumque  texturae,  quoti  in  cartis  subte- 
33  men  imponebatur  stamini ,  et  glutini  ope 
w  stamen  ad  subtemen  connectebatur  ;  in  tela 
33  autem  subtemen  stamini  inserebatur,  et  per 
33  medium  decurrebat. 

33  Postquam  utraque  scheda  (  supina  se.  et 
33  transversa  )  contexta  ,  subtemenque  stamini 
33  connexum  esset ,  et  Nili  turbido  ingesto  li- 
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quore  ,  conglutinatimi  ,  praelis  premebantur  ogni  tronco  di  papiro  non  desse  più  di  venti 
■»  plagulae,  extractae  deinde  praelis  sole  sicca-  filire.  Il  che  deriva  da  che  il  Guilanclino  ebbe 
33  bantur:  plagulas  appellat  Plinius  chartas  ipsas  per  tutto  uno  philyra ,  scheda ,  stameli ,  sub- 
>3  ex  stamine  et  subtemine  philyrarum  conte-  tegmen  ,  crates  e  plagula .  Certo  è  per  altro, 
3>  xtas  ,  quas  folia  hodie  vocamus  in  charta:  a  chiunque  legga  il  latino  scrittore  attentamen- 

33  scapus  est  quem  odie  manura  papyri  voca-  te  ,  che  in  esso  phylirae  siano  le  lamine  in- 

33  mus  (  Nunquam  plures  plagulae  ,  quam  terne  estratte  dal  fusto  del  papiro,  le  quali  in- 
33  vicenae  )  hoc  est  ut  nunc  loquimur  ,  folia  coliate  formavano  la  scheda  e  che  phylira ,  sia 

33  vicena.  33  Qui  per  altro  il  MafFei,  il  Caylus  sinonimo  soltanto  di  ramentum  e  corium;  che 

ed  altri  non  pochi,  sulle  orme  dei  Guilandino  scheda  sia  la  serie  di  più  filire  0  dritte  o  tran- 
si  allontanano  dal  Salmasio  ,  tengono  plagula  sversali ,  crates  il  totale  risultante  dall’  une  e 
come  sinonimo  di  philyra  ,  scapus  pel  fusto  dalle  altre  ,  e  plagula  il  foglio  della  carta  pa- 
del  papiro  ,  e  riferiscono  il  vicenae  a  plagu -  piracea. 
lae  ,  e  pretendono  perciò  aver  Plinio  detto  che 
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]Non  si  pensi  già  il  leggitore  di  qui  trovare  un  la¬ 
voro  compilalo  sopra  uffiziali  documenti  :  nostro  sco¬ 
po  è  quello  soltanto  di  far  conoscere  i  pensamenti 
di  un  egregio  scrittore  nella  esposizione  di  un  fatto 
che  tutti  in  se  riunisce  e  concentra  i  vari  problemi 
della  politica  economia,  scienza  la  quale,  comunque 
in  voga  e  direi  quasi  di  moda  ,  oscilla  tuttavia  su  le 
sue  mal  ferme  basi,  e  a  divergenze  senza  novero  di 
opinioni  e  di  diatribe  dà  per  tutta  quanta  la  super¬ 
fìcie  della  terra  quotidiano  alimento  ;  e  sopra  dati 
ci  aggireremo  che  un  volume  di  recente  pubblicazione 
ci  somministra  (a). 

E  cominciando  dal  titolo  ,  non  mancherem  di  os¬ 
servare  che  con  fine  accorgimento  il  cavalier  Ca- 
gnazzi  dava  il  modesto  nome  di  Saggio  a  questa 
sua  scrittura:  perciocché  non  altro  che  saggi  raccoglier 
possiamo  da’  lavori  di  statistica,  sien  pure  con  minu¬ 
ziosa  sottigliezza  in  volumi  e  volumi  affastellati .  Che 
anzi  la  soverchia  mole  ,  d’ impedimento  piuttosto  che 
di  soccorso  è  ferace  ad  un  amministratore  il  quale  delle 

(a)  Saggio  sulla  popolazione  del  Regno  di  Pu¬ 
glia  ne  passati  tempi  e  nel  presente,  del  cavaliere 
Luca  de  Samuele  Cagnazzi,  socio  di  molte  acca¬ 
demie.  Due  voi.  in  8.°  —  Tipografia  della  Socie¬ 
tà  Filomatica ,  i83g. 


laboriose  compilazioni  de*  cosi  detti  statistici  voglia 
giovarsi  ,  ed  agli  ultimi  risultamenti  tradotti  in  ci¬ 
fre  e  specchi  numerici  può  soltanto  e  dee  rivolger¬ 
si  nell’opera  delle  sue  dilicate  funzioni  da  mille  e 
mille  condizioni  spesso  determinata  che  le  circostan¬ 
ze  del  momento  non  di  rado  somministrano  e  le  cu¬ 
re  trascender  deggiono  de’ più  diligenti  investigatori: 
1’ attenzion  de’ quali  a' soli  fatti  che  furono  può  esser 
rivolta  ,  e  non  alle  possibilità  degli  eventi  nella  e- 
spansione  de’  progressi  della  umana  industria  inde¬ 
terminabili. 

La  prima  parte  di  questo  Saggio  ,  riguardando 
la  popolazione  della  nostra  penisola  ne  passati  tem¬ 
pi  ,  fu  dall’ autor  pubblicata  molti  anni  addietro:  ed 
al  ritardo  nel  mettere  a  stampa  il  secondo  volume 
che  della  popolazione  ragiona  della  presente  età  ha 
dato  motivo  il  pensiere  di  attendere  un  termine  suf¬ 
ficiente  di  anni  onde  ben  giudicarne,  dice  egli ,  del 
progresso.  Che  però  il  movimento  della  nostra  popo¬ 
lazione  ci  esibisce  per  venticinque  anni  dal  secondo 
semestre  del  1 8 1 1  al  primo  semestre  del  iS36  ,  di 
modo  che  i  venticinque  anni  sono,  coni’ ei  li  deno¬ 
mina  ,  anni  annonari  ,  ognun  de  quali  dal  luglio 
dell’  anno  precedente  al  giugno  del  seguente  anno 
discorre.  Le  investigazioni  fatte  gli  esibiscono  i  ri¬ 
sultamenti  che  seguono  : 
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ANNO  ANNONARIO 

da 

LUGLIO  A  GIUGNO 


1 8 1 1  . 

I  8  12  . 

I|i8i3  . 

1814  • 

1815  . 

1816  . 

1817  . 

1818  . 

1819  . 

1820  . 

1821  . 

1822  . 

1823  . 

1824  . 
1 8  a  Ì5  . 

1 1 S2G  . 

I  1827  . 
I:i828  . 

1829  . 

J 1 1 S3o  . 

11.  1 

||i83i  . 
i  1802  . 
|  i833  . 

ÌUh  • 

Il jl835  . 


1812 

1813 

1814 

18 1 5 

181G 

1817 

1818 

1819 

1820 

1821 

1822 

1823 
1824. 

o  3 

1820 
18  26 
1827 
18281 
1 829 
i83oj 
i83i 
i832ì 
1 S  3  3  ! 
1 834.! 
i835j 
i836j 


MATRIMONI 


NASCITE 


POPOLA¬ 

ZIONE 


4,846899 
4863434 
4896841 
8089840 
3037801 
,'120097 
8973932 
8oo6883 
8097343 
8188688 
8286020 
8322889 
8  3  8604,0 
5486664 
8848804 
8626946 

86774,86 

8718088 
8732118 
8  743 1 3 1 
8767823 
8801 1 4 
8914296 
S9797& 

6081998 


numero 


3o246 
3o24o 
31826 
34852 
38702 
3645 1 
42996 
89181 
38 188 
io  391 
40176 
473i9 
48497 
Ì0280 
87868 
3482  8 
34595 
38019 
87002 

‘5  644 T 
|37683 
4i  258 
48255 
|45n3 
f5?o 


.2 

2  a  5 
o  ~  ’S 

pL,  O  rt 
O  (J  "X 


o 


numero 


1  a  1 
1  a  161 
1  a  i54 
1  a  142 
1  a  i4i 
1  a  i4o 
1  a  n5 
1  a  84 
1  a  87 
1  a  127 
1  a  1 1 3 
1  a  112 
1  a  1 18| 


60] 188177 
178281 
210901 

188471 

193882 
1 79683 

1 7OI9I 
206420 

218988 
207618 
2o8352 
220089 

227841 


1  a  i47 


o  o  O 

'Bis 

PO  1 

O  o  r-. 

<d  2 


a  96 
a  27 
a  83 
a  27 


a  26 
1  a  28 
a  29 


MORTI 


numero 


OOP 
'5  "  5 
5-  ts  .9 
o  PO  N 
pi  O  ra 

S  WFo 

«  o  c 


QUALITÀ 

del  ricolto  de’  cercali ,  e  calamità 
straordinarie 


1  a  1 351  2335o6 

289848 


1  a  161(222936 
1  a  164  21 1466 


1  a  i63 
1  a  i55 
1  a  189 
1  a  i53 
1  a  i4o 
1  a  122 
1  a  182 


1  a  i! 


206756 

206872 

2o5983 

212986 

206612 

220204 

22o3o I 
282868 


a  24 
a  23 
a  28 
a  25 
a  24 
a  23 
a  23 
a  23 
a  25 
a  26 
a  27 
a  28 
a  28 
a  27- 
a  28 
a  27 
a  27 
a  26 


1 79x63 
149886 

161199 

142098 

i636o3 

220868 

126798 

l452l4 

129601 

128277 

1 39787 
188049 

160454 

153624 

14,9407 

187110 

1674,12 


a  2 
a  32 
a  3 
a  31 
a  3 
a  23 
a  22 
a  34 
a  39 
a  4° 
a  ég 
a  34 
a  3; 
a  35 
a  3 
a  35 
a  34 


179426  1  a  32 
137094(1  a  4i 
i5432i I i  a  38 
190525 ji  a  3o 
i6535i  1  a  36 
188180  1  a  37 
162987  1 
i65o3i (  i 


Scarso 

Meno  scarso 
Scarso 
Fertile 

Scarso  di  molto 
Scarso  con  epidemia  nel  verno 
Fertile.  L’epidemia  continua  per  tut- 
Mediocre  (  to  il  verno 

Fertile  con  trambusti  popolari 
Mediocre 
Scarso 
Mediocre 
Alquanto  fertile 
Scarso 
Scarso 
Scarso 

Fertile.  In  pocin  luoghi  sterile 

Mediocre 
Mediocre 

Fertile  ,  ma  non  dapertutto 
Fertile  alquanto 
Fertile ,  ma  non  dapertutto 
Mediocre 
Mediocre 
Scarso 


Ma  prima  di  discendere  alle  osservazioni  che  da 
questo  specchio  slatistico  Uniscono,  è  pregio  dell’o¬ 
pera  premetterne  alcune  che  dall’  autor  medesimo 
ci  vengono  somministrate. 

(.Ite  un  aumento  di  popolazione  sia  indubitato  in¬ 
dizio  di  aumento  di  popolare  prosperità  è  màssima 
da  molti  professala  e  dall'  autor  prediletta.  E  noi 
non  vorremmo  disconvenirne  se  alla  conseguenza  ei 
non  volesse  trarci  che  ,  messo  a  confronto  il  tale  0 
tale  altro  sfato  ,  maggiore  prosperità  relativa  deg- 
già  supporsi  là  dove  relativamente  più  cresce  la  po¬ 
polazione.  La  quale  non  segue  certamente  la  condi¬ 
zione  de’ bruti  da  ragguagliarsi  e  proporzionarsi  ai 
soli  mezzi  di  sussistenza. 

Dalle  notizie  raccolte  nell’inferno  del  Messico  si 
ha  che  il  ricollo  di  un  anno  basta  alla  consumazio¬ 
ne  di  due,  e  che  l’ indigeno  che  si  ciba  di  maiz 


può  procurare  l’alimento  alla  sua  funigliacol  lavo¬ 
ro  di  un  solo  giorno.  Ed  avea  detto  Humboldt  che 
in  quella  regione  un  terreno  di  conto  metri  può  pro¬ 
durre  annualmente  più  di  duemila  chilogrammi  di 
biade  :  un  mezzo  eclare  piantato  di  banani  può  nu- 
drire  cinquanta  individui  ,  mentre  la  stessa  quantità 
di  terreno  in  Europa  seminala  di  grano,  anche  ne¬ 
gli  anni  di  maggiore  abbondanza  ,  non  può  bastare 
al  nutrimento  di  due  persone  (  Ann.  di  Statisi. 
1824  )•  Ma  lo  stesso  Humboldt  faceva  osservare  che, 
a  malgrado  di  tanta  soprabbondanza  di  mezzi  di  sus¬ 
sistenza  ,  la  popolazione  del  Messico  era  in  propor¬ 
zione  a  quella  della  Francia  come  uno  a  diciotto  e 
mezzo  !  Che  diremo  poi  in  ragione  di  prosperità? 
E  la  Div  ina  Sapienza  vangclizzava  all’  universo  cho 
non  già  de’  soli  alimenti  vive  1  uomo. 

Do]  9  la  quale  riflessione  sembra  per  noi  iuconcc- 
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piLile  come  dal  nostro  autore  voglia  considerarsi  len¬ 
to  il  nostro  aumento  di  popolazione  e  vada  poi  in¬ 
dustriandosi  a  cercare  i  modi  di  accelerarla.  I  pro¬ 
gressi  della  popolazione  hanno  un  limite  non  da’  so¬ 
li  prodotti  alimentizì  determinato. 

Secondo  la  tavola  qui  sopra  esposta  la  popolazio¬ 
ne  della  nostra  penisola  avrebbe  bisogno  per  dupli¬ 
carsi  del  corso  di  anni  ottantacinque  e  mesi  quattro. 

Or  diasi  uno  sguardo  al  seguente  elenco  di  Mo- 
rau  de  Jonnès  che  il  nostro  autore  aneli'  e°di  rico- 

O 

nosce  per  insigne  statistico  ;  e  secondo  i  dati  e  i 
calcoli  di  quello  il  raddoppiamento  della  popolazione 


succederebbe  : 

Nella  Russia  Europea  in  anni .  18 

Nell’  Impero  Austriaco . 44 

Nella  Polonia  e  Danimarca  .......  5o 

Nelle  Isole  Britanniche .  56 

Nella  Germania  ,  escluso  l’impero  d’Austria.  62 

Nella  Spagna .  62 

Nell’  Italia .  68 

Nella  Turchia  Europea .  70 

Ne’  Paesi  Bassi .  82 

Nella  Francia . 125 


Sarebbe  il  nostro  posto  tra  i  Paesi  Bassi  e  la 
Francia.  E  non  tutti  vorran  convenire  che  1’  alta 
cifra  ne  degraderebbe  come  segno  di  poca  prosperi¬ 
tà.  Quando  le  nazioni  son  giunte  ad  una  certa  ele¬ 
vazione  di  civil  convivenza  ,  un  rapido  aumento  di  po¬ 
polazione  non  è  più  sperabile.  Le  cifre  basse  degli 
altri  stati  ben  dimostrano  una  popolazione  rapidamente 
crescente  :  ma  dove  ?  In  quelle  regioni  appunto  che 
in  uno  stato  quasi  di  barbarie  gemevano  e  che  per 
le  provvidenze  di  saggi  governi  a  quelle  condizioni 
di  squallore  di  mano  in  mano  si  sottraggono  e  nel¬ 
la  civiltà  europea  prendon  posto.  E  siane  pruova  il 
Governo  Britannico.  Dopo  che  gl’  Irlandesi  non  più 
quasi  come  stranieri  vengon  considerati  ,  1’  aumento 
annuo  della  sua  popolazione  è  di  2  ,  46  ;  e  la  po¬ 
polazione  sarebbe  raddoppiata  in  meno  di  anni  19  : 
quasi  pari  alla  più  bassa  cifra  attribuita  da  Morau 
de  Jonnès  alla  Russia  Europea. 

L’  ultima  colonna  della  tavola  che  ci  dà  il  cava¬ 
liere  Cagnazzi  noia  in  ciascun  anno  la  qualità  del 

ricollo  de'  cereali  e  le  straordinarie  loro  calamità  , 
Tom.  XXII. 


quando  sieno  avvenute ,  da  far  alterare  le  consuete 
proporzioni  de’  matrimoni ,  delle  nascite  e  delle  mor¬ 
ti  con  la  popolazione.  E  si  arresta  col  primo  seme¬ 
stre  dell’anno  1 836  perchè  nel  secondo  fu  invaso  il 
Regno  dal  cholera  morbus  che  venne  a  turbare, 
ei  dice  ,  1’  ordinaria  progressione  della  salute  popo¬ 
lare  ,  e  circolò  nel  Regno  per  quasi  un  anno. 

L’  alta  stima  che  professo  pel  chiarissimo  autore 
non  farà  restarmi  dal  dire  che  indubitatamente  fa 
gran  disastro  per  noi  l’ invasione  di  quel  morbo  ;  ma 
non  tale  da  spaventarlo  a  segno  di  non  farne  ogget¬ 
to  di  esame ,  tanto  se  pongasi  mente  al  numero  del¬ 
le  morti  ,  renduto  al  minimo  dalla  previdenza  dell’ 
amministrazione  ,  quanto  se  il  rapido  ristoro  si  con¬ 
sideri  che  quasi  il  sovvenire  anche  di  que’  danni 
cancellarono.  E  di  tai  fenomeni  par  che  dovrebbe 
l’economia  politica  fare  obbielto  di  meditazione  on¬ 
de  ben  discernere  ove  sien  da  cercarsi  le  vere  ca¬ 
gioni  produttive  e  riparatrici  della  prosperità  delle 
nazioni. 

Principale  tra  le  cagioni  che  concorrer  possono  a 
far  variare  l’ incremento  periodico  di  una  popolazio¬ 
ne  vuol  riputarsi  senza  dubbio  la  maggiore  0  mino¬ 
re  quanlilà  de’  mezzi  di  sussistenza.  Ma  ,  comunque 
i  cereali  costituiscano  il  più  omogeneo,  il  più  sano, 
il  più  universale  alimento  de’ popoli  di  Europa,  non 
pare  che  colf  ubertà  0  scarsità  delle  messi  vada  sem¬ 
pre  il  crescere  0  decrescere  della  popolazione  a  sira- 
metrizzarsi ,  come  l’ autor  nostro  fa  studio  a  voler 
dimostrare.  Che  anzi  dallo  stesso  specchio  eh’  ei  ci 
esibisce  per  anni  annonari  coordinato  par  che  risul¬ 
ti  il  contrario.  Perciocché ,  se  negli  anni  sterili  la 
scarsità  degli  alimenti  può  far  crescere  il  numero 
delle  morti,  produrre  ostacolo  alla  frequenza  de 
matrimoni  ,  arrestarne  la  fecondità  ;  que  primi  ri- 
sultamenti  posson  solo  allogarsi  nelle  tavole  statisti¬ 
che  :  i  secondi  al  seguente  anno  son  sempre  da 
trasportarsi.  Quindi  le  nascite  esser  dovranno  di 
maggior  numero  in  un  anno  sterile  che  ad  un  an¬ 
no  ubertoso  succede ,  e  viceversa  minore  in  un  an¬ 
no  fertile  che  segua  un  anno  di  penuria  ,  quando 
suppor  non  si  voglia  che  ne  soli  primi  mesi  delle 
annate  ubertose  i  novelli  matrimoni  si  contraggano 
e  divengano  i  talami  fecondi. 
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DELL  AUMENTO  DI  POPOLAZIONE 
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E  dall’  altro  canto ,  non  sembra  dimostrato  che 
l’intemperanza,  cui  danno  le  annate  fertili  incita¬ 
mento  ,  sia  meno  spopolatrice  della  sobrietà  imperio¬ 
samente  dalle  annate  sterili  comandata.  Conviene  V 
autor  medesimo  che  non  v’abbia  esempio  tra  noi  che 
per  mancanza  di  pane  si  muoia  :  e  bene  si  è  altro¬ 
ve  osservato  che  non  per  difetto  de’  mezzi  di  sussi¬ 
stenza  si  estinguevano  i  Monlmorency. 

Certo  :  la  coltivazion  de’  cereali  segna  la  data  del¬ 
la  civiltà  dell’  uman  genere,  e  il  progresso  di  que¬ 
sta  è  stato  per  lunga  pezza  in  ragione  del  propa¬ 
garsi  che  fecero  tuttavia  le  istituzioni  della  Dea  del¬ 
le  spighe.  Ma  quel  benefico  culto  di  mano  in  mano 
propagandosi  due  notabili  effetti  produr  dovea  :  i ,° 

1  impossibilità  di  sostenersi  alcune  contrade  nel  mo¬ 
nopolio  della  vendila  de’  cereali  ;  2.0  1'  impossibilità 
che  oggimai  di  cereali  venga  a  soffrirsi  carestia. 
Per  quanti  fossero  gli  sforzi  dell’  inglese  Jacob  per 
ribassare  le  cifre  della  esuberanza  de’ depositi  de’ 
grani  che  ordinariamente  in  Europa  rimangono  in¬ 
venduti  ,  sempre  rimane  fuori  di  controversia  che  la 
produzione  di  essi  è  superiore  sempre  al  bisogno;  e 
se  cagioni  straordinarie  elevar  ne  possono  qua  e  là 
il  prezzo  venale  ,  esser  non  può  che  ne  avvenga  1’ 
assoluta  mancanza  (a). 

Che  sono  le  annate  urberlose  0  scarse  per  la  mas¬ 
sa  de’  proprietari  di  fondi  rustici  e  per  gli  agricol¬ 
tori  ?  Sarà  un  disastro  al  certo  pel  tale  0  tale  altro 
che  abbia  veduto  il  suo  campo  trebbiato  dalla  gran¬ 
dine  ,  disseccato  per  iscarsilà  0  renduto  sol  di  pa¬ 
glia  lussureggiante  per  frequenza  di  pioggia.  Ma 
per  la  massa  quell’  infortunio  in  vantaggio  ridonda: 


(a)  Le  cifre  alle  quali  Guglielmo  Jacob,  controllo- 
ro  delle  sussistenze  in  Inghilterra,  facea  discendere  1’  e- 
suberanza  de’  cereali  in  vari  Stati  di  Europa  erano  co¬ 


me  segue: 


Nella  monarchia  prussiana ,  ettolitri 
In  lutti  gli  altri  stati  di  Germania 
In  Polonia  e  in  Russia  .... 
In  Danimarca . 


In  Inghilterra.  . 

In  Francia  e  in  Crimea. 
In  Italia . 


1,177,000 

V .  Ann.  di  Statistica  ^  voi.  X.  Milano  1826. 


2,b83,ooo 

*>9735000 
1,936,000 
647,000 
1 ,933,000 
1,937,000 


ma  non  mai  per  annate  ,  bensì  per  periodi  di  molti 
anni  le  produzioni  dell’  agricoltura  van  calcolale,  e 
que’  disastri  si  mettono  in  computo  i  quali  cogli  al¬ 
ternanti  vantaggi  sempremai  si  avvicendano. 

E  qui  .non  pare  fuor  di  proposito  trascrivere  al¬ 
cune  riflessioni  che  il  eh.  autor  nostro  in  altra  oc¬ 
casione  produceva.  «  Il  soverchio  di  grano  che  an¬ 
nualmente  suol  vedersi  nelle  piazze  commerciali  di 
Europa,  ei  diceva,  e  il  quale  sarebbe  sufficiente  al¬ 
la  consumazione  di  questo  Reguo  solamente  in  caso 
di  bisogno ,  si  crede  dagli  economisti  che  sia  capa¬ 
ce  a  mantenere  ribassalo  il  loro  prezzo  ,  essendo  no 
genere  che  non  puossi  a  lungo  conservare  ;  e  che 
abbia  fatto  in  conseguenza  allontanare  quelle  crude¬ 
li  carestie  le  quali  non  di  rado  si  soffrivano  per  k) 
innanzi.  Io  però  ho  dimostrato.  .  .  che  il  soverchio 
de’  cereali  in  tutti  gli  stati  di  Europa ,  e  con  ciò  il 
loro  depreziamento  generale,  non  è  dovuto  tanto  al- 
1’  ampliazione  della  loro  coltivazione  ,  quanto  alla 
grande  quantità  de’  nuovi  succedanei  ad  essi  cereali 
che  oggidì  in  tutti  gli  stati  di  Europa  si  coltivano. 
Che  la  coltivazione  de’  cercali  sia  cresciuta  in  Euro¬ 
pa  noi  nego  ;  ma  proporzionalmente  è  cresciuta  più 
la  sua  popolazione  :  ed  un  chiaro  esempio  ne  abbia 
ino  in  questo  Regno.  Oggidì  popolazioni  intere  ,  co-* 
me  nella  Svizzera,  si  alimentano  solamente  di  pomi  di 
terra  e  di  altri  succedanei  :  e  tra  noi  di  castagne 
e  di  frumentone  (b)  d. 

Molte  riflessioni  qui  spontanee  si  offrirebbero.  Ba¬ 
sti  al  nostro  obbielto  quest’  una  :  Dunque  dalla  so¬ 
prabbondanza  0  scarsità  del  ricolto  de’  cereali  non 
può  trarsi  cagione  per  andar  compassando  e  raggua¬ 
gliando  a  minuto  1’  oscillar  necessario  delle  nascite 
e  delle  morti  in  un  popolo  adagiato  ad  un  sistema 
qualunque  di  social  convivenza  :  e  molto  maggior¬ 
mente  nel  nostro  Regno  in  produzione  di  cereali  più 
che  soprabbondante.  Fatta  sempre  astrazione  de’  casi 
estremamente  straordinari ,  da  casi  che  nessun  uomo 
vivente  dir  può  avvenuto  in  sua  vita,  e  son  fat¬ 
ti  oggimai  del  patrimonio  di  que’  racconti  che  si  di¬ 
cono  di  un  tempo  che  fu  e  addimandansi  storia,  le 

(b)  Sul  dissodamento  de  pascoli  del  Tavoliere , 
ec.  •*-  Napoli  i832  ,  p.  28. 


ne’ DOMINI  AL  DI 


QUA  DEL  FARO. 


cosi  dette  annate  scarse  ed  abbondanti  ad  altro  non 
equivalgono  se  non  che  ad  una  elevazione  o  diminu¬ 
zione  del  prezzo  venale  de’  cereali  da  quello  che 
consuetamente  hanno  nelle  annate  dette  mediocri. 

Infanto  ,  non  solo  nelle  annate  che  diconsi  di  scar¬ 
so  ricollo  ,  ma  in  quelle  ancora  delle  ordinarie  an¬ 
nate  ,  le  classi  non  produttive  ,  gl’  infingardi  ,  gli 
oziosi  trovar  si  deggiono  in  difetto  per  la  compra 
de’  cereali  che  alla  propria  ed  alla  familiare  sussi¬ 
stenza  bisognano.  Chi  non  vuol  faticare  non  man¬ 
gi^  è  la  legge  eterna  proclamata  dall'  Apostolo  dello 
genti  (a). 

Per  le  quali  riflessioni  è  per  noi  inconcepibile  la 
luDga  diatriba  che  il  eh.  autore  instituisce  sul  pau¬ 
perismo  nel  nostro  Regno:  sul  quale  argomento  gio¬ 
vi  per  poco  soffermarci. 

Ma  prima  di  discendere  ad  ovvie  e  semplicissime  ri¬ 
flessioni  ,  si  gitti  uno  sgardo  al  seguente 

PROSPETTO 

Della  proporzione  degl ’  indigenti  con  le  popola¬ 


zioni  degli  Stali  di  Europa. 


Stati  di  Europa 

Popolazione 

Indigenti 

a 

Proporzione  trai 
gl’  indigenti  e| 
la  popolazione  1 

Inghilterra  .... 
Paesi  Bassi.  .  .  . 

23,43o,ooo 
6,  i43,ooo 

3,906,000 

1  a  6 

'  877,671 

1  a  7 

a  Svizzera . 

1,714,000 

171,400 

1  a  io 

|  Germania  .  .  .  . 
Francia . 

1 3,6oo,ooo 
32,000,000 

680,000 

1,600,000 

\  1  a  20 

Austria . 

Svezia . 

Danimarca  .  .  .  . 

32,000,000 
3,5oo,ooo 
3, Sito, 000 
19,040,000 
3,53o,ooo 
13,900,000 
12,778,000 
9,600,000 

1,280,000 

100,000 

164^000 

1 1  a  25  j 

Italia . 

Portogallo  .  .  .  . 

Spagna . 

Prussia . 

Turchia  d’  Europa. 

761.600 

l4l,200 

463,333 

426,000 

237.600 

|  1  a  3o 

1  a  4°  É 

Russia  d’ Europa  e 
Polonia  .  .  .  . 

1)2,^00,000 

626,000 

1  a  100 

La  prima  e  cardinale  riilessione  che  da  questo  prò. 
spetto  vien  suscitata  è  quella  che  il  maggiore  o  mi¬ 
nor  numero  delle  persone  indigenti  dir  non  si  può 
proporzionale  alla  maggiore  o  minore  floridezza  di 
una  nazione. 


(a)  Si  quis  non  vult  operavi,  nce  mancine  et-  Tess. 
II.  c.  Ili  j  v.  io. 
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Ed  è  la  seconda  ,  non  avere  questa  caratteristica 
d’  indigenza  condizioni  abbastanza  definibili  onde  far¬ 
sene  paragone  da  stato  a  stato ,  che  anzi  nemmeno 
da  provincia  a  provincia  ,  da  comune  a  comune  di 
uno  stalo  medesimo. 

Segue  la  terza  ,  la  quale  col  primo  obbietto  del¬ 
la  presente  disamina  strettamente  si  lega.  Non  po¬ 
tervi  essere  rapporto  alcuno  tra  1’  eventualità  degli 
ubertosi  o  scarsi  ricolti  de  cereali  e  l’eventualità  del 
crescere  o  decrescere  il  numero  degl’  indigenti  ,  co¬ 
me  non  ve  n’  ha  con  1’  eventuale  crescere  o  decre¬ 
scere  di  una  popolazione.  Il  che  limpidamente  appa¬ 
re  dalla  tavola  che  il  eh.  autore  ci  dà  del  numero 
de’  mendici  di  questa  parte  del  Regno  in  rapporto 
al  resto  della  popolazione.  Ed  è  notabile  che  se  ne¬ 
gli  anni  di  ordinario  ricolto,  che  l’autor  dice  me¬ 
diocri ,  il  rapporto  del  numero  de'  monlici  è  a  quello 
del  resto  della  popolazione  come  i  a  2Q  (  termine 
medio  il  cui  massimo  è  26  e  il  minimo  33  )  ;  nel¬ 
le  cosi  dette  annate  fertili  il  numero  de  mendici  si 
eleva  sino  alla  proporzione  di  1  a  2^  ,  e  negli  scar¬ 
si  discende  a  quella  di  1  a  34.  Dunque  può  ben 
dirsi  che  la  mendicità  sia  uno  de’  rami  d’  industria 
che  ne'  paesi  di  maggior  floridezza  più  proficuam  n- 
te  e  prosperamente  si  esercita.  La  tavola  è  cjme 
segue: 


|  Anni 

Qualità  del  ri¬ 
colto 

Popolazione 

Mondici 

Rapporto 
de’  mendi¬ 
ci  colla  po¬ 
polazione. 

1 

|  1818 

Fertile 

6, 006. 883 

179,384 

1  a  28  | 

1  1819 

Scarso  alquanto 

6,097,343 

i46,o3i 

1  a  34  | 

l  1820 

Ferrile 

6,186,668 

180, 160 

1  a  39 

1  1821 

Mediocre 

6,266,020 

167, ti  1 

1  a  33 

j  1822 

Scarso 

6,622,889 

166,968 

1  a  34 

1823 

Medioere 

6,386,o4o 

160,220 

1  a  33  j 

g  1824 

Fertile  in  alcu¬ 
ni  luoghi 

6,466,664 

iGp,o4i 

1  a  28  j 

1  1826 

Scarso 

6, 646, 804 

16 iy32 3 

1  a  34  | 

|  1S26 

Scarso 

b',626,946 

i65,5o4 

1  a  34  | 

fi  1827 

Scarso 

6.677,466 

174,020 

1  a  33  | 
1  a  26  | 
1  a  26  | 
1  a  26  | 

!  1S2S 

Fertile 

5,716,066 

820, 100 

l  i83q 

Medioere 

5,732,116 

22  2,(j42 

j  i83o 

Mediocre 

5.743, x3 1 

228,384 

|  iS3i 

Fertile 

6,767,623 

2  3  ;,S  >5 

1  a  26  ij 

|  i83a 

Fertile 

5,8oi, T  l4 

267,8.18 

1  a  24  | 

1 83  3 

Fertile 

5,932,898 

202,269 

x  a  29  | 

1  i834 

Medioere 

6,002,02  2 

209,620 

1  a  29  ! 

1  a  So  | 

1  iS36 

uvs:  • 

Mediocre 

5,998,384 

Co 


dell’  AUMENTO  di  popolazione 


Ci  piacerebbe  poter  riposare  su  V  esattezza  di  que¬ 
ste  cifre  ;  ma  gran  dubbio  si  desta  nel  nostro  ani¬ 
mo  col  metterli  a  confronto  con  un  altro  specchio 
che  1’  autor  ci  esibisce  della  distribuzione  de’  men- 


dici  della  nostra  penisola  per  le  varie  provincie  :  il 
quale  è  di  questa  forma. 


PROVINCIE 

Estensione  iu  mi¬ 
glia  quadrate. 

Popolazione 

Numero  degli  abi¬ 
tanti  per  ciascun  mi¬ 
glio  quadrato. 

Mendici 

Proporzione  de’meu- 

dici  colla  popolazio¬ 

ne. 

Provincia  di  Napoli 
compi’esa  Napoli. 

326 

3S363o 

1182 

6124 

1  a  62 

'l’erra  di  Lavoro 

*9*9 

676935 

b'46227 

343 

20060 

1  a  33 

Principato  Citeriore 

1  670 

326 

i4794 

1  a  36 

Principato  Citeriore 

1  o(54 

381947 

338 

i3486 

1  a  28 

1.  Abruzzo  Ulteriore 

976 

201287 

206 

363o 

1  a  33 

2.  Abruzzo  Ulteriore 

1908 

a96799 

i35 

7b’o6 

1  a  3g 

Abruzzo  Citeriore 

84o 

282908 

336 

2388 

1  a  109 

Contado  di  Molise 

1422 

3bi826 

247 

4S28 

1  a  72 

Capitanala 

25’jg 

28386q 

I  IO 

i4339 

1  a  19 

Terra  di  Bari 

1743 

443$>7 

234 

18  344 

1  a  24 

Terra  d'  Otranto 

2b'o4 

382629 

i52 

28878 

1  a  i3 

Basilicata 

3 1 34 

4bSSi7 

i46 

13373 

1  a  29 

Calabria  Citeriore 

2ib’7 

439037 

203 

10446 

1  a  42 

1. Calabria  Ulteriore 

1 1  b2 

279249 

242 

12703 

1 6883 

1  a  21 

2. Calabria  Ulteriore 

17Ò7 

3 1 9447 

181 

1  a  19 

La  mappa  risguarda  l'anno  1 835.  Ora  ,  trascu¬ 


rando  le  cifre  della  estensione  in  miglia  quadrate  e 
del  numero  degli  abitanti  per  ciascuno  delle  miglia  , 
troviamo  la  popolazione  diminuita  di  268,111  abi¬ 
tanti  ,  diminuiti  i  mendici  di  6200  ;  e  la  propor¬ 
zione  de’  mendici  con  la  popolazione  ,  come  1  a 
1  r/i  5. 

Ma  a  riflessioni  di  maggiore  importanza  siam 
chiamati. 

Secondo  quest’  ultimo  specchio  la  progressione  del¬ 
la  mendicità  dal  minimo  al  massimo  sarebbe  nelle 
provincie  della  nostra  penisola  in  questa  scala  :  A- 
bruzzo  citra  ,  Contado  di  Molise  ,  Napoli ,  Primo  A- 
bruzzo  ultra,  Calabria  Citeriore,  Secondo  Abruzzo 
ultra,  Principato  citra,  Terra  di  Lavoro,  Basilica¬ 
ta,  Principato  Ultra,  Terra  di  Bari  ,  Prima  Cala¬ 
bria  Ultra  e  Capitanala,  Terra  d’ Otranto. 

Carità  del  suol  natio  non  m’illude  a  segno  da  far¬ 
mi  prendere  questa  occasione  per  proclamare  f  A- 
bruzzo  citeriore  come  soprastante  a  tutte  le  provin¬ 
cie  delia  Sicilia  peninsulare  :  ed  egli  è  cosa  eviden¬ 


te  a  quanto  inganno  una  tale  scala  condurrebbe  in 
leggitori  che  della  verace  posizione  della  civiltà  del¬ 
le  nostre  regioni  per  locali  addottrinamenti  non  fos¬ 
sero  stati  renduti  accorti.  Forse  il  più  basso  termine 
della  scala  segna  1’  apice  della  civiltà ,  della  prospe¬ 
rità  civile  de’ Beali  Domini  al  di  qua  del  Faro,  fat¬ 
ta  sempre  astrazione  da  Napoli ,  vero  per  noi  centro 
di  civiltà  ed  ipomoclio  di  tutte  le  intellettuali  ,  mo¬ 
rali  e  materiali  industrie  di  tutta  quanta  la  nazione. 

E  nella  simpatia  alla  quale  per  più  di  un  annuo 
dimorare  in  quella  provincia  era  io  inchinato  ,  limi¬ 
tandomi  a  soli  riflessi  che  dir  si  possono  nel  volgar 
parlare  di  pubblica  economia ,  basterebbe  a  confer¬ 
marmi  il  solo  riguardo  che  nella  sua  prudenza  il 
Beai  Governo  su  la  produzione  di  quegli  oliveti  sta¬ 
biliva  e  tuttavia  conserva  un  dazio  di  estrazione  , 
mentre  per  le  produzioni  delle  patrie  derrate  0  li¬ 
bertà  assoluta  0  anche  indiretti  privilegi  con  sagacia 
protettrice  andava  e  va  meditando  e  prescrivendo. 

E  di  vantaggio  :  da  quali  fonti  ,  con  quale  scan¬ 
daglio  ,  ed  in  quale  epoca  questo  preteso  specchio 
della  mendicilà  della  nostra  penisola  in  ragguaglio 
con  la  popolazione  e  le  m:glia  quadrate  del  territo¬ 
rio  è  venuto  a  stabilirsi  ?  Dubito  molto  che  i  racoo- 
gli lori  delle  cifre  non  abbiano  scambiato  di  sovente 
idee  non  sempre  affini  ,  non  sempre  permutabili  e 
non  definibili  giammai  tra  limiti  designati  di  mendi¬ 
cità  e  d’  indigenza.  Le  quali  idee  se  a  vera  preci¬ 
sione  voglian  portarsi  sono  applicabili  indifferente¬ 
mente  e  colla  sola  differenza  del  più  al  meno  ,  tan¬ 
to  a  chi  chiede  un  pane  per  la  sua  famiglia  quan¬ 
to  a  chi  va  mendicando  una  pensione  ,  un  benefizio, 
una  commenda,  o  una  'piazza  franca  negl’  insolu¬ 
ti  di  educazione.  Non  per  solo  difetto  di  pane  si  muo¬ 
re  allampanato. 

Il  buon  governo  de’  poveri  è  nella  pietà  religiosa, 
nella  prudenza  amministrativa  ,  nella  sagacia  di  que 
vigilante  magistrato  cui  la  pubblica  sicurezza  è  com¬ 
messa  :  e  le  nostre  leggi  statuirono  bastantemente  1’ 
armonico  operare  di  queste  tre  provvide  azioni  al 
medesimo  scopo  coordinate.  Di  qui  le  repressioni  san¬ 
cite  all’  improbo  oziare  ,  vagabondar  ,  mendicare.  Di 
qui  ospizi  ,  reclusori ,  case  di  lavoro  e  d’ insegna¬ 
mento  per  l’ uno  e  l’altro  sesso.  Di  qui  instituti  di 
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beneficenza  e  di  pii  soccorsi  d’  ogni  genere  ,  e  quel* 
la  cristiana  carità  che  in  tutte  le  classi  della  nostra 
nazione  non  è  giammai  da  lodarsi  tanto  che  non  ri¬ 
manga  da  doversi  anche  vieraaggiormente  lodare. 

Coordinate  noi  dicevamo  queste  tre  azioni  ed  ar¬ 
monicamente  ad  un  solo  scopo  convergenti.  Ma  chi 
oserà  in  tesi  generale  segnarne  i  limiti  ,  chi  diffi- 
nire  il  come  e  il  quando  la  tale  o  tale  altra  preva¬ 
ler  deggia  e  cooperare  secondando  più  questa  o  quel¬ 
la  ,  e  moderare  o  far  che  spicchi  tutta  intera  1’  e- 
nergia  della  sua  potenza  ?  Agevol  cosa  è  f  andar  ri¬ 
petendo  cose  dette  e  ridette  dagli  utopisti  livellatori 
nelle  loro  illusorie  teoriche  :  difficilissimo  il  farle  a- 
dagiare  alla  varietà  delle  condizioni  del  conviver  ci¬ 
vile  nel  diverso  avviamento  e  disviluppo  delle  indu¬ 
strie  spesso  dalle  sole  posizioni  di  sito  determinate. 
E  le  condizioni  di  sito  della  nostra  penisola  son  tali 
che  quasi  tutte  comprendano  e  quasi  di  passo  a  pas¬ 
so  variate  le  condizioni  di  tatti  i  climi  del  globo.  A 
quale  utile  risultamento  può  condurci  quell’  attenersi 
su  i  generali,  e  con  invariabilità  di  sistema  dalla  vetta 


de’  nostri  Appennini  all’  una  e  f  altra  proda  discen¬ 
dere  e  dal  primo  sasso  degli  Abruzzi  all’ ultimo  sco¬ 
glio  delle  Calabrie  discorrere  ?  Ci  dà  il  chiarissimo 
autore  il  ragguaglio  della  popolazione  delle  nostre 
provincie  per  miglia  quadrate.  Splendido  esercizio  è 
questo  di  arimmetiche  lucubrazioni  :  ma  perchè  tra¬ 
scurare  ne’ calcoli  l’inospitalità  de’ monti,  e  quel  vo¬ 
lubilissimo  andare  de’  nostri  subappennini  colli  e  la 
maggiore  o  minore  facoltà  che  concede  le  nostre  co¬ 
ste  alle  faccende  di  mare  ? 

Avremmo  desiderato  e  ci  lusinghiam  di  ottenere 
dal  chiarissimo  autore  che  su  i  particolari  ,  sopra 
metodi  speciali  a  questa  o  a  quell’  altra  località  ap¬ 
plicabili  l’ ingegno  suo  rivolgendo  fosse  stato  e  sìa 
per  istruirci.  Di  cose  positive,  di  pratiche  applica¬ 
zioni  dalla  esperienza  confortate  per  la  tale  o  tale 
altra  nazionale  bisogna  abbiam  d’  uopo  :  le  teoreti¬ 
che  dottrine  si  lascino  oggimai  alla  garrulità  dell’e¬ 
lementare  insegnamento. 
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In  nn  supplemento  ad  altro  mio  lavoro  sa  le  stel¬ 
le  cadenti  ,  approvato  or  son  due  anni  per  gli 
alti  di  questa  nostra  Accademia  delle  Scienze  , 
io  tenni  proposito  di  un'applicazione  eseguita  di  ta¬ 
li  fenomeni  fugacissimi  alla  determinazione  della  dif¬ 
ferenza  di  longitudine  tra  le  due  capitali  del  nostro 
regno  ,  e  ne  diedi  i  dovuti  risullamenli.  Dopo  di 
quel  tempo  conoscendo  il  metodo  utile  ,  esalto  ed  , 
oso  dire  ,  superiore  per  molti  lati  ad  ogni  altro  , 
volli  eseguirne  altre  applicazioni  facendo  ricorso  al¬ 
la  utile  cooperazione  e  cortesia  del  chiarissimo  Pa¬ 
dre  de  Vico  astronomo  del  Collegio  Romano,  per  de¬ 
terminare  con  corrispondenti  analoghe  osservazioni 
la  differenza  di  longitudine  tra  Napoli  e  Roma.  Di 
queste  prime  osservazioni  tornate  a  felice  fine  corse 
qualche  lieve  notizia,  e  pare  che  si  il  metodo  e  si  i 
primi  saggi  eseguiti  abbian  richiamato  1’  intento  de¬ 
gli  Astronomi.  Quindi  io  credo  opportuna  cosa  l’es¬ 
porre  in  questo  mio  espresso  lavoro  una  generai  di¬ 
scussione  del  summentovato  metodo  ,  e  desidero  che 
dagli  Astronomi  ne  sia  data  sentenza  ,  se  per  avven¬ 
tura  e  fosse  degno  di  ottener  non  ultimo  luogo  tra’ 
metodi  conosciuti. 

Questa  investigazione ,  se  mal  non  mi  avviso , 
non  interessa  solamente  la  geografia  matematica  , 
ma  concerne  eziandio  lo  studio  delle  maravigliose 
e,  per  certi  lati,  ancor  enigmatiche  apparizioni  che 
qui  servon  solo  di  segnali  ,  e  di  che  l’  astronomia 
(  nel  cui  dominio  dcbbon  oggi  annoverarsi  )  va 
con  avidità  grandissima  indagando  la  natura  e  gli 


aspetti.  Ed  in  vero  la  soluzione  del  problema  della 
determinazione  delle  differenze  di  longitudine  per  via 
delle  stelle  cadenti  ci  mena  naturalmente  ed  indi¬ 
spensabilmente  a  dover  esaminare,  anzi  a  dimostra- 
re,  di  poter  cogliere  contemporaneamente  ed  a  distanze 
non  piccole  ,  osservazioni  su’  medesimi  e  veramente 
identici  oggetti,  e  riandarli  poscia  senza  verun  dub¬ 
bio  e  ravvisarli.  E  precisamente  sulla  medesima  pos¬ 
sibilità  si  appoggia  1’  altro  importante  problema  di 
cui  Brandes  e  Benzeberg  primi  si  occuparono  ,  pro¬ 
blema  che  si  aggira  intorno  alla  determinazione  del¬ 
la  sede  e  del  cammino  assoluto  delle  surriferite  ap¬ 
parizioni  ;  e  finche  non  ci  renderemo  certi  di  poter 
instituire  contemporanee  osservazioni  d’  identiche  stel¬ 
le  cadenti  da  luoghi  non  di  poco  lontani  ,  non  so¬ 
lo  non  ci  si  concede  la  speranza  di  poter  bene  de¬ 
terminare  molte  traiettorie  assolute  di  queste  ,  dal 
cui  paragone  io  credo  dover  dipendere  in  massima 
parte  i  progressi  di  questo  nuovo  ramo  di  astrono¬ 
mia  ,  ma  ancora  convien  rivocare  in  dubbio  tutte  le 
conclusioni  del  Brandes  le  quali  conslRuiscono  quan¬ 
to  oggi  si  conosce  di  più  importante  intorno  a  tale 
materia. 

Essendo  i  segnali  o  fuochi  insiantanei  i  più  ac¬ 
conci  modi  alla  esalta  determinazione  della  differen¬ 
za  di  longitudine  geografica  ,  tornava  naturale  e 
facil  cesa  il  pensiero  del  potersi  con  più  di  oppor¬ 
tunità  rivolgere  al  mentovato  scopo  i  fuochi  natura¬ 
li  che  dalle  stelle  cadenti  vengono  offerti. 

Ma  intanto  faceva  mestieri  determ inare  il  modo 
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da  condurre  le  osservazioni  e  discuferle  svolgendo 
tuli  i  particolari  del  metodo  ,  allontanandone  le  non 
poche  difficoltà,  c  dimostrandone  1’  efficacia  col  raffio- 
«amento  e  col  fatto,  non  pure  perchè  in  generale 
ne  venga  conseguito  lo  scopo,  ma  benanche  perchè 
ampiamente  venga  adempito  a  tutte  le  condizioni 
di  una  esattezza  anche  scrupolosa. 

Maniera  di  condurre  le  osservazioni  e  consi¬ 
derazioni  analoghe. 

Quantunque  il  fenomeno  summentovafo  sia  fugacis¬ 
simo  ,  ha  nondimeno  la  durata  di  alcun  tempo  ,  es¬ 
sendo  chiaro  come  la  curva  descritta  nella  sua  bre¬ 
ve  apparizione  è  più  o  mon  lunga  e  con  maggiore 
rapidità  percorsa  o  con  minore,  secondo  il  vario  mo¬ 
to  assoluto  ,  le  diverse  distanze,  la  sua  direzione  ri¬ 
spetto  all'  osservatore  ,  e  da  ultimo  le  diverse  con¬ 
dizioni  atmosferiche.  E  veramente  non  rari  ci  si  rap¬ 
presentano  i  casi  in  cui  la  durata  del  fenomeno  sia 
di  alquanti  secondi  ,  ed  io  ed  i  miei  amici  che  nel¬ 
le  osservazioni  di  stelle  cadenti  mi  giovarono  del  lo¬ 
ro  aiuto  ,  ne  abbiano  veduti  alcuni  oltrepassanti  gli 
otto  secondi.  Per  il  che  ad  ottenere  la  tanto  indi¬ 
spensabile  contemporaneità  in  cosiffatta  investigazio¬ 
ne,  prima  e  necessaria  cosa  è  1'  accordarsi  degli  os¬ 
servatori  nel  notare  1’  islesso  istante  in  cui  la  stella 
cadente  trovasi  nel  medesimo  ,  diciam  cosi  ,  punto 
assoluto  della  curva.  Non  conviene  al  certo  elegge¬ 
re  a  segnale  istantaneo  il  primo  apparire  del  soprad¬ 
detto  fenomeno,  non  solo  perchè  non  è  possibile  il 
poterlo  sempre  cogliere  per  esser  non  rade  volte  1’ 
osservatore  avvertilo  della  stella  cadente  quando  es¬ 
sa  abbia  già  percorsa  una  parte  della  curva  appa¬ 
rente  ,  ma  benanche  perchè  d’  ordinario  mostrando¬ 
si  il  principio  di  luce  più  debole  del  rimanente,  non 
potremo  in  verun  modo  esser  sicuri  che  ne’  due  luo¬ 
ghi  sia  un  tal  principio  contemporaneamente  appar¬ 
so.  E  d’altra  parte  tornando  difficile  del  pari  per 
le  dette  cagioni,  e  per  altre  da  immaginarsi  di  leg¬ 
gieri  ,  lo  adempire  alle  condizioni  di  esattezza  pren¬ 
dendo  ad  osservare  ogni  altro  punto  della  curva  ap¬ 
parente  fuor  dell’estremo,  torna  dunque  naturale  Io 
sceglier  quest’  ultimo ,  ovvero  di  tener  come  segna¬ 


le  istantaneo  il  fenomeno  apparentissimo  della  estin¬ 
zione  ,  come  quello  che  offre  minori  difficoltà  ,  ed 
ha  tutte  le  qualità  di  uno  spegnimento  assoluto,  e 
quindi  per  tutti  i  luoghi  dove  sia  visibile  contem¬ 
poraneo. 

Questa  scelta  del  termine  della  curva  a  segnale 
istantaneo,  quantunque  più  opportuna  di  ogni  altra, 
non  va  sciolta  da  vive  difficoltà  ,  le  quali  ci  è  for¬ 
za  porre  in  mezzo  e  nel  miglior  modo  rimuovere. 

E  diremo  primieramente  poter  ben  avvenire  che 
una  stella  cadente  dirigentesi  per  un  osservatore  ver¬ 
so  l’orizzonte,  o  presso  ,  ove  dia  vista  di  spegnersi, 
appaia  poscia  ad  un  altro  per  ragion  di  situazione; 
il  che  toglierebbe,  benché  per  poco,  quella  contem¬ 
poraneità  tanto  desiderata  in  tali  casi  e  necessaria. 

Da  un  altra  parte  le  nuvole,  o  alcune  particolari 
disposizioni  de’ vapori  atmosferici,  potrebbero  far  te¬ 
nere  spenta  una  delle  osservate  stelle  cadenti  ,  la 
quale  solo  si  venisse  occultando  dietro  da  una  nuvo¬ 
la  istessa. 

Qualunque  abbia  praticate  le  osservazioni  di  che 
tenghiamo  proposito  non  dovrà  nè  potrà  ignorare 
questo  fenomeno  semplicissimo  ,  nè  ignorerà  come 
talvolta  ad  una  o  più  immersioni  succedono  senza 
posa  una  o  più  emersioni  ,  vedendosi  allora  sparire 
ad  un  tratto  la  stella  cadente,  e  ricomparire  quindi 
dall’altro  lato  della  nuvola,  e  così  avvicendarsi;  pe¬ 
rò  io  mi  penso  che  innanzi  di  attribuire  a  realtà  i 
diversi  mutamenti  di  luce  che  queste  stelle  talvolta 
offrono  ,  debbansi  riferire  allo  stato  ,  per  dir  così  , 
di  diversa  densità  e  trasparenza  de’  vapori  atmosfe¬ 
rici  che  la  visuale  deve  attraversare. 

Queste  due  difficoltà  ,  cioè  tanto  quella  nascente 
dalle  posizioni  troppo  vicine  all’  orizzonte  ,  quanto 
quella  procedente  dalle  atmosferiche  condizioni  ,  pos¬ 
sono  venir  del  tutto  allontanate ,  non  tenendosi  in 
verun  conto  quelle  stelle  cadenti  sparite  in  regione 
di  cielo  non  affatto  sgombra  e  nettissima  ,  ma  sic¬ 
come  io  feci  ,  notando  solo  quelle  che  vadano  a  spe¬ 
gnersi  in  parte  di  cielo  chiara  tutta  quanta  e  serena. 

Oltre  all’  istante  della  estinzione  che  conviene  no¬ 
tare  con  accuratezza  grandissima  ,  convien  por  men¬ 
te,  per  quanto  sarà  possibile,  alla  sede  del  punto 
di  estinzione,  ed  alla  direzione  apparente  del  fenomeuo, 
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le  quali  cose,  come  vedremo  in  appresso,  torneranno 
utilissime  alla  verificazione  delle  stelle  cadenti  iden¬ 
tiche  (i). 

Si  comprende  benissimo  come  in  tali  investigazio¬ 
ni  gli  osservatori  debbano  porre  lor  cura  sì  alle 
grandi  che  alle  piccole  stelle  ,  sì  a  quelle  di  lungo 
che  di  breve  corso  ,  ma  non  tornerà  forse  inutile 
lo  avvertire  ,  come  conseguenza  delle  mie  osservazio¬ 
ni  ,  che  quelle  le  quali  per  un  osservatore  percor¬ 
rono  lunghissima  tratta  di  cielo  ,  e  qnelle  che  mó- 
transi  a  foggia  di  grandi  bolidi  ,  non  son  d’  ordi¬ 
nario  viste  dall'altro  lontano,  a  cagione  certamente  non 
solo  dell'  esser  esse  vicine  ad  un  osservatore  e  lonla- 


(1)  Ecco  come  ordinariamente  ho  io  condotte  e 
regolate  le  osservazioni  in  tali  casi. 

Una  ,  e  talvolta  due  persone,  anticipatamente  all’uo¬ 
po  ben  esercitate,  situate  si  furono  vicino  ad  un  pen¬ 
dolo,  ed  eran  destinale  a  seguirne  lo  scorrer  de’ secon¬ 
di  ,  a  ben  determinare  i  momenti  in  cui  venivan  dati 
alcuni  segni  ,  e  tenerne  esatto  registro  ,  notando  acco¬ 
sto  a  ciascun  tempo  ,  il  quale  rispondeva  in  conseguen¬ 
za  ad  ogni  osservazione  ,  successivamente  il  numero  d’ 
ordine  corrispondente.  Da  un’  altra  parte  gli  osservato¬ 
ri  situati  non  lungi  ,  anzi  vicino  al  medesimo  pendolo, 
divisosi  il  cielo,  e  messa  ogni  cura  ad  esplorarlo  atten¬ 
tamente  ,  quante  volte  veniva  lor  fatto  di  vedere  una 
stella  cadente  ,  altrettante  volle  contemporaneamente  al 
suo  spegnersi  davano  un  segno  con  voce  breve  e  distin¬ 
ta  ,  e  poscia  non  rimovevan  punto  gli  occhi  dal  luogo 
dove  la  stella  appariva  se  prima  con  allineamento  o 
con  altro  mezzo  non  acquistavano  una  chiara  idea  del¬ 
la  sua  posizione  ,  e  particolarmente  del  principio  e  del¬ 
la  fine  ,  affxn  di  poterne  poscia  notare  in  carta  alla 
meglio  il  corso  apparente  ,  non  tralasciando  al  tempo 
stesso  di  segnarvi  il  corrispondente  numero  d’  ordine  il 
quilc  era  pronunziato  a  voce  alta  e  ricordato  dal  con¬ 
tatore  o  osservatore  dell’ orologio.  1 

Praticando  questo  mezzo  si  possono  rimuover  tutti  gli 
equivoci,  e  si  posson  ad  un  tempo  ottenere  indicazioni 
le  quali  adempiono  al  doppio  ufìzio  di  tornar  utili 
per  le  longitudini  e  per  le  determinazioni  delle  sedi  as¬ 
solute  di  quelle  stelle  cadenti  Je  cui  posizioni  furon  be¬ 
ne  determinale. 


ne  dall’altro  ,  ma  ancora,  quel  che  è  piti,  per  es¬ 
ser  basse  di  molto.  (2) 

■  ♦ 

(2)  Io  non  intendo  con  ciò  di  sconsigliare  l’osser¬ 
vazione  de1  bolidi  o  di  altri  simigliami  fenomeni  ,  ma 
dico  solo  tornar  essi  forse  inutili  nel  caso  delle  longi¬ 
tudini  tra  luoghi  lontani  ,  poiché  mai  nel  corso  delle 
nostre  osservazioni  tra  Napoli  e  Palermo  e  tra  Napoli 
e  Roma  non  furono  visti  da  ambe  le  parti.  Tengo  an¬ 
zi  ad  altro  scopo  importantissime  le  osservazioni  di  ta¬ 
li  fenomeni ,  potendo  esse  ,  fra  le  altre  cose  ,  menare 
allo  scoprimento  di  qualche  condizione  fisica  delle  stel¬ 
le  cadenti  ,  essendo  da  ammettere  1’  opinione  quasi  ge¬ 
nerale  de1  fisici,  di  esser  cioè  la  medesima  cosa  le  stel¬ 
le  cadenti  ,  i  bolidi,  le  pietre  meteoriche,  ec.,  se  non 
che  differenti  fra  loro  nella  vicinanza  o  nella  grandez¬ 
za.  Volli  per  altra  via  ,  ed  indipendentemente  dalle 
ragioni  che  nascono  dalla  simiglianza  di  aspetto,  assi¬ 
curarmi  di  questa  identicità  ,  e  però  nell’  altro  mio  ci¬ 
tato  lavoro  del  1 838  sulle  stelle  cadenti,  considerando 
esser  fuor  d’ogni  dubbio  Ja  ricorrenza  periodica  ,  o  1’ 
apparizione  di  una  maggior  copia  di  esse  in  alcuni  de¬ 
terminati  tempi  dell’  anno  ,  volli  vedere  se  i  bolidi  , 
le  pietre  meteoriche  ,  ed  anche  le  così  dette  polveri  me¬ 
teoriche  ,  presentavano  ricorrenze  periodiche  simili  al¬ 
le  stelle  cadenti  ,  e  ne  seguivano  gli  stessi  periodi  ,  il 
che  deve  avvenire  se  la  supposta  identicità  è  vera.  Per 
il  che  feci  ricorso  alle  notizie  che  trovansi  nella  meteo¬ 
rologia  del  Garnier  ,  e  ad  altre  poche  che  potei  avere, 
e  formai  una  tavola  nella  quale  vengon  classificati  lut¬ 
ti  questi  fenomeni  e  disposti  per  mesi  e  giorni  separa¬ 
tamente  ,  e  poscia  variamente  aggruppati.  La  quale  ta¬ 
bella  mostra  da  una  parte  nel  mese  di  Agosto  in  gene¬ 
rale  una  maggior  copia  de’  fenomeni  che  vi  si  conten¬ 
gono  ,  e  dall’altra  ad  un  dipresso  ne’ giorni  i3  Marzo 
e  i3  Dicembre  par  che  manifesti  una  ricorrenza  perio¬ 
dica  de’  medesimi  fenomeni  da  non  potersi  facilmente  a- 
vere  a  fortuita  coincidenza.  Nulla  ravviso  pel  mese  di 
Novembre  ,  e  forse  tal  risultato  negativo  dipende  dall’ 
ordinario  pessimo  tempo  in  tale  stagione  0  da  mancanza 
di  opportune  copie  di  notizie.  Ad  ogni  modo  ,  par  che 
anche  per  altra  via  venga  confermala  la  identicità  di 
tutti  i  menzionati  fenomeni  ,  poiché  pare  da  doversi 
ammettere  una  periodica  ricorrenza  de’  medesimi  in 
alcuni  determinati  tempi  dell’  anno.  Ed  oltre  di  tutto 
ciò,  I10  sempre  osservato  essere  proporzionatamente  pia 
copioso  nel  tempo  de’  passaggi  periodici  di  stelle  ca¬ 
denti  il  numero  de’  grandi  bolidi. 


delle  stelle  cadenti. 
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Nò  pare  anche  innlil  cosa  il  far  considerare  che 
quantunque  sia  mestieri  che  gli  osservatori  ,  per  ot¬ 
tener  più  felice  esito  ,  si  facessero  ad  osservare  tut¬ 
to  il  cielo  che  si  offrisse  a’  loro  occhi  ,  tuttavia  tor¬ 
nerebbe  forse  proficuo  ,  trattandosi  di  luoghi  lonta¬ 
ni  ,  il  prestare  maggior  attenzione  a  quella  parie 
che  scopresi  dirigendo  l’occhio  di  rincontro  all’altro 
luogo  di  osservazione.  E  questa  regola  parimente  il 
risultamcnto  delle  osservazioni  ,  e  la  ragione  del 
fatto  che  le  ha  dato  origine  torna  chiarissima  (r). 

Il  numero  orario  medio  di  stelle  cadenti  visibile 
a  Napoli  ,  come  vedesi  nella  mia  precedente  memo¬ 
ria  ,  fu  da  me  posto,  dopo  molte  osservazioni  a  1 8, 
e  la  sua  lieve  maggioranza  sul  numero  medio  deter¬ 
minato  dal  Quetelet  devesi  di  certo  alla  maggior 
purità  dell’  almosfera  napolifana.  Nulladimeno  siffat¬ 
ti  fenomeni  in  maggiore  o  minor  copia  ed  a  tutte 
le  latitudini  ,  siccom’  è  noto  ,  sempre  si  mostrano  , 
ed  essendo  il  cielo  sereno  ,  solamente  a’  ciechi  non 
sarà  concesso  vederne  nello  spazio  di  qualche  ore  ; 
epperò  in  tutt’  i  tempi  e  luoghi  è  da  dar  opera  al¬ 
le  mentovate  osservazioni  ,  ma  nondimeno  potrebbe¬ 
ro  statuirsene  ,  e  forse  con  più  di  utilità  ,  nel  gior¬ 
no  precedente  e  seguente  uno  de’ riconosciuti  passag¬ 
gi  periodici  ,  ed  eziandio  poche  ore  prima  e  dopo  , 
essendone  allora  il  numero  nò  troppo  stretto  da  far¬ 
ne  coglier  poche  pruove,  nò  troppo  copioso  da  in¬ 
durre  difficoltà  od  imbarazzo  nello  sceverare  le  stel¬ 
le  veramente  identiche  dalle  diverse  e  quasi  contem¬ 
poranee  :  il  che  mi  venne  provato  mediante  una  se¬ 
rie  di  osservazioni  eseguite  nelle  prime  ore  della  se¬ 
ra  del  i3  Novembre  iS38. 

Se  a  tutte  le  suggerite  regole  ed  altre  che  fi  e- 
sercizio  potrà  consigliare  ,  aggiungasi  quella  sugge¬ 
ritami  dal  Padre  de  Vico  ,  dell’  osservare  a  tempo  a 
tempo  e  con  interruzione  ,  affinchè  stia  sempre  viva 
e  desta  l’attenzione,  non  sarà  più  da  dubitare  che  tutto 
quanto  fa  mestieri  in  tale  investigazione,  e  particolar¬ 
mente  i  momenti  della  estinzione  delle  stelle  cadenti  non 
sien  per  esser  determinati  con  incontrastabile  preci- 

fi)  La  più  parte  delle  ut  elle  cadenti  ricono¬ 
sciute  identiche  osservale  tra  Napoli  e  Palermo  , 

c  Aapoli  e  lìoma  han  mostrata  questa  verità. 
Tom.  XXI l. 


sione  e  fruttuosamente.  Nè  credo  che  debba  dar  luo¬ 
go  alla  minima  difficoltà  ed  inesattezza  lo  aspettare 
a  cielo  scoperto,  Pignorare  il  quando  o  il  dove  del- 
1  aspettata  apparizione,  e  P  esserne  di  subito  coìto, 
essendo  questi  di  assai  lievi  ostacoli,  facili  a  superar¬ 
si  non  pure  dagli  astronomi  ,  ma  eziandio  da  colo¬ 
ro  che  a  diletto  volgano  P  animo  a  tal  maniera  di 
esservazioni. 


Contemporaneità  del  fenomeno  presomSkiVCinale 
istantaneo . 


Se  in  tutto  quanto  risguarda  precisione  di  os¬ 
servazioni  non  potrà  muoversi  dubbio  veruno ,  ben 
potrebbe  sorgerne  uno  intorno  alla  perfetta  contem¬ 
poraneità  del  fenomeno  preso  a  sognale  istantaneo  , 
il  che  non  solo  farebbe  dubitare  della  esattezza  del 
metodo  in  discorso  ,  ma  tutto  intero  verrebbe  distrug¬ 
gendo  P  edilizio  innalzato  dal  Brandes.  Laonde  è  me¬ 
stieri  esaminare  con  accuratezza  le  pruove  che 
guarentiscano  una  tale  contemporaneità ,  molto  piu 
che  uno  de’ più  grandi  astronomi  de’ nostri  tem¬ 
pi  ,  in  occasione  delle  osservazioni  del  Brandes  , 
par  che  la  vada  mettendo  in  forse. 

È  chiaro  primieramente  che  le  apparizioni  lumi¬ 
nose  di  che  è  parola  han  sede  nell’  ombra  della  ter¬ 
ra  ,  epperò  in  uno  spazio  oscuro  ;  e  da  altra  parte 
la  lor  luce  non  muore  a  grado  a  grado,  o  con  suc¬ 
cessiva  diminuzione  (  come  avverrebbe  di  un  corpo 
illuminato  che  si  andasse  allontanando  o  di  altro  che 
bruciasse  e  si  spegnesse  a  poco  a  poco  a  foggia  de 
corpi  solidi  )  ,  ma  d’  improvviso  ,  anzi  in  un  atti¬ 
mo  ,  dopo  di  aver  con  rapido  e  continuo  aumento  ag¬ 
giunto  il  suo  colmo  ,  salvo  nondimeno  qualche  ra¬ 
rissima  eccezione  procedente  probabilmente  da  disu¬ 
guali  condizioni  atmosferiche. 

Da  ciò  è  forza  inferire  non  solo  esser  le  nomina¬ 
te  stelle  cadenti  corpi  splendenti  di  luce  propria  la 
quale  ha  pienissima  somiglianza  a  quella  prodotta 
dalla  celere  combustione  di  un  gas  ,  ma  ancora 
esser  esse  tali  da  poter  annunziare  nel  loro  spegner¬ 
si  un  fenomeno  luminoso  non  pure  apparentemente, 
ma  ben  assolutamente  terminato  ,  però  contempora¬ 
neo  per  tutti  gli  osservatori. 
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Olire  a  queslo  ragionamento,  tratto  per  altro  dal¬ 
le  apparenze  stesse  del  fenomeno  ,  e  da  forti  analo¬ 
gie  ,  le  osservazioni  medesime  mi  han  dato  non  dub- 
Lie  prnove  della  citala  contemporaneità.  Ed  in  fatti 
ne  diversi  saggi  per  me  praticati  ,  considerando  tut¬ 
te  quelle  osservazioni  corrispondenti  dalle  quali  do¬ 
veva  dipendere  la  differenza  di  longitudine,  ho  sempre 
vièto  un  accordo  contenuto  in  tali  ristretti  limiti  da 
non  potere  attribuire  le  piccolissime  differenze  ad  al¬ 
tra  cag’.jgp  che  a’ soli  piccolissimi  ordinari  ed  inevi¬ 
tabili  errori  della  estimazione  del  tempo,  (i) 

Nulladimeno  se  stranamente  volessero  aversi  in  qual¬ 
che  conto  i  mal  fondati  dubbi  sulla-  perfetta  contem¬ 
poraneità,  e  si  volesse  supporre,  che  a  cagion  di  posizio¬ 
ne  ,  quello  spegnimento  che  noi  vediamo  avvenire  in 
un  attimo  ,  avvenisse  con  piccolissima  differenza  di 
tempo  ,  prima  in  uno  e  poi  in  altro  sito,  è  mestieri 
considerare  che  siffatta  mal  supposta  differenza  non 
dovrebbe  accadere  nel  medesimo  senso,  anzi  avrebbe 
luogo  una  compensazione ,  e  che  quindi  in  nulla  si 
verrebbe  scemando  l’ esattezza  del  metodo  di  che  è 
parola,  in  ispezialità  quando  le  pruove  venisser  ripe¬ 
tute.  La  supposta  non  perfetta  contemporaneità  a- 
vrehbe  solo  influenza  grandissima  sulle  determinazio¬ 
ni  de  luoghi  assoluti  o  delle  traiettorie  delle  stelle 
cadenti. 

A  quanto  ho  fin  qui  detto  aggiungerò  un’  altra 
pruova  tratta  da  un  diverso  paragone  delle  osserva¬ 
zioni  ,  la  qual  pruova  ,  se  Don  vado  errato  ,  mette 
la  contemporaneità  fuor  di  ogni  dubbio.  Dopo  aver 
sceverate  le  osservazioni  dalle  quali  deve  dipendere 
la  differenza  di  longitudine  dalle  altre  ,  ho  messo 
da  una  parte  tutte  quelle  le  quali  cadono  sopra  stel¬ 
le  cadenti  che  hanno  avuta  una  certa  direzione  ,  e 
da  un’altra  quelle  che  dipendono  da  stelle  caden¬ 
ti  che  han  tenute  direzioni  contrarie  o  quasi  con¬ 
trarie  alle  prime.  Le  differenze  di  longitudini  otte¬ 
nute  da  questi  due  gruppi  separatamente  presi  ,  fa¬ 
con  sempre  perfettamente  di  accordo,  il  che  non  do¬ 
veva  essere  se  lo  spegnimento  istantaneo  che  noi 
vediamo,  non  fosse  assoluto  ma  solo  relativo  ,  e  ad- 

(i)  Si  veggano  i  saggi  fatti. 


divenisse  a  cagion  di  posizione  prima  in  uno  e  po¬ 
scia  in  altro  luogo. 

Da  tutte  le  cose  fin  qui  dette  bisogna  inferire  e 
conchiudere  :  i .°  Esser  vano  il  sospetto  di  una  estin¬ 
zione  relativa  solo  ad  alcuni  luoghi,  e  traendo  ori¬ 
gine  da  lontananza  o  mutazione  di  sito.  2.0  Dover 
al  tutto  scacciarsi  la  strana  ipotesi  del  riaccendersi 
di  tali  stelle  in  alcuna  parte  dopo  1’  essersi  spente 
all’  altra.  3.°  Non  potersi  mettere  in  forse  che  ve¬ 
nendo  usala  la  sopraddetta  estinzione  ad  istantaneo 
segnale,  senza  trasandar  veruno  de’  debiti  ufizi  ,  es¬ 
sa  non  sia  per  empir  tutte  le  condizioni  di  esattez¬ 
za  ,  e  quindi  non  debba  entrare  innanzi  ,  almeno 
per  questa  parte  ,  a’  segnali  artifiziali  sempre  di¬ 
spendiosi,  e  spesso  pieni  di  difficoltà  e  di  pena. 

Modo  dì  riconoscere  le  stelle  cadenti  identiche. 

,  ♦ 

Rimane  ora  ad  assodare  un  altro  punto  importan¬ 
te  risguardante  la  discussione  ed  il  paragone  delle 
osservazioni.  Primamente  ,  ottenute  esattissime  os¬ 
servazioni  né’ due  luoghi  de' quali  cercasi  la  diffe¬ 
renza  di  longitudine ,  in  che  modo  prenderemo  si¬ 
curtà  di  aver  colli  fenomeni  identici  ?  Ponghiamo  di 
averne  colti  ;  quali  sono  i  caratteri  da  riconoscerli 
prontamente  ? 

Brandes  e  Benzeberg  ,  e  poscia  Quetelet  ed  altri 
tenendo  nota  la  differenza  di  longitudine  0  usando 
orologi  regolati  col  tempo  di  un  medesimo  luogo  , 
giudicarono  forse  identiche  quelle  stelle  cadenti  che 
ne’  due  luoghi  apparivano  quasi  al  tempo  medesimo, 
e  forse  i  calcoli  che  essi  eseguivano  affin  di  avere 
le  posizioni  assolate,  davan  loro  una  sicurtà  dell’  esse¬ 
re  o  non  essere  identiche. 

Il  modo  che  dapprima  si  offre  quando  si  vuol  trat¬ 
tare  1’  altro  problema  della  esatta  determinazione  del¬ 
la  differenza  di  longitudine  è  quello  di  supporla  pres¬ 
so  che  nota,  e  tener  identiche  tutte  le  stelle  caden¬ 
ti  che  alle  due  parti  appaiono  in  tali  tempi  siderei 
locali  da  dare  le  differenze  prossime  a  quella  diffe¬ 
renza  di  longitudine  presupposta  che  vogliasi  rettifi¬ 
care  ,  e  rettificarla  quindi  col  medio  di  molte  osser¬ 
vazioni  ;  se  non  che  cosi  operando  ,  senz’  altro  esa¬ 
me  ,  senz’  altra  verifica,  0  giustificazione  lasciasi  alla 
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mente  il  sospetto  di  una  fortuita  coincidenza  ,  e  pe¬ 
rò  ci  torna  a  grado  l'esaminare  e  più  minutamente 
discutere  le  obbiezioni ,  e  le  osservazioni  affinchè  ne 
rimangan  persuasi  anche  coloro  che  si  fanno  a  du¬ 
bitare  fin  della  possibilità  di  poter  osservare  ad  una 
certa  distanza  stelle  cadenti  identiche  ,  e  quindi  a 
dubitare  delle  loro  enormi  altezze. 

E  da  prima  diremo  che  se  anche  per  una  scru¬ 
polosità  eccessiva  vogliamo  supporre  non  ben  sicuri  e 
dimostrati,  posta  la  difficoltà  delle  osservazioni  ,  non 
pure  i  bei  risullamenti  avuti- dal  Brandes ,  ma  bene 
quelli  ottenuti  poscia  dal  Quelelet  su  le  sedi  assolute 
delle  stelle  cadenti  ,  e  su’  modi  usati  a  conoscerle  , 
nondimeno  sarà  sempre  forza  dar  fede  alle  grandi  al¬ 
tezze  delle  medesime. 

Ed  in  vero  se  oltre  a  tutte  le  ragioni  che  sorge¬ 
ranno  dalla  discussione  delle  osservazioni  ,  si  voglia 
pensare  esser  le  suddette  apparizioni  molto  di  sopra 
dalla  regione  delle  nubi  ,  vedersi  altissime  anche  da 
coloro  che  si  fanno  a  risguardarle  dalle  alte  monta¬ 
gne  ,  seguitar  talvolta  per  lunghe  ore  le  situazioni 
delle  medesime  costellazioni  ne’ passaggi  periodici,  esse 
si  dovranno  di  necessità  credere  accese  ad  altezze  mol¬ 
to  grandi  ,  epperò  tali  da  mostrarsi  nello  stesso  tem¬ 
po  a  diversi  luoghi  fra  loro  lontani  ,  e  quindi  atte 
a  servire  come  segnali  istantanei.  Solo  potrebbe  ri¬ 
manere  incerto  fino  a  quali  distanze  si  converrebbe 
estendere  le  osservazioni  con  sicurezza  di  buon  frut¬ 
to  ,  ma  sempre  ci  sarà  dato  cogliere  a  distanze  os¬ 
servazioni  su  d'  identici  oggetti.  Nulladimeno  riman 
sempre  da  determinare  la  maniera  di  discerner  le 
identiche  stelle  cadenti  dalle  quasi  contemporanee  e 
diverse. 

Se  fosse  possibile  aver  non  solamente  i  tempi  de¬ 
terminali  con  precisione  grandissima  ,  ma  benanche 
le  curve  apparenti  delle  anzidette  stelle  ne’  due  luo¬ 
ghi  di  osservazione ,  il  calcolo  delle  vere  traiettorie 
mediante  le  apparenti,  ed  in  ispezialità  di  quelle  che 
ne’ due  luoghi  si  mostravano  quasi  allo  stesso  tempo, 
potrebbe  somministrare  una  prova  della  identicità.  0 
almeno  se  si  potesse  ottenere  facilmente  e  con  moltissi¬ 
ma  esattezza  la  sola  posizione  dell’ ultimo  punto  della 
curva  apparente  preso  a  segnale  ,  la  intersezione 
delle  due  visuali  tirate  da’  due  osservatori  a’  rispet¬ 
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tivi  luoghi  di  estinzione ,  darebbe  non  solo  un  luo¬ 
go  assoluto  della  stella  cadente,  ma  un’altra  pruo- 
va  di  identicità. 

Se  non  che  tornando  fugacissimo  il  descritto  fe¬ 
nomeno  ,  tenendo  anche  1’  osservatore  attissimo  a  ri¬ 
conoscere  a  parte  a  parte  ogni  costellazione  ,  non  è 
possibile  ,  salvo  qualche  rarissimo  caso  in  cui  vede- 
si  splender  distintamente  vicino  a  notissime  stelle  fis¬ 
se  ,  non  è  possibile  dico  avere  in  generale  tali  os¬ 
servazioni  quali  si  richiedono  per  poterle  sempre  frut¬ 
tuosamente  sottoporre  a  tali  pruove  (1). 

E  veramente  non  poche  volte  mi  addivenne  nota¬ 
re  discrepanze  grandissime  circa  la  posizione  di  una. 
stessa  stella  cadente  veduta  da  due  o  più  osservato¬ 
ri  posti  al  medesimo  luogo  ;  quindi  molti  calcoli  di 
posizioni  assolute  o  simiglianti  pruove,  solo  a  cagio¬ 
ne  delle  osservazioni  non  precise ,  potrebbero  gene¬ 
rar  dubbi  sulla  identicità  ,  ed  aver  questa  veramen¬ 
te  luogo  ;  e  dall’altra  parte,  ancora  che  in  tutti  i 
casi,  e  ne’ due  luoghi  ad  un  tempo,  potessero  sempre 
ottenersi  molte  esattissime  osservazioni  da  empire  tut¬ 
te  le  condizioni  richieste,  tuttavia  molti  ripetuti  cal¬ 
coli  ed  esami,  ad  altro  importante  scopo  utilissimi  , 
farebbero  mancare  il  metodo  di  quella  semplicità  ne¬ 
cessaria  ,  e  della  quale  è  forse  suscettivo. 

E  volendoci  pur  ristringere  alle  sole  altezze  dalla 
superficie  della  terra  ,  pochissime  ne  potremo  anno¬ 
verare  sin’  oggi  ,  e  forse  non  tutte  sciolte  da  qual¬ 
che  incertezza  ,  ed  io  dopo  molli  saggi ,  appena  po¬ 
trò  contarne  alcune. 

E  poiché,  nel  caso  delle  longitudini,  si  conviene  to¬ 
talmente  rinunziare  ad  ogni  maniera  di  calcoli  e  pa¬ 
ragoni  risguardanti  posizioni  assolute  per  accertarci 
della  identicità,  noi  ricorreremo  ad  altre  pruove,  ov¬ 
vero  al  concorso  di  più  pruove  facilissime  a  verificar¬ 
si,  e  tali  per  avventura  da  non  far  dubitare  della  cer¬ 
cata  identicità. 

(1)  Il  Listrow  ha  inventato,  come  è  noto,  un  i- 
slrumerito  di  mollo  ingegnoso  pel  cui  modo  egli  ottiene 
esatte  posizioni  di  alcuni  punti  della  cuna  appaiente  de¬ 
scritta  dalle  stelle  cadenti;  se  non  che  io  m’  avviso  esser 
tal  esattezza  in  massima  parte  più  dovuta  al  valore  ed 
alla  destrezza  deH’astronomo  inventore  che  allo  strumento. 
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Un  primo  indizio,  una  prima  pruova  la  quale  con- 
sliluisce  la  base  delle  altre  ,  si  ha  immediatamente 
dal  paragone  de'  tempi  ,  e  propriamente  prendendo 
le  differenze  de'  tempi  colti  ne'  due  luoghi  e  metten¬ 
do  in  vista  tra  queste  quelle  ad  un  dipresso  eguali 
alla  presupposta  differenza  di  longitudine. 

Una  seconda  pruova  si  può  ottenere  paragonando 
le  posizioni  apparenti  (  sien  pure  grossamente  deter¬ 
minale  )  del  punto  di  estinzione.  Egli  è  chiaro  come 
un  punto  qualunque  della  curva  descritta  da  una 
stella  cadente  ,  visto  da  due  opposte  parti  ,  debba 
manifestare  una  tal  differenza  di  posizione,  o  paral¬ 
lasse,  la  quale,  indipendentemente  dalle  altezze,  sarà 
maggiore  o  minore  secondo  che  maggiore  o  minore 
sia  la  differenza  de’  due  osservatori.  Ed  è  chiaro  del 
pari  quale  in  tal  caso  debba  essere  il  verso  de*  cam¬ 
biamenti  prodotti  dalla  parallasse  ,  dove  si  ponga 
mente  a  luoghi  de’  due  osservatori. 

O,-  |  er  via  di  un  globo  celeste,  o  con  altro  si- 
migliante  mezzo,  ci  possiamo  con  facilità  grande  ac¬ 
certare  se  la  parallasse  dell  estremo  punto  sia  o  no 
positiva. 

So  bene  che  l’ errore  di  osservazione  ,  in  alcuni 
casi  ,  quantunque  trattisi  di  punto  identico  ,  potreb¬ 
be  menare  ad  una  parallasse  negativa  ,  ma  in  ge¬ 
nerale,  quando  i  luoghi  sieno  abbastanza  lontani ,  le 
osservazioni  non  fatte  con  grandissima  negligenza  , 
e  d’  altra  parte  tutta  1’  attenzione  sia  volta  (  senza 
contare  il  tempo  e  la  generai  direzione  )  all’  estre¬ 
mo  punto  della  curva ,  è  facilissimo  che  tal  errore 
non  trovi  luogo  ,  che  in  altro  caso  tornerebbe  for¬ 
se  utile  lo  eliminare  le  corrispondenti  osservazioni. 

Una  terza  pruova  di  identicità  finalmente  la  rica¬ 
veremo  dal  paragone  delle  direzioni  apparenti ,  le 
quali  debbono  essere  tra  loro  compatibili ,  ovvero  in 
direzioni  tali  da  non  tornare  contraddittorie  ,  il  che 
si  può  parimente  e  facilmente  verificare  per  via  di 
un  globo  celeste. 

Nulla  di  meno  queste  condizioni  d’  identicità,  que¬ 
sti  obblighi  a  cui  debbon  soddisfare  le  osservazioni 
volle  a  medesimi  obbietti ,  e  massimamente  i  due  ul¬ 
timi  dipendenti  dalla  parallasse  e  dalla  direzione  (  i- 
solatamente  e  per  se  soli  guardati  )  non  debbon  ve¬ 
nir  reputati  bastanti  a  raggiunger  lo  scopo  prefisso, 


dappoiché  anche  quando  non  sieno  identiche  le  stel¬ 
le  cadenti  ,  avvi  egual  probabilità  che  le  posizioni 
apparenti  sieno  o  no  nel  senso  delle  parallassi  ,  ed 
abbiano  o  no  contraddittoria  direzione. 

Per  il  che  ,  ripigliando  un  po’  da  alto  la  quistio- 
ne,  mi  farò  dapprima  ed  in  generale  ad  esaminare  se¬ 
paratamente  le  pruove  di  identicità  nascenti  dal  paragone 
de'  tempi,  come  quelle  che  più  facilmente  si  ottengono, 
e  sole  tornano  spesso  bastanti;  poscia  le  riunirò  tutte 
in  una,  perchè  ogni  menomo  dubbio  ne  venga  allon¬ 
tanato. 

Immaginiamo  dunque  due  osservatori  posti  allo 
stesso  luogo  che  facciansi  a  notare  tutte  le  stelle  ca¬ 
denti  visibili  nella  medesima  regione  di  cielo  ;  egli 
è  chiaro  poter  essi  bene  osservare  i  medesimi  ogget¬ 
ti  ,  senza  che  Y  uno  dipenda  dall’  altro  ,  e  cogliere 
in  conseguenza  successivamente  momenti  eguali.  Im¬ 
maginiamo  poscia  eh’  essi  vadansi  man  mano  l’ un 
dall’  altro  allontanando  ;  allora  vedremo  alcune  stel¬ 
le  cadenti  ad  uno  di  essi  visibili,  cominciare  ad  es¬ 
ser  invisibili  all’altro,  ed  alla  fine  sempre  diminui¬ 
re  il  novero  delle  identiche.  Da  ultimo  immaginiamo 
gli  osservatori  distantissimi  e  fuori  de’ limiti  conve¬ 
nienti  a  vedere  oggetti  comuni  ;  essi  non  potranno 
al  certo  eseguire  osservazioni  su’  medesimi  fenome¬ 
ni  ,  epperò  le  differenze  de’ tempi  locali,  in  qualun¬ 
que  modo  combinali ,  non  potranno  mai  chiarire 
la  desiderata  differenza  di  longitudine.  IJen  si 
può  intanto  immaginare  che  per  puro  caso  abbia 
effetto  una  coincidenza  di  alcune  quasi  contempora¬ 
nce  apparizioni  di  diverse  stelle  cadenti  ne'  due  luo¬ 
ghi  distantissimi  ,  la  qual  cosa  potrebbe  menare  ad 
errori,  anzi  (  il  che  è  da  notarsi  )  una  simile  for¬ 
tuita  coincidenza  negli  altri  casi  di  posizioni  vicine, 
potrebbe  confondere  le  osservazioni  cadute  sopra  di¬ 
verse  e  quasi  contemporanee  apparizioni  con  quelle 
veramente  identiche  ;  epperò  è  mestieri  aver  conto 
del  numero  delle  suddette  coincidenze  ,  e  far  così 
entrare  in  questa  quistione  ,  che  convien  meglio  de¬ 
terminare ,  un  altro  elemento  ,  il  quale  unitamente 
agli  altri  deve  menare  ,  ne’  diversi  casi  particolari  , 
alla  piena  pruova  della  verità. 

Sieno  «,  b ,  c  ,  cl.  .  .  .  un  numero  n  di  tempi 
siderei  colti  nel  luogo  orientale  ,  per  esempio ,  che 
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chiameremo  A ,  c  sieno  o',  O  ...  .  un  numero 
n'  di  tempi  siderei  ottenuti  nel  luogo  occidentale  che 
chiameremo  B.  Prendendo  successivamente  le  differenze 
positive  delle «,  b,  c,  cl ...  comparate  colle  a',  i‘,  t'  ..., 
si  ha  una  serie  di  differenze 


a  —  a! 
a  —  b' 
a  —  & 


b  —  a' 
b  —  bf 
b  —  & 


c  —  a 
c  —  b 
c  —  c 


ec.  ec.  ec.  ec. 

È  chiaro  ,  che  se  a  motivo  di  vicinanza  con¬ 
veniente  degli  osservatori  ,  o  a  cagione  delle  gran¬ 
di  altezze  delle  stelle  cadenti ,  fra  le  n  viste  nel 
luogo  orientale  ve  ne  siano  i  ,  2  ,  3  .  .  .  .  a  cor¬ 
rispondentemente  identiche  ad  altrettante  tra  le  iJ 
viste  nell’altro  luogo  ,  necessariamente  tra  le  diffe¬ 
renze  suddette  ve  ne  debbono  essere  1  ,  2  ,  3  ,  ...  a 
eguali  tra  loro  ;  di  maniera  che  se  esse  ven- 
gon  disposte  per  ordine  di  grandezza  ,  deve  ravvi¬ 
sarsene  un  gruppo  e  tutte  eguali  tra  loro  dentro  i  li¬ 
miti  degli  ordinari  errori  della  valutazione  del  tem¬ 
po  ,  e  da  altra  parte  le  osservazioni  delle  stelle  ca¬ 
denti  rispondenti  a  ciascuna  di  (jueste  differenze  e- 
guali,  non  debbon  presentare  contraddizione  alcuna  nè 
pel  lato  della  parallasse  del  punto  di  estinzione  , 
nè  pel  lato  della  direzione. 

Se  viceversa  ignoriamo  se  ha  luogo  o  no  identi¬ 
cità  di  oggetti  ,  il  che  è  precisamente  il  nostro  ca¬ 
so  ,  e  se  vediamo  che  un  non  grande  numero  di 
osservazioni,  o  meglio  di  differenze  de’  tempi,  dispo¬ 
ste  per  ordine  di  grandezze  ,  ci  mostrano  (  come  mi 
è  sempre  accaduto  di  vedere  ne’  saggi  fatti  )  un  so¬ 
lo  distinto  gruppo  di  esse  pressoché  eguali  ,  e  di 
più  quasi  eguali  alla  presupposta  differenza  di  lon¬ 
gitudine  ,  si  dimanda  se  possiam  noi  attribuire  quest’ 
effetto  ,  avverato  in  uno  0  in  più  casi  sempre  nell’ 
islesso  modo,  ad  identicità  di  fenomeni  osservati,  e  te¬ 
nere  come  stelle  cadenti  identiche  quelle  corrispon¬ 
denti  a  ciascuna  di  queste  differenze  ,  ovvero  suppor¬ 
lo  conseguenza  di  una  fortuita  coincidenza.  E  se  mai 
quest’ ultima  non  è  in  generale  da  ammettersi,  e  si 
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voglia  supporre  che  possa  talvolta  aumentare  il  no¬ 
vero  delle  suddette  differenze  ,  quale  influenza  può 
ciò  avere  sui  resultati  ,  supponendo  anche  un  caso 
sfavorevole  ? 

Quantunque  questa  quistione  così  presentala  mi  sia 
sempre  panila  già  sciolta  a  prima  giunta  a  favore 
della  identicità  e  non  bisognevole  di  altn  svduppi  e 
dichiarazioni  ,  essendomi  sembralo  strano  che  un  tan¬ 
to  accordo  ,  una  tanta  costanza  di  risultamenti  qua¬ 
le  noi  1’  abbiamo  supposta  ,  e  quale  veramente  si  ot¬ 
tiene  ,  possa  ragionevolmente  attribuirsi  al  caso  e 
non  alla  identicità  ,  purtutlavia  poiché  il  nuovo  me¬ 
todo  in  discorso,  del  pari  che  la  più  parte  delle  co¬ 
se  nuove,  non  manca  di  oppositori  (  particolarmente 
in  ciò  che  concerne  identicità  )  così  io  mi  farò  bre¬ 
vemente  ad  esaminare  la  proposta  quistione  facendo 
ricorso  ad  un  semplicissimo  calcolo  di  probabilità  af¬ 
finchè  si  vegga  con  quanta  ragione  conviene  esclu¬ 
dere  1’  idea  di  caso  o  combinazione  fortuita.  E  que¬ 
sta  maniera  di  dimostrare  ,  se  non  vado  errato  ,  non 
deve  qui  sembrar  punto  irregolare  ,  ove  si  ponga 
mente  che  di  essa  non  è  infrequente  1’  uso  ,  ed  alla 
quale  tacitamente  si  riduce  quella  stessa  che  si  avreb¬ 
be  per  via  della  determinazione  de’  punti  d’  interse¬ 
zione  delle  due  linee  visuali;  per  il  che  stimo  dover 

> 

proporre  la  seguente  quistione. 

Essendo  ,  dm-ante  il  comune  tempo  T ,  che  sup¬ 
poniamo  ridotto  in  secondi  ,  in  A  indeterminatamen¬ 
te  apparse  n  stelle  cadenti,  ed  iJ  in  B  ,  si  diman¬ 
da  qual  sia  la  probabilità  perchè  per  puro  caso  tra 
le  n  ve  ne  sieno  almeno  a  le  quali  dentro  t  secondi, 
per  esempio  ,  sien  contemporanee  ad  altrettante  delle 
iJ,  e  di  più  che  non  presentino  corrispondentemente 
contraddizione  veruna  nè  pel  lato  della  parallasse  , 
nè  pel  lato  della  direzione. 

Quando  in  uno  de’ luoghi,  per  esempio  in  A,  ap¬ 
pare  una  stella  cadente,  perchè  questa  combini  den¬ 
tro  il  tempo  t  con  una  delle  n'  che  indeterminata- 

n1  t  n' 

mente  appaiono  in  B,  la  probabilità  e 

poiché  la  ragione  de’ casi  favorevoli  a’  cas.  generali 
è  come  quella  di  rJ  tL—p.  Da  altra  parte  polendo  la 

parallasse  ,  per  puro  caso  ,  tornar  positiva  0  negati¬ 
va  senza  più,  e  la  direzione  non  altro  che  con- 
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tradditloria  o  no  ,  ne  seguo  clic  la  probabili  là  che  la 
parallasse  torni  positiva  è  %  ,  e  che  le  direzioni  sio- 
no  compatibili  è  del  pari  Ciò  posto,  la  proba  hi- 
lilà  che  quella  determinata  stella  in  A  combini  den¬ 
tro  i  con  lina  qualunque  apparsa  in  Z?,  e  che  inol¬ 
tre  non  sia  con  questa  in  contraddizione  veruna  nè 
pel  lato  della  parallasse,  nè  pel  lato  della  direzione, 
si  può  ben  considerare  come  probabilità  composta 

nascente  dal  concorso  delle  probabilità  semplici 

t  ri  ii  ,  , 

7p  ,  -  ,  -  ,  e  pero  eguale  a 
1  2  2 


» 


t  11 


tri 


r  *  2  *  7‘ 

Talmentechè  se  supponiamo,  per  esempio  ,  che  le 
differenze  quasi  eguali  sien  discordanti  tra  loro  den¬ 
tro  i  limiti  di  i",  come  spesso  accade  ,  e  supponia¬ 
mo  vedersi  in  ciascun  luogo  io  stelle  cadenti  in 
ogni  ora,  si  avrà  t~  i  ,  n  —  ti  ==  io  ,  e  quindi 
t  n!  i  , 

■j~T  —  -^^=3  alla  probabilità  che  una  apparsa  in  A 

.combini  dentro  i"  con  un  altra  qualunque  in  B  e 
che  adempie  alle  due  altre  condizioni. 

Volendo  ora  passare  al  proposto  caso  generale  del¬ 
la  probabilità  di  averne  almeno  a  in  n  ,  e  quindi 
a.  in  ri,  che  adempion  corrispondentemente  alle  me¬ 
desime  tre  condizioni ,  è  mestieri  considerare  la  tro- 

vaia  probabilità  come  semplice  ,  e  tenere  le  n 

apparizioni  in  A  come  tante  pruove  ripetute  ,  e 
proporci  la  ricerca  della  probabililà  dell’  avveni¬ 
mento  composto  corrispondente  ad  n  pruove.  Ridot¬ 
ta  a  tal  punto  la  nostra  quistione  ,  noi  possiam  be¬ 
ne  assimilarla  a  quella  in  cui  essendovi  in  un’  ur¬ 
na  t  iì  palle  bianche  e  4  T —  tu'  nere,  si  chiedesse  la 
probabilità  di  estrarne  almeno  a  bianche  in  n  pruo¬ 
ve  (riponendo  nell'urna  ogni  volta  la  palla  estratta). 

Per  il  che  chiamando  f  la  probabilità  favorevole 
semplice,  i — f  sarà  la  probabilità  contraria  che 
dinoteremo  con  c  ,  e  però  i  termini  dello  sviluppo  di 

(/+  f  j”  ,  ovi 


Vi 


?vero 

n — i 


f  +  nf  g  4- 


n  (  n-r-f  i  ) 


n — % 


i. 


/  c 


4* 


ti  (  n  —  i  )  (  n  —  2  ) 


n — 3  2 

/  c  +  .  ,  .  . 


-  -  •  .  4*  c 

esprimeranno  tutte  le  probabililà  de’ diversi  avveni¬ 
menti  composti  corrispondenti  al  numero  n  di  pruove. 

Posto  ciò,  tornando  alla  nostra  quistione,  e  volendo 
la  probabilità  che  per  caso  almeno  si  abbiano  a  stel¬ 
le  cadenti  tra  le  n  che  comparate  ad  altrettante  del¬ 
le  iì  adempiono  alle  condizioni  richieste  ,  è  mestieri 
trovar  la  probabilità  corrispondente  ad  averne  alme¬ 
no  a  casi  favorevoli  in  n  pruove  ,  il  che  ci  condu¬ 
ce  ad  addizionare  tutti  i  termini  della  serie  dal  pri¬ 
mo  a  quello  che  contiene/* a,  e  però  ponendo 

...  tu'  4  T—trl  ,  ..... 

e  quindi  ec  i  — — ,  zi — —  ,  essa  probabilità  si 

4/  4 1 

ottiene  calcolando  i  termini  della  formola 
n  n — i 


/  tri  \  /  t  ri  \ 

\ìt)  +  n  \Tf) 


4 

n(n — i)  f  t  ri  \  /4^ — ln'\. 

+  T71  \Jt)  V  4  T  ) 

a.  n — a 

n  (  n —  i  )  (  n — 2  )  .  .  (  a  4-  i  )  ,  tn'  \  s!\.T — 


n — 2 


(4  T—t  ti) 

4  T 

I 

4  T—tti 


...4 


2. 


+  i  )  ,  tn'  \ / 4 /  — tn'\ 

—  a)\4/b'\  4  T  ) 


3  .  .  .  (  n 

Si  ponga  (  per  maggior  semplicità  )  la  probabili- 

t  fi!  i 

tà  semplice  favorevole  —p  s  —  ,  e  quindi  la  probabi- 

..  .  .4  T—tti  0  —  i 

lita  contraria  — —  Z.  — , 

.  4  l  P 

ta  probabilità  mediante  la  formola 


avremo  la  cerca¬ 


le 


T  (  0 

-{■  n  — 


n 


0 


+ 


n 


i  )  n  (  n 
4- 


O  (/3-i) 


I. 


0 


n 


n — a 

n(n  —  i  ) . ..  (a  4-  i)  (  0  —  i  ) 


(n  —  a) 


0‘ 


ovvero 


i 

n 


0 

n  (  ti 


[n  (  n  —  i  )  3 

i4-»(/3-ri)4-  —  ^  (0—  1  ) 


i  )  (  n  —  i  )  .  .  .  (  a  4-  i  )  « — a 

\0  —  >) 


] 


i.  2.  3.  («  —  a) 

E  facile  il  supporre,  che  spesso  il  numero  delle  dif¬ 
ferenze  pressoché  eguali  torna  spesso  molto  minore 
della  metà  di  n  ,  la  qual  cosa  può  rendere  la  cal¬ 
colazione  della  cercata  probabilità  meno  complicata, 
Ed  in  vero  chiamando  P  i  termini 


i. 


2 
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7 1 


fi 


i 

n 


4-  n 


(  fi 


fi 


n 


i  )  n  (ti  —  i  )  (  >3  —  i  ) 
X’  2  fi 2 


'•  + 


n(ìi- 


i. 


2. 


I  )  Q  —  2  )  ...  (g  +  !  )  (  /3  —  I  ) 
3  . . .  (  « —  a  ) 


72 — a 


ed  J{  i  restanti  termini  della  serie  ,  cioè 


fi 


n  (n  —  i)  (  n  —  2). 


n — a -fi 


a 


(fi-  1) 


2. 


3 . . . .  (n—ix—  1  )  ^ 

(/3-if 


n 


+' 


=  /? 


fi 


Si  ha  P  +  lì  —  1,  e  quindi  P  —  1  — lì  :  il  che 
ci  consiglia  nella  più  parte  de’  casi  di  calcolare  lì 
per  avere  P,  ovvero  per  avere  la  cercata  probabilità. 

Supponiamo  ,  a  cagion  di  esempio  ,  che  in 
due  ore  di  comuni  osservazioni  ,  ne’  due  luoghi  si 
sien  viste  e  ben  notate  3o  stelle  cadenti  in  4,  e  20 
in  B  ,  il  che  è  a  un  dipresso  uno  de5  casi  non  de’ 
più  felici  occorsomi ,  e  si  supponga  che  disponendo 
le  differenze  per  ordine  se  ne  abbiano  4  eguali  tra 
loro  dentro  i  limiti  di  1" ,  e  di  più  prossimamente 
eguali  alla  presupposta  differenza  di  longitudine,  e  ta¬ 
li  che  le  corrispondenti  stelle  relative  a  ciascuna  di 
queste  quattro  differenze  sieno  concordanti  nella  pa¬ 
rallasse  e  nella  direzione.  Con  questi  dati  ,  cioè  fa¬ 
cendo 

T  —  7200",  11—  3o  ,  71'  —  20  ,  i  ~  l  ,  a  —  4, 

t  n1  20  1  1 

e  quindi  7-^77-  7— - 

1  4  1  4  **  7200 


,  fi—  IS  439 


fi  i44° 

calcolando  ad  un  di  presso  la  precedente  formola 
(  essendo  inutile  qui  l’esattezza  di  calcolo  )  la  pro¬ 
babilità  corrispondente  ad  avere  le  supposte  condi¬ 
zioni  per  puro  caso  ,  è  eguale  ad  una  frazione 


che  è  circa 
sunto. 


1 - ;  il  che  pruova  il  nostro  as- 
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In  conseguenza  di  tutto  ciò  par  che  non  deb¬ 
ba  rimaner  dubbio  alcuno  ,  che  in  questo  supposto  ca¬ 
so  ed  in  altri  simiglianti  ben  più  favorevoli  che  offre 
la  pratica  ,  non  debba  rimaner  dubbio,  dico ,  che  il 
piccol  gruppo  di  differenze  pressoché  tra  loro  egua¬ 
li  ,  e  non  lungi  dalla  presupposta  differenza ,  sia  il 
risultamelo  d’  identicità  di  oggetti  osservati ,  e  che 


quindi  la  vera  differenza  di  longitudine  stia  nel  me¬ 
dio  delle  medesime  differenze. 

se  anche  si  voglia  supporre  che  alcune  di  quel¬ 
le  differenze  siano  1  effetto  del  caso,  si  comprende 
benissimo  ,  che  queste  non  debbon  punto  alterare  no¬ 
tevolmente  la  esattezza  del  risultamento  ,  essendo  es¬ 
se  in  ristrettissimi  limiti  eguali  alle  altre. 

Da  quanto  si  è  finora  discusso,  riepilogando  le  con¬ 
clusioni  ,  panni  doversi  procedere  al  praticare  il  me¬ 
todo  di  che  è  parola  nel  modo  segnente. 

i.°  Determinare  accuratamente  i  tempi  ne’  due 
luoghi  de  quali  si  voglia  conoscere  la  differenza  di 
longitudine,  usando  i  più  sottili  mezzi  offerti  dall’ 
astronomia. 

2.0  Attendere  nelle  ore  convenute  alle  osservazio¬ 
ni  ne’ due  luoghi,  notando  con  cura  grandissima  il 
momento  della  estinzione  delle  stelle  cadenti  ,  e  per 
quanto  sia  possibile  la  sede  apparente  di  siffatta  e- 
slinzione,  c  la  direzione  del  fenomeno. 

3.°  Para  gonare  lutti  i  tempi  ottenuti  ridotti  in 
tempi  siderei  locali  ,  mettere  da  banda  una  piccola 
serie  di  differenze  positive  di  essi ,  togliendo  dagli 
orientali  gli  occidentali ,  affin  di  mettere  in  vista 
tutte  le  differenze  prossime  alla  differenza  di  longi¬ 
tudine  presupposta  ;  escludere  ,  tra  queste  ultime,  se 
per  caso  si  potrà  contare  sulle  osservazioni  ,  tutte 
quelle  che  dipendono  da  osservazioni  le  quali  dien 
parallasse  negativa  e  direzioni  contradittorie. 

4-°  Avendo  luogo  il  gruppo  suddetto,  vedere  ne’ 
casi  particolari  ,  quale  sarebbe  la  probabilità  (1)  di 
attribuirlo  al  caso ,  ed  ove  questa  fosse  oltremodo 
piccolissima,  ovvero,  il  che  torna  lo  stesso,  si  scorges¬ 
se  il  numero  delle  stelle  cadenti  ad  un  di  presso  con¬ 
temporanee  ,  o  di  quelle  che  quasi  danno  la  differen¬ 
za  di  longitudine  da  rettificarsi ,  esser  tale ,  da  non 
poter  attribuirsi  al  caso ,  in  ispezialità  quando  fosser 
ripetute  le  pruove  ,  con  piena  sicurezza  adottare  per 
la  richiesta  differenza  di  longitudine,  il  medio  delle 

(1)  La  quale  dovendo  solo  servire  per  una  pruova, 
non  è  necessario  che  si  trovi  con  tutta  esattezza  ,  anzi 
spesso  basta  una  semplice  occhiata  alla  serie  delle  diffe¬ 
renze  ,  o  alla  formola  esposta  per  giudicarla  piccolissima, 
e  giustificare  le  conclusioni. 


7  2 


DELLE  STELLE  CADENTI. 


sopraddette  differenze  eguali  tra  loro  dentro  strettis¬ 
simi  limiti. 

5°  Che  il  mentovato  metodo  non  solo  sia  ap¬ 
plicabile  a  più  grandi  distanze  di  quel  che  si  possa 
fare  co’ fuochi  artifìziali  ,  ma  sia  anche  suscettivo, 
come  quest’ultimo,  di  esecuzione  con  osservatori  in¬ 
termedi  quando  le  distanze  fossero  eccessivamente 


grandi  ;  i  quali  osservatori  ,  in  questo  caso  ,  non 

han  mestieri  di  dare  o  ricever  scanali  dall’  allo  di 

^  » 

una  montagna  o  d’altri  luoghi  disagevoli,  ma  in¬ 
vece  con  tutto  il  loro  agio  polran  farsi  ad  osservare 
le  stelle  cadenti  da  qualsivoglia  luogo  intermedio  on¬ 
de  si  scopra  il  cielo. 

Antonio  Nobile. 
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(  NOVEMBRE  E  DICEMBRE  i83g.  ) 


rima  di  continuar  l'esposizione  incominciata  in¬ 
torno  a’  lavori  mensnali  del  Reai  Istituto  d’incorag¬ 
giamento  alle  scienze  naturali  ,  e  compendiar  i  pro¬ 
cessi  verbali  dell’ ultimo  bimestre  dell’anno  teste  pas¬ 
sato,  ne  si  conceda  di  altre  nozioni  accrescere  il  cenno 
storico  che  vi  premettemmo. 

I. 

Gli  Statuti  approvati  nel  1821  forman  la  legge 
fondamentale  di  questo  Corpo  accademico.  Se  non 
che  susseguenti  disposizioni  essendo  venute  in  qual¬ 
che  parte  a  mutare  ed  a  migliorar  quegli  articoli  , 
formano  esse  un’  Appendice  agli  Statuti  eh’  è  per  noi 
un  debito  ed  insiememente  pregio  dell’  opera  qui  far 
conoscere. 

Era  perpetuo  il  Presidente  dell’  Istituto  ;  e  tale  ri¬ 
mase  fino  alla  morte  del  celebre  Giuseppe  Saverio 
Poli,  avvenuta  nel  1826.  Allora  chiesero  i  Soci  e 
concedè  il  Principe  che  quell’  uficio  fosse  biennale. 
Modificato  pertanto  1’  art.  2.0  degli  Statuti  con  Re¬ 
gio  Rescritto  de  4  Marzo  di  quell’  anno  ,  venne  sta¬ 
bilito  clic  la  durata  della  presidenza  non  oltrepas¬ 
sasse  il  biennio. 

Apparteneva  all'  Istituto  l’ incarico  di  soprainten- 
dere  alle  pubbliche  mostre  industriali  ;  ma  col  De¬ 
creto  del  2  Marzo  1827  avendo  il  Re  disposto  che 
avessero  esse  luogo  periodicamente  ogni  due  anni  , 
ordinò  ancora  che  ad  una  Commissione  composta  del 
Presidente  e  di  dodici  Soci  ordinari  ne  fosse  affida¬ 
to  1'  adempimento  ,  e  che  il  Segretario  pubblica  ra- 
Tom.  XXII. 


gione  rendesse  in  tale  occorrenza  del  progresso  delle 
nostre  manifatture.  E  però  noi  veggiamo  ogni  bien¬ 
nio  attendere  la  mentovata  Commissione  a  quanto 
può  riguardare  cosi  la  riunione  de'  saggi  delle  pro¬ 
duzioni  delle  manifatture  nazionali  ,  come  il  premio 
delle  migliori  fra  esse,  ed  il  Segretario  della  cor¬ 
rispondenza  pubblicare,  oltre  l’Elenco  di  que  sag¬ 
gi  ,  il  suo  Rapporto  su  di  essi  nel  nome  della  Com¬ 
missione  medesima. 

Dicemmo  che  tre  erano  le  raensuali  tornate  dell’ 
Istituto.  Ma  secondo  l’ art.  53  dello  Statuto  due  n’ 
erano  prescritte.  La  considerazione  che  per  tal  gui¬ 
sa  gli  affari  commessi  all’Istituto  non  solo  soffriva¬ 
no  indngio  ,  ma  non  potevano  venir  a  sufficienza 
discussi  e  ponderati  .  lo  determinò  a  domandare 
quella  modifica ,  la  quale  fa  sanzionata  con  ordine 
Sovrano  de’ 4  Luglio  1827. 

Ma  un’  altra  e  più  importante  riforma  recossi  all* 
art.  68  il  quale  stabiliva  la  ripartizione  de’  4o  so¬ 
ci  ordinari  in  doe  sole  classi.  L’ Istituto  propose  che 
le  sne  classi  fossero  piuttosto  estese  a  quattro  ,  la 
prima  cioè  di  scienze  matematiche  ,  la  seconda  di 
scienze  fisiche,  la  terza  di  scienze  economiche  e  la 
quarta  di  arti  manifatture  ed  industria.  Esso  doman¬ 
dò  inoltre  che  di  otto  soci  esser  dovesse  composta  la 
prima  classe ,  di  sedici  la  seconda  ,  di  otto  la  ter¬ 
za  ,  di  altrettanti  la  quarta.  Richiese  in  fine  che  i 
posti  vacanti  di  soci  ordinari  si  lossero  provveduti 
nelle  classi  in  cui.  non  era  completo  il  numero  se¬ 
condo  1’  indicato  compartimento  Le  quali  proposte 

vennero  tutte  approvate  il  26  Aprile  z 834  >  ed  ora 
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sono  siccome  norme  inconcusse  fedelmente  adempiute. 

La  elezione  de’  soci  mancava  di  regole  stabilite  ; 
poiché  non  era  determinato  a  che  dovessero  gli  e- 
letlori  attenersi  per  chiamare  nel  loro  seno  nuovi 
colleglli.  Il  Re  nel  Consiglio  di  Stato  de’ io  Novem¬ 
bre  1 834  pose  termine  alle  dubbiezze  ,  risolvendo 
che  dovessero  i  candidati  aver  pubblicata  un’opera 
o  Ietta  una  Memoria  approvata  poi  dall’  Istituto  ,  per 
la  prima  classe,  sulle  matematiche  pure  e  miste,  o 
sulle  scienze  che  ne  dipendono  ;  per  la  seconda  , 
sulla  mineralogia  o  botanica  o  zoologia  o  chimica  ; 
per  la  terza  ,  sull’  agricoltnra  ,  pastorizia  o  veteri¬ 
naria  ,  non  che  sulla  economia  pubblica  o  civile  ; 
in  fine  per  la  quarta  classe  ,  sulle  arti  e  manifat¬ 
ture  ;  ben  inteso  che  un  .titolo  equivalente  esser  po¬ 
teva  ancora  per  quest’  ultima  1’  invenzione  di  qual¬ 
che  macchina  riconosciuta  d'  importante  utilità  ,  o 
veramente  la  fondazione  o  direzione  d’  un  grande  sta¬ 
bilimento  di  manifatture  nel  Regno. 

D’  un  altra  ed  ultima  riforma  or  ci  conviene  far 
parola  ,  recata  non  agli  Statuti  ma  a  quel  De¬ 
creto  del  2  Marzo  i  S  i o  che  fu  mantenuto  in  vigo¬ 
re  per  servir  di  norma  alla  legislazione  delle  pri¬ 
vative.  Modificandosi  il  3.°  articolo  di  esso  con  un 
Regio  Rescritto  de’  26  Dicembre  1827  ,  fu  sovrana- 
mente  approvato  ,  a  proposta  dell’  Istituto  ,  che  le 
domande  per  privative  di  novelle  macchine  di  ogni 
sorta  esser  dovessero  accompagnate  da  opportune  de¬ 
scrizioni,  e  da  convenienti  disegni  ,  onde  quel  Colle¬ 
gio  a  ragion  veduta  avesse  potuto  deliberare  sul  me¬ 
rito  di  ciascuna  di  esse. 

Ancora  ciò  che  abbiarn  detto  nell’  articolo  prece¬ 
dente  intorno  alle  Società  economiche  richiede  un  e- 
menda.  Non  fu  nel  1784  ,  ma  sì  nel  1791  ,  che 
Re  Ferdinando  concedè  alle  Provincie  quella  manie¬ 
ra  di  Società  che  sulle  prime  assai  poco  adoperaro¬ 
no  al  miglioramento  economico  del  Regno  ,  e  rima¬ 
sero  poscia  obliate;  ma  richiamate  in  vita  nel  1810, 
han  preso  dal  1 83 1  in  qua  tal  vigoria  da  renderle 
effettivamente  utili  ai  progressi  industriali  delle  Sici¬ 
lie  ,  e  come  altrettante  sezioni  de’ due  Reali  Istituti 
d’ incoraggiamcn  lo  che  in  Napoli  seggono  ed  in  Pa¬ 
lermo. 


II. 

Eccoci  ora  a  toglier  in  mano  i  processi  verbali 
di  Novembre  e  Dicembre  dell’anno  i83q,  per  veder 
prima  di  tutto  quali  privative  furono  in  tal  periodo 
di  tempo  chieste,  quali  concedute  0  ricusate.  Le  do¬ 
mande  ,  trasmesse  ciascuna  all' esame  delle  Commis¬ 
sioni  ,  furono  le  seguenti. 

Del  Signor  Carlo  Fossa  per  1’  invenzione  d’  nna 
macchina  a  cilindro,  atta  a  macinar  grano,  adope¬ 
randosi  per  motore  il  peso  d’  un  uomo  ;  del  Signor 
Augusto  Ainhelt  per  la  fattura  delle  lamine  di  zin¬ 
co  ;  del  Signor  Francesco  Wenzel  per  un  nuovo  me¬ 
todo  di  litografia  a  più  pietre;  del  Capitano  di  ar¬ 
tiglieria  Signor  Francesco  Pacces  pel  nuovo  sistema 
di  perforamento  detto  di  alta  sonda  ,  diverso  da 
quello  della  trivella  e  da  lui  acquistato  dall’  archi¬ 
tetto  milanese  Gaetano  Brey  ;  del  Signor  Agostino 
Porry  per  la  fabbricazione  con  particolari  metodi 
dell’  acido  solforico  e  nitrico  ,  del  solfato  di  allume  , 
di  zinco  ,  di  rame  ,  di  soda  e  dell’  acido  muriatico, 
secondo  la  privativa  che  già  per  tutte  queste  industrie 
egli  gode  ne’  Reali  Domini  oltre  il  Faro;  del  Signor 
Innocenzio  Bandiera  per  l’ artifizio  da  lui  escogitato  di 
modellar  al  torno  le  lamine  metalliche  a  fin  di  ren¬ 
derle  adatte  a  qualunque  disegno.  Il  Signor  Ralph 
Bonfil  di  Londra  chiese  una  privativa:  i.°  pel  per¬ 
fezionamento  della  fabbricazione  de’  panni  lunghi  con¬ 
tinuati  e  feltrati  senza  tessuto;  2.0  per  l’applicazio¬ 
ne  di  nuovi  materiali  alla  sostanza  de’ cappelli  di  fel¬ 
tro  ,  ed  al  metodo  di  preparare  i  peli  del  bestiame; 
3.°  pel  metodo  di  feltrar  questi  peli,  e ’l  perfeziona¬ 
mento  nello  strettoio  de’  pannilani  tessuti  in  altre 
fabbriche.  Finalmente  il  Signor  Domenico  Bolasco  , 
quell’ industre  Romano  al  quale  dobbiam  1’  introdu¬ 
zione  in  Napoli  d’  una  compiuta  manifattura  di  li¬ 
me  ,  ha  domandato  1 .°  la  privativa  di  anni  quin¬ 
dici  per  la  fabbrica  di  ogni  sorta  di  acciaio  ,  da 
decorrere  dopo  di  averne  alcuna  stabilita  in  qualche 
provincia  ;  2.0  il  tempo  di  due  anni  da  accordargli- 
si  per  detto  stabilimento;  3.°  la  rinnovazione  della 
privativa  già  concedutagli  per  la  mentovata  mani¬ 
fattura  di  lime  e  raspe. 
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Gli  avvisi  poi  dall  dalle  Commissioni,  a’ quali  si  è 
sempre  uniformato  1  Istituto  ,  versano  sugli  oggetti 
seguenti. 

Accordarsi  la  privativa  di  cinque  anni  al  Signor 
Ailinelt  per  la  sua  teste  mentovata  fabbrica  delle  la¬ 
mine  di  zinco  ;  e  così  del  pari  al  Signor  Wenzel. 
Sulle  tre  domandate  dal  Signor  Bonfil  ammettersi  la 
prima  e  la  terza  ,  la  seconda  non  già.  Non  doversi 
concedere  verun  privilegio  al  macchinista  Bandiera  , 
per  esser  comune  a  molti  artefici  il  meccanismo  da 
lui  indicato.  Ricusarsi  la  proroga  della  privativa  per 
altri  sei  mesi  chiesta  già  dal  Signor  Pasquale  Rubi- 
nacci  per  la  fattura  della  biacca.  Negarsi  la  priva¬ 
tiva  per  la  macchina  idraulica  immaginata  dall’  ar¬ 
chitetto  Signor  Francesco  Lerario.  In  fine  nessun  pa¬ 
rere  emise  la  Commissione  incaricata  di  esaminare  i 
due  trovati  del  Barone  Eugenio  Lucano  de  France¬ 
schi  applicabili  alla  locomozione,  dapoichè  son  essi  co¬ 
perti  della  massima  secretezza  ;  ma  non  pertanto  fe¬ 
ce  conoscere  che  la  domanda  era  fondata  sulla  leg¬ 
ge  in  vigore  ;  e  però  la  privativa  fu  conceduta. 

Sulla  privativa  richiesta  dal  eh.  Signor  Capocci 
per  l’ intrapresa  del  bitume  asfaltico  ad  uso  di  pavi¬ 
menti  e  solai  ,  erano  insorte  controversie  e  difficoltà 
in  gran  numero.  La  Consulta  Generale  del  Regno 
ne  aveva  data  risoluzion  favorevole  ;  ma  sopravven¬ 
nero  nuovi  ricorsi  ,  e  lo  stesso  Reai  Istituto  d’  inco¬ 
raggiamento  della  Sicilia  erasi  mostrato  contrario  a 
tal  privilegio.  Alla  fine  la  Commissione  incaricata  di 
questa  complicata  e  già  annosa  faccenda  ha  messo 
in  chiaro  ogni  controversia  ,  ha  spianato  ogni  osta¬ 
colo.  Al  suo  parere  ha  l’ Istituto  aderito  ,  modifican¬ 
do  solamente  ciò  che  riguarda  i  tubi  asfaltici.  Per 
lo  che  possiamo  oramai  compiacerci  di  veder  intro¬ 
dotta  nel  Regno  questa  industria  che  già  da  più  tem¬ 
po  in  Francia  e  nell’  Inghilterra  tanto  e  sì  utilmen¬ 
te  vien  praticata. 

Il  Signor  Nicola  Barilla  di  Reggio  aveva  chiesto 
privativa  per  un  molino  a  secco  di  sua  invenzione. 
Ma  invece  di  essa ,  il  Governo  gli  accorda  un  inco¬ 
raggiamento,  secondo  la  proposta  che  ne  farà  P  In¬ 
tendente  della  Prima  Calabria  ulteriore  ,  e  ciò  in  gra¬ 
zia  della  grande  utilità  che  può  recare  al  pubblico 
la  delta  macchina. 


Passiamo  ora  alla  seconda  rubrica  delle  delibera¬ 
zioni  che  prendemmo  a  compendiare,  secondo  il  me¬ 
todo  già  dapprima  seguitato. 

La  macchina  trebbiatrice  del  Signor  Giuseppe  Ver- 
gara  ha  dato  origine  ad  una  controversia  tra  l’ in¬ 
ventore  e  la  Società  economica  della  Capitanata.  Par¬ 
ve  a  questa  ,  dopo  gli  esperimenti  fattine  ,  che  non 
rispondesse  a  quanto  se  ne  attendeva.  L’ inventore 
insistendo  presso  P  Istituto  sulla  perfezione  di  essa  , 
fu  la  sua  Memoria  trasmessa  alla  Commessione  me¬ 
desima  che  P  aveva  approvata.  Intanto  la  Società 
mentovata  ,  per  mezzo  dell’  Intendente  della  Provin¬ 
cia ,  Cav.  Lotti  ,  eh’ è  nel  tempo  stesso  il  suo  pre¬ 
sidente,  ha  fatto  conoscere  che  a  nulla  erano  riu¬ 
sciti  gli  sperimenti  reiterati  su  tal  proposito  in  Fog¬ 
gia,  invitando  una  Commissione  dell’  Istituto  ad  os¬ 
servare  nel  venturo  ricolto  la  gran  differenza  che 
passa  tra  il  modo  di  mettere  a  pruova  la  macchina 
in  un’  aja  ristretta  ,  come  venne  praticato  in  Napo¬ 
li  ,  o  in  una  grande  aja  ,  come  in  Foggia  ebbe  luo¬ 
go.  Questo  rapporto  è  stato  rimesso  alla  stessa  Com¬ 
missione. 

L’ Intendente  della  Calabria  citeriore  ha  dato  le 
più  positive  assicurazioni  sulla  realtà  e  la  ricchezza 
di  una  miniera  di  cinabro  rinvenuta  nel  territorio  di 
S,  Donato.  Avendo  egli  nel  tempo  stesso  inviato  un 
saggio  di  quel  minerale  ,  ne  fu  deferito  Pesame  ad 
una  Commissione  composta  de’  Signori  Lancellotti ,  I- 
gnone  e  Tenore. 

L’ Intendente  di  Capitanala  avendo  inviato  all’  Isti¬ 
tuto  un  saggio  del  cotone  raccolto  da  quella  Socie¬ 
tà  economica  ,  affin  di  conoscerne  la  qualità  ,  e  ve¬ 
dere  se  conveniva  estenderne  la  coltivazione  in  quel¬ 
la  Provincia,  ne  fu  commesso  Pesame  al  eh.  socio 
ordinario  Cav.  Tenore.  Questi  nel  suo  Rapporto  ha 
fatto  notare  il  vantaggio  ottenuto  dalla  coltivazione 
del  cotone  siamese  ,  e  quindi  la  necessità  di  esten¬ 
derla  in  quella  Provincia  ;  ha  esposto  qualche  difet¬ 
to  da  lui  avvertilo  nel  saggio  inviatogli  ,  ed  insisti¬ 
to  perchè  si  tenga  presente  la  sua  Memoria  sul  mo¬ 
do  di  farne  il  ricolto.  Del  che  P  Istituto  ,  lodando  il 
rapporto,  scrisse  al  Ministro, 
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Alle  Commissioni  riunite  che  altra  Tolta  pronunzia¬ 
rono  sulle  domande  fatte  da'  Signori  Solidali  e  Zuc¬ 
chero,  sono  state  trasmesse,  perchè  le  esaminasse,  tut¬ 
te  le  carte  relative  ad  un  progetto  presentato  dalla  So¬ 
cietà  generale  del  Belgio  ,  onde  fondare  nel  Regno 
una  vasta  manifattura  di  tele  di  lino  a  via  di  mac¬ 
chine.  Si  è  raccomandato  peraltro  che  in  questa  di¬ 
samina  si  tenessero  presenti  le  condizioni  che  seguo¬ 
no  :  i.°  Che  sia  esclusa  dal  progetto  la  condizione 
di  prender  parte  nell’  intrapresa  il  Sovrano  con  3ooo 
azioni  ;  2°  Che  sia  esclusa  quella  di  concedersi  una 
privativa  di  25  anni  ;  3.a  Che  si  propongano  tutte 
le  agevolazioni  possibili  per  favorire  lo  stabilimento 
di  essa  manifattura. 

L’ Istituto  ha  partecipato  con  sue  lettere  circolari 
alle  Società  Economiche  la  memoria  tradotta  dal  te¬ 
desco  nel  francese  idioma  ,  di  Guglielmo  Becker  di 
Oidenburgo,  relativa  al  rimedio  dallo  stesso  scoperto 
per  estirpare  la  pianta  detta  Equisetum  arvense  , 
tanto  no  iva  al  bestiame  da  pascolo.  Quando  gi ugne¬ 
ranno  le  risposte  delle  Società  ,  ne  saranno  inviate 
le  copie  all’  illustre  agronomo  alemanno. 

In  fine,  e  ci  gode  l’animo  il  ripeterlo  ,  il  Consi¬ 
glio  provinciale  della  Basilicata  formò  Y  ottimo  divi¬ 
samelo  d’ inviare  uno  della  stessa  provincia  sino  al¬ 


la  città  di  Chalons  sulla  Marna  ,  ov’  è  un  celebre 
stabilimento  di  arti  e  mestieri ,  perchè  rimanendo  ivi 
tre  anni ,  si  ammaestrasse  in  quanto  è  necessario  al¬ 
la  notizia  ed  all’  uso  delle  macchine  ed  artifizi  di  che 
si  giova  1‘  industria  manuale  ,  e  potesse  cosi  riportar 
in  patria  e  spandervi  tra’  concittadini  le  raccolte  no¬ 
zioni.  Fu  scello  a  tal  missione  utilissima  il  Signor 
Nicola  LaureDzano  di  Tignola  ,  e  quell’  Intendente 
Signor  Wiuspeare  ,  del  miglioramento  della  sua  pro¬ 
vincia  zelantissimo  ,  trovò  subito  i  fondi  per  le  spe¬ 
se  all’  uopo  necessarie.  Tutto  ciò  proposto  dal  Mini¬ 
stro  degli  Affari  Interni  all’  approvazion  del  Sovrano, 
non  potea  mancare  di  conseguirla  ;  e  V  Istituto  che 
era  concorso  alla  boona  riuscita  della  faccenda,  ne 
ha  dato  parte  all’  Intendente  di  Basilicata.  Certo  non 
si  può  far  nulla  di  meglio  che  mandar  allievi  altro¬ 
ve  ad  apparar  tali  cose  ,  fino  a  che  manchi  a  noi 
ima  scuola  di  arti  e  manifatture  con  un  gabinetto 
di  macchine  corrispondenti.  Ma  la  nomina  del  pro¬ 
fessor  Melloni  a  Direttore  di  un  tale  tecnico  istituto, 
rie  fa  sperare  eh’  esso,  il  quale  oramai  non  dovreb¬ 
be  mancare  a  qualunque  ben  incivilita  metropoli  , 
sarà  pur  dato  alla  nostra. 

il  ***  L  *** 
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ALL'ISTITUTO  D’ INCORAGGIAMENTO  SUL  CARBONE  MINERALE  DELLO  SFERRt'CCIO.  (i) 


I  l  carbone  minerale  presentalo  dal  sig.  D.  Candido 
Vecchi  ,  rinvenuto  in  Castel  del  Monte  nel  sito  det¬ 
to  lo  Sferruccio,  offre  le  seguenti  proprietà  fisico- 
ihimiche. 

E  desso  di  frattura  netta  più  pesante  dell’  acqua 
distillata,  compatto,  duro,  nero-matto;  riscaldato 
gradatamente  si  gonfia  ,  in  parte  si  fonde  ,  indi  si 
accende  e  brucia  con  fiamma  più  o  meno  vivace  , 
dando  fumo  nero  ,  che  spande  odore  bituminoso  e 
solforoso  insieme  ,  e  lascia  dietro  la  sua  compiuta 
combustione  un  residuo  terroso  di  color  rossiccio  pal¬ 
lido  ruvido  al  tutto. 

Tre  once  di  tal  carbone  riscaldato  à  rosso  in  va¬ 
si  chiusi  han  dato  olio  empireumatico  di  color  ros¬ 
so  scuro  fetido  e  combustibile  scropoli  quarantadue, 
ed  acqua  leggiermente  acidula  scropoli  due.  Con  1’ 
apparecchio  idropneumatico  si  son  raccolti  dugenlot- 
tanta  pollici  cubici  di  gas,  che  anneriva  fortemente 
le  soluzioni  de’ sali  di  piombo,  imbianchiva  1  acqua 
di  calce  ,  e  messo  in  contatto  co’  vapori  del  gas  a- 
cido  idroclorico,  dava  leggieri  fumi  bianchi.  Le  pri¬ 
me  porzioni  raccolte  di  detto  gas  bruciavano  con 
fiamma  un  po’  fosca ,  le  altre  con  fiamma  più  viva¬ 
ce  e  brillante,  e  finalmente  le  ultime  bruciavano  len¬ 
tamente  ,  e  con  fiamma  poco  lucida  ,  facendosi  av¬ 
vertir  sempre  il  puzzo  soffocante  del  gas  acido  sol¬ 
foroso.  Tutto  il  gas  raccolto  era  un  miscuglio  di  gas 
olefaciente ,  di  gas  idrogeno  ,  di  gas  ossido  di  car¬ 
bonio  ,  di  gas  acido  idrosolforico ,  di  gas  acido  car¬ 
bonico  ,  pochissimo  gas  ammoniacale,  pochissima  pi- 
roleina  ,  che  gli  comnnica  quel  puzzo  pirogenato. 

Nel  fondo  della  storta  si  trovarono  trentaquattro 
scropoli  di  sostanza  carbonosa  leggiera  spugnosa 

(i)  E  questa  la  Relazione  promessa  nel  pre¬ 
cedente  Fascicolo ,  toni.  XXI.  pag.  i33. 


friabile  nerissima  ,  lucida  inodorea  ed  insipida  ,  che 
gli  oltramontani  chiamano  Coak.  Questa  sostanza  ri¬ 
scaldata  a  rosso  ad  aria  libera  per  qualche  ora  si  è 
bruciala  ed  ha  lasciato  un  residuo  terroso  di  color 
rossiccio  pallido  del  peso  di  scropoli  venti.  Questo 
residuo  si  scioglie  per  metà  nell’  acido  idroclor-fco 
bollente  ,  dando  pochissima  effervescenza.  La  soluzio¬ 
ne  allungala  dà  una  bella  tinta  azzurra  con  l’ aggiun¬ 
zione  dell’  idrocianato  di  potassa  e  ferro. 

Da  questi  saggi  fisico-chimici  sembra  di  potersi 
conchiudere  ,  che  il  carbone  minerale  in  esame  ap¬ 
partiene  al  genere  delle  ligniti  compatte  chiamate 
dagl’  Inglesi  Canncl-Coal. 

Avendo  riguardo  poi  alla  piccola  quantità  di  gas 
ammoniacale  ottenuto  nell’atto  della  sua  distillazione 
potrebbe  classificarsi  come  stipite  riportata  dal  sig.  Beu- 
dant  nel  secondo  volume  della  sua  opera  stampata 
in  Parigi  nel  i832  a  pagina  276. 

Sarebbe  superfluo  di  ricordare  gli  usi  a’  qua¬ 
li  possono  adoperarsi  questi  preziosi  combustibili  , 
giacche  sono  troppo  conosciuti.  Fa  d’  uopo  qui  por 
senno  alla  prodigiosa  quantità  di  olio  bituminoso 
che  si  ricava  dalla  sua  distillazione  ,  che  è  circa 
la  metà  del  suo  peso,  e  perciò  può  con  sommo  van¬ 
taggio  questo  catrame  servire  all  impasto  del  masti¬ 
ce  asfaltico ,  che  fa  tanto  rumore  per  gl’  interessan¬ 
ti  e  moltiplici  usi  a’  quali  oggi  si  vuole  addire. 

Per  la  sua  combustione  vampeggiante  può  servi¬ 
re  ai  forni  a  calce ,  a  quelli  da  mattoni  ,  delle  sto¬ 
viglie  ordinarie,  e  per  la  evaporizzazione  de  liquidi. 
Atteso  anche  i  grandi  massi  che  si  rinvengono  di 
tale  lignite,  siccome  ha  fatto  credere  il  sig.  Vecchi, 
per  la  sua  durezza  e  tessitura  compatta  potrebbe 
lavorarsi  al  torno  0  al  bulino ,  dando  degli  ornati 
i  più  ricercati  per  uso  di  mobiglia.  Come  pure  in 
piccolo  se  ne  potrebbero  lavorare  pendenti ,  collane, 
ed  altre  cose  simili. 
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Si  son  poi  falli  i  saggi  sul  carbone  esotico  di  otti¬ 
ma  qualità  chiamato  da’  Francesi  IlocciUe  schisleuse , 
ossia  Zoofitandrace  ,  onde  servire  di  paragone  coll’ 
indicato  carbone  indigeno  ,  e  ciò  per  la  sola  parte 
di  utilità  economica,  e  si  è  osservato  quanto  segue: 

Tre  once  del  carbone  esotico  sottomesso  alla  distil¬ 
lazione  a  color  rosso  ciliegio  han  dato  nel  recipien¬ 
te  undici  scropoli  di  catrame  ,  altrettanto  di  acqua 
leggiermente  acidolala  ,  e  nell’  apparecchio  idropneu¬ 
matico  si  sono  raccolti  qualtrocentodieci  pollici  cubi¬ 
ci  di  gas ,  che  imbianchiva  l’ acqua  di  calce ,  anne¬ 
riva  debolmente  le  soluzioni  de’ sali  di  piombo,  da¬ 
va  fumi  bianchi  co’  vapori  del  gas  acido  idroclo¬ 
rico  ,  e  s’  infiammava  nell’  istesso  modo  del  prece¬ 
dente  gas  ricavato  dal  carbone  indigeno.  In  fatti  e- 
ra  un  meseuglio  di  gas  consimile  a  quello  ricavato 
dalla  stipite.  La  sua  luce  però  era  anche  più  viva¬ 
ce  e  faceva  sentire  poco  il  gas  acido  solforoso  nell’ 
alto  della  sua  combustione. 

Questo  gas  intanto  era  molto  più  puzzolente  dell’ 
altro  perchè  trascinava  con  se  molta  quantità  di  0- 
lio  empireumatico  che  si  condensava  dopo  qualche 
tempo  per  la  maggior  parte  dell’  apparecchio  idro- 
pneumatico  ,  e  non  nel  recipiente  ,  come  accadeva 
nell’  altro. 

Nel  fondo  della  storta  rimase  del  Coak ,  ossia  del 
carbone  assai  più  compatto  dell’  altro  ,  di  colore  0- 
scuro  ,  opaco  ,  leggiero,  insipido  ,  del  peso  di  scro¬ 
poli  cinquantuno ,  che  riscaldato  a  rosso  ad  aria  li¬ 
bera  bruciò  lasciando  un  residuo  terroso  del  peso  di 
scropoli  tre  di  color  rosso  cupo  mattone  ,  poco  ru¬ 
vido  al  tatto,  e  eh’  era  sojubile  più  della  sua  metà 
nell’  acido  idroclorico  a  caldo.  La  soluzione  saggia¬ 
ta  con  V  ossalato  di  calce  ,  con  la  potassa  ,  e  con  1* 
ammoniaca  ha  dato  de’  leggierissimi  precipitati.  Con 
f  idrocianalo  di  potassa  e  ferro  diede  una  tinta  azzurra 
molto  carica ,  ciò  che  indica  che  tale  residuo  terro¬ 
so  sia  per  la  maggior  parte  ferro. 

Laonde  messe  ad  esame  tre  once  corrispondenti  a 


novanta  scropoli  di  combustibile  indigeno  ossia  lìgni~ 
le  stipite  han  dato  i  seguenti  risultamenti. 

scro.  pol.c. 


Olio  empireumatico  ossia  olio  di  sasso 

combustibile . 

Acqua  leggiermente  acidula  . 

2 

» 

Gas  illuminante  misto  all’  acido  carboni 

co,  alla  piroleina,  ed  a  piccolissima  quan- 

tità  di  ammoniaca . 

— 
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Carbonio  contenuto  nel  Coak  .  , 

i4 

» 

Cenere  terrosa  ferruginea  .... 
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» 

Peso  approssimativo  de’  gas  ,  avendo  ri 

guardo  alla  piroleina  che  contengono  . 
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Perdita . 
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In  tutto  scropoli. 

9° 
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i5 

9 

Perdita . 

2 

9 

In  tutto  scropoli.  .  90 

Dunque  dai  succennati  saggi  fisico-chimici  ,  in 
ordine  alla  parte  economica  ,  si  rileva  che  il  nostro 
lignite  stipite  contiene  approssimativamente  ,  sopra 
novanta  ,  sessantasei  parti  di  sostanza  combustibile  , 
ed  il  carbon  fossile  esotico  della  quantità  sopra  de¬ 
scritta  ne  possiede  seltantaqualtro  sopra  novanta  , 
cioè  otto  parti  di  più  della  indigena  a  peso  eguale. 

Giuseppe  Icnone. 


Discorso  accademico  intorno  ai  principali  pro¬ 
gressi  della  geologia  ed  allo  stato  presente  dì 
questa  scienza  ,  recitalo  nella  Sala  dell’  Accade¬ 
mia  Ponlaniana  il  di  21  Aprile  i83g  da  Leo¬ 
poldo  Pilla  (1). 

Chiunque  in  Italia  abbia  menomamente  amore  alle 
scienze  naturali,  ed  in  ispecie  a  quella  di  esse  che  vera¬ 
mente  può  dirsi  la  scienza  della  Terra,  tolgasi  a  leggere 
questo  volume.  La  sua  picciola  mole  faccia  invito  anzi 
che  ostacolo,  e  adescamento  gli  sia  piuttosto  che  motivo 
di  non  curanza  :  noi  con  tutta  sicurtà  gli  promettia¬ 
mo  che  farà  per  certo  una  ghiotta  lettura.  Nè  vol¬ 
gendoci  particolarmente  agl’italiani  ci  cadde  in  ani¬ 
mo  di  escludere  affatto  da  tal  lettura  i  colli  stranie¬ 
ri.  Qualunque  leggitore  voglia  in  poche  pagine  tro¬ 
var  compendiata  la  storia  della  geologia  ,  e  veder 
come  in  un  quadro  dipinte  a  gran  tratti  le  presenti 
sue  condizioni,  certamente  non  lascerà  questo  libro  senza 
veder  appieno  soddisfatto  il  duplice  intento.  Ma  quella 
storia  e  quel  prospetto  hanno  per  gl’  Italiani  un  pregio 
di  più  ,  non  facile  ad  incontrarsi  tra  noi  nelle  scien¬ 
tifiche  scritture,  il  pregio  d’ esser  dettati  in  buon  ita¬ 
liano.  Il  loro  giovane  autore  è  del  picciol  numero  di 
quegli  scienziati  i  quali  credono  che  non  basti  lo 
studio  delle  cose  ove  ancora  non  gli  si  aggiunga  lo 
studio  delle  parole  ;  che  le  più  splendide  e  sane  dot¬ 
trine  scapitano  oltremodo  ,  perdendo  ,  staremmo  per 
dire  ,  la  metà  del  loro  valore  ,  se  porgonsi  av¬ 
volte  in  lacera  veste  e  sozzata  ;  che  dopo  il  Gali- 

(1)  Dalla  tipografia  Plautina ,  1840.  In  8.° 
pag.  3o. 


lei ,  il  Redi  ,  il  Magalotti ,  il  Guglielmini  ,  il  Man¬ 
fredi  e  i  tanti  altri  della  dotta  schiera  ,  avevano  le 
scienze  in  Italia  quasi  rinnegato  le  lettere  ,  e  da  se 
procedendo  irte  e  sconce  ,  tenevano  in  non  cale  0- 
gni  leggiadra  forma,  ogni  abito  gentile  che  l’elo¬ 
cuzione  sola  poteva  dar  loro;  mache  oggimai  ricon¬ 
dotti  gl’  ingegni  al  buon  sentiero  ,  vergognano  quel 
sudiciume,  e  ricordando  che  lo  stile  è  tutto  l  uomo, 
imparano  e  careggiano  l'arte  dello  scrivere  siccome  ne¬ 
cessario  complemento  d’  ogni  altr’arte  e  disciplina. 

Lode  pertanto  al  eh.  Leopoldo  Pilla  ;  tanto  più 
commendevole  in  quanto  che  avendo  egli  ne’  suoi  pri¬ 
mi  scritti  messi  a  stampa  seguitato  la  corrente  e  bar¬ 
bareggialo  ,  ravvedutosi  a  tempo  ,  ricominciò  lo  stu¬ 
dio  della  patria  favella  ,  nè  arrossì  di  tornare  sinan- 
che  a  scuola  co’  fanciulli  ad  apparar  quelle  cose  che 
ora  i  fanciulli  per  avventura  sanno  più  di  taluni  dot¬ 
ti  i  quali  dispregianle ,  come  se  lo  schivar  solecismi 
e  neologismi  non  fosse  obbligo  universal  di  chi  scri¬ 
ve  ed  in  qualunque  idioma  egli  scriva.  Di  questo  ri¬ 
dursi  in  età  matura  ad  apparar  gramatica  uomini  già 
insigni  per  dottrina  ,  altri  napolitani,  e  fuori  e  den¬ 
tro  di  Napoli,  avevan  dato  nobile  esempio;  ma  dis¬ 
graziatamente  i  più  tra  costoro  non  hanno  il  coraggio 
e  forse  nemmen  la  voglia  d’ imitarli.  Specchinsi  adun¬ 
que  eglino  in  questo  Discorso  accademico ;  qui  sono 
cose  ,  com’  essi  vanno  gridando  ;  anzi  non  v  ha  pe¬ 
riodo  ,  non  inciso  il  quale  in  sè  non  contenga  una 
storica  0  scientifica  nozione.  Se  non  che  ,  in  grazia 
della  proprietà  con  cui  sono  queste  nozioni  espresse  e 
dell’eleganza  onde  vanno  adorne,  mercè  la  gentilezza 
de’modi  non  accattati  0  cercati  col  fusccllino,  ma  scor¬ 
revoli  ,  venusti ,  spontanei  ,  acconci  sempre  e  vera- 
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monte  ilal'ani  ,  non  provi  in  leggendole  fastidio  nè 
ribrezzo  ,  non  t’  arresti  ad  afferrare  il  concetto  o- 
scurato  dalla  frase  dello  scrittore  ,  non  incespichi  ad 
ogni  passo  con  lui,  non  ti  senti  infine  lacerare  Po* 
vecchio.  La  prosa  ancor  essa  ha  la  sua  armonia  :  ma 
Dio  volesse  che  contro  le  leggi  di  quest’armonia  so¬ 
lamente  peccassero  le  dotte  prose  a  che  si  accennava, 
e  non  offendesser  pur  troppo  le  venerande  leggi  della 
favella.  Ogni  lingua  vuol  esser  maneggiata  secondo  V 
indole  sua  ,  secondo  certe  norme  che  le  son  proprie, 
e  le  quali  nessuno  può  trasandare  senza  meritar  tac¬ 
cia  d’ ignorante  o  barbaro  dettatore.  E  coloro  che 
n°lla  nostra  introducono  modi  o  vocaboli  stranieri  o 
credono  che  quelli  del  lor  municipio  ,  perchè  intesi 
da’  loro  concittadmi  ,  debbano  intendersi  da  tutta  I- 
talia  ,  di  che  altro  danno  argomento  se  non  di  supi¬ 
na  ignoranza? 

Nessuno  darà  per  ciò  mala  voce  al  Signor  Pilla, 
li  suo  stile  h  appunto  qual  si  vuole  ora  nelle  cose 
scientifiche  trattate  italianamente;  quale  ,  in  filosofia, 
in  fisica  ,  in  botanica  ,  in  astronomia  ,  in  economica, 
oc.  lo  hanno,  e  di  qua  e  di  là  dal  Garigliano, 
tanti  egregi  dotti ,  che  lungo  sarebbe  il  mentovare. 
Con  somigliante,  grave,  chiara,  schietta  e  bella  dizione 
l’ Autor  del  Discorso  ci  vien  ritraendo  l’andare  della 
Geologia  da’ primi  incerti  passi  che  imprimeva  appunto 
nella  terra  nostra  d’ Italia  sino  a  questi  giorni,  in  cui 
sublime  incede  e  quasi  Dea  fra  le  più  mature  sorel¬ 
le.  Si  ,  questa  terra  d’ Italia  ,  il  diremo  colle  parole 
di  lui,  «  la  quale  è  stata  l’alma  nudrice  del  seme  di 
ogni  buon  sapere  ,  fu  la  prima  ancora  che  ritrasse 
la  scienza  del  Globo  dal  sentiero  degli  errori  ,  e  ri- 
lussela  in  quella  buona  via  ,  nella  quale  ha  di  poi 
segnalo  tanti  rapidi  passi  ,  nella  via  cioè  della  os¬ 
servazione.  Di  che  fanno  fede  oggigiorno  gli  stra¬ 
nieri  stessi ,  ingiusti  sempre  mai  verso  il  nostro  pae¬ 
se.  Perciocché  udiamo  di  loro  propria  bocca  affer¬ 
mare  che  fin  dal  1 5 1  y  ,  quando  si  disputava  sottil¬ 
mente  sopra  gli  avanzi  organici  sepolti  negli  strati 
della  Terra  ,  Fracastoro  dichiarava  la  loro  vera  na¬ 
tura  ,  e  facea  notare  come  tutti  non  erano  stati  de¬ 
positati  nel  medesimo  tempo.  Nella  quale  osservazio¬ 
ne  si  trova  il  primo  felice  pensiero  della  differenza 
delle  età  geologiche.  Ed  appresso  nel  1669  lo  Sle¬ 


none  studiando  i  terreni  della  Toscana  seppe  cosi  giu¬ 
diziosamente  distinguere  la  successione  degli  strati  e 

« 

la  loro  età  relativa  ,  che  ebbe  la  gloria  ,  secondo 
che  afferma  il  più  gran  naturalista  de’  nostri  tempi, 
d’  indicare  pel  primo  i  veri  principi  della  geologia 
di  giacitura.  » 

Il  N.  A.  ci  mostra  di  poi  nel  Vallisnieri  un  altro 
gran  fisico  il  quale  fecondò  le  vere  dottrine  della 
geologia  ;  nel  Micheli  il  primo  promulgatore  della 
scienza  de’ vulcani  ;  nell’ Arduino  il  predecessore  de’ 
più  insigni  geologi  moderni  nella  divisione  e  defini- 
zion  de’  terreni  secondo  i  più  giusti  canoni  della  scienza. 
Seguitando  l’ottima  guida  ,  noi  veggiamo  il  Fuschel 
accendere  i  primi  lumi  del  sapere  intorno  agli  strati 
ed  alla  loro  formazione  ;  il  Pallas  dare  cominciamento 
ad  un  periodo  nuovo  per  la  scienza  colle  sue  osservazioni 
sopra  le  ossa  fossili  di  grandi  mammiferi  ne’  terreni 
ghiacciati  della  Siberia  ;  i!  ginevrino  Saussure  me¬ 
nare  innanzi  la  scienza  ,  il  Saussure,  di  cui  non  sai 
dire  se  più  eminenti  servigi  abbia  rendati  alla  fisi¬ 
ca  ovvero  alla  geologia  ;  Spallanzani,  Fortis,  Dolo- 
mieu  ,  Faujas  far  progredire  la  dottrina  de’ vulcani. 
Lo  storico  nostro  si  ferma  compreso  di  venerazione  in¬ 
nanzi  alla  gran  mente  del  Werner,  che  con  acutissimo 
accorgimento  a’nostri  occhi  schiudeva  l’ordine  vero  della 
struttura  del  Globo,  e  levava  la  geologia  al  vero  posto 
di  scienza.  La  scuola  da  questo  Newton  della  geologia 
fondata  in  Freiberga,  scuola  ove  fra  tanti  illustri  a- 
Iunni  si  videro  que  due  nostri  insigni  napolitani  , 
Matteo  Tondi  e  Carmine  Lippi  ,  segna,  secondo  il 
Pilla  ,  il  secondo  periodo  della  scienza  geologica.  Co¬ 
mincia  il  terzo  con  Breislak  e  coll’  Ilutton  ,  periodo 
illustrato  singolarmente  da’ due  massimi  geologi  vi¬ 
venti,  Humboldt  e  de  Buch.  Fervono  intanto  le  gare 
tra’  Nettunisti  e  i  Plutonìsti  ;  la  scuola  di  Werner 
è  deserta  ,  e  si  compongono  al  fine  le  ire  e  i  siste¬ 
mi  ,  dando  all'  acqua  ed  al  fuoco  quel  che  propria¬ 
mente  all’una  od  all’altro  apparliensi.  Progredisce 
ad  un  tempo  lo  studio  de’  fossili  ,  incominciato  anco¬ 
ra  in  Italia  col  Fracastoro,  e  che  tanto  poi  dovette 
a  Fabio  Colonna  ,  allo  Stenone  ,  al  messinese  Scilla 
e  da  ultimo  al  Brocchi  fra  noi  ;  in  Germania  al 
Fuschel,  al  Werner,  allo  Schlotteim,  al  Blumenbach; 
in  Francia  massimamente  al  Cuvier  ed  al  Brogniart; 
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in  Inghilterra  a  Guglielmo  Smith.  Aperto  da  costoro 
il  sentiere,  altri  chiari  ingegni  vi  camminarono  spedi¬ 
ti,  di  nuovi  tesori  arricchendo  il  tesoro  della  scienza. 

Ma  qui ,  terminata  la  parte  storica  del  suo  lavo¬ 
ro  ,  passa  il  nostro  Accademico  alla  parte  didascalica, 
indicando  per  capi  alcune  nuove  e  grandi  ed  assai 
maravigliose  verità  fermate  non  è  guari  da  parecchi 
assai  cospicui  geologi  viventi.  Così  egli  dichiara  le  no¬ 
velle  dottrine  che  confermate  dalla  osservazione  costi¬ 
tuiscono  oggiraai  il  vero  patrimonio  della  scienza 
di  cui  si  fa  sposilore.  In  fatti  ei  manifesta  le  norme 
che  seguirà  nel  suo  Corso ,  tocca  di  volo  i  vantag¬ 
gi  che  da  tale  studio  hanno  origine  ,  e  conchiude 
infervorando  i  giovani  nostri  a  non  trascurarlo  ,  e 
gl’italiani  tutti  a  risvegliar  per  esso  negli  animi  loro 
1’ antico  amore,  onde  non  esser  da  meno  delle  altre 
nazioni  ,  eglino  che  anche  in  ciò  aprirono  agli  altri 
il  sentiero.  E  veramente  doppio  è  lo  scopo  del  lavoro 
che  prendemmo  ad  esaminare  :  imprima  di  richiamar 
dall’  oblio  le  italiane  scoperte  in  geologia  ;  poi  di  far 
nascere  il  gusto  di  essa  nel  nostro  paese,  a  quella  guisa 
eh’  è  sparso  al  presente  in  tutta  Europa.  L’Autore  ha 
raggiunto  egregiamente  il  primo,  delineando  un  qua¬ 
dro  storico  eh’  è  ad  un  tempo  ben  ordinato  e  filosofico, 
quadro  a  cui  non  sappiamo  aver  altri  prima  di  lui 
posto  e  così  nobilmente  la  mano.  Quanto  poi  al  se¬ 
condo,  noi  non  possiam  che  augurargli  quel  prospero 
successo  ch’egli  vagheggia  e  che  bene  avrebbe  dirit¬ 
to  di  conseguire.  Chi  più  di  lui  in  effetto  adoperò 
all’  ottenimento  di  tal  fine  ?  Già  da  due  anni  ha  e- 
gli  aperto  in  sua  casa  un  Corso  di  geologia  ,  del 
quale  il  presente  Discorso  è  come  il  prodromo  e  ’l 
programma.  Confortando  le  sue  lezioni  di  ben  a- 
datte  passeggiate  ne’  contorni  di  Napoli  ,  egli  as¬ 
socia  a’ precetti  la  pratica  della  scienza-  In  questo 
terzo  anno  del  suo  Corso  alle  lezioni  di  geologia  ei 
fa  precedere  un  picciol  Trattato  ài  mineralogìa  , 
perchè  ne  potessero  profittare  ancora  gli  studenti  di 
farmacia.  Arroge  che  tutte  egli  ha  corse  da  un  capo 
all’  altro  le  Sicilie  ,  facendovi  osservazioni  e  scoperte 
geologiche  di  non  lieve  importanza.  Infine  egli  ha 
teste  incominciato  la  stampa  delle  sue  Istituzioni  di 
geologia,  che  non  tarderanno  a  vedere  la  luce.  Al¬ 
le  quali  ci  confidiamo  vorrà  egli  premettere  quest ' Ac- 
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cademico  Discorso ,  siccome  quello  che  starà  ivi  pro¬ 
priamente  a  luogo.  Noi  non  istimiamo  averlo  nè  lo¬ 
dato  abbastanza  nè,  come  si  conveniva,  compendiato. 
Peraltro  avendo  l’ A.  stesso  con  mano  maestra  fatto¬ 
ne  un  sunto,  crediamo  sano  consiglio  qui  riportare  le 
sue  parole. 

»  Sono  questi  ,  o  Signori  ,  i  principali  avvenimen¬ 
ti  degni  di  nota  nella  storia  della  geologia.  La  qua¬ 
le  a  me  sembra  si  possa  partire  in  due  grandi  pe¬ 
riodi.  L’uno  che  comincia  dal  secolo  XYI  ,  ed  ha 
suo  termine  verso  il  mezzo  del  secolo  scorso  ;  1’  al¬ 
tro  che  da  quello  trae  principio  e  ghigne  fino  a’  no¬ 
stri  tempi  :  periodi  che  sono  l’uno  dall’ altro  distin¬ 
ti.  Il  primo  più  lungo  fu  fecondo  di  poche  utili  ve¬ 
rità  e  di  molti  vaneggiamenti  ed  errori  ;  -  il  secondo 
mollo  più  breve  terrà  posto  memorabile  nella  storia 
della  scienza  per  la  luce  somma  che  d’ intorno  rag¬ 
giò.  L’  uno  in  gran  parte  italiano  in  quanto  ebbe 
di  buono;  l’altro  di  tutti  i  paesi  di  Europa.  Nè 
credasi  che  a  giudicare  così  del  primo  T  amor  pa¬ 
trio  faccia  velo  alla  mia  mente  ;  perciocché  se  aT 
fatti  per  me  arrecati  non  si  voglia  prestar  fede  ,  si 
pieghi  almeno  la  testa  all’ autorità  dell’ Humboldt , 
cioè  del  sommo  naturalista  vivente  ,  il  quale  libera¬ 
mente  ha  predicato  ,  /’  osservazione  della  natura 
aver  fatto  sorgere  in  Italia  le  prime  idee  sopra 
I  età  relativa  e  la  successione  degli  strati  terre * 
stri.  Perchè  ricogliendo  in  poco  il  fin  qui  detto  ,  e 
ridueendo  quasi  a  formola  la  storia  della  scienza  del¬ 
la  Terra  ,  si  può  affermare  ,  lo  Stenone  avere  stan¬ 
ziato  i  primi  principi  dell’  età  geologiche  ;  il  Werner 
aver  chiarito  1’  ordine  e  la  disposizione  de  terreni  / 
il  Cuvier  ed  il  Brogniart  aver  additato  la  giacitura 
delle  generazioni  fossili  ;  il  Breislalt  ,  1  Ilullon  ,  il 
Buch  e  1  Humboldt  aver  rivendicato  al  fuoco  gran 
parte  dell’  edifizio  geognoslico  ,  ed  il  Buch  e  1  Elie 
de  Beaumont  aver  illustrata  la  genesi  delle  montagne.)) 

Questo  eccellente  Discorso  ,  recitato  già  nella  sa¬ 
la  dell’  Accademia  Ponlaniana  ,  inserito  poi  con  qual¬ 
che  varietà,  specialmente  della  conchiusione  ,  nel 
Progresso  ,  è  venuto  fuori  separatamente  stampato , 
e  sotto  la  intitolazione  del  Cavalier  Sanlangeio. 
Nella  lettera  dedicatoria  il  professor  Pilla,  ringra- 

ziando  il  Ministro  d’ averlo  sostenuto  nel  suo  a^pro 
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cammino ,  a  lui  si  confessa  obbligato  se  alcun  po~ 
co  egli  è  proceduto  innanzi  nelle  scienze  e  se  i  suoi 
studi  qualche  utilità  potranno  arrecare  a  questa  no¬ 
stra  patria  carissima:  patrocinio  in  vero  ben  meri¬ 
tato  ,  ma  sopratutto  ,  se  dirlo  ne  si  concede  ,  o- 
norevola  non  meno  al  protetto  che  al  protettore. 


Giornale  dell  Intendenza  della  Provincia  di 
Napoli.  —  In  4°  a  d[e  colonne.  iS4o. 

1  Giornali  delle  Intendenze  ,  ordinati  coir  art.  y 
della  Legge  de  22  Dicembre  1816,  sogliono  conte¬ 
nere  in  generale  la  sola  pubblicazione  delle  leggi  , 
decreti  c  lettere  circolari  che  gl  Intendenti  indirizza¬ 
no  a’  funzionari  loro  subordinati.  E  tutto  questo  vien 
fuori  per  lo  più  confusamente  e  senza  ordine  alcuno, 
come  senza  la  menoma  tipografica  lindura. 

Pure  il  detto  articolo  statuisce  che  siffatti  Giornali 
debbano  manifestare,  non  che  gli  alti,  le  operazioni 
ancora  del  Governo  e  dell’ amministrazione  pubblica. 
Per  raggiungere  perciò  completamente  lo  scopo  del¬ 
la  legge,  e  per  dare  nel  tempo  stesso  un  ordine  a  tal 
compilaz'one  ,  l'egregio  Commeudator  Sancio  Inten¬ 
dente  della  Provincia  di  Napoli  ha  saggiamante  av¬ 
visato  di  dare  al  suo  Giornale  amministrativo  novel¬ 
la  forma  ,  ordinamento  migliore  e  più  estesi  con- 

• 

fini.  Per  la  qual  cosa  ha  egli  voluto  che  fosse  ri¬ 
partito  in  quattro  sezioni  ,  allogando  nella  prima  le 
Leggi ,  i  Decreti  ed  i  Regolamenti  forniti  della  So¬ 
vrana  approvazione  che  vanno  di  mano  in  mano  pub¬ 
blicandosi  ;  mettendo  nella  seconda  le  lettere  circo¬ 
lali  eh’  ei  scrive  0  per  l’esatto  adempimento  de’  Reali 
Rescritti  ,  0  delle  dispos’zioni  ministeriali  ,  0  per  la 
istruzione  de  Sindaci  ec.  ;  consacrando  la  terza  alle 
opere  pubbliche  comunali  0  provinciali;  e  facendo  nel¬ 
la  quarta  qualche  parola  di  que  libri  che  vengono  a 
luce  i  quali  hanno  alcuna  relazione  coll’  amminislra- 
zion  civile. 

Quanto  sia  saggio  e  ferace  di  utilissime  conseguen¬ 
ze  siffatto  divisamenlo  può  di  per  se  stesso  vederlo 
ognuno  il  quale  voglia  por  mente  alla  necessità  di 
Tendere  facile  a  coloro  che  sono  preposti  ad  ammi¬ 


nistrare  i  vari  Comuni  della  Provincia  la  buona 
intelligenza  delle  disposizioni  che  tal  dilicato  in¬ 
carico  riguardano;  d’inculcar  loro  l’esatto  adempi¬ 
mento  di  esse  ;  d’ istigarli  a  nobile  gara  facendo 
menzione  del  lor  nome  nel  passar  a  periodica  ras¬ 
segna  le  pubbliche  opere  delle  quali  i  Comuni  si  va¬ 
dano  abbellendo;  d’insinuare  in  fine  ad  essi  l’amore 
di  maggiormente  istruirsi  nelle  cose  amministrative  , 
dando  ragguaglio  di  que’  nuovi  libri  che  di  tali  ma¬ 
terie  trattano. 

Noi  con  molta  soddisfazione  ne’vari  fascicoli  che  cosi 
ordinati  vengono  alla  luce  da  poco  tempo  a  questa 
volta,  abbiamo  letto  fra  le  circolari  alcuna  in  cui  si  è 
ch’arilo  col  soqcorso  della  giurisprudenza  qualche  punto 
dubbio  o  controverso  di  legge  amministrativa  ;  altre 
ne  abbiamo  letto  nelle  quali  si  è  tolto  ad  illumina¬ 
re  la  mente  de’  Sindaci  sopra  massime  non  bene  fer¬ 
me  ,  comunque  di  giornaliera  applicazione.  Talun 
articolo  poi  sulle  opere  pubbliche  è  molto  acconcia¬ 
mente  ideato,  poiché  mostrando  le  cose  che  si  vanno 
operaudo  per  crescere  i  comodi  e  gli  ornamenti  del 
paese  ,  sono  tali  scritture  come  un  testimonio  della 
odierna  civiltà,  e  come  un  rendiconto  che  l’ammi- 
nistrator  superiore  della  Provincia  presenta  al  pubbli¬ 
co  dell’uso  de’ redditi  comunali  e  provinciali. 

Gli  annunci  poi  che  si  danno  de’ libri,  i  quali, 
come  dicevamo  ,  hanno  qualche  relazione  colf  animi  - 
nistrazion  civile,  sono  accompagnati  da  giudizi  così 
esalti  ed  imparziali  che  escludono  qualunque  idea  di 
esser  dettati  col  fine  di  far  cosa  grata  agli  autori  di 
essi. 

Oltre  a  questi  pregi  veramente  intrinseci  dell’  0- 
pera  periodica  di  cui  favelliamo ,  altri  ve  n’  ha  di 
minor  momento,  ma  che  pur  meritano  onorevol  men¬ 
zione.  Vogliamo  dire  1’  eleganza  de’  tipi  e  della  car¬ 
ta  ,  la  correzion  delle  pruove ,  l’ottima  impressione: 
pregi  tanto  più  commendevoli  ,  in  quanto  che  me¬ 
no  è  facile  incontrarli  in  tal  maniera  di  pubblica¬ 
zioni.  Ondechè  non  pe’  soli  Sindaci  sembrano  questi 
nitidi  quaderni  compilati  ,  ma  per  ognuno  che  nelle 
cose  amministrative  del  proprio  paese  ponga  impor¬ 
tanza  ed  amore. 

De’  lavori  della  Statistica  della  Provincia  di  Na¬ 
poli  noi  d.ccmmo  qui  sopra  a  pag.  fi  di  averli  il 
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dolio  ed  operoso  Signor  Inlendenle  ridotti  a  tal  per¬ 
fezione  da  farci  desiderare  che  fossero  dagli  altri 
suoi  onorevoli  colleglli  tenuti  come  modello  per  le  lo¬ 
ro  Province  :  del  Giornale  di  che  discorriamo  ,  sen- 
xa  tema  di  andare  ingannati  ,  possiamo  ripetere  al¬ 
trettanto  Laddove  fossero  cosi  ridotti  ad  nn  so!  ti¬ 
po  tutti  i  Giornali  delle  Intendenze  del  Regno  ,  chi 
negherebbe  ad  una  generale  raccolta  di  essi  il  tito¬ 
lo  di  universal  repertorio  della  civile  amministrazione 
Q  della  progressiva  civiltà  delle  Sicilie? 

A  dimostrare  intanto  col  fatto  anzi  che  colle  pa¬ 
role  con  quanta  esattezza  e  con  qual  interesse  trat¬ 
tati  sono  in  quest’opera  periodica  gli  argomenti  e- 
nunciati  ,  noi  scegliamo  da  uno  de’ suoi  ultimi  qua¬ 
derni  l’articolo  intorno  alle  opere  pubbliche  della  cit¬ 
tà  di  Napoli  dettalo  dallo  stesso  Signor  Intendente. 
Riportandola  qui  appresso  per  intero  ,  noi  crediamo 
render  non  solo  giusto  tributo  di  lode  al  compilato¬ 
re  ,  ma  far  cosa  utile  ai  lettori  de’  nostri  Jnnali. 
Quel  soggetto  è  appunto  del  numero  di  quelli  di  cui 
a  noi  appartiene  più  specialmente  la  trattazione  ;  e 
però  ci  proponevamo  quanto  prima  d’  imprender  la.  Ma 
il  sunto  già  datone  dall’  encomiato  Giornale  ce  ne 
dispensa.  Esso  è  del  seguente  tenore.  — 

•  Si  è  detto  e  si  dirà  sempre  a  buon  dritto  che  le 
opere  pubbliche  sono  il  più  chiaro  argomento  della 
saviezza  de’  Pr  incipi  ,  e  costituiscono  la  vera  fisono- 
mia  della  civiltà  de’ loro  tempi.  E  questa  una  veri¬ 
tà  irrecusabile  ,  alla  quale  fanno  eco  le  storie  di  lut- 
t' i  popoli  ,  e  che  noi  possiamo  ,  la  Dio  mercè ,  ri- 
ferroare  di  non  lontani  e  domestici  fatti. 

Ognuno  conosce  quali  erano  le  condizioni  del  no¬ 
stro  paese  allorquando  ubbidiva  a  Principi  stranieri. 
Le  risorse  dello  Stato  erano  assorbite  da  lontane  e 
rovinose  guerre;  il  comodo  ed  il  decoro  delle  città 
non  prendevano  gran  fatto  luògo  tra  le  cure  del 
Governo ,  e  quasi  tolto  abbandonavasi  alle  forze  ed 
al  genio  de’  cittadini.  Non  dobbiamo  però  frodare 
delle  giuste  lodi  il  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  „  il 
Duca  di  Medina  Coeli  ,  ed  alcuni  altri  lor  successo¬ 
ri  ,  che  aprir  fecero  nuove  strade  ,  e  costruire  que' 
sontuosi  edilìzi  che  formano  tuttavia  la  nostra  am¬ 
mirazione.  Della  qual  cosa  tanto  più  volentieri  fac¬ 
ciamo  ricordo  ,  in  quanto  che  trattasi  di  opere,  che 


si  eseguivano  in  questa  Città  nostra  in  nn’  epoca 
in  cui  nelle  altre  più  cospicue  città  dell’  Europa 
non  molto  peranche  si  era  fatto  di  ciò  che  ha  po¬ 
scia  formato  1’  oggetto  della  loro  rinomanza. 

Ma  un’  era  veramente  felice  per  le  opere  pubbli¬ 
che  surse  tra  noi  all’  arrivo  dell’  immortale  Carlo 
III  di  Borbone.  Dischiuso  per  osso  il  campo  ad  o- 
gni  maniera  di  sapere  e  di  belle  arti  ,  e  risveglia¬ 
ta  la  dignità  nazionale ,  le  cose  di  questa  Città  e 
del  Regno  intero  cambiarono  subitamente  di  aspetto. 
Cosicché,  mentre  si  costruivano  le  ampie  strade  che 
guidano  a  Portici  a  Caserta  a  Venafro  a  Persano  e 
nelle  Puglie  ;  mentre  si  costruiva  l’ acquedotto  Caro¬ 
lino  ,  opera  veramente  romana  e  degna  di  richia¬ 
mare  la  maraviglia  di  tutti  ;  mentre  si  restauravano 
i  porti  di  Trapani  di  Taranto  di  Salerno  di  Mol¬ 
letta  e  di  Brindisi  ;  si  ampliava  quello  già  fatto  in 
Napoli  dal  Re  Alfonso  ,  perchè  da  mal  fido  ricovero 
che  era  ,  ed  acconcio  solamente  ai  piccoli  legni  ,  si 
rendesse  sicuro  ed  atto  a  ricevere  anche  le  grosse 
navi  di  fila  ;  si  edificava  lo  spazioso  e  magnifico 
ponte  che  il  grande  al  piccolo  molo  congiunge  ;  si 
ornavano  le  due  strade  lungo  il  mare  ,  1’  una  che 
dal  ponte  or  ora  ricordato  mena  a  quello  della  Mad¬ 
dalena  sul  Sebelo  ,  1’  altra  che  rade  la  riviera  in¬ 
cantata  di  Chiaia  e  termina  appiè  degli  orti  di  San- 
nazzaro  a  Mergellina  ;  si  costruiva  il  vasto  albergo 
de’  poveri  ;  si  edificavano  i  quartieri  militari  di  Piz- 
zofalcone  e  del  Ponte  della  Maddalena  ,  e  sorgeva  il 
gran  Teatro  di  S.  Carlo  che  a  ragione  viene  ri¬ 
guardato  come  il  primo  edificio  che  si  abbia  in  que¬ 
sto  genere  tutta  quanta  l’Europa.  Le  quali  opere  , 
comecché  tutte  stupende  e  di  gran  mole  ,  erapo  si¬ 
multaneamente  condotte ,  e  con  tale  una  prestezza 
ultimate  ,  che  parca  fossero ,  per  così  dire,  improv¬ 
visate  :  tanta  ella  era  la  efficacia  degli  ordini  di 
quel  sapientissimo  monarca  ,  tanta  1  operosità  di  que 
tempi  risorti  a  nuova  vita,  e  riscaldati  dai  lumi  del 
nuovo  incivilimento. 

Non  meno  operosa  e  feconda  di  pubbliche  opere 
fu  1’  età  che  successe  a  quella  di  Carlo  ,  il  regno 
del  suo  figliuolo  Ferdinando.  I  villaggi  e  le  città 
riedificate  sulle  rovine  di  quelle  che  caddero  pei  me¬ 
morabili  tremuoti  da  cui  furono  scosse  orrendamen- 
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te  e  travagliale  le  Calabrie,  e  la  parie  orientale 
della  vicina  Sicilia;  le  strade  aperte  sul  giogo  de’ 
più  scoscesi  Appennini;  i  vari  ponti  costruiti  per  fa¬ 
cilitare  fra  le  provincie  quelle  comunicazioni  cui 
per  lo  innanzi  i  fiumi  rendevano  malagevoli  e  peri¬ 
colose  ;  le  prosciugate  paludi  di  Fondi  di  Pescara  di 
Brindisi  e  di  Baia  ,  sono  prove  luminosissime  della 
sollecitudine  che  il  buon  Monarca  nutriva  per  lo  ben 
essere  de  suoi  sudditi.  Nò  punto  dimenticava  questa 
bolla  Metropoli  ;  che  oltre  al  dar  compimento  ai 
grandi  edifìci  non  terminati  da  Carlo ,  tramutava  nn 
silo  incolto  lunghesso  il  mare  sulla  riviera  di  Chia- 
ia  in  amenissimo  giardino  ,  dove  tutti  potessero  an¬ 
dar  passeggiando  ;  faeea  demolire  due  antiche  porte 
che  con  vecchie  fabbriche  ingombravano  le  strada  più 
popolose  di  questa  Capitale  ;  abbelliva  la  piazza  del 
Castel  nuovo  ;  costruiva  le  case  per  gli  offici  delle 
poste  ,  e  accanto  ad  esse  quel  teatro  così  detto  del 
Fondo  ,  che  qui  non  è  il  primo  ,  ma  che  bene  può 
mettersi  al  paro  co’  primi  degli  altri  paesi  ;  apriva 
una  vasta  biblioteca  ,  ed  univa  a  questa  le  sale  per 
V  accademia  di  belle  arti  ,  per  la  scuola  del  disegno, 
per  la  custodia  e  lo  svolgimonto  de  papiri,  non  che 
le  gallerie  per  la  conservazione  degli  oggetti  rin¬ 
venuti  sotto  le  ceneri  di  Ercolano  di  Pompei  e  di 
Stabia.  Edificava  finalmente  la  gran  fabbrica  de’ gra¬ 
nili  al  ponte  della  Maddalena  ,  e  convertiva  in  un 
vasto  ospedale  per  le  prigioni  il  monistero  di  S. 
Francesco  di  Paola  fuori  porta  Capuana. 

Ma  sopravvenivano  in  questa  le  perturbazioni  po¬ 
litiche  che  fanno  sì  funesta  e  dolorosa  la  rimembran¬ 
za  degli  ultimi  anni  del  secolo  passato  ,  e  le  opere 
della  pace  fu  forza  che  restassero  interrotte.  Succe¬ 
deva  quindi  la  invasione  delle  armi  Francesi,  e  quel 
procelloso  periodo  di  tempo  non  poteva  esser  fa¬ 
vorevole  ai  pubblici  lavori.  Non  si  vogliono  però  ob- 
bliare  le  opere  fatte  per  le  strade  del  Campo  e  di 
Capodimonte  ,  e  per  P  altra  che  costeggia  la  collina 
di  Posilipo. 

Dopo  dieci  anni  di  lamentata  lontananza  ,  tornato 
Ferdinando  in  seno  alla  sua  metropoli  ,  tutto  volge¬ 
va  1’  animo  a  crescerne  i  comodi  ed  il  decoro.  Così 
prolungava  1'  anzidetta  strada  che  rade  la  collina  di 
posilipo ,  e  faceva  volgerne  una  parte  verso  quella 


del  Yomero  :  distendeva  quella  di  Capodiraonte  fino 
ai  Ponti  rossi  :  dava  V  ultima  mano  all’  altra  detta 
del  Campo  :  compiva  la  parte  anteriore  del  Reale 
albergo  de’  poveri ,  e  ne  ornava  bellamente  la  fao 
ciata  :  compiva  e  provvedeva  degli  analoghi  stru¬ 
menti  F  incominciato  Osservatorio  Astronomico  :  in¬ 
nalzava  il  Reale  edificio  de’  Ministeri  di  stato  e 
delle  principali  Amministrazioni  del  Regno  :  innalza¬ 
va  similmente  gli  edifici  per  le  barriere  delle -doga¬ 
ne  ;  costruiva  il  Foro ,  ed  il  Tempio  sacro  di  S. 
Francesco  di  Paola  ;  e  riedificava  in  pochi  mesi  il 
Teatro  massimo  ,  di’  era  stato  in  breve  ora  divorato 
miseramente  dal  fuoco. 

Giungeva  intanto  1’  anno  1820  ,  e  nuove  inaspet¬ 
tate  vertigini  ingombravano  per  nove  mesi  questo 
suolo ,  che  tutto  si  ricreava  nelle  agiatezze ,  e  negli 
ozi  della  pace.  Gravi  conseguenze  n’ emersero,  e  gra¬ 
vi  dispendi.  Malgrado  ciò,  ristabilito  l’ordine,  non 
furono  obbliate  molte  delle  cose  incominciate.  Il  pa¬ 
lazzo  de’  Ministeri ,  e  le  barriere  delle  Dogane  furo¬ 
no  in  questa  seconda  epoca  ultimate.  Sospese  però 
le  altre  ideate  opere  di  comodo  ed  ornamento  nella 
Capitale,  gli  ultimi  anni  di  vita  del  buon  Monarca 
furon  consecrati  a  rimarginare  le  piaghe  prodotte  da 
quel  lagrimevole  movimento.  Nè  gran  fatto  dissimile 
fu  la  sorte  che  toccò  al  suo  figliuolo  F rancesco  di 
cara  e  gratissima  rimembranza  ,  il  quale  salito  al 
Trono  ,  dovette  pur  Egli  volgere  principalmente  le 
sue  cure  nel  breve  periodo  del  suo  regno  a  far  i- 
sparire  le  tracce,  che  ancora  restavano,  del  non  re¬ 
moto  novilunio ,  e  non  potè  molto  attendere  ai  co¬ 
modi  ed  ornamenti  della  capitale,  benché  nudrisse 
d’ altronde  vivo  amore  per  le  opere  pubbliche ,  e 
squisito  genio  per  le  belle  arti. 

Era  riserbalo  a  colui  che  regge  attualmente  con 
tanta  sapienza  i  destini  del  Regno  ,  era  riserbato  al 
nostro  adorato  Sovrano  Ferdinando  II  di  provvedere 
completamente  ai  bisogni  di  questa  dominante,  e  rab¬ 
bellirla  per  modo  che  ,  come  lodata  fu  sempre  per 
la  incantevole  bellezza  del  cielo  ,  così  pur  fosse 
pei  pregi  dell’  arte  ,  e  nulla  avesse  ulteriormente 
da  invidiare  a  quante  più  comode  ed  eleganti  città 
sono  in  Europa.  Appena  infatti  egli  tenne  la  coro¬ 
na  degli  Avi  suoi ,  portò  su  quest’  obbietto  la  sua 


bidltoguafia. 
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Reale  attenzione.  E  mentre  grandiose  ed  importanti 
opere  disegnò  e  dispose  a  carico  della  Tesoreria  ap¬ 
palesò  le  sue  Sovrane  intenzioni  ,  perchè  le  Ammi¬ 
nistrazioni  provinciali  e  comunali  rivolgessero  spe¬ 
zialmente  a  questo  scopo  le  loro  mire  e  le  loro  ri¬ 
sorte. 

Non  è  nostro  intendimento  parlare  di  qne’  grandi 
lavori  che  si  eseguono  per  conto  dell’  Erario,  nè  de¬ 
gli  altri  che  con  tanto  gusto  e  magnificenza  si  stan 
praticando  per  ampliare  ed  ornare  le  Reali  dimore. 
Vogliamo  soltanto  dare  un  elenco  ,  chè  lungo  sareb¬ 
be  il  descriverle  ,  delle  opere  ,  che  sono  state  ese¬ 
guite  nella  Capitale  dal  mese  di  Febbrajo  j832  ,  e- 
poca  in  cui  dalla  clemenza  Sovrana  ci  fu  confidata 
r  amministrazione  di  questa  provincia  ,  fino  al  gior¬ 
no  in  cui  scriviamo.  Ed  a  ciò  fare  ci  muove  princi¬ 
palmente  ,  siccome  annunziammo  nel  primo  numero 
della  nnova  compilazione  di  questo  giornale  ,  il  de¬ 
siderio  ,  o  meglio  anche  il  debito  che  abbiamo  di 
destare  la  emulazione  degli  amministratori  comunali, 
e  promuovere  il  loro  zelo  per  lo  progresso  di  que¬ 
sta  branca  importantissima  della  civile  amministrazione. 

L’  adempimento  delle  Sovrane  intenzioni  per  l’ 
immegliamento  della  Capitale  ebbe  a  rassembrare  tan¬ 
to  più  difficile  e  penoso,  inquanto  che  scarse  erano  le 
risorte  ch'ella  possedeva.  Secondo  una  estimazione  al- 
lor  fatta  ,  le  sole  opere  ,  che  la  urgenza  domanda¬ 
va  per  le  strade  ,  esigevano  la  spesa  di  un  milione 
e  5oo  mila  ducati.  A  fronte  di  una  cifra  cosi  alta  , 
sembrava  cosa  assai  malagevole  di  por  mano  a  qua¬ 
lunque  lavoro  col  solo  aiuto  dell’ entrate  ordinarie, 
che  1’  amministrazion  possedeva.  Ma  siccome  conve¬ 
niva  esaurir  prima  le  risorte  che  ottener  si  potevano 
dalle  condizioni  attuali  dell’  amministrazione  istessa  , 
e  ricorrer  quindi  a  provocarne  delle  nuove  ,  così  fu 
preso  a  far  severe  economie  sulla  ingente  mole  de¬ 
gli  esiti ,  fu  volta  eziandio  la  mente  a  varie  partite 
d’  introito  abbandonate ,  e  ne  fu  suscitata  efficace¬ 
mente  la  riscossione. 

Con  questi  soli  mezzi  adunque  fu  posto  mano  al¬ 
le  opere  che  ora  si  vedono  ,  e  che  verremo  qui  ap¬ 
presso  enunciando  :  e  se  non  fosse  stato  che  il  mor¬ 
bo  Indiano  nelle  due  invasioni  del  i836  e  1 83 y  as¬ 
sorbì  tutto  quello  che  vi  era  di  disponibile  nell’  era¬ 


rio  comunale  ,  altre  opere  maggiori  si  sarebbero  cer¬ 
tamente  eseguite. 

E  poiché  in  tutte  le  cose 

a  Non  si  comincia  ben  se  non  dal  Cielo  » 
prima  che  dar  parola  delle  altre  opore ,  incomince- 
remo  dal  ricordare  ciò  che  si  è  fatto  per  le  Chiese, 
le  quali  sono  n.  carico  dell’  amministrazion  comunale. 
Diremo  quindi  che  furono  eliminati  gl’  inconvenienti 
della  conciatura  delle  pelli  dall’  interno  della  Capita¬ 
le.  Poscia  toccheremo  successivamente  le  strade  inter¬ 
ne  ;  i  larghi  e  le  piazze  ;  le  porte  e  gli  archi  ;  le 
acque  ed  infine  le  strade  suburbane.  —  Nè  si  ad¬ 
debiti  a  mancanza  il  non  vedere  compreso  in  questo 
elenco  il  nuovo  Camposanto  edificato  a  Poggioreale  , 
opera  che  va  innanzi  a  tutte  le  altre  per  la  utilità, 
per  la  magnificenza  e  per  la  spesa  ,  e  che  sola  ba¬ 
sterebbe  a  formare  la  gloria  di  un’  epoca  ;  avvegna¬ 
ché  di  esso  fu  fatta  espressamente  menzione  in  que¬ 
sto  medesimo  Giornale  sotto  la  data  de’  21  agosto  i838 
quando  si  tenne  parola  de’  Campisanli  della  Provincia. 

\.  Chiese.  i.  Si  sono  condotte  a  fine  le  riparazio¬ 
ni  della  Chiesa  della  Maddalena  Maggiore,  e  vi 
si  è  pure  costruita  una  elegante  prospettiva  munita 
di  hassirilievi. 

2.  Si  è  ristorata  la  Chiesa  Parrocchiale  di  S. 
Giuseppe  alla  strada  di  Chiaja ,  e  vi  si  è  costrui¬ 
ta  puranche  una  bella  facciata  con  hassirilievi. 

3.  Si  è  riattata  1’  antica  Chiesa  di  S.  Giovanni 
a  Carbonara  che  minacciava  qualche  rovina  ,  e  si 
è  ristorato  il  celebre  sepolcro  del  Re  Ladislao ,  che 
in  molti  punti  cominciava  a  dislogarsi. 

4.  Si  è  ricostruita  la  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Ar¬ 
cangelo  all'Arena ,  che  minacciava  imminente  rovina. 

5.  Si  è  rinnovala  la  superficie  della  Chiesa  Par¬ 
rocchiale  della  Pietatella  ,  e  si  è  abbellita  nel  mo¬ 
do  il  più  decente. 

6.  Si  è  rinnovellata  parimente  1’  antica  Chiesa 
Parrocchiale  di  S.  Agnello  ,  essendosi  rifatta  tutta 
la  parte  superiore,  e  rinforzate  le  fabbriche  che  mi¬ 
nacciavano  rovina. 

y.  Si  è  rifatta,  abbellita  e  decorata  la  Chiesa 
Parrocchiale  di  S.  Maria  de  Selle  Dolori  prossima 
all’  ospedale  della  Trinità- 

8.  Si  è  ristorata  ed  abbellita  la  Chiesa  Socco?- 
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sale  delia  del  Carmine  a  Capodichino  ,  che  pari¬ 
mente  minacciava  rovina. 

g.  Si  sono  Fatte  varie  riallazioni  insieme  col  nuo¬ 
vo  pavimento  nella  Chiesa  parrocchiale  di  Miano. 

10.  Si  ò  praticato  lo  stesso  nell’altra  Chiesa  par - 
vecchiaie  di  Marianella. 

11.  Si  sono  falle  importanti  riattazioni  nel  Con¬ 
vento  de  Cappuccini  in  Pozzuoli  di  padronato  del¬ 
la  città  di  Napoli. 

12.  Si  è  abbellito  il  frontespizio  della  Chiesa  di 
S.  Maria  degli  Angioli  a  Pizzofalcone. 

13.  Si  son  fatte  opportune  riparazioni  alla  Chie¬ 
sa  di  Monlesanto. 

14.  Lo  stesso  si  è  fatto  per  la  Chiesa  Parroc- 
chini c  di  Portauova. 

10.  Ancora  si  è  abbellito  il  frontespizio  della  Chie¬ 
sa  dello  Spirilo  Santo  in  via  Toledo.  E  si  son  tolti 
alcuni  gradini  dalla  scala  che  è  innanzi  alla  sua 
porta  ,  cosicché  più  largo  e  più  comodo  è  addivenu¬ 
ta  quel  tratto  di  strada. 

16.  Si  sono  fatte  egualmente  importanti  ripara- 
razioni  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  Fonseca. 

17.  Finalmente  sonosi  accordate  generose  sovven¬ 
zioni  per  la  riedificazione  della  Chiesa  di  S.  Carlo 
all’  Arena  ,  nè  si  mancherà  somministrarne  delle 
altre  fino  all’  intero  suo  compimento. 

11.  Allontanamento  de  Conciapelli.  Da  molti 
secoli  la  deliziosa  strada  della  Marina  di  questa  Ca¬ 
pitale  era  ingombra  e  deturpata  da  un  gran  nume¬ 
ro  di  Conciapelli  ,  i  quali  esercitavano  tal  mestiere 
all’  aria  aperta  ,  e  tenevan  poi  le  vasche  di  macera¬ 
zione  ne’  vichi  adiacenti  ;  sicché  non  è  a  dire  il  lez¬ 
zo  ed  il  fetore  che  n'  emergevano ,  il  fastidio  che 
ne  risentivano  coloro  che  vi  passavano  ,  e  più  anco¬ 
ra  il  danno  che  ne  toccavano  nella  atdule  coloro  che 
vi  abitavano. 

Molte  volte  erasi  procurato  distruggere  un  tale  a- 
buso  ,  ma  sempre  invano. 

Alla  idea  di  condurre  fuori  la  Città  questa  indu¬ 
stria  esercitala  da  più  migliaia  d’  individui  fortemen¬ 
te  resistevano  e  la  ripugnanza  che  questa  gente  a- 
vea  di  lasciar  le  antiche  abitudini,  e  la  difficoltà  di 
ritrovare  un  sito  adattato  all’  oggetto  ,  e  la  gravez¬ 
za  della  spesa  eli’  era  all’  uopo  necessaria. 


Or  lutti  questi  forti  ostacoli  furono  vinti  nello  spa¬ 
zio  di  pochi  mesi.  Essendosi  trovato  corrispondente 
al  bisoguo  il  vasto  sito  arenoso  ,  messo  a  fianco  del 
ponte  della  Maddalena ,  è  riuscito  d’indurre  i  par¬ 
ticolari  a  costruire  ivi  degli  edilizi ,  i  cui  piani  ter¬ 
reni  contengono  le  grandi  vasche  per  la  macera- 
zion  de’  cuoi  ,  ed  i  superiori  servono  per  1’  abitazio¬ 
ne  de’  proprietari  ,  e  de’  lavoranti  addetti  a  tal  me¬ 
stiere. 

Dentro  il  termine  di  18  mesi  questa  intrapresa 
colossale  ,  che  ha  costato  somme  importantissime  al 
corpo  municipale,  venne  completamente  eseguita; 
talché  può  dirsi  di  essersi  in  quel  sito  eretto  un  co¬ 
modo  villaggio  ,  intersecato  da  buone  strade,  e  mu¬ 
nito  di  corsi  sotterranei.  Vennero  dunque  in  questo 
luogo  trasferite  tutte  le  fabbriche  per  la  conciatura 
delle  pelli  con  un  ordine  e  tranqu  Uilà  esamplare. 
Si  trasse  così  dallo  interno  della  capitale  qualche 
migliaio  d’  individui  applicati  al  più  sozzo  mestiere, 
e  scomparvero  nella  grande  strada  della  marina.  — 
Nè  alle  sole  occorrenze  del  decoro  e  della  salute 
pubblica  si  limitarono  le  cure  dell’  Ammmislrazione  : 
ma  nella  formazione  delle  nuove  vasche  di  macera¬ 
zione  ,  e  negli  altri  processi  dell’  industria  si  prov¬ 
vido  ancora  a  soccorrere  il  mestiere  di  tutt  i  miglio¬ 
ramenti  che  pur  troppo  erano  da  gran  tempo  desi¬ 
derati. 

Non  obblieremo  intanto  di  dare  su  questo  propo¬ 
sito  le  giuste  lodi  al  Barone  de  Jorio  ,  Eletto  die 
era  in  quel  tempo  della  sezione  Mercato.  Co’  suoi 
modi  popolari  ,  colla  sua  energia  e  colla  sua  fer¬ 
mezza  egli  grandemente  cooperò  al  buon  successo  di 
questa  malagevole  ed  importante  operazione. 

III.  Strade  interne.  1.  Molti  e  gravi  erano  gl’in¬ 
convenienti,  che  presentava  la  strada  della  Riviera  di 
Ghiaia.  11  primo  era  qnello  che  nasceva  dalla  de¬ 
teriorazione  del  basolato  ,  la  quale  ne  rendeva  pe¬ 
noso  e  difficile  il  passaggio.  11  secondo  era  la  mol¬ 
titudine  delle  cloache  ,  le  cui  bocche  sporgenti  sul¬ 
la  strada  la  tenevano  costantemente  ingombra  di  ma¬ 
terie  schifose  e  puzzolenti.  Il  terzo  era  la  sua  tor¬ 
tuosità  e  la  sua  angustia  in  molti  punti.  Il  quarto 
finalmente  nasceva  dallo  frequenti  alluvioni ,  che  di¬ 
scendendo  dalla  catena  de’  monti  soprastanti  condu. 
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cevano  sulla  strada  immensi  materiali  ,  si  che  tal¬ 
volta  ne  rimaneva  finanche  interdetto  il  passaggio. 

In  tale  stato  di  cose  ,  di  poco  o  niun  pubblico 
vantaggio  riusciva  la  rifazione  del  basolalo.  Conve¬ 
niva  dunque  i  .*  rendere  la  strada  più  ampia  ne’  si¬ 
ti  angusti  ;  2.0  renderla  superiore  ài  corsi  immon¬ 
di  ,  sostituire  alle  bocche  delle  cloache  opere  capaci 
a  farle  sparire  ,  ed  assorbire  similmente  tutte  le  ac¬ 
que  fetide  ,  e  le  altre  immondezze ,  che  quivi  rista¬ 
gnavano  ;  3.°  finalmente  stabilir  delle  grandi  va¬ 
sche  ,  e  delle  catene  lungo  le  colline  sovrastanti  al¬ 
la  strada  ,  per  impedire  lo  slamamento  delle  terre  , 
e  la  caduta  de’  materiali  che  ne’  casi  di  alluvioni 
piombavano  sulla  stessa. 

Or  tutte  queste  operazioni  sono  state  eseguito  nel 
modo  che  attualmente  si  scorge.  La  strada  si  è  di¬ 
latata  di  3o  e  più  altri  palmi  no’ luoghi  ne’ quali  era 
più  angusta.  Un  ampio  marcia  a  cavallo  si  è  for¬ 
mato  lungo  la  strada  istessa  per  lo  passaggio  di  tut¬ 
ti  coloro  che  amano  di  cavalcare.  Le  sottoposte  cloa¬ 
che  sono  state  moltiplicate,  ampliale  e  ricostruite  in 
modo  da  far  cessare  ogni  fetore  ,  e  da  occultare  quel¬ 
le  luride  caditoie  ,  che  prima  si  osservavano.  Final¬ 
mente  mercè  di  glandi  vasche  e  di  forti  catene, 
eseguite  in  tutta  la  prie  superiore  delle  colline,  se¬ 
nesi  perfettamente  eliminate  le  cagioni  degl’  ingom¬ 
bramenti  che  prima  si  verificavano  nella  strada.  La 
quale  ornata  da  per  lutto  con  ogni  maniera  di  ab¬ 
bellimenti  ,  presenta  oggi  la  più  amena  e  nobile  pas¬ 
seggiata  che  possa  idearsi. 

Le  spese  che  la  Città  ha  sostenute  per  la  costru¬ 
zione  di  questa  strada  e  di  tutte  le  opere  adiacenti, 
dal  punto  della  Vittoria  fino  al  luogo  denominato  della 
Torretta,  han  superato  la  somma  di  ioo  mila  ducati. 

Era  intanto  questa  l’occasione  da  aggiungere  nuo¬ 
vi  abbellimenti  alla  Villa  Reale  ,  e  sono  stali  aggiun¬ 
ti  ,  e  la  si  è  prolungata  ancora  fino  all’ indicato  filo¬ 
so  della  Torretta.  La  piantagione  è  stata  nobilitala, 
sono  stale  formale  delle  eleganti  Flore ,  popolate  da 
molle  piante  esotiche  ,  molli  piani  sono  stati  ben  li¬ 
vellati ,  e  finalmente  si  è  praticato  tutto  il  meglio 
che  si  poteva  a  render  più  dilettevole  un  silo  da  per 
se  stesso  amenissimo  ,  ed  a  fare  più  bella  la  strada 
che  da  esso  è  fiancheggiata. 
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2.  L  ampia  strada,  che  dal  Ponte  dell’  bnmaco- 
lalella  conduce  a  quello  detto  della  Maddalenclla  , 
era  già  ridotta  in  pessimo  stato.  Era  quindi  neces¬ 
saria  la  sua  ricostruzione,  la  quale  fa  rapidamente 
eseguita,  comechè  fosse  stato  mestieri  di  una  spesa 
ben  considerevole.  In  questo  rincontro  fu  diroccato 
l’antico  muro,  che  chiudeva  il  Largo  della  Conca- 
ria  ,  0  che  restringeva  quella  piazza.  Furon  pure 
eseguiti  diversi  modelli  di  banchina  per  ornare  la 
strada  della  via  di  mare  ,  e  preservarla  ad  un  tem¬ 
po  dallo  ingomb'amento  delle  acque.  Siccome  però 
queste  banchine  esser  doveano  coordinate  a  quelle  al* 
tre  che  la  munificenza  di  S.  M.  si  era  riservato  di 
fare  eseguire  ,  e  che  ora  si  veggono  quasi  portate 
a  compimento  mercè  la  costruzione  della  magnifica 
strada  del  Piliero  ,  cosi  l’ opera  delle  medesime  fu 
riservata  a  tempo  migliore.  E  qui  non  possiamo  a- 
stenerci  dal  dire  che  tra  le  op  ere  capaci  di  dare  il 
maggior  lustro  e  decoro  alla  nostra  Capitale  vuoisi 
annoverare  questa  veramente  grandiosa  e  bellissima 
strada  del  Piliero ,  nella  quale  ammirevoli  sono  le 
ampie  e  bene  ordinate  banchine  ,  elegante  la  ringhie¬ 
ra  di  ferro  che  la  cinge  dal  lato  di  mare ,  solido  il 
basolato  ,  comodo  il  marcia- piede  e  bello  a  riguar¬ 
darsi  1’  allineamento  delle  case  che  sono  dall’  altro 
fato.  Alle  spese  di  un’opera  cosi  importante  ha  sup¬ 
plito  la  Reai  Tesoreria,  il  municipio  vi  ha  concorso 
solamente  per  la  formazione  de’ corsi  sotterranei,  i 
quali  vanuosi  tuttora  costruendo  ,  e  domandano  una 
spesa  di  i5  mila  ducati. 

3.  Rovinata  e  quasi  inaccessibile  era  la  strada  che 
dal  Borgo  di  S.  Antonio  Abate  si  distende  fino  a 
Porta  Capuana,  e  che  da  questo  sito  mena  all’ An¬ 
nunziata.  La  medesima  è  stala  interamente  ricostrui¬ 
ta  nel  modo  il  più  solido  ;  e  siccome  il  corso  sotto¬ 
posto  era  piccolo  e  difettoso  ,  cosi  è  stato  rifatto  con 
tale  altezza  che  vi  si  può  andar  cambiando  ,  e  con 
tanto  magistero  di  arte  che  può  servir  di  modello  ad 
altre  opere  di  simil  genere. 

4.  Logora  ,  ribassata  ,  piena  di  lezzo  ed  affanno¬ 
sa  per  chi  dovea  passarvi  era  divenuta  la  strada  di 
Porto.  È  stala  quindi  ricostruita  interamente  ,  e  lun¬ 
ghesso  i  due  lati  soncsi  stabiliti  due  marcia-piedi , 
i  quali  sono  stali  occupati  da’  v  nditori  ,  aflìchè  la 


ss 


BIBLIOGRAFIA. 


zona  di  mezzo  restasse  tutta  sgombra  e  libera  da 
qualsivoglia  impedimento. 

5.  La  Strada  di  S.  Brigida  ,  volgarmente  delta 
della  Galitla  ,  non  si  trovava  meno  degradata.  Essa 
è  stata  novellamente  costruita  con  tutte  le  buone  re¬ 
gole  capaci  ad  assicurare  la  durata  di  simili  opere. 

6.  L’ampia  strada  che  dalla  Porta  di  Costantino¬ 
poli  conduce  alle  Fosse  del  Grano  era  similmente  rot¬ 
ta  e  malconcia  ,  ed  è  stata  pur  essa  interamente  ri¬ 
costruita.  Per  questa  strada  fu  messo  in  opera  la 
prima  volta  in  Napoli  il  sistema  che  seguono  in  Si¬ 
cilia ,  quello  cioè  di  situare  il  basolato  sopra,  un  mas¬ 
so  di  fabbrica  ben  cementalo,  onde  più  ferma  e  più 
stabile  ne  riesca  la  durala. 

7.  La  strada  che  dalla  Porta  Capuana  mena  all’ 
Orticello  ,  e  quella  che  dal  punto  istesso  va  fino  all’ 
edificio  della  Vicaria ,  erano  ridotte  pur  esse  in  as¬ 
sai  trista  condizione.  Si  son  del  tutto  ricostruite  con 
nuovi  basoli ,  e  con  livelli  più  perfetti  ,  nè  si  è  0- 
messo  di  badare  che  rimanessero  ben  coordinate  con 
le  altre  strade  adiacenti. 

8.  Infine  sonosi  interamente  ricostruite  ; 

La  strada  detta  di  Bisignano  prossima  alla  rivie¬ 
ra  di  Chiaia  ; 

Quella  che  da  S.  Giovanni  Maggiore  conduce  a 

S.  Demetrio  ; 

L’  altra  che  dal  Ritiro  di  Mondragone  si  estende 
fino  a  S.  Carlo  alle  Morlelle  ; 

L’altra  prossima  al  Largo  dell’Ascensione; 

Quella  che  dicesi  de’  Fiorentini ,  e  oonduce  da  To- 
pedo  ai  Guantai  ; 

Il  vico  freddo  a  Chiaia  ,  che  partendo  dalla  estre¬ 
mità  di  S.  Maria  a  Cappella  si  estende  fino  alla  Chie¬ 
sa  di  S.  Pasquale  a  Chiaia. 

E  finalmente  diverse  altre  strade  messe  ne’  siti  più 
umili  della  .Città. 

Fra  le  quali  è  pregio  dell’opera  far  menzione  par¬ 
ticolare  della  strada  delta  della  Sapienza  ,  e  dell’ 
altra  nominata  di  Materdeì ,  il  cui  livello  è  stato 
con  molla  cura  ribassato  ,  perchè  meno  affannose  le 
salite ,  e  meno  pericolose  risultassero  le  discese  che 
prima  in  entrambe  si  osservavano. 

Nè  si  dee  passare  sotto  silenzio  quello  che  si  è  o- 
perato  nella  strada  di  S.  Pietro  a  Maiella,  e  prec  - 


samenle  all’  angolo  della  Chiesa  di  tal  nome.  Quest’ 
angolo  ,  che  prima  si  distendeva  sulla  strada  nel  pun¬ 
to  in  cui  la  stessa  si  rivolge  per  alla  via  de’ Tribu¬ 
nali  ,  e  la  rendeva  angusta  saprammodo  e  penosa  , 
è  stato  acconciamente  ritagliato ,  senza  che  per  altro 
la  Chiesa  ne  abbia  menomamente  patito  ,  e  datasi 
bella  forma  alla  cantonata  che  n’ è  rimasta,  quel  trat¬ 
to  di  strada ,  non  pure  allargato ,  ma  benanche  ab¬ 
bellito  ora  si  scorge. 

IV.  Larghi  e  piazze  antiche.  1.  L’edifizioa  forma 
di  anfiteatro  ,  che  tanto  decora  il  Largo  del  Merca- 
tello  ,  non  era  stato  giammai  nè  riattalo,  nè  ripu¬ 
lito:  quindi  non  presentava  che  il  solo  ornamento 
della  sua  architettura.  Alla  omissione  di  tanti  anni 
fu  riparato  nel  1 836 .  L’  edifizio  venne  interamente 
ristorato ,  ed  abbellito  nel  modo  come  oggi  si  vede. 
Appianato  e  bellamente  livellato  fu  anche  il  Largo , 
venne  circondato  ne’  due  lati  da  piccole  colonnette  , 
e  illuminato  di  nuovi  fanali. 

2.  La  piazza  ed  il  largo  di  S.  Domenico  Maggio¬ 
re  èra  mal  livellata  ,  ripiena  di  fossi  ,  e  coperta  co¬ 
stantemente  di  sozzure.  La  medesima  fu  quindi  la¬ 
stricata  di  basoli,  regolarizzata,  ed  ornata  nel  mo¬ 
do  il  più  soddisfacente  che  poteva  desiderarsi. 

3.  Lo  stesso  si  è  praticato  nell’ altro  largo  innan¬ 
zi  al  Monietero  di  S.  Antonio  a  Port’ Alba. 

4-  La  identica  operazione  è  stata  fatta  pel  largo 
posto  innanzi  la  Chiesa  delle  Croccile  a’  Mannesi. 

5.  Si  è  dato  opera  similmente  ad  appianare  il  lar¬ 
go  di  S.  Maria  degli  Angioli  a  Pizzofalcone. 

6.  Coperta  di  ottimi  basoli,  con  bella  mauiera  or¬ 
dinati  e  disposti  ,  è  stata  eziandio  una  parte  del  Lar¬ 
go  innanzi  al  Reai  Palazzo ,  e  propriamente  quella 
eh’  è  racchiusa  fra  le  ali  del  porticato  del  tempio  di 
S.'  Francesco  di  Paola. 

7.  Tutti  ricordano  la  pessima  condizione  in  cui 
era  il  gran  Largo  dello  delle  Pigne  ,  ove  le  tante 
difficoltà  di  arte  impedito  avevano  l’esecuzione  di  mol¬ 
te  idee  eh’ erano  state  concepite  per  la  sua  regola¬ 
rizzazione.  Non  era  intanto  più  comportabile  che  ri¬ 
manesse  ulteriormente  come  per  lo  addietro.  E  poi¬ 
ché  vi  eran  de’  progetti  per  istabilire  in  esso  un  mer¬ 
cato  per  le  fruita  ,  ed  un  altro  per  lo  spaccio  della 
carne  porcina,  convenne  ricorrere  a  quel'o  interino 
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espediente  che  oggi  si  vede  ,  e  eh’  è  servito  non  so¬ 
lo  ad  ornare  nel  miglior  modo  possibile  quella  vasta 
piazza ,  ma  eziandio  a  togliere  i  grandissimi  incon¬ 
venienti  che  vi  si  verificavano  ,  e  specialmente  le  al¬ 
luvioni  ,  che  per  effetto  de’  diversi  livelli  del  piano , 
tanto  incomodavano  il  pubblico. 

8.  Un  piccolo  Largo  vedeasi  a  Mergellina  ,  in  i- 
stato  di  abbandono  e  di  luridezza  ,  denominato  del 
Dattilo.  Esso  è  stato  nel  miglior  modo  abbellito  ;  e 
vi  si  sono  inoltre  costruiti  opportuni  sedili  perchè 
possano  offrire  un  riposo  a  coloro  che  si  conducono 
colà  a  passeggiare. 

9.  Non  è  chi  non  rammenti  come  era  degradato 
il  gran  largo  che  precede  1*  Edifizio  de’ Granili  al 
Ponte  della  Maddalena.  Erano  ivi ,  per  tacere  di  al¬ 
tri  inconvenienti  ,  molle  lagune ,  che  raccoglievano 
le  acque  stagnanti  ,  e  che  tramandavano  ne’  mesi  e- 
stivi  putride  esalazioni.  Tutto  questo  Largo  è  stato 
celeremente  ricolmato  ,  ben  livellato,  e  traversato  da 
solide  catene  per  assicurare  a’  miglioramenti  fattivi 
più  stabile  e  lunga  durata.  E  per  tal  modo  si  prov¬ 
vide  non  solo  alla  comodità  del  passaggio  ,  ed  alla 
salute  pubblica,  ma  si  agevolò  ancora  lo  stabilimen¬ 
to  delle  nuove  manifatture  che  ora  in  quel  luogo  si 
vedono  fiorire. 

V . Nuovi Larghi.  E  universalmente  sentito  in  questa 
Città  il  bisogno  de  Larghi  ,  specialmente  nella  vec¬ 
chia  parte  della  stessa,  ove  l’angustia  delle  strade 
è  tale  che  non  si  può  avere  nè  abbondanza  di  luce, 
nè  libera  circolazione  di  aria.  L’amministrazione  ha 
formato  di  questo  bisogno  un  oggetto  particolare  del¬ 
le  sue  cure  ,  e  vi  va  provvedendo  come  meglio  le 
circostanze  il  consentono. 

1.  Nel  vico  di  S.  Agostino  della  Zecca  sono  sta¬ 
te  pertanto  demolite  due  case  eh’ erano  cadenti,  e 
dallo  spazio  che  n’  è  derivato  si  è  formato  un  picco¬ 
lo  Largo  eh' è  stato  pur  lastricato,  e  dal  quale  rice¬ 
vono  nuova  luce  e  nuov’ aria  tutte  le  case  circostanti. 

2.  Due  piccoli  Larghi  sono  stati  parimente  forma¬ 
ti  con  la  demolizione  di  quattro  vecchi  edilizi  ne’ vi¬ 
chi  che  circondano  S.  Maria  della  Grande  ai  Tiratori 
di  Oro:  vichi  angustissimi ,  dove  prima  era  dolorosa 
penuria  di  luce  e  di  sole  ,  e  la  cui  condizione  ve- 
desi  ora  grandemente  per  tali  Larghi  immegliata. 

3.  Altro  nuovo  Largo  si  è  pur  fatto  nel  vico  de¬ 
nominato  del  Dattilo ,  sullo  spazio  ottenuto  mercè  la 
rovina  di  tre  antichissimi  edilìzi. 

4-  Due  altri  se  ne  vanno  similmente  formando  nel¬ 
le  sezioni  S.  Giuseppe  e  Vicaria  colla  demolizione  di. 
alcune  case  cadenti. 

VI.  Porle  ed  Archi.  1.  Il  magnifico  arco  di  marmo 
che  decora  la  porta  detta  Capuana  ,  e  del  quale 
molti  scrittori  han  fatto  meritamente  gli  elogi,  era 
ridotto  in  un  deplorabile  abbandono.  Le  ingiurie  del 
tempo  occultavano  le  bellezze  della  scultura  ,  e  ren- 
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devano  vacillanti  molti  pezzi  della  stessa.  Urgente  co¬ 
sa  era  dunque  il  ristorare  questo  insigne  monumen¬ 
to  di  arte  e  di  storia  ,  ma  era  opera  difficile  altre¬ 
sì  ;  poiché  doveva  eseguirsi  colla  massima  delicatez¬ 
za  ,  onde  non  recare  il  minimo  oltraggio  alle  squi¬ 
site  finezze  dell’arte.  Fu  nondimeno  praticata  con  ot¬ 
timo  successo  :  lo  scultore  Tito  Angelini  n’ebbe  1’  in¬ 
carico  ,  ed  è  debito  di  giustizia  il  dire  che  la  con¬ 
dusse  a  fine  con  assai  lodevole  magistero. 

In  questo  rincontro  fu  anche  dipinta  a  fresco  dal 
pennello  del  professor  Maldarelli  la  devota  immagi¬ 
ne  di  Nostra  Donna  che  trionfa  sulla  parte  superio¬ 
re  dell’arco. 

2.  Da  lungo  tempo  desideravasi  di  veder  ornato 
il  grande  arco  che  sostiene  il  Ponte  di  Chiaia.  Quest’ 
opera  che  mollo  onora  colui  che  la  ordinò  ,  e  P  ar¬ 
chitetto  che  la  costrnsse  ,  era  nondimeno  rimasta  sen¬ 
za  abbellimento  di  sorta.  Oltre  di  che  veniva  gran¬ 
demente  sfregiata  dalla  rozza  ed  incomoda  salita, 
che  era  appoggiata  ad  un  suo  Iato ,  e  per  la  quale 
dalla  strada  di  Ghiaia  si  ascendeva  sull’  altra  a  livel¬ 
lo  del  ponte. 

Molti  progetti  erano  stati  fatti  per  distruggere 
questa  informe  salita  ,  ed  ornare  l'arco.  Ma  la  gra¬ 
vezza  della  spesa  all’  uopo  necessaria ,  e  gii  ostacoli 
che  si  presentavano  pel  bisogno  in  cui  si  era  di  toc¬ 
car  le  radici  di  molte  case  di  antica  costruzione  ,  a- 
vean  fatto  abortire  ogn’  idea  d’  innovazione.  Pur  si 
venne  a  capo  di  tutte  le  difficoltà  ,  si  pose  mano  al- 
1’  opera  ,  e  malgrado  le  dicerie  di  coloro  che  son  usi 
a  biasimar  le  cose  prima  di  vederne  gli  effetti  ,  la 
si  condusse  felicemente  a  termine  dentro  il  giro  di 
anni  quattro  nel  modo  come  oggi  si  osserva. 

E  certamente  bello  a  riguardarsi  è  ora  quell  ar¬ 
co  ,  bella  e  comoda  la  scala  stabilita  per  entro  ad 
un  suo  pilastro  la  quale  conduce  sul  ponte.  Ma  per 
concepire  tutto  il  pregio  di  quest’opera  bisogna  ri¬ 
cordare  la  tetraggine  che  ispirava  1  arco  antico,*  il 
frastuono  de’  costruttori  di  vasi  di  rame  che  si  era¬ 
no  fissati  al  di  sotto  della  rampa  ;  1  angustia  pe¬ 
nosissima  di  quel  tratto  di  strada,  ove  era  un  con¬ 
tinuo  e  pericoloso  ingombramento  di  uomini  e  di  vet¬ 
ture  ;  e  l’altra  non  meno  grave  del  tortuoso  e  difficile 
sentiere  che  conduceva  alla  parte  superiore  del  ponte. 

Come  un  appendice  di  quest’  opera  vuoisi  riguar¬ 
dare  lo  allargamento  e  la  rettifica  della  strada  che 
dall’arco  discende  fino  al  palazzo  di  Francavdla.  De¬ 
molita  quella  parte  di  edificio  che  formava  un  go¬ 
mito  sporgente  cou  tanta  sconcezza  sulla  st  a  la  a  si¬ 
nistra  ,  vi  è  stato  sostituito  un  piu  acconcio  ed  op¬ 
portuno  fabbricato  :  e  distrutta  alla  destra  'a  rampa 
che  menava  al  detto  palazzo  di  Francavdla  ,  si  è 
provveduto  in  un  modo  piu  regolare  ed  elegante  al 
comodo  di  coloro  che  debbono  andare  c  venne  dal¬ 
lo  stesso. 
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VII.  slcqiie.  Questo  elemento  di  prima  neccssilà  alla 
vita  iia  formato  ,  come  formar  dovea  ,  un  oggetto 
speciale  delle  cure  dell’  amministrazione. 

Importanti  spese  sono  state  erogate  per  mantenere 
netti  e  ducuti  gli  aquedolli  di  Carmignano  ,  e  mol¬ 
li  saggi  sono  stati  eseguiti  per  ottenere  maggior  co¬ 
pia  di  acque  dal  canale  della  Yolla. 

Egli  è  dovuto  a  questi  provvedimenti  se  le  gravi 
siccità  degli  anni  iS34  e  j  835  non  furono  neppu¬ 
re  avvertite  dal  pubblico.  Ed  in  grazia  degli  stessi 
restò  pure  ignorata  la  rovina  di  una  parte  dell'  a- 
quedotto  Carolino  ,  alla  quale  con  inconcepibile  rapi¬ 
dità  fu  soccorso  :  rovina  ,  che  non  avrebbe  mancalo 
di  produrre  un  fastidioso  allarme,  almeno  nella  im¬ 
maginazione  di  coloro  che  di  tutto  prendono  spavento. 

Vasti  progetti  sonosi  intanto  concepiti  per  prov¬ 
vedere  la  capitale  di  una  maggiore  quantità  di  acque, 
e  fornirla  di  qualche  nuova  fontana.  Alcuni  di  essi 
trovansi  anche  approvati  ,  e  la  loro  esecuzione  dipen¬ 
derà  dalle  risorte  che  1*  amministrazione  va  studian¬ 
do  di  riunire  col  mezzo  delle  più  rigorose  economie. 

Fra  le  opere  appartenenti  alle  acque  dobbiamo  an¬ 
che  annoverare  la  fontana  costruita  in  Porto  con  i- 
stile  semplice  ed  elegante  :  essa  ha  preso  il  luogo 
dell’antica  die  è  stala  distrutta  ,  ed  è  assai  più  op¬ 
portuna  e  più  comoda  per  la  popolazione  che  si  rac¬ 
coglie  in  quella  piazza. 

Un  altra  fontana  è  stala  anche  ricostruita  verso  il 
largo  del  Ponte  della  Maddalena. 

Ripristinate  ed  abbellite  sono  state  similmente  le 
due  belle  fontane  del  Mercato  :  opere  pregiate  di  Gio¬ 
vanni  da  Nola  ,  le  quali  giacevano  da  molti  anni  ne¬ 
glette  ed  inutili  per  mancanza  di  acqua. 

Vili.  Strade  suburbane.  i .  Due  sono  le  strade  che 
circondano  ,  per  così  dire,  la  patte  bassa  della  Città 
di  Napoli.  —  L' una  denominata  dei  Fossi,  che  pren¬ 
dendo  capo  dal  Castello  del  Carmine  cinge  le  anti¬ 
che  mura  della  città  fino  al  punto  del  bastione  det¬ 
to  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  in  Foria.  L’altra 
denominala  dell ’  yl renacela  ,  la  quale  incomincia  dai 
Ponti  Rossi  ,  e  fiancheggiando  /’  alveo  da  cui  pren¬ 
de  il  nome  ,  termina  al  ponte  della  Maddalena. 

La  prima  di  queste  strade  è  stata  semplicemente 
riattata.  Essendosene  però  riconosciuta  la  importan¬ 
za  ,  poiché  per  essa  potrebbero  passare  quelle  gros¬ 
se  vetture  che  sono  di  positivo  detrimento  alle  altre 
strade  della  Capitale  ,  Sua  Maestà  il  Re  ha  conce¬ 
pita  la  idea  d’ ingrandirla  e  renderla  bene  adatta  a 
quest'  uso. 

La  seconda  ,  destinata  per  una  delle  più  amene 
passeggiale  esterne  di  questa  capitale,  avrà  una  lar¬ 
ghezza  di  (io  palmi  ,  e  sarà  costruita  sul  modello 
delle  più  noi  ili  e  graziose  strade  di  campagna.  — 
Verrà  la  medesima  fiancheggiala  da  ampi  marcia¬ 
piedi  ,  c  da  una  corrispondente  piantagione  per  om¬ 


breggiarla  ne’ (empi  estivi,  ed  avrà  la  lunghezza  di 
circa  due  miglia. 

2.  Una  strada  traversa,  che  dal  villaggio  di  Miano 
conducesse  in  un  modo  comodo  alla  parte  superiore 
di  Capodichino  ,  era  di  precisa  necessità.  Eravi  un’ 
antica  traccia  assai  incomoda  ,  e  quasi  inacessibile 
ne’  tempi  d’ inverno  per  le  acque  che  vi  ristagnava¬ 
no.  Questa  strada  è  stata  rettificata  ,  alquanto  am¬ 
pliala  ,  e  ben  fornita  di  brecciame  per  farne  agevo¬ 
le  il  tragitto  a’  viandanti. 

3.  Oltremodo  disastrosa  era  l'altra  strada,  che  per 
mezzo  del  ponte  di  S.  Rocco  mena  a  Marano,  e  ad 
altri  Comuni  posti  su  quelle  alture.  Or  si  è  già  ri¬ 
parato  ad  ogni  inconveniente  ,  colmando  tutte  le  si¬ 
nuosità  della  stessa,  portandola  a  perfetto  livello  ,  e 
coprendola  per  tutta  la  sua  ampiezza  di  brecciame. 

4-  In  ultimo  era  essenzialissimo  di  rettificare  in 
qualche  modo  le  strade  superiori  del  Vomero.  Men¬ 
tre  si  è  disposto  un  progetto  generale  ,  capace  a  ren¬ 
dere  più  comodo  Io  accesso  in  questa  deliziosa  parte 
della  capitale,  non  si  è  omesso  di  ricostruire  un  bel 
lungo  tratto  della  via  ,  che  dalla  estremità  del  Vo¬ 
mero  conduce  al  camino  di  Posilipo.  I  lavori  per  sif¬ 
fatta  costruzione  sono  stati  eseguiti  a  special  cura  di 
D.  Carlo  Colombo  ,  Eletto  Aggiunto  di  quel  villag¬ 
gio  ,  il  quale  ha  saputo  eccitare  lo  zelo  di  qualche 
privato  per  una  discreta  contribuzione  ,  e  però  ci  è 
grato  di  rimembrare  con  lode  la  sua  operosità  ed  il 
suo  zelo  per  la  cosa  pubblica. 

Queste  sono  le  opere  finora  eseguite  nella  Città  di 
Napoli ,  per  le  quali  sono  state  ingenti  somme  ero¬ 
gate.  Altre  di  non  poco  momento  se  ne  vanno  attual¬ 
mente  eseguendo;  altre  ancora  più  grandiose  sono 
state  ideate  ed  ordinate  da  S.  M.  (  D.  G.  ) ,  alle 
quali  si  andrà  fra  poco  a  metter  mano.  E  noi  di 
tutte  verremo  dando  notizia  in  questo  Giornale  a  mi¬ 
sura  che  saranno  condotte  ciascuna  al  loro  termine. 

Non  chiuderemo  però  questo  articolo  senza  dire  u- 
na  parola  de’ miglioramenti  portali  sulla  illuminazio- 
na  e  sulla  nettezza  delle  strade.  Senza  parlare  della 
nuova  illuminazione  a  gas,  da  cui  saranno  indi  a  poco 
rallegrate  le  strade  principali,  e  della  quale  terremo 
parola  appena  sarà  stata  messa  in  opera  ;  molti  fa¬ 
nali  sonosi  aggiunti  a  quelli  che  prima  esistevano  , 
molli  ne  sono  stati  posti  in  luoghi  ove  prima  non 
erano  affatto  ;  sicché  ora  tanto  nell’  interno  del¬ 
la  Città ,  quanto  ne’  siti  suburbani  che  sono  più 
frequentali  ,  vi  è  sempre  nella  notte  discreta  abbon¬ 
danza  di  luce  ,  né  si  hanno  più  a  temere  gl’  incon¬ 
venienti  che  si  preparano  in  mezzo  alla  oscurità  del¬ 
le  ore  notturne.  Si  è  poi  stabilito  un  servizio  di  spaz- 
zamento  cotidiano  per  le  strade  principali  :  esse  ven. 
gono  spazzate  la  notte  perchè  il  pubblico  non  ne  ab. 
bia  fastidio  ,  e  le  più  nobili  sono  anche  rinetlate  con. 
tinuamente  secondo  che  vengon  lorde  dal  traffico  y 


BIBLIOGRAFIA. 


perchè  siano  mantenute  costantemente  in  istato  pulito 
e  decente. 

Grazie  pertanto  siano  rese  all’ottimo  Ministro  de¬ 
gli  Affari  Interni  ,  che  con  tanto  zelo  ed  efficacia 
caldeggia  il  movimento  impresso  dalla  sapienza  del 
Re  (  N.  S.  )  alla  bisogna  delle  pubbliche  opere, 
dirigendone  con  isquisito  gusto  l’andamento,  ed  ap¬ 
pianando  col  suo  genio  tutti  gli  ostacoli  che  si  op¬ 
pongono  alla  loro  esecuzione.  Onore  a’ Sindaci,  Duca 
di  Laurino  (i),  Marchese  di  S.  Agapito  e  Duca  di 
Bagnoli  ,  che  han  tenuto  il  reggimento  del  Corpo 
municipale  durante  il  tempo  de’  sopra  indicati  lavori, 
ed  han  saputo  mercè  un’  esatta  e  severa  amministra¬ 
zione  far  fronte  colle  sole  antiche  risorte  a  spese  che 
si  credevano  impossibili  senza  1’  aiuto  di  nuovi  mez¬ 
zi.  E  si  specchino  in  essi  tutt’ i  Sindaci  della  Provin¬ 
cia  ,  ed  apprendano  a  ben  meritare  de’  rispettivi  co¬ 
muni  ,  ed  a  lasciare  onorevoli  monumenti  della  loro 
amministrazione.» 

Jl  ***  £  *** 

✓ 

JJ  Iride  —  Strenna  pel  Capo  cl’  anno  e  pe 
giorni  onomastici.  —  Anno  settimo  i84o.  — 
Per  cura  di  G.  D.  R.  Stamperia  dell'  Iride. 

Sono  ormai  quattro  anni  che  un  elegante  scrittore  di 
questi  Annali ,  del  quale  ancora  compiangiamo  la 
perdita  ,  parlò  della  nostra  Iride  con  quella  dot¬ 
trina  che  tanto  gli  era  familiare  e  con  quella  tem¬ 
peranza  di  critica  che  dovrebbe  servire  a  molti 
di  esempio.  Da  allora  in  poi  queste  carte  non  ne 
fecero  altra  menzione  ;  non  perchè  fossero  man¬ 
cate  le  occasioni  del  dire  ,  ma  perchè  parve  più 
prudente  non  mettere  il  piè  in  un  pruneto  dal  quale 
è  difficil  cosa  ritrarlo  senza  dolori ,  atteso  il  po’  di 
pericolo  che  incontra  ehi  dice  quello  che  sente.  Or 
così  grave  moderazione  era  per  avventura  un*  ingiuria 
ad  un  libro  il  quale  rifulge  in  ogni  anno  de’ più  bei 
nomi  della  città  nostra,  non  che  di  molti  altri  illu¬ 
stri  italiani  ;  ad  un  libro  il  quale  è  pure  una  misu¬ 
ra  del  progresso  che  fanno  presso  di  noi  le  buone 
lettere  e  f  arte  dell’  incisione.  11  perchè  noi  ci  fac¬ 
ciamo  a  parlarne  nuovamente  ,  spogli  così  da  livo¬ 
re  come  da  cieca  riverenza  ;  e  se  il  desiderio  non 
ci  falla ,  speriamo  di  salutare  ad  ogni  novello  anno 
questa  nostra  raessaggiera  di  pace  e  di  civiltà. 

Cinquaufatrè  componimenti  in  prosa  ed  in  verso  di 
quarantasei  scrittori  ,  gli  uni  e  gli  altri  bellamente 
avvicendati ,  fan  parte  della  raccolta,  e  noi  tocche¬ 
remo  di  quelli  che  più  ci  parvero  degni  di  nota,  co¬ 
minciando  dalle  prose.  Tra  le  quali  è  prima,  e  per 

(i)  Attuale  Intendente  della  Provincia  di  Pa¬ 
lermo. 
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dritto  di  nome  e  per  ragioni  di  merito  ,  quella  del 
Signor  Marchese  Basilio  Puoti ,  il  quale  volle  indi- 
ìigere  una  sua  Lettera  all’editore  dell’  Iride  ,  do¬ 
ve  scusandosi  di  non  potere  scrivere  alcuna  cosa  per 
quel  libretto  ,  vien  poi  a  sfiorare  certi  argomenti 
che  avrebbe  egli  di  proposito  trattati  ,  se  non  aves¬ 
se  giudicato  altrimenti.  Genere  è  questo  di  scrit¬ 
tura  in  cui  si  vuole  molto  spirito  e  grazia  per 
riuscir  leggeiro  e  non  affaticante  ;  e  noi  crediamo 
che  il  dotto  Signor  Marchese  abbia  raggiunto  il 
suo  scopo  ,  benché  di  più  grave  e  severa  natura 
sieno  i  suoi  studi. 

I  ritratti  di  Vandick  e  Rubens  della  galleria  San- 
tangelo  tolse  a  descrivere  il  Signor  Carlo  Bonucci;  ma 
o  ch’egli  non  ne  avesse  avuto  punto  di  voglia,  o  che 
non  trovasse  nulla  di  serio  adire,  essi  servirongli  in¬ 
vece  come  un  appicco  a  narrare  una  sua  curiosa  avven¬ 
tura  ,  della  quale  molli  ebbero  a  dubitare,  ed  anche 
lo  stesso  autore  ;  ma  che  perciò?  Se  gli  scrittori  di 
romanzi  dovessero  pagare  una  pena  per  le  ingegnose 
fallacie  che  mettono  in  carta,  non  sappiaci  chi  di  lo¬ 
ro  prenderebbe  d'ora  innanzi  la  penna  :  e  peggio  che 
pena  è  quel  freddo  sogghigno  di  alcuni  critici,  i  qua¬ 
li  vorrebbero  strapparci  dinanzi  dagli  occhi  un  ido¬ 
lo  di  leggiadria  e  di  bellezza  creato  dalla  nostra  men¬ 
te  ,  il  quale  che  importa  a  noi  di  sapere  se  chia¬ 
masi  così  o  altrimenti,  se  sia  o  no  Ester Stanhope ? 
Non  cerchiamo  dunque  rimuovere  il  velo  di  que¬ 
ste  fantasie  del  Signor  Bonucci  ,  e  facciam  pure 
astrazion  da’  ritratti  di  Vandick  e  Rubens  che  fan 
compagnia  a  questa  prosa  :  noi  non  possiam  negare 
esser  ella  piena  di  vivacità  ,  di  erudizione  ,  di  gra¬ 
zia  ,  e  scritta  con  un  certo  abbandono ,  che  in  com¬ 
ponimenti  di  questa  fatta  non  si  lascia  troppo  con¬ 
dannare. 

Piena  di  efficacia  è  la  descrizione  che  fa  il  Sig. 
G.  Lauria  di  una  infelice  navigazione  nell’Oceano 
Pacifico  ,  e  ben  egli  seppe  racconsolare  il  cuor  del 
lettore  dopo  un’  angosciosa  e  straziante  lettura  di 
terribili  avvenimenti  ,  facendo  riuscire  a  bene  le  spe¬ 
ranze  di  quegli  sventurati  che  oramai  teneansi  per¬ 
duti. 

Un  viaggio  a  Monte  Vergine  scrisse  il  Sig.  Carmi¬ 
ne  Modestino  con  garbo  ed  erudizione  ,  frammi¬ 
schiandovi  alcune  tinte,  che  altri  direbbero  per  vez¬ 
zo  romantiche  ,  e  che  noi  diremo  secondo  natura. 

Se  non  che  vorremmo  nel  Sig.  Modestino  più  varie¬ 
tà  d' imagini  e  di  espressioni  ,  essendoci  spesso  av¬ 
venuto  d’mconlrarle  ad  un  modo  nelle  sue  scritture. 

Il  curioso  apparimenlo  di  Re  Sebastiano  sareb¬ 
be  riuscito  veramente  tale  se  il  Sig.  Mangoni  fos¬ 
se  stato  più  brioso  e  festivo  ,  parlando  di  un  impo¬ 
store  che  volevasi  spacciare  per  l’ erede  del  trono 
di  Portogallo  ;  se  avesse  scritto  meno  lungamente  q 
con  meno  di  affettazione. 
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Allro  racconto  è  quello  del  Sig.  Scipione  Voi  pi¬ 
cei  la  di  genere  più  grave  e  di  storica  trattazione  , 
intitolato  Maria  dì  Durazzo  ,  la  quale  vedova  di 
Carlo  Duca  di  Durazzo ,  e  sorella  di  Regina  Giovan¬ 
na  ,  fu  sforzata  nell’  onore  per  ragioni  di  ambizione 
dal  figliuolo  del  Conte  di  Avellino  :  di  che  ella  pre¬ 
se  vendetta  ,  facendo  abbacinare  quel  giovine  ,  se¬ 
condo  che  dice  la  Storia  ,  facendolo  trucidare  sotto 
i  suoi  occhi  ,  secondo  che  narrò  il  Sig.  Volpicella. 
Il  quale  ,  o  avrebbe  dovuto  far  riuscire  meno  crude¬ 
le  e  disumano  quell’atto,  o  preparare  meglio  il  ca¬ 
rattere  di  Maria  e  colorirlo  di  più  fosche  tinte.  Del 
rimanente,  se  questo  ne  togli,  troverai  una  manie¬ 
ra  di  dire  facile  risentita  efficace  ,  secondo  che  vuo¬ 
le  la  novella  scuola ,  ma  con  lingua  e  stile  che  non 
disgradan  punto  f  antica. 

Secondo  la  novella  scuola  è  scritto  altresì  1’  Ulti¬ 
mo  de  Marramaldi  del  Sig.  Cesare  Sterlich,  racconto 
che  1’  Autore  dice  tratto  dalla  nostra  storia ,  e  del¬ 
la  cui  veracità  a  noi  non  preme  sapere  per  non  to¬ 
gliere  a’  romanzieri  quella  facoltà  che  in  essi  è  di 
creare  una  favola  ,  la  quale  non  offenda  essenzial¬ 
mente  alla  storia  ;  e  se  questa  ha  una  certa  analo¬ 
gia  con  un  fatto  vero,  poco  fa  avvenuto  in  altra  par¬ 
te  d’Europa,  il  Sig.  Sterlich,  uopo  è  confessarlo, 
seppe  farla  sua ,  e  vestirla  di  que’  colori  che  ad 
una  storia  napoletana  erano  convenienti.  Il  perchè 
questa  novella  produsse  in  noi  quelle  impressioni  che 
E  Autore  voleva  destare  ,  benché  in  quanto  allo  sti¬ 
le  non  sempre  ne  avesse  piaciuto. 

Poiché  siamo  in  questa  rotaia,  a  parlar  cioè  de’ la¬ 
vori  di  genere  narrativo  ,  non  possiamo  tacere  di  due 
altri  racconti  scritti  da’ Signori  Rossi  ed  Aiello  ,  co¬ 
me  quelli  che  molto  forbitamente  furono  dettati.  Ma 
gli  Autori  di  essi,  secondo  a  noi  pare,  non  sogguar¬ 
darono  certe  sconvenienze  che  forniva  loro  il  sogget¬ 
to  ,  e  riuscirono  poco  efficaci.  Infatti,  quel  Leopoldo 
che  si  fa  saltare  il  cranio  sol  perchè  deve  condurre  a 
nozze  una  donna  la  quale  nascea  di  umile  condizio¬ 
ne,  ed  un’  altra  eh  egli  volea  possedere  crede  perduta 
per  sempre  ,  è  un  uomo  di  pochi  spiriti  ,  di  poco 
cuore  :  astrazion  fatta  dal  vero  ,  che  in  tal  caso  sa¬ 
premmo  noi  pure  compiangere  all’  umana  natura. 
E  le  domestiche  tribulazioni  di  Teresa  Raimondi  non 
han  nulla  che  fare  col  tremuolo  da  cui  è  soprappre¬ 
sa  la  infelice  donna  e  morta.  Se  1’  Autore  per  nar¬ 
rare  un  tanto  disastro  volle  preparar  1’  animo  alla 
compassione,  sappia  che  non  ne  avea  di  bisogno,  ov¬ 
vero  di  altri  mezzi ,  e  più  potenti  ,  doveva  servirsi. 

A  rallegrar  in  parte  l’animo  da  così  tristi  letture  vie¬ 
ne  una  Novella  del  Signor  Opprandino  Arrivabene,  in¬ 
titolata  lo  Sfortunato,  nella  quale  si  fa  egli  a  narrare 
giocosamente  i  casi  di  un  tale  che  dall’  essere  nipo¬ 
te  di  uno  zio  ricchissimo ,  cade  in  povero  stato  per 
la  morte  non  che  pel  fallimento  di  costui  ;  per  la 


qual  cosa  egli  parte  dalla  sua  patria  ,  e  credendo 
di  far  fortuna  colle  donne  ,  cerca  di  ammaliare  una 
vedova  dalla  quale  è  schernito  ;  per  vendicarsene 
scrive  una  commedia  ed  è  fischiato.  Non  vi  credete 
già  che  lo  sfortunato  incontri  maggiori  sciagure  di 
queste.  Ora  il  non  esser  nipote  di  uno  zio  ricchissi¬ 
mo  è  tal  disgrazia  che  dividesi  con  mezzo  genere 
umano,  e  Tesser  tradito  da  qualche  donna  è  tale 
sfortuna  che  la  conoscono  presso  che  tutti.  Ci  re¬ 
sterebbe  T  ultima  ;  ma  pure  io  dimanderei  al  Signor’ 
Arrivabene  :  e  se  una  novella  non  incontrasse  nell 
umore  del  pubblico  ,  che  sorta  di  disgrazia  sarebbe 
mai  questa  ? 

Qui  finiscono  i  viaggi ,  le  novelle  ,  i  racconti.  Le 
altre  scritture  ,  se  non  riescono  così  piacevoli ,  sono 
almeno  di  maggiore  utilità.  E  tale  è  la  vita  di  Lui¬ 
gi  Tansillo ,  il  quale  fu  altrettanto  valoroso  poeta 
che  soldato  ,  esposta  con  nobilissimo  dettato  dal  Si¬ 
gnor  Stanislao  Gatti. 

L’  Oroscopo  dì  Luigi  XIV  è  una  breve  ma  cu¬ 
riosa  notizia  che  il  Signor  Carlo  Mele  ci  dà  intor¬ 
no  al  nostro  celebre  compatriota  Tommaso  Campa¬ 
nella  ,  il  quale  dalla  osservazione  degli  astri  diletta- 
vasi  di  predire  il  futuro  in  persona  di  fanciulli  ;  ed 
a  Luigi  XIV  predisse  che  sarebbe  stato  un  uomo 
voluttuoso  come  Errico  IV  e  molto  superbo  ,  che  a- 
vrebbe  regnato  lungo  tempo  e  con  durezza,  ma  pu¬ 
re  felicemente  ,  che  avrebbe  compito  miseramente 
i  suoi  giorni  ,  e  sarebbe  stato  una  coufusion  gran¬ 
de  nella  religione  e  nel  regno.  Or  chi  della  vita  ri¬ 
cordasi  di  quel  principe  ,  può  dire  come  non  si  di¬ 
lungasse  dal  vero  il  nostro  Campanella  ,  senza  vo¬ 
lere  per  questo  lodare  quel  filosofo  ,  il  quale  per 
quanto  fosse  stato  superiore  a’  suoi  tempi  ,  pagò  un 
tributo  a’ pregiudizi  di  allora. 

L’  Ospitalità  del  Signor  Giacomo  Ricci  è  una  pro¬ 
sa  di  soggetto  morale ,  e  noi  vorremmo  incontrarne 
spesso  di  tal  fatta  ;  ma  con  meno  divisioni  e  suddi¬ 
visioni ,  con  meno  fantasticaggini ,  con  più  eloquen¬ 
za  di  cuore  che  distillaraento  di  cervello.  La  Peonia 
arborea  è  poi  T  unica  prosa  di  argomento  scientifico, 
scritta  con  quelle  cognizioni  della  scienza  che  ognu¬ 
no  sa  possedere  il  cav.  Tenore ,  ed  anche  con  certa 
grazia  e  facilità,  non  comune  a’ nostri  scienziati. 

Vengono  da  ultimo  due  scritture  di  archeologiche 
disquisizioni  ,  ma  tali  che  non  fanno  già  inarcare  le 
ciglia  e  venir  lo  sbadiglio  a  qualche  intollerante 
lettore.  L’  una  è  il  Pavon  di  Giunone  del  Cav.  Ber¬ 
nardo  Quaranta,  l’altra  X  Arco  di  Traiano  a  Be- 
necenlo  di  Gaetano  Filangieri.  Con  la  molta  dottri¬ 
na  ed  ingegnosa  disinvoltura  del  primo  ,  noto  ab¬ 
bastanza  pel  suo  merito  in  siffatti  lavori  ,  fa  bel 
contrasto  il  timido  ma  aggiustato  discernimento  del 
secondo  ,  il  quale  tanto  piu  ne  induce  a  maraviglia 
in  quanto  che  sappiamo  non  aver  ancora  toccalo  il 


BIBLIOGRAFIA. 


diciottesimo  anno  dell'  età  sua.  Or  tali  fiori  c’i mpro- 
mettono  soavissimi  frutti  ,  e  noi  speriamo  che  que¬ 
sto  giovanetto  debba  un  giorno  rinnovare  insieme 
col  nome  la  gloria  dell’  illustre  suo  Avo. 

Son  queste  le  prose  della  novella  Iride,  delle  qua¬ 
li  non  volemmo  alcuna  trasandaro  per  f  importanza 
de’  nomi  o  de  soggetti  :  non  faremo  altrettanto  per 
le  poesie  ,  le  quali  soverchiando  nel  numero ,  ci  sa¬ 
rebbe  impossibile  discorrerle  paratamente.  Ed  ecco 
venir  prima  fra  tulli  la  Signora  Maria  Giuseppa 
Guacci  ,  bellissimo  anzi  speziale  ornamento  delle 
nostre  lettere ,  la  quale  intitolò  una  canzone  alla 
Luce,  dove  sono  imagini  e  pensieri  di  tanta  splendi¬ 
dezza  e  fulgore  che  li  diresti  tolti  da  quell’  astro  me¬ 
desimo  ch’ella  prese  a  celebrare.  Altri  notò  troppa 
vaghezza  di  erudizione  in  quel  canto,  e  noi  appun¬ 
to  in  questo  troviamo  il  suo  principal  merito  ,  poi¬ 
ché  ci  pensiamo  dover  essa  sola  la  poesia  diffondere 
nell'universale  la  conoscenza  e  1’  ammirazione  de’prodigi 
più  riposti  della  Natura,  rivelali  dalla  Scienza.  Ma 
potrà  a  tanto  soddisfare  la  forma  della  canzone  ? 
Questo  noi  non  pensiamo  ,  benché  f  illustre  poetessa 
ne  avesse  fatto  dubitare  del  nostro  giudizio. 

Il  nome  della  Signora  Guacci-Nobile  ne  richia¬ 
ma  subito  alla  memoria  quell’  altro  di  Irene  Ca- 
pecelatro  Ricciardi ,  sua  dilettissima  amica.  La  qua¬ 
le  scrisse  pochi  versi  di  tanta  malinconia  e  pietosi 
sentimenti  ripieni  che  ne  sforzano  al  pianto.  E  una  di 
quelle  poesie  facili  e  sentite  perchè  dettate  dal  cuo¬ 
re  ;  e  noi  ne  speriamo  altre  dalla  nobil  donna,  che 
ora  fa  bella  di  sua  persona  la  maestosa  Parigi. 

Yien  terza  fra  cotanta  grazia  ed  ingegno  la  Si¬ 
gnora  Laura  Beatrice  Oliva ,  la  quale  fa  meraviglia¬ 
re  di  sé  come  in  si  giovane  età  ad  una  vena  taci¬ 
le  ed  abbondante  accoppi  ne’  suoi  versi  tal  purezza 
d’  imagini  e  di  sentimenti.  Leggiamo  questa  volta 
di  suo  un  canto  in  terza  rima  alla  Poesia  ,  scritto 
per  f  Accademia  Peloritana  di  Messina  ,  nel  quale 
ci  parvero  oltremodo  belli  i  versi  che  seguono  : 

0  vaga  Diva , 

0  Poesia  ,  nel  cui  bel  raggio  intenta 
Fissai  gioiosa  ed  avida  lo  sguardo 
Dall’età  che  di  sogni  è  sol  contenta  ; 

Benché  gema  il  pensier .,  pur  non  è  lardo 
Giammai,  quando  il  tuo  nume  in  ogni  vena 
Quel  foco  avviva  ond’io  per  te  sempre  ardo: 

E  sboccando  il  mio  duolo  in  torva  piena  , 

Sola,  nè  il  come  io  so,  mi  rassecura 
Della  tua  melodia  1’  aura  serena. 

Ed  ecco  ritratta  Y  anima  di  questa  ingenua  allie¬ 
va  delle  Muse  ,  da  esse  lor  prediletta,  se  non  dal¬ 
la  Fortuna! 

Da  più  tempo  taccvasi  presso  di  noi  1’  esercitato  e 
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sicuro  estro  del  Signor  Marchese  Gargallo  per  lun¬ 
ga  dimora  fatta  in  paesi  stranieri  ,  e  noi  siara  de¬ 
bitori  a  questa  Iride  se  nuovamente  leggiamo  suoi 
versi.  Il  canto  che  vedesi  in  essa  inserito  è  intitolato 
1  Uomo  ,  e  sono  terze  rime.  Chi  volesse  starsene  alle 
prime  parole  crederebbe  che  il  nobile  Autore  dovesse 
considerar  l’uomo  moralmente,  e  indagarne  i  sen¬ 
timenti,  le  passioni,  gl’istinti,  le  tendenze,  come 
egli  dice.  Ma  se  a  questo  accenna ,  di  questo  non 
tratta.  Egli  vuole  invece  far  conoscere  il  nulla  del- 
P  atovio  dell ’  ottuso  umano  ingegno  (  ed  è  poi  ve¬ 
ro  ?  ),  incapace  di  avvolgersi  tra  i  laberinti  degli  a- 
stri,  e  d’intendere  l'ordine  del  creato.  Ma  noi  doman¬ 
diamo  al  chiarissimo  Autore:  e  se  a  questa  comprensio¬ 
ne  fosse  l’uom  giunto  ,  sarebb’ egli  perciò  più  per¬ 
fetto  e  felice  ?  ovveramente  quell’  intelligenza  che 
oggi  ha  è  tale  da  renderlo  ne’ suoi  sogni  più  fanta¬ 
stico  e  beato?  Non  vogliamo  già  contrastare  a  questa 
umana  ignoranza  :  crediamo  si  bene  che  la  speranza 
ènei  dubbio,  e  la  speranza  conduce  alla  felicità:  credia¬ 
mo  che  maggior  fonte  di  poesia  troverebbe  chi  volesse 
cantar  l’uomo  ne’ miracoli  della  sua  mente,  negli  ar¬ 
diti  voli  della  sua  imaginazione,  nelle  sue  opere  o- 
norate  ,  anziché  nelle  sue  ambagi,  nelle  sue  miserie, 
ne’  suoi  vizi  e  brutture.  Perchè  spogliarlo  di  quelle 
piume  (  come  qui  canta  Io  stesso  Gargallo  ) 

Che  i  vorticosi  rapidi  torrenti 

Lo  fanno  trasvolar  di  lume  in  lume? 

Del  resto ,  qualunque  sia  la  maniera  di  sentire  del 
Signor  Marchese  ,  egli  dettò  de’  bellissimi  versi  , 
che  ci  duole  di  non  potere  qui  addurre  ,  ben¬ 
ché  non  sempre  avessimo  ritrovato  in  lui  1’  elegante 
traduttore  di  Orazio.  Ci  spiacquero  per  esempio  quelle 
alme  terrigene ,  l’ indagarsi  in  un  segreto ,  un 
serto  avvinto  ,  l’ attinger  gli  astri  con  gli  occhi; 
ma  questi  son  tali  nèi  che  dove  molte  bellezze  riful¬ 
gono  ,  dispaiono  ;  e  noi  1’  abbiamo  notali  solo  per 
usare  di  quella  franchezza  che  ad  un  critico  è  per¬ 
messa  con  uomini  di  vero  merito. 

Oltre  alle  terze  rime  del  Gargallo  due  altre  ve 
n’  ha  de’  signori  Capozzi  e  Bisazza  ;  e  sono  due  pa¬ 
rafrasi  ,  P  una  di  un  capitolo  di  Isaia  ,  l’ altra  di 
un  Idillio  di  Gessuer.  Buona  frase  poetica  e  robu¬ 
stezza  di  verso  ammirasi  nella  prima,  mentre  la  se¬ 
conda  si  raccomanda  per  una  certa  spontaneità  dice¬ 
vole  al  soggetto. 

Le  Sorelle  di  latte  sono  alcune  ottave  del  sig. 
Achille  de  Lauzières  ,  il  quale  volle  dipingere  due 
fanciulle  cresciute  ad  un  petto,  belle  amendue  ,  e 
delle  quali  Luna  ricchissima,  l’altra  povera  e  di  umile 
condizione  nata:  pure  (vedi  strano  accidente!  )  a  costei 
tocca  sentire  la  voce  dell'  amore,  a  quella  rimangono 
le  lagrime  ed  i  sospiri.  Se  il  concetto  non  ci  par 
verosimile  ,  passionati  però  sono  i  versi  del  giovine 
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autore,  al  qnale  vorrei  raccomandare  maggior  lindnra 
e  correzione  di  siile,  non  che  una  maggior  parsimo¬ 
nia  di  similitudini  traile  da  Angeli,  Silfidi,  Serafini 
e  che  so  io  ,  le  quali  bisogna  adoperarle  con  modo 
perchè  si  rendano  intelligibili  a  noi  poveri  mortali. 

In  altrettante  ottave  fece  il  Signor  li.  Liberatore  il 
ritratto  di  otto  donne  cui  diede  nomi  diversi;  e  senza 
lasciarsi  vincere  da  un  ideale  troppo  vago  ,  adoperò 
a  quel  modo  che  far  sogliono  i  buoni  artisti  ,  presen¬ 
tando  cioè  le  persone  ritratte  da  quel  lato  onde  più  si 
avvantaggiano.  Noi  addurremo  qui,  come  per  saggio, 
una  sola  ottava,  nella  quale  ci  parve  di  un  tratto  rav¬ 
visare  la  donna  dipinta  ;  ma  non  per  questo  rimovere¬ 
mo  il  velo  di  che  adombrolla  1’  Autore,  per  non  offen¬ 
der  la  modestia  di  quella  gentile  che  ne  forniva  il 
soggetto. 

Cella  di  volto  ,  d’  anima  ,  di  mente  , 

Poggia  costei  per  vie  sublimi  e  sole  ; 

Mollo  e  ben  pensa  ,  bene  e  molto  sente  , 

])'  imagini  signora  e  di  parole. 

Della  virtù  ,  del  bello  attesamente 
Rivolge  i  lumi  al  doppio  eterno  sole  : 

Ala  oh  qual  sovente  contristata  in  terra 
Ha  con  altri  e  con  seco  acerba  guerra  ! 

Il  Condannato  di  Nisita  del  Signor  de  Giovine 
è  una  confessione  fatta  in  versi  sciolti  da  un  omici¬ 
da  ,  il  quale  avea  spenta  di  pugnale  colei  che  avea 
di  veleno  uccisa  sua  moglie.  Semplicissimo  racconto, 
in  cui  non  è  abbastanza  di  efficacia  e  di  forza. 
Ed  altri  sciolti  son  quelli  del  Signor  Prospero  Via- 
ni  ,  scritti  in  morte  del  figliuolo  del  Conte  Giovanni 
Marchetti  ,  dove  alla  nobiltà  de’  concetti  va  di  com¬ 
pagnia  un  verso  maschio  e  robusto ,  e  quasi  direm¬ 
mo  foscoliano. 

Poche  sestine  del  Ventignano  non  troveranno  ado¬ 
ratori  in  molti  cui  non  suona  sì  caro  e  riverito  il 
nome  del  Landi ,  quanto  vorrebbe  il  poeta.  Se  noi 
non  partecipiamo  con  costoro  un  tal  sentimento,  tro¬ 
viamo  però  alquanto  esagerati  questi  quattro  versi  : 

Sorgeran  nuovi  ingegni  ,  e  all’  età  corse 
Esempli  chiederan  chiari  e  mirandi  : 

Udran  che  Guido  e  Raffael  già  sorse  , 

Udran  che  sorse  ad  alto  onor  pur  Landi. 

Del  rimanente,  questi  son  versi  scritti  dal  nostro 
Autore  lìn  dal  i82G,cd  essi  non  tolgono  nè  aggiun¬ 
gono  nulla  alla  corona  di  alloro  che  posa  da  più 
tempo  sul  capo  di  lui. 

Quel  fortissimo  ingegno  del  Tommaseo,  il  cui  no¬ 
me  leggiamo  ogni  anno  con  piacere  nella  nostra  I- 
ridc  ,  imaginò  un  cantico  cristiano  sul  matrimonio, 
nel  quale  prendon  parte  e  sposi  e  madri  e  vec¬ 
chi  e  popolo  e  sacerdoti  ,  e  spogliando  quel  so¬ 
lenne  rito  di  ogni  men  che  casto  pensiero  ,  adom¬ 


brò  cristiani  misteri  ,  parlò  mistiche  parole  ,  quali 
alla  nostra  sacrosanta  religione  si  convengono.  Go- 
sì  il  Tommaseo  distrusse  affatto  le  poche  imagini 
che  pe’  nuziali  nodi  ne  avanzavano  ancora  dagli  an¬ 
tichi  miti  ,  e  fece  cristiano  quel  canto  che  sulle  lab¬ 
bia  di  Catullo  un  dì  suonava  pagano.  —  Ma  tro¬ 
verà  poi  la  poesia  in  questa  vicenda  il  suo  conto  ? 
A’  nostri  lettori  il  giudizio. 

La  l r ecchie zza  del  Signor  Giovanni  Manna  è  u- 
na  bella  poesia,  ricca  di  poetiche  imagini,  ma  scon¬ 
fortanti  troppo  e  dolorose.  Egli  ne  rappresentò  da 
un  sol  lato  quell’ età  della  vita  che  più  alla  tomba 
si  appressa  ,  dallo  stato  cioè  delle  forze  del  corpo 
mancate  ,  e  non  ponsò  punto  che  ha  pur  la  vec¬ 
chiezza  i  suoi  piaceri  morali  ,  il  suo  romanzo  ;  che 
vecchio  un  uomo  che  sia  non  dispera  giammai  di 
vivere  un  altro  anno  ,  come  diceva  un  antico  filo¬ 
sofo  ;  e  quanta  consolazione  non  è  in  questa  sola  spe¬ 
ranza  !  come  non  si  rinnova  per  essa  ad  ogni  i- 
stanle  la  vita!  —  Sta  quasi  a  contrasto  di  questa 
LOde  del  Signor  Giuseppe  del  Re  nipote  intitolata 
la  Contadina.  Se  in  essa  si  adombrano  le  delusioni 
della  vita  ,  spunta  almeno  un  raggio  di  speranza  a 
colorare  le  nostre  inferme  fantasie.  Benefica  missione 
dell’arte,  fatta  consigliera  di  pace  e  non  di  dispe¬ 
razione  ! 

Le  odi  che  abbiamo  poc’  anzi  discorse  ne  richia¬ 
mano  ad  un’altra  su  le  strade  di  ferro  del  Signor 
G.  Massa  ,  nella  quale  assai  propria  ci  è  parata 
questa  strofa  : 

E  ferrei  cocchi  scorrere 
Miri  per  ferree  strade 
Solo  mercè  dell’  igneo 
Vapor  che  quelli  invade  : 

Corron  ricorron  rapidi  , 

Qual  per  gli  eterei  campi 
Guizzan  saette  e  lampi 
In  tenebroso  ciel. 

Teneri  e  passionati  sono  i  versi  diretti  ad  nna  fan¬ 
ciulla  dal  Signor  L.  Tarantini,  non  che  quegli  altri  di 
Pietro  Leopardi,  ne’  quali  prega  Iddio  di  serbargli  in¬ 
tatta  la  fede  della  sua  donna.  Ma  qui  poi  convien  ver¬ 
sare  una  lagrima ,  leggendo  pochi  versi  di  Tomma¬ 
so  Grossi,  scritti  in  morte  di  un  fanciullo;  e  chi  è 
padre  non  potrà  farne  di  meno.  E  piangeremo  noi 
sempre  ?  e  saranno  queste  benedette  Strenne  un  pre¬ 
sagio  di  augurio  con  tante  malinconie  ebe  vi  son  den¬ 
tro?  A  questo  non  sappiami  che  rispondere:  vero  è  bene 
che  le  fantasie  di  oggidì  non  sanno  giocondarsi  di  lie¬ 
ti  pensieri  ,  e  triste  son  esse  divenute  0  per  vero  sen¬ 
timento  0  per  malinteso  vezzo  d'  imitazione.  Solo  il 
Signor  A  incenzo  Moreno  ci  diede  qui  di  suo  alcune 
sestine  bernesche  ,  ma  esse  non  sono  la  miglior  pruo- 
va  del  suo  festevole  ingegno.  E  che  direni  noi  de’ 
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Sonetti  ?  o  li  terremo  per  affogali ,  come  corpi  più 
piccoli,  in  questo' mare  di  versi?  Ci  si  permetta  al¬ 
meno  di  salvare  da  tanto  naufragio  quelli  de’ Signori 
Cappelli,  Ricciardi  ed  Alvino,  i  quali  come  ne’ concetti 
cosi  pure  nella  forma  ci  parvero  degni  di  lode. 

Cinque  incisioni ,  una  figura  colorala  ed  una  lito¬ 
grafia  sono  nel  libro  che  abbiamo  sott’  occhio.  Ed  è 
la  prima  incisione  di  Filippo  Morghen,  rappresentante 
le  bellissime  forme  di  una  donna  greca  (  traila  forse  da 
qualche  incisione  in  acciaio  )  dove  è  molta  morbidez¬ 
za  di  taglio  ,  ma  non  abbastanza  di  forza  ,  il  che 
rende  alquanto  deboli  di  effetto  le  incisioni  di  que¬ 
sto  diligente  artista.  Due  altre  incisioni  tratte  pure, 
a  quel  che  pare  ,  da  originali  inglesi,  furon  copiate 
da' Signori  Cnaccarini  e  de  Caro  ,  nella  prima  del¬ 
le  quali  son  rappresentati  due  amanti  giunti  insie¬ 
me  in  una  selva  al  chiaro  della  luna,  nell’altra  una 
contadina  che  torna  da’campi  col  suo  figli uolino  in  sulle 
spalle  che  guarda  teneramente.  Per  quanto  diffìcile  sia 
f  esecuzione  di  simili  lavori  per  la  picciolezza  delle 
dimensioni,  questi  due  valorosi  giovani  se  ne  trasse¬ 
ro  con  onore,  e  noi  siam  certi  che  dove  ad  essi  non 
mancheranno  le  occasioni  di  fare,  riusciranno  eccellenti 
artefici  d’  incisione.  Una  vignetta  rappresentante  la 
strada  di  Capodimonte  con  le  sue  colline  è  sul  fron¬ 
tespizio  ,  incisa  dallo  stesso  Cnaccarini ,  ma  con  po¬ 
ca  varietà  di  tagli  ed  effetto.  Il  Signor  Mori  inci¬ 
se  una  parete  di  Pompei  con  quella  grazia  e  preci¬ 
sione  che  questo  vecchio  artista  possiede  nelle  incisio¬ 
ni  a  contorno.  Una  bellissima  Peonia  vedesi  da  ultimo 
vagamente  colorita,  ed  i  ritratti  di  Vandik  e  Rubens, 
copiati  per  mano  del  Signor  Maldarelli  ,  disegnati 
sulla  pietra  dal  Signor  Yenzel  sarebbero  riusciti  di 
pubblico  gradimento,  se  la  litografia  non  presentasse 
di  sua  natura  alcuni  sconci  gravissimi  nella  stampa 
di  parecchi  esemplari.  Per  la  qual  cosa  noi  preghia¬ 
mo  1’  Editore  dell’  Iride  a  voler  bandire  dal  suo  li¬ 
bro  la  litografìa  ne’  disegni  di  figura ,  ed  a  va¬ 


lersene  piuttosto  ne’ paesi,  siccome  da  un’altra  par¬ 
te  noi  condanniamo  che  faccia  ritrarre  sul  rame  le 
copie  di  originali  inglesi  o  francesi.  Se  per  for¬ 
marsi  un  buon  artista  è  d’ uopo  anzi  tutto  comin¬ 
ciare  dall  eseguire  fedelmente  le  opere  altrui ,  ben 
si  è  avvisato  1  Editore  dell’  Iride  di  render  facile  in 
tal  modo  a  nostri  giovani  una  specie  d’ incisione  non 
troppo  comune  agli  artefici  italiani  ,  nella  quale  po¬ 
co  valgono  alcune  regole  di  scuola  per  procacciarsi 
con  molta  trasparenza  una  certa  illusione.  Cosi  pure 
abbiam  veduto  noi  praticare  nella  colla  Milano,  dove 
certo  non  mancano  buoni  artisti  ,  e  niuno  per  que¬ 
sto  ne  ba  mostrato  dispetto.  Che  importa  ad  altri 
sapere  se  sia  o  no  originale  quella  figura  ,  purché 
ne  ritragga  diletto? 

E  qui  facciam  punto  a  questo  lungo  articolo  , 
sperando  che  come  l’operoso  Editore  dell’  Iride  nul¬ 
la  lascia  intentato  per  migliorare  questo  suo  librò  , 
e  sempre  piu  aggradarsi  1*  animo  del  pubblico, 
cosi  pure  il  pubblico  debba  essergli  di  più  indul¬ 
genti  giudizi  cortese,  avuto  considerazione  a  cer¬ 
te  gravissime  difficolla  che  fecero  altri  rimovere  dal 
loro  proposito  senza  punto  sfiduciare  l’animo  di  lui. 
Infatti  se  più  universale  fosse  1’  uso  di  presentare  di 
tal  sorta  di  doni  una  gentile  e  cara  persona,  se  me¬ 
no  prevalesse  quel  pregiudizio  di  non  tenere  per  buo¬ 
ne  le  nostre  cose  medesime  ,  noi  siam  certi  che  f  I- 
ride  oramai  sarebbe  giunta  a  tal  punto  da  non  in¬ 
vidiare  ,  le  più  belle  strenne  d’ Italia  in  quanto  all’  e- 
leganza  dell’  arte  ,  siccome  in  quanto  al  dettato  da 
niuna  si  lascia  vincere  nella  carriera.  Ma  disgrazia¬ 
tamente  non  è  ancora  venuto  meno  presso  moltissimi 
quel  vezzo  di  maledire  tutto  ciò  che  sa  di  famiglia 
per  lodare  a  cielo  ogni  menoma  sconciatura  stranie¬ 
ra,  ed  i  vincoli  dell’amore  e  dell’amicizia  non  anco¬ 
ra  han  per  interpelre  un  libro  eh’  è  pure  il  deposita¬ 
rio  fedele  di  nobili  e  generosi  sentimenli  ! 

***  y.  *** 


SCAVAZIONI  DI  POMPEI 


IN  NOVEMBRE  E  DICEMBRE  i83g,  GENNAIO  E  FEBBRAIO  i84o. 


h  dì  2  8  Novembre. 

Nella  strada  delta  della  lìcci  ina  a  mezzodì  del 
Foro. 

Bronzo.  Una  moneta  di  modulo  mezzano. 

Il  dì  16  Dicembre.  A  man  sinistra  dell'  accen¬ 
nata  strada. 

Bronzo.  Un  arpione  per  sostegno  della  stanga  di 
una  porla  ,  e  parecchie  teste  di  chiodi  forse  per  or¬ 
namento  della  porta  medesima. 

Il  dì  23.  Nello  stesso  sito. 

Bronzo.  Un  anfora  mal  conservata  ,  con  due  bel¬ 
lissimi  manichi ,  uno  de’  (piali  distaccato. 

Il  dì  3  Gennaio  iS4o. 

In  una  stanza  rimpelto  al  cortile  della  casa 
che  giace  a  man  sinistra  della  Strada  della  Regina. 

Bronzo.  Una  secchia  alta  palmo  i  i fó  e  lar¬ 
ga  nella  bocca  11/12  di  pai.  con  tre  manichi  risal¬ 
dati  ;  una  moneta  di  modulo  mezzano  ;  due  billici 
con  le  corrispondenti  piastre  ;  due  arpioni  ;  anche 
un  arpione  per  sostegno  di  una  stanga  di  porta  ; 
un  manico. 

Il  dì  iò  detto.  Nella  casa  così  detta  di  Apollo. 

Marmo.  Una  colonnetta  di  un  Termine  con  base 
distaccata  ;  un  altra  colonnetta  sormontata  da  una 


testa  muliebre  ;  un  piede  di  tavola  raffigurante  una 
tigre. 

Terracotta.  Una  picciola  tazza  circolare. 

Nel  giorno  medesimo.  Nello  scavo  così  detto 
della  Regina. 

Marmo.  Una  testa  di  Giove  con  base  distaccata  ; 
un  altra  picciola  testa  di  donna. 

Bronzo.  Un  lucchetto  ;  un  vase  alto  3/4  di  pal¬ 
mo  con  due  piccioli  manichi  distaccati  ;  una  lanter¬ 
na  rotta  ;  tre  basette  di  candelabro. 

Il  dì  27  detto.  Nella  casa  che  giace  a  man  si¬ 
nistra  della  Strada  della  Regina. 

Marmo.  Una  mano  priva  al  lutto  delle  dita  ;  un 
frammento  di  epigrafe  con  poche  lettere  non  intelli¬ 
gibili. 

Bronzo.  Un  lucchetto  rotto  ;  una  borchia  senz  a- 
nello. 

Il  dì  17  Febbraio. 

Nel  luogo  accennato  e  specialmente  a  mezzodì 
del  Foro  Civile. 

Marmo  Un  dito  rotto  a  metà. 

Vetro.  Un  vase  lagrimatoio  rotto  nel  labbro. 

Il  dì  ig.  In  una  stanza  a  man  destra  della 
strada  de  Merendanti. 

Bronzo.  Una  conca  a  due  manichi  distaccati ,  con 
tre  basette  ^  due  delle  quali  anche  distaccate  ;  una 
pignatta  senza  manichi  ;  una  borchia. 

Terracotta.  Una  pentola  a  due  manichi  ;  un 
piatto  rotto. 


AVVERTIMENTO. 


Le  osservazioni  meteorologiche  di  Gennaio  e  Febbraio  si  daranno  nel  venturo  Fascicolo  unitamente  a 
quelle  di  Marzo  e  Aprile. 
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NEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 

DAL  REGNARE  DI  FILIPPO  III  ALLA  RISTAURAZIONE  DELLA 
MONARCHIA  PER  CARLO  III  DI  BORBONE. 


Dechinava  a  gran  passi  l' onnipotenza  del  reame 
di  Spagna  negli  ullimi  giorni  di  Filippo  il  :  e  le 
scili  della  nostra  regione,  divenuta  provincia  velliga¬ 
ie  di  quella  dechinante  monarchia,  a  passi  anche  più 
rapidi  precipitavano.  Quali  ne  fossero  le  condizioni 
basterebbe  a  darne  idea  la  fiera  tragedia  dello  Sta¬ 
race  ,  F  atrocità  de’  supplizi  che  ne  preser  vendetta, 
e  le  ingenue  riflessioni  del  Summonte  che  con  la 
narrazione  di  quegli  avvenimenti  conchiude  la  sua 
Storia.  E  perciò  maravigliar  non  dobbiamo  se  mol¬ 
to  disordine  veggiamo  nelle  operazioni  della  nostra 
zecca  ,  unico  obbietlo  al  quale  facciara  proposito  ri¬ 
volgere  le  nostre  inchieste,  da  qualunque  altro  ri¬ 
guardo  prescindendo. 

'  I. 

»  Venuto  a  regnare  Filippo  III  nel  1D9S  ,  dice 
lo  storico  delle  nostre  Finanze  ,  e  volendo  migliora¬ 
re  le  condizioni  della  nostra  moneta  ,  fece  impronta¬ 
re  una  gran  quantità  di  tari  di  argento  ....  Ma 
tal  moneta  fu  tosto  soggetta  alla  sorte  delle  altre , 
perchè  ritagliata.  E  perchè  i  ritagli  ,  le  falsificazio¬ 
ni  ed  ogni  altra  specie  di  frode  non  cessavano ,  co¬ 
si  il  Governo,  videsi  a’  G  Giugno  1609  nella  neces¬ 
sità  di  comandare  non  si  potesse  spendere  la  mone¬ 
ta  falsa  ,  tagliala  e  mancante  di  peso  ....  Che 
si  facesse  'eccezione  dalle  zannette  e  dalle  cin¬ 
quine  .  .  ; .  Dopo  sei  giorni  quella  legge  venne  a- 
holita  ,  e  fu  prescritto  che  tutte  le  vecchie  monete 


avessero  corso ,  le  infere  e  di  giusto  peso  pel  con¬ 
sueto  loro  valore ,  e  le  tosate  in  proporzione  del 
peso  ...  3 

Senza  procedere  più  innanzi ,  tanto  basta  per  co¬ 
noscere  le  differenze  della  posizione  di  questo  autore 
da  quella  che  il  Turbolo  poneva ,  e  la  quale  crediam 
debito  qui  produrre  in  epilogo. 

Non  i  tari,  ma  i  mezzi  carlini  o  vogliam  di¬ 
re  zannette  fece  opera  la  nostra  zecca  di  batterò  re¬ 
gnando  Filippo  III:  dapprima  dal  1099  al  1G02;  e 
poi  dal  1609  al  i6ir.  Non  prima  del  1609  impre¬ 
se  a  battere  i  carlini,  i  tari,  e  i  mezzi  ducati  o  vo¬ 
gliam  dire  cianfroni  Dalla  tavola  che  lo  stesso  lur- 
bolo  stampò,  e  che  lo  storico  delle  nostre  finanze  ri¬ 
stampa  ,  sebben  monca  e  in  alcune  cifre  non  esat¬ 
ta,  chiaro  si  scorge  che  il  valore  dell’ argento  impie¬ 
gato  per  la  monetazione  delle  zannette  valeva  per 
ogni  libbra  non  altro  che  ducati  undici  ,  grana  ses¬ 
santa  e  qualche  fraz  one.  Intanto  i  carlini,  tari  e 
cianfroni  battuti  dal  1609  M  1G10  non  altro  vale¬ 
vano  se  non  ducali  dieci  e  g’ana  settanta  a  libbra. 

Cosi  ,  ad  onta  del  pendio  del  governo  viceregna- 
le  a  ravvio  nare  l' economia  della  nostra  zecca  con 
quella  di  Spagna  ,  il  nostro  antico  sistema  conse>- 
vavasi  :  il  che  nelle  seguenti  coniazioni  non  icdrcni 
praticato. 

Ma  preliminarmente  par  d’importanza  riferire  le 
differenze  del  s  sterna  della  nostra  zecca  da  quella 
di  Spagna  che  lo  stesso  Turbolo  riferisce  e  1’  yntor 
nostro  riproduce.  E  queste  son  desse: 
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R.4GGU aglio  del  valore  delle  monete  napoletane  e  spagnuole  eli  erano  iti 
corso  per  ragion  di  peso  in  virtù  della  prammatica  de  1 2  di  Giugno  1 6oc) . 


PESO 

VALORE 

OSSERVAZIONI . 

Delle  Napoletane 

Delle  Spagnuole 

Due.  Tari  Grana  Cavai. 

Due  Tari 

Grana  Cavai. 

Una  libbra 

io  2  6  io 

IO  1 

16  6 

Un’  oncia 

4  7  3 

4 

'ti.: 

6  4 

Un  trappeso 

2  IO 

2  20 

,  La  stessa  prammatica  dà  per  comodo  popolare 
il  ragguaglio  del  peso  di  qualunque  somma  di 
ducali  da 

Un  ducalo  di  giusto  peso  Iib.  on.  1  trap.  3  ac.  11 
cinque  —  5  17  17 

dieci  —  11  3  \!\, 

E  tutto  ciò  in  esattissimo  e  insie- 
memente  semplicissimo  calcolo  arim- 
metico.  Perchè  dato  su  la  fede  de’ 
Regi  Officiali  della  Zecca  ?  Sarebbe 
bastato  dare  1’  unità  di  peso  del 
ducato. 

cento 

•  *  •  •  • 

9  3 

• 

27 

1. 

Le  monete  in  corso  e  da  spendersi  secondo  gli 
enunciati  pesi  nel  1609  cosi  vengono  denominate  nel¬ 
la  stessa  prammatica  dal  conte  de  Benavente:  «  du¬ 
cali  ,  cianfroni  ,  tari  e  carlini  cosi  di  venti  come 
di  ventuno  (  tornesi?  ),  monete  di  nove  carlini  Lu¬ 
na,  di  quattro  e  mezzo,  e  nove  cinquine  ».  Il  Ver- 
gara  dava  una  sua  conghiettura  riguardo  ai  carli¬ 
ni  di  venti  e  di  venlun  tornese  :  del  nove  carlini  , 
del  quattro  carlini  e  mezzo  e  delle  nove  cinquine  , 
nè  i  cementatori  delle  nostre  prammatiche  nè  i  no¬ 
stri  scrittori  di  economia  ,  per  quel  eh’  io  mi  sappia, 
ne  han  ragionato.  Egli  è  cosa  evidente  che  il  nove  car¬ 
lini  ,  il  quattro  carlini  e  mezzo  e  il  nove  cinquine 
altro  non  importano  se  non  i’  abbassamento  del  io 
per  100  sul  ducato  ,  sul  cianfrone  e  sul  mezzocian- 
l’rone.  Ma  qual  monetazione  avesse  avuto  un  tal  ri¬ 
basso  nessuno  scrittore  ,  nessuno  scrutatore  de’  nostri 
archivi  sinora  c  insegnò  :  e  della  monetazione  del 
inezzocianfrone  ignoro  chi  sinora  facesse  motto.  In¬ 
tanto  la  prammatica  è  là  che  di  queste  monete  nel 
1609  in  corso  fa  parola  .  .  .  Ma  torniamo  alla  po¬ 
sizione  del  Turbolo. 


Dal  1609  al  1610  battè  la  nostra  zecca  ciantro- 
ni  ,  tari  ,  carlini.  Se  ne  coniarono  per  cenquaran- 
taqnattromilaseicentosei  libbre  ,  e  valsero  un  milio- 

necinquecentoquaranfaseltemilasettecentrentasei  di  du¬ 
cati  e  grana  nove.  Val  dire  ,  una  libbra  di  quella 
moneta  valeva  ducati  diece  e  grana  settanta  con 
qualche  frazione  ,  come  abbiam  cennato  più  su. 

Dal  1611  al  1 6 1 4  venner  battute  le  tre  cinqui¬ 
ne  in  libbre  dugentoventicinquemilacinquecentodiece  , 
e  valsero  duemilionisecentosedicimilatrecentosettanfa 
ducati  ,  tari  uno  e  grana  otto.  E  pero  una  libbra 
di  quelle  monete  valse  ducati  undici  e  grana  sessan¬ 
ta  con  qualche  fraziono ,  quanto  valevano  appunto 
le  zannette.  Qual  motivo  determinar  poteva  il  Colla¬ 
terale  a  proscrivere  la  coniazione  delle  zannette  ed 
a  sostituirvi  il  trecinquine?  Questo  problema  nera- 
men  toccato  dai  nostri  economisti  vedrem  di  risolve¬ 
re  più  giù.  Proseguiamo  intanto  ad  esporre  la  po¬ 
sizione  del  Turbolo. 

Nel  1617  diede  la  nostra  zecca  i  carlini  dodici  , 
i  carlini  sei  ,  i  carlini  quattro.  La  massa  di  queste 
monete  pesò  libbre  novemilatrccentoquattordici  e 
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trappesi  undici  :  valsero  ducati  centodiecimilacento- 
sessantadue  ,  un  tari  e  grana  diece.  Una  libbra  a- 
dunque  di  essa  valeva  ducati  diece  ,  grana  sessanta* 
cinque  ,  e  cavalli  5  e  qualche  frazione. 

Dal  1 6 1 8  al  1620  si  batteva  il  grana  quindeci 
per  libbre  centododicimilaquattrocenloquaranta  ,  Irap* 
pesi  otto  ed  acini  sedici  ;  e  valevano  ducati  un  mi- 
lionecinquecentonovantanoverailaquattroccnloltantanove 
e  grana  quattordici.  Laonde  una  libbra  di  tal  mone¬ 
ta  computavasi  a  ducati  quattordici  ,  grana  ventitré 
cavalli  sei  e  qualche  frazione. 


E  finalmente  dal  1620  al  1622  si  battevano  i  car¬ 
lini  in  libbre  sessanlunomilasettecensettantatrè  ,  trap¬ 
pesi  tre  ed  acini  tred'ci  per  ducati  setlecentonovan- 
taqoallromiladugentoventieinque  ,  un  tari  e  grana 
sette.  Il  che  stabilisce  per  una  l  bbra  di  tal  moneta 
ducati  undici  e  grana  novanta  con  qualche  frazione. 

E  son  queste  le  operazioni  della  nostra  zecca  su 
la  monetazione  dell’  argento  durante  il  regnare  di 
Fdippo  III  :  le  quali  giova  che  il  leggitore  abbia 
sott  occhio  nel  seguente  specchio. 


Monetazione  dell ’  Argento  nella  Zecca  di  Napoli  dal  iogg  al  1622. 


Peso 

Valuta 

Durata 

Qualità  delle  monete 

| 

N 

| 

Libbre 

c- 

<=u 

re 

H 

’e 

’G 

<! 

Ducati 

CO 

a  1 
G 

G 

s- 

O  | 

Dal 

Dal 

1099  al  1602 
1609  al  1611 

Zannette 

Id. 

191,091 
27, 35i 

IO 

2 

1  ,D2o,65b 
017,281 

4 

I 

t 

u 

IO 

2 

Dal 

Dal 

1609  al  1610 
1611  al  164 

Cianfroni ,  tari  ,  carlini 

Tre  cinquine 

i44)  R°R 

220, O10 

i,547, 7 36 
2,616,370 

I 

9 

8 

Nel 

1617 

Dodici,  sei,  quattro  carlini 

9,34 

1 1 

1 10,162 

I 

IO 

Dal 

1618  al  1620 

Grana  quindici 

1  1 2 , 4 4.0 

8 

16 

1^99, 4§9 

4 

Dal 

1620  al  1622 

Carlini 

61,773 

3 

i3 

744,225 

I 

7 

Dal 

1^99  al  1622 

772,080 

33 

1 1 

|8, 455,924 

I 

5 

Osservazioni. 


j  Dal  161 1  il  Consiglio  colla- 
i  terale  aboliva  la  Zar.  nell  a, 
ordinando  alla  Zecca  di  bat¬ 
tersi  invece  le  tre  cinquine. 

Le  tre  cinquine  aveano  la 
stessa  lega  delle  Zannelte. 

La  bontà  dell’  argento  fu 
fissata  per  l 'j  steriini  e  me  - 
zo  a  libbra:  il  peso  però  fu 
in  egual  proporzione  delle 
Zannette  e  delle  tre  cinquine. 

Lega  di  tre  steriini  e  mez¬ 
zo  più  di  quella  dell  antico 
carlino. 

La  moneta  peggiorava  di 
altri  steilini  ventisei  e  mez¬ 
zo  la  libbra. 


Abbiam  detto  già  le  cagioni  della  nostra  fede  per 
le  cose  di  fatto  che  il  Turbolo  ci  tramandò  (1)  :  di 
altre  parole  ci  asterremo  per  giustificare  1’  adottar 
che  facciamo  il  testimonio  di  lui  a  preferenza  di 
qualunque  altro  che  scrutatore  si  dica  de’  nostri  ar¬ 
chivi  sino  a  quando  i  motivi  della  divergenza  dalle 
posizioni  del  Turbolo  non  ci  faccia  manifesti. 

(1)  Ann.  Civ.  Voi.  XIX ,  p.  i34- 


Ora  facciam  passaggio  a’ tipi. 

II. 

De’  quali  ,  oltre  a  quelli  datici  dal  Vergara,  non 
sapremmo  altri  indicarne.  E  sono 
Per  le  zannette 

1.  Philip.  D.  G.  Rex  Ah.  La  protome  del  Re  )( 
Utr.  Sic.  Il  tosone. 
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?..  hi.  )(  La  stessa  leggenda.-  una  maglia  della 
collana  del  tosone. 

Per  le  t recinquine 

L  ignoriamo. 

Per  le  grana  quindici 

Philipp.  III.  Rex  ffisp.  La  protome  del  Re  )( 
Oivines  ab  ipso  1620.  Un  sole  che  occupa  tutto  il 
campo. 

Pe’  carlini 

1.  Philip.  III.  D.  G.  Rex  Ar.  La  protome  del 
Re  )(  nel  giro  una  corona  di  gigli  e  nel  campo  : 
Fidei  defensor:  in  alto  una  croce  con  quattro  pun¬ 
ti  negli  angoli  rientranti. 

2.  Philip.  III.  D  G.  Rex  Ara  Y.  La  protome 
del  Re  )(  Regg  .  in  .  fide.  Un’aquila  coronala  a.  s. 
che  tiene  con  un  piede  un  picciol  globo. 

Pe’  tari 

Philip.  III.  D.  G.  Rex  Ar.  La  protome  del  Re 
)i  Sicilia  e  Hierdsa.  Lo  stemma  coronato. 

Pel  cianfrone 

Philipp.  III.  D.  G.  Rex.  Arac.  Utri.  La  proto- 
ine  del  Re  )(  Siciliae  et  Hierusale.  Lo  stemma  co¬ 
ronato. 

Quali  fossero  i  tipi  del  dodicicat  lini ,  del  seicarlini, 
del  qualtrocarlini  ignoriamo. 

III. 

Non  pare  che  si  battessero  monete  d’oro  regnan¬ 
te  Filippo  III.  Quelle  di  rame  furono,  come  avvisa 
lo  storico  delle  nostre  finanze  ,  il  quattoeavalli  ,  il 
Ire  cavalli,  il  due  cavalli,  il  cavallo.  Eccone  i  tipi  : 

Do!  quatlrocavalli 

Philipp.  IH  I).  G.  P.ex  /Ira.  Ulr.  Sic.  Due  tron¬ 
chi  di  lauro  a  croce  di  S.  Andrea  ,  con  fiamme  )( 
Publicae  Commodi  lati.  Un  cornucopia  con  uva  e 
spighe,  nel  campo  iòqq. 

Philip,  d.  q.  rex.  Un  cornucopia  con  sp'ghe  ed 
uva  nel  campo  1617  )(  Vigilat  et  custodit.  Un  ani¬ 
male  giacente  su  di  un’ara. 

Philip.  7//.  1).  G.  Rex.  La  protome  del  Re.  sot¬ 
to  1618  )(  Pcpulonnn  guìes.  Un  fascio  di  spighe. 

Del  duccavalli. 


Philippus  111  Rex.  La  protome  del  Re  )(  Ulri 
Sieri.  et  A  rogo.  Una  corona  con  due  scettri. 

IV. 

Dopo  di  avere  esposto  il  nostro  sistema  monetario 
durante  il  regno  di  Filippo  III,  e  ciò  quasi  da  pret¬ 
to  computista  dietro  le  indicazioni  che  ci  sommini¬ 
strava  il  Turbolo  ;  giovi  gittar  uno  sguardo  su  quel 
che  ne  dissero  i  giureconsulti  e  gli  economisti. 

Il  gran  male  nella  economia  della  nostra  moneta 
era  tutto  intero  il  falsarla.  E  impossibile  cosa  che 
il  valore  effettivo  di  un  metallo  monetato  non  vada 
scadendo  con  1’  età  ,  e  di  quello  precipuamente  del 
quale  è  più  frequente  e  popolare  la  circolazione. 
Quindi  vedemmo  come,  per  ovviare  a  un  tal  danno, 
le  monetine  di  piccola  valuta  ,  quelle  appunto  che 
dir  si  possono  da  popolo  ,  perchè  piu  lentamente  ne 
venisse  operata  la  degradazione  con  lo  sfregamento  , 
.ebbero  molta  lega  di  metallo  più  basso.  E  di  tal  sor¬ 
ta  furono  le  zannettee  le  cinquine.  Le  quali,  come  ab¬ 
binai  veduto,  non  ebbero  costanza  di  proporzione  fin  da¬ 
gli  ultimi  anni  della  età  aragonese.  Nella  quale  oscilla¬ 
zione  esser  non  poteva  che  la  sacra  fame  di  arricchire  nou 
facesse  industria  a  mettere  in  corso  ancor  le  falsate, 
sia  da’  latiboli  de’  zannetlan  sia  dalla  mercanteg¬ 
giali  le  speculazione  straniera  provenienti. 

E  zannettari  io  dissi  ,  qualificazione  che  danno 
gli  scrittori  del  patrio  dialetto  ai  falsatori  di  mone¬ 
ta  :  perciocché  per  le  monete  dal  carlino  in  su  fu 
costume  costantissimo  della  nostra  zecca  di  attenersi 
al  titolo  de’  carlini  gigliati  :  e  tali  monete  si  barat¬ 
tavano  in  ragione  del  peso.  Ma  perchè  nelle  piccole 
contrattazioni  non  sempre  adoperar  si  potevano  le 
bilance  ;  anche  monete  tali  venir  potevano  e  veni¬ 
vano  falsate ,  vuoi  colle  forbici  o  l'acqua  regia,  vuoi 
foggiandole  di  più  basso  titolo. 

Questa  mala  industria  mette  capo  a  tempi  remo¬ 
tissimi.  Sono  assai  note  fé  severissime  prescrizioni  di 
Costantino  su  tal  riguardo  (1).  Invano  il  severo  e- 
ditlo  rinnovava  Ruggiero  (2)  e  il  primo  Carlo  e  Car- 

(1)  L.  1  et  2  C.  de  Jais.  mori. 

(2)  Colisi.  Adulte  rinarri. 
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Io  l’ illustre  rinfrescavano  (i)  :  prima  di  pubblicarsi 
la  prima  prammatica  sotto  il  titolo  de  monelìs  et 
illam  falsijicantibus  rivocavasi  in  dubbio  dai  nostri 
legisti  se  la  pena  della  falsa  moneta  si  estendesse  si¬ 
no  a  quella  della  morte  naturale.  Ma  dopo  anche  la 
promulgazione  di  quella,  i  falsatori  d’ogni  sorta  e  i 
zannellari  specialmente  tra  di  noi  formicolarono.  Con 
le  pene  di  soverchio  atroci  assai  di  rado  alla  repres-' 
sione  de’ reati  si  perviene.  Per  lo  che  non  pose  ar¬ 
gine  al  male  la  severa  prammatica  del  conte  de  Ve- 
nevente  che  la  pena  estendeva  di  falsatore  di  mone¬ 
ta  a  quelli  di  qualunque  sesso  che  i  falsatori,  incisori, 
diminutori  delle  monete  nascondessero  e  gli  aiutasse¬ 
ro  in  qualunque  modo  ,  anche  col  solo  accendere  il 
fuoco  ,  tener  loro  il  lume  e  prestar  loro  la  casa  ,  a 
chiunque  si  trovasse  avere  ordigni  alti  a  fabbricar 
monete  o  forbici  por  inciderle  ,  quantunque  non  rin¬ 
venuto  in  fragrami  crimine  ,  quantunque  non  vi 
fossero  testimoni  de  visti  ,  quantunque  altro  allegar 
non  si  potesse  contro  di  lui  che  la  mala  fama.  E 
da  pena  non  andava  esente  chi  comprasse  ritagli 
d  argento  di  monete  o  facesse  alchimio  o  la  mistu¬ 
ra',  e  quelli  che  sapendo  fabbricarsi  moneta  falsa  noi 
denunciassero  prontamente.  Segretezza  intanto  ai  de¬ 
latori  si  prometteva  con  la  metà  de'  proventi  fiscali 
su  i  beni  pubbl  cali  ,  ed  indulto  se  fosser  complici. 

E  per  ciò  che  riguarda  provvedimenti  economici, 
si  accagiona  il  conte  de  Benavente  per  avere  ordi¬ 
nato  che  nel  cambiarsi  colle  buone  le  cattive  monete 
dovesse  imputarsene  il  mancamento  a  danno  de’  pos¬ 
sessori  ,  ed  a  danno  de'  banchi  se  si  trovassero  in 
quelli  depositate  :  »  e  vedi  ,  dicesi ,  la  cagione  di 
»  questo  strano  procedere  !  doversi  avere  conside- 
»  razione  al  guadagno  che  i  banchi  fallo  aveano 
»  da’  'particolari  per  averselo  goduto  e  per  go- 
»  derselo.  » 

Osserveremo  che  se  dispareri  produr  si  possono 
su  la  giustizia  di  far  soffrire  le  spese  della  nuova 
coniazione  ai  possessori  delle  monete  degradate;  sor¬ 
ger  non  può  dubbio  su  la  giustezza  della  conseguen¬ 
za  che  per  le  monete  le  quali  trovavansi  ne’  banchi 

(i)  Cap.  ut  quae  ab  excellentia  ;  Gap.  Jam 
èsape. 


e  spese  soffrir  si  dovessero  da  quegli  stabilimenti  ap¬ 
punto  perchè  delle  monete  ricevute  non  erano  i  ban¬ 
chi  meri  depositari  ma  ne  disponevano  a  loro  pro¬ 
fitto  con  la  sola  obbligazione  di  restituire  il  tantun¬ 
dem  non  1  idem  ,  quando  il  deposito  non  fosse  sta¬ 
to  fatto  saeculo  obsignalo.  Questo  era  ed  è  la  co¬ 
stante  sentenza  de’  giureconsulti  :  e  le  sentenze  de’ 
giureconsulti  non  in  questo  solo  caso  prevalgono  al¬ 
le  sentenze  degli  economisti. 

Errò  il  Consiglio  Collaterale  quando  nel  sanziona¬ 
re  1  antico  nostro  costume  ,  divenuto  già  legge  per 
Pier  di  loledo  ,  di  riceversi  a  peso  le  monete,  la¬ 
sciava  poi  in  piena  circolazione  le  zannette  e  le  cin¬ 
quine  ;  e  quando  poi  a  ragguaglio  de’  reali  di  Spa¬ 
gna  le  proporzioni  della  nostra  moneta  alterò  ,  peg¬ 
giorandola  progressivamente  e  nel  1620  di  ben  al¬ 
tri  ventisei  steriini  e  mezzo  ,  giusta  i  calcoli  del 
Turbolo  :  il  quale  peggioramento  ,  sebbene  conser¬ 
vasse  tuttavia  la  rinomanza  della  nostra  zecca  su  le 
altre  di  Europa  ,  non  può  giustificarsi  con  le  rifles¬ 
sioni  di  quell’  autore  ,  essere  stato  tale  anche  il  pro¬ 
cedimento  delle  zecche  di  Spagna  e  della  Sicilia  ol¬ 
tre  il  Faro. 

Con  questi  disordini  economici  ,  germi  dì  disordi¬ 
ni  più  gravi  ,  terminava  il  regno  di  Filippo  III. 

V. 

Il  regno  di  Filippo  IV  fu  per  noi  un  regno  di 
sciagure.  Non  è  nostro  pensiere  ripeterne  la  doloro¬ 
sa  iliade;  ma  se  rigorosamente  ci  studieremo  a  con¬ 
centrarci  ne  limili  dell’  argomento  che  or  ci  occupa, 
preghiamo  i  nostri  leggitori  a  non  dimenticare  que’ 
fatti  che  hanno  col  nostro  subietto  imprescindibile  ad¬ 
dentellato. 

Era  viceré  nostro  nell’ avvenimento  del  giovinetto 
monarca  il  buon  cardinale  di  Zapata  ;  ma  infelice- 
mente  per  eccesso  di  buon  cuore  il  pubblico  disastro 
zannettario  nel  proposito  di  far  disparire  egli  ac¬ 
crebbe  a  dismisura.  Ei  ben  vide  col  Collaterale  che 
l’unico  espediente  da  adottarsi  era  quello  di  abolite 
e  ritirare  dalla  circolazione  la  disgradata  moneta  e 
sostituirvi  la  buona.  Ma  troppo  precocemente  quel 
suo  proposito  manifestò  ,  e  troppo  inconsideratamen¬ 
te  largheggiò  in  promesse. 
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lln  bando  del  21  di  Loglio  1621  (1)  ordinava  che 
ricusar  non  si  dovessero  le  zannelte:  ed  aggiugneva  1  e- 
manatore  del  bando  Fulvio  di  Coslanzo  ,  data  fede 
e  reai  parola  ,  che  niente  sarebbesi  perduto  da  chi 
rieeveale  quando  ,  coniata  la  nuova  moneta  ,  sareb- 
hesi  a  valor  nominale  ragguagliato  il  cambio  di 
quelle. 

Per  adempiere  ad  una  tal  promessa  e  renderne 
men  rovinoso  il  danno  sarebbe  stato  necessario  che 
la  degradazione  della  moneta  in  zannette  si  fosse 
almeno  arrestata  :  impossibile  cosa.  Perciocché  la 
mala  industria  de  zannettarì  e  della  speculazion  mer¬ 
cantile  trovava  in  quel  bando  agevolazione  ed  im¬ 
pulso  ai  subiti  guadagni.  E  perciò  le  forbici  più  ope¬ 
ravano  alla  spedita  ,  e  i  nostri  e  gli  strani  qualun¬ 
que  lastra  di  basso  argento  a  foggia  di  erose  e  sca- 
]>i latissime  zannette  modellando  ebbero  intendimento 
di  emettere  od  importare. 

Nè  gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie  di  que’  frau¬ 
dolenti  ad  arginar  valse  l’industria  governativa  di 
quel  porporato ,  sia  allettando  anche  piu  la  disco¬ 
perta  de’  falsatori  di  moneta  con  larghi  compensi  (2); 
sia  ordinando  che  tutti  gli  orefici,  argentieri  e  ban¬ 
cherotti  non  avessero  potuto  lavorare  1'  argento  sen¬ 
za  averlo  prima  fatto  osservare  da’  consoli  nella  ca¬ 
pitale  0  da  persone  preposte  nelle  provincie  a  far 
le  veci  de’  consoli,  e  che  qualunque  lavoro  d’  argen¬ 
to  venisse  interdetto  a  calderai  ,  ferrai  ,  armieri , 
battiloro  e  zingani  (3)  ;  sia  pieno  indulto  accordan¬ 
do  agli  antichi  inquisiti  ,  quantunque  forgiudicati , 
purché  nuovi  ed  attuali  reati  monetari  discoprissero  (4); 
sia  delle  rigorose  ed  esemplari  pene  da’  suoi  prede¬ 
cessori  comminale  e  delle  antiche  nostre  leggi  rin¬ 
frescando  la  sanzione,  e  pronta  ed  efficace  inculcan¬ 
done  l'osservanza  (5).  Si  aggiunga  che  dalla  Corte 


di  Spagna  quel  bando  veniva  altamente  disapprova¬ 
to  e  renduta  irrita  e  cassa  quella  imprudente  pro¬ 
messa  :  e  si  aggiunga  che  quando  il  2  di  Marzo 
del  seguente  anno  cominciò  ad  emettersi  la  nuova 
moneta  abolendosi  1’  antica  ,  si  trovò  quella  tanto 
poca  che  anche  a’  bisogni  delle  piccole  contrattazio¬ 
ni  era  insufficiente,  e  le  perdite  de'  possessori  della 
vecchia  moneta  furono  disastrosissime:  quelle  de’  ban¬ 
chi  sommarono  a  più  di  4  4oo,ooo  ducati,  alla  ter¬ 
za  parte  cioè  che  indicava  il  valore  del  danaro  in 
essi  depositato.  Quindi  tumultuosi  d  imori  contro  del 
viceré  :  essersi  violata  la  pubblica  fede,  abusato  del¬ 
la  reai  parola.  E  la  memoria  rinfrescavasi  e  circo¬ 
lava  di  bocca  in  bocca  del  magnanimo  attedi  Federigo 
Il  il  quale,  stando  all’  assedio  di  Pavia  e  mancando  di 
moneta  ,  della  sua  effigie  e  della  sua  aquila  impe¬ 
riale  improntar  faceva  monete  di  cuoio,  e  queste  poi 
ritirava  a  tutto  puntualmente  soddisfacendo  terminata 
la  guerra.  E  perchè  i  tumulti  non  degenerassero  in 
sedizione  ,  più  di  trecento  fra  i  clamorosi  vennero  in¬ 
carcerati  e  dieee  messi  a  morte  su  la  ruota.  Succe¬ 
deva  intanto  al  governo  il  duca  d’  Alva  ,  richiama¬ 
to  il  Zapata  pria  che  compisse  il  suo  triennio  e  la¬ 
sciando  di  sé  odio  ne*  cuori  di  un  popolo  del  quale 
avea  fatto  studio  a  procacciarsi  1’  amore. 

La  nuova  moneta  continuò  dal  1622  a  coniarsi 
sino  al  1628:  era  in  ducati,  cianfroni,  tari  e  car¬ 
lini  (1)  :  l’argento  impiegato  fu  di  libbre  trecencin- 
quantamilacentodiciotto ,  trappesi  cinque  ,  acini  die* 
cinnove  :  e  dava  il  valore  di  tremilioniottocencin- 
quantatremiladucentosei  di  ducati  e  grana  tredici  , 
vai  dire  ducati  diece  e  grana  otlantadue  con  qual¬ 
che  frazione  per  ciascuna  libba  dell’  argento.  La  bon¬ 
tà  della  lega  era  quella  dell’  antico  carlino ,  quale 


(1)  Questo  bando  non  è  nella  collezione  delle 
nostre  prammatiche. 

(2)  P  amm.  X  de  monetis. 

(3)  Pramm  XI  ibid.  —  I  zingani  adunque  in 
quella  stagiona  sanificavano ,  come  anche  oggidì,  i 
ferrai  ambulanti 

(4)  Pramm.  XI 1  ibid. 

(5)  Pramm  XIII,  XIV  e  XVI,  ibid. 


(1)  3  A’  2  marzo  del  1622  fu  pubblicata  la 
»  nuova  moneta  di  ducati  ,  mezzi  ducati  e  tari,  sic- 
9  come  scrive  il  Turboli,  nelle  parole  di  cui,  an- 
y>  zichè  del  Vergari ,  io  confido  ,  il  quale  senza  al- 
))  cun  documento  asserisce  essersi  solo  pubblicati  i 
»  tari.  9  Così  lo  storico  delle  nostre  finanze  ,  voi. 
11 ,  p.  S3l.  Ma  il  Turbolo  nomina  anche  i  carlini 
ed  è  notabile  che  le  parole  del  Turbolo  vengon  poi 
dallo  stesso  autore  trascritte  alla  p.  538 


nelle  due  Sicilie. 


venne  fissala  stilo  Carlo  V  (/) ,  fogliondosi  solo  dal 
ducalo  per  le  spese  di  coniazione  acini  cinque  ed  un 
quattordicesimo,  cioè  grana  setlanlacinque  e  Ire  quar¬ 
ti  ,  per  ogni  cento  ducati. 

Erasi  calcolato  che  tutta  la  moneta  erosa  avesse 
potuto  ascendere  al  valor  nominale  di  circa  sei  mi¬ 
lioni  :  e  su  quesla  base  era  passato  un  contratto  con 
alcuni  imprendilori  i  quali  si  obbligarono  d’  immet¬ 
tere  dallo  slraniero  1’  argento  pel  valore  di  tremilio- 
ni  di  ducati  :  agli  altri  tremilioni  si  sarebbe  prov¬ 
veduto  col  ridurre  in  pani  di  giusta  lega  le  degra¬ 
date  monete  di-  mano  in  mano  che  si  ritiravano.  Il 
contralto  passò  il  1 3  di  Settembre  del  1621  ;  ma 
gl*  imprenditori  appena  la  metà  del  promesso  argen¬ 
to  aveano  immesso  e  battuto  all’ entrar  del  Marzo 
del  seguente  anno  ,  quando,  come  più  su  dicevamo, 
si  aboliva  la  vecchia  moneta  e  si  emise  in  circola¬ 
zione  la  nuova.  Invano  protestavano  gl’  imprenditori 
il  cresciuto  valore  dell’argento  (2):  un  processo  cri¬ 
minale  contro  di  essi  fu  aperto  ;  ma  con  quel  pro¬ 
cesso  al  disordine  non  si  ovviava  :  e  il  disastro  del 
mal  governo  monetario  per  tutto  il  regno  di  Filip¬ 
po  JV  tutti  gli  altri  disastri  aggravava  che  il  no¬ 
stro  popolo  ammiserivano. 

Il  Parrini  che  lo  stesso  fatto  riferisce  dice  sol¬ 
tanto  eh’  erasi  alterato  il  prezzo  dell’  argento  e  del 
cambio  per  Roma  a  ducati  centoquaranta  di  re- 

(1)  Annali  Civili  voi.  XIX  ,  p-  1 36. 

(2)  Si  è  dello  t  5  Essendosi  abolita  la  vecchia 
moneta  ,  gli  appaltatori  la  raccolsero  in  gran  parte, 
la  ridussero  in  verghe  e  ne  fecero  nuova  moneta 
tralasciando  di  far  venire  tutta  la  quantità  dell  ar¬ 
gento  dallo  straniero  ,  siccome  si  erano  obbligati , 
dicendo  che  non  intendevano  comprarla  per  l’ aumen¬ 
to  che  aveano  solferto  i  cambi  in  sino  al  quaranta 
per  cento.  »  d.  pag.  53i.  Un  si  strano  aumento 
non  è  nell’  ordine  delle  cose  quando  non  trattisi  di 
cambio  tra  moneta  e  moneta  di  vario  titolo  0  di 
grandissima  sproporzione  tra  monete  erose  ed  intere, 
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gno  per  cento  scudi  romani.  Tcatr.  de  viceré,  voi. 
Ili,  p.  /3 /,  ec.  E  lo  scudo  romano  (  moneta  do¬ 
ro  )  valeva  carlini  predici  e  mezzo.  E  le  monete  d’ar¬ 
gento  ,  sia  in  giuli  ,  sia  in  ducaioni ,  pure  aveano 
tra  noi  il  valor  legale  vantaggiente,  come  dalle  pram¬ 
matiche  del  22  di  Settembre  1618,  e  del  2  di  Mar¬ 
zo  1622. 

VI. 

Ma  tutte  le  prescrizioni  date  nell’ emettersi  la  nuo¬ 
va  moneta  non  vogliono  andar  taciute. 

Restituitasi  la  bontà  della  lega  alle  nuove  mone¬ 
te  ,  abolite  le  zannette  e  cambiandosi  in  ragion  di 
peso  le  erose  di  buona  lega,  rimanevano  in  circola¬ 
zione  le  monete  intere  giusta  il  valor  nominale  loro 
assegnato  e  tra  queste  le  monete  di  recente  coniate 
sotto  Filippo  III.  Sarebbe  stata  conveniente  cosa  a- 
bolirle  ancb’  esse:  la  scarsità  del  numerario  fece  che 
restassero  in  commercio:  ma  che  il  dodicicarlini  non 
valesse  più  di  grana  centocinque  ,  il  seicarlini  non 
più  di  grana  cinquanladue  e  mezzo  ,  grana  trenta- 
cinque  il  quattro  carlini,  e  così  anche  grana  dodi¬ 
ci  e  mezzo  il  grana  quindici,  e  grana  sette  e  mezzo 
il  carlino  battuto  dal  1620  al  1622. 

Fn  ordinata  una  sospensione  di  quaranta  giorni 
nella  città  e  Terra  di  Lavoro  e  di  sessanta  nelle 
altre  parti  del  Regno  per  potersi  obbligare  i  debitori 
anche  della  Regia  Corte  a  pagare  i  loro  debiti. 

Fu  data  ad  ognuno  facoltà  di  ridurre  in  moneta 
gli  argenti. 

Furono  mandate  apposite  persone  in  vari  punti 
della  città  perchè  ciascuna  famiglia  ricevesse  in  tem¬ 
pi  determinali  carlini  quindici  della  nuova  moneta 
cambiandola  con  1’  equivalente  somma  che  rappresen¬ 
tar  poteva  l' antica  in  ragione  del  loro  valore  ef¬ 
fettivo. 

E  le  monete  straniere  ebbero  questa  valulazion 
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PER  LE  MONETE  D’ARGENTO 
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tr.  i5  ed  ac.  6  1/2  fu  valu¬ 
tato  per  grana  quarantacinque; 
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e  così  di  seguito. 

PER  LE  MONETE  D’  ORO 


Gli  scudi  d’ oro  delle  cinque  stampe  ,  cioè  di 
si  valutarono  per  carlini  tredici. 

Vii. 

Pare  che  tulle  le  monete  di  argento  battute  dal 
1622  al  1628  avessero  lo  stesso  tipo: 

Da  una  banda  la  protome  del  Re  ,  e  dall’  altra  lo 
stemma  reale  ;  e  ne'  giri  Philìppus  1111  dei  g ralla 
llispaniarum  et  utriusque  Siciliae  Iìex,  1622. 

Le  altre  monete  d’  argento  della  nostra  zecca  du¬ 
rante  il  regno  di  Filippo  IY  sono  : 

Nel  1 648  ,  represse  le  improntitudini  repubblica¬ 
ne  ,  i  cianf roni  co  medesimi  tipi  nelle  due  facce  , 
ma  con  la  leggenda  PAilippus  1111  dei  Gralia 
tìex ,  1648. 

In  quell'anno  medesimo  e  nel  i654  ,  i  carlini 
con  gli  stessi  tipi  e  la  stessa  leggenda ,  e  col  va¬ 
riarsi  soltanto  l’ indicazione  dell’  anno. 

E  nel  1647  ,  il  granaquindici  con  la  croce  di 
Gerusalemme  e  le  Camme  raggianti  ne'  quattro  an- 
goli. 

Era-si  intanto  duranti  i  moti  popolari  battuta  una 
moneta  d’  argento  del  valore  di  grana  quindici,  ma 
di  peso  maggiore  delle  altre  :  i  nostri  scrittori  non 
la  specificano  con  precisione  e  non  cen  dicono  il  ti» 


Napoli,  Spagna,  Genova,  Firenze  e  Venezia, 

lolo.  Aveva  dall’  una  faccia  uno  scudo,  con  le  si¬ 
gle  S.  P.  Q.  N.  ,  e  nel  giro  Henr.  de  Lorena 
dux  Iìeip.  Neap.  dall’altra  la  protome  del  nostro 
Santo  con  la  leggenda  S.  1.  rege  et prot.  nos  (  San - 
eie  lanuari  rege  et  protege  nos  )  16^.8. 

Vili. 

In  quanto  alle  monete  d’  oro  abbiamo  dal  Turbo- 
Io  che  dal  Luglio  1623  per  tutto  l'Ottobre  del  1629 
se  ne  battessero  libbre  quattromiladucentocinquantot* 
to ,  e  furono  scudi  quallrocentunmillcquattrocento- 
trenluno  :  liberolli  la  zecca  pel  valo.t  di  tredici  car¬ 
lini  1  uno,  e  valevano  perciò  ducati  cinquecentoven- 
tunmilleoltocentosessanla ,  un  tari  e  grana  dieci.  Val¬ 
sero  nel  corso  ducali  secenloduemilacentoquaranta- 
cinque,  tari  due,  grana  dicci.  Ebbero  per  tipi  la 
prolome  del  Re  e  il  consueto  stemma ,  e  ne’  giri 
Philìppus  1111  llispaniarum  llex  )(  Siciliae  Mie- 
ru  salcm. 

Questo  avvantaggiare  di  tali  scudi  d’oro  nel  cam¬ 
bio  derivava  dall  essersi  battuto  con  minor  lega,  por¬ 
tandosi  la  bontà  del  titolo  da  venliduc  carati  a  ca- 


NELLE  DUB  SICILIE. 


rati  ventidue  ed  un  ottavo.  Disse  il  Turbolo  che  ciò 
si  facesse  senza  veruna  utilità.  Ponendo  da  banda  le 
opinioni  di  lui  ,  atteniamci  ai  fatti  di  che  c  informa. 

Col  sistema  di  battersi  le  monete  in  oro  di  ven¬ 
tidue  carati  se  ne  tagliavano  da  una  libbra  novan- 
taquattro  le  quali  pesavano  once  undici  ,  trappesi 
ventisette  ed  acini  quattro;  e  ne  restavano  nella  zec¬ 
ca  trappesi  due  ed  acini  sedici  ,  compimento  della 
libbra.  A  chi  portava  una  libbra  d’  oro  per  coniarsi 
davansi  novanlalrè  scudi  e  tre  undicesimi  :  il  dippiù 
dividevasi  tra  uflìziali  ed  artefici  della  zecca.  Se  P 
oro  non  fosse  stato  dtl  tutto  dolce  ed  alto  a  lavorar¬ 
si  ,  pagavansi  altre  grana  tre  e  due  terzi  per  ogni 
centinaio  di  scudi.  Per  saggiare  una  verga  d’oro  di 
qualunque  dimensione,  pagavasi  un  trappeso  d’oro 
e  carlini  tre. 

IX. 

Le  monete  di  rame  battute  regnante  Filippo  IV 
furono  il  duegrana,  il  grano,  il  tornese,  nel  1622: 
le  quali  monete  vennero  ribassate  nel  1626  a  tre  tor- 
nesi  ,  a  nove  cavalli  ed  a  quattro  cavalli  ,  e  nell 
anno  medesimo  altri  novecavalli  e  q'uattrocavalli  si 
coniarono;  nel  iG38  il  tornese;  e  nel  1629  anche 
il  novecavalli.  E  nelle  vicende  del  1G4S  s’  impressero 
la  pubblica  del  popolo ,  il  duetornesi  e  il  tornese. 
Di  tutte  queste  monete  ecco  la  descrizione  : 

Il  duegrana  o  quattro  tornesi. 

La  protome  del  Re  ,  nel  giro  Philippus  1111  D. 
G.  1622,  )(  Nel  campo  publica  commoditas. 

Questa  moneta,  come  si  è  cennalo,  valse  dal  1G26 
in  poi  non  più  di  tre  tornesi  ,  e  tutti  i  tretornesi 
d’  allora  in  poi  preser  nome  di  pubblica  dalla  prima 
parola  della  leggenda  del  rovescio. 

Il  novecavalli. 

Quelli  del  1622  che  già  furono  grani  : 

1 .  La  slessa  protome  ,  la  stessa  leggenda  :  dalb 
altra  faccia  la  croce  di  Gerusalemme  e  nel  giro 
Ne  apuli s  Ilex  1622. 

2.  Come  la  moneta  precedente;  e  nel  rovescio  un 
fascio  di  spighe  con  la  leggenda  Populorum  quies. 

Quelli  del  1626:  da  una  faccia  la  stessa  prolome, 
la  stessa  leggenda  ,•  e  dall'altra  o  la  stessa  croce  di 
Gerusalemme  0  la  pietra  focaia  del  tosone, 
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Quelli  in  fine  del  1629,  lo  stesso  diritto  ,  e  nel 
rovescio  una  torre  con  tre  cassari  e  in  quello  di  mez¬ 
zo  un  leone  che  impugna  una  spada  ,  con  la  leg¬ 
genda  Defensor  Calholicae  Fidei. 

Il  qualtrocavalli. 

Del  1622  che  già  fu  tornese  :  da  una  banda  la 
stessa  prolome  ,  la  stessa  epigrafe  ;  e  nel  rovescio 
un  cornucopia  con  uva  e  spighe ,  e  nel  giro  Phi¬ 
lippus  D.  G.  Ilex. 

La  pubblica  del  popolo. 

Anche  lo  scudo  con  le  sigle  S.  P.  Q.  N.  e  nel 
giro  Jlenr.  de  Lorena  (lux  Reip.  Neap.  )(  Un  ra¬ 
mo  di  olivo  ed  un  faseetto  di  tre  frutta  con  lungo 
stelo  ;  ed  intorno  Pax  et  uberlas  16 48. 

Il  grano  del  popolo. 

Lo  stesso  tipo  ,  la  stessa  leggenda  )(  Un  canestro 
di  spighe  o  frutta  ;  e  nel  giro  Hinc  Uberlas  1648. 

Il  tornese  del  popolo. 

Come  le  monete  precedenti  )(  Un  grappolo  d'  uva 
col  motto  Laetiftcat  1648. 

Sedato  il  trambusto ,  il  Re  fece  grazia  al  fedelis¬ 
simo  popolo  che  queste  tre  monete  rimanessero  in 
circolazione. 

X. 

4 

Ascendeva  al  trono  paterno  nel  1 665  il  fanciullo 
Carlo  II  nella  tenera  età  di  soli  quattro  anni  ;  e  il 
Cardinal  d’Aragona,  allora  nostro  viceré,  facea  bat¬ 
tere  in  argento  monete  di  carlini  le  quali  aveano 
da  una  faccia  la  protome  del  nuovo  sovrano  ,  dall’ 
altro  lo  stemma  della  monarchia  ,  e  ne’  giri  Caro- 
lus  li  Hispaniarum  Rex  et  utrìusque  Siciliae  i6G5; 
ed  in  rame  il  tre  cavalli ,  il  tornese  ,  il  grano. 

Il  tre  cavalli  ha  nel  diritto  la  protome  del  Re  , 
e  nel  giro  Carolus  li  D.  G.  Rex ,  e  nel  rovescio 
una  croce  ,  nel  giro  In  hoc  sigilo  vinces. 

Il  tornese  :  la  stessa  protome  ,  la  stessa  leggen¬ 
da  :  nel  rovescio  il  tosone. 

Il  grano  :  da  una  faccia  il  mezzobusto  del  Re,  e 
nel  giro  Carolus  li  D.  G.  Rex ;  e  dall’altra  uno 
stemma  co’  soli  blasoni  di  Sicilia  e  di  Gerusalemme , 
nel  giro  Siciliae  et  lherusa. 

È  da  notarsi  che  sotto  la  protome  del  Re ,  tarili 
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in  questa  quanto  nella  precedente  moneta  si  trovano 
ne'  disegni  datici  dal  Yergara  le  due  cifre  numeriche 
82.  Qual  fosse  il  valore  intrinseco  di  queste  monete  i 
nostri  scrittori  non  dicono.  Ma  lutti  lamentando  ri¬ 
petono  essersi  in  quella  stagione  la  mala  industria 
di  falsar  le  monete  agli  ultimi  eccessi  protratta  ,  e 
non  solo  pe’  metalli  preziosi  ma  per  quelle  di  rame 
altresì.  Indarno,  a  repressione  di  que’  fraudolenti,  sup¬ 
plizi  a  supplizi  succedevano  e  stivate  n’  erano  le  car¬ 
ceri  e  le  galere  :  unico  rimedio  universalmente  ri¬ 
putato  efficace  proclamavasi  ritirar  dal  commercio  ed 
abolire  affatto  tutta  quanta  la  vecchia  moneta  ,  e 
mettere  in  circolazione  la  nuova  rifondendola  tutta  e 
^coniandola  con  lealtà  di  ragguaglio  del  valore  in¬ 
trinseco  al  valor  nominale.  Mandare  ad  effetto  que¬ 
sta  generosa  idea  era  riserbato  al  Marchese  de  Los 
Vclez  e  al  Marchese  del  Carpio.  Prima  pertanto  di 
farne  ragionamento  ,  giovi  un  rapido  discorrere  su 
le  provvidenze  governative  che  quell’opera  prece¬ 
devano. 

XI. 

Noteremo  cronologicamente  i  fatti  come  presen¬ 
tameli  le  nostre  prammatiche. 

Sbandiva  D.  Pedro  d’ Aragona  dalla  circolazione 
ona  falsa  moneta  d’  argento  del  carlino  la  quale  a- 
vea  da  una  parie  V  impronto  di  tre  gigli  e  dall’ al¬ 
tra  quello  di  una  donna  :  coraminavasi  la  pena  di 
ducati  cento  a  chi  la  ricevesse. — Quali  avvenimen¬ 
ti  si  accennassero  da  que’tipi  non  è  facile  indovinarlo  nel 
silenzio  assoluto  de  nostri  scrittori.  Era  forse  moneta 
della  zecca  di  Messina?  —  Ma  la  prammatica  baia 
data  del  dì  5  di  Dicembre  1G69. 

A  Gennaio  del  1672  ordinava  il  marchese  di  A- 
storga  che  le  doppie  di  Spagna  valessero  carlini  tren- 
taquattro  e  mezzo,  rottoreali  grana  novanlasei  ,  e 
il  zecchino  di  Venezia  carlini  venlidue. 

Prescriveva  il  marchese  di  Los  Velez  nell’  Ottobre 
del  1670  che  Ira  dieci  giorni  in  città  e  quindici  in 
tutto  il  regno  si  portassero  alla  zecca  0  ai  gover¬ 
natori  delle  università  tutte  le  monete  false  o  erose 
di  rame ,  per  subito  tagliarsi  e  farsi  disparire  dal 
commercio  :  gli  esibitoli  ne  avrebbero  ritratto  il  va¬ 


lore  del  rame  :  dopo  il  prescritto  termine  chi  sì 
fosse  trovato  possessore  di  siffatta  moneta  sarebbe 
stato  considerato  0  punito  come  falsatore. 

E  proscrivea  affatto  lo  stesso  viceré  nel  Loglio  del 
iGf>7  la  moneta  di  tari  falsificata  nella  lega  e  nel 
conio  ,  ordinando  che  fosse  tagliata  se  già  introdotta 
ne’  banchi,  o  portata  alla  zecca  0  in  certe  designate 
piazze  onde  cambiarsi  con  moneta  buona,  usuale  e 
corrente  :  lo  stesso  doversi  praticare  nel  regno  pres¬ 
so  le  regie  udienze  :  ai  eonlrovenlori  la  pena  come 
sopra  :  doversi  intanto  ricevere  i  tari  buoni,  comun¬ 
que  calanti  di  peso.  —  E  con  altra  prammatica  a 
Settembre  dello  stesso  anno  apposite  persone  designa¬ 
va  nelle  ottine  della  città,  e  ai  governatori  commet¬ 
teva  di  stabilirne  per  tulli  i  luoghi  del  Regno  per¬ 
chè  dilegualo  avessero  qualunque  dubbio  tra  i  ven¬ 
ditori  e  i  compratori  su  la  buona  o  mala  qualità 
delle  monete. 

1  nostri  scrittori  non  dicono  quali  monete  battesse 
la  nostra  zecca  durante  il  governo  del  marchese  de 
Los  Velez:  ma  che  ne  battesse  è  indubitata  cosa,  e  in 
buona  forma  perfettamente  rotonda,  e  con  migliora¬ 
to  meccanismo.  Che  fosser  di  rame  non  è  da  porsi  in 
problema  :  testimonio  il  Perrini  e  la  seguente  iscri¬ 
zione. 

D.  0.  M. 

REGI  AM  HANC  DOMVM  MONETARIA  M 
SACELLO  EXTRVCTO 
SACR4M  VT  PAR  ERAT  REDOlDlT 
A  PRIVATIS  SEIVNXIT  AEDIBVS 
SENIO  CONFECTAM  INSTA VRAVIT 
PROTRACTO  AEDIF1CIO  AMPLIORF.M  FEC1T 
NOVA  CVDENDI  FORMA 
PAVCISSIMIS  INDIGENTE  OPERARIIS 
CONCINNATVM  AB  INCISVRA  IMMVNKM 
AENEVM  REIPVBLIC  VE  ADMINISTKA VIT  NVM MVM 
AVRI  ARGENT1QVE  POSTI!  VC  IMPRIMEVI  DI 
ROTVNDVM  INVICEM 
EXCELLENTISS1 MVS  DOMINVS 

D.  FF.RNANDVS  IOACIIIM  FAX-SARDO  DE  REQVESENS  ET  ZVNICA 
MARCHIO  DE  LOS  VELEZ 
REGI AS  IN  HOC  REGNO  GKEEXS  VICKS 
CVRA  STYD10  ET  SOLICITVDINE 
RF.GIAE  CAMERAE  SVMMARIAE 
D.  ANTONIO  DE  C  AI  ETÀ  EQVITE  NE  VPOI.IT  INO 
ET  ORUINIS  CALATRAVAE  A  CATERVE  CONSILIARE 
REGIAM  CANCELLAR! AM  RECENTE  LOCV M TENENTE 
ANNO  DOMINI  MDCLXSXI. 
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Cosi  tulio  era  preparato  per  la  generale  ri  fazione 
della  roonela  d’argento  che  il  marchese  del  Carpio 
e  poi  il  conte  di  Santo  Stefano  mandarono  a  compi- 
mento. 

XII. 

A  far  che  le  cose  con  lealtà  e  giustizia  procedes¬ 
sero,  una  giunta  fu  creala  di  personaggi  ragguar¬ 
devoli  per  probità  e  sapere  e  ne’ quali  riposar  potes¬ 
se  la  pubblica  confidenza. 

Primo  pensiere  della  giunta  esser  doveva  quello  di 
provvedere  che  le  spese  del  monetaggio  a  carico  si 
stabilissero  dell'universale,  riguardi  di  giustizia  e  di 
pubblica  economia  non  permettendo  che  tutto  il  dan¬ 
no  su  i  possessori  delle  vecchie  monete  ricadesse  :  e 
su  le  conclusioni  delle  piazze  di  Montagna ,  di  Por¬ 
tanova  ,  di  Capuana,  di  Porto,  di  Nido,  e  del  Po¬ 
polo,  ima  imposizione  fu  stabilita  di  grana  quindici 
sopra  ciascun  tomolo  di  sale  da  pagarsi  senza  ecce¬ 
zion  di  persona  :  e  d’  un  terzo  delle  rendite  venner 
tassati  per  un  triennio  i  forestieri  e  quelli  tra  i  na¬ 
zionali  che  nel  regno  non  avessero  domicilio. 

Si  fermò  poi  che  il  fino  della  moneta  fosse  ricon¬ 
dotto  all’  antica  proporzione  di  undici  dodicesimi  d’ 
argento  di  coppella  e  un  dodicesimo  di  lega,  e  che 
il  valor  nominale  corrispondesse  appuntino  col  valo¬ 
re  intrinseco  del  metallo.  Quattro  essere  doveano  le 
specie;  il  ducalo,  il  mezzo  ducalo,  il  tari  ,  il  carli¬ 
no,  da  valutarsi  cento,  cinquanta,  venti,  dicco  gra¬ 
na  :  esser  dovea  il  ducato  del  peso  di  acini  seicen- 
totrentacinque ,  la  tolleranza  non  più  di  due  acini  : 
le  altre  monete  in  proporzione  :  e  perciò  il  mezzo 
ducato  di  acini  trecentodiciasselle  e  mezzo  (i),  la 
tolleranza  un  acino  e  mezzo  :  il  tari  acini  centoven- 
tisette  ,  la  tolleranza  un  acino  :  il  carlino  acini  ses- 
san taire  e  mezzo. 

Su  queste  basi  ,  durante  il  governo  del  marchese 
del  Carpio  e  precisamente  dal  i683  al  16S6  battè 
la  zecca  trecentocinquanladuemilatrecenlotrentotto  lib¬ 
bre  d’ argento  :  e  valularonsi  le  monete  per  tremi- 

(i)  Non  centodiciassette  e  mezzo,  come  si  è 
scritto. 
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liomquarantadueniilanovecentosedici  ducali.  Ma  la  mo¬ 
neta  non  fu  pubblicala  :  il  valore  assegnatole  si  tro¬ 
vò  inferiore  al  prezzo  corrente  dell’  argento  :  i  cro¬ 
giuoli  e  1  estraregnazione  1’  avrebber  fatta  immedia¬ 
tamente  disparire. 

Pensossi  allora  di  crescere  di  un  decimo  il  valor  no¬ 
minale  della  nuova  moneta  e  nel  Dicembre  del  1 688  ven¬ 
ne  pubblicata  pel  valore  rispettivamente  di  grana  cento- 
dieci,  cinquantacinque,  ventidue,  undici.  E  contempora¬ 
neamente  altra  moneta  pubbl icossi  battuta  nel  i  688  con 
lo  stesso  titolo  pel  fino  di  un  dodicesimo  di  lega  ,  e 
furono  il  ducalo  ,  il  mezzoducato  ,  il  lari  ,  il  carli¬ 
no  e  una  monela  di  grana  otto  ,  del  peso  rispetli- 
vamente  di  acini  cinquecentosettanlacinque  ,  dugen- 
toltantaselle  e  mezzo  ,  centoquindici  ,  cinquantasette 
e  mezzo  ,  e  quarantasei.  Cosi  il  valore  delle  monete 
del  Marchese  del  Carpio  ascese  a  tremilioni  trecento- 
quarantaseltemiladugentosette  ducali  :  la  nuova  mo¬ 
nela  fu  di  duemilionidu£rentoventottomiladugentocin- 
quantacinquo  :  e  tutta  questa  massa  fu  messa  in  cir¬ 
colazione  inviandosi  in  vari  punti  del  regno,  in  mo¬ 
do  che  tutta  la  vecchia  moneta  venir  potesse  cam¬ 
biala  e  ritirata  :  cambiata  senza  scapito  de*  possesso¬ 
ri  della  vecchia  moneta  per  dieci  giorni  comincian¬ 
do  dal  primo  di  Gennaio  del  1689  ;  dopo  il  quale 
periodo  le  vecchie  monete  più  riceversi  non  poleano 
se  non  in  ragione  di  peso.  Dal  cambio  vennero  ri¬ 
gettale  quelle  sole  monete  false  le  quali  non  fossero 
di  buona  le^a.  Ed  a  tutti  fecesi  facoltà  di  mandare 
alla  zecca  gli  argenti  per  ridurli  in  moneta  ,  col 
solo  pagamento  della  mano  d’ opera  in  grana  tren- 
tadue  a  libbra. 

Ma  la  monela  .nuova  due  inconvenienti  tuttavia 
presentava  :  era  poca  ,  era  di  prezzo  troppo  basso  e 
guadagnavasi  il  venti  per  cento  nel  fonderla.  Al  pri¬ 
mo  inconveniente  più  agevolo  a  discoprirsi  si  penso 
ovviare  provvedendo  che  i  banchi  ,  ne’  quali  la  mas¬ 
sima  parte  della  vecchia  moneta  trovavasi  ammassa¬ 
ta  ,  avessero  facoltà  di  soddisfare  i  loro  creditori  , 
tra  i  quali  il  Governo  anch’esso  ,  nel  corso  di  tre 
mesi:  0  a  meglio  diro  il  cinque  per  cento  in  ogni 
settimana  :  intanto  dal  raccolto  argento  delle  vecchie 
monete  a  tutta  fretta  continuò  la  zecca  ad  emettere 
le  nuove  ,  specialmente  i  ducati  ohe  porlan  la  data 
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del  1689.  E  l’altro  inconveniente  cessò  quando  con 
E  editto  dell’otto  di  Gennaio  del  1691  tutta  la  nuo¬ 
va  moneta  ebbe  l'aumento  del  venti  per  cento.  Al¬ 
lora  il  ducatone  del  marchese  del  Carpio  e  il  duca¬ 
to  del  Conte  di  Santo  Stefano  colle  loro  parti  aliquo¬ 
te  ebbero  la  denominazione  da’ carlini  e  dalle  grana 
che  rappresentavano.  Per  lo  che  ,  quello  ebbe  e  con¬ 
servò  sino  alla  nostra  età  il  nome  di  tredici  e  due 
grana ,  il  mezzo  ducatone  di  sei  carlini  e  sei  gra¬ 
na  ,  il  venliduegraua  ventisei ,  e  1’  undici  tredici- 
grana  ;  l’altro  in  vece  di  ducato  si  disse  pezza  di 
dodici  carlini ,  il  mezzo  ducato  carlini  sei ,  il  ta¬ 
ri  ventiquattro  ,  il  carlino  dodici  grana ,  e  1’  otto- 
grana  carlino.  Queste  denominazioni  e  questo  valo¬ 
re  ritennero  e  ritengono  sino  alla  nostra  età. 

Vennero  poi  il  ducalo ,  il  mezzoducato ,  il  tari ,  il 
carlino  in  quello  stesso  anno  battuti  con  la  stessa  propor¬ 
zione  per  la  lega,  e  co’  pesi  di  acini  quattrocenlono- 
vantadue  e  mezzo  ,  dugentoquarantasei  e  un  quarto, 
novanlotto  e  mezzo  ,  quarantanove  e  un  quarto.  La 
loro  descrizione  è  come  segue. 

XIII. 

Ritenuto  per  tutte  le  monete  il  titolo  di  undici  do¬ 
dicesimi  di  argento  di  coppella  e  di  un  dodicesimo 
di  lega  : 

Il  tre dicic ariini  e  due  grana  ,  del  peso  di 

•  •  O  " 

acini  00 0. 

La  protome  del  Re,  nel  giro  Carolus  11  D.  G. 
llùpaniar.  et  Neap.  lì  ex  )(  Uno  scettro  coronato 
fra  due  emisferi  che  presentano  la  posizione  geogra¬ 
fica  delle  possessioni  spagnuole  :  nell’  alto  in  un  car¬ 
toccio  Unns  non  sufficit:  la  cifra  del  zecchiere,  e 
poi  1684. 

Il  seicarlinie  sei  grana  :  del  peso  acini  Z\qx/z. 

La  stessa  protome,  nel  giro  Carolus  11  D.  G.  Hisp. 
ri  ntr  Sicil.  Iìex  )(  Una  vittoria  assisa  sul  globo: 
i-oii  una  mano  il  regio  stemma,  sostiene  con  1’  altra 
una  palma  :  nel  giro  Religione  et  gladio  i683. 

Il  ventisei  grana  ,  peso  acini  127. 

Lo  scudo  reale  Carolus  li  D.  G.  Hisp.  Neap.  Rex 
)(  Un  globo  nel  quale  spicca  il  sito  geografico  del 
nostro  regno,  sopra  un  cornucopia  e  un  fascio  al¬ 


la  romana  e  più  su  una  corona  :  nel  giro  His  vi 
ci  et  regno  ,  1686. 

Il  tredici  grana  ,  peso  acini  63  1/2. 

La  protome  e  la  leggenda  come  nelle  prime  due 
monete  )(  Un  leone  giacente  innanzi  ad  una  base  su 
la  quale  sfa  una  corona  e  uno  scettro  ,  col  motto 
in  un  cartoccio:  Maiestate  securus :  nell’esergo:  16S6 

Il  dodici  carlini ,  peso  acini  57  5. 

La  protome  del  Re  coronato  )(  Lo  stemma  reale  : 
ne’  giri  Carolus  li.  D.  G.  Rex  Hisp.  Utriu.  Sici. 
Ilierus.  g.  100  sotto:  1689. 

Il  sei  carlini ,  peso  acini  287  1/2. 

Id.  )(  ld.  .  .  .  gr.  5o. 

Il  ventiquattro  grana ,  peso  ac.  ufi. 
ld.  ma  senza  corona  )(  ld.  .  .  .  gr.  xx  1688. 

II  dodici  grana  ,  peso  ac.  57  1/2. 

Id.){  ld.  .  .  .  gr.  x.  1688 

Il  carlino  ,  peso  ac.  46* 

La  protome  del  Re  con  la  leggenda  Carolus  11 
Rex  Hispaniar  )(  Una  croce  raggiante  ,  nel  giro 
In  hoc  signo  vinces  G.  Vili  1688. 

Il  ducato  ,  peso  ac.  492  1/2. 

La  protome  del  Re  coronato ,  e  nel  giro  Car.  Il 
I).  G.  Rex  Hisp.  et  Neap.  )(  Il  tosone  ,  e  nel  giro 
fogliami  :  sotto  g.  100  sopra  1692. 

II  mezzo  ducalo  ,  peso  ac.  236  i/4- 
ld.  )(  ld.  sotto  g.  5o. 

Il  tari ,  peso  ac.  98  1/2. 
ld.  )(  ld.  sotto  g.  xx. 

Il  carlino  ,  peso  ac.  49  i/4- 
Id.  )(  ld.  sotto  g.  x. 

Tutta  questa  nuova  moneta,  giusta  l’ultima  valu. 
(azione  ,  0  per  meglio  dire  adequato  aggiustamento 
del  valor  nominale  col  prezzo  dell’  argento  che  pa- 
gavasi  nella  zecca  a  ducati  quindici  e  grana  sessan¬ 
ta  la  libbra  ,  rappresentava  nel  corso  ducati  quindi- 
ciinilioniquattrocentoventinovemilanovecentoventi  e  gra¬ 
na  ventinove  (1). 

(1)  Abbiamo  adottato  la  cifra  di  D.  16,429,920 
gr.  16.  su  la  fede  dello  storico  delle  nostre  finan¬ 
ze  il  qoale  dice  cosi  :  »  Tutta  la  moneta  battuta  sot- 
»  to  il  regno  di  Carlo  II  in  argento  dal  i683  al 
y  i6q3  ammonta  a  Due.  10,429,920  e  grana  29 


NELLE  DUE  SICILIE. 


xrv. 

s  Dopo  il  1691  insino  al  1700,  tempo  in  coi  mo¬ 
rì  Carlo  II,  non  allra  moneta  di  prezioso  metallo 
vedesi  fatta  fuorché  certi  scodi  d’  oro  nel  1697,  i 
quali  mostrano  nel  ritto  le  armi  di  quel  Re  sostenu¬ 
te  da  un  aquila  coronata  e  colf  iscrizione  nel  giro 
Carplus  li  Dei  gratta  Ilispaniarum  et  Sicilias  lìex. 
Nel  rovescio  è  il  mezzobusto  del  Re  sur  una  base 
con  foglie  di  palma  traversale  da  una  cartella  nella 
quale  leggesi  reviviscit.  In  piedi  1'  indicazione  dell’ 
anno  1697.  Malgrado  di  tale  moneta  di  oro  che  ve¬ 
desi  in  tutte  le  collezioni  e  di  quelle  altre  che  ho 
descritte  coniate  nel  1626  e  1647,  pure  non  saprei 
come  fosse  avvenuto  che  nella  prammatica  del  27 
Maggio  1749  si  scrivesse  non  essersi  coniala  nel  no¬ 
stro  regno  moneta  doro  sin  da  anni  centocinquanta- 
cinque :  il  che  essendo  ripetuto  da  tutti  gli  scrittori 
delle  nostre  pubbliche  cose  ha  dato  luogo  general¬ 
mente  ad  erronea  credenza  contro  il  fatto  permanen¬ 
te.  »  Così  lo  storico  delle  nostre  Finanze. 

Osserveremo  che  con  queste  parole  dice  impli¬ 
citamente  il  eh.  Autore  che  da’  pubblici  registri  nes¬ 
suna  notizia  ha  potuto  trarre  dell’ essersi  coniata  nel¬ 
la  nostra  zecca  questa  moneta  :  e  per  tal  cagione  per 
avventura  le  condizioni  del  fino  e  del  peso  non  eb¬ 
be  ad  indicarne. 

Osserveremo  poi  che  della  moneta  del  1647  che 
dice  aver  descritta  non  ci  è  riuscito  rinvenire  nella 
Storia  delle  Finanze  vestigio  alcuno. 

Ed  osserveremo  in  ultimo  che  il  tipo  dell’aquila 

))  siccome  è  aperto  da’  registri  della  nostra  zecca.  » 
Il  Galanti  al  contrario  ,  dopo  di  aver  fissato  per  le 
monete  del  marchese  del  Carpio  e  le  prime  del  Con. 
te  di  Santo  Stefano  per  due.  6, 546,5 18  giusta  l’au¬ 
mento  nominale  del  1691  ,  prosegue  così  :  »  La 
3  nuova  moneta  si  continuò  a  battere  giusta  1  ulti- 
:»  ino  alzamento,  e  dal  1692  fino  al  1 7 1 7  ’  'n  cu* 
3  mi  è  stato  permesso  consultare  i  pubblici  registri, 
a  trovo  essersi  coniato  altri  due.  6,778,900  ,  che 
)>  uniti  ai  precedenti  ci  danno  i3  milioni  32 li  mila 
4i8  ducali  di  argento.  »  Descriz.  delle  Due  Si¬ 
cilie ,  tom.  HI,  pag.  364- 


ni 

coronata  e  l’ inscrizione  potrebbero  bene  indurci  a  con- 
ghiettura  che  la  moneta  appartener  possa  non  alla 
nostra  di  Napoli  ma  alla  zecca  della  Sicilia  oltre  il 
Faro. 

Per  altro  ,  fidati  all’  autorità  del  Turbolo  dubitar 
non  possiamo  che  monete  d’oro  nella  nostra  zecca 
di  Napoli  si  coniassero  dal  Luglio  del  1623  all’ Otto¬ 
bre  del  1629,  co,ne  dicemmo  più  su  nel  IX. 

Non  è  nostro  proposito  1’  industriarci  a  trovar  mo¬ 
do  di  schiccherare  ad  ogni  costo  1’  apologia  degli  at¬ 
ti  governativi  ed  amministrativi  del  nostro  paese, 
massime  quando  sieno  di  antica  data.  Ma  dare  di 
punto  in  bianco  una  mentita  alla  nostra  prammati¬ 
ca  del  1749  sopra  così  labili  argomenti  io  non  vor¬ 
rò  giammai.  Si  aggiunga  che  il  Luogotenente  e  i  pre¬ 
sidenti  della  regia  camera  si  esprimono  in  quella  pram¬ 
matica  precisamente  così:  »  volendo  il  Re  intento  a 
»  rinnovar  la  gloria  di  questo  suo  regno  anche  con 
»  la  fabbrica  della  moneta  d’ oro  ,  di  cui  j)er  lo 
»  spazio  di  un  secolo  e  mezzo  era  rimasto  pri- 
y>  vo ,  ec.  ))  Trattasi  adunque  di  un  tempo  appros¬ 
simativo,  ad  un  bel  circa,  senza  verun  pregiudizio 
alla  storica  verità.  E  non  ci  è  riuscito  indagare 
donde  siasi  tratto  quel  designamento  di  anni  cento- 
cinquanlacinque  :  il  che  ,  se  anche  fosse  stato  ,  a- 
vrebbe  potuto  ben  essere  un  errore  di  mera  com¬ 
putisteria,  ed  errore  al  certo  da  non  farne  tanto  strepi¬ 
lo:  come  improntitudine  soverchia  sarebbe  imputare 
a  difetto  nell’ attuale  circostanza  il  27  Maggioscam- 
biato  col  27  di  Novembre ,  vera  data  della  pram¬ 
matica. 

XV. 

Ne’  moti  politici  dalla  morte  di  Carlo  II  alla  ri- 
staurazione  della  Monarchia  per  Carlo  III  di  Borbo¬ 
ne  ,  due  sovrani ,  e  conseguentemente  due  specie  di 
monetazione  abbiamo. 

Filippo  V  facea  battere  tre  monete  di  argento:  il 
carlino  e  il  lari  dal  1701,  il  mezzoducalo  del  1702. 
Hanno  tutte  lo  stesso  tipo  con  la  sola  varietà  della 
indicazione  dell’anno.  Ne  seguì  la  coniazione  sino 
al  1707. 

Hanno  da  una  faccia  la  prolome  del  Re  con  la 
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leggenda  Philip.  V  D.  G.  Rex.  Hisp.  Et  Neap.  ; 
e  dall’ altra  un  sole  che  illumina  il  globo  terrestre, 
noi  giro  II  ilari tas  Universa. 

Queste  monete  sono  tuttavia  in  corso. 

XYI. 

Dopo  la  battaglia  di  Torino  e  1*  occupazione  del 
Milanese  distaccavansi  dall’  esercito  austriaco  cinque 
reggimenti  di  fanteria  ed  altrettanti  di  cavalleria 
con  quattordici  pezzi  di  cannoni  da  campagna  pel 
conquisto  della  nostra  quasi  inerme  penisola.  Capita* 
navali  il  Conte  di  Daun ,  ma  precedevanli  i  ran¬ 
cori  della  sventata  congiura  del  Marchese  di  Mac¬ 
chia  e  i  forusciti  gentiluomini  che  per  quella  avean 
parteggiato.  Intanto  discendeva  in  Catalogna  1’  Ar¬ 
ciduca  Carlo  ,  il  quale  dopo  eh’  ebbe  Barcellona  si 
disse  Re  di  Spagna  col  nome  di  Carlo  III ,  e  poi 
succedendo  al  fratello  fu  imperatore  d’  Alemagna  col 
nome  di  Carlo  VI. 

Le  monete  di  lui  come  re  furono  que’  carlini  i 
quali  hanno  da  una  banda  il  suo  ritratto  con  la  leg¬ 
genda  Car.  III.  D.  G.  Rex  Hisp .  et  Neap .  e  dalr 
1  altra  il  suo  scado  coronato,  nel  giro  Fide  et  ar¬ 
iti  is  ,  1JOJ. 

E  dopo  che  ascese  al  trono  imperiale ,  abbiam  di 
lui  ducali ,  tari ,  carlini ,  tatti  di  iin  tipo: 


Da  una  faccia  la  sua  protome  coronata  d’  alloro  , 
e  nel  giro  Car.  FI  D.  G.  Rom.  Itnpe.  ;  dall’  al¬ 
tra  il  suo  stemma  e  nel  giro  Ilisp.  Utri.  Sici.  Rexy 
sotto  ijjS. 

Furono  battuti  per  la  nascita  del  suo  primogenito 
tari  e  carlini.  Hanno  eziandio  un  medesimo  tipo: 

Da  un  lato  i  mezzibusti  aggiogati  dell’  imperato¬ 
re  e  della  imperatrice,  nel  giro  Car.  et  Elisab. 
Imp.  ;  dall’  altro  una  Pallade  astata  che  sostie¬ 
ne  un  bambino  e  poggia  sopra  un  trofeo,  nel  giro 
Propago  Imperii  :  sotto  iji6. 

Monete  di  carlini  dodici ,  di  carlini  sei  ,  e  di 
grana  ventiquattro  furono  battute  negli  anni  1780, 
1731,  1732  e  1733:  tutte  d’ un  tipo: 

Da  un  lato  la  protome  dell’  imperatore  coronato  di 
alloro,  dall' altro  il  suo  stemma:  ne’ giri  Carol.  FI 
D.  G.  Rom.  Imp.  —  Utr.  Sic.  Hierus.  —  1731, 
g.  120  — *  1732,  g.  60  —  17^0,  g.  24- 

Ed  anche  nel  1733  il  carlino  ,  con  la  protome 
dell’  imperatore  coronato  di  alloro  e  la  leggenda  Ca¬ 
rol.  FI  D.  G.  Rom.  Imp.  da  un  lato  ;  e  dall’  al¬ 
tro  una  croce  con  la  data  dell'  anno,  e  nel  giro  In 
hoc  signo  vinces. 

Sono  tutte  queste  monete  di  lega  simile  a  quella 
di  Carlo  li  ,  e  di  bel  conio  :  le  abbiamo  tuttavia  in 
corso. 

/'■  ***•  d  ***  ji  #** 
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^tl  presidente  «annuale  della  Società  Economica  del 
1°  Abruzzo  ulteriore,  Signor  Pancrazio  Palma,  nel¬ 
la  tornata  del  12  Gennaio  di  questo  anno,  ha  pronun¬ 
ziato  nn  discorso  esortativo  per  eccitare  i  Soci  a  vin¬ 
cere  una  certa  inerzia  ,  che  raltiene  tanti  alacri  in¬ 
gegni  dal  pubblicare,  0  almeno  leggere  innanzi  la  So* 
cietà  i  loro  divisamenti  ,  le  loro  scoperte  ,  1’  esperienze 
e  le  applicazioni  de’  trovali  altrui  ,  affine  di  contri* 
buire  in  tal  modo  al  lustro  dell’accademica  riunione, 
alla  giusta  rinomanza  della  patria  ,  e  ciò  che  più 
importa,  alla  generale  istruzione  degli  uomini.  A  tre 
cagioni  egli  attribuisce  questa  specie  di  riposo  in  cui 
ora  si  piacciono  i  colti  Teramani,  le  quali  egli  va  espo¬ 
nendo  ,  e  con  appropriate  parole  e  giusti  argomenti 
cerca  distruggere. 

A  coloro  che  han  ritegno  di  scrivere  per  una  ma¬ 
le  intesa  modestia  ,  stimando  inutile  il  pubblicare  o- 
pcre  che  non  siano  classiche  e  da  gareggiare  colle 
produzioni  degli  eletti  ingegni  di  Europa  tutta  ,  egli 
dice  che  pur  basterebbe,  svolgendo  i  libri  di  que’  sommi, 
applicare  le  loro  sottili  speculazioni  alle  particolari  con¬ 
dizioni  della  propria  terra;  che  ogni  osservazione,  o- 
gni  esperienza  benché  in  apparenza  leggiera  ,  è  sera, 
pre  di  vantaggio  alle  scienze  ,  e  spesso  apre  un  Iar* 
7  om.  XXI f. 


go  campo  ad  altre  più  importanti  investigazioni.  Se 
taluno  si  accingesse  a  dare  un  saggio  della  Flora  , 
altri  della  Pomona,  altri  della  Fauna  del  proprio  pae¬ 
se  ;  se  taluno  imprendesse  l’analisi  delle  acque,  al¬ 
tri  a  misurare  1’  altezza  de’  monti  circostanti  (*),  al¬ 
tri  a  raccogliere  le  variazioni  del  barometro,  del  ter¬ 
mometro  e  dell’  igrometro,  certamente  non  manchereb¬ 
be  materia  di  continue  lucubrazioni ,  nè  occasioni  di 
acquistar  fama  e  riconoscenza  ,  imperocché  spesso  la 

ricerca  di  una  cosa  ti  dà  1’  adito  a  rinvenirne  mol- 

* 

te  altre  che  non  ti  erano  cadute  in  mente.  E  poi 
obbligo  principale  delle  Società  Economiche  il  compi¬ 
lare  la  Statistica  della  Provincia,  e  nel  dare  opera 
a  questo  importante  oggetto,  quante  notizie  non  oc» 


(*)  Questo  lavoro,  come  ne  avverte  lo  stesso  signor 
Palma,  fu  già  principiato  dall’  illustre  marchese  Delfico, 
che  scelse  la  parte  più  difficile,  poggiando  sulla  vetta  del 
Gran  Sasso  d1  Italia;  di  poi  lo  ha  continuato  il  socio 
signor  giudice  Mozzetti:  ora  converrebbe  non  solamente 
portarlo  a  fine,  ma  sarebbe  anche  necessario  di  verifi¬ 
care  esattamente  tali  misure  ,  che  da  altri  piu  recenti 
dotti  non  sono  state  ritrovate  giuste, 
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corrono  ,  quale  esame  non  convien  fare  delle  indu- 
slrie ,  dell' agricoltura  ,  della  generale  istruzione  ,  e 
quante  considerazioni  non  risvegliano  tali  cose  nel¬ 
la  mente  di  un  attento  osservatore  ! 

Sono  poi  di  quelli  i  quali ,  coraechè  di  sagacità  e 
dottrina  dotati,  di  tutto  ciò  che  rinvengono  di  nuovo,  di 
tutte  le  particolari  osservazioni  che  al  miglioramento 
della  sociale  economia  tornano  di  utilità,  si  giovano  in 
segreto,  o  almeno  poco  si  curano  di  renderne  consa¬ 
pevoli  coloro  che  da  tanto  non  sono  che  sottrarsi  possano 
alle  cieche  pratiche;  e  quel  eh’  è  più,  stoltamente  ri¬ 
dono  di  quelli  che  tratti  dall’  amore  del  pubblico  be¬ 
ne  ,  spendono  1’  opera  ed  il  tempo  a  prò  di  un  mon¬ 
do  ingrato  e  sconoscente.  Ma  chi  è  che  non  com¬ 
prenda  ,  se  tutto  il  senno  non  gli  è  uscito  dal  cer¬ 
vello  ,  che  questa  specie  di  misantropia  è  una  infer¬ 
mità  della  mente ,  della  quale  convien  guarirsi  ?  La 
coltura  generale  ,  1’  istruzione  ,  il  perfezionamento  , 
la  ricchezza  del  proprio  paese  è  un  bene  che  rica¬ 
de  sopra  tulli  ,  onde  a  tutti  si  appartiene  il  pro¬ 
muoverlo  ed  accrescerlo ,  cosi  per  il  proprio ,  come 
per  l'altrui  vantaggio  ;  e  del  pari  che  ognuno  nel¬ 
la  cassa  del  comune  mette  la  sua  parte  di  danaro 
per  la  pubblica  spesa,  per  la  generale  sicurezza,  per 
la  dignità  e  grandezza  dello  Stato  ,  così  parimente 
a  prò  dell'universale  conviene  che  si  rivolga  l’inge¬ 
gno  di  tutti  per  vedere  illustre  ,  civile  ,  agiata  ed 
onorata  la  provincia  ,  ove  ebbe  egli  i  natali  ,  e  del¬ 
la  quale  di  tanto  potrà  gloriarsi  ,  di  quanto  piu  in¬ 
signe  per  coltura  ,  per  civiltà  ,  per  dottrina  ella  si 
•'leverà  sulle  altre.  Ed  è  questo  appunto  lo  scopo 
delle  Società  Economiche  ,  come  di  tutte  le  altre  a- 
dunanze  di  siimi  genere  ,  di  mettere  in  comune  le 
svariate  cognizioni  de’  molti ,  ad  oggetto  di  recipro¬ 
camente  istruirsi  e  di  raccogliere  tutte  le  nuove  e- 
sperienze  ed  osservazioni  che  possono  tornare  di  am¬ 
maestramento  e  di  profitto  all'  universale. 

Vengono  in  ultimo  quelli  cui  spaventa  il  timor 
della  critica  ,  e  che  sapendo  trovarsi  una  genia  di 
uomini,  i  quali  per  non  esser  alti  a  produrre  una  qual¬ 
che  cosa  di  buono  si  scagliano  contro  gli  altri  e  li 
pungono  e  li  mordono  ,  sentendosi  lacerar  dall'  invi¬ 
dia  e  dal  dispetto  ,  per  tal  ragione  si  nascondono  e 
si  sottraggono  vilmente  a!  pericolo.  Ma  è  tale  que¬ 


sta  pusillanimità  ,  che  ben  potremmo  noi  paragonar¬ 
la  a  quella  di  colui  che  si  ritraesse  dal  cammino  in¬ 
nanzi  a’  latrati  di  un  botolo.  La  giusta  critica  è  lo¬ 
devole  e  salutare,  nè  dobbiamo  in  alcun  modo  te¬ 
merla  ,  perchè  è  sempre  urbana  ,  volta  al  bene  e 
moderata  ;  ma  le  rabbiose  voci  degl’  ignoranti  e  de’ 
malvagi  conviene  disprezzarle  e  non  farne  alcun  con¬ 
to.  D’  altronde  le  Società  Economiche  debbono  avere 
innanzi  gli  occhi  che  da  esse  non  si  richiedono  no¬ 
vità  strepitose  ,  sottili  trovati  ,  elaborati  sermoni  , 
ricchi  di  tutte  le  adornezze  dello  stile  e  di  tutti  gli 
allettamenti  di  una  viva  fantasia  ;  1’  utile  è  il  loro 
unico  scopo  ,  e  purché  utile  sia  quello  che  da  esse 
vien  trattato,  poco  è  da  curarsi  di  ogni  altra  cosa. 

Così  va  ragionando  in  questo  suo  discorso  il  Si¬ 
gnor  Presidente  Palma ,  e  le  sue  sagge  parole  non 
saranno  certamente  poste  in  non  cale  da  quelli  che 
le  hanno  udite. 

Dopo  di  ciò  il  Signor  de  Fabritiis,  Segretario  interino 
della  medesima  Società,  ha  fatto  conoscere  la  risposta 
del  Reale  Istituto  d’ Incoraggiamento  alle  dilucida¬ 
zioni  chieste  per  far  1’  acquisto  della  macchina  da 
trebbiare,  fatta  proporre  da  S.  E.  il  Ministro  degli 
Affari  Interni  alle  Società  Economiche.  Bramavasi  co¬ 
noscere  ;  i .°  l’importo  di  questa  macchina;  2.#  la 
qualità  del  motore  ;  3.°  se  potesse  adoperarsi  allo 
scoperto  o  pur  no  ,  quale  fosse  la  sua  dimensione  , 
sì  in  lunghezza  che  in  larghezza  ,  e  se  il  suolo  a- 
vesse  bisogno  di  esser  lastricato  ,  e  di  quale  mate¬ 
ria;  4  0  quale  fosse  il  prodotto  giornaliero  della  treb¬ 
bia  ;  5.°  so  potesse  riuscire  ella  applicabile  così  alle 
grandi  come  alle  piccole  masse;  6.°  se  la  paglia  ri¬ 
sultante  da  tale  trebbia  fosse  o  pur  no  buona  per  fo¬ 
raggio  degli  animali. 

Ecco  come  l’ fnstitnto  ha  soddisfatto  a  tali  diman- 
de.  Esso  risposo:  i.°che  1  importo  della  macchina  da 
trebbiare  del  Signor  Vergara  è  di  due.  3Go  (i)  , 
giusta  la  dichiarazione  eh'  egli  medesimo  ha  fatta 
innanzi  all’ Institelo  ;  2.°  che  negli  esperimenti  fatti 

(i)  Noi  di  questa  macchina  abbiamo  parlato  nei 
fascicolo  precedente  ,  e  perchè  meglio  se  ne  conosca  1’ 
uso  e  l’ importanza  abbiamo  qui  sopra  riportato  T  opi¬ 
nione  dtir  lusii'uto  d  Incoraggiamento. 
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si  sono  aggiogati  due  bovi  ,  e  due  altri  se  ne  te¬ 
nevano  pronti  al  ricambio.  Forse  sarebbe  meglio  , 
per  accrescere  l’efficacia  di  usar  cavalli  ;  3.°  che 
può  bene  adoperarsi  allo  scoperto  nelle  solite  aje  , 
purché  non  piova  ;  4-°  che  nell’  esperimento  fatto 
sopra  un’  aja  strettissima  ,  e  cinta  di  tal  muricciuo- 
lo  che  impediva  il  libero  girare  ,  e  con  poca  ope¬ 
ra  dell’  uomo  ,  in  poche  ore  si  ebbero  quattordici  to¬ 
moli  di  grano  netto  di  spighe  ,  (  peduncolo  o  ra¬ 
chide  )  ,  che  avevan  sofferto  nell’  empire  ;  laonde 
fosse  a  sperarsi  di  poter  ottenere  il  triplo  con  covo¬ 
ni  più  pieni  ,  in  aja  più  libera  ed  in  breve  spazio 
di  tempo  ;  5.®  che  adoperala  la  macchina  nelle  gros¬ 
se  aje  ,  con  dieci  o  dodici  cavalli  ha  dato  ottimo  ef¬ 
fetto  ;  6.°  in  ultimo  ,  che  la  paglia  sia  buona  per 
gli  animali ,  perchè  non  solamente  viene  schiacciata, 
ma  anche  rotta  in  minuzzoli  ed  infranta. 

Non  ostante  gl’  indicati  vantaggi ,  la  Società  u- 
nanimemente  ha  deliberato  ,  dietro  varie  considera¬ 
zioni  ,  di  non  far  1’  acquisto  per  ora  della  citata 
macchina. 

Il  Segretario  della  stessa  Società  Economica  del  Primo 
Abruzzo  ulteriore,  il  eh.  professor  Ignazio  Rozzi,  nella 
tornata  del  26  Aprile  ultimò,  ha  letto  una  memoria 
sull’  influenza  della  luna  ,  cominciando  il  suo  discor¬ 
so  col  dire  ,  che  siccome  vediamo  tra  gli  uomini 
trasmettersi  alcuni  morbi  ereditari  senza  interruzione 
da  padre  a  figlio  ,  così  pure  osserviamo  alcune  fal¬ 
se  credenze  che  succhiale  col  latte  ,  sì  fortemente 
imprimonsi  negli  animi  del  volgo  da  non  poterli  so¬ 
vente  divellere  colla  potente  arma  della  filosofia  spe¬ 
rimentale  :  che  tale  appunto  è  1’  inganno  in  cui  du¬ 
ra  tuttavia  la  gente  ,  di  aver  la  luna  influenza  su’ 
mali  e  su’  beni  che  accompagnano  1’  uomo  e  le  sue 
operazioni  ;  inganno  che  assurdo  in  sé  stesso  ,  per¬ 
chè  non  suppone  un  fondamento  sul  quale  si  appog¬ 
gi  ,  diviene  eziandio  dannoso  ,  perchè  è  cagione  di 
rendere  i  campi  poco  produttivi  ,  regolandone  la 
coltura  secondo  le  pratiche  della  cieca  superstizione. 
Se  il  pregiudizio  potesse  confinarsi  tra  quelle  semplici  il¬ 
lusioni,  che  senza  arrecare  alcun  male  pos;tivo,  sono 
meri  sonni  .  brillanti  ed  amabili  deliri  della  fonia- 
sia  ,  non  farebbe  mestieri  affaticarsi  a  rilevarne  l  in- 
sussistenza.  Così  come  prendiamo  diletto  alfa  favola 


1 15 

delle  due  fontane  di  Ardenna  ,  che  troviamo  narra¬ 
te  nel  Bojardo  e  nell’ Ariosto  ;  sorrideremo  al  rac¬ 
conto  che  ci  si  fa  del  potere  che  hanno  i  semi  del¬ 
le  felci  raccolti  a  lume  di  luna  ,  quando  gittali  so¬ 
pra  giovane  donna  fanno  nascere  in  lei  una  corri¬ 
spondenza  di  affetti  ,  negata  alle  querule  istanze  di 
caldo  amatore.  Lo  stesso  dicasi  di  ciò  che  riguarda 
la  magica  combinazione  de' numeri,  la  pomposità  de’ 
fiori  ,  il  taglio  delle  unghie  e  de’ capelli,  la  durez¬ 
za  delle  ossa  ,  ec.  ec.  Ma  come  rimanercene  indo¬ 
lenti  quando  vuoisi  alla  luna  attribuire  un’  influenza 
sul  taglio  degli  alberi  ,  sulle  semine  e  le  raccolte , 
sulla  tosatura  delle  lane  ,  sulla  diversa  qualità  delL 
erbe,  ec.;  0  quando  da  essa  si  vuol  far  dipendere 
il  periodico  costante  ricorso  de’  giorni  sereni  0  pio¬ 
vosi  ,  le  accidentali  vicissitudini  della  vita  ,  la  buona 
0  cattiva  riuscita  delle  umane  giornaliere  faccende  ? 

Due  cose  vogliamo  qui  osservare  ,  che  il  lettore 
avrà  già  da  sè  medesimo  notate  ;  delle  quali  la  pri¬ 
ma  è  che  all’errore  ed  al  pregiudizio  non  convie¬ 
ne  dar  mai  tregua  ,  anzi  bisogna  combatterlo  e  di¬ 
struggerlo  ad  ogni  modo  ,  sia  esso  dannoso  ,  sia  in¬ 
nocente ,  perchè  questa  innocenza  non  è  che  appa¬ 
rente,  e  le  stolte  credenze  ben  presto  si  trasforma¬ 
no  in  opinioni  tenacissime  ,  che  non  solo  tolgono  il 
luogo  alla  verità  ,  ma  sovente  1’  amor  proprio  dell’ 
uomo  fa  sì  ch’esse  divengano  tiranniche  e  diano  a- 
dito  al  fanatismo.  Numerosi  e  spaventevoli  sareb¬ 
bero  gli  esempi  che  potremmo  qui  addurre  ,  ma  le 
stesse  parole  dell’  Autor  del  discorso  basteranno  a 
convincerne  di  questo  vero. 

»  Inviluppati  ,  egli  dice ,  que’  popoli  (  parla  di 
?,  quelli  che  professavano  il  politeismo  )  fra  civili 
»  sconvolgimenti,  e  preoccupati  in  mezzo  ad  un’ 

))  eccessiva  credulità,  da  fantastiche  illusioni  ,  che 
»  l’ ignoranza  loro  suscitava  nella  mente  ,  trovaro- 
»  no  che  il  Cielo  era  eterno,  e  questo  popolarono 
»  di  quelle  sovrumane  e  b  zzarre  potenze  ,  che  cre- 
))  devano  invigilare  sulle  loro  azioni  e  regolare  i 
»  loro  destini.  Però  gli  scrittori  dell’ antichità  sono 
s  pieni  di  allusioni  astronomiche  ,  e  le  religioni  de 
»  popoli  orientali  e  tutta  la  mitologia  degli  Eg  zi  e 
yi  de’ Greci  sono  fondate  sull’ astronomia.  »  Ecco  dun¬ 
que  le  false  religioni  piene  di  superstizione  di  puf- 
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rili  credenze  nate  coll’errore  e  sostenute  dall’  igno¬ 
ranza  ;  e  mentre  questo  errore  e  questa  ignoranza 
sembravano  innocenti  anzi  necessari  all’  uomo ,  che 
aveva  bisogno  di  una  religione  ,  qual  danno  non  sa¬ 
rebbe  stato  al  progresso  della  ragione  se  avesse  do¬ 
vuta  durare  una  cosi  miserabile  condizione  ! 

Riportando  qui  un  passo  importante  ,  ove  il  chia¬ 
ro  Autore  parla  dell’attrazione  lunare,  faremo  una 
seconda  osservazione.  Egli  dice  ,  che  nel  modo  stes¬ 
so  che  le  possenti  influenze  della  terra  in  congiun¬ 
zione  col  sole  assoggetlan  la  luna  al  cambiamento 
di  eccentricità  della  sua  orbita  ,  alla  varia  velocità 
del  suo  corso  nelle  sizigie  e  nelle  quadrature  ,  ed  a 
tante  altre  ineguaglianze  derivanti  dalla  posizione 
del  nostro  globo  nell’  eclittica  ;  cosi  1’  attrazione  che 
essa  esercita  sulla  terra  intorno  a  cui  si  aggira  ren¬ 
de  ragione  delle  piccole  oscillazioni  dell'  asse  terre¬ 
stre  ,  del  debolissimo  movimento  dell'  atmosfera  ,  del 
curioso  fenomeno  delle  maree ,  e  della  successiva  pro¬ 
gressione  del  loro  massimo  ,  medio  e  minimo  innal¬ 
zamento  secondo  i  tempi  delle  sizigie  e  delle  qua¬ 
drature.  Ed  a  meglio  rilevare  la  vera  potenza  che 
questo  satellite  esercita  sul  nostro  pianeta  giova  ri¬ 
dursi  alla  mente  ,  che  al  cominciare  di  una  novella 
rivoluzione  ,  dopo  il  giro  di  223  lunazioni  eh’  esso 
compie,  in  rapporto,  al  punto  del  zodiaco  donde  si 
parte  ,  ed  in  rapporto  al  suo  apogeo  ed  a’  suoi  no¬ 
di  ,  gli  ecclissi  si  van  rinnovando  come  per  lo  ad¬ 
dietro.  Epperò  che  per  ragione  di  analogia  debbon- 
si  pure  in  certa  guisa  riprodurre  alcune  vicissitudi¬ 
ni  derivanti  dalla  combinazione  delle  stesse  cause  ,  e 
spezialmente  dall’  equilibrio  e  disquilibrio  dell’  elettri¬ 
cismo  preso  come  causa  prossima  delle  temperature, 
delle  variazioni  atmosferiche  ,  ec.  Ed  avanzando  4o 
gradi  per  anno  gli  apsidi  della  luna  durante  la  lo¬ 
ro  rivoluzione  ,  che  si  compie  in  otto  anni  e  dieci 
mesi  circa  ,  avviene  che  allorquando  concorrono  co’ 
punti  equinoziali  debbono  le  maree  essere  più  consi¬ 
derevoli  ,  ed  altre  irregolarità  debbono  succedere  nel¬ 
le  quattro  loro  principali  situazioni ,  nelle  solsliziali 
per  difetto  ,  nelle  equinoziali  per  eccesso.  Le  osser¬ 
vazioni  praticate  su  diversi  numeri  di  oro  dall'  aba¬ 
te  Toaldo ,  dal  canonico  Mongez  e  dal  chiarissimo 
P.  Cc.ta  ,  assai  sottile  indagatore  delle  cose  meteo¬ 


rologiche  ,  e  da  molti  altri  han  dimostrato  le  stagio¬ 
ni  e  le  meteore  essere  «tate  pressoché  simili  in  mol¬ 
te  cose  nel  loro  ritorno ,  e  ci  han  dato  argomenti 
valevoli  a  non  farci  punto  dubitare  di  questa  influen¬ 
za  che  la  luna  esercita  sulla  terra,  dipendente  sem¬ 
pre  però  dalla  semplice  attrazione,  e  tutto  al  più 
come  da  causa  secondaria  e  concomitante  del  mosso 
elettricismo. 

Ma  oltre  di  questo  continuo  avvicendar  delle  sta¬ 
gioni  ,  che  vedesi  in  ogni  cielo  lunare  ripetersi  qua¬ 
si  alla  stessa  guisa  ,  un’  altra  influenza  par  che  si 
debba  attribuire  alla  luna  in  quanto  a’ giorni  sereni, 
a’  nuvolosi  e  piovosi  ,  secondo  le  varie  fasi  di  essa  , 
che  noi  troviamo  avvalorala  dall’ esperienze  falle  da 
un  valoroso  fisico  inglese  ,  le  quali  leggonsi  ripor¬ 
tate  dal  dottissimo  Signor  Arago  ,  nell’  Annuaire 
pour  r  an  1 836  ,  présente  au  ivi  par  le  bureau 
cles  longitudes.  Colà  noi  vediamo  registrale  le  os¬ 
servazioni  di  parecchi  anni  sul  movimento  della  no¬ 
stra  atmosfera  secondo  le  mutazioni  della  luna  ,  tro¬ 
vando  costantemente  che  in  alcuni  tempi  il  cielo  si 
è  mostrato  piu  sovente  sereno,  ed  in  altri  più  spes¬ 
so  annebbialo  e  dando  pioggia  in  larga  copia.  Ac¬ 
certato  per  tal  modo  il  fatto,  non  è  stato  difficile  ve¬ 
nire  ad  una  conchi usione  ,  la  quale  se  per  ora  non 
trovasi  abbastanza  spiegata  ,  non  lascia  peraltro  di 
essere  bene  giustificaia  dall’esperienza  e  dall’osser¬ 
vazione. 

Ritornando  ora  al  discorso  del  Rozzi,  egli  dice,  che 
la  luna,  la  quale  ora  apparisce  ed  ora  si  nasconde  , 
che  talora  corniculaia  ,  talora  rotonda  si  mostra  ,  ha 
dovuto  più  che  ogni  altro  corpo  celeste  risvegliar  la 
fantasia  dell’  uomo ,  il  quale  mirandola  sopratutto 
nel  silenzio  delle  notti  oscurarsi  momentaneamente  in 
mezzo  al  cielo  sereno  ,  ha  dovuto  tenerla  come  cer¬ 
to  indizio  di  malefici  e  di  benefici  influssi.  Frequen¬ 
ti  presso  gli  antichi  sono  gli  esempi  del  timore  in¬ 
spirato  dalle  ecclissi  ,  ed  in  tempi  posteriori  l’ astro¬ 
logia  diede  alla  luna  tal  potere  e  tale  influenza  da 
allargare  di  molto  le  pagine  della  storia  degli  uma¬ 
ni  pregiudizi.  Ma  quei  eh’ è  più,  anche  a’ di  nostri 
sono  rimasti  gli  avanzi  di  tali  foibe  ,  che  imo  pre¬ 
so  anzi  maggior  consistenza  dal  vedere  come  le 
acque  del  mare  vengono  diversamente  attirate  se- 
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condo  il  periodico  ricorso  delle  fasi  lunari.  Non  ba¬ 
stò  di  aver  rinvenuta  la  vera  influenza  lunare  ,  si 
volle  ad  ogni  modo  attribuire  strani  poteri  alle  va¬ 
rie  fasi  della  luna  ,  e  spesso  sonosi  veduti  riputati 
scrittori  sostenere  che  i  concepimenti  fatti  al  crescer 
della  luna  sogliono  in  preferenza  esser  di  prole  ma¬ 
schile  ;  che  le  semine  ,  gl’  innesti  e  le  piantagioni 
fatte  nello  stesso  tempo  dieno  miglior  prodotto  ;  che 
servano  meglio  al  loro  uso  gli  alberi  recisi  a  luna 
mancante  ,  ec.  ec.  A  che  mai  dovremmo  attribuire 
tante  virtù  e  tanti  influssi  onde  vuoisi  esser  larga 
dispensatrice  la  bolla  Febea  nel  corso  delle  sue  fasi? 

Air  attrazione  non  già  ,  dice  giudiziosamente  il  Roz¬ 
zi  ,  che  sempre  essa  è  la  stessa  ,  nè  può  affatto  va¬ 
riare  ,  perchè  la  luna  sta  sempre  tutta  intiera  nel 
Cielo  a  malgrado  che  ora  ci  nieghi  il  suo  splendore, 
ed  ora  adorna  di  pochi  o  di  tulli  i  suoi  raggi  di 
argento,  placida  venga  a  consolar  le  notti  di  sua  pre¬ 
senza.  Vorremo  forse  riconoscere  nel  calore  che  si 
diffonde  colla  luce  lunare  una  forza  che  penetri  la 
nostra  atmosfera  ,  i  vegetanti  ,  gli  animali  ed  ogni 
altra  cosa  che  vorrebbesi  assoggettare  a  siffatta  in¬ 
fluenza?  Ma  a  chi  non  è  noto,  che  concentrando  i 
raggi  lunari  colle  piu  fine  lenti  ,  avvegnaché  produ¬ 
cano  un  intensissimo  chiarore  ,  non  fanno  pui  tutta¬ 
via  salire  di  una  linea  il  mercurio  del  termometro? 

L’  esperienze  de’  pili  accurati  osservatori  han  prova¬ 
to  ,  che  assoggettando  i  liquidi  all’  azione  della  luce 
lunare  non  si  accresce  di  nulla  la  loro  evaporazio¬ 
ne  ,  nè  i  chimici  processi  soffrono  la  menoma  alte¬ 
razione  ,  comunque  sia  quella  luce  concentratissima  e 
diretta  sopra  i  più  alterabili  reagenti. 

La  natura  stessa  ci  dimostra  a  chiare  note  1’  er¬ 
rore  di  coloro  i  quali  attribuiscono  alla  luna  un  in¬ 
fluenza  sulla  vita  vegetativa  delle  piante;  imperoc¬ 
ché  ponendo  mente  a  quelle  piante  che  per  la  loro 
eccessiva  irritabilità  sono  dotate  di  aleuui  movimenti 
spontanei  ,  sia  nelle  foglie  ,  sia  ne  fiori  ,  noi  osser¬ 
viamo  le  foglie  della  Jalsa  Acacia  e  dell  amorfa 
abbassarsi  come  prive  di  vita,  appena  che  il  sole  sparisce, 
ed  in  questo  stalo  rimanere  finché  di  nuovo  non  ven¬ 
ga  esso  a  rianimarle  co’  suoi  raggi  vivificanti.  Pa¬ 
rimente  la  Cassia  di  Maryland  piega  le  sue  foglio¬ 
line  verso  le  articolazioni  ;  nelle  Mimose  gli  stessi 


ECONÒMICHE.  li  1 

picciuoli  s’inchinano,  e  nella  Sensitiva  le  foglie  si 
piegano  anche  quando  il  sole  viene  oscurato  da  una 
densa  nube.  Or  dimandiamo  perchè  ciò  non  avviene 
puranche  per  l’ azione  de’  raggi  lunari  ?  La  scienza 
comprende  e  spiega  tutto  quello  eh’  è  vero ,  e  se  mol¬ 
te  cose  rimangono  tuttora  ignorate  delle  opere  della 
natura ,  il  tempo  e  f  indefesso  studio  de’  sapienti  le 
andranno  a  poco  a  poco  svelando  se  vorremo  at¬ 
tenerci  a’  semplici  fatti  ed  alle  teoriche  già  dimostra¬ 
te.  Ma  quando  1’  uomo  ,  lasciandosi  trasportare  dal 
pregiudizio  o  dalla  sua  immaginativa  ,  suppone  fatti 
ideali  per  mera  brama  del  maravigboso  ,  o  pure  a* 
fatti  che  non  intende  dà  strane  e  capricciose  spie¬ 
gazioni  ,  l’errore  e  l’amor  proprio  in  tal  caso  tra¬ 
viano  la  ragione ,  ed  invece  di  accelerare  il  pro¬ 
gresso  della  scienza,  ne  ritardano  il  cammino,  riem¬ 
piendo  di  ostacoli  ,  e  rendendo  troppo  malagevoli 
le  strade  eh’  ella  dee  battere. 

Affine  di  disingannar  pienamente  i  troppo  credu¬ 
li  ,  che  le  fasi  lunari  non  sono  affatto  valevoli  a  mo¬ 
dificare  per  sè  stesse  in  alcun  modo  il  consueto  an¬ 
damento  della  vegetazione  si  potrebbero  andar  no¬ 
verando  tutte  l’ esperienze  di  valenti  fisici  e  coltiva¬ 
tori.  Ma  il  chiaro  Autore  si  contenta  di  rimandarne  alla 
Memoria  del  dotto  de  Tommaso  ,  sull’  influenza  lunare, 
inserita  nel  Voi.  Ili  degli  Atti  della  Società  Econo¬ 
mica  di  Terra  di  Lavoro  ,  da  lui  medesimo  consul¬ 
tata  ,  aggiungendo  ciò  che  dice  l’illustre  agronomo, 
l’abate  Rozicr  ,  parlando  degli  errori  di  questo  ge¬ 
nere  ,  ed  in  ispeeie  rimproverando  la  comune  prati¬ 
ca  di  tramutare  il  vino  nella  luna  di  Marzo  ,  coinè 
dicesi  ;  il  quale  dopo  aver  fatto  conoscere  che  ciò 
porterebbe  sino  ad  un  mese  di  differenza  in  alcuni 
anni  con  grave  nocumento  della  fermentazione  del 
vino ,  conchiude  che  molto  danno  viene  all  agricol¬ 
tura  da  cosiffatti  pregiudizi.  Da  qui  la  scarsezza  de’ 
ricolti,  perchè  le  semine  furono  ritardale  o  malamen¬ 
te  fatte  ,  per  lo  stalo  non  propizio  della  temperatu¬ 
ra  ;  da  qui  il  guasto  delle  frutta  di  ogni  specie  ,  per¬ 
chè  colle  innanzi  o  dopo  il  tempo  della  loro  giusta 
maturità  ;  da  qui  la  mancata  solidità  nel  legname  , 
perchè  senza  por  mente  alle  leggi  invariabili  che  la 
natura  osserva  in  tutte  le  sue  ope: azioni  furono  gli 
alberi  tagliali  o  quando  non  avevano  acquistato  il 
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loro  pieno  sviluppo  ,  o  quando  le  forze  chimiche  in¬ 
cominciavano  ad  ammorzare  la  loro  vita  vegetativa. 

In  tal  modo  va  ragionando  il  Rozzi  con  senno  e 
con  dottrina,  e  benché  l’argomento  non  sia  nuovo, 
nè  tutti  abbiano  uopo  di  quelle  dimostrazioni  nelle 
quali  egli  si  affatica  ,  pure  non  è  inutile  lavoro  il 
suo  ,  che  mira  a  distruggere  sino  all’  ultimo  ram¬ 
pollo  il  pregiudizio  e  1’  errore ,  il  quale  se  non  vie¬ 
ne  del  lutto  estirpato  ,  facilmente  ripullula  e  cresce. 

In  altra  posterior  tornata  della  medesima  Socie¬ 
tà  Economica  ,  il  professore  di  patologia  nel  Li¬ 
ceo  di  Aquila  ,  s'gnor  Angelo  Altobelli  ,  ha  Iet¬ 
to  alcuni  cenni  biografici  del  professore  in  me¬ 
dicina  ,  Nicola  Alessi  ,  trapassalo  in  Foggia  nel 
dì  7  di  Dicembre  del  1 838  dopo  la  breve  vi¬ 
ta  di  anni  quaranta  ,  che  un  tifo  maligno  venne 
a  troncare.  E  egli  additato  dal  suo  storico  co¬ 
me  grande  pe  pregi  dell’  intelletto  ,  della  vo¬ 
lontà  e  del  sentimento  morale.  »  Ricco  di  sva- 
))  riale  cognizioni  ,  egli  dice ,  e  di  molto  acume 
»  di  mente,  tutta  rivolse  la  sua  attenzione  a  far  com- 
»  piuto  il  suo  Corso  di  patologia  ,  e  ad  indagar 
»  T  indole  de’  giovani  ,  il  diverso  grado  d’  inge- 
s  gno,  il  modo  di  trattarli,  il  sapere  de’ professori, 

»  le  morali  qualità  deli’  infermo  e  la  natura  del 
»  morboso  processo  ,  non  solamente  in  rispetto  alle 
»  cagioni  remote  e  prossime  ,  ma  altresì  agli  effetti. 

»  Chiaro  e  profondo  era  nelle  lezioni  :  in  esse  con 
semplice  metodo  aveva  esposto  l’ attuale  stato  della 
scienza,  e  lo  riferiva  non  meno  alle  passate  cono- 
»  seenze  ,  che  alle  future  ed  a  quello  che  rimaneva 
y>  a  farsi  secondo  le  sue  proprie  filosofiche  indagini  ». 

A  tanto  sapere  egli  aggiunse,  continua  il  suo  bio¬ 
grafo  ,  ancora  tutto  il  corredo  delle  morali  virtù  , 
imperocché  fu  prudente  ,  saggio  ,  sobrio  ,  filan¬ 
tropo  e  pio.  Ed  il  suo  nobile  esempio,  la  sua  spec¬ 
chiata  ed  irreprensibile  condotta ,  F  unzione  delle 
sue  commoventi  parole  ,  il  suo  amore  disinteressato 
per  la  scienza,  facevano  tanta  forza  nell’  animo  de’ 
suoi  alunni ,  che  molti  giovani  sotto  la  sua  discipli¬ 
na  divennero  modelli  di  morigeratezza  e  perfettamente 
s’informarono  a  quell" esempio  di  ogni  virtù;  onde 
ora  egli  si  ottiene  i!  rimp:anlo  de"  buoni  e  le  benedi¬ 
zioni  di  lutti  quelli  ch’ebbero  la  fortuna  di  conoscerlo. 


II. 

Il  fascicolo  XYI  del  Giornale  degli  Atti  della  So¬ 
cietà  Economica  di  Capitanata  contiene  un  articolo 
sulle  razze  de '  cavalli  domestici  in  Francia  ;  Al¬ 
cune  considerazioni  sul  cotone  e  sulla  sua  colti- 
razione  nella  Provincia  di  Capitanala ,  ed  in  ul¬ 
timo,  Poche  parole  sul  modo  di  promuovere  ed  in¬ 
coraggiare  r  agricoltura  e  le  arti. 

Il  primo  articolo  è  del  Signor  Lapo  de  Ricci  di 
Firenze  ,  che  1’  ha  ricavato  dall’  opera  di  Huzard  fi¬ 
glio  su  tal  soggetto.  Leggiamo  in  esso  ciò  che  mag¬ 
giormente  importa  per  ottenere  un  miglioramento 
delle  razze  equine ,  e  tutte  le  cure  necessarie  da 
spendere  per  tale  oggetto.  Le  diverse  razze  ,  1’  in¬ 
fluenza  che  il  nutrimento  ,  il  clima ,  il  luogo  arre¬ 
cano  alle  loro  varie  qualità,  l’ industria  dell’ uomo  che 
ne  modifica  1  indole  in  modo  maraviglioso,  sono  cose 
trattate  con  giudizio  e  con  accuratezza  in  quella  o- 
pera  e  bene  accennate  nell’  articolo.  Passa  dipoi  a 
parlare  degl’ incrocicchiamenti  e  della  progressione, 
ossia  la  compra  delle  cavalle  e  dello  stallone  di  quel¬ 
la  razza  che  si  preferisce  scegliere  per  la  tenuta  ; 
della  scelta  dello  stallone,  dell’ accoppiamento  ,  del¬ 
la  gravidanza,  dell’ aborto  ,  del  parto,  dell’allat¬ 
tamento,  de’ puledri,  della  castrazione  ,  de’  premi 
d’  incoraggiamento  ,  insomma  non  è  cosa  che  venga 
tralasciata. 

Nel  riportare  questo  articolo  il  diligente  compila¬ 
tole  era  convinto  che  la  propagazione  de’  precetti  e- 
sposti  nella  pregevole  opera  del  Signor  Huzard  sa¬ 
rebbe  tornata  di  somma  utilità  a  que’  paesi  ove  le 
buone  razze  di  cavalli  sono  tenute  in  pregio  ,  ed  ove 
come  presso  di  noi  la  pubblica  amministrazione  vie¬ 
ne  con  luti’  i  mezzi  in  soccorso  de’  privati  ,  perchè 
questi  animali  ,  utili  all’  agricoltura  ,  al  lusso  delle 
città  ,  a’  bisogni  della  guerra  ,  quanto  maggiormen¬ 
te  è  possibile  si  perfezionino.  Il  medesimo  compila¬ 
tore  promette  di  darne  accurato  ragguaglio  sulle  raa- 
ze  di  cavalli  della  Provincia  ,  dopoché  avrà  raccolto 
tutte  le  necessarie  notizie  ,  ed  infanto  ci  dà  cortez¬ 
za  di  quanto  ha  operato  con  sommo  accorgimento  e 
col  mozzo  di  glandi  capitali  il  S'gnor  Cadano  Va¬ 
ro  di  Troja  ,  che  ha  tre  stalloni  di  puro  sangue  in- 
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glesi  ,  due  di  puro  sangue  del  Mecleraburgo  ;  due 
romani  della  razza  Ghigi ,  ed  un  arabo  di  perfetto 
tipo  ,  onde  i  suoi  puledri  sono  assai  vantali  e  da 
tutti  richiesti»  E  posto  il  sao  stabilimento  in  Montea- 
ratro  ,  ove  ha  4oo  scelte  giumente  ,  tolte  per  la 
maggior  parte  dalle  razze  di  S.  M.  il  Re  ,  e  dal 
fiore  del  suo  esteso  armento  :  e  nell’  Aprile  dell’  an¬ 
no  scorso  consentiva  la  M.  S.  che  il  Varo  sceglies- 
se  altre  giumente  dalle  sufi1  razze  di  Cardito  e  di 
Persano  ,  e  dodici  ne  ha  egli  anche  fatto  venire  d’ 
Inghilterra,  onde  possedendosi  da  lui  altresì  eccellen¬ 
ti  pascoli,  non  è  meraviglia  che  trovisi  avere  la  mi¬ 
gliore  razza  della  Provincia. 

E  scritto  il  secondo  articolo  dal  Signor  Vi  [ange¬ 
lo  Barone ,  presidente  della  sezione  di  economia  ru¬ 
rale  della  Società  Economica  della  mentovata  Provin¬ 
cia  ;  il  quale  dice  non  essersi  presso  di  noi  coltiva¬ 
te  tutte  le  specie  di  cotone  ,  additate  da’  Signori  La- 
mark  ,  Rohr  e  Lasteyrie ,  da  poter  convenire  coll’ e- 
gregio  professore  Signor  Cav.  Tenore  ,  che  il  Sia- 
mense  sia  quella  specie  che  meglio  pruovi  ne  nostri 
terreni  ,  e  che  a  tutte  le  altre  sia  da  preferirsi. 
Vorrebbe  egli  dunque  che  venissero  istituiti  de’  sag¬ 
gi  a  tal  uopo  ,  dietro  i  quali  con  sicurezza  potreb¬ 
be  conoscersi  ciò  che  ora  è  dubbio  ed  incerto. 

Osservando  poi  che  le  nostre  fabbriche  di  cotone 
non  filano  la  bambagia  al  di  là  del  n.  60  ,  onde 
non  fanno  che  gli  ordinari  tessuti  ,  si  duole  nel  pen¬ 
sare  che  tutti  i  maggiori  possibili  incoraggiamenti 
per  la  coltivazione  del  cotono  presso  di  noi  non  pro¬ 
durranno  gran  frutto  ,  perchè  sempre  si  rimarrà 
troppo  limitato  l’uso  di  questa  materia  prima,  e  che 
però  dovrebbesi  dal  Governo  ,  affine  di  scuotere  f 
inerzia  de’  nostri  fabbricanti  ,  imporre  un  dazio  mag¬ 
giore  nell'  immissione  del  cotone  esotico  e  promette¬ 
re  un  forte  premio  per  1’  estrazione  del  nostro  coto¬ 
ne  e  suoi  tessuti.  Quante  volte  poi  si  provasse  da’di- 
versi  esperimenti  eseguiti  ne’  vati  punti  delle  provin¬ 
cia  meridionali  del  regno  ,  su  tutte  le  specie  di  co¬ 
tone  ,  di  non  essere  il  suo  prodotto  realmente  su¬ 
scettivo  ,  per  la  sua  insila  qualità,  di  un  finissimo 
filo  da  somministrare  alle  fabbriche  la  materia  de 
lini  tessuti,  a  malgrado  delle  migliori  macchine  adope¬ 
rale  per  tale  oggetto  ,  allora  egli  vorrebbe  che  a¬ 
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vessimo  a  ridurci  ,  come  in  Francia  ed  in  Inghilter¬ 
ra,  all’  acquisto  del  cotone  grezzo  e  non  filato.  In  tal 
modo  l’esito  per  la  compera  della  materia  prima  sa¬ 
rebbe  minore  ,  ed  in  conseguenza  gli  opifici  de’  co¬ 
toni  fini  avrebbero  la  minore  possibile  dipendenza  dal¬ 
lo  straniero. 

L’ultimo  argomento  è  trattato  dall’avvocato  Signor 
Michele  Buontempo  ,  il  quale  pieno  di  lodevole  desi¬ 
derio  di  veder  migliorata  la  condizione  della  sua  pro¬ 
vincia  si  fa  a  discorrere  dell’  agricoltura  ,  delle  arti 
e  del  commercio  ,  come  principali  fonti  di  prosperità 
e  ricchezza  ,  e  quali  siano  i  mezzi  opportuni  per  ac¬ 
crescerne  1’  efficacia.  Laonde  dopo  aver  parlato  sulla 
materia  in  generale;  dopo  aver  dimostrato  come  ciascuna 
di  queste  cose  arrechi  vantaggio  e  profitto  all’  uomo, 
passa  a  trattare  più  specialmente  il  soggetto  ,  di¬ 
chiarando  ,  1 .°  quali  siano  i  veri  mezzi  da  incorag¬ 
giare  l’agricoltura,  le  arti  e  l’  industria  ;  2.0  in 
qual  modo  convenga  usare  de’  trovati  mezzi ,  affin¬ 
chè  non  tornino  vani  e  vengano  equamente  adope¬ 
rati.  Fondandosi  sul  principio  che  il  proprio  vantag¬ 
gio  è  quello  che  spinge  gli  uomini  al  perfezionamen¬ 
to  delle  cose  per  mezzo  di  ripetuti  esperimenti  e  per 
mezzo  del  continuato  studio,  vuole  che  V  onore  ed 
il  'premio  concorrano  a  dare  alimento  all’  ingegno. 
Bramerebbe  egli  ancora  veder  mutata  la  legge  sul 
Tavoliere  ,  affinchè  suddivisi  i  fondi  ,  e  data  ad  0- 
gnuno  facoltà  di  attenersi  a  quella  coltivazione  che 
crede  più  opportuna  e  più  proficua  ,  i’  agricoltura 
non  rimanesse  stazionaria,  e  facesse  i  necessari  pro¬ 
gressi  per  rendere  fruttuose  le  fatiche  dell’  uomo. 
Per  tal  modo  conchiude  il  nostro  A.  che  i  premi , 
gli  onori  e  la  libertà  di  commercio  ,  che  fa  cresce¬ 
re  il  valore  de’ prodotti  ,  sono  i  mezzi  più  efficaci 
per  incoraggiare  l’industria  e  le  arti. 

Per  quello  poi  che  riguarda  il  modo  come  questi 
premi  ed  onori  debbano  venir  dispensali  ,  1’  Autore 
discende  in  talune  filosofiche  considerazioni  ,  che  vor¬ 
rebbe  giustamente  veder  osservate  :  imperciocché  il 
tenere  innanzi  gli  ocelli  chi  s  a  colui  che  ha  rendei  - 
to  il  servig'o  ;  in  che  questo  consista  ;  so  sia  staio 
necessario  spendere  un  gran  danaro  per  venire  a 
capo  del  trovato  ;  se  convenga  adoperare  altri  sfor¬ 
zi  perchè  sia  fatto  generale  e  da  tutti  abbracciato  1 
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se  s:a  d'uopo  accender  l’ emulazione  e  la  gara  ;  se 
Jn  ult’mo  faccia  mestieri  preparare  le  forze  dell’  in¬ 
gegno  affinchè  si  mettano  all’opra  e  col  tempo  fac¬ 
ciano  sperare  quel  frutto  che  altrimenti  sarebbe  va¬ 
no  1’  attendere  ,  sono  cose  tutte  di  somma  importan¬ 
za  e  che  non  possono  senza  danno  andar  trasandate. 

IH. 

Ne’  fascicoli  II  e  III  del  Giornale  della  Società  E- 
coiiomiea  della  Calabria  ulteriore  seconda  si  contiene 
il  discorso  pronunziato  dal  presidente  della  stessa  So¬ 
lida,  signor  Manichini  ,  il  3o  Maggio  dello  scorso 
anno  ,  innanzi  a’  Soci  congregati  ;  indi  il  rapporto 
letto,  nella  medesima  solennità,  dal  Segretario  Si¬ 
gnor  Grimaldi  ,  nel  quale  dà  contezza  di  quanto  la 
Società  ha  operalo  ,  nell’  anno  antecedente  ,  in  fa¬ 
vore  dell’  agricoltura  e  dell'  industr  ia  ;  un  sunto  dei- 
opera  del  commendatore  Afan  de  Rivera  sidia  resti¬ 
tuzione  del  nostro  sistema  di  pesi  e  misure  alla 
si  a  antica  perfezione  ,  del  quale  è  inutile. ora  don¬ 
imi  tenersi  dopo  che  il  decreto  tanto  desiderato  soli’ 
uniformità  de  pesi  e  misure  del  regno  ,  è  stato  con 
generale  soddisfazione  promulgato  ;  un  lixitlulo  leo - 
ittico  pratico  sulla  coltivazione  del  cotone  ,  compi¬ 
lato  espressamente  dal  cav.  Alessandro  Pelliccia,  die¬ 
tro  gli  ordini  del  Ministro  degli  Affari  Interni  ,  per 
servir  d’ istruzione  agli  agr  icoltori  della  sua  Provin¬ 
cia  :  in  esso  parlasi  in  prima  della  utilità  del  coto¬ 
ne  e  de’  suoi  vari  usi  ,  indi  delle  sue  diverse  specie 
e  varietà  ,  della  scelta  del  seme  e  preparazione  del 
terreno  per  riceverlo,  delle  cure  e  de’  lavori  da  prati¬ 
cate  per  la  sua  fruttificazione,  della  raccolta,  delle  in¬ 
temperie,  degl  inselli  e  delle  malattie  che  infestano  que¬ 
sta  pianta,  degli  espedienti  piu  opportuni  ad  incorag¬ 
giarne  ed  estenderne  la  coltivazione  ;  ed  a  tutto  ciò 
segue  una  istruzione  popolare  ,  facile  ad  intendersi 
e  praticarsi  da  chiunque  siasi. 

Viene  appresso  una  Memoria  sugli  avvicendamenti 
campestri  del  chiarissimo  professor  Cua,  che  già  in  que¬ 
sti  Annali  leggesi  registrala  ,  e  che  giova  per  la 
sua  importanza  veder  ripetuta  ,  affinchè  non  venga 
ignorata  da  chiunque  si  occupi  di  agricoltura  ; 
un’  altra  sulle  ferriere  della  Calabria  ulterior  e  se¬ 
conda  ,  del  Signor  Grimaldi  ,  della  quale  non  ha 
guati  abbiamo  dato  contezza  ;  ed  una  terza  del¬ 


lo  stesso  sul  gelso  delle  Filippine ,  mostrando  dietro 
l’esperienze  fatte  in  vari  luoghi,  che  di  non  poca 
utilità  sia  il  piantare  cosiffatti  gelsi.  Viene  in  ulti¬ 
mo  un  elenco  di  talune  voci  di  origine  orientale  in- 
dicanti  cose  campestri,  del  dottor  Giuseppe  Parracoc- 
chia  ,  ricavate  dal  Bochart ,  dal  Vossio  ,  dal  Maz¬ 
zocchi  e  dall’  Amaduzzi ,  csinv  conoscitori  di  lingoe 
orientali  ,  ad  oggetto  di  dimostrare  ,  che  siccome  a’ 
Fenici  andiam  debitori  dell’  arte  di  coltivare  i  cam¬ 
pi  ,  cosi  la  lingua  adoperata  a  tale  uopo  .  anche  a* 
medesimi  è  dovuta. 

IV. 

Nel  fascicolo  i.#  del  2.*  volume  degli  Atti  della 
Società  Economica  di  Calabria  ultra  prima  trovasi  in¬ 
serita  una  memoria  su’  fenomeni  meteorologici  ,  eh’ 
ebbero  luogo  nell'  anno  1 838  ,  compilata  dal  socio 
ordinario  Signor  Salvatore  Arcovilo.  Rilevansi  dal¬ 
la  medesima  i  diversi  gradi  di  temperatura  ;  le  va¬ 
rie  pressioni  atmosferiche  ;  i  venti  ;  Io  stato  del  cie¬ 
lo  ,  se  sereno  o  coverto  di  nubi  ,  se  minaccioso  per 
pioggia  o  per  gragnuola.  In  quattro  tavole  sinotti¬ 
che  poste  alla  fine  potremo  anche  osservare  con 
maggior  facilità  quello  che  di  più  rilevante  ebbe  luo¬ 
go  in  ciascun  mese.  Ed  in  prima  faremo  notare , 
come  nell’anno  1 838  il  massimo  calore  giunse  al 
grado  23  di  Reaumur  ,  ed  avvenne  nel  giorno  19 
Agosto,  quandoché  nell’anno  antecedente  fu  di  gra¬ 
di  23  ed  8  decimi  ,  nel  giorno  3i  di  Agosto  ,  e 
nel  1 836  fu  di  gradi  22  e  g  decimi  ,  il  giorno 
16  dello  stesso.  11  minimo  calore  poi  nel  1 838,  fu  di 
gradi  C1  e  6  decimi  ,  ed  avvenne  nel  di  24  di 
Dicembre  ;  invecechè  nel  1837  fu  di  gradi  g 
<  d  8  decimi  ,  ne’  giorni  de’  4  Gennajo  e  4  Mar¬ 
zo  ,  e  nel  i836  fu  anche  di  gradi  6  e  6  de¬ 
cimi  nel  di  4  Gennajo  :  che  il  grado  medio  di 
calore,  in  tutto  l’anno  1 838 ,  fu  di  gradi  i5  e 
go  centesimi,  agli  11,  i4  e  rg  Maggio;  quandoché 
nel  1 83 y  fu  di  gradi  16  e  4  decimi  ,  ne  giorni  7 
Maggio  ,  2 i)  ,  27  e  28  Ottobre,  ed  a’ 3,  4  6  5  No¬ 
vembre  ;  e  nell’antecedente  anno  ,  fu  di  gradi  i4 
ed  8  decimi,  ne’giorni  21  Maggio,  2$  Ottobre,  12 
e  i3  Novembre. 

In  quanto  alla  pressione  atmosferica  ,  scorgeremo 
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elia  la  massima  del  i838  fu  di  pollici  28  e  mezzo, 
ne’ primi  giorni  di  Gennnjo  ,  e  la  minima  fu  di  pol¬ 
lici  27 ,  linee  5,  decimi  6,  nel  i/\  Febbrajo;  quan¬ 
doché  la  massima  nell’  anno  antecedente  fu  di  polli¬ 
ci  28  ,  linee  7  ,  decimi  8  ,  ne  giorni  607  Genna¬ 
ro  e  io  Febbrajo,  e  la  minima  fu  di  pollici  27  , 
lineo  7  e  6  decimi ,  nel  2  di  Aprile  :  la  media  poi 
fu,  nel  1 838  ,  di  pollici  28,  linee  2  ,  centesimi  27, 
ne’  giorni  4  Aprile  ,  6  e  25  Maggio,  27  e  28  Lu¬ 
glio  ,  1  5  e  16  Agosto,  11  ,  18  e  19  Ottobre,  20 
Novembre  ;  e  nel  1 836  fu  di  pollici  28,  linee  2  , 
e  2  decimi,  ne’ giorni  i3  e  16  Gennajo  ,  27  Mar¬ 
io,  i4  Aprile,  23  Giugno,  6,7,  11  e  i5  Lu¬ 
glio,  25  Agosto  ,  28  e  29  Ottobre,  4»  e  i4 
Novembre  :  e  cosi  potremo  rilevare  tutte  le  altre  par¬ 
ticolarità  meteorologiche  che  il  diligente  Socio  è  an¬ 
dato  raccogliendo  ed  ha  posto  in  bell'  ordine. 

Succede  a  questa  Memoria  un'altra  del  Signor  Pie¬ 
tro  Greco  ,  Regretario  della  Società  Economica  della 
summentovata  Provincia  ,  sulla  coltura  dell’  indigofe- 
ra  argentea,  e  sull’  estrazione  dell'indaco.  Questa  pre¬ 
ziosa  pianta  trovasi  da  alcuni  introdotta  ne’  terreni 
posti  intorno  alla  città  di  Reggio ,  ove  prospera  mi¬ 
rabilmente  ,  e  già  ha  dato  abbondante  prodotto  del¬ 
la  materia  colorante  che  in  essa  contiensi ,  colla  qua¬ 
le  si  è  ottenuta  ottima  tinta  turchina  e  verde  di  tre 
diverse  gradazioni.  I  primi  semi  di  essa  furono  pro¬ 
curali  dal  Reai  Governo  e  dal  medesimo  spediti  alla 
Società  Economica;  ma  oggi  sono  g:à  su (fidenti  quel¬ 
li  che  si  raccolgono  ne’dintorni  di  Reggio  per  esten¬ 
dere  la  coltura  di  questo  esotico  vegetale.  A  tale  og¬ 
getto  la  Società  promise  ,  nel  foglio  che  pubblicasi 
in  Reggio  della  Fata  Morgana  ,  che  dopo  aver 
compiuto  gli  esperimenti  instituiti  e  le  necessarie  os¬ 
servazioni  ,  avrebbe  prodotto  in  luce  una  memoria 
compiuta  sulla  coltivazione  dell’ indigofera  ,  e  sul  pro¬ 
cesso  dell' estrazione  dell’ indaco.  Della  qual  cosa  es¬ 
sendo  stato  dato  il  carico  al  suo  segretario  ,  ecco 
che  il  medesimo  adempie  con  tutta  l’esattezza  alla 
suddetta  promessa  ,  e  ne  istruisce  sulla  natura  del 
terreno  che  richiedesi  per  la  coltivazione  della  pian¬ 
ta  ;  sul  modo  come  debb’  esso  venir  apparecchiato  ; 
quale  sia  il  tempo  ed  il  modo  più  opportuno  per  fa¬ 
re  la  seminagione  ;  quale  particolar  maniera  di  col- 
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tura  questa  esiga  ;  in  qnal  tempo  far  si  debba  la 
raccolta  delle  frondi  ;  quale  sia  il  processo  conve¬ 
niente  per  fare  1'  estrazione  del  succo  ,  ed  aver 
l’indaco;  quale  sia  finalmente  il  metodo  da  ottene¬ 
re  i  buoni  semi. 

Noi  speriamo  che  i  felici  abitatori  della  fertile  pro¬ 
vincia  di  Reggio  vogliano  rivolgere  lo  sguardo  a  que¬ 
ste  chiare  ed  utili  istruzioni  ,  nell’  applicarsi  alla 
coltivazione  di  una  pianta  che  dà  un  prodotto  sì 
ricco  e  si  richiesto  :  l’opera  loro  verrà  da  esse  di 
molto  agevolata,  e  la  pratica  verrà  forse  a  dare  lo¬ 
ro  quel  compimento  che  la  teorica  da  sè  sola  non  sa 
mai  conseguire. 

Y. 

Nella  tornata  generale  di  Maggio  1 83g  ,  il  Pre¬ 
sidente  della  Società  Economica  della  Provincia  di 
Terra  d’  Otranto  ,  Signor  Giacinto  Persone  ,  lesse  il 
suo  discorso  di  apertara,  nel  quale  s’  intrattenne 
principalmente  a  mostrare  quali  e  quanti  progressi 
si  fanno  tuttogiorno  presso  di  noi  nell’  agricoltura 
ed  in  tutte  le  arti  figlie  dell’  industria ,  per  opera 
sopratutto  delle  Società  Economiche,  le  quali  prima  lan¬ 
guivano  nell’inerzia  e  nell’  oscurità  ,  e  che  dalla  sa¬ 
pienza  di  Ferdinando  II  vennero  richiamate  a  novel¬ 
la  vita.  I  sopiti  sentimenti  dell’  amor  patrio  e  del 
pubblico  bene  sonosi  risvegliati  ;  il  proprio  vantag¬ 
gio  ,  il  desiderio  di  migliori  sorti  hanno  eccitatogli 
uomini  al  lavoro  ed  all  investigazione  del  meglio  in 
tutte  le  cose  ,  onde  nuove  industrie  sono  nate  e  le 
antiche  di  gran  lunga  abbiamo  veduto  perfezionate, 
di  guisachè  con  buon  fondamento  abbiamo  a  sperare  quel 
grado  di  prosperità  e  di  floridezza  ove  sono  giunti 
i  più  civili  popoli  della  terra.  Cagione  di  sì  felice 
cangiamento  è  il  veder  la  cieca  pratica  che  sinora 
camminava  sola  e  scompagnata  ,  oggi  aver  preso  a 
guida  la  scienza ,  la  quale  concatenando  i  fatti  iso¬ 
lati  innalza  la  mente  umana  a  nuovi  concetti  e  fa 
che  il  lavoro  dell  uomo  sia  fruttifero. 

Purtutlavia  le  inveterate  abitudini ,  dice  saggia¬ 
mente  1’  Autore ,  ed  i  vecchi  pregiudizi  resistono  an¬ 
cora  innanzi  alle  armi  taglienti  della  ragione ,  la 
quale  non  giunge  mai  ad  abbattere  del  tutto  quest  i 
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potente  nemico.  Per  addurne  una  pruova,  egli  ram¬ 
menta  quella  innegabile  verità  ,  proclamata  da  tutti 
i  buoni  scrittori  di  economia  politica  ;  cioè  ,  che  il 
prezzo  delle  merci  è  in  ragion  diretta  de’  compra¬ 
tori  e  nella  inversa  de’  venditori  ;  laonde  più  cresce 
il  numero  de’  venditori  ,  più  diminuisce  il  prezzo 
delle  merci.  Ora  perchè  si  aumenti  il  numero  di 
costoro  non  v’  ha  mezzo  più  certo  ed  efficace 
quanto  quello  di  promuovere  la  massima  annua 
possibile  riproduzione  ;  e  questa  non  altrimenti 
potremo  conseguire  se  non  dando  piena  libertà  al 
commercio ,  ed  allontanando  ogni  restrizione  ed  o- 
gni  legame  che  lo  inceppi  e  rattenga.  Severe  e  ri¬ 
gorosamente  coercitive  erano  le  antiche  leggi  anno¬ 
narie  ,  di  che  rimane  trista  memoria  nel  codice  Giu¬ 
stinianeo,  nelle  leggi  di  quasi  tutti  i  popoli  antichi  e 
negli  storici  di  tutti  i  secoli:  ma  costoro  nel  tempo  stes¬ 
so  c’  istruiscono  delle  continue  penurie ,  de’  monopo¬ 
li  e  delle  carestie  che  han  desolalo  la  terra  in  con¬ 
seguenza  di  siffatti  vincoli  ;  sciagure  che  oggi  più 
non  si  soffrono  ,  dopoché  per  gl’  inconcussi  principi 
di  una  ragionala  economia  si  è  fatto  libero  a  tutti 
il  disporre  ,  come  meglio  convenga,  de’  prodotti  del¬ 
la  propria  industria. 

Confultociò  a  fronte  di  tanta  luce  e  di  una  co¬ 
stante  esperienza  ci  suonano  sempre  all’  orecchio  le 
voci  dell’  ignoranza  e  del  pregiudizio  che  si  elevano 
tutte  le  volle  che  il  prezzo  de’  grani  ,  per  cagioni 
naturali  ed  ordinarie,  soffre  uno  straordinario  aumen¬ 
to  ,  di  guisachè  se  si  fosse  loro  dato  ascolto  sarem¬ 
mo  tornati  nuovamente  nelle  catene  dell’  antica  an¬ 
nonaria  tirannide.  Da  ciò  giustamente  e  con  molta 
saggezza  il  signor  Presidente  si  fa  ad  inculcare  a’ 
Soci  di  compir  1’  opera  da  essi  cosi  ben  cominciata  , 
e  di  andar  dileguando ,  per  quanto  è  possibile ,  co’ 
lumi  della  scienza,  le  tenebre  che  tuttora  ingombra¬ 
no  le  menti  volgari  nella  pratica  di  quelle  arti  cui 
va  dovuta  la  ricchezza  delle  nazioni. 

Segue  il  rapporto  del  Segretario  ,  nel  quale  ven¬ 
gono  epilogati  i  lavori  della  Società ,  fatti  nello  scor¬ 
so  anno  ,  la  quale  in  primo  luogo  ha  avuto  cura  di 
lormare  un  buon  numero  di  domande ,  dietro  la 
dotta  ed  elegante  Memoria  che  nell’anno  anteceden¬ 
te  venne  Ietta  dal  Socio  ordinario  signor  Lola  ,  per 


faro  la  statistica  della  Provincia  ,  cui  dee  dare  ope¬ 
ra  ogni  Società,  secondo  gli  ordini  del  Governo.  In¬ 
di  per  l’agricoltura  il  medesimo  signor  Lala  pre¬ 
sentò  una  dotta  Memoria  ,  nella  quale  stabiliva  j 
mezzi  più  conducenti  a  promuovere  nella  Provincia 
la  piantagione  in  generale  de’  gelsi ,  ed  esso  Segre¬ 
tario  lesse  un’  altra  Memoria  ,  formata  per  dimostra¬ 
re  la  preferenza  che  nella  Provincia  di  Lecce  con¬ 
viene  dare  al  gelso  delle  Filippine  nell’  allevamento 
de’  bachi.  Noi  di  questa  abbiamo  già  dato  raggua¬ 
glio  in  altro  articolo  ,  ed  ora  aggiungiamo  solamen¬ 
te,  che  mentre  parecchie  migliaja  di  gelsi  si  vanno 
piantando  ogni  anno  in  quella  Provincia  ,  una  buo¬ 
na  porzione  di  essi  sono  appunto  di  quelli  detti  del¬ 
le  Filippine  ,  che  la  Società  Economica  ha  gratuita¬ 
mente  dispensato  a’  proprietari. 

La  coltivazione  del  cotone  in  Terra  d’ Otranto,  di 
quella  qualità  che  porta  il  nome  di  erbaceo ,  è  an¬ 
tichissima  ,  ed  ha  sempre  formato  un  ricco  cespite 
di  rendita  annuale,  perchè  ricercato  in  commercio  in 
preferenza  di  molti  altri  ,  ed  allorché  giunsero  le 
circolari  di  S.  E.  il  Ministro  degli  affari  interni  per  fare 
che  si  estendesse  la  coltura  di  questa  pianta  e  se  ne 
migliorasse  la  specie,  il  Segretario  della  Società  les¬ 
se  una  Memoria,  nella  quale  mostrò,  che  da  più 
di  3o  anni  la  Provincia  aveva  soddisfatto  a  quel 
voto  d’ introdursi  cioè  nelle  Puglie  il  cotone  bian¬ 
chissimo  turchesco,  di  qualità  sopraffina,  e  di  un 
prodotto  maggiore  del  nostrale  ,  o  cotone  erbaceo  : 
il  quale  cotone  turchesco  è  quello  che  coltivasi  in 
Castellammare  e  chiamasi  cotone  siamese,  gossyp  ium 
Siamense.  Soggiunse,  che  nè  la  coltivazione  era  da 
migliorarsi  ,  nè  era  da  pensare  ad  estenderla  , 
atteso  il  ba^so  prezzo  nel  quale  era  esso  cadu¬ 
to  e  1’  alto  prezzo  de’  cereali  da  alcuni  anni  in 
qua,  onde  invece  se  ne  andava  sempre  più  restringendo 
la  coltura;  e  che  quante  volte  si  volesse  produrre  un  ef¬ 
fetto  contrario,  bisognava  procurare  l’introduzione  di 
quelle  macchine  colle  quali  si  ottiene  il  cotone  filato  si¬ 
no  a  quella  finezza  onde  hanno  uopo  i  fabbricanti  di  tes¬ 
suti  ,  perchè  questo  cotone  filato  è  quello  che  man¬ 
cando  presso  di  noi  e  venendo  in  abbondanza  da  al¬ 
tri  paesi  fa  si  che  del  nostro  poco  conto  si  faccia  : 
che  intanto  era  sommamente  utile,  secondando  i  voti 
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del  Ministro,  di  abbandonare  affatto  la  coltivazione 
del  cotone  erbaceo  sostituendovi  il  Siamese,  ed  anche 
il  perenne  che  coltivasi  nella  Spagna.  Per  tali  giu¬ 
ste  considerazioni  la  Società  ha  fatto  subito  venire 
da  Castellammare  la  semenza  del  cotone  siamese  ,  e 

10  ha  distribuito  a  quelle  persone  che  hanno  terre¬ 
ni  appropriati ,  supplicando  il  Ministro  che  le  pro¬ 
curasse  per  mezzo  degli  agenti  del  Reai  Governo 
i  semi  del  cotone  perenne  ,  che  coltivasi  in  varie  i- 
sole  dell’  Arcipelago. 

Abbiamo  più  volte  parlato  dell’  uso  del  solfato  di 
rame  ,  ottimo  a  preservare  il  grano  da  varie  malat¬ 
tie  che  lo  danneggiano  ;  ora  il  Presidente  Personè 
ha  fatto  osservare  alla  Società  che  senza  negare  i 
buoni  effetti  della  suddetta  preparazione  ,  potendosi 
ottenere  lo  stesso  con  un’  altra  che  non  contenesse 
una  sostanza  velenosa  ,  sarebbe  ciò  da  preferirsi.  0- 
ra  da  lui  si  leggeva  nel  Bon  Jardinier  del  1 838, 
all’  articolo  froment ,  che  la  carie  avendo  da  qual¬ 
che  anno  infettato  le  raccolte  di  grano  in  F rancia 
ad  un  grado  straordinario ,  anche  ne’  luoghi  ove  P 
incalcinazione  è  abituale  ,  il  compilatore  del  mede¬ 
simo  descrive  il  nuovo  metodo  di  preparazione  del¬ 
le  semenze  ,  indicato  dal  Signor  Dombasle,  e  di  cui 
egli  dice  aver  comprovato  1’  efficacia  con  numerose 
esperienze.  Questa  preparazione  altro  non  è  che  l’unio¬ 
ne  della  calce  col  sollato  di  soda  ,  conosciuta  sotto 

11  nome  di  sale  di  Glauber  ,  la  quale  trovasi  in  ab¬ 
bondanza  ,  ed  a  basso  prezzo  ,  ed  è  cosa  assai  in¬ 
nocente  ad  usare,  (i)  Del  rimanente  il  chiarissimo 
Leopoldo  Trautmann ,  nella  sua  opera  che  ha  per 
titolo,  Elementi  di  economia  rurale ,  uè  avverte, 

(i)  Ecco  il  modo  di  ottenerlo  :  per  ogni  tomolo 
di  grano  prendi  una  libbra  di  solfalo  di  soda  ,  che  ta¬ 
rai  sciogliere  in  otto  libbre  di  acqua  uno  o  due  gior¬ 
ni  prima  di  usarla.  Quest’  acqua  solfala  la  verserai  a 
poco  a  poco  sul  grano  ,  rivoltandolo  colla  pala  ,  affin¬ 
chè  venga  ugualmente  ad  inzupparsi.  L’acqua  super¬ 
flua  se  ne  scorrerà,  ed  allora  aspergerai  di  polvere  di 
calce  il  grano  ,  continuando  a  rivolgerlo  colla  pala  , 
affinchè  ne  rimanga  tutto  ricoperto  ,  come  vien  praii- 
cato  nell’  ordinaria  calcinazione.  Ogni  tomolo  di  grano 
ha  bisogno  di  sei  libbre  di  «alce  ,  e  poi  lo  potrai  se¬ 
minare. 


che  ad  evitare  nel  modo  più  sicuro  che  il  grano 
venga  bufonato,  basla  servirsi  della  semenza  ottenu¬ 
ta  nell  anno  scorso  ;  e  ciò  valga  per  ogni  altra  spe¬ 
cie  di  frumento. 

Oltre  l’olivo  comune  ,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
ogliarolo  ,  sonovi  altre  specie  e  varietà  di  esso  che 
vogliam  dire,  sopratutto  nel  territorio  di  Yenafro, 
le  quali  hanno  il  pregio  particolare  di  fiorire  più 
volte  in  un  anno  e  di  dare  una  quantità  maggiore 
di  olio.  Alcuni  benemeriti  agronomi  della  Provinca 
sonosi  da  parecchi  anni  adoperati  ad  innestarne  i 
rami  sugli  olivi  comuni  ,  ma  diversi  accidenti  non 
han  permesso  che  sinora  si  avesse  potuto  ottenere  1’ 
intento  ;  laonde  lo  stesso  Signor  Segretario  ha  pre; 
so  la  cura  di  riuscirvi  ,  ed  a  tale  uopo  si  ,è  racco¬ 
mandato  all’  amicizia  del  chiarissimo  professore  di 
medicina  e  membro  della  Società  Economica  di  Ter¬ 
ra  di  Lavoro  ,  Signor  Giovanni  Sannicola  di  'Yena¬ 
fro,  perchè  gli  mandasse  le  cennate  varietà  di  olivo  , 
e  propriamente  quella  descritta  dal  rinomato  Peta- 
gna ,  e  dal  cavaliere  Battiloro  di  Venafro ,  giacche 
ha  egli  già  ottenuta  quella  descritta  dal  cavalier  rl  e- 
nore  in  questi  termini  :  bis  rei  ter  qualannis  fio- 
ret ,  mi  de  in  cadem  'pianta  variae  aetalis  fructus 
a  diverso  jlorescentiae  tempore  prorenientes  con- 
spiciuntur.  Bepelitis  vicibus  per  plures  annos  a  me 
et  caeleris  Elorae  Neapolitanac  scrulatoribus frustra 
qu  aesita  singularis  haec  oleae  species  vel  varietas , 
fortuito  casu  solertissimo  scientìarum  cultore  1). 
Leopoldo  Pilla  ,  proximo  superiori  aulumno  ob- 
viam  venit  ,  in  pago  Venafrianae  dilionis ,  quod 
Ciorlano  vocant. 

Le  investigazioni  del  Signore  Stella  gioveranno 
anche  a  far  conoscere  se  queste  suddette  varietà 
sieno  comuni  in  Venafro  ,  come  asserisce  il  Battilo¬ 
ro  ,  o  siano  rare ,  come  vuole  il  Sannicola  5  il  qua¬ 
le  ci  dice  che  un  solo  albero  egli  ne  rinvenne  nel 
1829  ,  e  due  altri  soli  dopo  di  questo.  Potremo  an¬ 
che  conoscere  s  è  vero  quello  che  dice  il  primo  e 
niega  il  secondo,  trovarsi  una  varietà  di  olivo  che 
fiorisce  quasi  lutto  f  anno  ,  e  che  dà  cinque  raccol¬ 
te.  La  quale  preziosissima  pianta  ,  secondo  i  compi¬ 
latori  francesi  del  Dizionario  di  agricoltura  e  di  quel¬ 
lo  di  storia  naturale  ,  non  era  ignota  agli  antichi. 
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Il  socio  ordinario,  Signor  Giovanni  Demetrio ,  pro¬ 
fessore  veterinario  a’ soldi  del  comune,  ha  letto  ona 
memoria  diretta  a  far  conoscere  le  cagioni  di  ma¬ 
lattie  distruttrici  di  animali  ,  che  derivano  dall'  ab¬ 
beverarli  senza  le  debite  cautele  igieniche  ,  spezial¬ 
mente  nelle  ore  più  calde  di  quell’  ardente  clima  , 
con  acqua  di  pessima  qualità,  della  quale  disgrazia¬ 
tamente  spesso  fanno  anche  uso  gli  uomini.  Egli 
dunque  dopo  aver  ricordato  le  regole  da  tenersi  pre¬ 
senti  all’  uopo  ,  passa  ad  indicare  il  modo  come  ren¬ 
dere  potabili  e  sane  le  pessime  acque  di  cisterna , 
purificandole  col  mezzo  del  carbone  ordinario:  meto¬ 
do  assai  semplice  e  di  lievissimo  costo  ,  perchè  il 
carbone  usato  nna  volta  potrà  servire  per  sei  mesi 
continui  ,  ed  indi  potrà  di  bel  nuovo  adoperarsi  do¬ 
poché  sarà  stato  arroventato. 

L’orto  agrario  ha  solferto  non  poco  pel  freddo 
eccessivo  del  passato  inverno ,  onde  gli  agrumi  so¬ 


no  quasi  tutti  periti.  Nel  farsi  a  riparare  ona  tal 
perdila  converrà  attenersi  meglio  alle  piante  venute 
di  semenza  ,  le  quali  riescono  più  robuste  e  più  ca¬ 
paci  di  resistere  a’ rigori  delle  stagioni. 

Per  ignote  cagioni  sono  perite  piante  rustiche  ed 
indigene  ;  o  da  lungo  tempo  naturalizzate ,  come  fi» 
chi ,  olivi ,  fichi  d’ India  ,  eucalipti  ,  metrosideri  t 
lauri ,  melaleuche  ,  acacie  ;  quandoché  sonosi  con¬ 
servati,  non  ostante  nn  freddo  di  dieci  gradi,  i  gelsi 
delle  Filippine,  la  medica,  il  formio,  i  pittospori, 
i  nespoli  del  Giappone  ed  altre  piante  di  calde  re¬ 
gioni  ,  e  sopratutto  una  preziosissima  pianta ,  di  cui 
promette  1’  Autore  di  questa  relazione  far  conoscere 
la  grandissima  utilità  in  nna  sua  particolare  memo¬ 
ria  ;  e  questa  è  il  Po/ygonnm  cymonum  ,  ossia  il 
grano  saraceno  perenne,  ch’egli  ha  seminato  nell 
orto  agrario. 
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ilei  dì  8  Aprile  l’ Islifufo  Centrale  Vaccinico  Na¬ 
poletano ,  presedulo  dal  Signor  Intendente  della  Pro* 
vincia ,  tenne  la  sua  pubblica  sessione  annuale  ,  col* 
1  intervento  del  Sindaco  della  Città  di  Napoli ,  de» 
gli  Eletti  Municipali  e  de’  Commessaci  di  Polizia.  Il 
novello  Segretario  perpetuo  dell’ Istituto  Cav.  Sai* 
vatore  de  Renzi  fece  il  rapporto  de’  risultaraenti  ot¬ 
tenuti  nel  1 839  cosi  nella  provincia  di  Napoli ,  co¬ 
me  nella  parte  continentale  del  Regno.  Questi  risul¬ 
tamene  sono  della  più  grande  importanza  ,  nè  mai 
più  felice  tornarono  come  nell’  anno  che  è  scorso. 
Essi  non  solo  non  hanno  esempio  fra  noi  dacché 
ai  pratica  la  vaccinazione  ,  ma  sono  superiori  a 
quelli  di  ogni  altro  paese  di  Europa.  L’Istituto 
Vaccinico  ha  in  tale  occasione  dato  pubblica  te¬ 
stimonianza  di  lode  alle  cure  dei  Signori  Elet¬ 
ti  ,  ed  alla  efficace  cuoperazione  de’ Signori  Com¬ 
messaci  di  Polizia.  Sdiatti  risullamenli  rassegnali  al- 
1  Augusto  Sovrano  da  S.  E.  il  Ministro  Segretario 
di  Stato  degli  Affari  Interni,  la  M.  S.  si  è  degna¬ 
la  ordinare  che  si  fosse  manifestala  la  sua  Sovrana 
soddisfazione  all  Istituto  Yaccin'co ,  all’  Intendente 
della  Provincia  di  Napoli  ,  al  Sindaco  della  Città  , 
ed  agli  Eletti  Municipali  e  Commessaci  di  Polizia. 
A  darne  intanto  piena  nozione  ai  lettori  di  questi 
ninnali ,  noi  ci  rechiamo  a  dovere  d’  inserirvi  per 
intero  il  mentovato  rapporto  del  Segretario  perpetuo 
Cav.  de  Renzi,  il  quale  è  del  tenore  seguente. 

j  Signori 

1  Chiamato  dalla  Sovrana  Clemenza  al  posto  di  Se¬ 
gretario  Perpetuo  dell’  Istituto  ,  fra’  doveri  della  mia 


carica,  imposti  dall’  Articolo  29  del  Regolamento,  ev- 
vi  quello  di  manifestare  i  risultaraenti  che  si  otten¬ 
gono  con  la  benefica  pratica  della  Vaccinazione.  Neh- 
l’adempiere  per  la  prima  volta  a  tale  obbligo  innan¬ 
zi  a  personaggi  così  cospicui  per  dignità  ,  per  dot¬ 
trina  e  per  virtù ,  sento  dalla  mia  parte  la  pochea- 
za  delle  mie  forze  e  lo  scarso  mio  merito  per  un 
ufìzio  di  tanta  importanza,  e  dall’altra  mi  goda 
l’animo  che  la  nobiltà  dell’argomento  ed  i  felici  ri¬ 
sultamene  de’  quali  debbo  tener  parola  mi  dispensi¬ 
no  da  un’  eloquenza  che  non  saprei  adoperare.  La 
nude  cifre  che  sottometto  al  vostro  ed  al  pubblico  esama 
basteranno  sole  a  dimostrare  di  quanti  benefìzi  debbano  i 
popoli  delle  Sicilie  esser  grati  alla  Clemenza  del  Re  ed 
alla  sapienza  del  suo  Ministro  degli  Affari  Interni,  e  qua¬ 
li  sono  stati  i  frutti  delle  cure  spiegate  dal  degno 
lulendeule  che  ora  presiede  a  quest’  adunanza  ,  dal¬ 
l’ottimo  Sindaco,  da’ benemeriti  Eletti  e  da  tutte  le 
Autorità  che  vigilano  alla  tutela  del  popolo  Nè  som 
favole  o  fantasticaggini  vestite  di  parole  sonore ,  ma 
son  falli  solenni  de’  quali  voi  tutti  siete  stati  e  pas¬ 
te  e  testimoni.  E  certo  una  Città  che  prima  eleva¬ 
va  il  vessillo  della  beneficenza,  che  in  ogni  tempo 
fondava  monti  di  pietà  e  di  soccorsi ,  ed  apriva  0- 
spedali  ed  Ospizi,  e  con  ogni  modo  di  caritatevoli 
instiluzioni  tutelava  gl’infanti  ,  gli  orfani  ,  i  pove¬ 
ri  ,  gl’  infermi  :  quella  Ciltà  in  cui  bella  occuparlo 
ne  della  nobiltà  è  stata  in  ogni  tempo  prender  ca¬ 
ra  degl’  infelici  ;  che  solenni  testimoni  di  pietà  mo¬ 
stra  ne’  monumenti  elevati  dopo  le  carestie  e  le  pe¬ 
stilenze  :  ben  dovea  innanzi  ogni  altra  manifestare 
il  suo  favore  per  una  operazione  ,  la  quale  è  »«• 


DELLE  VACCINAZIONI 


126 


do  polente  per  una  peste  tanto  più  grave  ,  in  quan- 
to  che  non  è  coercibile  dalle  Contumacie  e  dai  Laz¬ 
zaretti.  Essa  ognor  bella  e  popolosa  ,  retta  in  ogni 
tempo  da  uomini  per  virtù  illustri  e  per  gentilezza  d’ 
animo  e  di  natali,  non  ha  giammai  vilipeso  l’uso  del¬ 
la  vaccinia ,  a  ciò  conspirando  e  le  provvidenze  del 
Governo  ,  e  quelle  de’  generosi  che  preseggono  alla 
cura  del  Municipio.  Tuttavia  in  quarant’  anni  dac¬ 
ché  la  Vaccinia  è  adoperata  fra  noi  ,  in  niun  altro 
si  è  arrivato  a’  risultamenti  ottenuti  nel  1 8^9 .  Il 
numero  di  1 3,624  vaccinazioni  eseguite  sopra  i4,ùo2 
nati  nella  Metropoli  e  suoi  Villaggi  ,  è  tal  frutto 
da  superare  i  nostri  desideri  e  le  nostre  speranze  , 
mentre  nel  precedente  anno  i838  noi  eravam  com¬ 
piaciuti  perchè  la  Vaccinia  erasi  portata  sopra  9,629 
bambini ,  vale  a  dire  circa  uu  terzo  meno  dell’  an¬ 
no  del  quale  facciam  parola. 

d  Ma  se  agevole  è  stato  per  me  indicare  in  poche 
parole  ed  i  risultamenti  generali  ,  e  1’  utilità  che  se 
11’  è  tratta ,  non  è  del  pari  agevole  dimostrare  in 
quanti  e  quali  modi  le  Autorità  vi  hanno  contribui¬ 
to.  Imperocché  alle  benevole  intenzioni  del  Signor 
Intendente  e  del  Sindaco  ,  ed  alle  cure  dell'  Istituto, 
con  si  nobile  gara  han  corrisposto  gli  Eletti ,  coad¬ 
iuvati  da' Commessari  di  Polizia,  concorrenti  le  insi¬ 
nuazioni  de’  Reverendi  Parrochi  ,  che  tutti  hanno 
acquistato  pari  diritto  alla  pubblica  gratitudine  ,  e 
qualunque  preferenza  avrebbe  l’aspetto  dell’ingiu¬ 
stizia  ,  se  non  che  le  maggiori  difficoltà  superate 
da  alcuni  ,  ed  i  più  prosperi  effetti  ottenuti  da  al¬ 
tri  ,  sono  sufficienti  titoli  di  distinzione.  Mi  sia  quin¬ 
di  permesso  di  rendere  ,  innanzi  ogni  altra  cosa  , 
pubbliche  testimonianze  di  grazie  a’  Signori  Eletti 
delle  Sezioni  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Ferdinando  pel 
gran  numero  di  vaccinazioni  ottenute.  Non  che  a 
quei  delle  Sezioni  Pendino  e  Mercato  ,  i  quali  vin¬ 
cendo  la  resistenza  del  volgo  abitatore  di  quei  luo¬ 
ghi  della  Città  e  superando  i  suoi  pregiudizi,  seppe¬ 
ro  portare  la  vaccinazione  a  tale  stato  da  farne  go¬ 
dere  tulli  coloro  che  sono  nati  nell’  anno ,  ed  altri 
ancora  moltissimi  degli  anni  anteriori.  Le  Sezioni 
Avvocata  e  S.  Carlo  all’Arena  presentano  ubertosa 
vaccinazione,  resa  ancor  maggiore  per  l'attività  spie¬ 


gata  da’  vaccinatori  de’  villaggi  che  ne  dipendono. 
Ed  i  quartieri  S.  Giuseppe,  Stella,  Vicaria  e  Ghia¬ 
ia  ,  tutti  con  pari  sollecitudine  vennero  da’  beneme¬ 
riti  Eletti  diligentemente  curati  per  la  esecuzione  di 
una  pratica  che  di  tanti  benefizi  è  generosa  per  gli 
uomini  e  per  le  comunanze  civili.  Che  se  in  Monte- 
calvario  ed  in  Porto  i  risultamenti  non  sembrano 
corrispondere  a  quelli  ottenuti  nelle  altre  Sezioni  , 
P  Istituto  ha  avuto  occasione  di  convincersi  che  non 
sia  stala  minore  1’  energia  che  vi  si  è  spiegata  ,  e 
d’  altronde  molti  bambini  sonosi  recati  ad  inocularsi 
presso  la  giornaliera  vaccinazione  che  si  pratica  in 
Monteoliveto ,  dove  in  preferenza  vengono  gli  abi¬ 
tanti  degl’  indicati  quartieri  ,  come  molti  di  coloro 
appartenenti  alla  Sezione  di  Ghiaia  vanno  nell’  Au¬ 
la  del  nostro  Re  ,  ove  per  antica  abitudine  sono  dal 
vaccinatore  di  Corte  inoculati. 

5  L’  effetto  di  tali  cure  è  stato  1’  allontanamento 
dell’  arabo  morbo,  il  quale  apparendo  ora  in  uno,  ora 
in  un  altro  punto  della  città,  l’avrebbe  certamente 
invasa  col  suo  furore  ,  se  non  se  ne  fossero  limitati 
con  la  vaccinazione  i  progressi.  Nè  al  morbo  sareb¬ 
be  mancato  alimento  in  una  sì  vasta  città ,  essendo¬ 
vi  al  certo  fra  noi  molti  invaccinati  ,  perocché  sì 
difficile  è  convincere  1’  umana  ragione ,  di  tanta  im¬ 
possibilità  è  scuotere  la  trascuratezza  del  popolo  , 
che  non  fa  meraviglia  se  alcuni  giungano  ad  elu¬ 
dere  ogni  vigilanza.  D’  altronde  l’ ignoranza  de’  ge¬ 
nitori  così  frequentemente  s’  inganna  sulla  natura 
delle  eruzioni  che  si  ottengono  dall'  eseguito  innesto 
e  con  tanta  difficoltà  eglino  presentano  la  loro  pro¬ 
le  alla  medica  osservazione  ,  che  anche  vi  sono  al¬ 
cuni  che  credonsi  vaccinati  ,  ma  ne’  quali  0  l’ inne¬ 
sto  falliva  ,  o  le  pustole  uscivauo  spurie  ,  0  nel  per¬ 
correre  i  loro  periodi  degeneravano. 

»  Più  estese  radici  prendeva  il  morbo  nel  Villaggio 
di  Miano  e  minacciava  estendersi  nel  prossimo  Ca¬ 
podi  monte  ,  ove  era  un  Principe  Neonato  e  la  Reai 
Famiglia.  L’  Istituto  fu  sollecito  ad  accorrervi  ,  man¬ 
dandovi  il  suo  Vice  Segretario  ed  i  suoi  vaccinatori, 
e  1’  Eletto  della  Sezione  di  S.  Girlo  all'  Arena  re¬ 
candosi  colà  piu  volte  di  persona,  a  malgrado  degli 
ostacoli  opposti  da  antichi  pregiudizi  e  da  alcuni  a- 
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basi ,  tuttavia  in  poco  tempo  spegnevasi  il  morbo  , 
e  portavasi  in  qaei  villaggi  la  vaccinazione  sopra 
179  fancinlli. 

1  Nè  gl’  infelici  abbandonati  alla  pubblica  pietà  da 
genitori  sciagurati  ,  o  perchè  frutti  di  clandestini 
amori ,  mancarono  del  soccorso  di  una  operazione 
che  diminuisce  il  numero  delle  loro  sventare.  Sopra 
2*218  ricevuti  nelle  pie  Case  dell’ Annunziata  nel  cor¬ 
so  del  1889  ne  venivano  vaccinati  918  per  cura  di 
quei  Chirurgi  ,  ed  altri  443  ,  dati  in  allattamento 
presso  le  particolari  famiglie,  il  furono  per  cura  del- 
T  Istituto  ,  a’  quali  aggiunti  quei  trapassati  prima 
de’  quaranta  giorni  dopo  nati ,  rimangono  pochi  ai 
quali  la  malsana  salute  avea  fatto  sospendere  la  be¬ 
nefica  operazione. 

»  E  qui  mi  sia  permesso  di  dare  una  pubblica  te¬ 
stimonianza  di  lode  ai  benemeriti  Commessari  di 
Polizia  ed  agl’  Ispettori  da  loro  incaricali  del¬ 
la  vaccinazione  ,  i  quali  tutti  mostrarono  co’  fat¬ 
ti  a  quanta  filantropia  sia  composto  il  loro  animo. 
Mi  sia  permesso  altresì  dimostrare  quanta  beneme¬ 
renza  acquistarono  i  Vaccinatori  dell’  Istituto  ,  i  qua¬ 
li  non  animati  da  un  meschino  e  talvolta  dubbio  com¬ 
penso  ,  ma  da  generoso  amore  pel  pubblico  bene 
han  prestata  la  loro  opera  non  solo  presso  le  Sezio¬ 
ni  Municipali  spesso  due  volte  la  settimana  ,  ma  an¬ 
che  ogni  giorno  presso  la  residenza  dell’  Istituto  , 
ove  perenne  si  è  conservata  la  vaccinia  ,  come  il  fuo- 
ce  di  Vesta  ,  a  comodo  de’ più  poveri  della  Città,  e 
per  attingerne  l’ umore  che  si  spedisce  di  continuo 
in  tutte  le  province  del  regno.  Ed  a  questi  vantag¬ 
gi  che  traggonsi  dalle  vaccinazioni  giornaliere  ese¬ 
guite  in  Monloliveto ,  aggiungasi  che  son  esse  sen¬ 
za  compenso  ,  nè  gravano  i  fondi  provinciali  o  i  mu¬ 
nicipali  addetti  alla  vaccinazione.  Al  qual  numero  di 
i85o  vaccinazioni  aggiunte  altre  i44o  cioè  120  per 
quartiere,  che  per  antica  abitudine  si  lasciano  da 
ciascun  vaccinatore  senza  compenso  ,  ne  risulta  il 
numero  di  3290  bambini  vaccinati  gratuitamente. 
Nè  forte  è  il  compenso  che  per  le  altre  ricevesi  , 
imperocché  dalle  grana  dieci  che  si  prestano  ,  tolte 
le  due  e  tre  grana  che  si  pagano  a  quell’  uomo  di 
polizia  eli’  è  deputato  a  chiamare  i  bambini  da  vac¬ 
cinarsi  ,  rimane  sì  poca  cosa  da  non  potere  conten¬ 
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tare  alcun  bisogno  ,  nè  eccitare  alcun  interesse.  Tut¬ 
tavia  mancano  anche  i  mezzi  per  dare  così  lieve 
premio  ,  e  se  il  Corpo  di  Città  alle  benevoli  inten¬ 
zioni  ed  alle  cure  spiegate  ,  non  riunisce  la  conces¬ 
sione  de’ fondi  ordinati  dall’Articolo  101  del  Rego¬ 
lamento  ,  si  avra  a  lamentare  di  lasciarsi  senza  com¬ 
penso  coloro  che  prestarono  un’  opera  che  lodiamo 
con  tanto  compiacimento.  Ma  certamente  il  Munici¬ 
pio  di  Napoli  ,  il  quale  con  tanta  benevolenza  pro¬ 
fonde  tesori  in  ogni  caso  di  morbo  epidemico  ,  non 
ricuserà  di  spendere  così  poco  per  un  mezzo  preserva- 
tore  della  più  orribile  pestilenza  ,  concedendo  quello 
che  alacremente  paga  ogni  altro  Comune  del  Regno. 

j>  E  pria  di  porre  termine  alla  mia  relazione,  dirò 
poche  parole  della  intera  Provincia  di  Napoli ,  nella 
quale  ,  esclusa  la  Capitale  ,  sonosi  eseguite  9808 
vaccinazioni.  Le  Commessioni  Vacciniche  di  Castel¬ 
lammare  ,  di  Casoria  e  di  Pozzuoli  hanno  adempiuto 
con  zelo  a’ loro  doveri,  e  tutte  le  autorità  si  sono 
alacremente  adoperate  per  un  sì  benefico  intento. 
Due  soli  Comuni  in  tutta  la  Provincia  han  mancato 
di  vaccinare  nell’  anno  testé  caduto  ,  cioè  Barra  nel 
Distretto  di  Napoli  ,  e  Lìcìgnano  in  quello  di  Caso¬ 
ria  ,  e  l’ Istituto  Vaccinico  nel  denunziare  all’  ottimo 
Intendente  l’oscitanza  di  quelle  Giunte  ,  lo  ha  pre¬ 
gato  di  chiamarle  a  dovere  co’  mezzi  sanzionati  dal¬ 
lo  Statuto. 

»  I  Vaccinatori  più  distinti  ai  quali  va  dovuto  il 
premio  straordinario  promesso  dall’Articolo  102  del 
Regolamento  sono  stati  : 

d  Pel  Distretto  di  Napoli  il  Dottor  Francesco  Amo¬ 
roso  ,  vaccinatore  della  Sezione  Mercato  ,  ove  ha  e- 
seguito  i,5 18  vaccinazioni. 

d  Pel  Distretto  di  Castellammare  il  Dottor  Saverio 
Mosca  per  vaccinazioni  656  fatte  in  Castellammare. 

»  Pel  Distretto  di  Casoria  il  Dottor  Salvatore  Acer- 
ra  per  vaccinazioni  43 1  da  lui  praticate  in  Caivano. 

»  Pel  Distretto  di  Pozzuoli  il  Dottor  Antonio  Landol- 
fi  per  aver  eseguite  224  vaccinazioni  in  quella  città. 

1  Da  ultimo  comunque  pelRegno  intero  i  risultaraen- 
ti  ottenuti  nell’  anno  scorso  sono  superiori  a  quelli 
degli  anni  precedenti  ,  essendosi  elevato  il  numero 
de’ vaccinati  a  i8r,352,  vale  a  dire  20,801  più 
del  1 838 ,  e  4S,  1 56  più  del  183/,  per  avere 
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con  uno  spirito  di  tanta  filantropia  gareggiati  i 
Signori  Intendenti  e  le  Commissioni  Vacciniche  e 
le  Giunte  de  Comuni  ,  che  si  può  dire  non  es¬ 
servi  stato  giammai  tempo  in  cui  il  desiderio  di 
ben  fare  siasi  mostrato  più  possente  negli  Ammini¬ 
stratori  di  un  popolo  che  la  Provvidenza  formava  ac¬ 
concio  all'  opere  più  generose  e  più  belle. 

»  Conchiuderò  quindi  con  le  parole  di  un  economi¬ 
sta  de’ giorni  nostri  ,  che  la  popolazione  degli  Stati 
non  dipenda  nè  dal  numero  de  matrimoni,  nè  dalla 
fecondità  delle  donne  ,  nè  in  generale  dalla  quantità 
delle  nascite  ,  ma  bensì  da’  mezzi  di  conservazione  e 
di  protezione  della  vita  de’  fanciulli.  E  certo  se  la 
natura  formava  debole  il  corpo  dell’  uomo,  se  lo  ren¬ 
deva  soggetto  ad  infiniti  malori  ,  se  i  morbi  per  la 
fievolezza  della  reazione  della  vita  divengono  più  gra¬ 
vi  e  pericolosi  ,  di  necessità  risulta  che  la  custodia 
della  infanzia,  e  l’ allontanamento  de’ mali  che  di¬ 
struggono  gli  uomini  in  questo  difficile  periodo  del¬ 
la  loro  esistenza  ,  deve  contribuire  più  fortemente  di 
ogni  altra  cosa  all’ aumento  della  popolazione,  pri¬ 
mo  capitale  di  ogni  industria  ,  p"imo  elemento  della 
prosperità  degli  Stati.  Da  questo  perenne  e  ben  re¬ 
golato  avvicendamento  sorge  per  finale  effetto ,  coll’ 
aumento  degli  uomini,  1’ immegliamento  della  loro 
condizione  civile. 

»  Che  se  questi  principi  son  fruito  di  una  severa  os¬ 
servazione  e  de’  ragionamenti  della  scienza,  è  d'al¬ 
tronde  dimostrato  dalla  trista  esperienza  di  molti  se¬ 
coli ,  essere  il  vaiuolo  il  più  grave  flagello  dell'u¬ 
manità.  Feroce,  implacalo,  necessario  come  la  morte, 
distrugge  la  esistenza  o  le  forme,  attenta  alla  sanità 
ed  alla  bellezza.  Col  chiudere  le  porte  a  questo  nemico  si 
conserva  la  vita  alla  terza  parte  deU'umanità,  ed  altret¬ 
tanti  si  salvano  dalla  mutilazione  e  dallo  sfregio.  Che 
se  dubbia  impresa  è  il  ridurre  a  sanità  l’uomo  af¬ 
fililo  dai  morbi  ,  se  è  difficile  dar  prova  dell’ effica¬ 
cia  dell’arte,  facilissimo  è  il  preservarlo  dal  vaiuo¬ 
lo  ,  agevole  è  dimostrare  la  forza  che  la  vaccinazio¬ 
ne  ,  il  più  bel  trovato  dell'  ingegno  dell’  uomo  ,  di¬ 
spiega  sopra  la  morte. 

ì  Dopo  esposte  brevemente  tali  cose,  io  crederei  di 
mancare  al  piu  sacro  de’  miei  doveri ,  ed  al  più  dol¬ 
ce  sentimento  del  mio  animo ,  se  annunziati  i  pro¬ 


speri  risultamenti  ottenuti  nel  iS3()  e  dimostrato  in 
che  modo  ha  secondato  la  volontà  del  Sovrano  e  deJ 
suo  Ministro  1*  utile  cooperazione  non  solo  del  Conses¬ 
so  a  cui  ho  l’ onore  di  appartenere  ,  ma  anche  del¬ 
le  Supreme  Autorità  delle  Province  ,  nonché  di  tut¬ 
te  le  Autorità  Municipali  e  di  Polizia  ,  io  trascuras¬ 
si  una  sì  solenne  opportunità  per  ispargere  un  fior» 
di  riconoscenza  e  di  lode  sul  benemerito  Dottore  Mi¬ 
chele  Tartaglia  Segretario  Perpetuo  dell’  Istituto,  ai 
26  di  Novembre  dello  scorso  anno  chiamato  al  ripo¬ 
so  de’ giusti.  Questa  inslituzione  che  avea  avuto  nel 
suo  fondatore  Antonio  Miglietta  il  Segretario  dotto 
ed  eloquente  ,  nel  successore  Antonio  Madia  il  Segre¬ 
tario  energico  ed  operoso  ,  ammirava  in  Michela 
Tartaglia  il  Segretario  instrui to  e  prudente  ,  il  qua¬ 
le  seguendo  i  principi  dell’ equità  e  della  moderazio¬ 
ne  ,  dava  in  decrepita  elà  esempio  di  esattezza  ai 
giovani  ,  e  con  la  bontà  e  la  persuasione  rincuora¬ 
va  alla  esecuzione  di  que*  doveri  ,  a’  quali  spesso 
non  si  arriva  con  la  severità  e  col  rigore. 

j>  Sono  questi,  0  rispettabili  Signori,  i  fatti  che  io 
dovea  rassegnare  e  le  operazioni  eseguite  in  Napoli, 
e  le  cure  spiegate  nelle  Province  nello  scorso  anno 
per  riguardo  alla  vaccinazione  ,  e  questi  sono  i  ri- 
sullamenti  ottenuti.  Certamente  il  vostro  benevolo  a- 
rrmo  rimarrà  compiaciuto  nel  riconoscere  il  frutto 
delle  vostre  sollecitudini  in  secondare  le  benevole  in¬ 
tenzioni  dell'  Augusto  Sovrano  che  ci  regge.  » 

Oltre  il  discorso  del  Segretario  Perpetuo  ,  a 
maggior  onore  degli  Eletti  Municipali  giova  ri¬ 
ferire  avere  quasi  tutti  al  finir  dell’anno  con  bell» 
e  diligenti  ricerche  posto  in  mostra  le  cose  operate 
od  i  risultamenti  ottenuti  nelle  singolari  Sezioni  della 
Città.  Nel  che  si  sono  in  particolar  modo  distinti  gli 
detti  delle  Sezioni  di  S.  Lorenzo  Si Marchese  D. 

O 

Lorenzo  Imperiale  di  Francavilla,  del  Mercato  Sig.  D. 
Gaetano  Colombo,  e  del  Pendino  Cav .  Garofalo;  avendo 
il  primo  in  una  solenne  adunanza  presentato  alcuni  lavori 
statistici  di  molla  importanza,  il  secondo  con  dotto  di¬ 
scorso  in  un  Consesso  ai  quale  presiedeva  il  Sindaco 
della  Città,  ed  assistevano  conspicui  personaggi,  dimo¬ 
strava  il  modo  per  Ini  ottenuto  onde  avere  in  quel¬ 
la  parte  della  città  ,  abitata  dall'  infima  e  più  indo¬ 
cile  classe  del  popolo ,  ima  vaccinazione  così  uber- 


IN  NAPOLI  E  NEL  REGNO. 


tosa;  e  r  ultimo  spiegando  nella  sessione  della  Ginn- 
la  l’ effetto  delle  sue  cure  ,  c  da  appositi  registri  ri¬ 
lavando  quei  morti  di  piccola  età  ,  mostrava  aver 
non  solo  fatta  godere  la  vaccinazione  a  quanti  altri 
nacquero  nell’anno,  ma  ad  altri  moltissimi  che  an¬ 
cora  esistevano  invaccinali  negli  anni  precedenti. 

Nè  furon  meno  diligenti  le  cure  nè  feconde  di  minori 
vantaggi  le  cose  operale  nel  Regno.  A  provare  la 
qual  cosa  ,  ai  fatti  narrati  dal  Segretario  Perpetuo 
giova  aggiungere  il  notamento  de’  Vaccinatori  che  han 
meritato  i  premi  straordinari  concessi  dall’ art.  102 
del  Regolamento  Vaccinico  Sovranamente  approvato. 

Provincia  di  Napoli. 

1.  Premio.  —  D.r  Francesco  Amoroso  per  i5i8 
vaccinazioni  fatte  nell'a  sezione  Mercato. 

2.  Idem.  —  D.ri  Saverio  Mosca  di  Castellamma¬ 
re  per  vaccinazioni  606  ;  Salvatore  Acerra  di  Gaiva¬ 
no  per  vaccinazioni  43 1  ;  Antonio  Landolfi  di  Poz¬ 
zuoli  per  vaccinazioni  324- 

Terra  di  Lavoro. 

1.  Premio.  — -  D.r  Cesare  Biscardi  di  S.  Agata 
de’  Goti  ,  per  vaccinazioni  1097  eseguile  in  vari  Co¬ 
muni. 

2.  Idem.  —  D  ii  Lorenzo  Tumolo  di  Sessa  per 
vaccinazioni  07 3  ;  Antonio  Mercogliano  di  Nola  per 
vaccinazioni  672  ;  Francesco  de  Clanlis  di  Sora  per 
vaccinazioni  358  ;  Aniello  Toscano  di  Capila  per  a- 
ver  contribuito  alla  esccuzion  di  numero  904  vacci¬ 
nazioni. 

Principato  Citeriore. 

1 .  Premio.  —  D  r  Giovanni  Napoli  di  Salerno 
per  vaccinazioni  705. 

2.  Idem.  —  D  ri  Andrea  Guarini  di  Polla  per 
vaccinazioni  710,  e  Mattia  Bruno  di  Piaggine  So¬ 
prane  per  vaccinazioni  5oi. 

Principato  Ulteriore. 

1.  Premio.  —  D.r  Giuseppe  de  Dominicis  di  A* 
vellino  per  vaccinazioni  670 

2.  Idem.  —  D.ri  Melchiorre  Imbimbo  di  Ariano 
per  vaccinazioni  587  ;  ed  Achille  de  Renzi  di  Pater¬ 
no  per  vaccinazioni  eseguite  in  Paterno  ed  in 
Luogosano. 

Tom.  XXIJ . 
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Abruzzo  Ulteriore  1. 

Premi  eguali.  —  D.ri  Giovanni  Strania  di  Penne 
per  vaccinazioni  4o5  ;  Alessio  de  Pacificis  di  Civitel- 
la  del  Tronto  per  vaccinazioni  4oi  ,  e  Vincenzo 
Mazza  di  Teramo  per  vaccinazioni  32 1  ,  eseguite  in 
vari  Comuni. 

Abruzzo  Cilra. 

1.  Premio.  —  D.r  Raffaele  Rosati  di  Chieti  per 
vaccinazioni  691. 

2.  Idem.  —  D.ri  Nicolandrea  Memmo  di  Lancia¬ 
no  per  vaccinazioni  624  ;  e  Saverio  Colonna  di  Scer- 
ni  per  vaccinazioni  682. 

Contado  di  Molise. 

1.  Premio.  —  D.r  Francesco  d’ Andrea  di  Rocca  - 
mandolfi  per  vaccinazioni  790. 

2.  Idem.  —  D.ri  Angelo  Petti  di  Campobasso  per 
vaccinazioni  4^7  ;  e  Giuseppe  Mancini  di  Casacalen- 
da  per  vaccinazioni  3o3. 

Capitanata. 

1.  Premio.  —  D.r  Gio.  Battista  de  Anellis  di 
Foggia  per  vaccinazioni  832. 

2.  Idem.  —  D.ri  Giovanni  Merla  di  S.  Giovan¬ 
ni  Rotondo  per  vaccinazioni  644  ;  e  Giuseppe  An¬ 
tonio  Tucci  per  vaccinazioni  3o3. 

Bari. 


1.  Premio.  —  D.r  Onofrio  Petrella  di  Mola  per 
vaccinazioni  546. 

2  ](|em.  _.  D.ri  Isidoro  Zecca  di  Corato  per  vac¬ 
cinazioni  620;  e  Pietro  Giannini  di  Grumo  per  vac¬ 
cinazioni  33o. 

Terra  di  Otranto. 


Premio.  —  D.r  Giuseppe  Grande  di  Lecce  per 
ìazioni  662. 

Idem  —  D  ri  Raffaele  Stasi  di  Presicce  per 
, azioni  4 So  ;  Giuseppe  Teolìlato  di  Francarla 
agnazioni  5 12;  e  Commessione  Distrettuale  di 
ito  per  vaccinazioni  4*5. 

Basilicata. 

Piemi  _  D  ri  Giosuè  Rigillo  di  Rionero  per 
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vaccinazioni  3g2  ;  e  soci  della  Commissione  di  Ma- 
tera  per  vaccinazioni  355. 

Calabria  Citeriore. 

1.  Premio.  —  D.r  Francesco  Silvagni  di  Cosen¬ 
za  per  vaccinazioni  654- 

2.  Idem.  —  D.r  Benedetto  Siniscalchi  di  Montal- 
lo  per  vaccinazioni  343. 

Calabria  Ultra  2. 

Premi  eguali.  —  D.ri  Giuseppe  Franco  per  vac¬ 
cinazioni  343  eseguile  in  Decollatura  ;  Antonio  del 
Toro  per  vaccinazioni  590  eseguite  in  vari  comuni 
del  distretto  di  Cotrone  ;  e  Filippo  Sorbilli  di  Mon- 
teleone  per  vaccinazioni  84o. 


Calabria  Ultra  1. 

2.  Premio.  —  D.r  Saverio  Sandulli  di  Palmi  per 
vaccinazioni  43 1. 

Per  V  Abruzzo  Ulteriore  secondo  ,  niuno  ha  meri¬ 
tato  il  premio. 

Non  potremmo  meglio  conchiudere  il  presente  ar¬ 
ticolo  ,  che  soggiungendovi  uno  specchio  statistico  il 
quale  ci  fu  somministrato  dallo  stesso  cav.  de  Renzi, 
tanto  benemerito  della  vaccinazione  napolitana.  Esso 
mostra  a  vista  d’  occhio  le  vaccinazioni  fatte  presso 
1’  Istituto  Centrale  ,  gli  Eletti  di  Napoli ,  e  ne’  Co¬ 
muni  della  provincia  nell’anno  i83q  ,  col  confronto 
de’  nati  co’  vaccinati  ,  e  coll’  indicazione  delle  vile 
salvate  ,  mercè  la  vaccinia  ,  alla  ragione  di  1 7  in¬ 
dividui  per  ogni  cento  nati  ,  siccome  si  vedrà  nella 
pagina  seguente. 
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QUARTIERI  E  DISTRETTI 


S.  Lorenzo  . 

S.  Ferdinando . 

Pendino . 

Avvocata . 

V omero  ed,  Arenella . 

Mercato . 

S.  Carlo  all’  Arena . 

Miano  e  Capodimonte . 

S.  Giuseppe . 

Stella . 

Chiaia . 

Posillipo  e  Fuorigrotta  .... 

Vicaria . . 

Montecal  vario . 

Porto . 

SS.  Annunziata  e  Proietti  esterni 
Pubblica  vaccinazione  di  Montoliveto 
Reai  Palazzo . 


Totale  della  Città. 

Distretto  di  Napoli . 

-  di  Casoria . 

— —  di  Castellammare . 

--  ■  ■  di  Pozzuoli . 


Totale  della  Provincia. 
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N.  B.  Ne’  quartieri  S.  Lorenzo  ,  S.  Ferdinando  e  Pendino.,  oltre  tult’i  nati  dell’ànnoj 
sì  sono  vaccinati  moltissimi  degli  anni  precedenti. 
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©I  u MA  STATISTICA  TERRIT©RIALE  AGRARIA  INDUSTRIALE 

E  COMMERCIALE. 


opo  aver  numerali  i  cittadini  e  consideratili  se¬ 
condo  le  varie  loro  condizioni ,  e  dopo  aver  esami¬ 
nati  i  luoghi  di  loro  dimora,  e  in  questa  maniera  a- 
gevolmente  osservato  lo  stato  loro  più  o  meno  rozzo 
o  civile  ;  fa  d’  uopo  percorrere  tutto  intorno  il  con¬ 
tado  ,  e  distintamente  ogni  cosa  notare  onde  i  van¬ 
taggi  appaiano  ed  i  danni  di  che  la  natura  e  l’ inge¬ 
gno  degli  uomini  sono  cagione.  La  solerte  industria 
spesso  della  natura  trionfa,  e  più  spesso  ancora  l’ i- 
gnoranza  i  doni  della  natura  dispregia  e  non  sa  u- 
tilmente  farne  tesoro,  onde  di  que’  beni  stessi,  i  quali 
in  larga  copia  possiede,  sente  1’  uomo  deplorabilmente 
difetto.  Nè  sapremmo  veramente  in  che  modo  doversi  ri¬ 
solvere  questa  quistione  ,  non  mai,  secondo  che  a  noi 
pare,  ben  diffinita  ;  se  gli  agi  e  i  comodi  sono  cagio¬ 
ne  di  accrescimento  di  civiltà  ,  ovvero  1’  accresciuta 
civiltà  seguono  essi.  Certa  cosa  è  nondimeno  che  la 
povertà  è  cagion  frequente  dell’ ignoranza,  e  questa 
produce  sempre  quell’  altra.  Quindi  non  solamente  u- 
tile  impresa  ,  ma  santo  debito  di  un  prudente  Am¬ 
ministratore  è  il  pienamente  informarsi  di  tutte  quelle 
cose  che  mettendogli  innanzi  agli  occhi  la  natura 
de’ luoghi  e  1’ ingegno  degli  abitatori,  gl’  insegnino 
i  facili  modi  come  di  quella  trarre  profitto  ,  e  que¬ 
sto  illuminare  se  ottenebrato  ,  e  come  fa  di  mestieri, 
Scuotere,  risvegliare  ,  e  spingerlo  innanzi. 

Nel  raccogliere  adunque  queste  notizie,  ci  pensiamo 
che  debba  egli  incominciare  dal  chiedere  una  distin¬ 


ta  descrizion  fisica  de’ luoghi  ;  la  quale  non  tanto  da¬ 
gli  uffiziali  de’ Comuni  quanto  da  uomini  dotti  e  scien¬ 
ziati  può  essergli  data.  Fra  noi  1  Ufficio  Topografico 
può  a  tal  richiesta  quasi  compiutamente  soddisfare  , 
e  dove  questo  non  può  ,  ci  ha  T  Accadem  a  dello 
scienze  la  quale  ha  soci  corrispondenti  in  tutte  le 
province  del  Regno. 

In  si  {Tatto  modo  potrebbe  ottimamente  compiersi 
quella  parte  di  Statistica  che  il  Gioia  chiamava  in¬ 
variabile,  perchè  non  soggetta  a  mutamenti.  E  per 
cagion  di  esempio,  l’Ufficio  Topografico  darebbe  la 
misura  de'  gradi  di  latitudine  e  longitudine  de  luo¬ 
ghi  ,  T  estensione  T  ampiezza  e  la  forma  di  essi  ,  V 
altezza  del  suolo  e  delle  montagne  da  sopra  il  livel¬ 
lo  del  mare  ,  la  profondità  la  larghezza  ed  il  corso 
de’  fiumi  de  torrenti  de  rivoli  ,  e  tutte  quelle  altre 
cose  che  alla  esatta  descrizion  de’  luoghi  si  apparten¬ 
gono.  L’ Accademia  delle  scienze  poi  raccoglierebbe 
ed  ordina  amenle  esporrebbe  le  altre  notizie  onde  vien 
dimostrata  la  natura  del  clima,  la  qualità  delle  terre, 
e  le  differenti  specie  de’  prodotti  i  quali  si  hanno  e 
che  potrebbonsi  avere.  E  da  essa  Accademia  medesi¬ 
mamente  per  mezzo  de’ suoi  soci  corrispondenti  po¬ 
trebbe  compiersi  quell’ altra  parte  della  Statistica  fi¬ 
sica,  che  non  può  similmente  dirsi  invariabile,  poi¬ 
ché  que’ pochi  mutamenti  che  si  notano  troppo  impor¬ 
ta  conì'Sce’'e.  Tali  sono  T  intensità  del  freddo  e  del 
caldo  nel  plano  e  sulle  montagne,  la  quantità  delle 
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piogge  cadute,  gli  uragani, le  gragnnolej’estrema  siccità 
avvenuta  nell’anno  e  i  loro  miseri  effetti,  ed  altro  simile. 

Sopra  questa  Statistica  fisica  de  luoghi  non  c  in¬ 
tratterremo  molto  a  discorrere,  perchè,  affidata  a  per¬ 
sone  dottissime  ed  esperte ,  (  nè  ad  altri  che  ad  essi 
mai  si  potrebbe  )  non  solo  inutile  ma  temerario  sa¬ 
rebbe  voler  indicare  le  redole  e  le  norme  con  le 
quali  debbe  esser  fatta.  Discorreremo  solamente  del  mo¬ 
do  come  dagli  uffiziali  de’  comuni  si  dovrebbero  age¬ 
volmente  raccogliere  ordinare  ed  esporre  tutte  le  no¬ 
tizie  che  si  richieggono  per  compilare  una  Statistica 
territoriale  ed  agraria  ;  e  qui  ci  convien  ripetere  ciò 
che  altra  volta  protestando  dicevamo ,  che  nello  an¬ 
noverare  le  dimande  e  disporre  quindi  le  diverse  ca¬ 
tegorie  dello  specchio  che  immaginiamo  ,  alla  nostra 
curiosità  abbiamo  spesso  imposto  strettissimo  freno  , 
affinchè  più  facile  ed  esatto  riuscisse  il  lavoro ,  il 
quale  per  voler  troppe  cose  comprendere  potrebbe  poi 
diventare  impossibile. 

Il  modo  più  agevole  e  sicuro  di  raccogliere  i  dati 
di  siffatta  Statistica  ,  indubitatamente  ci  par  quello 
stesso  che  raccogliendo  i  dati  della  Statistica  di  po¬ 
polazione  vien  con  tanto  vantaggio  seguitalo  in  que¬ 
sta  provincia  di  Napoli  ,  e  che  per  compilar  quella 
Statistica  ohe  nominavamo  materiale  altra  volta  pro¬ 
ponevamo;  ed  è,  di  tutto  percorrere,  per  ogni  lato  e  ver¬ 
so,  il  territorio  del  Comune,  e  di  qualunque  cosa  pren¬ 
der  nota  in  uno  speciale  registro. 

Si  vogliono  innanzi  tratto  notar  le  vie  che  s’  in¬ 
contrano  ,  avvertendo  del  loro  staio,  se  tali  sono  che 
i  cocchi  ed  i  carri  vi  possono  andare,  o  ai  soli  ca¬ 
valli  ed  ai  pedoni  concedono  il  passo.  E  cosi  pu¬ 
re  dove  fiarai  e  ruscelli  irrigano  il  suolo,  è  d’uopo 
notare  se  ponti  ci  hanno  e  in  buon  dato;  e  se,  non 
essendone,  per  cagion  delle  acque  ingrossate  in  qual¬ 
che  stagione  delPanno  vien  la  strada  preclusa  a’  vi¬ 
andanti.  La  ricchezza  la  prosperità  e  il  ben  essere 
de’ popoli  trae  nella  massima  parte  cagione  da’ comm  t- 
ci  e  dai  traffichi,  i  quali  dalle  vie  facili  aperte  hanno 
origine  ed  incremento.  Sicché  prima  di  qualunque 
altra  cosa ,  a  questa  bisogna  attesamente  rivolgere 
l’attenzione  e  le  cure,  affine  di  sollecitamente  infe¬ 
rirne  le  principali  cagion  del  bene  e  del  male ,  che 
possa  quindi  avvertire. 


Non  è  inutile  registrare  che  parte  di  suolo  occu¬ 
pano  queste  strade,  e  con  quella  posta  a  coltura  met¬ 
terla  a  fronte.  Quindi  l’ un  dopo  1’  altro ,  sotto  il 
nome  de’  vari  possessori  ,  si  vuol  prender  nota  delle 
terre ,  distinguendole  in  sterili  od  incolte  ,  boscose 
e  diversamente  coltivate  ;  1’  estension  di  ciascuna  di 
esse  disegnando  secondo  quella  misura  usata  nel  luo¬ 
go  ,  e  che  è  mestieri  dichiarare  ,  dandone  1’  equiva¬ 
lente  nella  misura  più  comunemente  adoperata  dagli 
scienziati.  Il  che  fatto,  si  avrebbe  poi  in  riassunto 
la  qnant  tà  delle  terre ,  e  la  diversa  specie  loro,  la 
divisione  di  esse  ,  e  finalmente,  come  tra  poco  dimo¬ 
strerò  ,  il  prodotto.  Così  piu  sicure  norme  si  avran¬ 
no  nella  distribuzione  delle  imposte  fondiarie  ,  e  con 
una  maggiore  certezza  si  potrà  vedere  se  le  proprie¬ 
tà  più  o  meno  divise  sono  cagion  di  maggiore  o  mi¬ 
nore  ricchezza  ai  popoli  ;  la  qual  cosa  ,  secondo  i 
luoghi  ,  a  giudizio  di  dotti  economisti  ,  diversamen¬ 
te  avviene. 

Notando  i  fondi  in  quello  speciale  registro  che  men¬ 
tovava  ,  bisogna ,  siccome  ha  detto ,  distinguer  le 
terre  sterili  od  incolte  ,  boscose  o  coltive. 

La  natura  della  terra  talvolta  è  tale  che  ingrata  al¬ 
le  fatiche  dell’  operoso  agricoltore  ricusa  produrre  al¬ 
cun  frutto  ,  e  talvolta  ancora  1’  ignoranza  i  pregiu¬ 
dizi  e  1’  ignavia  fanno  che  molto  spazio  di  terra  si 
lasci  incolfivato  e  non  si  curi  di  quella  trarre  il  pro¬ 
fitto  che  sicuramente  darebbe.  Nè  per  vana  erudi¬ 
zione  staremo  qui  a  riferire  ciò  che  ci  ricorda  a- 
ver  lotto  in  Eustazio  dell’  isola  di  Egina  che  pri¬ 
ma  era  tutta  sassosa  ed  asprissima  ,  e  non  per  tan¬ 
to  per  i  miracolosi  sforzi  degli  Eginati  ,  che  rom¬ 
pendo  i  sassi  trovarono  la  terra  pingue  e  gras¬ 
sa  ,  diventò  sopra  molte  altre  fertilissima.  Ma 
questo  diciamo  per  avvertire  che  le  terre  spesso  sono 
tenute  come  sterili  ,  sol  perchè  1  agricoltore  non  si 
cura  troppo  affaticarvisi  intorno  ,  la  qual  cosa  c  m 
esempi  certissimi  e  presenti  sarebbe  facile  di  cuiu- 
provare.  Quindi  è  necessario  in  forma  di  osservazione 
e  nota  aggiungere  distintamente  le  ragioni  per  le  qua¬ 
li  qnelle  terre  si  hanno  come  sterili  ,  o  rimangono 

incoltivate. 

Queste  ancora  talvolta  restano  tali  per  provvede¬ 
re  di  pascoli  le  greggi  e  gli  armenti;  e  speciaimeu- 
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le  Ira  noi  ,  dove  non  si  è  finora  abbastanza  bone  va¬ 
lutato  i  benefici  che  la  pastorizia  produce,  e  V  utilità 
de’  prati  artificiali  che  incontri  laddove  vengono  mag¬ 
giormente  lodati  gli  ottimi  caci  e  le  finissime  lane. 
Se  a  tal  uso  queste  terre  incolte  sono  destinate  bi¬ 
sogna  espressamente  dichiarare  ,  e  quindi  la  qualità 
e  il  numero  delle  greggi  e  delle  mandre  notare,  co¬ 
me  ancora  il  loro  prodotto.  Che  larga  fonte  di  ric¬ 
chezze  è  la  pastorizia  e  di  quanto  glande  vantaggio 
all’ agricoltura ,  tutti  dovrebbero  sapere,  per  poco 
considerando,  che  piccole  somme  impiegate  nella  com¬ 
pera  di  animali,  per  il  prodotto  che  si  ha  degli  allie-r 
vi  del  latte  della  carne  delle  lane  e  de’ cuoi,  in  bre¬ 
vissimo  tempo  si  scorgono  diveniate  dieci  volte  maggio¬ 
ri,  e  che  dal  bestiame  si  ha  in  gran  copia  quel  concime 
onde  ingrassate  le  terre  riescono  feracissime.  Quindi  tutte 
quelle  notizie,  che  lo  stato  della  pastorizia  dimostrano, 
troppo  importa  raccogliere,  come  per  esempio  la  qua¬ 
lità  e  le  razze  degli  animali  ,  il  numero  de’ parti  e 
la  mortalità  di  essi  avvenuta  udranno;  la  quantità 
del  latte  c’hanno  essi  prodotta,  e  se  per  gli  usi  de¬ 
gli  abitatori  del  Comune  è  stata  adoperata  o  manda¬ 
ta  fuori  per  vendere;  il  numero  di  quelli  macellati  nel 
Comune  o  venduti  ;  la  lana  che  se  n  è  tratta,  il  suo 
prezzo,  come  pure  la  quantità  di  concime  che  da  que¬ 
sti  animali  ricavasi. 

Non  sono  le  piu  belle  vacche  ,  come  giustamente 
il  Gioia  fa  avvertire,  che  danno  maggior  profitto;  e 
ee  ne  ha  di  quelle  che  di  spiacevole  aspetto  danno 
maggior  quantità  di  ottimo  latte  e  sono  meglio  adat¬ 
tate  agli  usi  della  campagna.  Le  più  grandi  e  grasse 
sono  utili  che  macellate  danno  più  carne  ,  e  i  loro 
cuoi  sono  spesso  meglio  pregiati.  Le  pecore  di  mi¬ 
glior  qualità  danno  maggior  quantità  di  latte  ed  ot¬ 
tima  lana,  e  costando  per  sostenerle  il  medesimo  che 
costerebbero  le  altre  di  una  qualità  inferiore-,  pro¬ 
ducono  maggior  utile.  Similmente  i  cavalli  gli  asini 
i  muli  ,  secondo  che  di  miglior  razza  sono  ,  danno 
maggiore  utilità  ;  e  secondo  il  modo  ,  come  son  te¬ 
nuti  ,  gli  animali  danno  maggiore  o  minor  quantità 
di  concime  tanto  necessario  allo  ingrasso  delle  terre. 

Queste  cose  tutte  adunque  ed  altre  ilifinite  ,  che 
troppo  lungo  sarebbe  annoverare,  è  mestieri  conosce¬ 
re,  e  la  Statistica ,  della  quale  io  ragiono,  dee  offe¬ 


rirle  innanzi  degli  occhi.  Noi  qui  proponevamo  che 

10  stato  della  pastorizia  si  esponesse  in  questa  Sta¬ 
tistica  allato  a  quello  de’  terreni  incolti  ,  che  non 
senza  ragione  immaginiamo  soventemente  destinate 
ai  pascoli  degli  animali  ;  e  vorremmo  che  delle 
piante  spontanee  che  quivi  rampollano  si  faces¬ 
se  breve  menzione  ,  poiché  da  queste  spesso  procede 

11  ben  essere  degli  armenti  e  la  qualità  e  quantità 
del  loro  prodotto.  Ma  dove  quel  consiglio ,  anzi  so¬ 
lenne  precetto  di  Marrone  fosse  osservato ,  che  l’ a- 
gricollura  e  la  pastorizia  a  guisa  di  due  armoniosi 
flauti  si  accordino  insieme  ;  bisogna  farlo  notare  ,  e 
dire  se  ai  pascoli  son  destinate  terre  salive  e  quali 
piante  vi  si  coltivano. 

Ancora  fra  le  piante  spontanee  che  nelle  terre  in¬ 
colte  germogliano,  ei  ha  di  quelle  che  per  differen¬ 
ti  usi  medicinali  e  per  la  composizione  di  diverse  tin¬ 
te  sono  talmente  richieste,  che  molto  se  ne  avvantaggia 
T  industria  del  luogo.  Tali  per  esempio  sono  la  sal¬ 
via  ,  il  timo,  la  liquirizia  di  cui  si  trae  L  estratto  , 
la  robbia  che  dà  il  colore  che  porta  il  suo  nome  e 
cosi  via  discorrendo.  E  ciò  bisogna  non  trasandar  di 
avvertire. 

Passando  alle  terre  boscose  ,  l’estensione  e  il  sito 
di  esse  fa  d’uopo  innanzi  dichiarare  :  poiché,  come 
dice  il  Gioia  ,  queste  due  cose  considerate  dal  lato 
fìsico,  dimostrano  le  cagioni  della  maggiore  o  minor 
produzione  ,  e  considerate  dal  lato  economico , 
quelle  dimostrano  del  maggiore  o  minor  profitto  che 
danno.  La  qualità  della  terra,  il  freddo,  il  caldo, 
i  venti  ,  le  nevi  ,  fanno  che  alcune  piante  vi  alli¬ 
gnino  piuttosto  che  altre  ed  abbiano  più  presto  o 
tardo  incremento.  Se  poi  in  pianura  sono  situata  o 
sopra  montagne ,  più  o  men  distante  da  strade  ro¬ 
tabili  ,  dalla  spiaggia  del  mare  o  dalle  rive  de’  fiu¬ 
mi  ,  il  che  rende  più  o  meno  facile  il  trasporto  del 
legname  ,  questa  è  ragione  che  dieno  ora  maggiore 
ed  ora  minor  lucro.  E  ciò  avviene  eziandio  per  al¬ 
cune  altre  particolari  condizioni  de’  luoghi,  come  pei* 
esempio ,  1’  aver  vicino  cave  di  torba  o  carbon  fossi-' 
le  che  fanno  diminuir  di  molto  il  prezzo  del  combu¬ 
stibile  ,  ovvero  al  contrario  vigneti  pe’  quali  si  ri¬ 
chieggono  pali  e  bronconi,  arsenali  e  manifattorie 
dove  i  legni  son  lavorali ,  e  fabbriche  di  vetri  o  di 
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terre  cotte  ,  le  quali  hanno  grande  e  continuo  biso¬ 
gno  di  legna  per  ardere.  E  perciò  conchiude  il  Gio¬ 
ia  ,  chiara,  si  manifeste  1  ingiustizia  e  1  irragione¬ 
volezza  di  coloro  i  quali  vollero  sottoporre  a  leggi 
generali  ed  uniformi  i  tagli  delle  boscaglie. 

Oltre  a  questi  ragguagli  intorno  al  sito  de’ boschi, 
e  mestieri  altri  distintamente  darne  intorno  alla 
qualità  e  grandezza  degli  alberi  che  vi  s’ incontra¬ 
no  ,  al  modo  che  si  tiene  di  coltivarli  e  trarne  pro¬ 
fitto,  e  quale  e  quanto  finalmente  poi  questo  sia. 

Esposto  così  lo  stato  delle  terre  boscose,  più  accu¬ 
ratamente  si  vuol  mostrar  quello  delle  terre  messe 
a  coltivo  ,  distinguendole  secondo  la  varia  specie  lo¬ 
ro  e  la  diversa  coltura.  Queste  distinzioni  a  noi  sem¬ 
bra  dover  esser  sette  le  principali  ;  ciò  sono  ,  terre 
arative  ,  vigneti  ,  olivefi  ,  ortalizi ,  giardini  ,  risa¬ 
ie  ,  e  pascoli.  La  qualità  del  terreno,  e  le  condi¬ 
zioni  fisiche  ed  economiche  di  ciascun  luogo,  è  me¬ 
stieri  conoscere  per  indagare  le  cagioni  della  maggio¬ 
re  o  minor  loro  fertilità.  La  qualità  poi  e  la  quantità 
del  prodotto  nell’  anno  ,  I’  estrazione  di  esso  ,  e  il 
prezzo  che  se  n  è  ricavato  bisógna  similmente  no¬ 
tare  ,  come  ancora  i  metodi  che  vengono  comune¬ 
mente  seguitati  di  coltivazione. 

Tra  tutte  le  produzioni  della  terra  merita  prima 
e  principal  considerazione  il  frumento ,  come  quello 
che  ,  secondo  che  Plinio  si  esprime  ,  è  più  necessa¬ 
rio  al  sostentamento  dell’  uomo.  E  non  a  torto  gli 
antichi  prendeano  ragione  della  ricchezza  e  della 
potenza  delle  nazioni  dalla  quantità  delle  biade  che 
produceva  il  paese.  Ld  un’altra  maniera  eziandio 
aveano  gli  antichi  ,  molto  esatta  ,  di  misurare  la 
fertilità  delle  terre ,  paragonando  la  quantità  semi¬ 
nata  con  quella  prodotta.  Sicché  giustamente  vediam 
tanto  lodarsi  da  Plinio  la  maravigliosa  e  quasi  io- 
credibile  ubertosità  dell’  agro  llizacio  nell’  Africa , 
dcwe  da  una  sola  spica  di  grano  piantata  nella  ter¬ 
ra  si  affermava  esserne  talvolta  rampollate  ben  tre- 
eensessanta. 

Le  differenti  specie  di  frn mento  seminato  e  rac¬ 
colto  si  vuol  notare  ,  avvertendo  in  qual  maniera  si 
procede  alla  seminagione,  se  la  semenza  suol  essere 
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in  certo  modo  preparata  prima  di  spargersi  ne* cam¬ 
pi  ,  e  se  spargendola  si  fa  uso  dei  seminatoio  o  git- 
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tasi  a  mano  ,  e  come  la  terra  vien  lavorate  ,  e  di 
quali  strumenti  si  è  solito  usare.  Similmente  il  mo¬ 
do  di  trebbiare  i  grani  importa  osservare ,  che  , 
perduta  la  memoria  della  carretta  punica  ,  sogliono 
questo  far  le  cavalle,  il  che  è  cagione  che  le  razze  ne 
wdan  sempre  volgendosi  in  peggio.  Queste  ed  altre 
simigliami  cose  si  debbono  avvertire  nel  compilare  una 
tale  statistica  ,  accuratamente  raccogliendo  le  notizie 
dagli  stessi  coloni  ;  e  tra  noi  non  sarebbe  inutile 
che  le  Società  Economiche  sparse  in  tutte  le  provin¬ 
ce  e  che  si  dimostrano  operosissime  ,  meglio  ragio¬ 
natamente  P  esponessero. 

Appresso  al  frumento  vogliono  essere  considerate 
le  piante  leguminose ,  le  quali  ,  comunque  condan¬ 
nate  da  Pitagora  e  dalla  sua  scuola,  per  essere  as¬ 
sai  sostanziali  tengono  talvolta  e  in  certi  paesi  luo¬ 
go  dello  stesso  frumento.  Soverchio  sarebbe  qui  ri¬ 
petere  che  la  qualità  e  la  quantità  de’  legumi  rac¬ 
colti  ,  il  prezzo  per  il  quale  sono  stati  venduti  ,  e 
ii  modo  che  si  tiene  per  coltivarli  debba  essere  Or¬ 
dinatamente  dichiaralo  ;  che  ciò  vale  per  tntte  he 
produzioni  della  terra  che  si  notano  in  questa  sta¬ 
tistica. 

Altre  piante  ci  ha  pure,  le  quali,  perchè  danno 
le  materie  prime  ,  onde  si  compone  il  nostro  vesti¬ 
mento  ,  si  vogliono  riputare  di  assoluta  necessità,  o 
in  questi  tempi ,  che  P  industria  manifattrice  è  tan¬ 
to  operosa  e  solerte  ,  sonosi  rendute  oggetto  di  as¬ 
sai  più  grande  importanza  che  avanti  per  avventura 
eob  erano.  Tali  sono  la  bambagia,  il  cotone,  il  li¬ 
no  e  simili ,  e  qoi  bisogna  notare  le  condizion  fisi¬ 
che  ed  economiche  del  luogo  che  aintano  o  sta  uno 
contro  a  questo  ramo  di  agricollura,  di  cui  non  po- 
trebbesi  mai  valutare  1’  importanza ,  senza  osservare 
!o  smercio  che  se  ne  fa  fuori  e  P  uso  al  di  dentro, 
H  quale  dee  apparire  dalla  statistica  industriale  di 
che  ci  converrà  da  qui  a  poco  discorrere.  Ma  il  frutto 
di  siffatte  piante  poi  che  si  è  raccolto  ,  prima  che 
venga  portato  negli  opifici ,  si  suol  macerare  in  ac¬ 
que  paludose  e  stagnanti  :  la  qual  cosa  non  è  sen¬ 
za  pregiudizio  della  sanità  pubblica.  Ci  sovviene  a- 
ver  letto  che  altri  modi  si  consigliavano  più  pronti 
e  sani  in  vece  di  queste  macerazione,  ma  non  sappiamo 
che  siensi  praticati  in  alcun  luogo.  Importa  qrnncfi 
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notare  se  nel  lerriforio  del  comune  codesle  piante  si 
tengano  a  macerare  ed  a  quanta  disianza  dall’ abitalo. 

Per  la  stessa  ragione  della  salubrità  è  necessario 
avvertire  eziandio  quanto  dall’  abitato  distanti  sono 
lo  risaie,  se  ve  ne  hanno;  e  la  qualità  non  monodie 
la  quantità  del  prodotto  e  il  profitto  che  se  ne  cava. 

Ni  uno  è  che  non  sappia  ,  che  immensa  ricchezza 
possono  dar  le  viti  e  gli  olivi  ,  quando  esperto  o- 
peroso  ed  attento  sia  1’  agricoltore.  Non  è  raro  che 
un  oli  veto  in  un  solo  anno  abbia  dato  tanto  quan¬ 
to  tutto  valer  potrebbe  il  podere.  E  chi  è  colui  che 
ignori  tutta  la  prosperità  di  alcune  tra  le  altre  ric¬ 
chissime  province  per  la  sola  coltivazione  delle  vili 
e  per  la  fabbricazione  degli  ott’mi  vini  ?  Gli  anti¬ 
chi  perciò  queste  due  piante  consagrarono  a  due  del¬ 
le  maggiori  loro  divinità  ,  e  nel  coltivarle  v’  intro¬ 
dussero  quasi  un  cullo  religioso.  La  qualità  della 
terra  e  la  maniera  di  coltivazione  rendono  più  o 
meno  ubertose  le  viti  e  gli  olivi  ;  ma  non  ba¬ 
sta  che  ottimo  sia  il  frutto  di  questo  e  grosse  e  belle 
sìeno  le  uve,  se  bene  dall'  uno  e  dall’  altro  non  sappiasi  e- 
slrarre  f  umor  loro  prezioso.  Ne'  regni  di  Grana¬ 
la  e  di  Siviglia  nelle  Spagne  un  acincllo  di  uva 
suol  esser  grande  quanto  una  noce  moscata,  ep¬ 
pure  alfe  rmano  che  il  vino  il"  è  mediocrissimo.  Ed 
in  Africa  la  vite  giungea  in  alcuni  luoghi  a  tale 
grandezza  che  due  uomini,  come  dico  Strabone,  non 
poteano  abbracciarla  :  e  que’  vini  non  sono  punto 
lodati.  Colpa  questa  non  è  certamente  del  terreno  fe¬ 
racissimo  ,  ma  dell’ignoranza  dell  mespertezza  e  dell’in¬ 
curia  degli  agricoltori.  Tutto  quello  adunque  che  riguar¬ 
da  la  coltivazione  di  queste  due  utilissime  piante  ,  1’ 
estrazione  degli  olii  e  la  fabbricazione  de’  vini  ,  in¬ 
sieme  col  consumo  ed  il  traffico  che  di  essi  vieu  fat¬ 
to,  dee  ordinatamente  esser  registrato  nella  statistica. 

Le  piante  ortensi  e  gli  alberi  fruttiferi  che  sono 
coltivati  negli  orti  e  ne'  giardini  si  vuol  parimente 
indicare.  Il  piotino  che  questi  danno  in  alcuni  luo¬ 
ghi  è  notabilissimo.  Plinio  lodava  i  pomi  napoletani 
e  le  castagne  tarantine;  Ateneo  le  pere  del  Pelopon¬ 
neso  ed  i  fiehi  dell'  Attica  ;  e  noi  sappiamo  di  quan¬ 
ta  utilità  alle  campagne  deli’  ulteriore  Principato  so¬ 
no  le  avellane  ,  ed  ai  piani  Sorrentini  alia  Calabria 
alla  Sicilia  ed  all’  isola  di  Malia  gli  aranci.  Tra  gli 


alberi  degno  di  particolar  menzione  è  indubitatamen¬ 
te  il  gelso  ,  come  quello  che  è  sussidio  anzi  direi 
meglio  cagione  ed  origine  della  industria  sopra  tutte 
le  altre  ricchissima  delle  sete.  Errico  IV  promette¬ 
va  un  prendo  ai  coloni  della  Provenza  e  della  Sa¬ 
voia  ,  che  ne  loro  campi  questo  albero  piantassero  , 
il  quale  ora  vedesi  ad  ogni  passo  verdeggiare  in 
Lombardia  ed  in  Toscana.  Questa  notizia  è  impor¬ 
tante  per  conoscere  lo  slato  dell’  industria  delle  se¬ 
te  in  un  paese  ,  e  perciò  bisogna  avvertire ,  se  le 
fronde  de'  gelsi  si  vendono  o  serbansi  alle  bigattie¬ 
re  che  sono  nel  luogo.  Il  profitto,  che  di  esse  bigat¬ 
tiere  si  ricava,  dovrebbe  essere  oggetto  della  statisti¬ 
ca  industriale  ,  di  cui  ragioneremo  appresso  ;  ma 
non  di  meno  tra  le  varie  industrie  ci  ha  di  quel¬ 
le  talmente  dipendenti  dal T  agricoltura  ,  che  fi¬ 
no  a  mi  cerio  dato  punto  è  d’  uopo  considerar¬ 
le  come  prodotti  agrari  ;  e  tali  a  noi  sembrano 
1  industria  del  mele  e  della  cera  ,  e  questa  della  se¬ 
ta  insano  a  che  avuti  i  bozzoli  vanno  questi'  ad  es¬ 
sere  svolli  e  lavorati  i  fili  ne’  setifìci.  Anzi  in  molti 
luoghi  questa  industria  è  esercitata  da  rustiche  mani, 
e  si  fanno  grossolani  drappi  di  sola  che  le  miglio¬ 
rale  manifatture  dispregiano  ,  nè  vogliono  altrimen¬ 
ti  riguardarli  che  come  prodotti  de'Ia  campagna.  11 
modo  adunque  di  tenere  ed  allevare  i  filugelli,  di 
tirar  da  bozzoli  la  seta  e  di  lavorarla  conviene  qui 
distintamente  esporre ,  come  ancora  il  traffico  che 
se  ne  fa  distintamente  notando  il  prodotto  ed  il  gua¬ 
dagno. 

Parimente  il  modo  di  tenere  le  api  e  la  quanti¬ 
tà  e  qualità  del  mele  e  della  cera  che  producono 
b  sogna  mostrare  ,  osservando  ,  dove  bisogna  ,  se  I’ 
e  he  e  i  fiori  che  trovano  ne’  loro  pascoli  sieno  a 
tale  industria  ben  adatti  ed  utili. 

Ma  non  si  terminerà  questa  descrizione  delle  cam¬ 
pagne,  senza  annoverar  le  caso  rustiche,  le  quali  per 
esse  veggonsi  sparse  ,  e  coloro  che  vi  dimorano.  Per 
infiniti  rispetti  none  inutile  questa  notizia;  siccome  quel¬ 
la  che  dà  le  cagioni,  perchè  la  terra  scorgesi  lavorata  con 
maggiore  o  minor  cura  e  fatica  ;  perchè  la  morta¬ 
lità  od  alcune  malattie  in  certi  tempi  dell’  anno  so¬ 
no  più  o  meno  frequenti  ;  perchè  più  o  meno  rozzi 
sono  i  costumi  ,  e  più  rigida  o  rilasciata  è  la  virtù 
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delle  donne.  Oneste  e  molle  altre  cose  ripetono  da  ciò 
solo  la  origine  ,  che  coloro  che  lavorano  1  campi 
dimorano  in  essi  colle  loro  famiglinole  o  vi  vanno  , 
come  rompe  1’  alba  ,  dalla  città.  Ancora  non  è  a 
trascurar  di  dare  qualche  indizio  ,  onde  appaia  lo 
sfato  povero  o  agiato  de’  coloni.  Non  si  vuol  mai 
dimenticare  quello  antico  proverbio  francese  :  poveri 
coloni ,  povere  nazioni  ;  e  stolta  e  dannabilissima 
sentenza  è  quella  di  alcuni  ,  i  quali  dicono  che  è 
mestieri  rendere  i  coloni  poveri  per  iscuoterli  dalla 
pigrizia  loro  grandissima.  La  povertà  non  opera  questo 
miracolo  ,  anzi  un  lutto  contrario  effetto  produce  ; 
che  dall’  estremo  bisogno  le  forze  dell’  animo  sono 
abbattute  ,  1’  ingegno  s' intorpidisce,  il  corpo  indebo¬ 
lito  ed  infermo  rendesi  maladatto  alla  fatica ,  ed 
impossibile  riesce  adoperar  con  qualsiasi  modica  spesa 
i  mezzi  di  coltivar  le  terre  che  restano  incolte.  Sif¬ 
fatti  danni  che  seguono  dalla  povertà  de’  coloni  san 
tanto  visibili  e  manifesti ,  che  non  ci  ha  bisogno 
di  altra  maggior  pruova  ;  nè  alcuno  sarà  ,  che 
non  senta  tutta  Y  utilità  e  1’  importanza  di  rac¬ 
cogliere  quelle  notizie  onde  possa  apparir  lo  stato  di 
essi  misero  od  agiato. 

11  Gioia  a  lungo  e  distintamente  enumera  le  co¬ 
se  che  indicano  la  povertà  e  la  ricchezza  più  o  me¬ 
no  grande  di  un  popolo  ed  anche  di  una  condizion 
di  persone.  Si  dimostra  la  povertà,  egli  dice,  dalla 
grande  mortalità  de’ fanciulli ,  dal  numero  oltre  il 
consueto  moltiplicatosi  degli  esposti ,  dal  paragonarsi 
la  somma  di  quelli  morti  nelle  lor  case  e  di  quelli 
morti  negli  Ospedali ,  dalle  frequenti  emigrazioni  , 
dalla  maniera  degli  alimenti ,  dal  vestito  ,  dalle  ca¬ 
se  che  si  usano  ,  e  lilialmente  dalla  scarsa  mercede 
che  suol  darsi  al  lavoro.  Le  quali  cose  tutte,  atten¬ 
tamente  considerando  si  può  chiaro  veder  se  poveri 
o  agiati  sono  coloro  che  le  campagne  lavorano. 

Si  conchiuderà  questa  Statistica  agraria  colf  anno¬ 
verar  le  cagioni  che  bau  potuto  talvolta  oltre  il  so¬ 
lere  rendere  soverchiamente  scarso  il  prodotto  de’ 
campi.  Di  queste  alcune  appaiono  da  quella  Statisti¬ 
ca  fisica  che  diceva  non  invariabile  ,  come  sarebbe¬ 
ro  i  venti  ,  la  gragnuola,  la  siccità  e  simili  :  le  al¬ 
tre  se  pur  s.onoyj  state ,  si  hanuo  medesimamente 

a  notare  ,  come  per  ragion  di  esempio  gli  animali 
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nocivi  che  distrutta  han  la  sementa,  le  vicende  po¬ 
litiche  ed  economiche  ,  ed  ogni  altra  cosa,  onde  pos¬ 
sa  ripetersi  la  cagione  di  ciò  che  si  osserva. 

Finalmente  in  questa  Statistica  debbono  prender 
luogo  tutte  le  altre  cose  che  il  territorio  presenta. 
Le  cave  di  pietra ,  per  esempio  ,  le  miniere  di  me¬ 
talli  ,  la  caccia,  e  la  pesca  de’  laghi  de’ fiumi  e  sul¬ 
le  spiagge  del  mare.  Queste  notizie  che  il  più  degli 
economisti  dimandano  prima  di  quelle  che  mostrano 
lo  stato  delL  agricolkra  ,  come  dipendenti  dalla 
natura  fisica  de’  luoghi  ;  abbiaci  creduto  dover  ri¬ 
chiedere  le  ultime  ,  perchè  delle  altre  certamen¬ 
te  meno  importanti.  Nondimeno  con  quella  mag¬ 
gior  dislinzione  e  chiarezza  che  si  può  ,  si  vuol  e- 
sporre  il  sito  1’  ampiezza  il  prodotto  delle  ufniere  e 
delle  cave  ,  che  sono  adoperate,  e  le  ragioni  perchè 
altre  ne  restino  intatte;  la  qualità  il  prodotto  e  l’u¬ 
tilità  della  pesca  e  della  caccia. 

IL 

Agli  svariati  loro  bisogni  provveggono  gli  uomi¬ 
ni  colla  industria  agraria  e  colla  rnanifattrice,  la  qua¬ 
le  prende  le  produzioni  naturali  e  in  mille  modi  ri- 
mutandole  le  accomoda  agli  usi  diversi  del  vivere. 
Quella,  generalmente  parlando,  le  cose  presenta  più 
necessarie  alla  vita;  questa  le  altre  di  cui  lo  stato  di 
civil  comunanza  fa  sentire  più  o  meno  forte  il  bisogno. 
Varia  quindi  è  la  sentenza  degli  economisti  ,  se  al¬ 
le  nazioni  agricole  o  alle  manifatlrici  è  a  dare  il  pri¬ 
mato:  quistione,  a  nostro  credere,  oziosa,  che  non  si 
può  per  il  guadagno  che  stimasi  maggiore  delle  ma¬ 
nifatture,  trascurar  1’ agricoltura  onde  quelle  traggo- 
gono  f  origine  e  la  vita.  E  se  coloro  che  abitano 
paesi  dove  la  terra  rende  vane  le  cure  di  ogni  ope¬ 
roso  colono,  e  d’altronde  si  procacciano  quelle  ma¬ 
terie  ,  che  poi  manitàtlurate  vendono  a  carissimo  prez¬ 
zo  a  quelli  stessi  d^i  quali  prima  le  avevano;  non  però 
è  a  dire  ne’  luoghi  più  fertdi  non  si  abbia  oltre  al 
bisogno  ad  esercitar  l’ agricoltura,  e  che  molte  braccia 
addette  al  layoro  de’  campi  debbano  rivolgersi  alle  varie 
manifatture  ed  a  quelle  segnatamente  di  lusso  ,  di  cui  il 

profitto  appare  infinitamente  più  grande.  Quella  bilan¬ 
cia  commerciale,  immaginata  or  sono  due  secoli,  e  con 
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tanta  scrupolosità  osservata  dagli  economisti  e  dagli  uo¬ 
mini  di  Stato,  ha  fatto  sorgere  questa  e  molte  altre  qui- 
stioni  ,  onde  poi  vennero  fuori  que’ cosi  detti  sistemi 
proibitivi  e  d’ incoraggiamento,  di  cui  è  a  deplorare  non 
siesi  ancora  comunemente,  come  dovrebbe,  conosciuta  1’ 
ir  ragionevolezza  ed  i  danni.  Di  un  falso  principio  tali 
necessariamente  esser  doveano  le  conseguenze.  Una 
quasi  direi  municipal  gelosia  inventava  e  poi  teneva 
in  vigore  quella  famosa  bilancia  ,  la  quale  andava 
dirittamente  contro  l'intendimento  e  il  fine  denom¬ 
inerei  che  gli  uomini  affratellano  e  1  anima  sono  e 
la  vita  della  società  ,  e  però  fondansi  sopra  una  leg¬ 
ge  tutta  di  amore  e  vengono  distrutti  dall'odio.  Non 
è  nostro  proposito  trattare  in  questo  luogo  un  si  grave 
argomento;  e  ciò  abbiam  detto  solo  per  inferirne  che  , 
osservate  le  condizioni  fisiche  ed  economiche  de’  luo¬ 
ghi  ,  e  visto  lo  stato  dell’  agricoltura  e  de’  natura¬ 
li  prodotti  ,  è  duopo  rivolgere  gli  occhi  alle  mani¬ 
fatture  ed  ai  commerci  ,  ma  senza  passione  e  senza 
false  preconcette  opinioni. 

Quelle  manifatture  delle  quali  sentesi  maggiore  il 
bisogno  ne’  luoghi  e  che  dallo  stato  fisico  ed  econo¬ 
mico  del  paese  sarebbero  grandemente  favoreggiate  , 
richieggono  tutta  l'attenzione  e  le  vigili  cure  di  un 
buono  e  prudente  Amministratore.  Se  mancano  ,  deb¬ 
ile  egli  con  ogni  sforzo  intendere  che  sieno  stabilite  : 
se  già  ve  ne  hanno ,  che  sempre  più  prosperino  e 
migliorino.  Alcune  altre  ci  ha  pure  che  sono  la  prin¬ 
cipale  e  quasi  diremmo  una  speciale  industria  degli 
abitanti  di  un  Comune  e  talvolta  di  una  intera  pro¬ 
vincia  ;  ed  a  queste  si  vuol  portare  quell’  affettuosa 
protezione  di  un  tutore  e  di  un  padre.  Le  rimanen¬ 
ti  poi  ,  sia  che  v’  abbiano  nel  paese  ,  sia  che  per  il 
poco  uso  che  suol  farsene  vengano  di  fuori  ,  ancor¬ 
ché  le  materie  prime  sieno  quinci  date  agli  stranieri; 
mm  sapremmo  le  più  volle  vedere  che  prò  ne  verrebbe, 
se  all'  estrazione  di  quelle  materie  prime  ed  alla  en- 
l-ala  di  quelle  manifatture  si  ponesse  impedimento, 
ovvero  per  una  sconsigliata  vanità  simigliatiti  mani- 
fall  ure  si  volessero  nel  paese  ,  con  ispesa  ingentissi¬ 
ma  e  con  dubbio  e  scarso  profitto. 

Noi  siam  di  credere  che  la  più  utile  opera  e  pru¬ 
dente  dell’  Amministrazion  governativa  sia  quella 
di  accendere  per  quanto  è  in  poter  suo  vivissimo  I’ 


amor  delle  industrie,  ed  agl’ industriosi  concedere  pie¬ 
na  libertà  di  fare  ,  non  volendo  per  favorire  ai  loro 
privati  interessi  ,  colle  proibizioni  e  i  gravi  balzelli 
sulle  merci  straniere,  far  loro  mancare  l’ eccita¬ 
mento  che  dalla  concorrenza  solo  hanno.  Quando  que¬ 
sto  che  dicevamo  amor  delle  industrie  è  acceso  ed  arde, 
non  mancheranno  coloro  che,  secondo  che  i  bisogni 
fannosi  sentire  ,  le  nuove  manifatture  che  prima  non 
erano  stabiliranno,  e  per  vincere  al  paragone  le  fore¬ 
stiere  s’  ingegneranno  di  sempre  migliorarle ,  e  di 
rado  cadranno  in  quei  pericoli  e  in  quelle  rovine  , 
a  cui  le  novelle  intraprese  industriali  vanno  spesso  in¬ 
contro. 

Diversamente  i  filosofi  distinguono  le  varie  arti  mec¬ 
caniche  :  alcuni  prendendo  norma  dalle  materie  che 
si  lavorano,  altri  dalla  qualità  del  lavoro,  ed  altri 
finalmente  dall’  uso  a  cui  que'  lavori  si  vogliono  ad¬ 
detti.  I  primi  seguitano  quella  gran  divisione  de'  re¬ 
gni  della  natura  minerale,  vegetale  ed  animale  ;  gli 
altri  sottilmente. esaminando  le  opere,  dividono  le  arti 
meccaniche  ,  secondo  che  esse  le  materie  prime  con¬ 
servano  ,  rimutano  ,  adattano  ai  vari  usi  ,  ovvero 
quelle  prendendo,  quasi  nuove  cose  creano;  gli  ultimi  , 
siccome  alle  considerazioni  dell’  economista  sembra  do¬ 
ver  essere  più  utile,  le  sceverano  in  due  grandi  clas¬ 
si  osservando  se  provveggono  ai  bisogni  più  necessa¬ 
ri  degli  uomini  o  a  quelli  che  dal  lusso  sono  inge¬ 
nerati  e  dalla  progredita  civiltà. 

Questa  distinzione ,  che  certamente  è  la  sola  da 
seguitare  ,  non  è  poi  molto  facile  mettere  in  atto  ; 
poiché  quell’arte  medesima  che  ai  più  stretti  bisogni 
del  vivere  provvede ,  può  tosto  diventar  lussuosa  ; 
e  tal  suo  passaggio  non  è  possibile  mai  determina¬ 
re  in  modo  certo  e  sicuro.  Potrebbesi  allora  solamen¬ 
te  che  si  venissero  mostrando  alcuni  troppo  minuti 
particolari  ;  i  quali  farebbero  lunghissimo  ,  intralcia¬ 
to  e  forse  anche  impossibile  il  lavoro.  Saremmo  quindi 
di  opinione  considerare  le  arti  meccaniche,  secondo 
che  per  sé  medesime  possono  essere  indizio  di  pro¬ 
gressi  intellettuali  e  morali,  industriali  e  di  lusso. 
La  manifattura  della  carta  ,  le  fonderie  di  caratteri 
da  stampa  ,  le  tipografie  ,  le  ligatorie  di  libri  di¬ 
notalo  o  stato  dell’  istruzione  pubblica  e  quegli 
abiti  che  gli  scrittori  di  Statistica  dicono  intei- 
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leltuali.  La  quantità  di  carta  fabbricala  nell’anno, 
il  peso  de’ caratteri  fusi,  il  numero  de’ fogli  stam¬ 
pati  daranno  in  poche  cifre  le  visibili  prove  di  que’ 
progressi  che  chiamavamo  intellettuali  e  morali.  Il 
progredir  delle  industrie  scorgesi  ancora  da  talune 
date  manifatture  ,  come  sarebbero  le  fonderie  di 
ferro  ,  e  le  fabbriche  di  macchine  e  di  strumenti 
che  all’industria  tanto  agraria  ,  quanto  manifattrice 
sono  di  sussidio  ed  incremento.  Vi  ha  infine  delle 
altre  che  unicamente  sono  di  lusso  ,  e  tale  per  ca- 
gion  di  esempio  è  1  arte  dell’  orafo ,  quella  dell’  ar¬ 
gentiere  ,  del  gioielliere ,  del  doratore ,  del  minu- 
tiere  ,  e  simili.  Le  altre  manifatture  poi  dimandate 
dai  bisogni  della  vita  per  la  progredita  civiltà  spes¬ 
samente,  come  dicevamo,  diventano  di  lusso;  e  il  tes¬ 
sitore,  il  sarto,  il  legnaiuolo,  il  fabbro  che  lavo¬ 
rano  i  panni  che  ci  coprono  e  gli  utensili  più  ne* 
cessarì,  dispregiano  sovente  la  modesta  importanza 
della  loro  arte  per  servire  al  lusso  più  raffinato  e 
magnifico.  Queste  ,  allorché  per  la  vastità  loro  ,  per 
i  molti  capitali  impiegati  ,  per  i  migliori  metodi 
che  seguono  nel  terminar  le  loro  opere  e  per  il  lar¬ 
go  guadagno  che  danno  sembrano  meritare  una  par- 
ticolar  considerazione  ,  vogliono  essere  minutamente 
esaminate  ,  e  tutto  ciò  che  può  parer  degno  di  nota 
fa  mestieri  più  distintamente  esporre.  E  similmente 
il  medesimo  dee  farsi  per  quelle  manifatture  ed  ar¬ 
ti  che  più  specialmente  si  veggono  esercitate  nel 
luogo,  e  formano,  come  dicevamo  più  sopra,  una  del¬ 
le  principali  industrie  degli  abitanti. 

In  siffatto  modo  distinte  le  manifatture  possono 
mettere  innanzi  gli  occhi  quegl’  indizi  ,  che  tanto 
giovano  a’  ragionamenti  degli  economisti  ;  i  quali 
indizi,  a  nostro  credere,  non  saprebbero  apparir  tan¬ 
to  chiari  e  certi  da  quella  divisione,  che  i  più  de¬ 
gli  scrittori  di  Statistica  consigliano  ,  tra  arti  più 
necessarie  e  di  lusso.  Le  notizie  che  registrar  si 
debbono  nello  specchio  di  questa  Statistica  ,  possono 
bene  raccogliersi  dalle  autorità  comunali  ,  ma  di  u- 
tilità  grande  sarebbe ,  che  date  alle  Società  econo¬ 
miche  delle  province  ,  queste  in  bel  modo  1’  espo¬ 
nessero  a  chi  sta  sopra  l’ amministrazion  provincia¬ 
le  ,  ragionatamente  esprimendo  il  loro  avviso  intor¬ 
no ’allo  stato  di  ciascuna  manifattura.  Noterebbero 
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esse  ,  come  queste  migliorano  ,  ovvero  van  peggio¬ 
rando  ,  e  le  cause  apparenti  di  tal  loro  detrimento 
o  progresso.  Avvertirebbero  dove  le  condizioni  par¬ 
ticolari  de’  luoghi  favoreggiano  o  stan  contro  a  cia¬ 
scuna  manifattura  ,  e  dove  l’ ignoranza  de’  nuovi  tro¬ 
vati  e  il  pregiudizievole  amore  delle  antiche  prati¬ 
che  possentemente  si  oppongono  ai  desiderati  miglio¬ 
ramenti.  Da  ultimo,  considerando  gli  usi  ,  i  costu¬ 
mi  ,  le  condizioni  varie  de’  popoli  ,  mostrerebbero 
quali  sono  quelle  manifatture  che  di  maggiore  utili¬ 
tà  sarebbero  e  più  profittevoli. 'Ed  ecco  in  qual  manie¬ 
ra  semplicissima  l’ Amministrazion  pubblica  aver  po¬ 
trebbe  le  norme  giuste  ed  infallibili  delle  amorose 
sue  provvidenze  sulla  industria  manifattrice  ,  una 
delle  principali  cagioni  che  operano  il  ben  essere  co¬ 
mune. 

Per  compiere  questo  specchio  che  mostra  lo  stato 
delle  manifatture  ,  fa  d’  uopo  che  lo  stato  dimostri¬ 
si  pure  de’  commerci. 

E  le  cifre  di  esso  ,  meglio  assai  degli  studia¬ 
ti  argomenti  e  delle  eloquenti  parole  mostreran¬ 
no  quali  sono  le  cose  delle  quali  si  ha  maggiore  e 
più  frequente  bisogno  ,  e  quali  quelle  altre  che  so¬ 
vrabbondano  ;  e  le  condizioni  mostreranno  ancora 
delle  industrie  che  sono  nel  luogo.  Che,  per  cagion 
di  esempio  ,  se  non  oslante  le  fabbriche  di  panni  e 
i  setifici  che  si  scorgono  fondati  nel  paese ,  molta 
quantità  di  panni  e  di  sete  viene  da  fuori  ,  è  faci¬ 
le  conchiudere  che  quelle  manifatture  non  han  pe- 
ranco  toccato  alla  loro  perfezione  o  che  non  posso¬ 
no  per  il  buon  mercato  contendere  colle  forestiere. 

E  così  ancora  se  gl’  istrumenti  agrari  più  soliti  si 
veggono  recare  dallo  straniero ,  è  a  dire  che  l  in¬ 
dustria  delle  campagne  ha  bisogno  di  essere  miglio¬ 
rata  e  con  maggior  cura  e  profitto  esercitata.  Ma 
per  lo  contrario  se  le.  nuove  macchine  trovate  per 
rendere  più  facili  e  meno  costosi  i  lavori  delle  ma¬ 
nifatture  sono  introdotte  ,  non  dubbio  segno  credia¬ 
mo  debba  esser  questo  che  V  industria  manifattrice 
sempre  più  avanti  progredisce  nel  luogo.  L’  entrata 
poi  di  libri  e  di  stampe  forestiere  ,  invece  di  esse¬ 
re  qualche  volta  cagione  di  timore  all’Amministra¬ 
zione  ,  la  quale  mostrasi  sollecita  nel  favorir  Y  arte 
tipografica  nel  paese,  in  quanto  essa  è  maggiore  , 
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in  tanlo  più  debbe  1’  Amministratore  rallegrarsene  , 
traendo  da  quella  un  indizio  sicurissimo  de  progres¬ 
si  della  istruzione  e  dell’  incivilimento. 

Mostrano  la  maggiore  o  minore  attività  de’  commer¬ 
ci  ,  il  prodotto  che  annualmente  da’ Governi  ricava¬ 
si  dall’  Uffizio  della  posta  ,  da  quello  delle  carte  bol¬ 
late  e  dalle  Dogane.  Prima  che  i' contratti  sieno  ter¬ 
minali  ,  le  convenzioni  son  fatte  per  lettere  ,  e  ,  co¬ 
me  avverte  il  Gioia  ,  indizio  di  commerci  operosi  e 
vivissimi  vuol  tenersi  il  prodotto  sempre  più  accre¬ 
sciuto  dell'  Uffizio  delle  Poste.  Lo  stesso  Gioia  os¬ 
serva  ancora  che  ,  le  poste  de’ cavalli  sulle  vie  con- 
solari  dipendendo  da  questo  Uffizio  e  solitamente  con 
un  dato  premio  conceduto  in  appalto  ad  uno  o  più 
inir aprendi tori,  indizio  di  maggiore  attività  de’ com¬ 
merci  è  il  premio  maggiore  ,  che  per  lo  innanzi  , 
dato  ad  essi  intraprenditori. 

La  più  parte  decontratti  commerciali  si  fanno  poi  per 
via  di  carte  che  dannosi  in  cambio  delle  merci  ri¬ 
cevute  ,  e  colle  quali  coloro  che  le  prendono  si  ob¬ 
bligano  in  un  dato  tempo  e  in  un  dato  luogo  pa¬ 
garne  il  valore.  Tali  carte,  per  questo  dette  cambia¬ 
li  ,  i  Governi  dispongono  che  sieno  marchiate  di  un 
particolar  bollo,  secondo  il  valore  della  obliganza 
che  portano,  e  secondo  questo  valore  esigono  più 
o  meno  forte  un  diritto,  il  prodotto  adunque  di  que¬ 
sti  diritti  può  esser  norma  per  computare  almeno 
approssimativamente  la  quantità  del  danaro  messo  in 
circolazione.  Ma  a  siffatta  notizia  un’  altra  par 
necessario  dover  mettere  a  canto  ,  ed  è  il  numero 
ed  il  valore  di  queste  cambiali  protestate  nell’  anno 
per  mancanza  di  puntual  pagamento  ,  come  ancora 
il  numero  e  1’  ammontare  de’  fallimenti.  La  sicurez¬ 
za  e  la  buona  fede  sostengono  i  commerci  tanto  al  di 
dentro,  come  al  di  fuori  ;  e  certamente  di  grandis¬ 
sima  importanza  è  vedere  se  queste  sieno  intere  , 
e  perchè  vengano  a  mancare,  e  come  in  alcun  mo¬ 
do  restituir  si  potrebbero. 


I  registri  delle  Dogane  possono  finalmente  dare 
esalti  ragguagli  sulla  qualità  sulla  quantità  e  sul 
valore  delle  merci  importate  dallo  straniero;  ma  que¬ 
sti  soli  non  basterebbero,  se  a  fronte  non  si  mettes¬ 
sero  di  quelli  che  dimostrano  quali  cose  e  in  che 
quantità  e  per  che  valore  sono  state  portate  fuori. 
Che  allora  solamente  può  darsi  un  sicuro  giudizio 
sullo  stato  de’  commerci  e  dell’  industria  del  luogo. 
Siffatte  notizie  è  d’  uopo  raccogliere  con  infinita  cu¬ 
ra  e  avvedutezza  dagli  stessi  commercianti  e  da  co¬ 
loro  che  fanno  mestiere  di  trasportar  le  merci  per 
terra  o  per  acqua.  Quindi  qui  necessariamente  deb¬ 
ile  allogarsi  quella  che  chiamano  Stalislìca  della 
Marineria  Mercantile  ,  della  quale  siam  lieti  poter 
proporre  un  lodevolissimo  esempio  in  quella  che  in 
due  anni  successivi  per  le  nostre  province  cisfarane 
venne  fatta  in  questo  Reai  Ministero  degli  Affari 
Interni ,  e  di  cui  con  buon  avvedimento  ragiona¬ 
va  in  questi  Annali  un  nostro  compilatore  e  maestro. 
Il  perchè  riportandoci  alle  cose  da  lui  allora  det¬ 
te  ,  stimiamo  soverchio  aggiungere  niente  altro. 

E  ci  basti  aver  fin  qui  accennalo  per  sommi  ca¬ 
pi  le  cose,  che  comprender  debba  una  Statistica  la 
quale  avrebbesi  a  tener  sempre  innanzi  degli  occhi 
da  un  vigile  e  prudente  Amministratore,  che  da  es¬ 
sa  i  bisogni  chiaramente  apprenderebbe  de’  popoli  e 
da  essa  insieme  i  facili  modi  di  provvedervi.  La  fiac¬ 
cola  è  questa  che  gli  rischiara  il  camino,  e  senza 
la  quale  gli  è  forza  andar  nel  buio,  come  i  ciechi, 
a  tentoni. 

Le  cose  discorse  ne’  tre  articoli  ,  ne’ quali  espo¬ 
nevamo  il  disegno  di  siffatta  Statistica  raccoglia¬ 
mo  ora  nelle  seguenti  Tavole  Sinottiche  ,  dove 
compendiato  potrà  vedersi  il  nostro  lavoro  ,  e 
un  esemplare  medesimamente  si  avrà  di  quello  (‘he 
noi  desidereremmo  per  ogni  Comune  per  ogni  Pro¬ 
vincia  per  il  Regno  intero  si  facesse. 
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TAVOLE  SINOTTICHE- 


STATISTICA  DELLA  POPOLAZIONE. 

Condizioni  naturali. 

Maschi.  Fanciulli  dal  nascere  a  7  anni, 

Jmpuberi  da  8  a  r4- 

Adulti  da  i5  a  18.  —  Da  19  a  21.  — 
Da  22  a  2 5.  —  Da  26  a  60. 

Vecchi  da  61  a  80. — Da  81  anno  in  poi. 

Femine.  Fanciulli  dal  nascere  a  7  anni. 

Da  8  anni  a  12. 

Giovani  da  i3  a  21.  —  Da  22  a  5o. 

Vecchi  da  5 1  a  7$.  —  Da  70  anni  in  poi. 

Statura  solila.  Difformità  del  corpo.  Malattie  locali. 

Numero  de  ciechi ,  de  storpi,  de’ sordi  muti, 
degli  affetti  da  croniche  infermità  incurabili. 

Professioni  ed  arti. 

Maschi  e  femine  di  oltre  i  12  anni  che  sanno  leg¬ 
gere  e  scrivere. 

Possessori  di  beni  fondi  tanto  urbani  (pianto  rustici  , 
qualunque  siane  il  valore. 

Possidenti  che  senza  esercitare  alcuna  professione  od 
arte  vivono  del  proprio.  Coloni  che  coltivano  le 
proprie  terre. 

Monaci,  monache,  frati,  preti. 

Impiegati  del  Governo,  e  di  private  istituzioni.  — 
Addetti  a  servigi  intellettuali  0  meccanici. 

Esercenti  professione  liberale.  Medici.  Cerusici.  Far¬ 
macisti.  Salassalori.  Ostetrici. 

Avvocati.  Procuratori.  Notai. 

Artisti.  —  Architetti.  Ingegneri.  Agrimensori.  Pit¬ 
tori.  Scultori.  Danzatori.  Musici.  Recitanti .  Dise¬ 
gnatori  di  arti  ginnastiche. 

Commercianti.  Banchieri.  Speculatori.  Sensali.  Com¬ 
messi  di  case  commerciali. 


Maestri  e  Maestre.  Discepoli  dell’età  minore  di  12 
anni,  e  maggiori  di  questa  età  che  frequentano  le 
loro  scuole.  Discipline  ed  arti  che  apprendono. 

Esercenti  arti  meccaniche.  Agricoltori.  Coloni.  Ope¬ 
rai.  Pastori. 

Bottegai  e  venditori  di  eomeslibili.  \ endilori  e  pic¬ 
coli  commercianti  di  qualsivoglia  altra  derrata. 

Artigiani.  Operai  addetti  alle  manifatture  stabilite  nel 
luogo. 

Vetturieri.  Facchini.  Familiari. 

Marinai  e  Pescatori. 

Persone  che  non  esercitano  alcun’  arte  0  professione, 
eppure  non  si  veggono  andare  accattando  e 
patir  troppo  la  povertà. 

Mendici.  Maschi  e  femine.  Fanciulli  fino  all’  età  di 
12  anni.  Se  orfani  0  avendo  vivi  i  genitori. 
Condizione  de’  loro  genitori  ,  se  esercenti  arti 
liberali  o  meccaniche,  contadini  0  mendici. 

Adulti  fino  all’  età  di  60  anni  ,  e  di  60  anni  ad 
80 ,  e  loro  condizione  ,  e  se  affetti  o  no  da 
malattia  ,  che  li  rende  inabili  a  qualsiesi  lavoro. 

Vecchi  da  80  anni  in  poi  e  loro  condizione. 

Famiglie  e  loro  componenti.  Di  possidenti  che  vivo¬ 
no  del  proprio. 

D’impiegati  e  di  esercenti  arti  liberali.  . 

Di  esercenti  arti  meccaniche. 

Di  contadini. 

Di  marinai. 

Di  mendici. 

Stato  civile. 

Celibi.  Maschi  e  femine. 

Coniugati.  Maschi  e  femine.  Matrimoni  divisi. 

Vedovi.  Maschi  e  femine. 

Matrimoni.  Considerati  secondo  1’ età  degli  sposi.  Fra 
adulti  e  adulte.  Tra  adulti  e  vecchie.  Tra  vec- 
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chi  e  adulte.  Tra  vecchi  e  vecchie. 

Secondo  la  condizion  degli  sposi.  Se  lo  sposo,  ap¬ 
partiene  a  famiglia  di  possidenti  o  esercenti 
profession  liberale;  se  di  esercenti  arti  mecca¬ 
niche  ,  se  di  contadini ,  se  di  marinai  ,  o  se 
di  mendici. 

Secondo  lo  slato  civile  degli  sposi.  Tra  celibi  e  ce¬ 
libi.  Tra  celibi  e  vedove.  Tra  vedovi  e  celibi. 
Tra  vedovi  e  vedove. 

Accrescimento  della  popolazione. 

Nati.  Maschi  e  femine.  Legittimi.  Illegittimi.  Proietti. 

Considerati  secondo  le  famiglie  e  la  condizione  de’ 
genitori  ,  come  per  i  matrimoni. 

Parti  gemini ,  tergemini.  Nati  morti ,  nati  mostruo¬ 
si.  Numero  approssimativo  degli  aborti. 

Nuovi  domiciliati.  Loro  età  e  condizione. 

Diminuzione  della  popolazione. 

Vogliono  di¬ 
stintamente 
notarsi  gli 
Esposti. 

di  8  a  i4-  —  di  i5  a  25,  —  di  26  a 
35.  —  di  36  a  5o.  —  di  5 1  a  70.  — 
di  71  a  90.  —  di  91  a  100  —  ultra 

centenarii. 

Considerati  secondo  le  famiglie  cui  appartenevano 
come  pei  matrimoni  e  pei  nati. 

Distinti  secondo  le  malattie  onde  finirono. 

Morti  nelle  proprie  case ,  negli  ospedali ,  e  riceven¬ 
do  i  soccorsi  pubblici  in  casa. 

Suicidi ,  e  cause  probabili  di  essi. 

Uccisi  e  morti  per  esccuzion  capitale. 

Naufragali  nel  paese  0  in  regione  straniera.  Periti 
per  casi  fortuiti. 

Emigrati.  Loro  età  e  condizione. 


Morti.  Età  de’ morti.  Nel  primo  giorno 
della  nascita 

nel  primo  anno  della  nascita 
di  2  a  7  anni 


Statistica  materiale  de  Comuni  e  delle  civili 

istituzioni. 


Stato  j  Provincia 

politico  (Distretto  n 

1  ,  ,  Vn.  .  .  >m  che  il  Comune  e  situato. 

del  /Circondario 

Comune.  ^Diocesi 

Distanza  in  che  è  posto  dalla  via  consolare  ,  dal 
mare  ,  e  da’  fiumi  navigabili, 
dalla  Metropoli  dello  Stato, 
dalla  Capitale  della  Provincia, 
dal  Capoluogo  del  Distretto, 
da  quello  del  Circondario, 
dalla  sede  del  Vescovo, 
dalla  residenza  delle  Gran  Corti  Civili. 

Avvertenze  :  —  Se  il  camino  postale  passa  per  es¬ 
so  ,  odi  quanto  è  lontano.  —  Se  per  esso  è 
mestieri  passare  andaudo  ad  altri  Comuni  ric¬ 
chi  e  popolosi.  —  Se  in  buona  condizione  e 
sicure  si  tengono  le  vie  che  ad  esso  conducono. 


Sito  del  Comune. 

In  pianura. 

Tra  valli. 

Su  monti. 

A  lido  di  mare. 

Sulla  riva  di  fiumi. 

Sua  altezza  dal  livello  del  mare. 

Gradi  di  latitudine  e  longitudine  in  che  è  posto. 
Gradi  del  maggior  calore  ,  freddo  e  umidità  neW’ 
anno. 

Quantità  della  pioggia  caduta. 

Tempeste ,  gragnuole ,  uragani  ,  tremuoti  e  loro 
effetti  nell’  anno. 

Qualità  della  terra  dov’  è  fondato. 

Quantità  e  bontà  delle  acque  dolci. 

Descrizione  del  Comune  e  delle  civili  istituzioni . 


.  Con  tutte  queste  distinzioni  bisogna  mostrare  divisi 
gli  abitatori  delle  città  e  delle  ville  e  quelli  del¬ 
le  campagne. 


Suo  circuito. 

Spazio  che  comprende  nella  sua  ampiezza. 
Strade  principali. 


TERRITORIALE  AGRARIA  EC. 


i43 


Viottoli. 

Piazze. 

Avvertenze.  —  Maggior  larghezza  delle  stra¬ 
de  ,  e  loro  stato.  —  Fiere  e  mercati  che  vi 
si  tengono.  —  Contratti  ed  affari  in  dette 
fiere  terminati  nell’anno. 

Palagi . 
i  Case. 

Abitazioni  o  appartamenti  che  in  essi  si  noverano. 

’Ncattedrali  e  loro  rendita. 

/capitolari  e  loro  rendila. 

Chiese  )I)arrocch'a^'  »  loro  rendita,  maggior  di- 
L  stanza  dal  luogo  più  lontano  della  cura, 
ìeomunali. 

'di  privata  proprietà. 

Cappelle. 

Congregazioni.  —  Loro  istituto.  Numero  di  confra¬ 
telli  e  loro  condizione. 

Avvertenze  sull’architettura  delle  Case,  delle  Chie¬ 
se  e  delle  Cappelle  e  delle  cose  più  notabili  che 
in  esse  si  osservano.  Se  sono  aperte  al  pubbli¬ 
co  culto,  o  abbandonate  e  in  ruina.  Feste  solen¬ 
ni  che  vi  si  celebrano.  Sacerdoti  nuovamente  or¬ 
dinati  nell’anno. 


Monasteri 


J 


di  Monaci.  Loro  regola  ,  istituto  e  ren¬ 
dita.  Numero  de’  professi  ,  de’  laici  e 
de’ conversi;  e  di  quelli  che  nell’an¬ 
no  han  vestilo  l’abito  della  religione 
e  professato  i  sacri  voti, 
di  Monache.  Loro  regola ,  istituto,  ren¬ 
dila  (a).  Numero  delle  Suore  professe, 
delle  converse,  e  di  quelle  che  han 
preso  nell’anno  i  panni  religiosi  e  pro¬ 
fessalo  i  sacri  voti. 


Conventi  di  Frati.  Loro  regola  ,  istituto  e  rendita. 
Numero  de’  professi  ,  de’  laici  ,  de’  conversi  ,  e 
di  coloro  che  nell’  anno  si  sono  vestiti  dell’  a- 


bito  o  han  fatto  professione. 

Ritiri  di  donne  e  donzelle.  —  Loro  istituto  e  ren¬ 
dita.  Numero  de’ componenti  e  loro  condizioni. 
Lavori  che  vi  si  fanno.  Quelli  fatti  nell’  anno  , 
e  profitto  che  se  n’è  cavato. 

Semina  i.  —  Discipline  che  vi  s’insegnano.  Impie- 


(a)  Dove  non  ci  ha  stabilita  rendita,  è  necessario 
dire  che  si  sostentano  di  limosine. 


gati.  Maestri,  inservienti-  Convittori  del  luogo 
e  forestieri. 

Collegi  e  Licei.  —  Discipline  ed  arti  che  vi  s’inse¬ 
gnano.  Maestri  e  Maestre,  Convittori  del  luogo 
e  forestieri. 

Scuole  pubbliche  o  private.  —  Discipline  che  vi  s’ inse¬ 
gnano  ed  arti.  Maestri  e  Maestre.  Discepoli  di 
ambo  i  sessi  che  le  han  frequentate  nell’  anno. 

Accademie.  —  Loro  istituzione.  Numero  de’  socii. 
Numero  delle  tornate  accademiche  nell’  anno. 
Lavori  notabili  fatti. 

Asili  infantili  ed  altre  istituzioni  per  il  pubblico  in¬ 
segnamento. 

Case  di  proietti.  —  Rendita  ;  capacità  e  stato  delle 
fabbriche.  Impiegati  ed  inservienti.  Numero  de’ 
fanciulli  entrati  e  morti  nell’  anno. 


Orfanotrofii. 


Ospizi  di  po 
veri. 


Loro  istituto  ed  ordinamento.  Rendita. 
Capacità  e  stato  delle  fabbriche.  Im¬ 
piegati  ed  inservienti.  Numero  ses¬ 
so  ,  età  e  condizion  de’  rinchiusi.  I- 
struzione  che  loro  vien  data  Arti 
che  si  professano.  Lavori  fatti  nell’ 
anno  e  profitto  che  se  n’è  cavato. 


Ospedali.  —  Malattie  che  vi  si  curano.  Numero  de’ 
letti  che  vi  sono.  Capacità  e  stato  delle  fabbri¬ 
che.  Rendila.  Impiegati  alla  direzione.  Inser¬ 
vienti.  Medici.  Farmacisti.  Ammalati  entrati 


nell’anno.*  guariti:  morti. 

Monti  di  limosine.  Loro  rendita.  Largizioni  in  roba 
o  danaro.  Poveri  di  ambo  i  sessi  soccorsi  ;  don¬ 
zelle  che  hanno  avuta  la  dote. 

Monti  frumentari.  —  Affari  da  essi  fatti. 

Casse  di  pegni.  —  Interesse  che  ricevono  dal  da¬ 
naro  prestato.  Somme  date.  Valore  de’  pegni 
liberati  ,  e  di  quelli  venduti  per  essere  trascor¬ 
so  il  tempo  di  poterli  ritirare. 

Casse  di  risparmi  )  Loro  istituto.  Somme  ricevute  e 
Banchi  pubblici.  )  pagale  nell’anno. 

Iscrizioni  altre  ed  opere  di  beneficenza  steno  pubbli¬ 
che  sieno  private. 

Prigioni.  —  Loro  ordinamento.  Capacità  e  stato  del¬ 
le  fabbriche.  Numero  de’ rinchiusi  distinti  in  ma¬ 
schi  e  femine  ;  imberbi  e  adulti:  prevenuti ,  ac¬ 
cusali  ,  colpevoli  di  delitti,  m  sfatti  o  irasgr-ea- 
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sioni  alle  leggi  di  polizia  ;  e  finalmente  dete¬ 
nuti  per  debiti,  colla  cifra  dell’ ammontare  del¬ 
le  somme  da  essi  dovute.  Numero  di  coloro  che 
sono  imprigionati  la  prima  volta  e  di  quelli  , 
che  altra  volta  sono  stati  in  prigione. 

Deputazioni  sanitarie.  Membri  di  esse  ed  impiegali 
subalterni.  Cose  notabili  da  esse  fatte  nel  fanno. 

Giunte  di  vaccinazione.  Yaccinatori.  Vaccinazioni  fat¬ 
te  nell’anno. 

Cimiteri.  Loro  distanza  dai  Comuni.  Tombe  nuova¬ 


mente  erette. 


Ammazzatoi  pubblici.  Numero  e  qualità  degli  ani¬ 
mali  macellati  nell’anno. 


Sorgenti  e  bagni  di  acque  minerali  se  vi  hanno. — 
Loro  qualità  ed  essenza.  Malattie  cui  giovano. 
Guarigioni  ottenute. 


Fabbriche  di  birra, 
di  acquavite, 
di  cose  che 
producono  e 
salazioni  no¬ 
cive. 

Gassometri 

Fabbriche  e  depositi 
di  polvere  da  sparo. 

Mura  e  Castella,  e 


Loro  distanza  dai  Comuni.  Pro¬ 
dotto  che  danno.  Profitto  che 
)  se  ne  ricava.  Consumo  che  se 
ne  fa  nel  luogo. 

. 

loro  stato  e  forza  . 


Quartieri  )^*1  so^at‘-  Loro  numero.  Se  stanziano  ne’ 
e  \  Comuni  o  vi  sono  di  passaggio. 

Caonrmo  l  di  gendarmeria.  Numero  de  gendarmi 
j  che  stanziano  nel  luogo. 

Officine  e  deposito  di  armi  ,  ed  ogni  altro  stabili¬ 
mento  dipendente  dal  ramo  della  guerra. 

Milizia  urbana,  suo  numero  ed  ordinamento. 

'Numero  de’ Magistrali ,  e  degl’ impiegali 
subalterni.  Affari  portati  innanzi  a  lo¬ 
ro  :  terminali,  secondo  che  dicono,  am¬ 
ministrativamente  ;  risoluti  e  pendenti. 
Cause  civili  per  azioni  sopra  fondi  ,  e 

Tribunali  |  l)er  di  credito.  Correzionali  o 

'  criminali  per  delitti  o  misfatti  contro 
alle  persone  o  alle  cose.  Numero  de' 
litiganti  in  materia  civile  ;  e  degl’  im¬ 
putati  per  colpe  correzionali  o  per  mi¬ 
sfatti.  Esecuzioni  capitali,  o  altre  pub- 
,  DI  ielle  esecuzioni. 

Ministeri.  Direzioni.  Amministrazioni  varie  ,  e  loro 
istituto  e  ordinamento. 


Biblioteche)  Pubblici 

Archivi  > 

Musei.  \ 

J  privati 


Numero  de’  volumi  stampati  e 
manoscritti.  Cose  notabili. 
Ordinamento  ed  istituto 
loro. 


Orli  botanici. 

Poderi  esemplari  e  di  esperimento. 

Giardini  pubblici. 

Teatri  e  spettacoli. 

Caffè  e  bettole. 

Locande  e  numero  de’ viandanti  alloggiativi  nell’anno. 

Amministrazion  comunale.  Impiegati,  Rendile.  Pesi. 
Somme  spese  in  opere  pubbliche  e  in  opere  di 
beneficenza  ;  e  tra  le  altre  in  largizioni  di  me¬ 
dicine  ai  poveri  malati. 

Esazion  delle  pubbliche  rendite.  Controlori  e  Ricevi¬ 
tori  di  Dazi  diretti.  Somme  esatte  e  che  resta¬ 


no  ad  esigere. 

di  Dazi  indiretti.  Loro  profitto.  Contrabbandi. 

di  Registro  e  Rollo  } 

delle  Poste  /Impiegati, 

de  Lotti  \  )  Loro  prolu¬ 
de’ così  detti  generi  d  i  to  nell’  anno 

privativa.  ' 


Consumo  e  prezzi  delle  derrate. 


Pesi  ,  misure  e  monda  usala  nel  luogo  ,  raggua¬ 
gliate  a  quelle  di  uso  piu  generale  e  comune. 

di  Malerie  alimentarie.  —  Granaglie. 
Pomi  di  terra.  Frutti,  Erbaggi, 
Sale  ,  Pane  ,  Uova  ,  Latte  ,  Pol¬ 
lame  ,  Carni  di  macello  fresche  e 
salale,  Vini,  Liquori,  Olii,  Sa¬ 
lumi  ,  Lardo  ,  Burro  ,  Agrumi  „ 
Consumo  ^  Medicinali  ec. 

di  Malerie  vesliarie.  —  Canape  ,  lino , 
lana  ,  cotone  ,  seta ,  pelli  ,  tele  , 
panni  ec. 

Materie  combustibili.  ■—  Legna.  Car¬ 
bone  di  legna  o  fossile.  Torba, 
anno.  Olio  vegetale  q  animale ,  Sego  , 

Cera  ec. 

i  Materie  per  fabbricare.  —  Pietre  , 
mattoni  ,  calce  ,  gesso  ,  legname, 
ferro,  rame  ec. 


cor- 


prezzi 
renti  nell’ 


TERRITORIALE  AGRARIA  EC. 


t  \P 

140 


Cose  di  uso  e  comodità. 


Carri 
Ca  mozze 
Cavalli 
Muli 
Giumenti 


ila  nolo  e  privati  distintamente. 


Azioni  ed  avvenimenti  notabili. 

^ 'itili.  Opere  filantropiche  ,  valorose,  le- 
Azioni  pri  r  gati  utili  lasciati,  nuove  invenzioni, 
vate  /dannose.  Grandi  delitti.  Infanticidi.  Ris¬ 
se.  Duelli.  Atti  di  nera  ingratitu¬ 
dine.  Fallimenti  dolosi  ep 

Azioni  pubbliche.  Nuove  leggi.  Nuove  Etili  istituzio¬ 
ni.  Premi  conceduti  a  chi  avea  ben  meritato. 
Pene  date.  Nuove  strade  ed  edifizi  costrutti  ec. 
Avvenimenti.  Incendi,  guerre,  contagi  ec. 

Statistica  territoriale  ,  agraria  ,  manifatturiera 
e  commerciale. 

Territori  ed  agricoltura. 

Estensione  ,  ampiezza ,  circuito  e  forma  del  territo- 
iìo  del  Comune. 

Monti  ,  colline,  valli,  pianure  e  loro  misura. 
Fiumi,  torrenti,  loro  profondità,  corso,  spazio  che 
comprendono. 

Mari  ,  sui  quali  il  territorio  si  affaccia  ,  porti  e  rade. 

I  geologiche, 
mineralogiche. 

1  0  •  L 

meteorologiche. 

zoologiche. 

botaniche. 

Gradi  del  maggior  caldo  ,  freddo  ed  u.nidilà  ne’  va¬ 
ri  punti  del  territorio.  Piogge  cadute  ,  gragnuo- 
le  ,  tempeste,  uragani. 

Aie  che  trave/sano  il  territorio,  postali,  carreggia¬ 
bili  ,  non  carreggiabili.  Spazio  che  occupano. 
Ponti  e  strade  sotterranee,  o  come  con  voce  ingle¬ 
se  dicono  Tunnel. 

M olmi  e  macchine  animate  dalle  acque  de'  fiumi  e 
de"  torrenti  e  loro  prodotto. 

Terre  sterili  e  incolte  distintaiqente.  Loro  nvsura. 

Tom.  UH 


Greggi  di  pecore 
capre 
vacche 
buffali 
cavalli 
muli 
giumenti 


Ragione  perchè  rimangono  incoltivate. 

Stato  della  pastorizia. 

^Qualità  delle  razze.  Modo  di  te¬ 
nerle.  Numero  degli  animali  , 
non  che  di  quelli  nati,  macella¬ 
ti  ,  venduti  o  morti  nell’anno. 
Epizoozie  e  malattie  che  hanno 
traessi  infierite.  Profitto  cavato¬ 
ne  in  latte,  lana,  concime  ,  cuoi 
ed  altro.  Usi  agrari  cui  soglio¬ 
no  addirsi. 

Piante  spontanee.  —  Quali  sono;  modo  di  raccoglier¬ 
le  ;  uso  che  suol  farsene  ;  quantità  raccolta  ; 
profitto  cavatone. 

Terre  boscose.  —  Loro  estensione  e  misura.  Alberi  che 
vi  verdeggiano.  Ordini  che  vengono  seguiti  ne’ 
tagli.  Quantità  del  legname  tagliato  nell’ anno 
e  prezzo. 

Terre  coltivate.  —  Estensione  e  misura  de’ prati  sa- 
tivi.  —  Qualità  e  numero  delle  greggi  ,  cui 
sono  di  pascolo. 


delle  terre  arative 
de’  vigneti 
degli  oliveti 
degli  or lalizi 
de’  giardini 


^Qualità  e  quantità  del 
loro  prodotto.  Metodi 
di  coltivazione  ,  di  con¬ 
cimazione,  d’ irrigazio¬ 
ne  ec.  Macch  ne  e  stru¬ 


menti  agrari. 


delle  risaie.  Loro  distanza  dai  luoghi  abi¬ 
tati  ,  e  loro  prodotto. 

Notizie  sulla  industria  della  seta  e  della  ce-a,  e  sul¬ 
la  coltivazione  del  lino,  del  canape  e  del  cotone. 

Case  che  sorgono  nelle  campagne.  (  Gli  abitatori  di 
esse  possono  vedersi  nella  statistica  di  popola” 
zione  ). 

Mercede  solita  per  una  giornata  di  lavoro. 

Emigrazioni  e  nuovi  venuti. 

Bettole  e  locande  che  sono  nelle  campagne  e  loro 
frequenza. 

Cave  di  pietra,  di  torba,  di  carbon  fossile,  e  loro 
p"  (dotto. 

Miniere  e  loro  prodotto. 

\  ni  mali  eh?  abbondano.  Numero  delle  per¬ 
sone  che  per  mestiere  Y  esercitano  ,  e  delle 
barche  addette  alla  pesca. 

Miglioramenti  territoriali.  —  Bonificazioni  e  dissoda- 
menti  di  terre.  Nuove  macchine  e  strumenti  in¬ 
trodotti  ec. 

T9 


Caccia 

Pesca 
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Avvenimenti  che  rifluiscono  sullo  stato  dell’  Agricol¬ 
tura.  —  Insetti.  Siccità.  Incendi.  Rapine.  Sov¬ 
vertimenti  politici  ec. 

Manifatture  e  Commerci. 


Manifatture 
che  mostra¬ 
no  progressi] 
intellettuali. 


(Fabbriche  di  carta.  Quantità  e  qualità 
della  carta  che  han  data  nell’anno. 

[Fonderie  di  caratteri  da  stampa.  Peso 
de’  caratteri  fusi. 

Stamperie.  Numero  de’  torchi  in  atti¬ 
vità.  Fogli  stampati.  Nuovi  libri  pub¬ 
blicati  ,  traduzioni ,  nuove  edizioni , 
giornali. 

lOflìcine  di  litografi  e  d’incisori.  Nume¬ 
ro  delle  impressioni  pubblicale. 

(Legatorie  di  libri. 


che  dinotano 
progressi  in¬ 
dustriali. 


Fonderie  di  ferro.  Loro  prodotto  e 
guadagno. 

Fabbriche  di  macchine  e  strumenti  ec. 

I Grandi  fabbriche  di  qualsivoglia  Datu¬ 
ra  ,  e  specialmente  quelle  proprie  del 
luogo  ,  indicandone  il  genere  ,  il  pro¬ 
dotto  ,  lo  smercio  e  il  guadagno. 


che  dinota-  1  Orafi,  Gioiellieri,  Argentieri,  Bronzieri  , 
no  lusso  cre-\  Doratori ,  Pittori  ornamentisi  ,  Mar- 
scente.  )  morai  ec.  Loro  opere  e  guadagno. 

Banche  e  Società  commerciali.  Loro  fondo  capitale. 
Genere  delle  loro  operazioni  nell’  anno.  Corso 
e  valore  delle  azioni.  Utile  diviso. 

Importazioni  per  terra  e  per  acqua.  Qualità  quanti¬ 
tà  e  valore  delle  cose  esportate.  Luoghi  dove 
si  mandano. 

Dritto  esalto  dal  Governo  per  carte  di  cambiali. 
Valore  delle  cambiali  protestate. 

Numero  e  ammontare  de’ fallimenti. 

Materiali ,  Strade  ferrate ,  Canali  na¬ 
vigabili.  Vie  aperte  o  rese  più  co¬ 
mode  e  sicure.  Porti  costrutti  o  net¬ 
tati  ec. 

Morali.  Nuove  leggi.  Trattati. 
Marineria  mercantile.  Legni  addetti  alla  marineria 
mercantile.  Loro  tonnellaggio.  Viaggi.  Carichi. 
Avvenimenti  che  rifluiscono  sul  commercio.  —  Tem¬ 
peste  ,  naufragi ,  guerre ,  paci ,  contagi ,  qua¬ 
rantene  ee. 


Facilitazioni 
ai  commerci. 


p  ***  y  *** 


Articolo  V. 


Intorno  ad  un  libro  di  filodemo  per  conghietturare  qual  sia  la  maniera  come  vivano  gli  dei 

SECONDO  ZENONE. 


fi-isolati  a  mettere  in  mostra  gli  ascosi  teso¬ 
ri  che  ne*  Papiri  di  Erodano  si  contengono  ; 
prenderemo  1’  abbrivo  da  un  volume  di  Filo- 
demo  ,  venuto  poco  fa  in  luce  per  le  cure  del 
chiarissimo  Monsignore  Angelo  Antonio  Scotti 
Prefetto  della  Reale  Biblioteca  Borbonica  ,  no¬ 
me  caro  alla  sacra  ed  alla  profana  letteratura, 
per  le  moltiplici  opere  pubblicate.  Tra  le  qua¬ 
li  non  è  a  dire  quanto  spicchi  la  presente  e 
per  l’acume  dell’ ingegno  ,  e  per  la  stermina¬ 
ta  copia  dell’  erudizione ,  con  che  egli  ha  sa¬ 
puto  ricomporre  i  laceri  avanzi  di  quelle  car¬ 
bonizzate  carte,  supplirne  le  greche  voci  dove 
mancavano,  ed  il  tutto  chiarire  con  una  ripo¬ 
sta  dottrina  ,  onde  la  sua  rinomanza  non  poco 
di  accrescimento  riceve.  Che  se  con  ordine 
prepostero  imprendiamo  la  sposizione  di  que¬ 
ste  opere  ;  ne  troveremo  il  perdono  nella  pre¬ 
mura  di  soddisfare  al  desiderio  deli’  universa¬ 
le  ,  che  questa  archeologica  novità  volevano 
ricordata  a  preferenza  ne’  nostri  Annali. 

Il  volume  di  che  parliamo  fu  l’anno  scorso 
stampalo  in  foglio  al  pari  degli  altri  papi¬ 
ri  fino<i°i  usciti  da’  torchi  ,  e  dedicato  alla 

uo  ' 

Maestà  del  Re  Signor  Nostro  Ferdinando  II  (i). 

A  questo  papiro  si  leggono  in  fronte  ed  in 

(i)  Hercularumsìum  V  oluminum  quae  sitpersunt 
'Tonini  VI.  Neapoli  mdcccxxxix  ex  Regia  Typogra- 
phia. 


fine ,  che  tale  era  il  costume  degli  antich 
scrittori  le  seguenti  lettere  : 

«MA  .  All  .  OT 
.EPI.H2.ft . 

. men  .  .  .  iAmr .... 

.  .  zìi  .... 

le  quali  dal  eh.  Autore  vengono  supplite  ; 

MAOAHMOT 
IIEPI  TH2  TftN  0EftN 

ETSTOXOTMENHS  AlAmrHS  RATA  ZIINftNA; 
cioè  LIBRO  DI  FILODEMO  PER  CON - 
G  DIE  T  TU  RARE  QUAL  SIA  LA  MA¬ 
NIERA  COME  VIVANO  GLI  DEI  SE¬ 
CONDO  ZENONE .  Però  a  ragione  si  accusa 
di  erroneo  il  titolo  Philodenii  Libar  de  Ani- 
m  a  li  bus,  che  alcuni  giornali  e  in  casa  e  fuori 
avevano  dato  a  questo  prezioso  volume  ,  e  i’ 

altro  MAOAIIMOT.  EPI _ TH.I2E . AftIV 

AFft  .  .  .  con  cui  fu  annunziato  in  Oxford  nel 
1824  negli  lierculanensia  Volumina.  Dove 
fu  anche  certo  errore  descriverlo  come  di  ven¬ 
tiquattro  soli  fogli,  essendo  questi  ottantasei.  Tra 
LXXI  di  essi  appena  rimangono  sedici  ;  che 
attese  le  ingiurie  del  tempo  olFrir  possano 
al  leggitore  qualche  concetto  ,  e  che  noi  chia¬ 
meremo  frammenti :  altri  quindici  appellere¬ 
mo  colonne  ,  come  composti  di  assai  più 
versi.  Nè  ripugnerebbe  il  N.  A.  a  chi  altra 
parola  all*  sostituire  volesse  ;  ma 

potendosi  leggere  o  y.ctrcc  Zyvivvos  ,  contro  Ze - 
none  ;  o  ywret  secondo  Lenone  par- 


de’  papiri  ercolanesi. 
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gli  da  preferire  la  seconda  lezione  ;  perche 
non  il  solo  Zenone  è  quivi  combattuto  ,  ma 
e  Crisippo  ,  e  Nicostrato  ,  e  Siilo  ,  ed  altri 
stoici  sapienti.  Laonde  se  Filodemo  contro  uno 
Zenone  non  disputava  ma  di  uno  Zenone  sponeva 
la  dottrina;  Epicureo,  e  non  di  altra  setta,  do¬ 
vremo  tenere  questo  Zenone.  E  poiché  tra  i 
quattordici  che  portarono  siffatto  nome,  (i)  due 
se  ne  annoverarono  tra  gli  epicurei,  cioè  un  Zeno¬ 
ne  Sidoriio  salutato  da  Laerzio  qual  poligrafo  nei 
pensamenti  ed  egregio  nelle  interpetrazioni  (2); 
ed  un  altro  stato  maestro  a  Tullio  in  Atene, 
corifeo  anzi  principe  degli  epicurei  e  vecchio 
acutissimo  ,  come  chiamavaio  lo  stesso  roma¬ 
no  oratore  (3);  però  è  assai  simile  al  vero  che 
di  questo  secondo  ,  e  non  del  primo  inferiore 
nel  merito,  avesse  Filodemo  impreso  a  chiarire  la 
teologia.  Accresce  poi  mille  tanti  più  la  ve¬ 
rosimiglianza  di  tale  conghiettura  il  vedere 
che  lo  stesso  Filodemo  si  piaceva  molto  di  met¬ 
tere  in  luce  le  sentenze  di  questo  Zenone  Può 
esserne  pruova  il  quinto  de*  volumi  Ercola- 
nesi  che  fu  messo  a  stampa  coll’  epigrafe  : 
fyfkoSvjpou  reni)  y.txr  erirop^y  z^zipyarpvjeo'j  zspi 
X.OU  (ò iitiv  sx  reni  Ir/pjisi'joq  fòifiikoyj.  0‘  £$■/  Ttipi  n ao- 

pyo-tag,  cioè  Trattato  di  Filodomo  intorno  al¬ 
la  libertà  di  parlare  che  fa  parte  de’  libri 
compendiati  per  esso  da  quelli  di  Zenone  su 
1  Costumi  e  le  Vite.  E  di  t  into  ci  persuade¬ 
rà  eziandio  P  altra  opera  inedita  che  si  conser¬ 
va  nel  reai  Museo  col  titolo  «MAOAHMOT  .  .  # 

. Eli  TftN  ZHNftNOS  SXOAftN.  Libro  di 

Filodemo  estratto  dalle  dissertazioni  di  Ze¬ 
none  . 

Tutta  la  trattazione  di  questi  rotti  cinerei 


(1)  lonsio  Hisl.  Ptiil.  Lib.  It  cap.  I.  Fabricio  Bi- 
llioth.  Craec.  Voi.  II  ,  pag.  672. 

(2.)  Lib.  VII  segna.  35. 

(3)  De  N .  D.  Lib.  I.  c.  33.  Quaest.  dusc.  Lib. 
III.  ,  c.  17. 


fogli  risguarda  alla  parte  fisica  e  morale  de’  Nu¬ 
mi.  E  di  vero,  il  greco  scrittore  asserisce  avere  es¬ 
si  corpo ,  e  membra ,  ma  tali  che  V  un  Dio  dall ’ 
altro  non  differisca  (1).  Il  che  concorda  per¬ 
fettamente  col  detto  da  Tullio,  avere  gli  Epi¬ 
curei  assegnato  a’  celesti  umana  forma  perchè 
P  uomo  non  poteva  farsi  un  concetto  della  di¬ 
vinila  se  non  in  umane  sembianze  ;  perchè  la 
divinità  essendo  superiore  a  tutte  le  cose  do¬ 
veva  essere  anche  la  più  bella,  nè  davasi  bel¬ 
lezza  delP  umana  più  eccellente  ;  ed  in  fine 
perchè  il  pensiero  di  cui  erano  dotati  i  numi 
in  altro  che  nell’  uomo  non  si  trovava  (2).  Ma 
ciò  che  era  in  un  Iddio  ,  non  poteva  per  iso - 
jiomia  non  essere  in  un  altro  secondo  Epicu¬ 
ro  (3). 

Di  che  i  contraddittori  suoi  deducevano  non 
avere  i  numi  nè  cognizione  nè  percezione  (4)* 
Pretendeva  per  altro  il  citato  filosofo  che  il 
corpo  de’  numi  fosse  un  quasi  corpo ,  ed  il 
sangue  loro  un  quasi  sangue.  11  che,  giusta 
le  parole  del  nostro  Filodemo  ,  vuoisi  inten¬ 
dere  a  giudizio  di  Metrodoro  non  essere  sij- 

(1)  Pag:  3y.  Col.  III.  E/  Ozwy  ronwpx  c7.oij.eKss 
Tzyzrxi,  rxyrzg  <x'j  zieiy  croi. 

(  Cicerone  de  N.  D.  Lib.  I.  2 7.  Non  deest 
hoc  luco  copia  rati  omini,  quibus  docere  veliti*  ,  hurna- 
nas  esse  furmas  Deorum.  Priinurn  quod  ita  sii  infor¬ 
matimi  anticìpatumque  nientibus  nostris  ,  ut  honuni 
quum  de  Deo  cogitet ,  forma  occurrat  li  umana:  deinde 
ut  quoniani  rebus  omnibus  excellat  natura  Divina,  for¬ 
ma  quoque  esse  pulcherrima  debeat  :  nec  esse  hurnana 
ullani  pulchrioreni.  Tortini  rationeni  ajferlis ,  quod  nul¬ 
la  in  alia  figura  domiciliarti  mentis  esse  possit. 

(3)  Cicerone  de  N.  D.  Lib.  I.  27.  Jntelligi  ne- 
cesse  est  eam  esse  naturani ,  et  omnia  omnibus  paria 
respondeant  ;  Itane  irrc'jcpia'j  adpellat  Epicurus  ,  idest 
aequabilem  tributionern. 

(l)  Cicerone  loc.  cit.  Si  una  omnium  facies  est , 
florere  in  coelo  Academiam  neeesse  est  :  si  e  nini  nihil 
inter  Deuni  et  Deum  differì  ,  nulla  est  apud  Deos  co- 
griitio ,  nulla  perceplio. 


de'pvp:u!  er;olì\es\ 


fatto  sangue  soggetto  a}  sintomi  del  nostro  ; 
perchè  come  il  nostro  non  può  cagionare  la 
corruzione  dell ’  anima  (i)  :  dalla  quale  pro¬ 
venire  la  volontà  non  che  il  principio  del  sa¬ 
pere  e  deir  operare ,  cosa  ridicola  gli  sembra. 

Ma  non  perche  di  umane  membra  siano 
tali  numi  forniti  ,  ne  inferiva  i’  Epicureo  clic 
essi  muovere  ancora  si  potessero.  Anzi  pare¬ 
rgli  che  il  moto  seco  portando  un  inco¬ 
modo  ,  mal  si  convenisse  alla  natura  beala 
de*  Numi  (2).  Ed  a  tale  dottrina  ligio  1110- 
st rasi  il  nostro  Filodemo  ailor  che  dice  (3)  : 
Ecco  in  che  modo  vuoisi  pensare  intorno 
al  moto  de ’  numi.  Perciocché  e  irli  è  da 

O 

credere  che  essi  tutto  altro  facciano  che 

(1)  Pag.  45-  Cot.  Vr.  Kifj.cn.  avruy'j  00  zayraAo- 
OzJ  ray  ^•jfj.zruj fj.cn,  x.ara  roy  M yrpoSwpoy,  zx.Qayfziy 
cj  rciovro  ,  ix>g  gvfizzor  zyxvpyjaoy  airioig  QOopioig 
rvjg  'LvcZ,vjs'.  (baci  Ss,  (pzo  ,  azo  ryjg  3z  yiyzaOai  zenit 
cXutg  pcSìs^pa  ,  zay  y.cm  tgecv  y.cm  zcr/pzcu  ópp.yp.7.. 

(2)  Lucrezio  Lib.  VI  ,  v.  ó-j  e  segg.  E  Cicerone 
apertamente  attesta  De  N.  D.  1 ,  5i  ,  102  ,  che  gli 
Epicurei  il  loro  Dio  fingevano  ni  hit  agenletn  ,  nullis 
occup  ilionibus  implicai  uni  ,  minime  laboriosum  invoca - 
none  ,  ferialum  cessatione  torpore ,  ut  si  se  commove- 
mt  ,  b  atus  esse  non  possa  ;  spoliaturn  eleni  (pie  rnotu 
et  actione. 

(3)  Col.  X,  pag  61.  Ucpt  Towjy  y.nrqGEiog  Ocixju 

(ói5a  %pyj  yiywcxsiy.  Ojrz  yap  or/przoy  zpywy  p.vflzy  g- 
npo'j  b/jZI'j  aurovg ,  yj  Sten  ryjg  azzipiag  ruyy  óchoit  , 
y.cm  rozm'j  zXOzty  y.cm  zzcnitzldhiit  p.'/j  ziog  ayaza-jrauz- 
youg  •  y.cm  yenp  yj  zgiv  x.ara  roy  j3ioy  cnzi  zoryX^g  6 
pypiòovmpzyog  cnzcnycnpig^rwg ,  yj  axtiojrovg  vzokyzrzoy. 
0 vSz  6  cnyoyy  ng  ,  yj  zziyczircni  ri  rcno'jroy  .  cnp.cn  Sz 
xai  O'JÒ'  ayroig  zyÒzia  zpozizrzp  y.cm  xar  ctxjrvpj  Q-jciy 
oitòz  zoyog . 

. E  ai  yap  zx  rojy  vzcX'/j'bzwy  \bzo§ujy  a- 

yu>y  zig  Ozoy  zziyozirai  ,  y.cnó  cy  rpozoy  ayojyag  zig 
roy  tyoiftcy  roy  IT cmwycn  zzoioyy.  Ka/  oòroj  zy  aXXotg 
xeni  aXXoig  ,  ex  akXojy  xai  aXXowy  ru>y  co  yzyop.zywy, 
ouSe  tu)  Xoyuj  Oziopovpzywy  ainujy  zrzpon  xaV  zxcngo'J 
Qeoy  ^zvSyj  sgty ,  O'jri  yzyzyyyjpzyoy  cvA  zy. 
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andare  e  venire  per  luoghi  e  strade  in¬ 
finite  senza  mai  aver  posa .  E  se  dir  non 
vuoisi  beata  menar  sempre  la  vita  chi  va¬ 
gando  sen  vada  senza  godersi  nemmeno  un 
riposo  nel  desinare  ;  bisognerà  conchiudere 
che  immobili  sieno  gli  Dei.  Aè  capaci  di 
combattimento  ,  o  di  altra  cosa  simile  ,  gli 
estimerai ,  nè  per  natura  al  bisogno  servi 
o  alla  fatica.  Solo  per  false  credenze  uo¬ 
mo  può  supporre  che  essi  capaci  siano  di 
combattimenti ,  come  si  pretese  da  coloro 
che  i  giuochi  pizii  in  onore  di  Apollo  Peo¬ 
ne  istituirono.  Nè  in  maggior  conto  di  que¬ 
ste  pretese  pugne  si  terranno  le  tante  altre 
cose  che  per  altri  principi  ugualmente  fal¬ 
si  a '  numi  falsamente  si  attribuiscono .  Che 
se  immobili  sono  gli  Dei  ,  sciocca  era  dunque 
f  opinione  degli  Stoici  i  quali  insieme  con  gli 
astri  muovere  li  facevano.  In  tal  caso  la 
sostanza  degli  Dei  ed  il  loco  che  occupereb¬ 
bero  sarebbe  la  stessa  cosa  ;  perchè  quel  che 
si  muove  da  un  luogo  in  un  altro  non  può 
essere  diviso  ,  e  quel  che  vive  esser  debbe 
sempre  individuo  ,  non  già  in  molte  cose  tra 
loro  somiglianti  partirsi  (1). 

Indi  esamina  se  generare  cotesti  Numi  pos¬ 
sano  e  conchiude  che  uè  generino  tra  essi  ,  nè 
con  individui  di  altra  specie,  escludendo  cosi  gli 
eroi,  che  di  un  nume  e  di  una  diva  nati  si  crede¬ 
vano.  Ogni  mime  secondo  il  N.  A.  era  ben 
lontano  da  tutte  quelle  cose ,  che  in  noi  han¬ 
no  forza  di  generare  e  decomporre  ,  e  che 
alla  immortalità  si  oppongono  ,  per  via  d'o¬ 
stacoli  che  vicendevolmente  collidonsi.  E  per 
la  distanza  comune  alle  cose  che  si  genera¬ 
no  e  si  corrompono  non  si  dovevano  fìngere. 


(1)  Jbid.  Aicn  x.cu  zy  ryjy  bzapAiy  ay  zpcvuzy  , 
y.ai  ravrey  r'/y  cixvpiy  rwy  Qz’jjy  •  zy  yap  ztyai  Su 
ro  xiycufJ.zyoy ,  aXX’  C'J  zcXXa  zzi  re oy  zg/g  rcz'vy  , 
xcu  ro  £<oy  cui  rayroy ,  aXX’  cjA  cucia  rcXXa. 
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scioccamente  numi  che  andassero  e  venisse¬ 
ro  al  pari  degli  uomini ,  nè  che  generasse¬ 
ro  con  animali  diversi  da  loro.  Il  perchè 
convien  venerare  i  numi  ammessi  da  Epicu¬ 
ro  ,  più  che  le  loro  imagini,  e  i  novelli  Dei. 
Perciocché  i  primi  sono  accompagnati  dalla 
venerazione  dell ’  antichitèi  ,  i  secondi  non 

già  (0- 

Da  siffatte  teoriche  intorno  alla  generazione, 
non  poteva  il  nostro  Epicureo  non  dedurne 
quanto  ridicolo  fosse  chi  credeva  avere  Gio¬ 
ve  fecondato  una  pietra.  Ni  uno  ,  egli  dice  , 
comprenderà  mai  come  un  Nume  ,  possa  es¬ 
sersi  accoppiato  con  una  pietra  non  altri¬ 
menti  che  con  una  Dea.  Non  mai  tsso  ri¬ 
crebbe  potuto  generare ,  come  nè  un  sasso 
pure  ;  ed  ancor  se  volesse  il  male  abbraccia¬ 
re  ,  e  rigettare  il  bene  ,  giustificar  potrebbe 
un  aito  cotanto  enorme.  Poiché  in  qual  mo¬ 
do  ,  per  far  questo  ,  lascerebbe  egli  qualche 
cosa  di  simigliente  a  lui  e  bella  tra  i  numi , 
o  tra  le  cose  che  a  mala  pena  da  quelli  si 
allontanano  (2)?  Equi  ciottamente  E erucli tissi- 


(1)  Pag.  5~  col.  IX.  T O'j  (  Ozcy  )  paxpa i>  arzt- 
yai  ruiy  rapi  yjp.iy  ra  yzyyyyixa,  y.ai  Siaìvjrtxa  z/.-cy- 
rw'j  ,  iya  py  reoreig  t7uyayajj.tyyop.zycG  rpcg  rypy  a(pOa- 
pcicru  eproòi(è'/~ai  Tojy  yap  xa.r  cùjr/Xa  rirroyrmy 
zprcS/giy.ioy  pay.pay  Su  rciziy.  E  ri  Ss  ravrev  Sia- 
S’vpj.aroz  v.otymg  ysyyyyoig  ,  y.ai  SiaXorctg  zv  (p oasi 
rxXiyrpcrcy  cuSzya  rapwSziy  rpccyy.zy  ,  aWa  v.ai 
yzyyay  zx  riyuru  ^wtoy  x.axziycy.  Aia  Sy  rpczipypzya 
y.ai  xcùxog  e%zi  ripay ,  xai  GzgznQat  xat  raora .  v.xi 
p.xìXcyiy  xaraGxzoa%cp.zoa  rpog  yp.wy  ziSvn  y.ai  rcog 
yzcog  Ozcog.  0‘r/  ra  pzy  azi  coyxrrzrai  reo  Gzftar- 
yop.  roo  rayrcg  a^icig,  ra  S'cu%  cpcuog. 

(2)  Pag.  2j  col.  Vili.  Ooò  w gXtOcy,  c  zgi  reo 
p.Oi/’Zuziy  aSzxrcg,  co  reo  y.at  Oyjku y  zpotXzozy  a y.  Oox 
ty.y  (poziy  p.zyroi  Oe’kyjczizy ,  log  ooSz  tuQcg  •  eurz  xai  6 
*tcg ,  zirzp  zficoXzro  r  ajaOa  p.y  7.xp.fCxyziy .  ra  Si 
y.axa  \apJ3ayziy  ,  y.ayoyiezi  raora.  J\oy  Ss  zuog  6 
Ozcg  aoreg  xai  ryy  zgeociay  z%wy ,  c 0%  cp.cicy.  co% 

re  0:iey ,  y  ra  p.yrz . .  . 


mo  interpetre  si  fa  a  chiarire  queste  parole,  e 
va  provando  con  solidi  argomenti  accennarsi 
qui  da  Filodemo  la  pietra  detta  Agdo  da’ 
Frigi,  e  che  di  Giove  concepì  un  figliuolo,  da¬ 
to  fuori  dopo  il  decimo  mese  ,  chiamato  Ag- 
desti  (1),  e  di  ambo  i  sessi  fornito  (2);  a  pro¬ 
posito  del  quale  Agdesti,  vien  rammentato  an¬ 
che  Mitra ,  chiamato  il  Dio  nato  dalla  pie¬ 
tra  (3)  ,  il  quale  con  una  pietra  eziandio  ge¬ 
nerò  Diorfo  (4)- 

Ma  dove  dimorano  cotesti  numi  ?  Zenone  li 
situava  nell*  estrema  circonferenza  del  cielo  (5), 

(1)  Arnobio  Lib.  V.  pag.  i58.  In  Phrygiae  fi- 
nibus  inaudilae  per  omnia  vaslitalis  Petra ,  inquii  (  Ti- 
motheus  ),  est  quaedam ,  cui  nomen  est  Agdus  ,  regio¬ 
ni  eius  ab  indigenis  sic  vocalae;  ex  eci  lapides  surntos, 
sicut  Tliemis  mandaverat  praecinens ,  in  orbeni  morta- 
libus  vacuimi  Deucalion  iaclavit  et  Pyrrha;  ex  quibus 
cimi  ceteris  et  haec  ,  Magna ,  quae  dicitur  ,  informala 
est  Metter ,  atque  animala  divinitus.  Pane  in  vertice 
ipso  Petrne  datemi  quieti  et  Sonino  ,  inceslis  Iupiter 
cupiditalibus  adpetivit.  Sed  quum  obluctatus  din  iti  , 
(juod  sibi  proniiserat ,  obtinere  ncqui s set,  voluptatem  in 
lapidem  fucli t  victus.  Pine  Petra  concepii ,  et  mugilibus 
editis  mullis  prius ,  mense  nascitur  decimo  materno  ab 
nomine  cognominatus  Acdestis. 

(2)  Pausatila  Actinie,  p.  566.  Lipsiae  1827.  Nc- 
pirooGi  7.4  jxvpy  oo%  corto  rey  Arr y.y,  aXXa  zxtXcopiog 
sriy  aXXog  coiaio  zg  ayroy  \cycg.  Aia  ozyowpzvoy 
ai èìizyai  Gzzppa  zg  yyp ,  rypj  Ss  aya  XpO'uoy  ayzrjai 
Aatpcy a  Si~\a  zXoyra  aiSoia  ,  rapzy  aySpog ,  ra  Se 
yoyaixog.  cycixa  Ss  AySigiy  auroj  riOzyrai.  Osci  Sz  Ay- 
Sigty  Szicayrzg  ra  aiScia  cu  ra  aySpog  arcxorrooGiy . 

(3)  Qzog  zx  rsrpag.  Vedi  S.  Giustino  Dial.  Con¬ 
tai  Tryphon.  p.  296.  S.  Girolamo  aclv.  Iovinianum 
I-.  I.  T.  IV  p.  Il  ,  p.  x  Ì9  ,  e  Finnico  Err.  Prof 
lui.  cap.  V. 

(4)  \  edi  i  Geografi  antichi  di  Iludson  Tom.  II 

pag.  4°. 

(5)  Così  Tullio  de  A'.  D.  L.  1  ,  n.  87.  Clean- 
thes  .  .  .  limi  ipswn  mundum  esse  Deum  dicit  .  .  .  lum 
idi  unum  et  altissimurn  atque  widique  circuinfiisurn  ,  et 
estremimi  omnia  cingentem  ,  atque  complexum  ardo - 
r.  m,  qui  aelher  norninctur ,  cerlissirnum  Deum  iudicat  . 
Zmone  poi  secondo  La  :z:o  L.  Vii.  segui.  x3S  pre- 
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altri  fra  le  stelle,  o  in  mezzo  di  esse.  Ma  Fi¬ 
lodemo  si  mostra  a  siffatte  opinioni  contrario, 
ed  alla  sua  tesi  parecchie  altre  cose  con  sofi¬ 
stica  sottigliezza  mescolando,  dice  :  Taluni  fa¬ 
cilmente  ammettere  in  cielo  le  regioni  della 
divinità  ,  e  delle  cose  a  quella  proprie  ,  seb¬ 
bene  chiare  non  siano  le  nozioni  di  coloro 
che  la  pensino  così  da  fanciulli ,  e  vadano 
spacciando  solo  fantasime .  Altri  poi  im¬ 
brattarsi  lo  spirito  divulgando  intorno  alla 
terra  opinioni  assurde  (i),  errando  sulle  di¬ 
stanze  de ’  corpi ,  mescolando  e  confondendo 
talvolta  con  principii  diversi  da  conosciuti 
certe  cose  che  hanno  V  istesso  nome  ,  come 
se  il  sole  e  la  hina  fossero  così  distanti  qua¬ 
li  si  veggono ,  simili  in  questo  a  molti  diver¬ 
si  colori  caduti  sulla  medesima  superfìcie  , 
ovvero  ad  uno  specchio  ed  alla  imagine  che 
esso  riflette  ,  la  quale  sebbene  diversa  non 
ne  sia  ,  pure  piccolo  lo  specchio  apparisce , 
e  grande  V  imagine.  Dove  avvertire  bisogna 
non  doversi  la  distanza  dividere  per  via  di 
numeri  ,  essendo  cose  diverse  tra  loro  il  nu¬ 
mero  e  la  distanza.  E  di  vero  gli  astri  si 
accendono  e  si  estinguono  ,  sia  che  spunti¬ 
no  ,  o  tramontino  ;  ma  oltre  a  ciò  anche  il 
colore  di  ciascuno  di  essi  da  noi  si  osserva , 
e  nel  tempo  istesso  il  colore  della  superfì¬ 
cie  dove  risplendono  ,  perciocché  V  uno  e  V 
altro  consideriamo.  Nè  vuoisi  trasandare  non 
aver  noi  perfetta  idea  della  distanza.  Laon¬ 
de  è  sconveniente  a  dire  ,  che  i  numi  siano 
messi  intorno  agli  astri  o  in  essi  inseriti ;  nè 
dovremo  crederli  gettati  nella  materia  ,  o 

tendeva  essere  il  Cielo  1'  ultima  circonferenza  in  cui 
abitava  qualunque  divinità.  0 Dpxyop  yj  zo7:aray  zspityi- 
pzia ,  tì»  y\  zay  iSpDrai  ro  Gzioy. 

(i)  Poiché  taluni  Storici  al  dir  di  Laerzio L.  VII. 
segni.  1 37  ,  credevano  essere  ta  terra  una  divinità  ,  o 
il  ventre  di  un  grande  animale  come  narra  Plutarco 
de  F.  in  O.  L.  pag.  328 ,  o  il  principio  della  mon¬ 
dana  generazione,  secondo  Stobeo  E.  Oh.  G.  XXV. 


Ut 

in  cose  piccole  cotanto  come  le  sfere  cele¬ 
sti  ;  ma  collocarli  fa  d’  uopo  iti  una  regio¬ 
ne  alta  e  non  mezzana.  Conseguentemente  non 
deggionsi  ammettere  le  riunioni  di  cose  che 
vogliono  essere  affatto  separate  ,  qual  sareb¬ 
be  l  opinare ^che  i  Numi  dimorino  insieme  co¬ 
gli  astri ,  ed  a  questi  siano  suggelli  ;  ma  s 
bene  credere  che  ogni  Dio  si  allontani  quan-ì 
to  gli  aggrada  sì  da'  luoghi  eminenti  come 
da  bassi,  abbandonando  lo  spazio  intermedio , 
non  che  i  suoi  compagni  che  gli  stiano  din¬ 
nanzi  e  al  di  dietro  ,  ed  il  luogo  che  tra 
costoro  si  trovi  (1). 

(1)  Pag.  53  ,  Col.  Vili.  Tc/s  yap  zzi  rwy  ODpa- 
vwy  zooSwp ,  xai  pxSiwp  \apfiayoyrai  %wpat  zzpi  Qzoy 
o.uroy ,  xai  ra  tod  aDTOD  •  xai  od  zoiODyrai  cu  yoyczip 
y.aOapat  •  ri  yap  zaiSop  XzyoDoty,  xat  ay.zpot.iODp,  za- 
pzXoyrzp  azi  rap  (p ayraoiap.  0/  Sz  zzpi  rx.y  yyy  za- 
papobcoyoyrai  raip  rwy  ayorxziorzpwy  zziyoiaip ,  y.ai 
zzi  rwy  avrwy  pzyroi  Siapyj  xparwy  ap-oXoDOiy ,  y.0.1 
zr zpoip  rwy  azorzSzwpzyu >y  airiwy  piyyovrai ,  y.cu  oup- 
zXzxoyrai  zoo  rap  op.wyoy.ODp  (pDoz/p,  zzi  raoroD  roip 
OzwpODpzyOip  lììXiw  xai  SsTopy  Sia?  yparop ,  HX/cs 
ziyai  xai  'Zz’kyyy  .  0  xa  oy  zpozoy  zzi  ryp  aoryp  zzi- 
Oayziap  %poat  zt.zioop  StxQopoi  tpzizroDay  wp  aoro- 
raroD  xarozrpOD ,  xai  ryp  zp.Qaozwp ,  rcD  pzy  x.aro- 
zrpoo  rzXzwp  pixpoD  (po.iyop.zy od.  ryq  S ’  zpQxczwp  pz- 
yab^yjp.  E  zi  Sz  raoroD  vara  r  coro  Xzycpzy ,  cri  Siz- 
X-.iy  oox  zy  apfèpw  ro  Stampa  zod  8zi  ~av ,  ori  ro- 
pzy  zzi  tod8z  ,  ro  8' zzi  rooSz.  E  Azi  Syj  r  A  ppa  pzy  c Zl¬ 
oty ,  xai  a( Pyy  yooDpzy  Sz  xai  %poay  roo  xa  ra  pzpop 
appcD  ,  xai  yozirai  ra  Xpwpara  ryp  zziQayztap,  8pkoy, 
wp  zzi  raoroD  yQODpzy  apZorzpa.  Rou  azo  pzpODp  S' zp 
iv  zizzty ,  wp  zzi  ravroD  Siaq'ypxrop  yoyoiy  cXoip  a - 
rz\y  zXopzy.  Rat  Sia  raDryjy  ainxv  od  Szi  roDp  Ozodp 
ZzpiGzcOai  ,  yj  zyOzoOai  rcip  Appoip  •  odtz  yap  zp-u 
zod  zix.op  roDp  Ozcop  uopfziy  zapxfizfiì^cQat  ry.  w7.y., 
wp  odx  opGoy  Xzyziy  rapafòzjfh'^cGai  roDroip  oDrw  opi- 
xpoip  aXka  Szi  Gziyxi  xara  rypj  bzzpfiaroy ,  odSz  ry 
pzra^D.  Ai  odx  azoSorzov  rap  ovpzXcxap  xai  pcà.iqa 
U'jxi  roDTwy  ooS'aXwpipwy  ,  xxi  zvpzzpizoXzty  ,  xa i 
roip  appoip  bzozizrziy  todp  Gzcvp'  *  ahika  zay  orca 
fi ookzrai ,  np  azz%yrai  ri  ayw ,  yj  ri  xarw ,  pzraqo 
dia^parop  bzzpfiaiywy ,  rcop  CDy/pzyoop  rpcrzpcy  ? 
oy  oioOzy ,  xat  rcy  efyg  rozoy  ùJ.izzy  .... 
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I ,) 

E  poiché  Epicuro  definiva  il  tempo  per  V 
accidente  degli  accidenti  (i  )  ,  ed  al  tempo, 
secondo  lui  ,  soggetti  non  andavano  i  numi  per 
essere  eterni  (2)  ;  però  neppure  dagli  astri  po¬ 
tevano  dipendere  nè  insieme  con  essi  rotarsi  , 
fatti  ,  come  dice  Platone  ,  a  distinguere  e 
conservare  i  numeri  del  tempo  (3).  Laonde  a 
confutazione  degli  Stoici,  che  facevano  anima¬ 
re  gli  astri  da’ numi  ,  adopera  la  più  sottile 
dialettica  che  siavi  mai  stata  al  mondò,  e  si 
esprime  così  (4)  :  Cotesto  nume  ,  secondo  il 

(1)  ovuzro)ù.yrwy^  Laerzio  Lib.  X, 

sez.  i?3  ,  e  i3q.  Vedi  anche  la  sez.  ~6. 

(7)  Lucrezio  Lib.  L  v.  fòo.  e  segg. 

Ternpus  itera  per  se  non  est  ,  sed  rebus  ab  ipsis 

Consequilur  sensus  ,  transactum  quod  sit  in  aero; 

Turn  quae  res  inslet  ,  quid  porro  deinde  sequa  tur ; 

Nec  per  se  quemquam  iempus  sentire  fatendum  est 

Semotum  al>  rerum  motu ,  placidaque  quiete. 

(3)  Nel  Tini.  Toni.  Iti  pag.  33.  ediz.  Steph.  E/g 
^lopicpo'j  xyt  QvXyy.yy  ap/Qpwy  Xpoyu/y. 

(4)  Col.  X  ,  ed  XI  ,  pag.  61  e  65.  Ou  y.zy  c(k- 

hy  ro'j  zipyyzyay  rpoTQV  ò  roiourog  yycifiog  Oso g  s§ 
idioryru'f  aorujy  avyzg’yp/Mg  jj.zryhyy.j3yyzi  y.ai  rwy  l- 
rzp'r'j  rag  (P’jczfg  et/  ro/g  %poyoig  rtoi  ysyyyjnxojy. 
Eg ry  yzy  yyp  ri g  Jj piayzyog,  roy  ocoy  oux  zx/3arjsi  roy 
ayoyy  ry  gc/Xz/y  •  rwy  Ss  yyry  yzpog  sy  rovriu  re - 
Zioy ,  yyy  yzpog  erz  ysy  rovrovg  rzCP dxz/  yzryhyy./3y- 
yiiy  i  or z  Sz  rovrev g,  uige  xon  rot g  £§  yvrwy  zvQrypry- 
zt>cS'»g  yoz/oOy/  y./youpzya g  ,  ovSs  yyp  ropyj  Trvxywyy- 
re g  gzpzpyicy ,  yj  aXka  bzoxzioQyi  Syayy^ra  sy  rozio 
apyovpzQa  ; rhqyot .  ‘I ">yaiy  Se  od  yopigzoy  avrog  ooS' 
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modo  voluto  dagli  avversari  ,  essendo  capa¬ 
ce  di  mutazione  ,  e  composto  nel  tempo  me¬ 
desimo  di  proprietà  non  mutevoli  ,  verrebbe 
a  partecipare  della  natura  di  altre  cose  ap¬ 
partenenti  a  tempi  segnati  da  corpi  che  eb¬ 
bero  comincia  mento.  E  di  vero  e3  sarebbe 
circoscritto  in  quanto  che  gli  elementi  di 
cui  si  compone  ,  non  possono  andare  oltre 
a3  limiti  stabiliti ,  e  dovrebbe  toccare  a  parte 
a  parte  or  l3  uno  ed  or  V  altro  di  tutti  i  luo¬ 
ghi  che  trovansi  l3  un  dopo  l3  altro  nello  spa¬ 
zio:  onde  si  concepisce  di  leggieri  che  anche 
i  composti  degli  stessi  elementi  verrebbonsi 
a  muovere.  Nè  per  inganno  ci  faremo  a  ne¬ 
gare  che  un  corpo  solido  o  di  altra  natura 
che  sia  ,  divisane  la  crassezza  non  sìa  sog¬ 
getto  alle  difficoltà  del  muoversi  nello  spa¬ 
zio .  Gli  Stoici  poi  pretendono  che  gli  Dei 
non  isliano  fermi  del  tutto ;  ma  che  noi  i  qua¬ 
li  siamo  solidi  e  ci  fermiamo  ,  non  potrem¬ 
mo  al  certo  nè  arrestarci  nè  muoverci ,  se 
qualche  solido  Nume  non  sussistesse  dentro 
di  noi.  Or  questo  è  falso.  Perciocché  se 
l3  autore  di  siffatta  dottrina  suppone  un  Dio 
incorporato  in  un  solido  e  regolatore  e  motore 
di  questo ,  come  il  suppone  veramente ;  in  qual 
modo  questo  Dio  non  saprà  diminuire  le  cadu¬ 
te  moleste  delle  materie  che  in  aria  si  for¬ 
mano ,  come  la  grandine ,  il  tuono  ed  altret¬ 
tali  cose  ,  allorché  la  natura  sembra  sca¬ 
gliare  contro  sè  stessa  concrezioni  e  densità 
durissime  ?  Se  poi  lo  supporrà  ozioso  ,  co¬ 
me  è  egli  medesimo  die  tale  il  suppone ,  e 
nel  tempo  stessa  lo  supporrà  inchiuso  in  un 
solido;  il  suo  avviso  non  troverà  di  molti  par¬ 
tigiani  ,  perchè  ognun  vede  quanto  ridicola 
e  sconnessa  sia  questa  opinione. 

Discorso  il  luogo  dove  i  numi  abitavano  , 
chiede  vasi,  cd  a  ragione,  quale  fosse  la  suppel¬ 
lettile  loro.  Certo  se  quelli,  secondo  Epicu¬ 
ro,  avevano  umana  figura;  dovevano  abbisogna- 
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re  delle  cose ,  che  agli  uomini  son  di  me¬ 
stieri  ,  come  sedie  ,  cocchi ,  letti  ,  vesti  e  che 
che  siasi  altro  (i).  E  di  ciò  Filodemo  aveva 
trattato  nelle  perdute  colonne  del  nostro  papi¬ 
ro  :  ma  in  una  di  quelle  che  restano  si  espri¬ 
me  così  (a)  ;  Perciocché  se  un  Nume  non 

(1)  Cicerone  de  N.  D.  L.  In.  95.  E  arriderti  es¬ 
se  hominurn  et  D eor uni  figurarti  :  omnis  cultus  et  cu- 
ratio  corporis  erit  tandem  adhibenda  Deo  atque  liomi- 
ri  i  :  ingressus  ,  cursus  ,  adcubatio  ,  indi  natio  ,  sessio , 
comprchensio. 

(2)  Pag.  65  Col.  IX.  E/  yrxp  ex  zoWtny  ouriwu 
O'j  ri  c-y usxryjtn  xeni  oucruou ,  ori  j uySzvog  %xri%zi  zov 
ò  ©£?g  pyj  ri  zvtuoyjrzou  avrou  tycxrjzrj  wg  zXcurwu. 
E/  Òz  <£>/>.«/  6  Qzog  zxzi  xcu  xkrjtxg,  xou  r a  Xotza  riva 
-/•piu  rapzXourtvu  rag  %pziag ,  wg  yipiu  piu  zvropyo- 
pzintj'j ,  rag  Sz  rypj  ampia»  auzipzuyv  zzi  Giorypia  , 


possiede  nessuna  suppellettile  perchè  di  nien¬ 
te  abbisogna  ;  fa  d’  uopo  asserire  che  egli 
nessuna  suppellettile  metta  in  mostra ,  come 
suol  farsi  delle  cose  possedute.  Ma  se  nel¬ 
la  sua  abitazione  egli  ami  o  i  letti  ,  o  le 
altre  cose  che  ci  sono  di  utilità  ,  e  di  che 
abbondiamo  ,  cose  peraltro  le  quali  come  ne¬ 
cessarie  per  mille  rispetti  alla  salute  non  han¬ 
no  gli  Dei  ;  fa  d’  uopo  che  di  questo  nume 
siavi  un  ministro  compossibile  colla  natura 
di  lui.  Per  tanto  di  ciò  toccammo  alcun  po¬ 
co  innanzi. 

BN*  <?.*** 
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ARTICOLO  I. 

Progresso  degli  studi  storici  in  Europa. 


Le  naturali  tendenze  deli’  nomo  ,  siccome  natural¬ 
mente  si  svolgono  e  si  manifestano  da  sè  ,  cosi  sul¬ 
le  prime  fannosi  scopo  a  sè  stesse  ,  non  essen¬ 
do  ancora  apparsa  la  riflessione  e  la  volontà  piena 
che  pretenda  imporre  loro  uno  scopo  diverso.  Quin¬ 
di  in  quel  primo  periodo  Y  uomo  pensa  opera  ama 
non  per  altra  ragione,  se  non  perchè  sente  il  biso¬ 
gno  di  pensare  di  operare  di  amare,  l^a  curiosità  , 
principalissimo  tra  gl’  istinti  naturali  dell’  uomo,  è  al¬ 
lora  in  siffatta  coudizione  :  1’  uomo  ricerca  osserva 
interroga  congettura  non  per  diventar  ricco  ,  non 
per  acquistar  fama ,  o  potere  ;  ma  solo  perchè  la 
natura  irresistibilmente  lo  spinge  a  ricercare:  ei  vuol 
sapere  non  per  altro  che  per  sapere  :  la  curiosità 
naturale  è  scopo  allora  a  sè  stessa. 

Se  non  che  due  facoltà  ha  messo  la  natura  nell’ 
uomo  per  secondare  in  diverso  modo  e  per  diversa 
via  quel  desiderio  invincibile  del  sapere  :  queste  due 
facoltà  sono  1’  osservazione  e  la  ragione.  La  prima 
guarda  i  fatti  presenti  e  continui  ,  si  getta  nella  in¬ 
finita  variabilità  delle  cose,  ed  abbraccia  quanto  può, 
e  stringe  e  raduna  e  raccoglie.  La  seconda  ha  una 
forza  assai  maggiore ,  una  forza  arcana  per  la  qua¬ 
le  si  slancia  oltre  il  campo  della  nuda  e  svariata  e- 
sperienza  ,  e  mette  un  supplemento  necessario  alla 
scienza  di  quel  che  è  con  la  scienza  di  quel  che 
deve  essere  :  senza  questa ,  Y  osservazione  non  con¬ 
durrebbe  se  non  ad  una  folla  immensa  sconnessa  in¬ 
comprensibile  di  notizie  particolari  ed  individuali.  Ci 
sono  veramente  nell’  uomo  queste  due  facoltà  ?  non 
ci  è  forse  qualcuno  che  Io  neghi  ?  Non  manca  ,  a 


parlar  sinceramente,  chi  Io  neghi  ;  ma  che  cosa  non 
si  è  negala  al  mondo?  Quanto  a  noi  ,  crediamo  in¬ 
vincibilmente  alla  verità  di  questa  doppia  sorgente 
di  scienza  umana  ;  crediamo  che  1’  esperienza  e  la 
ragione  ,  la  scienza  di  quel  che  è ,  e  la  scienza  di 
quel  che  deòli  essere ,  e  per  parlare  col  linguaggio 
della  scuola,  la  scienza  del  variabile  edell’^mo/w- 
to  sieno  cosi  evidenti  nell’  uomo ,  come  è  evidente  la 
sua  doppia  qualità  di  sensiente  ed  intelligente. 

Se  ciò  è  vero  ecco  ,  ritornando  in  cammino ,  che 
cosa  avviene  nella  storia  dell’  uomo,  quando  la  pri¬ 
ma  volta  comincia  a  manifestarsi  ed  applicarsi  alle 
cose  la  naturale  curiosità  ,  il  naturale  desiderio  del 
sapere.  Per  doppia  via  1’  animo  umano  si  getta  alla 
ricerca  del  vero  con  quella  avidità  e  con  quella  im¬ 
previdenza  con  cui  si  getta  il  fanciullo  a  vagheggia¬ 
re  i  suoi  trastulli.  Da  una  parte  l’osservazione  si 
stringe  immediatamente  ai  fatti  e  cerca  e  guarda  e 
spia  per  ogni  lato:  dall' altra  parte  la  ragione  an¬ 
cor  vergine  semplice  e  desiderosa  si  caccia  in  mezzo 
ai  regni  delle  ipotesi  e  dell’  immaginazione,  ed  anti¬ 
cipa  e  precorre  il  cammino  della  tarda  e  lenta  espe¬ 
rienza  :  ma  sventuratamente  in  questi  suoi  primi  vo¬ 
li  disordinati  e  scorretti  si  avvolge  in  mille  errori  , 
in  mille  illusioni ,  e  non  che  ajulare  e  soccorrere 
1’  esperienza,  essa  la  turba  e  la  guasta,  si  che  ben  pre¬ 
sto  1’  una  si  allontana  dall’  altra  e  si  sforzano  di 
correre  due  vie  distinte  e  separate:  cosa  impossibile, 
perchè  osservazione  senza  ragione  ,  e  ragione  senza 
osservazione  non  fanno  scienza.  Purtullavia  a  questo 
falso  partito  esse  appigliansi  dapprima  o  tendono  a 
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creare  una  filosofia  senza  storia,  ed  una  storia  senza 
filosofia  :  questa  tendenza  è  evidente  nei  primi  mo¬ 
menti  della  letteratura  dei  popoli.  Quindi  i  primi 
saggi  di  storia  ,  le  cronache  ,  ed  i  primi  saggi  di 
filosofia  le  ipotesi  vanno  di  conserva  allorché  la  ri¬ 
flessione  comincia  a  lampeggiare  negli  animi  di  un 
popolo  che  esce  da  quello  stato  che  noi  diciamo  bar¬ 
barie.  Da  questo  punto  primitivo  fino  a  quello  in  cui 
nasce  la  jìlosojìu  della  storia ,  cioè  fino  a  quel  pun¬ 
to  in  cui  T  osservazione  e  la  ragione  si  stringono 
un’  altra  volta  insieme  e  creano  quella  scienza  am¬ 
plissima  in  cui  vanno  come  a  rifondersi  tutte  le  u- 
mane  discipline,  fra  questi  due  estremi  diciamo  ci 
ha  un  intervallo  infinito  il  quale  è  riempito  da  una 
serie  continuata  di  tentativi,  per  i  quali  in  mille  for¬ 
me  e  con  mille  modi  si  cerca  di  correggere  quella 
falsa  divisione  generala  negli  studi  umani.  E  tra  la 
serie  di  questi  tentativi  ce  ne  ha  uno  notabilissimo  , 
cioè  che  mentre  1*  umanità  si  sforza  di  ravvicinare 
E  osservatone  e  la  ragione  per  un  istinto  secreto 
che  la  spinge  alla  scienza  vera  ,  la  filosofia  e  la 
storia  pretendono  ciascuna  da  sua  parte  non  propria¬ 
mente  di  avvicinarsi ,  ma  di  soggiogarsi  1’  una  l’ al¬ 
tra:  si  manifesta  allora  una  certa  orgogliosa  pretensio¬ 
ne  in  ciascuna  delle  due  maniere  di  studi  sì  che  l’una 
consenta  di  accostarsi  all’altra  ma  a  condizione  di  do¬ 
minarla  :  la  storia  e  la  filosofia  s’  invadono  a  vicen¬ 
da  come  nemici  :  la  filosofia  presume  vindicare  a  sè 
il  dominio  dei  fatti,  ossia  vorrebbe  il  diritto  d’ in-  . 
dovinare  e  non  di  osservare  i  fatti  :  la  storia  vuol 
ritirare  a  sè  il  diritto  dì  dommatizzare  .  dichiarando 
la  filosofia  sua  ancella  e  sua  creatura  col  toglier¬ 
le  ogni  diritto  di  anticipare  e  di  censurare  i  fat¬ 
ti.  In  somma  si  potrebbe  scrivere  due  narrazioni  di¬ 
stinte,  T  una  delle  pruove  fatte  dalla  filosofia  per  domi¬ 
nare  in  tutto  la  storia,  e  l’altra  delle  pruove  fatte  dalla 
storia  per  dominare  affatto  la  filosofia:  1’  una  e  1  altra 
ha  preteso  alla  sua  volta  il  diritto  di  ammaestrare 
e  di  educare  1’  umanità.  Noi  non  parliamo  della  fi¬ 
losofìa  :  sibbene  intendiamo  volgere  per  poco  le  no¬ 
stre  considerazioni  alle  vicende  della  storia  ,  e  de¬ 
scrivere  se  è  possibile  in  brevi  parole  quella  serie  di 
tentativi  fatti  dalla  storia  per  entrare  nel  campo  della 
filosofia,  e  che  riempie,  come  dicevamo,  l  immenso  in¬ 
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tervallo  che  ci  ha  fra  la  Cronaca  e  la  Filosofia 
della  storia.  Questi  sono  i  due  estremi  :  abbiamo 
il  punto  di  partenza,  ed  il  termine  ultimo;  dobbiamo 
cercare  il  cammino  che  mena  dall’  uno  all’  altro  : 
ricerca  importantissima  e  pregna  di  grandi  conse¬ 
guenze. 

Noi  adunque  crediamo  che  possa  distinguersi  nel¬ 
la  storia  un  doppio  periodo  che  s’  interpone  fra  la 
cronaca  e  la  filosofia  della  storia.  Il  primo  chiame¬ 
remo  di  storia  artistica ,  il  secondo  di  storia  'filo¬ 
sofica  (i). 

Nei  secoli  di  bella  e  fiorente  letteratura  si  è  vi¬ 
sto  costantemente  presso  ciascuna  nazione,  a  lato  al¬ 
la  poesia  ed  alla  eloquenza  ,  sorgere  una  storia  ,  la 
quale  si  è  mostrata  così  amica  e  dell’  una  e  dell’al¬ 
tra  ,  ed  è  apparsa  così  splendidamente  adorna  dei 
loro  colori  ,  che  poscia  i  critici  non  han  dubitato  di 
allogare  la  storia  tra  le  belle  lettere  e  di  chiamarla 
sorella  della  poesia  e  della  eloquenza.  Ed  aveano 
grande  e  giusta  ragione  di  così  fare  ,  perciocché 
quella  maniera  di  storia  era  veramente  artistica  e 
non  scientifica  ,  e  quegli  storici  cercavano  più  pro¬ 
priamente  il  bello  che  il  vero.  Questa  sorta  di  sto¬ 
ria  è  appunto  quella  che  noi  diciamo  storia  artistica. 
Questa  storia  appartiene  essenzialmente  alle  lettere,  e 
sotto  questo  riguardo  ella  è  ben  legata  a  tutti  i 
precetti  della  critica  del  bello  ;  ed  i  critici  a  ragio¬ 
ne  han  censurata  o  lodata  or  questa  or  quella  come 
fedele  o  infedele  alla  fine  che  si  proponeva,  cioè  la 
espressione  del  hello.  Queste  storie  erano  per  l’anti¬ 
chità  i  romanzi  di  vita  pubblica,  come  i  romanzi  sto¬ 
rici  presso  i  moderni  sono  le  storie  artistiche  di  vi¬ 
ta  privata.  Quindi  ad  esse  non  dovea  bastare  la  nu¬ 
da  verità ,  la  imparzialità  ,  la  ricchezza  delle  ricer¬ 
che  e  delle  notizie  ,  la  chiarezza  ed  opportunità  del¬ 
lo  stile.  Ma  si  richiedeva  altresì  1’  importanza  della 
materia  ,  che  equivaleva  alla  bellezza  del  subbietto 
in  poesia.  Si  richiedeva  in  secondo  luogo  1’  unità 
dell'  argomento  ,  perchè  il  bello  dee  necessariamente 
risultare  da  una  qualche  unità.  Si  richiedeva  in  ter- 


(i)  Protestiamo  che  non  intendevi  comprendere  in 
queste  osservazioni  la  storia  Sacra,  la  quale  per  la  di¬ 
vinità  del  suo  autore  costituisce  una  singolare  eccezione. 
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zo  luogo  la  bellezza  «Ielle  forine,  la  proprietà  dei 
colori,  la  splendidezza  della  elocuzione.  Erodolo,  Tu¬ 
cidide,  Senofonte,  Tito  Livio,  Sallustio,  Tacito  e  Q.  Cur¬ 
zio  ebbero  lutti  qual  più  qual  meno  adempiuto  a 
cosiffatti  obblighi,  all’ importanza  cioè  degli  avvenimen¬ 
ti,  all’  unità  dell’argomento,  alla  venustà  delle  forme  e 
del  dettato.  E  però  le  loro  storie  in  mano  ai  critici  sono 
divenute  il  tipo  della  bellezza  storica,  ed  essi  hanno 
conceduto  o  negato  luogo  fra  gli  storici  agli  scrii- 
lori  posteriori  secondo  che  li  hanno  creduti  simiglino¬ 
ti  o  discordanti  da  quei  primi.  Ed  anche  quei  criti¬ 
ci  cui  non  è  stato  unico  tipo  di  bellezza  1’  antica  let¬ 
teratura,  hanno  ciò  nonostante  ricercato  negli  storici  li¬ 
na  bellezza  per  risolversi  ad  allogarli  tra  le  opere 
di  bella  letteratura.  Se  ad  alcuno  non  paresse  vero 
che  questo  tale  genere  di  storia,  ed  in  ispecialtà  gli 
scrittori  innanzi  nominati,  avessero  veramente  uno 
scopo  artistico  e  non  scientifico,  si  faccia  a  conside¬ 
rare  per  poco  insiein  con  noi  da  una  parte  i  carat¬ 
teri  essenziali  e  costanti  di  quelle  opere,  e  dall’  altra 
la  sottile  disamina  che  hanno  fatta  i  critici  per  ac¬ 
cogliere  o  sbandire  dal  dominio  della  bella  lettera¬ 
tura  alcuna  di  quelle  opere  storiche. 

Ed  in  prima  si  è  osservato  da  molli  che  la  sto¬ 
ria  classica  ha  per  così  dire  mutilata  la  vita  uma¬ 
na  ,  perchè  ne  ha  considerato  un  lato  solo  ,  la  vita 
pubblica  ;  ed  anche  la  vita  pubblica  non  1’  ha  rac¬ 
contala  se  non  nelle  sue  forme  più  apparenti  e  più 
rilevate.  In  effetto  ella  ha  descritto  le  guerre  ,  i 
trattati ,  le  fondazioni  di  città  e  d’  imperi  ,  la  loro 
caduta  e  cose  simiglianti  ;  ma  si  è  ben  guarda¬ 
ta  di  trasferire  nei  racconti  tutte  quelle  circostanze 
oscure  e  minute  di  luoghi  di  tempi  e  di  cose,  le  qua¬ 
li  inutili  a  prima  vista  diventano  poi  fecondissime 
nelle  mani  del  filosofo.  L’  economia  la  politica  la 
statistica  1’  estetica  non  sono  sorte  che  da  questo  stu¬ 
dio  di  fatti.  Ma  gli  storici  aveano  buona  ragione  di 
trascurarli  perchè  essi  lavoravano  per  1’  arte  e  non 
per  la  scienza.  Quindi  non  doveano  abbracciare  se 
non  gli  avvenimenti  che  si  presentavano  ai  loro  oc¬ 
chi  come  i  più  splendidi  e  grandiosi,  guerre,  paci, 
trasmigrazioni  di  popoli,  fondazioni  d’imperi;  tutto 
quello  in  somma  che  mostrava  la  vita  Della  sua  mas¬ 
sima  azione  e  vigore.  Nò  con  questo  intendiamo  di¬ 


re  che  essi  a  bella  posta  e  con  deliberalo  animo  tra¬ 
sandassero  quella  specie  di  latti  oscuri  ed  abbietti. 
Anzi  ci  accordiamo  con  i  critici  a  dire  che  lo  slato 
della  letteratura  in  quel  tempo  vietava  veramente  di  co¬ 
noscere  l’importanza  e  la  mirabile  fecondità  e  preziosi¬ 
tà  di  quelle  occulte  e  minute  ricerche.  Ed  intendia¬ 
mo  dire  clic  quegli  storici ,  invasi  e  predominati  dal 
concetto  del  bello  ,  non  vedevano  altro  che  bello ,  e 
coglievano  nella  immensa  copia  di  fatti  quelli  che  si 
rilevavano  ai  loro  occhi  per  più  grandiosa  espressio¬ 
ne  di  forza  di  potere  d’  intelletto  o  di  virtù.  Una 
storia  dovea  essere  veramente  un  poema  ,  come  di¬ 
ceva  il  Mably,  e  però  i  contorni  precisi  ed  interi  , 
le  forme  splendide  apparenti  e  popolari.  Non  è  già 
che  in  questo  non  avesse  luogo  la  squisita  sagacia 
dello  storico ,  e  che  si  trascurasse  di  ritrarre  le  oc¬ 
culte  ragioni  di  stato ,  i  grandi  delitti ,  le  grandi 
follie  ,  la  modesta  virtù  ,  la  saviezza  delle  delibera¬ 
zioni,  i  capricci  della  plebe,  le  violenze  dei  potenti, 
le  cabale  e  le  versuzie  dei  favoriti  o  dei  congiura- 
tori.  Tutte  queste  dipinture  erano  necessarie  e  costitui¬ 
vano  la  materia  della  storia,  e  come  in  esse  il  più  vero 
è  il  più  efficace,  così  la  verità  era  studio  precipuo  e  lo 
scrittore  si  affrettava  di  protestare  la  sua  imparzialità  e 
la  sua  sollecitudine  nella  ricerca  del  vero.  Ma  d’  al¬ 
tra  parte  il  vero  era  assai  spesso  o  tradito  e  nasco¬ 
so  ,  o  trascuralo  quando  non  avea  immagine  di  gran¬ 
dezza  d’  importanza  e  di  bellezza.  E  la  critica  del¬ 
la  scelta  de'  fatti  secondo  quegli  storici  era  assai  di¬ 
versa  da  quella  usata  poi  dai  filosofi.  I  filosofi  met¬ 
tono  per  assioma,  che  tutti  i  generi  di  fatti ,  senza 
nessuna  eccezione ,  entrano  nella  storia ,  e  solo  è 
necessaria  la  scelta  tra  i  fatti  molti  pi  ici  del  medesi¬ 
mo  genere  ,  sicché  si  accolgono  quei  falli  che  più 
vivamente  rappresentano  il  genere  cui  appartengo¬ 
no.  Ma  non  era  così  per  quegli  storici:  essi  scarta¬ 
vano  con  la  loro  critica  non  i  fatti  individuali ,  ma 
alcuni  generi  di  falli  ,  e  perchè?  perchè  non  tutti 
i  generi  di  fatti  erano  acconci  allo  scopo  artistico 
che  si  proponevano.  In  somma  la  massima  della  lo¬ 
ro  critica  era  quella  di  Orazio  : 

Quae  traclata  nitescei'e  posse  desierai ,  relinquit. 
Procediamo  oltre.  Guardiamo  più  sottilmente  que- 
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sto  genere  di  storia  ,  e  troveremo  che  lutto  è  con¬ 
seguenza  dello  scopo  cui  miravano  gli  scrittori.  La 
storia  dovea  essere  uno  specchio  vivente  delle  azioni 
nmane,  e  purché  L  immagine  ritraila  fosse  gran¬ 
diosa  ,  persuasiva  ,  in  somma  bella  ,  luti’  altro  im¬ 
portava  poco.  Che  quei  fatti  e  quegli  avvenimenti 
ritratti  fossero  di  un  tempo  piuttosto  che  di  un  altro, 
di  un  luogo  piuttosto  che  di  un  altro  ;  questo  polca 
quasi  dirsi  indifferente.  La  storia  era  tutta  fortuita 
e  slegata  ,  ogni  quadro  ritratto  era  quasi  una  crea¬ 
zione  dello  storico  ,  che  stava  da  sé  e  non  avea  bi¬ 
sogno  nè  di  precedenti  nè  di  susseguenti.  La  storia 
dell’  umanità  all’  occhio  di  quegli  scrittori  non  era 
che  una  fortuita  ripetizione  dei  medesimi  avveni¬ 
menti  ,  una  moltitudine  di  vicende  succedentisi  for¬ 
se  con  le  medesime  leggi  ,  ma  senza  necessità  nè 
unità  di  scopo.  A  dir  corto  ,  la  storia  della  umanità 
secondo  il  loro  concetto  non  era  altro  se  non 
un  deposito  immenso  di  fatti  di  ogni  genere,  di 
ogni  colore  ,  in  cui  lo  storico  discendeva  a  prov¬ 
vedersi  a  suo  piacimento  ,  per  venire  di  poi  a 
rappresentarli  in  una  unità  fittizia  e  creala  dalla 
forza  e  potenza  del  suo  pensiero.  Parlare  a  qualcu¬ 
no  di  quegli  storici  di  progresso  universale  ,  di  ne¬ 
cessità  di  avvenimenti  ,  di  svolgimento  unico  e  suc¬ 
cessivo  di  falli ,  sarebbe  stato  parlare  di  cose  al  lut¬ 
to  nuove  e  mai  non  sospettate  non  che  credule.  La 
Persia,  la  Grecia,  Roma  e  tutte  queste  altre  epoche 
straordinarie  della  storia  erano  da  essi  considera¬ 
te  come  dei  fatti  giganteschi  che  si  sollevano  e 
grandeggiano  in  mezzo  alla  moltitudine  oscura  di 
altri  fatti  volgari  e  trascurati  per  la  loro  niuna  e- 
spressione  e  valore.  E  però  si  attaccavano  ansiosa¬ 
mente  a  quegli  avvenimenti  e  ne  coglievano  la  gran¬ 
diosità  e  la  bellezza,  ma  non  già  il  significato  stori¬ 
co  ed  il  legame  occulto  che  li  stringe  allo  scopo  u- 
dìco  ultimo  incommutabile  dell’  umanità  tultaquanta. 
Intanto  secondo  che  la  mente  di  quegli  scrittori  e- 
ra  più  vasta  e  potente  e  più  sottile  e  sagace,  diver¬ 
so  era  altresi  il  modo  onde  s’insignorivano  de'  fatti 
e  li  connettevano.  Tito  Livio  prendeva  a  sè  un  ca¬ 
rico  immenso  ,  ritrarre  cioè  \  immagine  gigantesca 
di  tutta  la  vita  del  più  gran  popolo  del  mondo.  E 
questa  era  uua  storia  clic  il  Lotta  ben  dice  patiiot- 
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tica;  ma  questa  qualità  non  la  differenzia  per  nulla, 
quanto  alla  sua  indole  propria,  dalle  altre  storie  ar¬ 
tistiche.  Sallustio,  mente  più  acuta  e  men  vasta,  ma 
nello  stesso  tempo  più  potente  e  concentrata  nel  con¬ 
cepire  l’ immagine  della  bellezza  storica,  si  spaventa 
dell’  immensa  e  moltiplicata  realità  che  lo  circonda  , 
e  divide  quel  che  non  può  abbracciare  interamente  (1). 
Livio  avea  guardata  Roma  in  mezzo  al  caos  della 
storia  universale  :  Sallustio  guarda  i  momenti  più 
belli  di  Roma  in  mezzo  al  caos  della  storia  univer¬ 
sale  di  Roma  :  e  si  propone  di  ritrarne  altrettali  le 
piccole  ma  più  forti  e  grandiose  immagini.  Due  so¬ 
li  di  questi  quadri  sono  arrivali  interi  insino  a  noi, 
il  Catilinario  ed  il  Giugurtino.  Molti  dappoi  concepi¬ 
rono  allo  stesso  modo  la  storia  di  quel  popolo  ,  e 
dopo  Sallustio  non  troviamo  quasi  altro  che  storie 
speciali,  e  particolari  avvenimenti  staccali  dalla  nar¬ 
razione  universale  delle  vicende  di  quel  popolo  ,  e 
rannodate  in  una  più  forte  e  concentrata  unità.  Plu¬ 
tarco ,  Appiano  Alessandrino,  Svetonio,  Dione,  Ero- 
diane  ed  altri  tali  sono  certamente  di  questa  sorta  ; 
sebbene  sia  grandissima  la  differenza  dell'  ingegno 
e  della  fama  di  ciascuno  di  questi  scrittori. 

Possiamo  intanto  conchiudere  in  tal  modo  intorno 
a  questo  primo  genere  di  storia  che  noi  abbialo  chia¬ 
mato  artistico.  Semprechè  uno  scrittore  senza  niun 
concetto  anticipato  sulla  necessità  ed  unità  della  sto¬ 
ria  universale ,  e  senza  uno  scopo  rigoroso  attinto 
da  dottrina  melatisica  ,  si  è  impossessato  di  un  fat¬ 
to  0  di  una  serie  di  fatti  ,  non  per  altro  che  per  li¬ 
na  intenzione  patriottica  ,  ovvero  per  una  pura  sim¬ 
patia  ,  e  li  ha  coloriti  ,  narrati  e  spiegati  con  for¬ 
za  di  sentire  e  con  traboccante  persuasione  ;  costui 
avrà  fatta  una  storia  veramente  appartenente  alle 
lettere.  Questa  sorta  di  storia  ha  quest  indole  ,  di 
essere  cioè  fortuita  ,  vagabonda  ,  indipendente ,  di 
essere  monca  e  parziale  nel  genere  e  nel  numero 

(1)  Sebbene  Sallustio  abbia  scritta  eziandio  una 
storia  universale  di  Roma  ,  pure  quest  opeia  non  è 
venula  fino  a  noi:  onde  non  può  darsene  giudizio. 
Tuttavia  ci  è  ragion  di  credere  che  il  suo  gran  qua¬ 
dro  non  aggiungesse  a  pezza  alla  squisitezza  de  suoi 
piccoli  quadri  di  storia  romana. 
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dei  fatti  :  ma  d’  altra  parte  è  sua  qualità  essenziale 
e  costante  quella  di  esser  bella ,  importante  ed  ef- 
Jicacemente  colorata.  Lo  scrittore  traspira  per  tut¬ 
to  con  tutta  la  sua  anima  e  con  tutti  i  suoi  senti¬ 
menti.  Egli  è  pieno  di  fede  nelle  cose  che  narra  , 
invaghito  di  quello  che  narra,  e  in  tutto  disinteres¬ 
sato,  ovvero  sospinto  da  un  nobile  e  patriottico  interesse. 
Infine  lo  scrittore  è  insieme  poeta  ,  oratore  e  stori¬ 
co.  Vero  è  che  questo  genere  comprensivo  di  cui 
parliamo  potrebbe  suddividersi  in  altri  minori  e  su¬ 
bordinati  ;  ma  noi  trascuriamo  queste  ulteriori  di¬ 
stinzioni  ,  perchè  vogliamo  che  ci  basti  aver  diflini- 
ta  1’  indole  comune  ed  essenziale. 

Abbiamo  annunziato  fin  da  principio  che  i  due 
periodi  di  storia  interceduti  fra  la  cronaca  e  la  fi¬ 
losofia  della  storia  doveano  qualificarsi  come  due 
tentativi  di  avvicinare  1’  osservazione  al  ragionamen¬ 
to.  Or  nasce  naturalmente  la  quislione  ,  come  ciò 
possa  dirsi  che  sia  vero  se  il  primo  genere  di  sto¬ 
ria  ,  secondo  che  1’  abbiamo  descritto  ,  ha  uno  sco¬ 
po  non  filosofico  ma  artistico.  Eccoci  a  rispondere  a 
cosiffatta  dimanda,  e  resteremo  fermi  a  quello  che  di 
sopra  abbiamo  detto,  affermando  anzi  un’ altra  volta 
che  questo  primo  genere  o  periodo  di  storia  non  è 
che  un  tentativo  di  ravvicinare  la  osservazione  dei 
fatti  ai  concptti  della  ragione. 

L'  arte  è  essenzialmente  sintetica  ,  come  analitica 
è  la  scienza.  11  bello  è  nell’  unità  e  nell  armonia  , 
e  perciò  1’  arte  non  può  trovar  bello  se  non  racco¬ 
gliendo  ravvicinando  e  sintetizzando.  E  sebbene  pos¬ 
sa  dirsi  che  non  ogni  sintesi  esprima  un  immagine 
di  bello  ,  egli  è  indubitato  d’  altra  parte  che  ogni 
immagine  di  bello  non  risulta  che  da  una  sintesi. 
Or  siccome  ogni  sintesi  chiude  in  grembo  nna  verità 
complessiva  ed  importante,  cosi  può  dirsi  senza  tema  di 
errare  che  ogni  immagine  di 'bello  adombra  una  qual¬ 
che  verità,  raccolta  per  forza  dell’ intelletto  da  una 
moltitudine  più  o  meno  vasta  di  falli.  Se  non  che 
convien  confessare  che  dove  non  è  analisi  è  sempre 
oscurità  ,  e  però  non  sempre  è  visibile  nè  sempre 
esplicabile  la  verità  adombrata  dall’  immagine  del 
bello.  Ma  ciò  non  toglie  che  la  verità  ci  sia  e  che 
si  possa  con  qualche  studio  indovinarla. 


Ciò  posto  quanta  maggior  rappresentazione  di  bel¬ 
lezza  troviamo  in  uno  scrittore  di  storia,  tanto  mag¬ 
gior  vigore  d’ intelletto  diremo  noi  essere  stato  in 
lui,  per  cogliere  in  una  sintesi  più  forte  una  veri¬ 
tà  più  rilevante  ;  comechè  egli  medesimo  non  sia 
stato  quasi  mai  consapevole  a  sè  stesso  di  quel  teso¬ 
ro  nascoso  e  ravvolto  in  quello  splendido  involucro. 
Noi  ci  accordiamo  interameute  con  quei  filosofi  che 
mettono  per  principio  fondamentale  della  scienza  e- 
sletica  :  che  il  concetto  del  bello  è  un  concetto  di 
ragione  ,  e  non  una  semplice  forma  della  sensibilità. 
Di  ciò  inferiremo  che  gli  scrittori  di  storia  artistica 
hanno  veramente  senza  volerlo  tentato  o  almeno  pre¬ 
parato  il  ravvicinamento  della  osservazione  alla  ra¬ 
gione.  Perciocché  essi  hanno  imposto  all’  immensità 
ed  accidentalità  apparente  dei  fatti  della  vita  una 
forma  di  ragione  ,  ed  hanno  cercata  unità  ed  ar¬ 
monia  nel  variabile  ;  per  modo  che  spesso  le  più 
grandi  ed  oscure  leggi  del  progresso  umano  ,  assai 
lardi  avvertile  dall’analisi  filosofica,  si  veggono  co¬ 
me  per  ispirazione  rivelate  allo  storico  artistico  ,  e 
rappresentate  da  lui  con  vivi  colori  e  con  pienezza 
di  persuasione. 

Se  non  fosse  nostro  intendimento  di  correre  con 
rapidità  sopra  queste  generali  considerazioni  intorno 
al  progresso  degli  studi  storici  ,  noi  potremmo  alle¬ 
gare  in  mezzo  moltissimi  esempi  ,  per  mostrare  co¬ 
me  sia  vero  che  gli  scrittori  di  cui  parliamo  hanno 
in  mille  modi  anticipata  la  vera  scienza  della  storia. 
Notevole  soprattutto  ci  sembra  I’  essersi  a  questa  spe¬ 
cie  di  storia  attribuito  sovente  uno  scopo  morale,  si¬ 
mile  a  quello  che  da  molli  con  poca  ragione  si  è 
generalmente  attribuito  a  tutte  le  arti  del  bello.  Se¬ 
condo  questa  opinione  lo  scopo  unico  delle  lettere  e 
delle  belle  arti  si  diceva  non  essere  già  1’  espressio¬ 
ne  della  bellezza,  ma  la  correzione  dei  costumi.  Sia 
che  si  voglia  di  questa  opinione  ora  assai  screditata, 
è  certo  che  quando  questa  dottrina  fu  estesa  anche 
alla  storia  ,  questa  fu  occasione  a  mostrare  quanto 
valesse  la  sagacità  degli  storici  artistici  per  intrave¬ 
dere  senza  uso  di  analisi  filosofica  e  col  solo  colpo 
d  occhio  dell  arte  molte  delle  più  arcane  e  feconde 
leggi  del  progresso  umano.  Tuttavia  convien  coufes- 
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sare  che  gli  scrittori  medesimi  non  davano  a  queste 
verità  nè  quel  significato  nè  quell'  importanza  nè 
quella  larga  applicazione  che  poscia  ha  dato  loro  la 
scienza. 

Ci  rivolgeremo  ora  a  dire  con  brevità  assai  mag¬ 
giore  di  quel  secoudo  genere  di  storia  che  abbiamo 
appellato  scientifico ,  nel  quale  si  ravvisa  chiara  e 
specchiala  l’intenzione  di  ravvicinare  X  osservazione 
alla  ragione  ,  ossia  X  intenzione  di  trovare  le  leggi 
universalissime  ed  inimitabili  dei  fatti. 

E  prima  d’  ogni  altro  ci  ha  una  specie  di  storia 
che  direm  quasi  anomala,  non  artistica  nè  filosofica 
per  sè  stessa  ,  ma  che  costituisce  quasi  1’  anello  fra 
]'  una  e  f  altra.  Questa  è  presso  a  poco  quella  sto¬ 
ria  che  il  Bolla  ha  chiamata  storia  positiva.  Allor¬ 
ché  lo  storico  si  trova  in  questa  posizione  ,  che  da 
una  parte  egli  si  è  già  avveduto  o  almeno  ha  so¬ 
spettato  che  lo  scopo  vero  della  storia  non  sia  la  so¬ 
la  espressione  del  bello ,  e  che  la  storia  non  appar¬ 
tenga  propriamente  all’  arte;  e  dall’  altra  banda  non 
è  arrivato  ancora  a  cogliere  con  la  mente  il  princi¬ 
pio  fondamentale  della  storia  filosofica,  cioè  X  unità 
progressiva  dell’  umanità  ;  in  questo  caso  lo  storico 
si  trova  direm  quasi  irresoluto  e  dubbioso  in  mezzo 
a  due  strade  opposte  ,  di  cui  non  prende  nè  f  una 
nè  l’altra.  Egli  è  quasi  in  uno  scetticismo  di  fatto: 
onde  il  partito  a  cui  si  appiglia  sarà  quello  di  al 
tenersi  ad  una  esatta  chiara  e  intera  esposizione  del¬ 
le  cose  ,  con  una  certa  freddezza  ed  indifferenza  di 
narrazione  ;  per  modo  che  di  leggieri  possa  intender¬ 
si  non  aver  egli  avuto  deliberala  intenzione  nè  di 
far  bello  e  adorno  il  suo  lavoro,  nè  di  avventurare 
alcuna  considerazione  troppo  universale.  Egli  si  re¬ 
stringe  a  cercare  la  ragione  dei  fatti  nei  falli  imme¬ 
diatamente  vicini  procedendo  sempre  con  grande  ri¬ 
serbo  ,  anzi  con  certa  timidezza  e  perplessità.  Nella 
sua  storia  si  vede  un  aperta  repugnanza  a  credere  e 
registrare  tutto  ciò  che  sente  troppo  dello  straordinario 
e  del  maraviglioso.  E  perchè  ciò?  Perchè  lo  scritto¬ 
re  ha  già  da  lontano  sospettato  che  ci  ha  un  filo  se¬ 
greto  che  lega  i  più  remoti  ai  più  tardi  avvenimenti, 
e  che  tutto  è  legato  da  leggi  indissolubili  ed  univer¬ 
salissime.  Lo  scrittore  in  verità  non  saprebbe  render 
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conto  a  sè  stesso  di  questo  suo  oscuro  e  conTuso  sospet¬ 
to.  Ma  tanto  basta  per  renderlo  mirabilmente  circospet¬ 
to;  ed  egli  persuade  a  sè  stesso  che  non  potendo  pe¬ 
netrare  nell’oscurità  delle  leggi  e  del  destino  umano, 
avrà  adempito  al  suo  obbligo  registrando  con  impar¬ 
zialità  e  con  pienezza  la  serie  degli  avvenimenti  ,  e 
lasciando  al  progresso  delle  scienze  il  carico  di  fecon¬ 
dare  le  sue  fatiche.  In  somma  lo  scrittore  confessi 
a  sè  stesso  lo  stato  precario  e  quasi  preliminare  de¬ 
gli  studi  storici,  e  sa  che  egli  non  scrive  una  storia 
ma  la  prepara. 

La  storia  veramente  filosofica  (i)  è  quella  che  pro¬ 
clama  apertamente  ,  come  abbiamo  accennato  ,  il  prin¬ 
cipio  dell’  unità  progressiva  del  genere  umano.  L’  ti- 
nilà  progressiva  del  genere  umano  forma  propriamen¬ 
te  f  oggetto  di  una  scienza,  la  quale  ora  con  un  no¬ 
me  comunemente  adottato  ed  inteso  viene  appellalay/- 
losofia  della  storia.  E  la  filosofia  della  storia,  eia 
storia  filosofica  sono  differenti  tra  loro  in  quanfochò 
la  prima  è  veramente  una  scienza,  perchè  con  prin¬ 
cipi  e  metodo  scientifico  stabilisce  1’  esistenza  e  le 
leggi  del  progresso  e  della  perfettibilità  umana  ;  e 
la  seconda  si  sforza  di  ravvicinare  i  diversi  momenti 
della  vita  umana  ed  alcuni  ordini  di  fatti  ai  prin¬ 
cipi  disegnati  dalla  scienza.  In  una  parola  la  storia 
filosofica  si  serve  della  flosofa  della  storia  come 
di  un  codice  immutabile  ,  da  cui  attinge  i  principi 
interpetralivi  dei  fatti  umani.  Vero  è  che  siffatta  re¬ 
lazione  tra  la  filosofia  della  storia  e  la  storia  filo¬ 
sofica  allora  potrà  dirsi  veramente  stabilita  ,  (pian¬ 
do  la  nuova  scienza  sarà  arrivata  a  tal  perfezione 
da  poter  meritamente  assumere  il  nome  di  codice 
della  storia.  Finché  non  si  giunga  a  tal  punto,  la 
filosofa  della  storia  dovrà  essa  medesima  accoglie- 


(ì)  Storia  filosòfica  e  ben  diversa  dalla  storia  del¬ 
la  filosofia  ,  la  quale  non  fa  che  esporre  le  vicende 
della  scienza  ,  ossia  un  lato  della  vita  umana.  Veia- 
mente  è  detestabile  X  abuso  che  malignamente  si  è  fat¬ 
to  talvolta  del  fastoso  titolo  di  filosofia  della  storia  : 
valga  1’  esempio  del  Voltaire,  ^oi  intendiamo  assume¬ 
re  questa  voce  nel  suo  vero  e  naturai  valore. 
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re  ogni  giorno  i  nuovi  lumi  ohe  le  presenterà  il 
prog  resso  del  In  storia  JìlosoJìca. 

Di  ciò  appare  che  ci  ha  due  periodi  nella  storia 
filosofica  ,  lino  di  preparazione  alla  filosofia  della 
storia  ,  ed  uno  di  applicazione  della  scienza  già  na¬ 
ta  e  stabilita.  Nel  primo  periodo  gli  storici  hanno 
già  intraveduto  il  principio  fondamentale  della  scien¬ 
za  ,  e  lenendo  1’  occhio  a  quel  segno  si  affaticano 
di  trarne  la  dimostrazione  dai  fatti  che  raccontano. 
In  breve  si  studiano  di  scrivere  in  modo  la  storia 
che  possa  accelerare  il  nascimento  della  scienza.  Ed 
in  effetto  la  scienza  sorge  a  poco  a  poco  dai  repli¬ 
cali  tentativi  ,  e  si  educa  in  mezzo  alle  svariate  e 
spesso  anche  contraddittorie  congetture  degli  storici 
osservatori.  Convien  dare  il  merito  di  questa  prepa¬ 
razione  della  scienza  a  tutti  i  lavori  storici  e  filo¬ 
logici  di  qualsivoglia  natura  ,  i  quali  hanno  abb'ac- 
c  afa  con  indefinita  ampiezza  tutti  i  generi  di  fatti 
umani  ,  e  ne  hanno  scrutate  le  circostanze  più  ce¬ 
late  e  minute  che  senza  niente  promettere  alle  let¬ 
tere  ed  all’  arte  accennavano  solamente  ari  uno  sco¬ 
po  rigoroso  di  scienza.  Quindi  le  moltiplica  storie 
di  arti  ,  di  scienze  ,  di  religioni  ,  di  commercio  , 
d  industria  e  tutte  le  ricerche  amplissimo  fatte  so¬ 
pra  ogni  parte  della  vita  non  solo  pubblica  ma  an¬ 
che  privata  dei  popoli  ,  e  soprattutto  quelle  intor¬ 
no  alle  vicende  dei  costumi  e  delle  legislazioni  de’ 
popoli  ,  possono  dirsi  appartenere  alla  storia  filosa- 
fica  preparatine  e .  Questa  sorta  di  storia  è  essen¬ 
zialmente  analitica,  ed  ha  una  sembianza  di  gran¬ 
de  aridità  e  spesso  di  una  inutile  frivolezza.  Ma  1’ 
inganno  cessa  quando  si  comincia  a  vedere  la  fecon¬ 
dità  ma  ra  vigli  osa  che  rivelano  quei  fatti  ,  in  appa¬ 
renza  sterili  e  di  poco  momento  ,  nelle  mani  del  fi¬ 
losofi).  Quell’  analisi  indeterminata  e  sconnessa  dà 
luogo  a  poco  a  poco  alla  sintesi  della  scienza  ,  e 
da  quel  caos  si  veggono  apparire  ^  leggi  inpnu la¬ 
bili  ed  eterne  dell’  umanità, 

Allorché  dunqne  una  qualsivoglia  sintesi  filosofica 
è  apparsa  a  ravvivare  la  massa  informe  delle  ricer¬ 
che  filologiche  ed  erudite,  si  dirà  che  la  scienza  è 
cominciata  :  sebbene  la  sua  perfezione  non  potrà  ve¬ 
nire  che  dopo  lungo  battagliare  di  opinioni  e  dopo 


lungo  rivolgere  e  riandar  dei  fa 1 1 i .  Ad  ogni  modo 
la  varietà  delle  op’nioni  e  i'  incertezza  dei  principi 
delia  scienza  non  toglierà  che  questa  possa  dirsi  na¬ 
ta  e  fondala  :  giacche  in  tulle  le  scienze  la  prima 
difficoltà  è  quella  di  stabilire  la  certezza  della  loro 
esistenza.  Onde  spesso  il  più  gran  merito  è  di  colui 
che  ha  fatto  il  primo  passo  nel  sospettare  e  nell’ as¬ 
serire  1’  esistenza  della  scienza  ,  quantunque  non  sia 
giunto  a  trovarne  i  principi  ed  a  segnarne  le  leggi. 
lfnn  diremo  dunque  nata  la  filosofia  della  stona 
allorclte  si  è  creduto  all’esistenza  di  questa  scienza, 
comechè  le  sue  teoriche  ed  i  suoi  principi  fossero 
tuttavia  nel  campo  delle  congetture  e  dell’ incertezza. 
Quindi  a  ragione  diremo  storia  flasojìca  applicata 
quella  storia ,  la  qur  le  impossessandosi  di  qualsivo¬ 
glia  sintesi  filosofica  tentata  ed  escogitata  nella  scien¬ 
za  ,  si  sforza  di  traila  alla  spiegazione  dei  fatti 
che  racconta  ;  o  per  meglio  dire  si  sforza  di  ritira¬ 
re  i  falli  a  quella  sintesi  qualsivoglia.  Pertanto  è 
chiaro  che  la  storia  filosofica  applicala  qual  seguace 
della  scienza  è  ella  medes'ma  così  sintetica  come  è 
analitica  la  storia  filosofica  preparatrice. 

Questi  brevi  delineamenti  ci  bastano  alio  scopo  che 
ci  abbiamo  proposto  ,  cioè  di  segnare  la  divisione 
fondamentale  dei  due  generi  della  stora  propriamente 
detta  :  perciocché  noi  non  d  amo  nome  di  storia  alla 
cronaca  ,  la  quale  senza  s  ;cpo  di  arte  nè  di  scien¬ 
za  non  fa  che  registrare  i  fatti  nella  loro  apparen¬ 
te  nudità  e  con  quella  individuale  accidentalità  che 
sembra  escludere  ogni  legge  fissa  e  costante.  Storia 
adunque  è  per  noi  quella  narrazione  che  o  mirando 
ad  uno  scopo  puramente  artistico  si  va  a  collocare 
fra  le  arti  del  bello  e  fra  le  lettere  ,  ovvero  miran¬ 
do  ad  nno  scopo  scientifico  si  affretta  ad  abbracciar¬ 
si  con  la  scienza  delia  storia  ,  ossia  con  la  filosofia 
della  storia. 

Dietro  questi  preliminari  ci  rivolgeremo  ora  all* 
oggetto  principale  del  nostro  lavoro  ,  cioè  agli  sto¬ 
rici  napolitani  ;  e  dimostreremo  di  quanla  conside¬ 
razione  s  a  meritevole  questa  parte  della  nastra  let¬ 
teratura  ,  in  ciii  possiamo  segnare  i  due  estremi 
cioè  la  cronaca  ,  e  la  scienza  della  storia  in  tale 
anticipazione  di  tempo  e  di  progressi  quale  forse  non 
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potrebbe  trovarsi  in  nessun’  altra  letteratura  europea. 
Chi  è  ora  in  Europa  che  osi  negare  a  noi  il  vanto  di 
avere  i  primi  fatta  nascere  la  filosofia  della  storiai 
ovvero  chi  nega  esser  l’ immortale  libro  del  Vico 
la  pietra  fondamentale  di  questa  scienza?  Tuttavol- 
la  ninno  forse  ha  creduto  doversi  cercare  un  lega¬ 
me  fra  la  scienza  nuova  e  le  nostre  Cronache  lon* 
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gobarde  ,  nè  che  potesse  descriversi  il  cammino  del¬ 
la  vera  storia  napolitana  nell’  intervallo  fra  questi 
due  termini.  Noi  osiamo  affrontare  questa  fatica  ;  ed 
imploreremo  la  benignità  dei  nostri  leggitori  se  le 
forze  non  corrisponderanno  al  desiderio. 

Giovanni  Manna  di  Z. 
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eguitando  la  divisione  adottata  da  noi  per  dar 
conto  delle  cose  di  maggior  importanza  trattale  nelle 
tre  ordinarie  mensuali  riunioni  del  Reale  Istituto  d 
incoraggiamento ,  parleremo  prima  delle  privative , 
poi  degli  altri  negozi. 

I. 

Le  domande  di  privativa,  nel  primo  quadrimestre 
del  corrente  anno  avanzate,  furono  rimesse  all’  esame 
delle  Commissioni  all’  uopo  elette ,  tranne  una  sola  : 
quella  cioè  del  Signor  Filippo  de  Grandis  per  ud  suo 
nuovo  metodo  di  fare  il  fosforo.  L’ Istituto  non  ac¬ 
colse  la  richiesta  ,  perchè  non  trovò  che  fosse  quello 
un  oggetto  di  privativa  ,  ma  dichiarò  ad  un’  ora  che 
a  nessun  altro  per  somigliante  cagione  sarebbesi  que¬ 
sta  conceduta.  Le  domande  ammesse  all’ esame  furo¬ 
no  poi  le  seguenti  : 

Del  Signor  Niccola  Fabrizi,  per  un  suo  particolar 
metodo  di  migliorare  i  colori  nostrali  e  così  farli 
vendere  nel  tempo  stesso  a  minor  prezzo  de’  forastieri; 

Del  Signor  Davide  Robertson,  per  1’  artifizio  da  lui 
escogitato  di  ottenere  economicamente  lo  spirito  di 
vino  ; 

Del  Signor  Germanico  Patrelli ,  per  la  fabbricazio¬ 
ne  con  particolari  melodi  praticati  nell’estero,  e  con 
macchine  a  vapore ,  dell’  olio  di  lino  ; 

Del  Cav.  Francesco  d’ Agostino  ,  per  la  fabbrica¬ 
zione  del  ferro  malleabile  con  la  riduzione  della  ghi¬ 
sa  ne’  forni  a  Pudaller  ed  a  Ileating  ; 

Del  Signor  Pietro  Tonsi,  per  la  macchina  da  lui 
inventata  onde  estrarre  il  succo  da’  limoni  ,  aran¬ 
ci  ec.; 


Del  Signor  Fabio  Sorgardi  per  Y  invenzione  di 
una  macchina  alta  a  fabbricare  120  mattoni  per  o- 
gni  minuto  ; 

Del  Signor  Beniamino  Mazza  di  Foggia  per  l’ in¬ 
venzione  di  una  macchina  da  macinare  il  grano; 

Dell’  architetto  Signor  Achille  Pulii,  per  la  costru¬ 
zione  de’  molini  a  vento  secondo  un  nuovo  modo  da 
lui  escogitato  perchè  agissero  in  ogni  direzione  e 
mossi  anche  da  poca  forza  ; 

Del  Signor  Francesco  Zecca,  per  la  privativa  già 
ottenuta  di  un  nuovo  meccanismo  da  distillare  lo 
spirito  di  vino,  ma  della  quale  non  ha  potuto  gio¬ 
varsi  ; 

Del  dentista  Signor  Giustino  de  Pompeis,  per  Fin- 
venzione  di  un  nuovo  cinto  orinario  ,  e  per  una  pro¬ 
roga  alla  privativa  che  gode  per  l’invenzione  d’  una 
sostanza  acconcia  a  fare  denti  artificiali  ; 

Del  Signor  Antonio  Policella,  pel  modo  di  saldare 
il  piombo  mercè  1’  incandescenza  delle  parti  da  ri¬ 
unirsi  ; 

Del  Signor  Augusto  Gerdret ,  per  una  macchina 
atta  a  formare  i  panni  senza  filatura  nè  tessitura; 

Dello  stesso  ,  per  l’ introduzione  di  un  tessuto  in 
lana  ad  uso  delle  cartiere  ; 

De’ Signori  Groit,  Verley  e  Compagni,  per  l’ intro¬ 
duzione  di  una  macchina  da  lor  posseduta  ,  utile 
all’industria  ed  alle  arti,  già  animata  dalla  forza 
dell’acqua  ed  oggi  dal  vapore. 

Ancora  conviene  aggiugnere  che  il  Sig.  Pasquale 
Rubinacci,  cessionario  della  privativa  accordata  al  fa 
Gio.  Battista  Carignani  per  la  preparazione  del  sotto-car¬ 
bonato  di  piombo  ,  avea  chiesto  di  estendere  tal  pri¬ 
vilegio  anche  a’ Domini  di  là  dal  Faro  :  il  Ministro 
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fé’ conoscere  che  la  Consulla  di  que’ Reali  Domini  e 
r  Istituto  siciliano  aveano  opinalo  per  1’ affermativa  , 
ma  sotto  la  condizione  che  fosse  conceduto  tal  pri¬ 
vilegio  a’  legittimi  eredi  e  rappresentanti  del  Cari- 
gnani.  L’  Istituto  delibera  sentirsi  sul  proposito  la 
stessa  Commissione  che  pronunziò  per  la  privativa 
accordata  al  Carignani. 

Lo  stesso  Ministro  fa  conoscere  che  la  Società  ge¬ 
nerale  del  Belgio,  la  quale  chiese  un  privilegio  per 
fondare  nel  Regno  una  vasta  manifattura  di  tele  di 
lino  a  via  di  macchine  ,  richiesta  di  che  nel  prece¬ 
dente  articolo  tenemmo  parola,  si  contenta  ,  i  .*  di 
non  impegnare  in  alcun  modo  il  Re  a  prendere  una 
quantità  di  azioni  ;  2°  di  non  estendersi  la  privati¬ 
va  al  di  là  de’  i5  anni  ;  3.°  che  la  Società  offriva 
al  Principe  di  Satriano,  investito  di  precedente  ana¬ 
loga  privativa  ,  di  far  con  esso  causa  comune.  L’ Isti¬ 
tuto  delibera  di  dar  conoscenza  di  quest’  ultimo  arti¬ 
colo  al  Signor  Principe;  ma  questi  dichiara  che  nou 
intende  far  causa  comune  con  chicchessia  nell'  usare 
della  privativa  che  possiede  per  la  filatura  del  lino  a 
via  de’  nuovi  trovati  meccanici. 

Facciamoci  ora  ad  indicare  gli  avvisi  dati  dalle 
Commissioni  sulle  domande  di  privativa  o  anteriori 
al  periodo  di  tempo  da  noi  tolto  a  trascorrere ,  0  iti 
esso  prodotte. 

Essendo  nato  il  dubbio  se  pel  ritardo  de’ pochi  me¬ 
si  frapposto  dal  Signor  Tagliaferri  allo  stabilimento 
della  sua  manifattura  di  filo  di  ferro  e  di  filo  di 
ottone  ,  dovea  credersi  decaduto  dal  privilegio  già 
concedutogli  ;  propose  la  Commissione  di  scriversi  al 
Ministro  ,  perchè  si  degnasse  risolverlo.  Venne  rispo¬ 
sto  che  si  era  già  dato  corso  al  Decreto  in  virtù  del¬ 
la  ricevuta  assicurazione  che  quella  manifattura  era 
in  pieno  vigore. 

Circa  la  domanda  del  Signor  Fabrizi  testé  indi¬ 
cata,  avvisò  la  Commissione  incaricata  di  esaminare 
il  suo  metodo  di  fare  i  colori  ,  che  non  se  gli  do¬ 


pi!  posteriormente  alla  sua  domanda  ed  a  lui  presenta¬ 
to)  per  far  pgire  le  macchine  locomotrici  col  vapore  del¬ 


lo  spirilo  di  vino;  ed  un  altra  privativa  di  dieci  an¬ 
ni  pel  suo  metodo  di  unire  agli  apparati  distillatori 
le  macchine  a  vapore. 

La  Commissione  cui  erano  state  trasmesse  le  varie 
domande  del  Signor  Domenico  Bolasco  è  di  opinione 
che  se  gli  conceda  la  privativa  di  dieci  anni  per  fa¬ 
re  l’acciaio  fuso,  e  si  proroghi  di  cinque  altri  anni 
quella  che  già  possiede  per  la  fabbricazione  delle  li¬ 
me  e  delle  raspe;  coll’ obbligo  però  di  continuare 
a  tenere  la  manifattura  nel  Reale  Albergo  de’  Pove¬ 
ri  ,  affin  d’ istruire  in  essa  quegli  alunni. 

Per  la  richiesta  del  Signor  Zecca  ,  il  parere  del¬ 
la  Commissione  è  stato  eh’ ei  dovesse  domandare  una 
nuova  privativa,  non  valendogli  più  quella  ottenuta 
nel  1 S 1 9 . 

Riguardo  a  quella  del  Signor  Patrelli  ,  il  senti- 
men!o  è  stato  a  lui  favorevole  ,  cioè  che  meritava 
la  privativa  di  anni  cinque  pel  metodo  di  estrarre 
1’  olio  di  lino  ;  ma  il  rapporto  al  Ministro  per  tal 
affare  è  rimasto  sospeso  fino  a  nuove  e  più  precise 
dilucidazioni  intorno  ad  esso  ,  dopo  le  rimostranze  di 
altri  fabbricanti  ,  i  quali  asseriscono  di  conoscere  quel 
metodo  e  di  praticarlo. 

Si  è  proposto  di  scriversi  favorevolmente  al  Mini¬ 
stro  per  la  vendila  che  gli  eredi  di  Giovanni  Pasca- 
rella,  concessionario  della  privativa  de’  molini  di  sua 

invenzione ,  chiedono  di  fare  della  privativa  medesi¬ 
ma  al  Sig.  Pasquale  Miseo  ;  ma  che  il  brevetto  non 

al  Miseo  ma  sì  ai  soli  figli  del  defunto  Pascarella  fos¬ 
se  intestato. 

Fu  ancora  proposto  ed  approvato  concedersi  al  Sig. 
d’  Agostino  la  chiesta  privativa  per  rendere  il  ferro 
malleabile. 

Un  altro  rapporto  è  stato  consentaneo  alla  privati¬ 
va  richiesta  dal  Capitano  di  Artiglieria  Sig.  France¬ 
sco  Pacces  pel  nuovo  sistema  di  perforamento,  esten¬ 
dendola  anche  all’  uso  della  macchina  che  all’  uopo  e* 
gli  adopera. 

La  Commissione  esaminatrice  della  petizione  del 
Tonsi  ha  pensato  che  se  gli  possa  concedere  la 
macchina  da  lui  inventata  di  estrar- 
senza  però  impe¬ 
dire  agli  altri  di  poter  fare  lo  stesso  con  altri  me¬ 
todi. 


Sig. 


fesse  concedere  la  chiesta  privativa. 

Opinò  un’  altra  Commissione  di  accordarsi  quella 
di  cinque  anni  al  Signor  Robertson  per  1’ artifizio  da  privativa  per  la 

lui  escogitato  (  siccome  aggiunse  in  un  foglio  di  lu-  re  il  succo  da  limoni,  aranci  ec. 
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In  ordine  alla  privativa  chiesta  dal  Sig.  Sergar- 
di ,  era  sorta  controversia  ,  poiché  il  Sig.  Giusep¬ 
pe  d’ Alessandria  la  reclamava  per  se,  dicendosi  in¬ 
ventore  della  macchina.  Ma  la  Commissione  si  è  as¬ 
sicurata  che  niun  diritto  vi  aveva  costui,  anche  perchè 
è  stata  esibita  una  sua  lettera  ,  con  la  quale  dichia¬ 
rava  di  esser  il  Sergardi  l’inventore  di  quella.  E  pe¬ 
rò  se  n’  è  dato  parte  al  Ministro. 

Circa  le  domande  avanzate  dal  Sig.  Cerdret  per 
la  macchina  aita  a  formare  i  panni  senza  filatura  nè 
tessitura  ,  e  per  1’  introduzione  di  un  tessuto  in  lana 
ad  uso  delle  cartiere,  avvisò  la  Commissione  che  non 
dovesse  quella  aver  luogo,  aggiugnendo  che  ove  il 
Sig.  Ralph  Bonfil,  ottenendo  la  privativa  per  la  fab¬ 
bricazione  de’  panni  a  feltro,  non  ne  profittasse  pas¬ 
sato  un  anno,  si  potesse  far  dritto  al  Sig.  Gerdcet. 


II. 


/ 


Passiamo  ora  in  questa  seconda  rubrica  a  favella¬ 
re  di  tutte  le  altre  deliberazioni  estranee  alla  mate¬ 
ria  delle  privative,  e  sulle  quali  non  possiamo  ser¬ 
bare  altro  ordine  che  il  cronologico. 

Sul  rapporto  del  Signor  Barone  Durini ,  fatto  in 
nome  della  Commissione  all’  uopo  incaricata  ,  cioè 
(  he  il  inerito  della  macchina  trebbiatrice  del  Signor 
\  erg  ara  non  rimane  scemato  dall’ esperimento  segui¬ 
lo  in  loggia  ,  1’  Istituto  uniformandosi  delibera  di 
scriversi  analogamente  al  Presidente  della  Società  E- 
conomica  di  foggia  ed  al  Signor  Vergara. 

Il  Socio  Signor  Sennnola  avendo  letto  una  sua  ac¬ 
curata  Memoria  intorno  a’  calcoli  orinari ,  venne  in¬ 
caricata  una  Commissione  di  esaminarla,-  e  dopo  il 
suo  favorevole  avviso  d’  inserirsi  nel  sesto  volume  de¬ 
gli  Atti,  1  Istituto  vi  si  uniformo.  Essa  trovasi  in 
fatti  in  detto  volume  da  pochi  giorni  pubblicato  ,  e 

del  quale  in  questo  medesimo  Fascicolo  sarà  tenu¬ 
to  discorso. 


Alla  Commissione  incaricata  di  esaminare  i  rajj 
porti  delle  Società  Economiche  sul  segreto  di  dislrug 
gore  1  equiselum  anense  l’Istituto  trasmette  i  ri 
scontri  delie  Società  di  Calanzuro  e  di  Bari.  Inoltr 
per  togliere  di  mezzo  ogni  equivoco  su  questa  pian 
ia  die  moiic  Società  tcooomiche  abiurano  non  es 


ser  nocevole  agli  animali,  l’ Istituto  delibera  eh’ es¬ 
se  ne  mandino  un  saggio. 

Incarica  l’ Istituto  Signori  Tenore  ,  Gussone  e 
Lancellotti  di  esaminare  un  saogio  d’  indaco  oltenu- 
to  dalla  indigofera  coltivata  dal  Signor  Greco ,  Se¬ 
gretario  della  Società  Economica  della  prima  Cala¬ 
bria  Ulteriore  ,  saggio  inviato  dal  Ministro  insieme 
con  un  importante  rapporto  di  quell’ Intendente  Sig. 
B.  Betti. 

Il  Socio  ordinario  Signor  de  Nunzio  legge  la  Ne¬ 
crologia  del  Signor  Congo  ,  e  1’  Istituto,  lodando  il 
lavoro  ,  stabilisce  che  se  ne  faccia  un  articolo  ,  per 
inserirsi  ne’ suoi  Atti. 

Commette  esso  a’ Signori  Tenore  e  Gussone  Pesa¬ 
me  di  una  Memoria  letta  dal  Socio  Signor  Briganti 
su’  diversi  metodi  di  ottenere  la  riproduzione  de’ 
funghi  mangerecci. 

Il  Signor  Filippo  Vecchioni  avendo  chiesto  di  leg¬ 
gere  all’  Istituto  una  sua  Memoria  intorno  alla  di¬ 
rezione  de  globi  aereostatici ,  ne  venne  affidato  l’ e- 
same  ad  una  Commissione  composta  de’  Signori 
Sonni  ,  Flauti  e  Giannattasio.  In  conseguenza  fé’ 
questa  il  suo  rapporto ,  e  conchiuse  che  poteasi  per¬ 
mettere  quella  lettura  ;  ma  richiesta  del  suo  parere 
circa  il  modo  dall’  autore  ideato  per  dar  direzione 
alle  dette  macchine,  dichiarò  che  i  pensieri  del  Vec¬ 
chioni  erano  tutti  astratti  e  non  aveano  vernn  ap¬ 
poggio  sulle  leggi  della  meccanica.  L’ Istituto  allo¬ 
ra  ordinò  che  si  restituisse  la  Memoria  all’autore. 

A’ Signori  Sonni  ,  Durini  e  Cuciniello  si  dà  l’ in- 
carico  di  esaminare  il  progetto  mandato  dal  Mini¬ 
stro  ,  per  la  formazione  di  una  Società  diretta  dal 
Signor  Luigi  Bianchi  per  un  meccanismo  da  sosti¬ 
tuirsi  alla  macchina  a  vapore  che  dà  moto  a’  ba¬ 
stimenti,  meccanismo  inventato  da  Mariano  Pagniut- 
ti  ;  ma  la  Commissione  opina  di  non  doversi  dar  luo¬ 
go  a  tale  progetto,  e  l’ Istituto  uniformandosi  dispo¬ 
ne  di  scriversi  analogamente  al  Ministro. 

11  Direltor  generale  de’ dazi  indiretti  chiede  l’av¬ 
viso  dell’Istituto  sulla  domanda  del  Signor  Pietro 
Vercelhno  di  ottenere  il  sale  al  prezzo  di  eccezione 
per  eseguire  diversi  processi  chimici  onde  separale 
i  metalli  nobili  dagl’ignobili  in  lega  con  essi.  Si 
dà  1  incarico  a' Signori  Durini  limone  e  Pace  ,  i 
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quali  riferiscono  Y  occorrente  ,  e  1’  Istituto  determina 
di  scriversi  al  Ministro  in  conseguenza  di  talune  ri¬ 
flessioni  fatte  da  detti  Signori. 

Finalmente  da  un’  altra  relazione  fatta  all’  Istituto 
si  ricava  non  essere  solfuro  di  mercurio  ,  bensì  di 
ferro  ,  il  saggio  presentato  dal  Sig.  Panebianco,  del 
minerale  rinvenuto  in  S.  Donato  dal  Sig.  Giliberto 
Brun. 

Da  questo  rapido  oenno  ognun  vede  quanta  sia 
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stala  nell1  intervallo  di  tempo  mentovato  1*  operosità 
del  nostro  Istituto.  Al  che  si  aggiunga  1’  aver  esso 
nello  stesso  periodo  e  dato  fuori  il  VI  volume  de’ 
suoi  Atti  e  preparata  la  biennale  mostra  de’  saggi 
delle  arti  e  manifatture  che  ricorreva  in  quest’ anno. 
Di  quello,  come  dicemmo,  un  nostro  collega  farà  pa¬ 
rola  in  questo  medesimo  Quaderno  ;  di  questa  noi 
stessi  in  uno  de’  prossimi  Fascicoli. 

jj  ***  £  *** 
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Signor  Presidente 

X 

degno  di  grandi  encomi  il  nostro  Reai  Cover- 
no,  siccome  quello  che  pensa  ad  introdurre  e  favo¬ 
reggiare  fra  noi  le  più  utili  scoverte  che  da  per  o- 
gni  dove  si  fanno.  Per  tali  cure  vediamo  ingrandir¬ 
si  alla  giornata  le  nostre  fabbriche  di  ogni  manie¬ 
ra,  ed  arricchirsi  questo  Reame  di  macchine  a  va¬ 
pore  ,  filande  meccaniche ,  fonderie  di  ferro  ,  strade 
ferrate  ec.  E  fra  tali  opere  è  da  notarsi  con  ispe- 
cialità  la  introduzione  di  quel  gas  illuminante  che 
fin  da’ tempi  di  Lebon  ,  primo  inventore  di  tal  me¬ 
todo  ,  fu  riguardato  come  un  grandissimo  progres¬ 
so  dell’  umano  indegno. 

lo  fatti  per  tale  scoverfa  ,  oltre  al  vantaggio  che 
si  ottiene  dal  risparmio  dell*  olio  ,  liquido  tanto  pre¬ 
zioso  per  molti  usi  a  quali  si  adopera,  e  pel  com¬ 
mercio  che  ne  facciamo  cogli  esteri  ,  P  illuminazio- 

/ 

(i)  //  indugiata  'pubblicazione  del  presente 
Quaderno  ci  porge  la  felice  opportunità  d”  inse¬ 
rirvi  testualmente  questa  Memoria  d  un  egregio 
chimico  napolitano  ,  alla  quale  era  urgente  dare 
pubblicità  ,  perchè  vi  si  tratta  di  nuova  ed  im¬ 
portante  scoperta  ;  ed  ognun  sa  avvenire  talvol¬ 
ta  nelle  scoperte  che  alcuno  ,  benché  posteriore 
di  tempo  al  primo  inventore  ,  possa  vantare  su 
fui ,  se  non  fu  diligente ,  anteriorità  di  data. 

I  Compilatori. 


ne  della  città  è  di  gran  lunga  migliorata  ,  in  con¬ 
fronto  di  quella  in  cui  si  adopera  o  l’olio,  o  la  ce¬ 
ra  ,  o  la  stearina  stessa.  Che  se  altra  utilità  non  ar¬ 
recasse  ,  vi  ha  quella  che  la  fiamma  del  gas  ,  al¬ 
lorché  questo  è  ben  purificato,  ed  i  beccucci  d’ on- 
d’ esce  sono  ben  puliti,  illumina  costantemente,  con 
egrjal  luce  dall’istante  in  cui  si  accende,  fino  a  quel¬ 
lo  nel  quale  si  smorza  ;  laddove  quella  prodotta  dal- 
f  olio ,  o  dalla  cera  s’  indebolisce  da  momento  a 
momento  fino  a  perderla  quasi  interamente  ,  se  spes¬ 
so  il  lucignolo  non  si  smoccola.  La  spesa  poi  n’  è 
molto  minore  ,  poiché  ognun  sa ,  che  per  ottenere 
il  gas  illuminante  si  adoperano  materie  indigene  qua¬ 
si  inservibili  di  cui  non  si  fa  vcrun  traffico  ,  e  pe¬ 
rò  di  pochissimo  costo.  Tali  sono  i  nocciuoli  di  o- 
live,  le  resine  sporche  inservibili  al  commercio  ,  i 
minuzzoli  de’  legni  resinosi  ,  le  fecce  dell’  olio  ,  le 
sostanze  grasse  di  qualunque  natura  sporche  o  ir¬ 
rancidite  ,  i  residui  inutili  delle  cardature  delle  la¬ 
ne  ,  e  simili.  Ma  tutte  lo  cose  umane  han  biso¬ 
gno  del  tempo}  onde  perfezionarsi.  Perciò  il  Mi¬ 
nistro  degli  Affari  Interni  a  cui  sta  molto  a  cuore 
il  progresso  del  nostro  paese  ,  guarda  accuratamen¬ 
te  la  novella  illuminazione  sotto  i  suoi  auspici  in¬ 
trodotta  nella  nostra  metropoli  ,  e  dà  le  necessarie 
disposizioni,  onde  quest  opera  giunga  al  massimo 
grado  di  miglioramento.  Nò  mancherà  per  certo  di 
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giugnervi ,  tosto  che  le  commessure  de  tubi  con¬ 
duttori  saranno  ermeticamente  e  fermamente  chiuse , 
come  si  sta  ora  eseguendo  :  cosi  il  gas  non  poten¬ 
do  per  esse  più  scappar  via  ,  nessun  incomodo  o 
danno  sarà  mai  per  venirne  agli  abitanti. 

Per  altro  non  intendo  asserire  che  per  ora  sarà 
possibile  di  ovviarsi  a  tutt’  i  piccoli  inconvenienti  , 
che  sono  inerenti  a  questo  nuovo  ramo  d’  industria. 
E  abbastanza  conosciuto  che  i  prodotti  gassosi  della 
distillazione  a  secco  delle  sostanze  vegetali  nella  tem¬ 
peratura  quasi  del  bianco  sono  gas  acido  carbonico , 
gas  carburo  d’idrogeno,  gas  ossido  di  carbonio  , 
gas  carburo  diidrico  ,  mischiato  al  gas  carburo  te- 
traidrico,  ed  al  gas  idrogeno  puro.  Se  la  tempera¬ 
tura  poi  sarà  più  bassa  invece  di  formarsi  del  gas 
carburo  tei raid rico  ,  si  otterrà  il  gas  olefactente  che 
brucia  con  fiamma  vivace  ,  ed  ordinariamente  for¬ 
ma  quasi  la  quarta  parte  del  volume  del  gas  illu¬ 
minante. 

Oltre  del  miscuglio  de’  cennati  gas  permanenti  vi 
ha  de’ vapori  di  olio  pirogenato  denso,  e  delle  pi- 
roleine ,  che  sempre  si  trovano  in  più  o  meno  quan¬ 
tità  sospese  nel  gas  illuminante,  che  lo  rendono  puz¬ 
zolente,  e  che  in  parte  si  depositano  ne’ purificaloi. 
Queste  sostanze  per  altro  ,  se  in  discreta  quantità 
vi  si  trovano  frammischiate  ,  rendono  il  gas  più  il¬ 
luminante  ;  in  dose  maggiore  ne  fanno  fosca  e  fu¬ 
ligginosa  la  fiamma. 

Tutti  gli  enunciati  gas  e  vapori  pirogenati ,  per¬ 
chè  non  sono  acidi  nè  corrosivi  ,  nè  di  natura  mi¬ 
asmatica  ,  giacché  prodotti  dalla  scomposizione  di 
sostanze  vegetali  ,  mediante  forte  temperatura  ,  non 
sono  nocivi  alla  salute  ,  allorché  però  si  trovino  in 
piccola  quantità  uniti  all'  aria  atmosferica  che  deve 
servire  alla  respirazione  ;  ma  arrecano  soltanto  in¬ 
comodo  pel  puzzo  che  si  emana  da’  vapori  dell’ olio 
empireuraatico  ,  e  delle  piroleine  ;  il  quale  puzzo 
laddove  fosse  prolungato  ,  potrebbe  arrecar  danno 
specialmente  alle  donne ,  a  bambini  ed  agl’  individui 
di  temperamento  nervoso. 

D'altronde  allorché  detto  gas  illuminante  ricavato 
dalle  sostanze  vegetali  brucia  ,  si  ottengono  dalla 
sua  combustione  prodotti  analoghi  a  quelli  che  si 
hanno  dall’  olio ,  o  da  altre  sostanze  vegetali  e  re- 


0 

sinose ,  cioè  vapori  acquosi  e  gas  acido  carbonico. 
Laonde  non  si  deve  neanche  sospettare  che  la  com¬ 
bustione  di  detto  gas  riesca  più  incomoda  o  nociva 
alla  salute. 

Non  è  così  poi  quando  per  mancanza  di  buoni 
metodi,  di  ottimo  macchinismo,  o  per  oscitanza  de¬ 
gli  operai  ,  come  si  è  detto  ,  si  facesse  disperdere 
in  gran  copia  nell’  atmosfera  ;  in  tal  caso  quello  ren¬ 
derebbe  l’ aria  incomoda  ,  od  anche  nociva  alla  re¬ 
spirazione  dei  circostanti  ,  a  seconda  della  più  o  me¬ 
no  quantità  di  gas  incombusto  che  vi  si  potrebbe 
frammischiare. 

Ove  poi  il  gas  illuminante  si  ricavasse  dal  car- 
bon  fossile  ,  quello  conterrebbe  sempre  una  quantità 
maggiore  di  puzzolenti  vapori  pirogenati  ,  e  spesso 
del  gas  sol  fido  idrico,  ossia  gas  acido  idrosolforico, 
che  è  nocivo  alla  respirazione. 

In  talune  contrade  però  si  rende  indispensabile 
l’ uso  del  carbon  fossile  ,  dal  quale  con  la  stessa  o- 
perazione  ricavano  il  coak  ossia  carbon  di  terra  pu¬ 
rificato  ,  tanto  necessario  a  molti  usi ,  e  specialmen¬ 
te  alle  fonderie  di  ferro  ,  ottenendosi  contemporanea¬ 
mente  il  gas  illuminante  ,  che  per  tal  motivo  costa 
pochissimo.  Se  ciò  non  fosse,  si  dovrebbe  proscrive¬ 
re  1’  uso  del  gas  ricavato  da  tali  fossili  ;  imperocché 
oltre  del  puzzo  maggiore  che  arreca  ,  in  caso  di 
dispersione  a  cagione  della  presenza  de’  vapori  bitumi¬ 
nosi  semi-combusti  ,  dà  una  luce  molto  più  fosca  e 
debole ,  e  produce  nell’  atto  della  sua  combustione 
(  quando  non  è  ben  purgato  del  gas  acido  idrosol¬ 
forico  )  del  gas  acido  solforoso  ,  che  riesce  soffo¬ 
gante ,  specialmente  ne’ luoghi  chiusi. 

Pericolo  di  detonazione  non  vi  può  essere  ,  per¬ 
chè  il  gas  illuminante  è  un  combustibile  vampeg¬ 
gi  ante  ,  ma  non  detonante,  e  lo  diventa  solo,  allor¬ 
ché  è  misto  a  data  dose  di  gas  ossigeno  ,  o  di  aria 
atmosferica  ,  che  a  bella  posta  vi  si  dovrebbe  fram¬ 
mischiare. 

Quanto  poi  allo  scoppio  del  gasometro  ,  questo 
rarissimo  avvenimento  potrebbe  solo  aver  luogo  lad¬ 
dove  fosse  mal  calcolata  la  forza  delle  sue  pareti 
con  quella  della  espansibilità  del  gas  ,  prodotta  dal¬ 
la  pressione  eccessiva. 

Dunque  la  fabbricazione  di  tali  generi  di  gas  non 
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produrrà  danno  alcuno  alla  salute  ,  se  le  sueeenna- 
te  cose  saranno  prevedute  ,  e  quando  con  ottimo 
macchinismo  e  molta  vigilanza  ed  avvedutezza  si  e- 
vilino  le  dispersioni  de’  gas  e  de'  fetidi  vapori  da 
non  viziarne  1’  aria. 

.Anche  pr.ma  che  V  Eccellentissimo  Ministro  degli 
Affari  Interni  avesse  nominala  una  Commessione  com¬ 
posta  det  dotto  Professore  Signor  D.  Giovanni  Gua* 
rini  e  me,  per  invigilare  1’  andamento  della  il¬ 
luminazione  a  gas  di  questa  Capitale  ,  io  mi  era  re¬ 
cato  altresi  per  ordine  superiore ,  a  visitare  il  gran¬ 
dioso  opificio  del  gas  stabilito  nel  vicolo  Cupa  vec- 
ch  a  a  Santa  Maria  in  Portico.  Nella  quale  visita 
credetti  che  il  gas  fosse  poco  purificato  col  macchi¬ 
la  smo  ivi  esistente  ,  e  che  perciò  bisognava  miglio¬ 
rarlo  in  qualche  maniera. 

Dissi  fra  me ,  che  ciò  avrebbe  potuto  accadere 
facendolo  prima  passare  per  varie  cellette  dove  fos- 
s  messa  della  calce  caustica  ,  come  generalmente 
fci  pratica  ,  e  poi  dando  al  gas  ,  dopo  esser  passato 
pei  rinfrescatoio  ,  la  pressione  di  qualche  atmosfera, 
come  con  successo  eseguì  il  Signor  Faraday  ,  che 
g  i  diede  una  pressione  di  trenta  atmosfere  ,  onde 
depositasse  così  la  maggior  parte  dell’  olio  den- 
r  pirogenato,  non  che  un  liquore  di  simil  natura, 
che  seco  trascina  ,  e  che  rende  fosca  la  fiamma.  Mi 
avvidi  però  che  tale  pressione  non  poteva  darsi  sot¬ 
to  la  gran  campana  del  gasometro  ,  perchè  questa 
è  fatta  di  lamierino  molto  debole  ,  e  perciò  sarebbe 
scoppiata  facilmente. 

Mentre  escogitava  la  conformazione  di  qualche  al¬ 
tro  macchinismo  per  ottenere  tale  intento  ,  fissai  lo 
sguardo  su  di  una  macchina  a  vapore  in  quello  Sta¬ 
bilimento  messa  per  attingere  1  acqua  che  necessita 
continuamente  al  rinfrescatoio. 

Allora  mi  venne  in  mente,  che  il  gas  istesso  , 
che  si  sviluppa  dai  noti  apparecchi ,  prima  o  dopo 
es$ei  rinfrescato ,  si  potesse  portare  in  un  grosso  e 
consistente  cilindro  metallico  ,  che  chiameremo  cilin¬ 
dro  condensatore ,  e  la  sua  forma  dovrebbe  essere 
d  nsimile  alla  caldaia  che  ora  serve  a  sviluppare  il 
vapore  nelle  ordinarie  macchine  ,  affinchè  nell'  esse¬ 
re  ivi  compresso  potesse  dare  un  doppio  effetto  ,  di 
«ondeucai si  cioè,  ad  animare  insieme  la  macchina 


motrice  ,  e  poi  passare  nel  gran  gasometro  per  ser¬ 
vire  alla  illuminazione. 

Jn  tal  modo  si  otterrebbe  il  gas  più  purificalo, 
giacché  colla  pressione  si  depositerebbe  quasi  tatto 
il  catrame,  e  per  conseguenza  ne  sarebbe  migliora¬ 
la  la  illuminazione.  E  nell' istesso  tempo  si  acquiste¬ 
rebbe  una  forza  motrice  prodotta  dalla  espansione 
del  gas  compresso  ,  che  darebbe  gli  stessi  effetti  i 
quali  ora  si  hanno  dal  vapore  ,  senza  aver  più  bi¬ 
sogno  nè  di  altro  fuoco  ,  nè  delia  mano  d’  opera 
per  animarlo. 

Comunicai  una  idea  di  tal  fatta  al  mio  gentile  e 
dotto  amico  Sig.  D.  Ercole  Lauria  espertissimo  in 
molte  cose,  ma  particolarmente  in  questo  ramo  di 
sapere  ;  ed  egli  fece  pure  delle  opportune  riflessio¬ 
ni  sulla  cosa  riguardante  la  parte  meccanica. 

Adunque  ,  secondo  il  progettato  sistema  ,  il  gas 
appena- die  sarà  sviluppato  nelle  storte  ,  s’inalzerà 
ne’  tubi  verticali ,  e  da  questi  passerà  in  un  cilin¬ 
dro  metallico  messo  orizzontalmente  pieno  quasi  a 
metà  di  una  quantità  di  olio  empireumatico  ottenu¬ 
to  dalla  stessa  distillazione  delle  sostanze  vegetali , 
e  di  acqua  ,  e  poi  colla  sua  forza  espansiva  aprirà 
una  valvola  messa  nel  tubo  conduttore  ,  in  modo 
tale  che  il  gas  non  potrà  più  retrocedere  nelle  in¬ 
dicate  storte. 

Da  tale  cilindro  detto  gas  si  porla  forzato  dalla 
pressione  ,  figlia  de’  gas  che  continuamente  si  pro¬ 
ducono  nelle  storte  ,  nel  gran  cilindro  condensatore, 
ed  ivi  si  comprimerà  fino  a  quel  segno  che  necessi¬ 
ta  ,  misurandone  la  pressione  con  apposito  manometro. 

Da  detto  cilindro  condensatore  il  gas  compresso 
passerà  nel  cilindro  motore  della  conosciuta  macchi¬ 
na  a  vapore  ,  e  gli  comunicherà  il  moto  necessario, 
che  si  potrà  applicare  al  macinamento  deceeali,  ad 
attingere  I’  acqua  ,  o  ad  altri  usi  che  si  crederanno 
opportuni.  Indi  passerà  mediante  condotti  adattati 
nel  gasometro  per  servire  alla  illuminazione. 

Se  il  gas  venisse  eccedente  dalle  storte  nel  cilin¬ 
dro  condensatore  ,  in  questo  caso  per  evilape  qualun¬ 
que  rischio  una  valvola  di  sicurezza  si  aprirà  da  se 
stessa  ,  e  propriamente  quando  la  forza  del  gas  sa¬ 
rà  maggiore  di  quella  pressione  che  è  necessar  a  al 
luon  andamento  della  macchina,  e  questo  gas  me- 
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diante  appositi  condotti  ,  si  porterà  benanche  nel 
gasomefro. 

Nel  fondo  del  cilindro  condensatore  dovranno  sta¬ 
bilirsi  de  rubinetti ,  per  cacciarne  da  tempo  in  tem¬ 
po  1’  olio  denso  pirogenato ,  ossia  una  specie  di  ca¬ 
trame  che  si  deposita  dal  gas  con  data  quantità  di 
acqua. 

Se  l’esperienza  dimostrerà,  che  il  gas  appena 
sviluppato  portato  nel  cilindro  condensatore,  e  da 
questo  nel  cilindro  motore  ivi  depositasse  molto  ca¬ 
trame  ,  impicciando  ,  o  ritardando  il  buono  andamen¬ 
to  della  macchina  motrice  ,  allora  bisognerà  prima 
farlo  passare  pel  rinfrescatojo ,  e  poi  portarlo  nel 
cilindro  condensatore. 

E  facile  vedersi  in  questa  operazione,  che  le  Stor¬ 
te  fanno  )’  istesso  ufficio  che  fa  ora  la  caldaja  ; 
cd  il  gas  illuminante  agisce  nel  cilindro  motore  nel¬ 
lo  stesso  modo  de’  vapori  nelle  ordinarie  macchine  di 
simil  genere. 

11  Sig.  Lauria  ha  promesso  che  dopo  poco  altro 
tempo  darà  un  disegno  con  la  distinta  spiegazione 
di  questo  modificato  macchinismo. 

Spero  che  la  Compagnia  del  gas  illuminante  vor¬ 
rà  profittare  di  queste  escogitazioni  ,  e  colla  nostra 
assistitenza  ,  onde  sia  tutto  ben  calcolato  ,  e  si  pos¬ 
sa  ovviare  a  qualche  difficoltà  provveniente  dalla  no¬ 
vità  della  cosa.  In  tal  maniera  è  sperabile  vedersi 
in  questo  paese  stabilita  sulle  basi  economiche  una 
macchina  che  produce  il  doppio  effetto  indicato.  E 
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se  qui  non  sia  per  essere  molto  produttiva  ,  perchè 
per  ora  poca  quantità  di  gas  si  ricava  ;  tale  sarà 
certamente  negli  altri  paesi  ,  dove  una  immensa  co¬ 
pia  di  gas  serve  ai  succennati  usi. 

Un  altro  pensiero,  Signor  Presidente,  che  al  presente 
non  posso  pubblicare,  perchè  merita  altra  ponderazione, 
mi  occupa  la  mente,  ed  è  di  ottenere  il  moto  delle  mac¬ 
chine  così  dette  a  vapore  ,  senza  aver  più  bisogno 
nè  di  carboni  ,  nè  di  aria  ,  nè  di  acqua  ,  o  al  più 
di  pochissima  quantità  di  quest’  ultima  ,  nè  di  qua¬ 
lunque  altro  liquido ,  nè  di  elettrico.  Ma  solamente 
saranno  necessarie  talune  sostanze  solide  di  poco  pe¬ 
so ,  e  di  prezzo  discreto  ,  le  quali  unite  ,  e  mese 
in  certe  date  circostanze,  con  un  modificato  macchi¬ 
nismo  ,  potranno  produrre  i  desiati  effetti. 

I  fatti  ottenuti  ni  piccolo  ,  mi  bau  dato  cagione 
di  credere  essere  possibile  la  riuscita  di  quant’ ora  ho 
accennato ,  ma  mi  veggo  nel  dovere  di  eseguire  gli 
esperimenti  un  po’  più  in  grande  per  meglio  accer¬ 
tarmene  ,  e  per  ovviare  ,  se  è  possibile ,  alle  diffi¬ 
coltà  che  potranno  insorgere. 

Intanto  ,  onde  prendere  data  certa  di  tal  mio  pen¬ 
samento  ,  deposito  in  questo  Reale  Istituto  il  preseri- 
te  plico  suggellato,  che  contiene  un  foglio  colla  da¬ 
ta  e  la  mia  sottoscrizione  nel  quale  trovasi  enuncia¬ 
to  il  nuovo  mezzo  che  intendo  adoperare  per  ottene¬ 
re  gli  effetti  stessi  del  vapore.  Vi  si  troveranno  be¬ 
nanche  de’  bozzi  del  disegno  delle  modificate  macchi¬ 
ne  con  le  corrispondenti  spiegazioni. 
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ìjL  sciogliere  la  promessa  che  demmo  1’  anno  scor¬ 
so  nel  primo  articolo  da  noi  consacrato  alla  novella 
industria  delle  candele  steariche  (  voi.  21  p.  3 7 
fase,  di  Settembre  e  Ottobre  )  ci  facciamo  ora  a  con¬ 
siderare  in  ispecial  maniera  quelle  che  sotto  la  de¬ 
nominazione  di  Candele  cerogenee  del  Vesuvio  si 
fanno  in  questa  metropoli.  La  fabbrica  che  ,  sic¬ 
come  allora  cennainmo,  doveva  sommi nis! rade ,  e 
della  quale  andiam  debitori  ad  un  nobil  signore  fran¬ 
cese  ,  il  Visconte  di  Blangy  ,  è  in  pieno  vigore  nel- 
1’  edifìcio  appellato  della  Fila  ,  e  nel  dì  1  di  que¬ 
sto  mese  di  Aprile  s’  è  incominciato  lo  spaccio  del¬ 
le  belle  sue  produzioni.  La  quale  data  noi  con 
animo  compiaciuto  registriamo  in  questi  Annali  ,  sic¬ 
come  quella  d’  una  nuova  conquista  della  patria  in¬ 
dustria  ,  d’nu  nuovo  passo  della  civiltà  napolitana. 
Industria  e  civiltà  sono  ora  cose  inseparabili  ,  e 
scambievolmente  concatenate  tra  loro,  per  guisa  che  o- 
gnuna  di  esse  a  vicenda  è  causa  e  conseguenza  dell'  al- 
t  a;  e  però  nella  stessa  proporzione  veggonsi  ora  aumen¬ 
tare  ,  nella  stessa  proporzione  si  vedrebbero  diminui¬ 
re.  La  politica  stessa  dell'intero  Globo  ora  più  non 
gira  che  sopra  un  sol  perno,  e  questo  perno  è  1* 
industria.  Essa  coopera  a  mantener  la  pace  ;  per 
essa  romperebbesi  guerra;  ad  essa  le  scienze  odierne  con¬ 
sacrano  i  loro  meravigliosi  progressi;  essa  domina  gli 
clementi ,  vince  il  tempo  e  lo  spazio  ,  in  somma  essa 
è  oggimai  la  regina  del  mondo.  E  se  ogni  nuova 


manifattura  è  come  una  gemma  che  si  aggiugne  al¬ 
la  sua  corona,  a  buon  dritto  ci  gode  l'animo  in 
contemplar  quella  fabbrica  che  grandiosa,  desiderata  , 
duratura,  ut  lissiina,  il  sig.  di  Blangy  ha  piantato  tra 
noi.  Della  quale  volendo  ora  tener  proposito  ,  è  d’ 
uopo  ripigliare  alquanto  da  lungi  il  discorso. 

La  materia  prima  in  essa  adoperata  è  la  stearina. 
Di  questo  dono  che  la  chimica  fece  ei  non  ha  molto 
all’  industria  comunemente  rendesi  merito,  e  nel  pre¬ 
cedente  articolo  il  rendemmo  noi  pure,  al  sig.  Che- 
vreul.  Ma  prima  di  Chevreul  ,  siccome  di  poi  me¬ 
glio  fummo  informati ,  aveva  rivolto  all’  analisi  del 
sego  le  sue  dotte  indagini  il  celebre  Vauquelin  ; 
quel  Vauquelin  di  cui  allo  suonava  il  grido  ne’  pii- 
mordi  del  nostro  secolo ,  ed  al  quale  Napoleone  da¬ 
va  grossi  stipendi  e  pensioni  Sol  perchè  attendesse 
a  sperienze  chimiche,  di  cui  gli  pagava  tutte  le  spese. 
Ora  questo  gran  chimico  francese,  Tcercando  una  ma¬ 
teria  la  quale  fosse  da  preferirsi  alla  cera,  pervenne 
il  primo  ad  analizzare  ilsego,  ed  a  separare  in  esso  dal¬ 
la  par  te  grossolana  e  fluida  la  solida  e  pura,  dall’  olei¬ 
na  la  stearina.  Ma  il  suo  lavoro  era  tuttavia  imperfetto, 
quando  la  morte  lo  colse.  Allora  que’  dottissimi  uomini 
diGay-l  jussac  e  Chevreul  se!  tolsero  in  mano  e  termina¬ 
rono  ciò  che  il  predecessor  loro  avea  così  felicemente 
incominciato.  Per  ottenere  sì  l’alta  separazione ,  suc¬ 
cessivamente  si  adoperò  lo  spirito  di  vino,  l’essenza 
di  trementina  ,  la  potassa  e  finalmente  1’  acido  sd- 


DELL12  CANDELE  STEARICHE. 


Forico.  A  quest'  ultimo ,  specialmente  dopo  i  lavori 
del  Sig.  Darcet,  fu  data  a  ragione  la  preferenza  ,  sì 
per  economia  di  spesa,  e  sì  perchè  la  materia  trattata  con 
essa  guadagna  invecchiando  sempre  maggiore  bian¬ 
chezza  e  bontà.  Per  tale  guisa  prese  in  Francia  na¬ 
scimento  e  progredì  maravigliosamente  la  novella  ma- 
nifatlnra  delle  candele  dette  appunto  steariche  dalla 
stearina  di  che  consistevano.  Nella  quale  opera  dalla 
sna  parte  ancora  contribuiva  un  discepolo  di  Yau- 
quelin  ,  il  Sig.  Visconte  di  Blangy  ,  che  sol  per  di¬ 
letto  portato  a  chimici  studi,  applicò  specialmente 
l’ingegno  a  perfezionare  la  fabbrica  di  sì  fatte  can¬ 
dele.  Per  due  modi  ei  vi  cooperò,  ed  in  quanto  allo 
stoppino,  ed  in  quanto  alla  stearina.  Ognun  sa  esse¬ 
re  il  primo  gran  parte  delle  candele  ,  nè  aveano 
ancora  potuto  uno  ottenerne  che  fosse  veramente  accon¬ 
cio  all’uopo.  A  ciò  intese  principalmente  con  tutti  gli 
spirili  il  nostro  Visconte  ,  ed  a  via  di  tentativi  e  di 
sperimenti  ,  di  studi  e  di  spese,  giunse  alla  fine  a 
toccare  la  meta.  11  lucignolo  in  fatti  del  quale  egli 
fa  uso  è  d’  una  fattura  particolare ,  al  tutto  di  sua 
invenzione ,  della  quale  ei  si  è  riservato  il  secreto. 
Certo  è  che  morbido  ,  flessibile  ,  e  sempre  alquanto 
inclinato  sopra  rii  sè ,  mai  non  si  carbonizza,  mai 
non  ha  bisogno  di  smoccolatojo ,  nè  spande  fumo, 
nè  lascia  allo  spegnersi  favilla. 

Ancora  nella  materia  stearica  della  sua  candela  il 
Sig.  de  Blangy  ha  potuto  recare  qualche  perfeziona¬ 
mento.  Minutamente  esaminala,  si  venne  ad  avvertire 
che  se  essa  materia,  trattala  coll’acido  solforico,  nulla 
più  contenea  di  parti  grasse,  avea  però  una  parte  ter¬ 
rea  che  s’  attaccava  al  lucignolo ,  ed  una  parte  lat¬ 
tea  che  nuoceva  alla  luce.  Ora  quel  Signore  non  so¬ 
lo  ne  estrae  le  due  parti  difettose,  ma  è  giunto  an¬ 
cora  a  toglierne  quella  specie  di  bianco  opaco  ed 
a  darle  della  trasparenza.  Laonde  egli  estrae  dal 
sego  una  quintessenza  delicatissima  ,  una  sostan¬ 
za  superiore  alla  stearina  medesima ,  da  lui  deno¬ 
minata  cerogcno  ,  e  però  ne  veune  alle  sue  candele 
la  denominazione  di  cerogenee.  Inoltre  egli  aggiun¬ 
ge  alla  materia  di  esse  una  porzioncella  di  cera  del¬ 
la  più  fina  qualità,  di  quella  di  Smirne  prrgata 
e  raffinata  in  Venezia.  Per  tutti  i  quali  artifìci  egli 


è  così  pervenuto  ad  ottenerle  di  quella  perfezione 
che  in  altre  fabbriche  non  fu  peranco  raggiunta. 

Intanto  le  politiche  vicissitudini  in  questi  ultimi 
anni  il  balzavano  fuor  della  patria.  Venuto  in  Ita¬ 
lia  ,  ebbe  nell’  animo  di  mettere  a  profitto  i  suoi 
trovali  in  una  manifattura  in  cui  erasi  egli  spinto  cosi 
innanzi  ,  e  con  ardir  segnalato  scelse  Venezia  per 
istabilirvi  il  suo  primo  opificio.  Non  vi  volea  poco 
a  contrastare  colle  sue  candele  di  sego  il  primato  alle 
più  perfette  candele  di  cera  che  appunto  da  tal  città 
han  nome  e  le  quali  giustamente  godono  di  più  che  se¬ 
colare  fama.  Ma  non  pertanto  egli  vinse  la  prova.  Scel¬ 
to  alla  Mira  in  sulla  Brenta  acconcio  luogo  ed  a  Venezia 
prossimo,  vi  fondò  tale  fabbrica  che  può  ora  sod¬ 
disfar  le  richieste  e  del  Regno  Lombardo- Veneto  e 
dell’  Austria  medesima.  Il  qual  favore  conseguì  in 
modo  solenne ,  e  quasi  di  colpo ,  allorché  ebbe  per 
così  dire  a  scendere  in  campo  e  lottar  corpo  a  cor¬ 
po  co’ \eneti  cerajuoli.  Tratlavasi  di  festeggiare  il  pri¬ 
mo  ingresso  che  l’Imperalor  Ferdinando  faceva  nell’an¬ 
tica  dominatrice  dell’Adriatico  allorché  veniva  a  cinger¬ 
si  il  capo  della  ferrea  corona.  Bisognava  illuminare  con 
torchi  la  piazza  e  la  cupola  di  S.  Marco,  il  teatro  della 
Fenice  ed  altri  pubblici  luoghi.  Ma  quale  anteporre,  la 
cerea  candela  o  la  stearica?  Non  badandosi  a  spe¬ 
sa  in  così  fausta  occasione  ,  rimaneva  a  vedere  sol¬ 
tanto  qual  delle  due  rendesse  luce  più  splendida  , 
più  durevole,  quale  evitasse  l’ inconveniente  del  goc¬ 
ciolare  ,  quale  in  somma  offerisse  maggiori  vantag¬ 
gi.  La  pubblica  autorità  istituì  allora  una  Commis¬ 
sione  di  molti  e  degni  uomini  ,  e  la  deputò  a  risol¬ 
vere  la  quislione.  Dopo  non  pochi  esperimenti  e  con¬ 
fronti  ,  tutto  diligentemente  esaminato  e  conlrappe- 
sato,  essa,  anteponendo  l’amor  del  vero  all’ amor  della 
patria,  decise  che  per  tutti  i  riguardi  il  torchio  stearico 
era  da  preferire.  E  della  sua  candida  luce  si  videro  in 
fatti  i  mentovati  luoghi  risplendere  ,  e  nessuno  al¬ 
zò  la  voce  contro  la  data  sentenza  ,  e  il  Monarca 
medesimo  soddisfattissimo  rimise  allor  di  sua  mano 
al  nostro  Visconte  la  gran  medaglia  d’  oro  ,  eh’  e 
ivi  il  maggior  premio  all"  industria ,  gli  concesse  un 
triplice  privilegio  ,  ed  impose  alla  sua  manifattura 
l’ onorevol  titolo  di  Privilegiata  fabbrica  nazionale. 
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Un'altra  simile  se  ne  sta  ora  istituendo  in  Milano 
anche  a  cura  del  Signor  di  Blangy. 

Ma  per  parlare  di  quella  di  Napoli,  dopo  quindici  me¬ 
si  di  sollecitudini  indefesse,  e  lo  sborso  di  non  piccioli 
capitali,  essa  ha  incominciato  a  dar  le  sue  produzioni. 
Chiunque  pertanto  ha  potuto  convincersi  de’  molti  e 
non  piccioli  pregi  di  che  vanno  contraddistinte  le 
novelle  candele.  Nella  bianchezza  esse  pareggiano 
l’ alabastro  ;  nella  solidità  e  nella  durata  vincono 
quelle  di  cera.  Il  loro  contatto  non  insudicia  punto 
le  stoffe.  Nessuno  odore  è  in  esse  ,  ma  ben  possono 
riceverne  qual  più  aggradevole  vuoi  porci  :  il  che 
colle  altre  non  è  possibile  ,  poiché  ogni  odore  viene 
assorbito  da  quel  della  cera.  La  loro  luce  è  anche 
più  bella  e  nel  tempo  stesso  più  bianca  ,  talché 
la  vista  vi  si  riposa  ,  e  que’  che  1’  hanno  indebolita 
non  ne  soffrono  menomamente  :  ond’  è  che  i  medi¬ 
ci  prescrivono  a  miopi  di  far  uso  scrivendo  0  leg¬ 
gendo  di  siffatto  lume.  Lo  stoppino  che  n’ è  l’ani¬ 
ma  ,  grazie  al  segreto  artifìcio  di  che  si  cennava , 
non  ha  mai  bisogno  di  essere  smoccolato ,  ma  bru¬ 
ciando  sempre  di  una  fiamma  pura  e  non  vacillan¬ 
te  ,  prosegue  egualmente  sino  alla  fine  la  sua  com¬ 
bustione  ;  per  guisa  che  puoi  lasciarlo  arder  la  not¬ 
te  presso  al  tuo  letto  senza  temerne  sinistro  ac¬ 
cidente.  Le  cerogenee  resistono  all’  azione  dell’  a- 
ria ,  e  per  liquefarsi  occorre  una  temperatura  di 
1 1  gradi  di  Reaumur  al  di  sopra  di  quella  in  cui 
si  fonde  la  candela  di  cera.  E  però  il  colamento  che  in 
questa  d'  ordinario  si  osserva  anche  senza  l’azione  del 
vento,  non  offende  mai  quelle,  od  è  molto  minore  al¬ 
lorché  qualche  corrente  d’aria  ne  agiti  il  lume.  Dan¬ 
no  poi  maggior  luce  e  più  trasparenti  divengono  e 
più  candore  acquistano  secondo  che  invecchiano.  In 
somma  son  esse  tanto  superiori  alle  candele  di  cera, 
quanto  queste  alle  ordinarie  di  sego. 

Ancora  è  da  notare  che  le  candele  del  Vesuvio 
soprastanno  a  quelle  della  S Iella  e  di  altre  fabbri¬ 
che  di  Francia,  si  per  la  trasparenza  della  materia, 
come  per  la  durata  e  la  qualità  della  luce.  I  quali 
pregi  sono  stati  non  solo  da’ cittadini  e  da’  più  alti 
personaggi  della  città  nostra  riconosciuti  ,  ma  dalla 
stessa  Maestà  del  Re,  che  per  uso  della  sua  Reggia  di 


queste  nuove  candele  ha  voluto  valersi.  E  non  tar¬ 
deremo  ancora  a  vederle  adoperale  nelle  grandi  illumi¬ 
nazioni  del  Reai  Teatro  di  S.  Carlo.  Or  chi  non  vorrà 
anche  anteporle  nelle  privale  case  a’ lumi  da  olio  ?  Pren¬ 
dete  alcuna  di  quelle  lampade  che  da  Argand  a  Carcel- 
le  furono  tanto  perfezionate  nel  loro  meccanismo:  avre¬ 
te  sempre  a  temere  che  la  più  picciola  malaccortez¬ 
za  la  guasti  ,  e  non  è  facile  il  farla  raccomodare. 
Qual’  attenzione  non  vi  bisogna  a  governarle  !  Più 
sono  ingegnose ,  più  costano,  più  facilmente  si  scon¬ 
ciano  ;  ed  inevitabile  è  V  inconveniente  del  macchia¬ 
re  col  loro  liquido  animatore  qualunque  parte  siane 
tocca.  Ma,  oltre  che  le  cerogenee  vi  fanno  evitar 
tutto  ciò  ,  non  tenete  per  esse  impedito  il  capitale 
che  per  l’acquisto  di  quelle  macchinette  vi  occorre; 
ed  un  pacco  di  quattro  di  tali  candele,  che  formano 
una  libbra  napolitana  ,  si  ha  per  grana  26. 

Del  rimanente  la  fabbrica  di  cui  favelliamo  non 
è  giunta  per  anco  a  quel  grado  di  perfezione  cui 
può  sicuramente  arrivare.  I  primi  saggi  ,  tra  per 
gl’inconvenienti  inseparabili  dalle  primizie  di  ogni 
manifattura  e  perché  la  quantità  delle  richieste 
non  permetteva  che  avessero  il  debito  riposo  ,  non 
erano  cosi  plausibili  ,  come  quelli  che  vennero  do¬ 
po  ,  e  questi  saranno  vinti  ancor  essi  da’  successivi. 
Lo  stésso  Signor  de  Blangy  ,  mai  non  rifinendo  dal- 
l’ indagare  e  speculare,  ha  lo  sguardo  inteso  e  il 
pensiero  verso  quel  punto  che  vagheggia  col  desi¬ 
derio  ,  e  che  questo  desiderio  impotente  non  sia  , 
ce  n’  è  mallevadore  il  passato.  Intanto  si  vuole  a 
lui  dar  lodi,  a  lui  porgere  ringraziamenti  e  conforti  : 
lodi  pe’nuovi  passi  onde  la  mercè  sua  progredì  l'indu¬ 
stria  stearica;  ringraziamenti,  perchè  la  introdusse  nel 
Regno  fondandone  colossale  stabilimento  ,  e  fondan¬ 
dolo  senza  privilegi  ,  senza  franchigie  ,  senza  nulla 
insomma  di  gratuito  ;  conforti  in  fine  perchè  trava¬ 
glisi  a  far  più  e  meglio  ,  e  ,  se  fia  possibile  ,  a  ri¬ 
durre  ancora  il  prezzo  della  sua  produzione.  Egli 
ha  già  il  favor  pubblico;  ha  la  protezion  del  Mini¬ 
stro  e  tutto  l'aiuto  ed  appoggio  ch’era  in  sua  po¬ 
testà  concedergli  siccome  promotore  e  tutore  delle 
patrie  manifatture;  ma,  che  più  monta  ,  ha  egli 
nel  Principe  un  giusto  estimatore  del  valor  suo  in 
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questa  branca  delle  arti  meccaniche  la  quale  ,  come 
dicevano  i  dotti  Thénard  e  Dupin  nel  Rapporto 
dell’  Istituto  di  Francia  per  l’anno  i S3^  ,  è  la  più 
bella  scoverta  che  da  lunga  stagione  abbia  fatta  la 

(1)  Il  ritardo  sofferto  dalla  pubblicazione  di  questo 
Fascicolo  ci  permettedi  aggiugnere  altre  più  recenti  parti¬ 
colarità  onorevoli  al  Signor  di  Blangy  ed  alle  sue  candele. 
Il  saggio  espostone  nella  pubblica  mostra  industriale  di 
quest’anno  è  stato  riconosciuto  di  tale  e  tanta  impor¬ 
tanza  che  il  Reale  Istituto  d’  incoraggiamento  ha  chie¬ 
sto  per  esso  la  gran  medaglia  d’  oro  ,  vale  a  dire  il 
massimo  premio  eh’  era  in  suo  potere  di  procacciargli. 
Le  candele  del  Vesuvio  furono  eziandio  nella  sera  del 
6  Luglio  ,  anniversario  della  nascita  di  S.  M.  la  Re¬ 
gina  Madre  ,  messe  alla  pruova  da  noi  cennata  nel  tea¬ 
tro  di  S.  Carlo.  Il  nobile  artefice  ne  aveva  espressa- 


Francia,  scoverfa  della  quale  si  grande  è  V  avvenire. 
G:<m  pertanto  bene  sperare  di  lui  e  congratulare  al 
nostro  paese  (1). 

,  jf  ***  ^  *** 

mente  fatto  lavorare  della  stessa  grandezza  de’  torchi 
di  cera  soliti  ad  usarsi  in  quelle  occasioni  ;  e  perchè 
meglio  potesse  farsi  il  confronto  ,  il  Ministro  dispose 
che  con  quelle  solo  i  tre  primi  ordini  e  con  questi  i 
due  ultimi  fossero  illuminati.  La  diversità  fu  tutta  a 
favor  delle  prime  ,  e  quasi  del  doppio  maggiore  l’ in¬ 
tensità  della  luce  loro.  Oltre  a  ciò ,  non  vi  fu  perico¬ 
lo  che  nessuna  di  esse  lasciasse  scorrere  menoma  goc¬ 
ciola  ad  insudiciar  le  vesti  de’  sottostanti  spettatori.  La 
fabbrica  pertanto  della  Vita  è  nella  maggiore  operosità, 
manda  le  sue  candele  in  Sicilia,  nelle  provincie,  e  già 
la  richiesta  è  per  essa  maggiore  della  produzione. 
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Atti  del  real  istituto  d  incoraggiamento 

ALLE  SCIENZE  NATURALI  DI  NAPOLI.  -  Tomo  VI. 

Aupoli  da’  torchi  del  Tramate r  i84o  —  in  4-° 
di  facce  35o  —  con  figure. 

Nella  dedicazione  del  libro  al  Re  S.  N.  si  dice 
che  avendo  la  Maestà  Sua  dato  agli  Accademici  di 
fregiare  queste  scritture  con  1’  Augusto  Suo  Nome  , 
n’  erano  essi  lieti  oltre  ogni  credere  ;  e  considera¬ 
vano  una  tanta  bontà  come  onorevolissima  prova  del¬ 
la  Reai  proiezione  verso  i  lavori  scientifici  dell’  1- 
stiluto. 

Seguita  un  Proemio  donde  si  fa  chiaro  che  mal¬ 
grado  le  molte  e  svariate  e  importanti  occupazio¬ 
ni  de’ Sozi  avrebber  essi  anche  più  sollecitamente  da¬ 
to  alle  stampe  le  loro  Memorie ,  se  il  flagello  del 
Colera  Asiatico  non  fosse  venuto  a  sospendere  ogni 
nuova  ricerca  e  a  far  mettere  tutto  in  non  cale.  Pure 
n  così  miserabile  condizione  di  tempi  non  mancarono 
già  di  adunarsi  ,  e  dar  corso  agli  aflari  commessi 
loro  dal  Governo.  E  qui  perchè  si  ravvisi  lo  stato 
presente  delle  nostre  industrie  agrarie  e  di  manifattura 
1'  Autore  invita  ognuno  a  percorrere  i  dintorni  del¬ 
la  Metropoli ,  e  le  contrade  del  Regno,  essendo  che 
sempre  vi  scorgerai  qualche  nuova  impresa  :  Gran¬ 
di  ordegni  per  lavori  di  lana  di  cotone  e  di  lino  : 
vastissima  fabbrica  di  zucchero  di  Rarbabielola:  ma¬ 
gnifiche  fonderie  di  ferro  ,  oltre  quelle  che  sono  al¬ 
la  Mongiana  :  non  poche  macchine  idrauliche  mos¬ 
se  dal  vapore  ,  ed  a  pressione  ;  nuovi  strumenti 
di  agricoltura  :  nuove  coltivazioni  di  piante  utilissi¬ 
me  :  miglioramenti  nella  pastorizia  ,  e  nelle  razze 
degli  animali  vaccini  per  la  introduzione  delle  peco¬ 
re  merine ,  e  de’  tori  della  Svizzera.  Da  ultimo  fac¬ 
ciasi  una  rassegna  delle  braccia  che  di  presente 
danno  opera  alle  industrie,  alle  arti,  alle  manifaltu- 
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re  ,  e  si  vedrà  come  P  Istituto  siesi  adoperalo  pel 
bene  del  paese ,  e  perchè  meglio  risplenda  la  illi¬ 
mitata  munificenza  di  Re  Ferdinando  II. 

Dopo  queste  parole  ci  ha  un  sunto  delle  diciannove 
memorie  contenute  nel  libro  ;  che  noi  tralasceremo 
proponendoci  di  far  questa  fatica  un  po’  più  diffusa¬ 
mente,  affinchè  meglio  si  conoscano  le  scritture  de'Si- 
gnori  Accademici  da  chi  non  possa  aver  1’  opera  tra 
le  mani. 

Ancora  ci  ha  la  Serie  de’  Sozi  divisa  in  cinque  or¬ 
dini.  —  Quaranta  ordinari.  —  Sessanlatrè  Onora¬ 
ri  nazionali.  —  Cinquantasette  Onorari  esteri.  — 
Ccntotrentatrè  Corrispondenti  nazionali  —  e  trea- 
tatrè  Corrispondenti  esteri. 

Seguitano  le  Memorie. 

I. 

Memoria  del  socio  ordinario  Giuseppe  Nico¬ 
la  DURI  NI  SUL  CALCOLO  ECONOMICO  /  LETTA  NELLA 
TORNATA  DE'  6  FEBBRAIO  1 834 •  CON  LA  EPIGRAFE  — 
Decipimur  specie  recti.  Horat. 

Il  chiarissimo  autore  si  propone  di  dimostrare,  son 
sue  parole  ,  quanto  sia  diverso  il  calcolo  matematico 
dall’  aritmetica  commerciale,  sia  ne’  numeri  ,  sia  nel¬ 
le  quantità  astratte  ;  in  guisa  da  potersi  vedere  di 
quanti  errori  sia  fecondo  quel  computo  allorché  vo¬ 
gliasi  guida  nella  industria,  nel  commercio  ,  nell’  a- 
cquisto  delle  ricchezze. 

Non  è  già ,  dice  il  Sig.  Durini ,  che  io  nieghi 
la  scienza ,  o  i  suoi  principi  ;  ma  ne  veggo  la  i- 
nopportuna  e  sconvenevole  applicazione  ,  e  1’  abu¬ 
so  che  fassene.  La  scienza  ci  illumina  nel  bujo  del¬ 
la  ignoranza,  ci  guida  nella  incertezza  ,  e  ci  al¬ 
letta  con  le  voci  della  persuasione  all’ adempimento 
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de’  doveri  sociali.  Lungi  dunque  dal  voler  batta¬ 
gliare  contro  il  sapere  umano  ,  lo  ammiro  ,  lo  rL 
spetto,  e  bramerei  averne  tanto  che  bastasse  a  to¬ 
gliermi  dall’  errore  ,  ed  a  menarmi  sul  diritto  sen’ 
tiero.  Solo  vo’ chiarire  quanto  vadasi  errato  chiun¬ 
que  pretenda  fare  scopo  della  scienza,  quel  che  per 
indole  non  è ,  nè  può  essere. 

Lasciando  le  cose  generali  viensi  quindi  agli  esempi, 
e  dopo  essersi  toccato  di  Mida  il  quale  per  un  falso 
computo  credea  che  j’  oro  fosse  ogni  ricchezza,  e  fi¬ 
li'!  con  invidiare  un  tozzo  di  pane  ;  si  mostra  come 
nna  erronea  opinione  sulla  grandezza  de’  capitali  ab¬ 
bia  trascinata  seco  la  caduta  del  famoso  sistema  di 
Law ,  e  la  ruina  di  mezza  Francia.  IN  è  sembra  che 
miglior  fortuna ,  secondo  V  Autore  ,  sovrasti  alle  So¬ 
cietà  commerciali  introdotte  fra  noi.  Nell'  avvilimen¬ 
to  della  industria  ,  e  del  commercio ,  che  da  luti’  al¬ 
tro  prende  origine  ,  è  sorta  opinione  esserne  causa 
la  mancanza  de’  capitali;  ed  ecco  un  bridicare  di  so¬ 
cietà  commerciali,  lo  non  dimostrerò,  eyli  soggiunge, 
come  le  cose  tutte  delibati  cominciare  da  piccioli  princi¬ 
pi  ;  come  un  cumulo  di  capitali  non  impiegati  utilmen¬ 
te  sia  ostacolo  al  progresso  ,  ed  allettamento  a'  rischi 
e  alle  frodi;  ma  vorrei  domandare  in  che  mai  si  a- 
dopreranno  que’  tesori  raccolti?  Forse  nelle  coltivazio¬ 
ni  ,  nella  pastorizia,  ne’ dissodamenti  di  terre  incol¬ 
te,  o  pantanose,  nelle  irrigazioni,  nelle  costruzioni 
di  ponti  o  porti,  nello  spaccio  delle  nostre  derrate  , 
nella  compra  delle  derrate  straniere  ?  Ma  dove  rin¬ 
venir  tante  braccia  fedeli  per  confidare  nelle  loro  o- 
perazioni  ,  senza  alcun  esame  ?  e  in  altro  modo  in 
che  guisa  andar  innanzi  ,  quando  ad  ogni  menoma 
cosa  abbisognino  consulte  e  discussioni  !  Ed  in  tal 
caso  dove  trovare  quella  rapidità  ,  quella  segretezza 
che  son  pur  indispensabili  in  ogni  faccenda?  Nè  val¬ 
ga  punto  1’  esempio  delle  Compagnie  presso  le  altre 
Nazioni  ,  da  poi  che  tutte  si  fondano ,  e  si  reggono 
sulle  privative  loro  concedute  :  ma  presso  di  noi  la 
saggezza  del  Governo  non  lo  ha  voluto,  chè  sareb- 
he  sialo  creare  un  monopolio  distruggitore. 

Vie n  poi  T  autore  al  paragone  del  computo  arit¬ 
metico  e  dell’ economico  ;  e  prova  con  alcuni  esempi 
che  1*  aggiungere ,  e  moltiplicare  i  capitali  e  le  pro¬ 
duzioni  ,  i!  ohe  in  aritmetica  va!  quanto  aver  som¬ 
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me  più  grosse  ,  o  sia  arricchire  ,  non  torni  lo  stes¬ 
so  ordinariamente  in  economia  :  anzi  per  lo  più  sia 
il  contrario. 

Passa  quindi  alla  divisione  ,  sotto  la  quale  vuoisi 
comprendere  la  sottrazione,  e  ragiona  a  questo  modo: 
Se  ogni  ricchezza  vien  dalla  produzione,  quanto  più 
facile  sarà  questa,  e  quanto  minori  capitali  vi  biso¬ 
gneranno  ,  tanto  maggior  ricchezza  saremo  per  trar¬ 
ne.  Ma  non  sempre  vale  ne'  computi  economici  ;  an¬ 
zi  nella  più  parte  di  essi  nuoce  nel  fatto ,  e  ne  av¬ 
viene  una  perdita  inevitabile. 

Che  la  divisione  del  lavoro  sia  maniera  di  accele¬ 
rarlo  e  farlo  spedito ,  non  può  certamente  metter¬ 
si  in  dubbio,  dopo  la  esperienza  giornaliera ,  e  quel 
molto  che  ne  ha  insegnato  Smith.  Pure  ove  tu  vo¬ 
glia  condurre  all’estremo  segno  questo  principio,  dan¬ 
no  e  perdita  ne  saranno  le  conseguenze.  Con  oltre¬ 
passare  i  confini  dell’  umano  potere  ne  siegue  ,  o 
ohe  sien  troppe  le  spese  ,  o  che  tanta  cura  ,  e 
tanta  vigilanza  debba  adoperarvi  ,  da  tornare  im¬ 
possibile  guardar  lutto  ,  vigilar  tutto  ,  sostener  lut¬ 
to.  Quindi  la  negligenza  consumerà  i  capitali  ,  do¬ 
po  aver  consumato  i  lucri  :  e  questo  sarà  il  mise¬ 
ro  fine  di  un  computo  che  ti  lusinga  con  vane  pro¬ 
li  esse  di  ricchezza. 

Per  riguardo  alla  sottrazione  egli  è  fuor  di  dub¬ 
bio  che  quanto  più  scarsi  saranno  i  mezzi  e  i  capi¬ 
tali  adoperati  ad  ottenere  una  produzione,  tanto  più 
questa  sarà  doviziosa.  Quindi  l  uso  delle  macchine 
con  le  quali  si  supplisca  alle  braccia,  e  si  ha  un  la¬ 
voro  facile  pronto  ed  esalto.  Ma  se  tutto  vorremo 
fare  con  macchine  si  perderà  1  utile  grandissimo  che 
viene  dalla  divisione  del  lavoro  ,  e  quella  perfezio¬ 
no  che  si  guadagna  col  far  sempre  la  stessa  cosa. 
Aggiungi  che  pochi  arricchiranno  n  dia  miseria  di 
molti.  Di  là  quel  sovente  levarsi  a  furia  degli  arti¬ 
giani  in  lngh.llerra ,  e  spezzare  e  bruciar  le  mac¬ 
chine  cagioni  di  ozio  e  di  miseria  nel  popolo. 

Da  lutto  1’  esposto  fin  ora  conchiude  il  big.  Ba¬ 
rone  Dm  ini  che  le  principali  operazioni  aritmetiche 
non  sempre  si  convengano  alle  operazioni  economiche, 
per  la  indole  diversa  delle  cose,  e  delle  loro  com¬ 
binazioni  ;  nell’  aritmetica  uniformi ,  svariate  nella  e- 
conomia. 
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La  ultima  parte  della  memoria  traila  di  quelli  er¬ 
rori  che  si  fanno  nel  compulare  le  cosi  dette  pro¬ 
babilità  ,  0  sia  casi  evenluali  ;  non  certamente  per 
errore  di  computo  numerico ,  ma  sì  perchè  errasi 
nella  natura  delle  cose  ,  e  si  dan  fuori  falsi  giudizi, 
e  ne  succedono  dolorose  conseguenze. 

Non  sempre  ci  è  dato  conoscere  il  vero  alla  sco¬ 
perta  ,  e  fa  d’  uopo  talvolta  appressatisi  col  mez¬ 
zo  di  alcuni  gradi  che  chiamiamo  possibile  ,  proba¬ 
bile  ,  verosimile  ,  agevole.  Possibile  coiremo  tutto 
quello  che  non  porta  seco  contraddizione.  Probabile 
ciò  che  la  esperienza  e  la  analogia  c’  inducono  a 
credere.  Aerosi mile  ciò  che  tutte  le  circostanze  per¬ 
suadono  che  sia  così.  Agevole  finalmente  quando 
la  cosa  non  pur  sia  possibile,  ma  abbiavi  tali  ra¬ 
gioni  ,  e  tante  e  così  intrinseche  alla  cosa  stessa,  che 
ci  movano  a  prestarvi  tutta  la  nostra  credenza. 

Ma  per  valutare  questi  grani  del  vero  ,  richie- 
donsi  fine  discernimento  ,  ed  accorto  giudizio.  Ciò 
che  è  solo  possibile  ha  una  leggiera  tinta  di  veri¬ 
tà  che  facilmente  scolora  :  il  verosimile  ispira  mag¬ 
gior  fidanza  ma  non  toglie  che  possa  accadere  al¬ 
trimenti  :  di  maggior  forza  crederassi  il  probabile  ; 
e  di  grandissima  forza  1’  agevole  :  quello  perchè 
grandi  ragioni  ci  muovono  ,  questo  perchè  la  stessa 
natura  delle  cose  ci  offre  argomenti  di  persuasione. 
Laonde  un  giusto  computo  di  tali  dati  ci  arreche¬ 
rà  utile  e  guadagno.  Può  ben  accadere  per  altro 
che  nella  incertezza  delle  umane  cose  riesca  il  con¬ 
trario  ,  ma  sarà  questa  una  fatalità  una  disgrazia 
assai  rara  ,  la  quale  può  trovare  nella  nostra  pru¬ 
denza  tale  argine  che  non  giunga  a  rovinarci  del  lutto. 

Riepilogando  il  chiarissimo  Autore  il  suo  discorso 
conchiude  :  Grandissima  differenza  corre  fra  gli  er¬ 
rori  del  computo  aritmetico  ,  e  quelli  della  casuali¬ 
tà.  Errasi  nel  primo  con  applicare  una  teorica  cer¬ 
tissima  a  cose  varie  ,  incerte ,  mutabili  :  Ma  nel  se¬ 
condo  P  errore  non  islà  nel  principio  ,  nè  nel  cri¬ 
terio  ,  ma  sì  nel  credere  una  cosa  tutt’  altro  di 
quello  che  siesi  nel  fatto.  Giudicar  agevole  ciò  clje 
a  mala  pena  potrebbe  annoverarsi  fra  i  probabili ,  i 
verosimili,  o  i  possibili,  ecco  Terrore.  —  Se  vorre¬ 
mo  esser  fien  avventurosi  nelle  nostre  imprese  ,  conr 
teremo  poco  su  i  computi,  ma  usereipo  ip  vece  esa¬ 


me,  ponderazione,  discrezione,  moderazione,  senno, 
riserba  nella  nostra  condotta ,  senza  mai  porre  a 
cimento  tulio  il  capitale  ;  persuasi  che  il  lucro  più 
sicuro  e  più  certo  ,  è  quello  che  fassi  con  la  econo¬ 
mia  ,  e  col  risparmio. 

Benché  non  tutti  saranno  per  avventura  di  ac¬ 
cordo  col  Sig.  Durini  riguardo  al  restringere  f  uso 
delle  macchine  ,  convien  sempre  dire  che  molti  utili 
e  saggi  ammaestramenti  sieno  in  questa  scrittura  la 
quale  vorremmo  fosse  ben  ponderata  dalla  gente  no¬ 
va  che  per  vaghezza  di  subiti  guadagni  snol  pit¬ 
tarsi  in  certe  speculazioni  assai  spesso  malaugurate. 

IL 

Memoria  su  di  una  nuova  specie  di  fungo  , 

LETTA  NELLA  TORNATA  ACCADEMLCA  DE  5  LUGLIO 
1 83  j  DAL  SOCIO  CORRISPONDENTE  FERDINANDO  GIOR¬ 
DANO. 

Difficile  oltre  modo  è  lo  studio  di  quelle  pianticel¬ 
le  che  chiamiamo  Funghi  ;  sia  perchè  brevissima  è 
la  loro  vita  ,  sia  perchè  variano  secondo  i  diversi 
periodi  del  loro  incremento,  sia  infine  perchè  crescono 
non  di  rado  in  siti  dove  non  può  stamparsi  orma 
umana.  Aggiungi  che  così  ristretto  è  il  numero  de 
loro  contrassegni  o  caratteri  ,  e  questi  così  fugge- 
voli  e  poco  distinti ,  che  molti  generi  ,  e  molte  spe¬ 
cie  son  tuttavia  cose  ignote  a  botanici  osservatori. 
Ora  nella  state  del  1821  avvenne  che  sul  Monte  del¬ 
le  Stelle  in  Principato  Citeriore  imperversando  la 
bufera,  una  pioggia  a  torrenti  scendesse  ne’ campi  e 
ne’  villaggi  sottoposti ,  la  quale  penetrando  per  cer¬ 
te  finestre  in  un  macinatojo  a  pian  terreno,  tutto 
lo  inondava  traspinandovi  inoltre  sabbia  e  terra  in 
buon  dato.  Dopo  qualche  tempo  nel  volersi  sgombe¬ 
rare  la  stanza  ,  già  vota  di  acqua,  dal  deposito  del- 
T  alluvione  si  trovò  tutta  gremita  di  innumerevoli 
piccioli  funghi.  11  Sig.  Ferdinando  Giordano  rico¬ 
nobbe  appartenersi  quelle  pianticelle  al  nuovo  genere 
chiamato  dal  Fries  botanico  svedese  Scizophillum 
(  io  divido  e  foglie  )  per  le  lamine 

dell’  imenio  geminale,  col  margine  ripiegato  dentro,  ciò 
che  coslituisce  il  carattere  del  genere  :  Thjnenium  i 
lancili $  duplicali  invola tis.  Ed  eccone  la  definizione; 
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Scizophillum  Gossypinum 

S.  caespitosum  ,  gregarium  ,  coriaceo-suberosura 
slipifatum  ;  stipite  laterali  ,  pileoque  dimidiato  inte¬ 
gro ,  densissime  albo-tomentosis,  lamellis  bifidis ,  pli- 
catis ,  pallide  alulaceis,  puberulis. 

Terrestre.  Autumno. 

Seguita  la  descrizione ,  con  la  frase  specifica  del¬ 
lo  Scizophillum  commune  ; 

Avvi  una  tavola  col  disegno  quanto  il  vero  di 
questi  funghi. 

III. 

Nuove  osservazioni  intorno  alle  cocciniglie 

ED  AI  LORO  PRETESI  MASCHI.  MEMORIA  DEL  SOCIO 
ORDINARIO  ORONZIO  GABRIELE  COSTA \  LETTA  NELL 
ADUNANZA  DE  Q  NOVEMBRE  l33/{.. 

Il  Sig.  Oronzio  Gabriele  Costa  in  un’  altra  sua 
scrittura  ,  volgono  oramai  dieci  anni,  avea  detto  che 
il  maschio  della  Cocciniglia  dell’  olivo  (  Coccus  o- 
leae  Lalr.  )  non  fosse  gran  cosa  diverso  dalla  fem¬ 
mina  in  quanto  alle  fattezze  esterne.  Ma  il  celebre 
Reaumur  inchinava  a  credere  che  il  sesso  maschile 
di  questo  genere  d’  insetti  consistesse  in  que’  minu¬ 
tissimi  moscherini  i  quali  schiudonsi  dal  corpo  di 
alcuni  Calittici.  L’  importanza  dell’  affare  mosse  il 
Signor  Àudinet-Serville  a  disfidare  il  Signor  Costa 
onde  provasse  il  suo  assunto,  perocché  i  fatti  asseri¬ 
ti  erano  di  grandissima  conseguenza.  E  il  nostro 
Professore,  raccolto  il  guanto,  dopo  lunghe  e  mi¬ 
nute  osservazioni  descritte  con  somma  diligenza,  pone 
in  sodo,  per  guisa  da  non  poterne  piò  dubitare  : 

1 .  Che  gl’  insetti  alati  i  quali  schiudonsi  dal  cor¬ 
po  delle  Cocciniglie,  punzecchiate  nella  loro  tenera 
età,  son  figliuoli  del  Dittero,  nè  piò  nè  meno; 

2.  Che  le  piccole  Cocciniglie  ,  ferite  nella  parte 
piò  molle  e  dilicala  del  corpo ,  si  raggrinzano  ,  si 
allungano  ,  e  periscono  avvolte  iu  una  materia  che 
trasuda  dalle  loro  membra  ; 

3.  Che  giunte  a  maturità  le  uova  nel  corpo  del- 
l’ insetto,  e  cresciute  le  larve,  e  compiuta  la  loro  neces¬ 
saria  trasformazione,  ne  venga  appunto  fuori  il  Dittero; 

4.  Che  questo  appartenga  al  genere  Cecidomia 
così  per  la  forma  ed  inserzione  delle  antenne  ,  co¬ 
me  per  la  nervatura  delle  ali. 

Tom.  XXII, 
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Intanto  il  chiarissimo  Signor  Reaumur  avea  tro¬ 
vato  un  sostegno  alla  sua  ipotesi  fin  nell’  odore  e 
nella  carne  dell’  insetto.  Ma  ,  Dio  buono  !  e  come  il 
valentuomo  potè  mai  esaminar  la  carne  e  1’  odore  di 
quell’  infinitesimo  nella  razza  degli  entomati  !  così 
infinitesimo  che  cento  Ditteri  non  pareggiano  la  gros¬ 
sezza  di  una  pulce  !  E  con  qual  coltello  potè  mai 
notomizzarne  il  corpicciuolo?  E  come  giunse  a  fiu¬ 
tarne  1’  odore  ? 

Vedi  ,  Signor  cortese , 

Di  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra! 

Seguita  una  tavola  0011  la  sua  spiegazione. 

IY. 

Descrizione  di  una  nuova  specie  di  SCIJI- 
ZONIA  (  Persi)  con  alcune  riflessioni  sulla  ri¬ 
forma  DE  CARATTERI  ESSENZIALI  DI  QUESTO  GE¬ 
NERE  ;  LETTA  NELLA  TORNATA  DE  12  APRILE  1 833 
DAL  SOCIO  CORRISPONDENTE  FRANCESCO  BRIGANTI. 

Di  nn*  altra  specie  di  funghi  il  Signor  Francesco 
Briganti  arricchisce  il  genere  Schizonia  del  Persoon 
da  prima  stabilito  dal  Fries  sotto  il  nome  di  Schi- 
zophillum.  Egli  comincia  col  passare  a  rassegna  le 
varie  sentenze  de’  piu  accreditati  botanici  intorno  a 
funghi,  il  Fries,  il  Persoon,  il  Bulliard  ,  e  1  Eh- 
renberg.  Vien  poi  a  descrivere  ì  caratteri  fiatili  a - 
li  del  suo  fungo ,  cui  dà  il  nome  di  Schizonia 
taurina,  perchè  ha  il  cappello  quasi  rotondo  col  mar¬ 
gine  intero ,  un  poco  flessuoso  e  piegato  in  giù  , 
ordinariamente  di  io  linee  di  diametro,  in  princi¬ 
pio  alquanto  convesso ,  poi  spianato  ,  con  piccolo 
umbilico  nel  centro,  la  cui  superficie  vedesi  rico¬ 
perta  di  morbido  pelame  bigio  piò  o  meno  carico  , 
molto  simile  alla  pelle  de’  nostri  sorci  domestici  , 
donde  quel*  nome  specifico  di  mucina. 

In  fine  il  Signor  Briganti  ,  giusta  il  rito  della 
scienza  ,  ofTre  la  diagnosi  della  nuova  specie  de 
Schizonia  cui  premette  i  caratteri  essenziali  del  ge¬ 
nere  per  lui  emendato  : 

Schizonia,  Pers.  Schizopillum ,  Fries.  Gene¬ 
ris  characteres  essenliales  emendati.  Hymemum 
e  lamellis  primum  margine  canaliculatae ,  demum 
longitudinaliter  Jissae  et  revolutae  , 

i.  Schiz.  vulgaris.  Pers. 
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2.  Sc/iiz.  gossypinum.  Giord. 

3.  Schiz.  murino, .  Brìg. 

Solitaria  parva  cinereo- fusca  ;  pileo  orbiculari 

fere  plano  leviler  umbilicalo  subtomentoso  ,  limbo 
regolari  parum  recurvo  jlexuoso  ;  lamellis  laxis 
simplicibus  ,  et  parum  decurrentibus  ,  integns  al- 
ternatis  a  mino  ribus  ,  in  junior  ibus  margine  ca¬ 
nali  culai  is  ,  demum  fìssi s  et  revolutis  ;  stipile 
nudo  breviuscido  Jìsluloso  compresso  ,  ulnnque 
versus  medium  obsolete  excavato ,  basi  sublubercu • 
lato ,  pileo  concolore. 

Sparsivi  autumnali  tempore  ad  terram  inve- 
nitur. 

Ci  ha  la  figura  con  le  spiegazioni. 

Y. 


triola  che  la  sua  classificazione  di  questo  viscere  , 
vince  per  metodo  e  per  chiarezza  quella  che  si  leg¬ 
ge  nella  Fisiologia  del  Signor  Burdach,  pubblicala  a 
Parigi  nel  i838,  eli’ è  quanto  dire  vari  anni  dopo 
che  il  Signor  delle  Ghiaie  avea  fatto  di  ragion  pub¬ 
blica  questa  scrittura. 

Ci  è  tre  Tavole  delineate  dal  vero  e  quasi  di 
grandezza  naturale  con  la  loro  spiegazione. 

VI. 

Osservazioni  sopra  una  nuova  specie  di 
Embothrio  ,  letta  nel  Beale  Istituto  d' Incoraggia¬ 
mento  dal  Socio  corrispondente  Ferdinando  Gior¬ 
dano  nella  tornata  Accademica  de' 2 4  Aprile  i836. 

Confusis  generibus  ,  confundi  omnia 
necesse  est.  Caesalp. 
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Sulla  duplicità  dell'  utero  umano  trattata  se¬ 
condo  una  nuova  classificazione  ed  arricchita  con 
due  osservazioni  di  Matrici  didelfe  :  letta  nella 
tornata  de  ù  Settembre  1 833  dal  Socio  ordinario 
Stefano  delle  Ghiaie. 

Francesco  Antonio  Catti  anatomico  napoletano  , 
come  scrive  il  Morgagni ,  Lucchese,  come  si  pre¬ 
tende  da  altri  ,  nel  pubblicare  in  Napoli,  1’  anno 
i5£>2  un  libro  oggi  rarissimo  che  ha  per  titolo  : 
Anatomes  enchiridion  parles  corporis  Immani 
brevi  ordine  mire  explicans  medicinae  candidati 
admodum  necessarium  ,  narrò  la  storia  di  tale  don¬ 
na  che  avea  1’  utero  bipartito  :  comecché  Areteo ,  il 
quale  ,  giusta  1'  Ackermann  visse  sotto  Domiziano  , 
ed  un  Berengario  da  Carpi  nel  1 5 1 8 ,  avessero  pu¬ 
re  notato,  ma  in  termini  assai  vaghi,  così  fatte  par¬ 
ticolarità.  Ora  il  chiarissimo  Signor  Stefano  delle 
Ghiaie  riferisce  in  questa  memoria  una  ben  lunga 
serie  di  fatti  da’  quali  risulta  che  la  duplicità  de’ 
visceri ,  per  loro  natura  unici  ,  fra’  quali  vuoisi  ri¬ 
porre  la  matrice ,  è  una  anomalia  di  quelle  di  cui 
la  scienza  anatomica  non  iscarseggia  ,  come  opina¬ 
va  il  Portai  (  Cours  d’ Anatom.  medie.  Paris  i83o). 
Egli  divide  il  suo  lavoro  in  Classi  ed  Ordini ,  e  di¬ 
stingue  gli  uteri  iu  uniloculari  ,  biloculari ,  didel¬ 
fici  e  bigemioL  Noteremo  a  lode  del  nostro  compr.- 


L’ avvocato  Signor  Luigi  Colla  valoroso  botanico 
di  Torino ,  fra  le  molte  piante  straniere  descritte 
nel  suo  Orto  di  Rivoli  ,  una  ne  comprese  cui  diè 
il  nome  di  Ilakea  rubricaulis  la  quale  nasce  Della 
Nuova  Olanda.  11  Signor  Ferdinando  Giordano  a- 
vendo  avuto  agio  di  esaminare  questo  leggiadro  al- 
beretto  mentre  fioriva  nel  Reale  Orto  botanico  di 
Napoli  ,  notò  che  per  la  gianduia  semilunata  che 
si  estende  alla  base  interna  di  tre  de’  quattro  peta¬ 
li  ,  e  non  dimezzala  posta  alla  base  di  un  petalo 
solo  :  pel  concettacelo  coriaceo  con  molti  semi  em- 
briciati  a  doppia  ala  ,  terminale  una  ed  esterne  le 
altre  ,  e  non  legnoso  uniloculare  con  due  semi  ala¬ 
ti  con  ala  semplice  terminale  ,  posti  in  sito  eccen¬ 
trico  ,  opposti  e  combaciantisi  dalla  faccia  piana  in¬ 
terna;  dovea  quella  pianta  riferirsi  all’  Ilembolhrium  , 
e  non  al X Ilakea.  A  rafforzare  la  sua  opinione  egli 
stabilisce  un  confronto  fra  i  due  generi  Ilakea  , 
ed  Ilembolhrium  e  ne  segna  le  differenze.  Quindi 
contentando  il  genere  fermato  dal  Signor  Colla  ,  sen¬ 
za  volergli  per  altro  rapir  1’  onore  della  novità  del¬ 
la  specie  che  gli  è  dovuto,  così  definisce  la  pianta: 

EMBOTHIUUM  RUBR1CAULE . 

Characler  specifìcus  essendoli.  E.  Frutex  sem- 
per  virens  ;  ramis  rubescentibus  :  Foliis  breviter 
peliolatis  lineari- lanceolati.  (  /  i\v4-  poli,  long., 
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4-8.  liti.  lat.  )  in  peliolum  allenuatis  inlcg erri¬ 
mi  s  snbtus  pallidioribus  glaberrimis  trinervis  ; 
Floribus  conjmbosis  axillaribus  terminalibusque  ; 
Conceptaculo  stipitato  oblongo  coriaceo  unilocula¬ 
ri  polyspermo  sigio  persistenti  ;  seminibus  imbri- 
ealis. 

Ilakea  rubricaulis  Colla  Cat.  Ilort.  Ripul.  et  Ilor- 
tulanorum. 

VII. 

Memoria  su  di  una  nuot  a  specie  di  Angeli¬ 
ca ,  LETTA  AL  lì  E  ALE  ISTITUTO  D  INCORAGGIAMENTO 
DAL  SOCIO  ORDINARIO  CAV.  MlCHELE  TENORE  NEL¬ 
LA  TORNATA  DE  iy.  GlUGNO  l83j. 

Nel  Trattalo  della  facoltà  delle  piante  ,  messo 
a  slampa,  son  già  trenf  anni  ,  da  Vincenzio  Peta- 
gna  ,  donde  meritamente  venne  all’ autore  fama  di 
valoroso  botanico  ,  sotto  la  denominazione  di  Aego- 
podinm  Podagraria  leggesi  regislrata  la  radice  di 
Bracala  ,  di  cui  si  fa  uso  nelle  fregagioni  e  nelle 
lavande  cosi  per  la  scabbia  come  per  altre  malattie 
cutanee,  in  ispezieltà  degli  animali  ;  ed  è  radice  pre¬ 
gna  di  umori  caustici  ed  acri  ;  cbe  trovasi  comunis¬ 
sima  ne’ dintorni  del  Lago  di  Agnano ,  dove  giugne 
alla  grossezza  di  un  piccolo  braccio.  Queslo  è  un 
errore  e  passò  inavvertito  ,  ma  non  in  guisa  -che  lo 
Schulter,  ed  altri  ancora  non  avessero  pur  sospettato 
potersi  trattare  di  due  specie  diverse.  Frattanto  il 
chiarissimo  Cav.  Michele  Tenore  rinveniva  in  alcuni 
sili ,  e  propriamente  nelle  selve  di  S.  Rocco  e  de* 
Camaldoli  Y  Egopodio  ,  e  tuli' altro  sembravagli  che 
il  preteso  Egopodio  di  Agnano  :  ma  ,  soggiunge  il 
valentuomo  ,  tale  è  il  prestigio  degli  errori  ricevuti 
nella  prima  nostra  istituzione  ,  che  anche  quando 
sei  a  due  dita  dal  vero  rifuggi  dal  pensiero  di  di¬ 
scoprirlo  !  E  di  fatti  gli  parve  allora  impossibile  che 
avessero  potuto  confondersi  due  generi  al  tutto  di¬ 
versi. 

Ma  recatosi  a  visitar  di  nuovo  presso  il  lago  di 
Agnano  la  pianta  del  Bracala  quando  era  in  fiore 
ed  in  frutti  riconobbe  esser  dessa  la  forma  palustre 
della  pianta  detta  Angelica  la  quale  vi  discende  da’ 
contigui  luoghi  boscosi  ;  e  non  è  diversa  di  specie 
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da  quella  che  nasce  nelle  valli  de’  dintorni  di  Na¬ 
poli.  Egli  la  descrive  sotto  il  nome  di  Angelica  ne- 
morosa ,  distinguendola  dall’  Angelica  silvestre  ed 
eccone  la  diagnosi  : 

Angelicae  nemorosae  diagnosis  ,  et  synonima 
Angelica  ;  Caule  superne  pedunculisque  farinoso-pu- 
bescentibus  ;  foliis  tripinnato-sectis  ,  segmentis  ovalo- 
dclloideis  ovalibusque  biserratis  ,  basi  decurrentibus , 
involucro  nullo  ,  mericarpiis  elhptici  salis  latitudine 
costas  dorsales  apice  cristatas  aequantibus.  Ten.  Sy li . 
add.  et  emend.  altera  in  folio  in  Flora  neapohtana 
lom.  4-  pag-  162  ,  in  8.°  pag.  56i.A.  sylveslris 
B.  villosa  ,  caule  cano  pubescente  ,  peliolis  pedun¬ 
culisque  villoso-scabris.  Ten.  F.  nap.  Syll .  in  Flora 
nap.  toni.  4-  pag-  l\2.  in  8°  pag.  142.  Fior.  nap. 
tom.  3.  pag.  317.  A.  sylvestris  Ten.  Flora  me¬ 
dica  imiversale  e  Fior,  partic.  di  Nap.  tom.  1.  p. 
223.  Petagna  Insti t .  hot.  tom.  2.  pag.  5ii  ex  lo¬ 
co  ;  nec  non  bolanicorum  neapolifanorum  facile  om¬ 
nium.  Aegopudium  Podagraria  var.  an.  sp.  pro¬ 
pria  ?  Pelagna  :  Della  facoltà  delle  piante  lom.  1 . 
pag.  279. 

Qualitas  et  usus , 

Radix  acris  caustica  ,  quae  vulgo  audit  Bracala  , 
ad  unguentum  antipsoricuro  parandum  adhibetur.  Se¬ 
mina  accia  nauseabunda. 

Ci  ha  una  tavola  con  la  sua  spiegazione. 

Vili. 

♦ 

Memoria  intorno  ad  un  nuoto  e  piu  sempli¬ 
ce  ARTIFIZIO  PER  FAR  MOSTRARE  AGLI  OROLOGI  IL 
TEMPO  VERO  O  SOLARE ,  ED  IL  MEDIO  NEL  MEDESI¬ 
MO  ATTO.  LETTA  NELLA  TORNATA  DEL  1 .  DI  SETTEM¬ 
BRE  l836  DAL  SOCIO  CORRISPONDENTE  DOMENICO 
ANTONIO  PRESUTTI. 

Quando  P  apparente  cammino  del  Sole  ,  dal  levare 
al  tramonto,  era  per  gli  uomini  la  unica  regola  del 
tempo ,  ne  veniva  che  a  distinguer  le  ore  ,  inesat¬ 
ti  dovessero  riuscire  i  primi  trovati  dell'  arte;  peroc¬ 
ché  oltre  la  loro  imperfezione,  quella  norma  prescel¬ 
ta  variava  secondo  le  stagioni  e  i  luoghi  diversi  del¬ 
la  terra.  Col  nascere  dell’  Astronomia  si  fermò  il  più 
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allo  punto  elei  corso  del  sole  nel  meridiano  ,  quasi 
cerio  segno  e  sicuro  che  tutte  le  sue  rivoluzioni  ,  e 
così  sembra  all’  occhio  ,  nel  partirsi  dal  meridiano 
al  ritornarvi  ,  si  compiessero  in  uno  spazio  eguale 
di  tempo:  e  non  è.  1/  intero  rivolgimento  del  nostro 
pianeta  ,  come  tutti  sanno ,  non  si  fa  sempre  con  u- 
guale  durala,  talvolta  è  più  lungo,  talvolta  più  corto, 
benché  di  assai  poco  ;  a  cagione  del  corso  ineguale 
della  terra  per  1’  orbe  suo  ,  e  dell’  aver  questa  obli¬ 
quo  1’  asse  al  piano  dell’  orbita.  Laonde  un  oriuolo 
di  moto  eguale  ed  uniforme  che  segnasse  mezzodì  in¬ 
sieme  col  sole  in  un  giorno  qualunque,  se  ne  scom¬ 
pagnerebbe  in  tutti  gli  altri  giorni  ,  ora  avanti  ed 
ora  andandogli  addietro.  Così  fatta  ineguaglianza 
conosciuta  ed  avvertita  da  Ipparco,  lutto  che  di  gran 
momento  in  Astronomia  ,  rimase  nulladimeno  tra¬ 
scurata  per  diciotto  secoli  ,  fino  a  che  1’  acutissimo 
ingegno  del  Galilei  non  avesse  con  le  osservazioni 
sul  pendolo  fatto  sgomberare  ogni  dubbio. 

Investigato  adunque  come  sia  il  variare  del  pun¬ 
to  apparente  del  Sole  ,  o  effettivo  della  terra  nello 
spazio  di  un  anno  tropico  medio  ;  ed  iminag:nando- 

10  d’  altra  parte  ,  come  si  facesse  equabilmente  uni¬ 
forme  ,  la  differenza  che  in  ogni  giorno  è  dall’  uno 
all'altro  fu  detta  equazione  del  tempo;  e  per  d:stinguer- 

11  ,  il  primo  fu  chiamato  tempo  vero  apparente  ,  o 
solare;  ed  il  secondo  medio,  o  eguale;  per  lacere  di 
un’  altra  misura  di  tempo  presa  dal  giro  diurno  ap¬ 
parente  delle  stelle  ,  equabile  del  pari  ,  che  gli  a- 
stronomi  chiamano  tempo  sidereo.  Intanto  gli  oriuoli 
che  non  posson  muoversi  altrimenti  che  con  molo  e- 
guale ,  ben  riescono  adatti  a  dividere  il  tempo  me¬ 
dio  ;  ma  siccome  tutte  le  bisogne  della  nostra  vita 
sono  ordinate  secondo  il  movimento  apparente  del  so¬ 
le  ;  così  ne  avviene  che  non  possan  farlo  senza  es¬ 
sere  quasi  sempre  bugiardi ,  ed  in  taluni  giorui  as¬ 
sai  discosti  dal  vero  :  che  la  differenza  del  mezzodì 
solare  alle  dodici  ore  medie ,  ossia  la  equazione  del 
tempo  giunge  talvolta  fino  a  diciassette  minati  cir¬ 
ca.  Solo  nel  passato  secolo  con  moltissimo  studio  si 
cominciarono  a  costruire  oriuoli  che  seguissero  le 
stessissime  variazioni  del  sole  ,  o  almeno  notassero  la 
quantità  del  variare  giorno  per  giorno.  E  qui  l'Au¬ 
tore  ,  di  cui  abbiano  fedelmente  calcato  le  o; me,  toc¬ 


ca  della  storia  di  così  fatti  lavori  mostrando  come  tra 
per  i  molli  intoppi  ajlo  spedito  movimento  della  mac¬ 
china  ,  ed  il  soverchio  sfregamento  che  di  necessità 
conseguita  ,  è  impossibile  avere  dall’ orologio  esattez¬ 
za  e  costanza.  Ciò  posto,  viene  a  descrivere  l’ ordi¬ 
gno  da  lui  immaginato.  Esso  consiste  in  quattro  sem¬ 
plici  ruote  con  la  piastra  ellittica  ,  una  stanghetta  , 
due  rastrelli  ,  ed  un  cannoncino  col  suo  rocchello. 
Il  luogo  ne  è  tra  la  piastra  anteriore  del  castello, 
e  la  mostra  o  quadrante.  Può  benissimo  adattarsi  , 
con  qualche  leggiera  modificazione,  che  il  caso  par¬ 
ticolare  richiede  ,  ad  ogni  sorta  di  oriuolo  ;  sia  che 
le  lancette  abbiano  tutte  centro  comune  ,  o  pur  se¬ 
parato  ;  e  questa  seconda  disposizione  è  più  acconcia 
per  sole  ragioni  di  semplicità.  Inoltre  siccome  esso 
sta  da  sè  ,  e  non  si  mescola  negli  uffizi  delle  altre 
parti  dell’  oriuolo  ;  così  può  togliersi,  o  lasciare,  se- 
condochè  piaccia  ,  senza  punto  disordinar  la  macchi¬ 
na.  Da  ultimo  1’  Autore  offre  in  una  tavola  tre  fi¬ 
gure  le  quali  dimostrano  le  sole  parti  della  equazione, 
trascurando  il  resto  come  non  necessario  alla  intelli¬ 
genza  della  cosa.  La  figura  i.  la  mostra  in  prospet¬ 
to,  la  2.  in  profilo,  la  3.  ne  indica  alcune  parti 
separate. 

IX. 

Descrizione  jdi  due  specie  di  funghi  della 

FAMIGLIA  DE  PRODERMEI ,  LETTA  AL  RE  AL  ISTITUTO 
D  INCORAGGIAMENTO  NELLA  SEDUTA  DEL  DI  2  6  4- 
PRUE  i  838  DAL  SOCIO  ORDINARIO  FRANCESCO  BRI¬ 
GANTI. 

Questa  scrittura  è  divisa  in  tre  parti.  Nella  pri¬ 
ma  1  autore ,  dopo  aver  presentato  i  suoi  colleghi 
di  due  piccioli  funghi  ,  del  genere  Poliporo  ,  nar¬ 
ra  come  alcuni  vegetabili  tenuti  in  poco  pregio  fra 
noi  abbia»  dato ,  e  diau  tuttavia  opportunità  ad  in¬ 
signi  uomini  presso  altre  nazioni  di  compilar  libri 
non  pr  ivi  di  utile  e  diletto  ;  e  soggiunge  che  se  e- 
gli  ragiona  di  simili  cose  il  faccia  non  accioealo  dal 
fumo  della  ambizione  ,  ma  perchè  vago  della  gloria 
del  nostro  paese. 

Nella  seconda  parte  contiene  un  cenno  storico  del 
Genere  Poliporo.  Il  botanico  fiorentino  Micheli  fu  il 
primo  a  sceverape  questo  genere  da’  così  H<*tfi  3fja- 
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ricini  degli  antichi  ,  distinguendo  alcuni  funghi  col 
nome  di  Polyporus  (  rcXbg  molto,  e  nòpog  meato  ) 
ed  altri  con  quello  di  Suillus  (  Sus  porco  ).  Ma  il 
Linneo,  il  Gleditsch  ,  il  Baiseli,  il  Bulliard  ,  lo 
Schaeffer ,  il  Nees  ed  altri,  seguitarono  a  confon¬ 
dere  sotto  il  nome  di  Boleto  que' generi  del  Miche¬ 
li;  fino  a  che  uno  Svedese  ed  un  Africano,  il  Fries 
e  il  Persoon ,  animosi  riformatori  della  scienza  de* 
Funghi  non  fossero  insorti  a  ricomporre  la  scompi¬ 
gliata  legittimità  delle  famiglie  critlogomi. 

Nella  terza  parte  contengonsi  i  Caratteri  natu¬ 
rali  delle  due  nuove  specie  che  il  Signor  Brigan¬ 
ti  per  non  allontanarsi  dalla  ottima  costumanza  de’ 
filologi.  offre  in  latino. 

/.  Polyporus  calabcr ,  parvus  soli/arius;  pileo 
integro  orbiculari  plano  convexo  subcoriaceo  ex 
lulescenle  viridi ,  margine  parum  involuto;  poris 
(  cellulis  )  sai  magnis  aequalibus  rhomboideis  ci- 
trinis  (  an  lamellis  anostomosanlibus  ?  )  /  stipile 
centrali  tenui  sublignoso  pileo  concolare  ,  squa¬ 
mai  is  crustaceis  Jlavis  vix  perspicuis  exaspe ra lo . 

Novembris  mense  ad  ramos  dejectos  valde  raro 
provenit.  Unum  specimen  prope  Olivadi  in  sylva- 
ticis  Calab.  Ulter.  11.  inventum. 

Exsiccatus  nigro-rufescens  evadit.  Squamulae 
inlerdum  in  slrias  sunt  dispositae. 

2.  Polyp.  nanus ,  soli/arius  parvulus  suberos us 
còscure  cinnamomeus  ;  pileo  late  campanulato  in¬ 
acquali  ,  margine  tenui  dependente  inciso  pepan¬ 
do  ,  superficie  zonis  concenlricis  obscurioribus  di¬ 
simela  ;  poris  minutis  homogeneis  subrotundis  aut 
angulatis  juxla  stipitis  inserlionem  magis  distin- 
clis  laceris  et  dijformibus  ;  stipite  brevissimo  so - 
lidiusculo  leve  ti  basi  ine  passalo,  apice  parum  es¬ 
panso  ,  ac  poris  decurrentìbus  circum  circilcr 
ornato. 

* 

Crescit  aeslate  ,  aut  autumni  inilio  in  solo 
cretaceo  sub  planlarum  umbris  ,  et  cum  antece¬ 
dente  tisdem  locis  leclus.  Pilei  superficies  sub 
lente  clarius  denso  tomento  obducla  apparet. 

Vedi  la  tavola  con  le  figure. 


X. 

Descrizione  ed  uso  di  un  nuovo  apparecchio 

PER  INTRODURRE  NELL  INTESTINO  RETTO  IL  FUMO 
DI  TABACCO ,  O  DI  ALTRE  SOSTANZE ,  PRESENTATO  AL 
REAL  ISTITUTO  D  INCORAGGIAMENTO  NELL  ADUNAN¬ 
ZA  DE'  g  GIUGNO  1 838  DAL  VICE-SEGRETARIO  PER¬ 
PETUO  CAV.  BENEDETTO  VULPES. 

Antico  è  F  uso  d’ introdurre  per  le  vie  dell’  inte¬ 
stino  retto  il  fumo  di  tabacco ,  nella  cura  di  alcune 
malattie  ,  e  ne’  casi  di  morte  apparente;  essendo  che 
leggerai  come  i  Signori  Monfes  e  Champlain  nel 
i6o4  apparassero  da’ selvaggi  dell’ Acadia  in  Ame¬ 
rica  a  riempiere  col  fumo  di  nicoziana  una  vescica 
attaccala  a  un  cannello  ,  ed  a  spingere  ,  compri¬ 
mendola  ,  quel  fumo  nel  corpo  dell’  ammalato.  Ma 
così  questo  come  ogni  altro  mezzo  adoperato  sia  dal 
Richler,  sia  da’  medici  del  nostro  grande  ospedale 
di  Napoli  ,  mal  adempieva  lo  scopo  di  metter  den¬ 
tro  pel  condotto  dell’  intestino  ,  col  minor  incomodo 
possibile  ,  e  con  molta  forza  una  quantità  di  fumo 
irritante  ,  vuoi  di  tabacco,  vuoi  di  altra  droga,  per¬ 
chè  immantinenti  cessasse  la  ostinata  chiusura  del  ven¬ 
tre,  o  lo  strozzamento  delle  ernie  addominali  ;  o  ve¬ 
nisse  a  ridestarsi  la  vitalità  assopita  ne’ casi  di  mor¬ 
te  apparente  per  immersione  nell’  acqua.  Faccende 
di  tal  natura  vanno  poste  ad  effetto  celeriler  et  ju- 
cunde  come  insegna  Asclepiade  ricordalo  da  Celso  E 
qui  se  mancava  la  giocondezza  nemmeno  eravi  la  ce¬ 
lerità  sospirata. 

Ora  ecco  in  che  guisa  abbia  provveduto  a  questa 
ultima  condizione  il  Cav.  Vulpes.  Egli  nel  fondo  di 
una  siringa  di  ottone  aggiusta  un  cannello  a  vite 
nella  cui  estremità  inferiore  ,  anche  a  vite,  sia  una 
coppa  di  ottone  come  nna  pipa  bucherel'ata  ,  e  con 
un  coverchio  a  traforo.  Nel  mezzo  del  cannello  ad 
augolo  retto  sorge  un  tubo  il  quale  curvandosi  la- 
teialmente  può  sostenere  un  catetere  flessibile  da  in¬ 
trodursi  nell’  ano.  Alla  stessa  metà  del  cannello  tro¬ 
vasi  una  chiave  ,  la  quale  fa  le  veci  di  valvola  , 
perocché  quando  il  piccolo  bottone  di  argento  at¬ 
taccato  ad  una  delle  estremità  del  capo  della  chia¬ 
ve  trovasi  in  corrispondenza  del  tubo  ricurve  e  del 
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catetere  ,  in  questo  caso  la  comunicazione  è  aperta 
fra  la  pipa  e  1  corpo  della  tromba.  Allorché  l'unzi- 
detto  bottone  corrisponda  verso  la  pipa  ,  in  questo 
secondo  caso  sarà  chiusa  ,  ed  un’  altra  comunica¬ 
zione  aprirassi  tra  il  corpo  della  tromba  ed  il  tubo 
laterale. 

Se  mai  non  si  volesse  far  penetrare  troppo  caldo 
il  fumo  nell’  intestino  ,  si  può  adattare  fra  la  can¬ 
nella  e  la  pipa  un  tubo  di  cuoio  con  la  lamina  a 
spira,  lungo  circa  nove  pollici. 

E  qui  descrivesi  il  modo  come  far  uso  di  questo 
apparecchio  :  e  ci  ha  una  tavola  col  disegno  ,  e  la 
spiegazione. 

XI. 

Memoria  da  servire  d  istruzione  a  proget¬ 
tisti  DI  NUOVE  MACCHINE ,  DI  MOLINI  SPECIALMEN¬ 
TE  :  LETTA  AL  REAL  ISTITUTO  NELLA  TORNATA  DEGLI 
8  NOVEMBRE  DAL  SOCIO  ORDINARIO  DOMENICO  SONNI. 

Le  dottrine  insegnate  dalla  ragione  ,  e  messe  a 
prova  dall’  esperienza  ,  in  fatto  di  meccanica  ;  le 
dottrine  che  dovrebbero  aversi  come  assiomi  ,  da 
chiunque  immagina  progetti  di  nuove  macchine  ,  ed 
in  ispezieltà  di  Molini  ,  son  le  seguenti  : 

i .  Che  la  forza  di  un  uomo  in  una  fatica  conti¬ 
nuala  per  sei  o  sette  ore  ,  e  con  la  velocità  di  44- 
pollici ,  in  un  secondo  di  tempo  ,  può  stimarsi  lib¬ 


bre  33,  eguali  a  un  di  presso  a  i4  rotola  nel  no¬ 
stro  sistema  metrico. 

2.  Che  la  forza  di  un  cavallo  in  una  fatica  di  e- 
gual  durata  ,  e  con  la  stessa  velocità  ,  equivale  a 
quella  di  sette  uomini  ,  cioè  a  libbre  23 1  o  sia  90 
rotola  in  circa. 

3.  Che  la  forza  bastante  all’  equilibrio  non  passa 
ordinariamente  al  moto  ,  se  non  si  anmenti  del  ter¬ 
zo  di  sé  stessa  ;  cosi  che  se  per  V  equilibrio  basta 

3 

una  forza  f,  vi  vorrà  pel  moto  f. 

Stabiliti  questi  principi  l’Autore  ne  fa  l’applica¬ 
zione  ad  alcuni  nuovi  disegni  di  molini  presentali 
all’  esame  del  Reale  Istituto  ,  deducendo  gli  elfetti 
delle  macchine  dalla  loro  struttura  ,  e  dalle  leggi 
eterne  de’  movimenti  ;  ed  uniformandosi  al  precetto 
di  Wolfio  : 

Nihil  assumendum  est  tanquam  arte  'parabile , 
quod  arte  parari  posse  non  jam  ante  experien- 
tia  cognoveris  ,  aut  ex  iis  quae  experientia  Con¬ 
stant  ,  legìtìma  consequentia  deduxeris. 

L’  utilissimo  scopo  cui  mira  il  Sig.  Sonni  ,  è  di 
cessare  le  innumorevoli  domande  di  privilegi  per  nuo¬ 
vi  trovati  di  meccanica  che  tutto  di  si  presentano 
al  Reale  Istituto,  in  guisa  da  far  rinnegar  la  pa¬ 
zienza  a  chiunque  fra’  Sozj  dee  togliersi  il  carico 
di  esaminare  que  lavori  abortivi  ,  e  falsi  concepi¬ 
menti  ,  come  li  chiama  1’  Autore. 

(  Da  continuare  ) 


SCAVAZIONI  DI  POMPEI 

IN  MARZO  ED  APRILE  i84o. 


Nel  lì  iì  Marzo. 

Nel  ranro  estremo  a  man  sinistra  della  strada  det- 
la  della  Fortuna  si  è  trovato  un  quadro  che  rappre- 
senta  un  sacrifizio  con  sette  figure  ,  rozzamente  di¬ 
pinto  ,  e  poi  un  piccol  quadro  con  tre  falli. 

Nel  dì  2ì  Jprile. 

Nell'  ultima  bottega  a  man  sinistra  dell ’  anzi- 
detta  strada. 

Terracotta.  Un  picciol  Fauno  alto  3/4  di  palino, 


con  grosso  fallo ,  rotto ,  nella  punta  del  quale  il  lu¬ 
micino  di  una  lanterna. 

Così  in  questo  come  nel  precedente  mese ,  urgen¬ 
ti  rialtazioni  han  dovuto  praticarsi  nelle  antiche  fab¬ 
briche  della  disotterrata  città,  e  molti  uomini  sono- 
si  addetti  a  sgombrarla  dalle  pietre  ed  altre  mate¬ 
rie  che  dal  cavamenlo  vengon  fuori. 
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5‘6 

6.3 

6,0 

6.4 

7.1 

8.2 
10,0 

9)6 

10.2 
12,0 

1 M 
ii)i 
10,8 

10.4 

12.4 

11,1 

1  I  .1 

12,4 

12,7 


9.28 


IGRO- 

METR. 

a 

capello 


69,° 

73.5 

76,0 

75.5 
75,0 

77)° 

80,0 

78.5 
?4,o 

77>° 

67,0 

76.5 

76,0 

76,0 

79)° 

78,0 


(/) 


*  g 

h  ? 
0  £ 
fc  Q 

* 


AGO  MAGNETICO 

Quanti¬ 
tà  della 

pioggia 

STATO  DEL  CIELO 

declinazione 

owest 

inclina¬ 

zione 

prima 

mezzodì 

dopo 

mezzodì 

notte 

SUL  VI 

prima 

mezzodì 

.suvio 

dopo 

mezzodì 

i5.°  45.' 

12" 

58.°  59.' 

c 

0,000 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

sei*  p.nu. 

s 

29. 

22 

— 

0.000 

nuv. 

nuv. 

var. 

— 

3i. 

0 

_ 

0,000 

ser.q.nu. 

ser.q.nu. 

ser. p.nu. 

E. 

E 

— 

— 

0,000 

variabile 

variabile 

var. 

— - 

— 

— 

— 

0,000 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

— 

— 

_ 

1,362 

variabile 

ser.  nuv. 

nuv. 

— 

— 

— 

— 

0,653 

variabile 

variabile 

nuv. 

— 

— 

— 

0,889 

ser.  nuv. 

ser. nuv. 

nuv. 

— 

33. 

0 

44. 

0,000 

ser. 

ser. 

ser. 

— 

— 

33 

0 

45; 

0,000 

nuv.  ser 

variabile 

var. 

— 

— 

33. 

0 

44. 

0,000 

nuv.  ser. 

ser.  nuv. 

nuv. 

— 

33. 

0 

20. 

0,000 

ser. 

ser. 

ser.q.nu.  1 

I  NE 

NE 

— 

— 

0,000 

ser.q.nu. 

ser.q.nu. 

ser.  nuv. 

“ 

33. 

0 

i5. 

0,000 

ser. 

ser. 

ser. 

— 

35. 

IO 

J7- 

0,000 

ser. 

ser. 

ser. 

N 

N 

3i . 

0 

i5. 

0,000 

ser. 

ser.' nuv. 

ser.  nuv. 

— 

— 

34, 

0,000 

ser.q.nu. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

— 

“““ 

32. 

0 

36. 

0,194 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

— 

— 

32. 

12 

37. 

0,000 

nuv.  ser 

var. 

nuv. 

— 

~~~~ 

3 1 . 

IO 

0,125 

nuv. 

nuv. 

nuv.  ser. 

N 

N 

33. 

12 

3o. 

0,042 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

— 

— 

—  ■ 

0,0l4 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

— 

■ 

33. 

12 

27. 

0,000 

nuv.  vari 

nuv.  ser. 

nuv.  ser 

— 

‘ 

81. 

32 

59. 

0,000 

ser.  nuv. 

ser. 

ser. 

— 

36. 

0 

57. 

0,0l4 

variabile 

ser.  nuv. 

ser  nuv. 

— 

— 

4i. 

0 

59. 22. 

0,347 

ser. 

ser. 

ser.q.nu. 

— 

48. 

3o 

58.56. 

0,000 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

— 

' 

39. 

22 

5o. 

00,28 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

nuv. 

— 

““““ 

89. 4. 

0,0l4 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

35. 

22 

5. 

0,000 

nuv.  var. 

nuv. 

ser.  nuv. 

— 

= 

33. 

42 

5. 

0,028 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

var. 

3,710 

1 

VENTO 


prima 

mezzodì 


NE 

NE 

N 

NE 

SO 

N 

SO 

NE 

N 

N 

NE 

NE 

NE 

N 

NE 

N 

N 

SO 

E 

S 

SO 

S 

S 

NO 

S 

NO 

S 

N 

S 

NO 

SO 


dopo 

mezzodì 


NE 

NE 

N 

NE 

SO 

NO 

NE 

NE 

N 

N 

NE 

NE 

NE 

N 

N 

NO 

S 

S 

SE 

o 

so 

s 

s 

so 

s 

N 

0 

NE 

so 

s 

s 


prima 

mezzodì 


N  umer . 

orario 

delle 

stelle 

cadenti 

lacchie 

del 

Sole 

FENOMENI 

STRAORDINARI 

6. 

n. 

n 

n  indica  nuvolo. 

1 1. 

n. 

.! 

n. 

n 

n. 

•  : 

. 

n. 

n 

11. 

:: 

• 

una  stella  cadente  lun- 

8. 

:: 

. 

ga,  bella  e  luminosa. 

n. 

n 

n. 

n 

5. 

: 

nebbia. 

4. 

: 

6. 

10. 

: 

una  bella  e  luminosa. 

8. 

; 

tra  la  nebbia. 

n. 

. 

16. 

n 

8. 

n 

n. 

1  n 

n. 

1  n 

i4- 

n 

> 

22. 

n 

due  belle  e  lunghe 

14. 

: 

• 

n. 

: 

•  • 

12. 

;  • 

n. 

n 

20. 

n. 

n 

16. 

n 

18. 

10R0L0GICHE 

■ca  al  eli  sopra  del  livello  del  mare. 
r.°  56'  all'  Est  di  Parigi . 


STATO  DEL  CIELO 

VENTO 

Numer. 

orario 

delle 

stelle 

cadenti 

Macchie] 

dei  I 

Sole 

FENOMENI 

STRAORDINARI 

prima 

mezzodì 

dopo 

mezzodì 

notte 

SUL  VE 

prima  1 
mezzodì 

suvxo  | 

dopo 

mezzodì 

all’ossei 

prima 

mezzodì 

IVATOR  | 

dopo 

mezzodì 

ALLA 

prima 

mezzodì 

RADA 

dopo 

mezzodi 

nuv.  var. 

uuv. 

nuv.  I 

S 

S 

12. 

n. 

oaligine. 

nuv. 

nuw 

nuv. 

NO 

SO 

IO. 

• 

•  % 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

SE 

SO 

n. 

n. 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

SE 

so 

n. 

n. 

i  nuv. 

nuv. 

nuv. 

SO 

so 

n. 

n. 

nuv. 

nuv. 

nnv. 

NE 

N 

n. 

n. 

dopp.  arco-baleno  uno  in 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

var. 

:  . 

NE 

NE 

16. 

■  • 

•  • 

una  stella  cad.  bella  elun. 

sei*,  vai*. 

ser.  var. 

ser.  var 

NE 

NE 

22. 

•  • 

ser.q.nu. 

ser.  nuv. 

sei*,  nuv. 

SE 

NE 

IO. 

*  « 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

NE 

NE 

n- 

•  • 

ser.p.uu. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

NE 

NE 

*■ 

i4- 

•  «  • 

ser.  cal. 

nuv. 

nuv. 

S 

S 

n. 

•  • 

ser.q.nu. 

ser.p.nu. 

ser.  nuv. 

SE 

SO 

16. 

• 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

SO 

NO 

IO. 

*  • 

nuv. 

nuv. 

nu.p.ser. 

ONO 

ONO 

io. 

n. 

nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

* 

ONO 

SO 

12. 

n. 

nuv. 

nnv. 

nuv. 

NO 

NE 

IO. 

n. 

ser. 

ser. 

ser. 

N 

NO 

18. 

.  . 

nuv. 

nuv.  ser. 

nu.  ser. 

NE 

NE 

12. 

n. 

nuv. 

nuv. 

var. 

N 

NE 

n. 

n. 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

NE 

NE 

n. 

• 

nuv. 

nuv.  ser. 

§er.  nuv. 

N 

NO 

12. 

O. 

ser. 

ser. 

ser.q.nu. 

NE 

E 

18. 

n. 

nuv. 

nuv. 

nuv-. 

NE 

NE 

' 

n. 

nuv. 

nuv.  ser. 

nuv. ser. 

.  • 

NE 

NE 

22. 

• 

•  •  ! 

• 

ser.p.nu. 

ser.p.nu. 

ser.p.nu. 

NE 

NE 

IO. 

• 

I 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

nuv. 

NNE 

NNE 

n. 

n. 

ser.  nuv. 

sei*,  nuv. 

nuv. 

N 

NE 

io. 

•  • 

•  • 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

nuv- var. 

- 

NNE 

NE 

n. 

n. 

» 

1 

Fasi  della  luna 


Febbraio  i84o 


O 


0 
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«s 

M 

o 

6 


1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

•9 

10 

11 

12 
i3 

4 

15 

16 

*7 

18 

19 

20 
21 
22 
23 

«4 

25 

26 

27 

28 

29 


BAROMETRO 


9-h 

ma. 

mezzodì 

3. 

u  ser. 

9*h  m- 

mezzodì 

P- 

1. 

P- 

l. 

P- 

1. 

O 

O 

27 

io,3 

27 

10,2 

27 

10,1 

9,3 

10,2 

— 

9,(i 

— 

90 

8,9 

9,7 

10,1 

— 

6,5 

— 

6,3 

— 

6,1 

9,8 

io,5 

— 

6,8 

— 

6,4 

— 

5,8 

9,7 

9,9 

— 

3,2 

— 

3,4 

- - 

3,2 

9,o 

9,3 

— 

5,2 

— 

5,3 

— 

5,4 

8,4 

8,3 

— 

7,3 

— 

7, 2 

— 

70 

9,° 

9,3 

— 

6,3 

— 

6,1 

— 

5,9 

9,3 

9,7 

— 

6,3 

— 

6,6 

— 

6,4 

7,8 

9,5 

— 

8>7 

— 

8,8 

— 

8,8 

8,0 

8,5 

— 

11,2 

— 

11,0 

— 

10,8 

8,1 

9,3 

— 

10,8 

— 

1 1,0 

— 

I0,9 

7,9 

9,4 

- - 

io,5 

— 

10,7 

— 

io, 5 

8,9 

9,7 

— 

9,8 

— 

9>8 

— 

9,6 

9,3 

8,3 

10,0 

— 

9,4 

— 

9,5 

— 

8,1 

8,5 

r 

9,3 
7, 6 

- 

9. 2 

7.3 

— - 

8,9 

7,1 

10,4 

9,° 

io,3 

9,3 

— 

8,8 

— 

8,2 

— 

6,2 

9,i 

n,3 

— 

6,6 

— 

6,6 

— 

6,5 

^,9 

9,3 

— 

7, 3 

— 

7, 3 

— 

7, 2 

7,9 

7-7 

— 

8,9 

— 

6,2 

— 

6,0 

7,3 

7,7 

— 

7,8 

— 

8,4 

— 

8,2 

6,3 

7,° 

— 

9,9 

— 

I0,D 

— 

io,3 

6,9 

7, 2 

— 

io,3 

— 

io, 5 

— 

io,4 

5,o 

5,5 

— 

11,1 

— 

II, 2 

— 

11,2 

5,2 

3,7 

— 

11,2 

— 

11,2 

- - 

11,0 

6,9 

6,5 

— 

9,8 

— 

9,9 

— 

9,6 

4,7 

3,o 

— 

9,3 

— 

9,3 

— 

9> 2 

4,5 

6,0 

8,8 

8,4 

8,0 

4,8 

5,5 

27 

8,5c 

27 

8,45 

*7 

8,22 

7,87 

8,52 

TERM01METR0  R. 

ANNESSO  AL  BAROMETRO 


3.h 


ser 


10.3 

9:9 

10.3 

9>8 

9:4 

8.2 

8,4 

9:2 

9,0 

8.4 

9.3 

8,i 

9:4 

9.7 

8.5 

9.3 

9.3 

10.3 

9.4 

7.8 

7.5 

7,o 
7  4 

5.5 

8,0 

6,0 

4.8 

5.5 
5,4 


8,24! 


TERM.  II.  ALL’ OMB. 

l4.  PIEDI  DAL  SUOLO  [ 

IGRO- 

METR 

a 

capello 

AGO  MAGNETICO 

Quanti- S 
tà  della 

pioggia 

STATO  DEL  CIELO 

nascere 

del 

sole 

asciutto 

sera 

bagnato' 

declinazione 

owest 

inclina¬ 

zione 

prima 

mezzodì 

dopo 

mezzodì 

notte 

 - 

0 

6,5 

O 

12,9 

0  1 

1 1 ,6 

79>° 

i5.°32'. 

22" 

58.° 

47' 

c 

0 ,000 

nuv.  var. 

uuv. 

nuv. 

6,0 

i4,i 

i°,6 

72,0 

34- 

42 

46 

0,000 

nnv. 

nuv/ 

nuv. 

6,6 

9,6 

8  ;  7 

75,0 

3i. 

12 

5g. 

24 

0,000 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

6,3 

9,8 

8.4  1 

76,0 

58. 

57 

1 ,098 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

5,o 

7,6 

5.6 

74,3 

37 

0,875 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

3,o 

4,3 

3,8 

75,3 

— • 

— 

2,54 

nuv. 

nuv. 

nnv. 

2,6 

8,4 

6,4 

68,0 

33. 

IO 

5g. 

5 

0,694 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

var. 

i-9 

9,3 

7,8 

67,0 

;36. 

22 

58. 

55 

0,028 

ser.  var. 

ser.  var. 

ser.  var 

3,5 

120 

9,° 

68,0 

35. 

12 

57 

0,000 

ser.q.nu. 

ser.  nnv. 

ser.  nuv. 

4-9 

10,4 

7,9 

66,5 

36. 

2 

5g. 

4 

0,000 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

5.0 

10,7 

8,0 

66,5 

34. 

22 

58. 

55 

0,000 

ser. p. nu. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

4,7 

12,8 

9,8 

67,0 

32. 

52 

39 

0,000 

ser.  cal. 

nuv. 

nuv. 

4,7 

n,3 

9,o 

69,0 

Si. 

22 

56 

0,000 

ser.q.nu. 

ser.p.nu. 

ser.  nuv. 

4,0 

1 1,5 

8,8 

70,0 

Si. 

42 

53 

0,000 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

4,3 

12,8 

i°,7 

74,5 

32. 

32 

b'9. 

0 

0,000 

nuv. 

nuv. 

nu.p.ser. 

5,8 

12,7 

io, 6 

74,5 

02. 

32 

0 

0,000 

nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

5,5 

i3,5 

10,0 

73,0 

02. 

12 

58. 

5i 

0,000 

nuv. 

nnv. 

nuv. 

5,8 

12,4 

9,8 

7°,<\ 

— . 

— 

0,000 

ser. 

ser. 

ser. 

4,7 

9>2 

6,4 

66,0 

00. 

12 

5o 

0,000 

nuv. 

nuv.  ser. 

nu.  ser. 

o,5 

7,6 

3,7 

60,0 

— • 

— 

0,1  1 1 

nuv. 

nuv. 

var. 

°,7 

5,6 

4,8 

73,0 

35. 

0 

55 

o,3ig 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

-0,7 

64 

4,0 

62,5 

32. 

22 

55 

0,236 

nuv. 

nuv.  ser. 

Ser.  nuv. 

—  M 

6,7 

4,2 

64,5 

33. 

4‘2 

56 

0,000 

ser. 

ser. 

ser.q.nu. 

— °,4 

5,6 

3,5 

65,o 

— ■ 

% 

0 

o,oi4 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

—0,3 

7,6 

4,8 

66,5 

« — 

1 

0,000 

nuv. 

nuv.  ser. 

nuv. ser. 

—1,0 

5,6 

2,4 

62,0 

3o. 

22 

ò 

0,000 

ser.p.nu. 

ser.p.nu. 

ser.p.nu. 

-1,8 

3,7 

3,2 

62,5 

34. 

12 

58. 

57 

09 

0,000 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

nuv. 

— 0,2 

8,8 

5,3  : 

62, a 

— », 

o.ooo- 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

nuv. 

3,-4 

9,9 

6,8 

65,o 

3i. 

22 

%- 

1 

0,014 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

1  3,1 

9,47 

7, 16 

\ 

5,903 

aancg 


VENTO 


prima  I  dopo 

mezzodì  mezzodì 


prima 

mezzodì 


S 

NO 

SE 

SE 

SO 

NE 

NE 

NE 

SE 

NE 

NE 

S 

SE 

SO 

ONO 

ONO 

NO 

N 

NE 

N 

NE 

N 

NE 

NE 

NE 

NE 

NNE 

N 

NNE 


dopo 

mezzodì 


prima 

mezzodì 


S 

SO 

so 

SO 

so 

N 

NE 

NE 

NE 

NE 

NE 

S 

SO 

NO 

ONO 

SO 

NE 

NO 

NE 

NE 

NE 

NO 

E 

NE 

NE 

NE 

NNE 

NE 

NE 


dopo 

mezzodì 


IiYIaCcHicI 

(fenomeni 

orano 
delle 


stelle 

cadenti 


12. 

10. 

11. 
n- 
n. 
n. 
16. 
22. 
io. 
n- 

i4- 

n. 

16. 

io. 

io. 

12. 

IO. 

18. 

12. 

n. 

n. 

12. 

18. 

n. 

22. 

io. 

n. 

io. 

n. 


del 

Sole 


STRAORDINARI 


n. 

n. 

0. 

n. 

n. 


n. 

n. 

D. 

n. 

n. 

o. 
n. 
n. 


n. 


caligine. 


dopp.  arco-baleno  uno  in 
una  stella  cad.  bella  elun. 


Fasi  topi/la  luna 


MARZO  i84o. 


0 
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BAROMETRO 

O 

6 

9-h 

mat. 

mezzodì 

3. 

**  ser. 

P- 

1. 

P- 

1. 

P- 

1. 

I 

27 

7,5 

27 

7,7 

27 

7,6 

2 

8,1 

— 

8,5 

— 

8,3 

3 

— 

5,6 

— 

5,i 

— 

4,6 

4 

5 

5,2 

9>° 

5,5 
9, 3 

— 

5,7 

9,° 

6 

— 

9,5 

— 

9,5 

— 

9,4 

7 

— 

I0,9 

— 

11,1 

— 

1 1,0 

8 

28 

0,0 

28 

0,0 

— 

n,9 

9 

IO 

27 

1 1,6 

27 

1 1 ,5 

— 

11,0 

9,5 

— 

9,° 

— 

8,5 

I  I 

— 

8,0 

— 

7,7 

— 

7,6 

12 

— 

8,0 

— 

8,2 

— 

8,0 

i3 

— 

8,1 

— 

8,1 

— 

8,1 

*4 

— 

7,7 

— 

7,4 

— 

7,° 

i5 

— 

6,6 

— 

6,2 

— 

6,0 

16 

— 

5,9 

— 

5,7 

— 

5,6 

*7 

18 

- ' 

6.5 

5.5 

— 

6.5 

5,4 

— 

6,5 

5,i 

19 

— 

4.-4 

— 

4,2 

— 

4,2 

20 

— 

4,1 

— 

4,1 

— 

4,0 

21 

— 

3,7 

— 

3,4 

— 

2,9 

22 

— 

2,8 

— 

2,6 

— 

2,9 

23 

— 

5,8 

— 

5,7 

— 

5,5 

24 

— 

4,9 

— 

4,9 

— 

4,8 

25 

— 

5,3 

— 

5,2 

— 

5,2 

26 

— 

5,6 

— 

5,9 

— 

6,3 

27 

28 

6,8 

— 

6,8 

— 

6,7 

— 

7,1 

— . 

6,8 

— 

6,5 

29 

— 

4,o 

— 

3,7 

— 

3,7 

3o 

- - 

6,1 

— 

6,1 

— 

6,0 

3i 

— • 

8,2 

~ 

8,5 

8,5 

Medi... 

27. 

6,9° 

27. 

6,85 

27. 

6,71 

TERMOMETRO  R. 

ANNESSO  AL  BAROMETRO 


9-h  m- 


5.7 
5,3 
6,0 
6,9 

6,o 

4.8 

4.9 

5.2 

5.7 

6,6 

7>° 

6.9 

7>° 

8,o 

8.5 

7--9 

8.9 
9,° 
9>3 

8.1 

7. 8 
7,° 

6.8 

6,o 

5,7 

5.5 

5.3 
5,5 

5.3 

6.1 

6.4 


6,62 


TERM.  R.  ALL’  OMB. |  !GRO- 
17.  piedi  dal  suolo  a\lETR. 


ìezzodl 

^  \ 

3.u  ser. 

nascere 

del 

sole 

2.h 

asciutto 

sera 

bagnalo; 

a 

capello 

5°8 

0 

5,9 

4,o 

0 

6,4 

4,0  | 

68,0 

5,7 

5,7 

1,2 

5,7 

4,9 

68,5 

6,2 

6,4 

3,5 

1 2,0 

10,0  « 

74,0 

7,° 

7,2 

i  .5 

8,8 

6,1 

71,° 

6,2 

6.0 

1,2 

4,3 

1 ,8  j 

72,0 

5,o 

4,9 

0,0 

4,9 

2,8 

69 . 0 

5,7 

5.5 

0,2 

7>2 

4,° 

60,0 

6,3 

6,0 

1,3 

9,6 

6,1 

6i,5 

6,9 

6.5 

2,9 

1 0 ,6 

7,2 

OS  ;  0 

7,0 

7,2 

35j 

1 3.6 

10,6 

70,0 

7,3 

6,9 

.  7,2 

6,9 

4,3 

4, 1 

8,0 

7,5 

7,2 

6,4 

76,0 

76,0 

8,2 

8,9 

5,0 

12,8 

I  r  ,2 

76,5 

8,6 

4,7 

i3,2 

10,8 

74,o 

8,7 

8,7 

5,3 

io,4 

9,5 

78,0 

8,9 

9,° 

6. ‘2 

i3,i 

11,2 

78,0 

10,0 

io, 2 

6,4 

4,8 

ix, 6 

75,5 

10.2 

9,8 

6,2 

1 1 ,2 

8,8 

69,3 

9,5 

9,5 

2,7 

10,4 

8,0 

72,0 

8,1 

8,5 

3,0 

v>  0 

8,0 

6,4 

74,5 

9,° 

8,5 

4,0 

8,0 

6,3 

65,o 

7  5° 

7, 2 

2,9 

6,4 

4,o 

66,0 

7,1 

7,1 

i,7 

8,0 

4,9 

63,o 

6,4 

6,4 

1,2 

6,4 

3,8 

72,0 

5,7 

5,5 

0,2 

1,2 

o,9 

73, 0 

5,7 

5,9 

i,4 

s,9 

6,9 

73,0 

5,5 

5,8 

1,0 

8.2 

6,8 

76,0 

5,5 

5,5 

i,3 

6,8 

4,9 

70,5 

6.3 

6,2 

2,5 

9,3 

7  :° 

71,5 

6,9 

6,8 

i,9 

9,6 

6,8 

64,0 

7D 

6,9 

3,o 

9,6 

6,8 

65,o 

7,12 

7,10 

2,87 

8,88 

6,70 

AGO  MAGNETICO 


declinazione 

owest 


io.0  33.'  52'' 

46.  5o 
43.  o 
45.  5o 

45  4° 
45.  3o 
Ì7.  o 

46  5o 


46.  4° 

49.  IO 

47.  4<> 

47.  3o 
4-9  •  3o 

44/30 


46.  5o 

46.  3o 
4g.  1 

46.  3o 
5o.  o 

47.  3o 


inclina¬ 

zione 


09 .  o 

58.  55 
54 
57 
57 
56 
54 

59.  5 

5 

6 

58-  59 


58.  58. 
57. 

57. 

56. 
5o. 
5o. 

5g.  o. 
o. 
1. 

58.  58. 

58. 

59. 
58. 

57. 

58. 
58. 


iQuantì- 
sti  della 
Ipioggia 


STATO  DEL  CIELO 


VENTO 


prima 

mezzodì 


dopo 

mezzodì 


notte 


C  ! 
0,000  l 

nuv.  vari 

variabile 

1 

variabile 

0.000  fi 

nuv.  var. 

variabile 

nuv. 

— 

— 

0,278 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

— 

— 

1,042 

nuv. 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

— 

— 

0,000 

ser.p.nu. 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

— 

— 

0,000  1 

nu.p.ser. 

nuv. 

nuv. 

— 

— 

0,000 

ser.q.nu. 

ser.q.nu. 

ser.  nuv. 

— 

— 

0,000 

ser. 

ser. 

ser. 

— 

— 

0,000 

ser. 

ser. 

ser  torb 

— 

— 

0,000 

ser. 

ser.  nuv. 

var. 

— • 

— 

0,126 

nuv.  ser. 

nuv. 

nuv. 

— 

0,528  1 

nuv. 

nuv. 

var. 

— 

0,208  1 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

—— 

0,125 

nuv.  var. 

nuv. 

nuv. 

■ - 

— 

0,000 

nuv.  var. 

nuv. 

nuv. 

— 

0,181 

nuv.  var. 

var. 

nuv.  ser. 

— 

— 

0,0l4 

nuv. 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

— 

— — 

0,000 

ser.p.nu. 

ser.  nuv. 

nuv. 

— 

0,1  I  I 

nuv.  ser. 

nuv. 

nuv. 

— 

' 

0,736 

nuv.  neve 

nuv. 

nuv. 

— 

■  ' 

0,000 

nuv.  neve 

nuv.  ser. 

nuv. 

— 

" 

o.i53 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

nuv. 

— 

— 

0,0l4 

variabile 

variabile 

var. 

— 

— 

0.000 

nuv.  neve 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

— 

— — 

0,1 1 1 

nuv. 

nuv. 

nuv.  var. 

— 

0,708 

p.  neve 

nuv.  var. 

ser.  nuv. 

— 

o,3o5 

nuv. 

variabile 

nuv. 

— 

o,o56 

nuv.  var. 

variabile 

nuv. 

— 

— 

o,4o3 

nuv.  var. 

variabile 

ser.  nuv. 

— 

— 

0,597 

ser. 

ser.  nuv. 

ser. 

— 

' 

0,0l4 

ser. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

5,710 

I  prima 
sinezzodi 


dopo 

mezzodì 


prima 

mezzodì 


dopo  S  prima 
mezzodì  !  mezzodì 


iNumcr 
orario 
delle 
stelle 
dopo  B  cadenti 
mezzodì 


.Macchie 

del 

Sole 


NE 

NE 

n. 

n 

N 

N 

— 

— 

n. 

n 

E 

SE 

— 

— 

n. 

n 

NE 

NE 

_ 

— 

18. 

n 

NE 

NE 

— 

— 

16. 

... 

NE 

NE 

— 

— 

n. 

n 

NE 

NE 

— 

— 

24. 

... 

NE 

NE 

— 

— 

18. 

... 

N 

N 

— 

— 

20. 

.... 

S 

OSO 

_ 

— 

18. 

n 

S 

SE 

— 

— 

n. 

11 

NE 

NE 

— 

— 

n. 

n 

N 

S 

— 

— 

12. 

.... 

SO 

0 

_ 

— 

12. 

.... 

ONO 

ONO 

_ 

_ 

n. 

n 

0 

SO 

_ 

— 

16. 

n 

SO 

SO 

— 

_ 

IO. 

... 

NE 

NE 

— 

_ 

n. 

.... 

N 

SE 

— 

— 

n. 

n 

NE 

NE 

_ 

18. 

: . 

NE 

NO 

_ 

n. 

n 

NE 

NE 

_ 

n. 

n 

NE 

S 

_ 

26. 

N 

NE 

— 

n. 

n 

NO 

N 

_ 

— 

n. 

n. 

NO 

0 

_ 

32. 

n 

NE 

SE 

— 

— 

16. 

n 

SO 

S 

_ 

— 

n. 

n 

NE 

NE 

_ 

— 

n. 

l  !  • 

NE 

NE 

— 

— 

8. 

1 I  ! 

N 

SO 

1 

IO. 

•  • 

FENOMEN I 

STRAORDINARI 


Stella  cadente  bella,  ha 
durato  circa  2." 


grande  alone  intorno  al¬ 
la  luna. 


taaiu  cimi 

Fascicolo  XL  /  . 


18  4  0, 


annotazioni 

DIVERSE 


APRILE  iS4o 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 

Falle  nel  Jlea/e  Osservatorio  di  Napoli  46°  piedi  circa  al  di  sopra  del  livello  del  mare. 
Latitudine  4°°  da.1  Bor. ,  Longitudine  if.°  di?  all'  Est  di  Parigi. 


6  — 


9 

h  mal 

P- 

I. 

2  7 

9, 2 

— 

5,7 

— 

6,8 

— 

70 

— 

3,3 

— 

2,2 

— 

4-6 

— 

6.4, 

— 

6,5 

— 

8,3 

— 

8,8 

— 

7,3 

— 

2,0 

— 

5,o 

— 

8.5 

— 

8,5 

— 

9,° 

— 

9,4 

— 

8,0 

— 

4,3 

— 

7,0 

— 

9,7 

— 

1 1,0 

— 

10,6 

— 

8,5 

— 

10,1 

— 

9,7 

— 

8;9  - 

- - 

9,7  - 

IO,?  - 

27- 

7,5o  5 

BAROMETRO 


mezzodì 


1. 

9j2 

5.1 

7>° 
<>, 9 

2.3 

2.2 

4.7 
6,5 

7>° 

8.3 

8.8 
6,8 
i  ,8 

5.7 

8.4 

8.4 

9» 1 
9=4 
Ir 2 

4.5 

7. 5 

10.1 
11,0 

10.1 

8,9 

9. 8 
9> 2 
9>° 

10,0 

—  10,7 


27.  7,52 


TERMOMETRO  R. 

ANNESSO  AL  BAROMETRO 


3 

■  h  ser. 

9  h  ni 

mezzodì 

3.h  ser 

nascere 

del 

sole 

2.h 

asciutto 

sera 

bagnato 

a 

cape  Ile 

P- 

27 

1. 

8,7 

O 

7,° 

7°ti 

7 

^4 

10,6 

8% 

69,0 

— 

4,8 

7D 

7,1 

7, 6 

4.5 

10,6 

10,0 

?4,o 

— 

7, 2 

8,0 

8,9 

8,7 

6,0 

12.2 

10,0 

71 ,° 

— 

6,6 

8,7 

10,0 

I0,9 

6,0 

i5,4 

12,6 

76,0 

— 

1 ,7 

9,2 

9,8 

9, 6 

5,6 

11,2 

9,3 

73,o 

— 

2.5 

9,5 

9,5 

9, 6 

9,° 

10,7 

10,0 

77,5 

— 

4,8 

9, 6 

10,0 

9-9 

8,1 

i3,o 

10,1 

74,0 

— 

6.5 

9,9 

10,7 

10,6 

6,3 

12,8 

10,4 

75,0 

— 

7,° 

10,0 

10,0 

9,8 

5,9 

7  4 

6,4 

— 

8,5 

9,9 

10,6 

11,2 

5,2 

13^ 

11,6 

73,0 

— 

8,7 

1 1,3 

12,3 

12,2 

ti, 7 

iti, 4 

i3,3 

74,5 

— 

6,4 

10,7 

11,0 

1  x>7 

i3,5 

11,2 

71,5 

— 

1,8 

10,7 

I  1  ,0 

u,4 

8,4 

4,i 

l3,2 

71 ,5 

— 

6,0 

I  1,0 

n,7 

1  *,7 

8,8 

4,i 

1 1 ,5 

65,o 

— 

8,0 

1 1,5 

12,1 

12,1 

9>° 

1 5,3 

12,8 

72,5 

— 

8,3 

■i,7 

12,6 

1 2.4 

7,7 

16,0 

1 3 ,4 

72,5 

— 

9,1 

12,7 

i3,4 

12,9 

8,4 

18,0 

4,6 

68,0 

— 

9,2 

I  3,2 

i5,o 

1  5,2 

8,7 

17,2 

12,4 

67,5 

— 

6,5 

4,i 

i5,o 

4,7 

1 1 ,7 

20,2 

•  •  .  • 

66, 0 

— 

4,5 

4,0 

4,7 

1 3,3 

io,8 

16,4 

«... 

66,5 

— 

7,4 

4,° 

4-7 

i417 

9,2 

18,0 

.... 

72,0 

— 

10,0 

4,5 

l5;8 

15.4. 

8,5 

19, 6 

.... 

72,5 

— 

i°,9 

4,6 

15,7 

1 5,7 

8,7 

19,3 

.... 

75,5 

— 

9,9 

i5,5 

4,9 

i5,o 

8.6 

18,8 

.... 

75,o 

— 

9,5 

4, ti 

i5,o 

4,8 

9,7 

i3,o 

7, 6 

57,0 

— 

9, 6 

1 3,5 

4,i 

1 3,7 

6,0 

4,8 

8,8 

5i,5 

— 

9,° 

12.5 

i3-4 

i3^2 

4,9 

i5,o 

10,4 

69,5 

— 

9>° 

4,5 

16,0 

16, i 

9,° 

20,6 

i3,6 

66. 0 

— 

9,8 

l5,2 

i5,5 

1 5,5 

10,0 

18,0 

12,0 

5o,5 

11,1 

i5,5 

16,0 

17,0 

8,5 

25,0 

20,1 

58,o 

27. 

7,43 

1 1,81 

I2,5o  | 

12,48  i 

7,69 

1 5,33  1 

11,39 

TERM.  R.  ALL’  OMB. 

17.  riEDI  DAL  SUOLO 


IGRO- 

METR 


AGO  MAGNETICO 


Quanti- 


STATO  DEL  CIELO 


VENTO 


declinazione 

owest 

inclina¬ 

zione 

la  della 

pioggia 

prima 

mezzodì 

dopo 

mezzodì 

notte 

SUL  V] 

prima 

mezzodì 

ESCVIO 

dopo 

mezzodì 

Jall’ossf 

prima 

mezzodì 

UVATOR 

dopo 

mezzodì 

ALLA  RADA 

prima  1  dopo 
mezzodì  mezzo». 

i5.°  5 1' 

3o" 

cr: 

00 

0 

rjx. 

OO 

c 

0  ,000 

ser.q.nu. 

var. 

var. 

S 

SE 

— 

58 

0,875 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

_ 

_ 

NE 

SO 

— 

— 

46. 

4o 

5i 

2,200 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  nu. 

— 

_ 

SO 

so 

— 

— 

48. 

10 

49 

0,000 

nuv  var. 

var . 

var. 

—, 

_ 

NE 

so 

_ 

— 

— 

5o 

0,125 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

— 

- 

S 

NO 

— 

— » 

— 

— 

1,708 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

— 

_ 

NE 

NE 

_ 

44. 

20 

47 

0,222 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

— 

_ 

NE 

S 

_ 

— 

49 

0,000 

ser. 

ser. 

ser.q.nu- 

— 

_ 

S 

SE 

— _ 

— 

— ■ 

0,986 

nuv. 

nuv. 

var 

— 

_ 

NO 

SE 

-  . 

- 

49 

3o 

57 

0,487 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ser  nuv. 

_ 

_ 

S 

SO 

____ 

-,  t 

45 

3o 

59.  4 

0,333 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

var. 

— 

_ 

SO 

OSO 

43. 

20 

5 

o,389 

var. 

var. 

var. 

— 

. _ 

NE 

'ENE 

— 

3o 

6 

i,833 

var. 

ser.  nuv. 

nuv. 

_ 

N 

N 

_ 

44- 

7 

0,389 

var. 

ser.  nuv. 

nuv. 

- - 

NE 

NE 

-  . 

- 

43. 

IO 

7 

0,000 

ser. 

ser.  nuv. 

ser. 

— 

— 

OSO 

OSO 

- 

— 

3o 

7 

0,208 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ser. 

— 

— 

OSO 

oso 

L 

4i- 

7 

0,000 

ser. 

ser.  nuv. 

var. 

_ . 

- 

NE 

E 

44- 

io 

58.  59 

0,000 

ser. 

ser. 

ser. 

— 

— 

NE 

s 

- 

45. 

3o 

56 

0,000 

ser.q.nu. 

ser.  nuv. 

ser.  nu. 

— 

_ _ 

N 

s 

45. 

10 

59.  40 

0,000 

nuv. 

var. 

var. 

— 

— 

NE 

ENE 

- 

ammmm 

— - 

4o 

0,000 

nuv. 

nuv.  ser. 

nu.  ser. 

— 

_ 

S 

S 

- 

_ 

44. 

— 

0,000 

ser. 

ser. 

ser. 

— 

_ 

NE 

SO 

- 

20 

4i 

0,000 

ser. 

ser.  p.nu. 

ser. 

— . 

_ _ 

NE 

SE 

_ 

44. 

io 

4i 

0,000 

ser. 

ser.p.nu. 

ser. 

— 

— 

S 

SE 

45. 

5o 

4i 

0,000 

nuv.  ser. 

ser. 

ser. 

— 

- - - 

NE 

NE 

4i 

0,000 

ser. 

ser. 

ser.  nuv. 

— 

— 

NO 

N 

- 

- 

45. 

3o 

42 

0,000 

0,000 

nuv. 

ser.  p- nu. 

nuv. 

nuv.  ser. 

nuv. 

ser. 

NO 

NE 

ONO 

NE 

— 

— 

3o 

0,000 

ser. 

ser. 

ser. 

_ . 

— 

NNE 

NE 

45. 

4i 

0,000 

ser. 

ser. 

ser. 

— 

NE 

OSO 

— 

— 

1 _ _ 

9,8o5 

Numer. 

orario 

delle 

stelle 

cadenti 

Alaccliie 

del 

Sole 

FENOMENI 

STRAORDINARI 

n. 

20. 

n. 

24. 

IO. 

.  *• 

11. 

n. 

n. 

n. 

28. 

n. 

n. 

*  *: 

6. 

n. 

Una  stella  cadente  bel- 

n. 

la  e  lunghissima. 

3o. 

1  *  I 

n. 

n. 

n. 

n. 

IO. 

0. 

Una  bella,  molto  lumi. 

n. 

0. 

nosa. 

12. 

0. 

24. 

n. 

26. 

0. 

LI  na  luminosa  all’  oriz- 

n. 

1 

zonte. 

20. 

20. 

n. 

12. 

16. 

•  •  r 

i4- 

•  *  *  • 

grande  alone  intorno  al- 

24. 

la  luna. 

n. 

•  li 

n. 

n. 

26. 

16. 

- 

16. 

.... 

AMMALI  AITILI 

DEL 

fcl&ltO  illli  fttfl  StGtfctt» 


P aulititi  sepullae  distai  inertiae 
Celata  virtus. 

Horat.  Lib.  IV,  Od.  IX. 


Volume  XXIII. 


gaggie  (Stagno  Itagli©  e  &gooto 

18  4  0, 


M^jP03L3 

DALLA  TIPOGRAFIA  DEL  REAL  MINISTERO  DEGLI  AFFARI  INTERNI 

SUL  BUIE  ALBERGO  DE’  POVERI. 


REALE  SOCIETÀ  BORBONICA. 

TORNATA  GENERALE  DE’  XXX  GIUGNO  MDCCCXL. 


DISCORSO  DEL  SEGRETARIO  GENERALE  CAV.  TEODORO  MONTICELLI 


Il  Segretario  generale  della  Reale  Società  Borboni* 
ca  nell’  apertura  della  solenne  tornala  profferì  il  di¬ 
scorso  che  segue  : 

y>  Le  poche  parole  ,  onde  vengo  ad  intrattenervi 
in  qnesto  giorno  di  generale  tornata  della  Reale  So¬ 
cietà  Borbonica  ,  scevere  come  sono  la  Dio  mercè  da 
ogni  lutto  ,  infonderanno  ,  mi  lusingo  nel  vostro 
cuore  ,  sensi  di  aggradimento  e  di  gioia.  Con- 
ciossiachè  moltiplici  lavori  accademici  di  ogni  ge¬ 
nere  ,  pubblicati  per  le  stampe  nell’  anno  scorso  e 
nel  corrente,  attestano  al  mondo  con  quanta  ener¬ 
gia  il  Ministro  degli  Affari  Interni  attende  a  secon¬ 
dare  le  benefiche  intenzioni  del  nostro  amabilissimo 
Sovrano  tutto  inteso  a  promuovere  la  diffusione  de’ 
lumi  ,  ed  accrescere  V  incivilimento  di  queste  sue 
beate  Provincie  :  e  nel  tempo  stesso  attestano  al  mon¬ 
do  de’  dotti  f  operosità  della  Società  Reale  Borbonica 
per  lo  vantaggio  dell’  umanità  ,  coltivando  le  Scien¬ 
ze  ,  le  Belle  Lettere  e  le  Arti  del  gusto. 

Per  tali  lodevoli  premure  dell’ Eccellentissimo  Mini¬ 
stro  f  Accademia  Ercolanese  vanta  non  solo  1  edizio¬ 
ne  del  i,®  e  2  °  volume  degli  Atti  ,  ma  ancora 
quella  del  6.®  volume  de'  Papiri.  Essa  inoltre  sta 
lavorando  con  molto  fervore  alla  illustrazione  del 
famoso  tempio  d'  Iside  ,  dal  Vesuvio  stranamente  con¬ 
servatoci  ;  ed  attende  in  pari  modo  alla  pubblicazio¬ 
ne  di  numerosissime  iscrizioni  osche  ,  greche  e  lati¬ 
ne.  Opere  sono  queste  che  somministreranno  lumi  e 
cognizioni  di  ogni  genere  onde  conoscere  le  origini 
e  gl’incrementi  de’ costumi,  degli  usi,  delle  leggi, 
ed  in  una  parola ,  della  vita  pubblica  e  privata  de¬ 


gli  antichi  popoli  ,  che  ne’  più  remoti  tempi  fecero 
illustri  e  gloriose  queste  nostre  contrade. 

Nè  la  Reale  Accademia  delle  Scienze  è  stata  me¬ 
no  operosa  :  imperocché  essa  ha  veduto  pubblicato 
il  3  0  ed  il  4.®  volume  de’ suoi  Atti  ;  ed  ora  in¬ 
tende  alla  divulgazione  del  5.°,  il  quale  sarà  imme¬ 
diatamente  seguito  dal  6  0  e  dalla  descrizione  geo¬ 
logica  e  mineralogica  dell’  Isola  d’ Ischia  ,  con  car¬ 
te  topografiche  e  geologiche  delle  sue  complicale 
formazioni  ,  e  con  la  specificazione  de’  suoi  cele¬ 
brati  rimedi  naturali  ,  illustrati  dall’  analisi  chimica 
e  dalla  storia  medica  degli  stessi. 

Nè  tace  la  poca  numerosa  Accademia  di  Belle  Ar¬ 
ti  ,  intesa  ancor  essa  a  pubblicare  importantissime 
Memorie  architettoniche  ed  artistiche  ;  e  non  trascu¬ 
rando  l'edizione  dei  Monumenti  del  Reale  Museo  Bor¬ 
bonico,  affidata  al  cav.  Nicolini,  Presidente  di  essa, 
ed  illustrata  da’ più  valenti  nostri  Soci  Archeologi. 

Per  le  quali  moltiplici  e  variate  opere  grandemen¬ 
te  ci  lusinghiamo  di  poter  meritare  sempre  più  la 
benevolenza  de’  dotti  e  delle  più  insigni  estere  Ac¬ 
cademie  ,  con  cui  siamo  in  bibliografico  commercio. 
E  delle  quali  il  numero  in  Europa  ed  in  Ameri¬ 
ca  se  io  qui  volessi  indicare  e  dar  conto  de’  pre¬ 
ziosi  doni  delle  loro  opere  a  noi  fatti  ,  porterei 
troppo  innanzi  il  mio  dire.  Ma  questo  è  oggetto  di 
ciascuna  delle-  tre  Accademie  della  Società  Reale , 
le  quali  nelle  ultime  edizioni  de’ loro  Atti  ne  daran¬ 
no  al  pubblico  precisa  notizia  per  mezzo  de’  loro  Se¬ 
gretari  perpetui  ,  siccome  è  uso  di  tutte  le  dotte 
Corporazioni. 
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dar  ragguaglio  de’ lavori  accademici  per  l’an¬ 
no  decorso ,  seguiremo  la  distribuzione  altre  volte 
tenuta. 

Classe  matematica. 

Il  Direttore  del  Ministero  di  Guerra  e  Marina  a- 
vendo  diretto  suo  uffizio  all’ Eccellentissimo  Ministro 
degli  Affari  Interni  lo  pregò  a  compiacersi  dis¬ 
porre  perchè  un  pubblico  concorso  avesse  luogo  in¬ 
nanzi  alla  Reale  Accademia  delle  Scienze  ,  i  coi 
procedimenti  dovessero  tendere  allo  scopo  di  aversi 
un  soggetto  forte  nel  corso  analitico  delle  matema¬ 
tiche  ,  per  affidargli  la  scuola  degli  Alunni  Mari¬ 
nari  che  abbisogna  d’ un  tal  professore.  In  seguito 
di  questa  partecipazione  la  classe  di  matematica  e- 
spose  il  suo  sentimento  sul  modo  come  farsi  un  tal 
concorso.  Esaminato  tal  lavoro  della  classe,  l’Acca¬ 
demia  lo  trovò  ragionevole  e  ne  avanzò  in  data  de’ 
i3  Marzo  del  corrente  anno  rapporto  aS.  E.  il  Mi¬ 
nistro  dell’  Interno  perchè  lo  rimettesse  al  Direttore 
di  Guerra  e  Marina  ,  onde  venissero  nel  Giornale 
Uffiziale  pubblicate  le  condizioni ,  cui  dovranno  sog^ 
gettarsi  tutti  i  concorrenti  alla  detta  carica,  ed  il 
giorno  del  concorso. 

Il  Signor  Sonni,  deviando  dalla  teorica  delle  pa¬ 
rallele  esposta  dal  Signor  Scorza  ed  approvata  dal- 
I  Accademia  ,  ha  esposto  in  due  sue  Memorie  nuovi 
ragionamenti  tendenti  a  rischiararne  la  teorica;  de’ 
quali  terreni  parola  quando  saranno  approvati  dalla 
classe. 

Nella  tornata  de'  26  del  prossimo  passato  Aprile 
il  Signor  Padula,  nostro  Socio  corrispondente,  lesse 
una  Memoria  sulla  intersezione  delle  superficie  di 
rotazione  di  secondo  grado.  L’  oggetto  principale 
della  Memoria  è  di  determinare  la  curva  secondo  la 


quale  si  tagliano  due  superficie  di  rotazione  del  se¬ 
condo  grado  ,  cercando  di  assegnare  i  diversi  punti 
delle  due  proiezioni  orizzontale  e  verticale  della  cur¬ 
va  richiesta  col  solo  impiego  della  retta  e  del  cer¬ 
chio.  Questo  argomento  fu  per  la  prima  volta  trat¬ 
tato  da  Chapuis  considerando  due  ellissoidi  allunga¬ 
te  di  rotazione  ;  nella  suddetta  Memoria  si  è  cerca- 
'  « 

to  di  generalizzare  il  problema  ,  considerando  oioè 
il  caso  in  cui  le  ellissoidi  sieno  allungate  0  schiac¬ 
ciate  ,  ovvero  una  allungata  e  l’altra  depressa,  e 
combinando  in  tutti  i  modi  possibili  fra  loro  a  due 
a  due  T ellissoide,  l’iperbolide  e  la  paraboloide  di 
rotazione. 

Compiuta  la  soluzione  del  problema  ora  accenna¬ 
to ,  si  è  cercato  di  risolvere  un  problema  spettante 
alla  ricerca  dell’  ombra  di  una  superficie  rigata  ,  ed 
alla  determinazione  delle  linee  che  sulla  parte  che 
resta  in  chiaro  sono  ugualmente  illuminate  ,  ed  un 
problema  di  analisi  a  due  coordinate.  La  soluzione 
di  questi  due  problemi  ha  avuto  per  iscopo  il  mo¬ 
strare  come  l’algebra  si  possa  applicare  a  quelle 
quistioni  geometriche  nelle  quali  i  dati  non  sono 
geometricamente  definiti.  Questo  ramo  di  analisi,  fi¬ 
nora  trascurato  alquanto  da’  geometri ,  merita  mol¬ 
la  attenzione  ove  si  riguardi  che  essendo  vieroag- 
giormente  studiato  e  promosso  ci  offre  il  mezzo  di 
applicare  le  considerazioni  algebriche  a  quistioni  che 
a  prima  vista  potrebbero  apparire  essere  totalmente 
sottoposte  al  dominio  della  geometria  ,  e  non  poter¬ 
si  trattare  con  1’  algebra ,  e  quindi  ci  porge  il  mez¬ 
zo  di  raccogliere  anche  per  siffatte  quistioni  que’ 
vantaggi  che  dà  sempre  1’  algebra  per  quelle  ricer¬ 
che  alle  qnali  viene  applicata. 

I ale  Memoria  fu  rimessa  per  Tesarne  alla  classe 
matematica. 
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Astronomia. 
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Il  Socio  ordinario  Signor  Capocci  ha  presentato 
uno  strumento  de’ passaggi  portatile  del  Signor  Stein- 
heil  di  Monaco  ,  delle  più  picciole  dimensioni  ,  ma 
di  grande  esattezza.  In  tale  occasione  ha  egli  letta 
una  Memoria  nella  quale  dà  le  varie  forinole  per 
calcolare  la  latitudine  dietro  le  osservazioni  fatte 
nel  i .°  verticale  ;  il  qual  metodo  sebbene  proposto 
dal  chiarissimo  Bessel  ed  anche  da  altri  più  antichi 
astronomi  non  è  per  anco  abbastanza  apprezzato  ; 
per  lo  che  egli  ne  fa  l’applicazione  alle  osservazio¬ 
ni  da  lui  fatte  col  detto  picciolo  strumento ,  affin  di 
mostrare  il  gran  partito  che  se  ne  può  trarre  par¬ 
ticolarmente  ne’ viaggi. 

Su  tal  Memoria  pende  esame  della  classe  mate¬ 
matica. 

Il  detto  nostro  Socio  nella  tornata  de’  7  Aprile 
dell’  andante  lesse  una  Memoria  in  occasione  del  gran 
bolide  de’  29  Novembre  dell’  anno  scorso.  Nella  pri¬ 
ma'  parte  di  questo  suo  lavoro  ,  dalle  molte  notizie 
raccolte  per  le  Provincie  ,  egli  deduce  che  quella 
meteora  dopo  di  aver  traversato  la  nostra  penisola 
dall’ Ovest  all’Est  di  su  le  Puglie,  rigirando  sull’A¬ 
driatico  è  ritornata  dal  N.  E.  al  S.  0.  dagli  A- 
bruzzi  a  Napoli  ov’  è  terminata  con  grande  scoppio. 

La  sua  massima  altezza  essendosi  veduta  da  Te¬ 
ramo  e  da  Caserta  si  è  valutata  ad  80  miglia. 

Ha  inoltre  presentato  nello  strascico  vaporoso  che 
sì  lasciava  dietro  i  più  vivi  colori  prismatici. 

La  spiegazione  di  questa  particolarità  molto  rara 
in  tali  fenomeni  è  dall’  Autore  rannodata  alla  teori¬ 
ca  degli  Aloni  e  dell’Iride. 

L’  altra  relativa  alla  curvatura  della  sua  traiet¬ 
toria  non  ha  forse  che  un  altro  solo  esempio  negli 
annali  della  scienza  ,  e  concorrerebbe  a  provare  la 
provenienza  di  quel  corpo  dagli  spazi  celesti  ,  fuori 
al  tutto  dall’  atmosfera  terrestre. 

Nella  seconda  parte  egli  espose  le  numerose  ri¬ 
cerche  da  lui  fatte  sopra  tali  enimmatici  fenomeni 
in  generale  ,  e  dall’  esame  istituito  mostra  la  perio¬ 
dicità  del  loro  ritorno  in  alcuni  determinati  giorni 
dell’anno,  come  avviene  per  le  stelle  cadenti.  E 
dalla  coincidenza  de’  più  notevoli  incontri  di  tali  cor¬ 


pi  ne' giorni  io  Agosto  e  i3  Novembre  ove  appun¬ 
to  ricadono  le  famose  affluenze  delle  stelle  cadenti 
deduce  l' identità  di  queste  due  specie  di  corpi ,  e 
la  loro  essenza  cosmica  ,  e  per  dir  cosi  planetaria. 

La  qual  cosa  congiunta  al  fatto  della  presenza 
costante  del  ferro  0  di  altra  sostanza  capace  di  ma¬ 
gnetismo  nelle  pietre  meteoriche  ,  lo  mena  alle  con¬ 
clusioni  seguenti. 

i.°  Negli  spazi  celesti  trovarsi  disseminata  una 
immensa  quantità  di  materia  a  varie  liste  ,  0  cor¬ 
renti  in  uno  stato  più  0  meno  elettrico  le  cui  par¬ 
ti  più  minute  incontrate  dalla  terra  nel  suo  corso 
annuo  ,  sono  attratte  ne’  suoi  poli  magnetici  ,  e  pro¬ 
ducono  gli  splendidi  fenomeni  delle  aurore  polari. 

2.0  Le  parti  alquanto  men  tenui  di  tali  correnti 
producono  le  stelle  cadenti. 

3. °  Le  parti  anche  più  considerevoli  risultanti  dal 
magnetico  accozzamento  tra  loro  di  molte  delle  pre¬ 
cedenti  ,  si  precipitano  nell’  atmosfera  terrestre  sotto 
forma  di  bolidi ,  o  di  aereoliti. 

4.  Le  stesse  parti  ma  ancor  più  grandi  ,  che 
sfuggendo  all’  attrazione  de’  pianeti  han  potuto  ap¬ 
pianarsi  nel  loro  corso  per  gli  spazi  celesti  tanta 
q  Entità  di  materia  da  rendersi  abbastanza  cospicue 
ad  una  gran  distanza  ,  sono  le  comete  le  cui  code 
esibiscono  il  processo  impiegato  dalla  natura  pel  lo¬ 
ro  progressivo  incremento. 

Queste  ardite  conclusioni  del  nostro  Socio  per  es¬ 
sere  fondate  su  fatti  abbastanza  positivi  e  numerosi 
gli  sembrano  meritare  l'attenzione  de’ dotti,  ed  ognun 
vede  che  laddove  venissero  a  confermarsi  spargereb¬ 
bero  un  lume  grandissimo  sul  sistema  dell  universo. 

Il  Presidente  affidò  l’esame  di  tal  Memoria  alla 
classe  di  matematica. 

Il  Signor  Antonio  Nobile,  nostro  socio  corrispon¬ 
dente,  in  una  precedente  Memoria  sulle  stelle  caden¬ 
ti  approvata  per  gli  Alti,  tra  molte  altre  cose ,  ten¬ 
ne  proposito  del  primo  saggio  di  un  applicazione  di 
questi  fugacissimi  fenomeni  alla  deteriniaaz  one  di 
un  elemento  importantissimo  di  geografia  matemati¬ 
ca  quale  ò  la  differenza  di  longitudine.  Dopo  di  quel 
tempo  conoscendo  egli  questo,  metodo  utile  ,  esatto 
e  per  molti  lati  superiore  ad  ogni  altro  volle  ese 
«■uirne  altre  p'  uove ,  le  quali  essendo  tornale  a  fe 
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lice  fine,  ed  avendo  su  di  esse  e  sul  metodo  stesso 
richiamata  f  attenzione  degli  astronomi  ,  il  Nobile 
ha  credulo  cosa  olile  esporre  in  un  espresso  lavoro 
una  discussione  generale  di  quest’  ultimo  affin  di  mo¬ 
strarne  1  efficacia  col  ragionamento  e  col  fatto  ,  e 
quindi  rimuovere  ogni  maniera  di  difficoltà  e  di  dub¬ 
bi.  Quest’argomento  appunto  forma  V  obbietto  della 
seconda  Memoria  di  che  è  parola.  Questa  Memoria 
è  stala  divisa  in  tre  parti. 

Nella  prima  parte  egli  va  determinando  la  mi¬ 
glior  maniera  di  condurre  le  osservazioni  affinchè 
pel  loro  mezzo  non  s  introducano  errori  ,  e  venga 
invece  adempito  a  tutte  le  condizioni  di  una  esat¬ 
tezza  anche  scrupolosa. 

La  seconda  parte  versa  sulle  contemporaneità  del 
fenomeno  preso  a  segnale  istantaneo.  Uno  de’  dubbi 
che  si  elevano  contro  del  metodo  di  che  si  ragiona 
cade  precisamente  su  questa  contemporaneità,  e  pe¬ 
rò  il  Nobile  riputandola  un  punto  importante  e  fon¬ 
damentale  ,  imprende  ingegnosamente  a  dimostrarla. 

La  terza  ed  ultima  parte  tratta  ampiamente  del¬ 
la  maniera  di  sceverare  tra  le  molle  osservazioni 
quelle  ch’egli  chiama  osservazioni  -sulle  stelle  (alan¬ 
ti  identiche;  il  quale  sceveramento  quando  non  avve¬ 
nisse  comprometterebbe  lo  scopo  principale  di  dotta 
Memoria.  Discutendo  Y  Autore  le  osservazioni  tutte 
nel  modo  da  lui  indicato  ,  trova  tali  caratteri  da 
distinguere  sempre  e  facilmente  quali  sono  le  stelle 
cadenti  osservate  nel  tempo  stesso  e  in  due  luoghi 
diversi  ,  e  quali  sono  quelle  dalle  quali  dee  dipen¬ 
dere  la  differenza  di  longitudine  ,  che  forma  f  og¬ 
getto  principale  della  sua  Memoria,  di  cui  daremo 
più  diffuso  conto  quando  la  classe  matematica  desti¬ 
nata  dal  Presidente  ad  esaminarla  farà  il  suo  lavoro. 

Classe  eli  fìsica  e  Storia  naturale. 

Diate  rtnamia. 

Il  Signor  Macedonio  Melloni  nella  tornata  de’  3  Set¬ 
tembre  dello  scorso  anno  lesse  una  Memoria  sulla  Dia¬ 
termansia  o  colorazione  calorifica  de’  corpi .  La 
trasformazione  progressiva  del  calore  in  luce  ,  am¬ 
messa  da  Lesile  ,  Delaroche,  lliot  ed  altri  fisici  non 
Doleva  più  sostenersi  dopo  la  scoperta  di  un  corpo 


solido ,  il  quale  trasmette  i  raggi  calorifici  di  qua¬ 
lunque  provenienza  con  la  stessa  intensità  de’ raggi  lu¬ 
cidi,  e  l’autore  aveva  quindi  proposta,  alcuni  an¬ 
ni  sono  ,  una  nuova  teorica  ,  per  cui  il  calorico  ra¬ 
diante  verrebbe  costituito,  come  la  luce  da  varie 
specie  di  raggi ,  le  quali  passan  tutte  liberamente 
per  questo  corpo  solido  che  è  il  sai  gemma  ,  ma 
sono  poi  diversamente  assorbite  da  qualunque  altra 
sostanza  diafana  e  scolorata  :  laonde  il  vetro  bianco, 
l’acqua  e  tutti  i  corpi  perfettamente  limpidi,  ope¬ 
rando  sul  calore  delle  varie  sorgenti  ,  come  fanno  i 
mezzi  colorati  sulle  luci  di  diverso  colore  ,  possede¬ 
rebbero  una  vera  diatermansia  ,  o  vogliara  dire  una 
forza  d’  assorbimento  elettivo  analoga  alla  colorazio¬ 
ne  propriamente  della.  Al  compimento  di  questa  teo¬ 
rica  si  opponeva  però  un  ostacolo  formidabile:  tran¬ 
ne  il  sai  gemma  ,  qualunque  altro  corpo  permeabi¬ 
le  dal  Calorico  raggiante  trasmetteva  più  copiosa¬ 
mente  le  irradiazioni  delle  sorgenti  di  alta  tempe¬ 
ratura  che  quelle  provvenienti  dalle  sorgenti  inferio¬ 
ri  ,  e  la  trasmissione  decresceva  sì  rapidamente  con 
la  temperatura  del  corpo  radiante  ,  che  certe  irra¬ 
diazioni  ,  trasmessibili  come  le  altre  per  una  lami¬ 
na  di  sai  gemma  venivano  compiutamente  intercet¬ 
tate  da  tutte  le  sostanze  diatermane.  Ora  è  noto  che 
non  esiste  un  sol  raggio  di  luce  colorala  ,  il  quale 
non  abbia  il  suo  mezzo  atto  a  tramandarlo  a  pre¬ 
ferenza  di  qualunque  altro.  Per  compiere  la  teorica 
della  diatermansia  conveniva  dunque  trovare  una  so¬ 
stanza  che  trasmettesse  i  raggi  delle  sorgenti  di  bas¬ 
sa  temperatura  con  maggior  forza  de  raggi  scaglia¬ 
ti  da  corpi  infiammanti  ,  o  incandescenti.  11  Signor 
Melloni  ha  scoperta  questa  sostanza  nella  combina¬ 
zione  del  sale  e  del  nero  di  fumo.  Egli  ha  inoltre 
osservato  che  alcune  piastre  di  salgemma,  totalmen¬ 
te  prive  di  trasparenza  mediante  1’  applicazione  di 
una  certa  dose  di  negrofumo,  essendo  esposte  all’  ir¬ 
radiazione  delle  fiamme  trasmettono  una  quantità 
sensibile  di  color  raggiante.  Ma  i  vetri  neri  com¬ 
piutamente  opachi  esposti  alla  medesima  irradiazio¬ 
ne  ,  sono  essi  pure  suscettivi  di  dar  luogo  al  pas¬ 
saggio  immediato  di  una  certa  quanlilà  del  calor 
incidente.  Prese  due  porzioni  eguali  di  queste  irra¬ 
diazióni  oscure  e  fattele  passare  per  una  lamiga  di 
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vetro  ordinario,  1  autore  trovò  ole  1'  una  di  esse  era 
da  4o  a  do  volte  più  trasmessibile  dell’altra:  egli 
ne  deduce  pertanto  la  conseguenza  che  nella  irra¬ 
diazione  di  vn  corpo  incandescente  ,  o  infiamma¬ 
to  trovami  varie  specie  di  calore  oscuro  discer¬ 
nibili  per  le  loro  proprietà  dì  trasmissione  ,  co¬ 
me  vi  esistono  indubitatamente  de  raggi  lucidi  di 
diverso  colore. 

Dopo  di  tal  dotto  ed  originale  lavoro  il  Signor 
Melloni  incaricato  dall’  Accademia  lesse  nella  torna¬ 
ta  de’  12  Novembre  1 83 9  una  sua  relazione  sul  Da¬ 
gherrotipo.  Nulla  lascia  l’ illustre  socio  a  desidera¬ 
re  intorno  a  quanto  mai  risguarda  questo  nobile  ri¬ 
trovato  ,  che  ha  formato  e  forma  1’  ammirazione  de’ 
dotti  e  degli  artisti.  In  questo  suo  nuovo  lavoro 
si  propone  egli  di  esporre  la  storia  ,  la  teorica  ,  il 
modo  di  adoperare  ed  i  vantaggi  che  si  possono  at¬ 
tendere  dal  Dagherrotipo.  E  nel  dare  egli  la  spie¬ 
gazione  più  consentanea  alle  attuali  dottrine  fisico- 
chimiche  delle  reazioni  cui  dan  luogo  le  varie  so¬ 
stanze  che  si  fanno  operare  sulle  lamine  Dagherria- 
ne  e  delia  parte  che  vi  prende  la  luce  ,  trae  egli 
profitto  delle  sue  stesse  belle  scoperte  su’  raggi  ca¬ 
lorifici. 

Nella  tornata  de’  A  del  passato  Febbraio  lo  stesso 
Socio  Signor  Melloni  dà  conto  all’  Accademia  delle 
ricerche  sperimentali  da  lui  eseguite  per  rischiarare 
la  teorica  del  Dagherrotipo.  In  tale  sua  Memoria  e- 
spone  egli  il  diverso  grado  di  energia  con  la  quale  i 
vari  elementi  della  irradiazione  solare  esercitano  le 
chimiche  reazioni.  Il  Signor  Melloni  a  tale  uopo  in¬ 
vece  del  cloruro  argenlico  già  adoperalo  da  altri  si 
è  prevalso  del  ioduro  d’argento  disteso  sulle  lamine 
metalliche ,  e  cimentate  col  vapor  del  mercurio  se¬ 
condo  il  metodo  scoperto  dal  Daguerre.  Scomposto 
un  raggio  solare  mediante  il  prisma  neutoniano  , 
egli  ha  verificato  in  primo  luogo  le  due  leggi  ge¬ 
nerali  trovale  du  Schede  e  da  Wollaston  ,  vale  a 
dire  che  l  azion  chimica  non  è  proporzionale  alla 
forza  luminosa  de’  colori  ,  e  che  essa  domina  anche 
nello  spazio  sensibilmente  privo  di  luce  posto  oltre 
il'  limite  più  refrangibile  dello  spettro  :  ma  {lassan¬ 
do  alle  misure,  il  Signor  Melloni  non  si  è  trovato 
tT  accordo  co’  suoi  predecessori,  segnatamente  sofà 
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posizione  del  massimo  d’  aziono ,  il  quale  si  voleva 
da  Scheele  nel  centro  del  violaceo  ,  da  Gerard  nel 
raggio  estremo  di  questo  colore  ,  da  Wollaston  ol¬ 
tre  il  violaceo  ,  nella  zona  scura  che  lo  segue  im¬ 
mediatamente.  Pel  nostro  Socio  la  massima  aziou 
chimica  sta  nell  indaco,  e  questo  fatto  gli  sembra 
fuor  d’  ogni  dubbio  ,  perchè  riducendo  ad  un  terzo 
di  minuto  secondo  la  durata  dell’  azione  dello  spet¬ 
tro  sullo  strato  di  ioduro  ,  la  sola  zona  sottopo¬ 
sta  all  indaco  offre  segni  apparenti  di  scomposi¬ 
zione.  Le  sue  osservazioni  dimostrano  inoltre  che 
varie  irradiazioni  dello  spettro,  cioè  le  rosse,  le  ran¬ 
de  ,  le  gialle  ,  le  verdi  e  la  porzione  ruen  refrangi¬ 
bile  del  cilestre  ,  sono  assolutamente  inette  a  pro¬ 
durre  le  scomposizioni  ,  e  non  già  dolale  di  un.a 
debole  energia  chimica  come  si  credeva  general¬ 
mente. 

La  seconda  parte  della  Memoria  verte  sopra  al¬ 
cune  sperienze  da  lui  eseguite  con  le  lamine  iodurate, 
per  cui  è  stato  condotto  a  modificare  la  teorica  a» 
dotlala  sinora  sulla  formazione  delle  immagini  Da- 
gherriane  ;  le  quali  non  risulterebbero  già  dal  sem¬ 
plice  passaggio  meccanico  del  mercurio  a  traverso 
lo  strato  più  o  meno  scomposto  di  ioduro  d’  argen¬ 
to  ,  ma  dalla  formazione  di  un  ioduro  di  mercurio 
da  cui  procederebbe  poscia  1’  amalgama  d'  argento 
che  costituisce  i  chiari  :  gli  scuri  risulterebbero  sem¬ 
pre  dalla  forbitura  della  lamina  metallica,  come  lo 
disse  prima  1’  Arago, 

Nella  terza  parte  di  questa  Memoria  ,  il  Signor 
Melloni  ,  lia  applicato  alla  Dagherrotipia  le  nozioni 
acquistate  ,  assegnando  le  ragioni  delle  varie  appa¬ 
renze  che  assumono  le  copie  degli  oggetti  naturali 
quando  si  lasciano  per  tempo  piu  0  meno  prolunga¬ 
to  entro  la  camera  oscura.  Dimostra  egli  teoretica¬ 
mente,  e  sperimentalmente,  l  assoluta  impossibi¬ 
lità  di  ottenere  col  metodo  di  Daguerre  non  solo 
2  colori  de'  corpi  ,  ma  persino  il  semplice  chiaro¬ 
scuro  risultante  dal  contrasto  di  varie  colorazio¬ 
ni  riunite  in  un  sol  quadro.  Fa  egli  anche  nota¬ 
re  che  quando  l’atmosfera  frapposta  tra  gli  oggetti 
da  ritrarsi  e  la  camera  oscura  ove  si  dipingono  le 
loro  immagini ,  sia  ingombra  di  nebbie  od  altre  e- 
salazioui  capaci  d’  iute  ree  Ila  re  le  irradiazioni  chimi- 
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che  della  luce ,  i  quadri  dagherriani  debbono  rie¬ 
scile  men  perfetti  d’  altri  per  un  cielo  coperto  di 
nubi  ,  che  sotto  l’azione  diretta  de’ raggi  solari. 

Chimica. 

J1  Cav.  Sementini  lesse  una  breve  sua  Memoria 
nella  quale  espose ,  che  il  Signor  Mauri  gli  aveva 
dato  occasione  di  scoprire  nella  unione  del  mer¬ 
curio  col  ferro  rovente  e  fuso  una  novità,  cioè  una 
unione  media  di  queste  due  sostanze  ;  che  non  è  un 
mescuglio  nè  un  composto  chimico.  Asserisce  inoltre 
di  aver  sperimentata  la  polvere  del  Signor  Mauri 
utile  pe’  mali  scrofolosi  ,  e  finalmente  che  egli  ha 
trovato  il  modo  da  fare  un  vero  composto  del  fer¬ 
ro  col  mercurio.  Dello  quali  cose  meglio  sviluppate 
darà  conto  in  un’altra  tornata;  dichiarando  con  molta 
modestia  di  soggettare  la  sua  opinione  a’ chimici. 

11  Socio  Signor  Guarini  dà  conto  all’  Accademia 
di  talune  sperienze  da  lui  praticale  facendo  reagire 
il  iodo  sopra  qualche  ossido  metallico  ,  il  quale  a- 
nalogamente  trattato  col  cloro  aveva  dato  luogo  al¬ 
la  formazione  di  un  acido  particolare.  Fa  anche  c- 
gli  notare  il  modo  di  comportarsi  con  la  soluzione 
di  potassa  del  ioduro  mercurico  potassico. 

Non  avendo  ancora  la  Commissione  pronunziato 
parere  su  tal  chimico  lavoro  del  Signor  Guarini,  ci 
asterremo  dall’ esporne  i  particolari. 

Medicina  e  Chinirgia. 

11  Socio  ordinario  Signor  D.  Giovanni  Semmola 
espose  in  una  sua  Memoria  approvata  per  gli  Atti 
(  giusta  il  rapporto  della  Commessione  de’  Cavalie¬ 
ri  Sementini  ,  Nanula  e  Lancellolti  )  le  sue  ricer¬ 
che  su  di  ima  singoiar  forma  di  calcolo  orina¬ 
rio  e  sopra  ì  pseudo-calcoli.  Glie  ne  dette  occasio¬ 
ne  una  pietra  cavata  dalla  vescica  orinaria,  la  «pia¬ 
le  racchiudeva  un  nocciuolo  che  nella  sua  struttura 
esterna  ed  interna  moslravasi  simile  affatto  ad  un’ 
oliva  secca,  al  segno  che  punto  non  ne  dubitavano 
le  persone  dell  arte.  Nondimeno  le  indagini  chimi* 
che  mostrarono  al  Signor  Semmola  che  il  preteso 
pericarpio  nell  uliva  era  uno  sii  alo  di  cssalalo  di 


calce  incorporato  con  materia  sanguigna  ,  la  parto 
ossea  acido  urico  e  muco  ,  e  d’ identica  natura  la 
interna  sostanza  che  mentiva  1’  aspetto  di  mandorla. 
Viene  indi  1’  autore  a  dichiarare  che  per  simile  in¬ 
ganno  si  sono  per  avventura  al  passato  tempo  cre¬ 
dute  da  celebri  chirurgi  e  medici  sostanze  organi¬ 
che  (  come  semi,  drupe,  bacche  ed  altri  corpi  i- 
norganici  venuti  di  fuori  )  que’  noccinoli  di  calcoli 
che  non  ne  tenevano  che  la  sola  apparenza.  Però 
egli  stabilisce  le  norme  per  saper  distinguere  le  ma¬ 
terie  delle  escrezioni ,  e  che  in  ogni  caso  non  si  deb¬ 
bono  tenere  come  esatte  e  vere  le  osservazioni  di 
tal  fatta  allorché  la  natura  do’ calcoli  non  siesi  chia- 
rifa  per  chimica  analisi. 

Il  Socio  Signor  Minichini  nell’  Adunanza  de’  28 
Aprile  lesse  la  sua  introduzione  alla  Storia  medica 
de’  rimedi  naturali  dell’  Isola  d’  Ischia  ,  di  cui  fu  in¬ 
caricato  dall’  Accademia.  Intende  egli  di  parlare  : 

1 .°  Sull' epoca  in  cui  cominciarono  ad  esser  cono¬ 
sciuti  ,  0  almen  praticati  i  rimedi  naturali  d'  Ischia 
e  sul  loro  potere  medicinale  spacciato  per  più  0  me¬ 
no  energico  al  variar  delle  circostanze.  2.0  Su’  prin¬ 
cipi  imponderabili  e  ponderabili,  donde  quelli  ripe¬ 
tono  la  propria  virtù  ,  su  le  diverse  specie  alle  qua¬ 
li  i  medesimi  si  possono  ridurre  e  su’  miglioramenti  da 
proporsi  per  renderne  più  comodo  e  più  utile  l’uso, 
3.  Su  la  loro  maniera  di  agire  ,  su  gli  effetti  se¬ 
condari  che  più  spesso  producono  e  su  le  malattie 
in  cui  possono  giovare  ,  0  sogliono  nuocere.  4-  Su 
la  cura  preparatoria  e  su  le  regole  da  serbarsi  du- 
ian!e  l’uso  de’ suddetti  rimedi,  j.  Su  gl’ indizi  per 
conoscere  che  la  incominciala  cura  fa  bene  0  male  , 
e  sii  gli  accidenti  che  talvolta  sopraggiungono  nel 
corso  d'dla  s  essa  ,  aggiuntovi  il  modo  di  ripararvi, 
fi.  Finalmente  sul  regime  da  raccomandarsi  dopo  la 
cura  e  sul  bisogno  di  ripeterla  per  taluni  morbi  ne¬ 
gli  anni  successivi. 

Il  Gav.  Quadri  nostro  Socio  corrispondente  ,  sem¬ 
pre  operoso  nel  migliorare  la  terapeutica  chirurgi¬ 
ca  ,  lesse  nell  ultima  tornala  una  sua  scrittura  rela¬ 
tiva  a  taluni  melodi  meccanici  per  la  cura  dell’  er¬ 
nie.  Egli  fin  dal  i833  faceva  nolo  in  una  Memoria 
letta  all  Accadem  a  Fontaniaua  ,  che  eia  pervenuto 
a  contenere  e  riparavo  1’  Gufatocele  recente  neirli  a- 
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dulli ,  la  mercé  d’  idonei  turaccioli  di  gomma  cla¬ 
stica  di  sua  invenzione.  Ora  ne  rende  informali  che 
tal  suo  metodo  si  è  riconosciuto  utile  anche  in  Ger¬ 
mania  ,  dove  i  professori  Graefe  e  Dieflemback  lo 
fecero  annoverare  tra  i  vantaggiosi  trovali  della  me¬ 
dicina.  Ed  ha  narralo  parimente  che  pe’  casi  di 
onfalocele  congenito  ,  o  di  ernia  crurale  inquinale  , 
vano  è  tornalo  il  metodo  da  lui  proposto  ;  epperò 
ha  colto  cosi  1'  occasione  di  favellare  di  un  altro  me¬ 
todo  ora  mollo  lodato  per  curare  1’ ernie  congenite 
o  crurali  ed  inquinali  recenti,  restando  affidate  so¬ 
lamente  le  inveterate  al  metodo  de’  consueti  ripari  , 
quantunque  a  suo  senno  imperfetti.  Quest’  altro  me¬ 
todo  già  praticato  in  Francia  e  in  Egitto  con  felice 
successo  secondo  gliene  assicura  il  Dottor  Clot-Bey  , 
consiste  nel  tener  rivestito  lutto  il  contorno  della  re¬ 
gione  affetta  con  molle  liste  di  sparadrappo  ,  dopo 
di  aver  ridotto  1’  ernia ,  finche  colf  avanzar  dell’  e- 
tà  non  resti  guarito  perfettamente. 

Nelle  quali  pratiche  la  commessione  de*  Signori 
Cavalieri  Sementini  e  Nanula  ,  e  Signor  Semmola  , 
rilevando  qualche  aiuto  di  più  che  l’arte  rende  agl’ 
infermi  di  que’  mali  non  poco  pericolosi  ,  trova  ra¬ 
gione  di  lodarne  f  egregio  Gav.  Quadri  e  di  ringra¬ 
ziarlo  per  le  pronte  comunicazioni  che  ne  fa  all’Ac¬ 
cademia  ,  la  quale  ne  terrà  parola  ne’  suoi  Atti. 

Anatomia  umana  e  comparata. 

L’operoso  nostro  Socio  ordinario  Signor  Stefano 
Delle  Ghiaie  continuando  le  sue  ricerche  sufa  strut¬ 
tura  delle  integrali  parti  dell’  occhio  umano  ,  nella 
Mem.  Ili  tratta  de  nervi  ottici  e  della  retina.  E- 
gli  espone  la  origine  e  la  non  tubolosa  ma  retico¬ 
lata  fabbrica  de’  detti  nervi  e  ne  descrive  lo  spazio 
quadrato  o  chiasma.  Fa  conoscere  che  l’illustre  A. 
Sementini  in  tale  sito  ammise  due  commessure,  I an¬ 
teriore  con  fibre  rientranti  nella  retina  ,  e  la  poste¬ 
riore  con  fili  ritornanti  ne’  (alami  ottici.  Ed  il  Sig. 
Delle  Ghiaie  conchiude  che  in  siffatto  spazio  non  ov¬ 
vi  struttura  diversa  dall’origine  e  termine  de’ nervi 
ottici,  e  vi  ammette  una  commessura  comune  alle  fa¬ 
sce  ottiche  le  quali  indietro  vi  ban  fine,  ed  a’ ner¬ 
vi  ottici  che  anteriormente  se  ne  continuano.  Eppcr- 
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ciò  mentre  cadono  tutte  le  opinioni  di  crociamento 
totale,  parziale  e  d’intima  miscela  delle  fibre  de’ 
nervi  ottici ,  del  loro  contatto  mediato  ,  semplicemen¬ 
te  mediato ,  e  necessariamente  immediato  ;  delle  va¬ 
rie  commessure  ben  diverse  da  quelle  che  ora  sta¬ 
bilisce  ;  trovano  in  della  fabbrica  soddisfacente  spie¬ 
gazione  i  fatti  all’  uopo  citati  da’  metafisici  ,  dagli 
anatomici,  da’ fisiologi  e  da’ patologisti.  Non  è  gran 
tempo  che  da  due  dotti  Accademici  di  Francia  e  di 
Piemonte  fu  rinnovato  il  dubbio,  se  la  retina  realmente 
sia  espansione  finale  del  nervo  ottico  od  abbia  diver¬ 
sa  natura.  Delle  Ghiaie  non  solo  comprova  con  mol- 
tiplici  fatti  la  stretta  sua  dipendenza  dall’  indicato 
nervo  ,  ma  ne  determina  i  veri  limili  e  la  genuina 
sua  organizzazione.  Nè  ha  trascurato  il  Socio  no¬ 
stro  di  corredare  la  presente  Memoria  di  opportuni 
disegni. 

Lo  stesso  Signor  Delle  Ghiaie  ,  considerando  che 
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il  nuovo  sistema  venoso  Iacobsoniano  faceva  parte 
della  vena  porta ,  che  è  frazione  della  piccola  e  gran¬ 
de  circolazione  ,  espose  all'  Accademia  che  sarebbe 
stato  interessante  per  le  scienze  anatomiche  un  la¬ 
voro  che  in  ispecifico  quadro  trattasse  del  compli¬ 
cato  corso  del  sangue  delle  tre  ultime  classi  di  ani¬ 
mali  vertebrali.  Ecco  l’ oggetto  della  monografia  sul 
circolante  sistema  sanguigno  de’  rettili  :  nella  quale 
egli  rischiara  i  controversi  ed  oscuri  articoli  ,  ras¬ 
soda  le  precedenti  scoperte  e  n’  estende  i  domini. 
Esamina  quindi  nella  I.  Memoria  il  tragitto  del  nuo¬ 
vo  apparato  venoso  Iacobsoniano  ,  c  della  vena  por¬ 
ta  ,  disperso  tra  la  epatica  sostanza  ;  Della  Memoria 
il.  accompagna  il  sangue  reduce  dalle  varie  parti  dei 
corpo  e  dalle  polmoniehe  vie  sin  dentro  la  orecchiet¬ 
ta  del  cuore;  segue  nella  Memoria  III.  il  corso  te¬ 
nuto  dal  liquido  vivificante  nell  uscire  dal  cardiaco 
ventricolo  e  per  entro  le  arterie  diffuso  fino  alle  pol¬ 
monari  e  periferiche  estremità  ;  promettendo  nella 
IV.  Memoria  di  sviluppare  la  meravigliosa  fabbrica 
del  cuore;  do’ grossi  tronchi  vascolosi,  il  loro  disim¬ 
pegno  nell’animale  economia  ,  e  si  permetterà  di 
prevenire  la  volgare  dimanda  :  cui  borio  di  tali  fa¬ 
tiche,  col  metterne  in  rilievo  1  utile,  i  rischiarimeij- 
ti  per  esse  arrecali  alla  scienza  ,  specialmente  ani 
fisiologia  generale  ed  alla  teratologia  umana.  Sedi- 
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ci  tavole  in  4  °  impresse  e  colorite  degli  oggetti  in 
natura,  appartengono  a  siffatto  lavoro. 

Zoologìa, 

L’  indefesso  nostro  Socio  e  Seniore  della  Classe 
di  Fisica  e  Storia  naturale  Signor  Saverio  Macrì 
nella  seconda  tornala  del  mese  di  Giugno  lesse  una 
Memoria  intitolandola  «  Ragionamento  intorno  ad 
una  Medusa  del  Mar  Tirreno  »  die  fu  rimessa  all’ 
esame  de'  Soci  Sangiovanni  e  Delle  Cliiaie.  Questi 
Professori  encomiando  con  loro  rapporto  le  antiche 
e  recenti  fatiche  del  nostro  Socio  ,  dichiararono  che 
sebbene  la  Medusa  del  Signor  Macrì  (  da  questi 
chiam-ata  oclo-lentaculata  )  fosse  in  alcuni  tratti  si- 
migliante  alla  Medusa  Panopijra  del  Signor  Péron, 
come  lo  stesso  Autore  attesta  ,  ne  differisce  bensì  per 
alcune  particolarità  nel  cappello.  Quindi  stimano  che 
la  Memoria  del  Signor  Macrì  sia  degna  d’ inserirsi 
negli  Alti. 

11  Siguor  Stefano  Delle  Ghiaie  comunica  all'  Ac¬ 
cademia  le  sue  Osservazioni  anatomico-fisiologiche  sul¬ 
le  Meduse  del  Cratere  Napolitano  ,  già  da  lui  fat¬ 
te  fin  dal  i832. 

Minuziose  descrizioni  anatomiche  dell’apparato  fi¬ 
broso  ,  e  di  quelli  addetti  alla  nutrizione  ,  alla  re¬ 
spirazione  ,  alla  secrezion  della  bile  ed  alla  ripro¬ 
duzione  della  loro  specie  ,  non  lascian  nulla  a  desi  - 
derare  per  quel  che  riguarda  la  conoscenza  delle 
meduse.  Scende  poi  il  nostro  Socio  alla  disamina  de’ 
fenomeni  vitali  di  questi  esseri  ,  tratta  del  loro  gal¬ 
leggiamento,  della  reintegrazione  di  qualche  muti¬ 
lato  lor  braccio ,  de  vari  modi  come  assorbono  e  la¬ 
vorano  a  succhi  nutritizi  ,  e  del  come  schiudono  le 
loro  uova  ;  nel  che  scorge  molta  analogia  con  lo 
sviluppo  dell’  embrione  del  Kanguroo  della  lìanapi - 
pa ,  di  qualche  Crostàceo  e  dell’  Anodonla.  Tre 
tavole  illustrano  quanto  si  espone  dall’  autore  ,  al 
quale  1’  Accademia,  in  segno  di  unanime  approvazio¬ 
ne  per  le  nuove  cose  di  che  arricchisce  questo  ra¬ 
mo  di  Storia  naturale,  ha  anche  questa  Memoria  di¬ 
chiarata  degna  di  essere  inserita  negli  Atti. 

In  Luglio  dello  scorso  anno  il  Socio  ordinario  Si¬ 
gnor  Oronzio  Gabriele  Costa  presentò  all’  Acca¬ 


demia  due  novelli  generi  di  Entomostraci  trovali  a 
vivere  nella  cavità  branchiale  del  le  Ascidie.  Ino  di 
essi  ei  contrassegna  col  nome  di  Guncaotofero  (f) 
al  quale  riferisce  soltanto  una  specie  ;  1’  altro  con 
quello  di  Notoploròfero  (2)  di  cui  anche  una  sola 
specie  descrive.  Nota  egli  inoltre,  che  il  Notople- 
rofero  è  inquilino  dell’  Ascidia  p rumini  ,  ed  il  Gli- 
nenalofcro  dell’  A.  Microcosmos . 

Reduce  lo  stesso  Socio  dal  viaggio  eseguito  lun¬ 
go  le  Coste  occidentali  delle  Calabrie  e  per  le  Isole 
Eolie,  riporta  da  tali  luoghi  più  altre  prez'ose  spe¬ 
cie  di  viventi  da  lui  discoperte.  Nella  tornala  de’2fi 
Novembre  comincia  dallo  esporci  le  più  interessanti;  e 
dapprima  annunzia  1  esistenza  dell'  Atlanta  Peronii 
0  Kerandrenii  nelle  acque  del  Faro  di  Messina,  ge¬ 
nere  di  Petropodi  le  cui  specie  ,  da  pochi  finora  co¬ 
nosciute,  abitanti  esclusive  credeansi  dell'Oceano  , 
specialmente  indiano.  E  sospetta  ancora  il  nostro  zoo¬ 
logo  esser  la  seconda  ,  che  riferisce  alla  Kerandre¬ 
nii  da  questa  diversa;  nel  qual  caso  costituirebbe 
una  specie  distinta.  Più  della  medesima  famiglia  ne 
assicura  avervi  trovata  la  Creseis  spinifera  di  Raug. 

Riporta  dal  banco  di  materiali  di  trasporto  ricco 
di  avanzi  organici  esistente  presso  1’  Amato  (  Cala*' 
bria  ultra  2.  )  due  specie  fossili  del  genere  Stomalia ; 
una  delle  quali  ha  molti  rapporti  colla  nerila  sul - 
cosa  del  Brocchi  ,  dalla  quale  però  si  distingue  per 
aver  tredici  costole  tutte  regolari  ,  molto  rilevate  , 
a  spigoli  acuti ,  e  per  la  interna  superficie  marga- 
ritacea  ,  oltre  la  caratteristica  conformazione  del  la¬ 
bro  della  colonnella.  L’altra  specie  in  apparenza  si¬ 
mile  alla  maggiore  valvola  della  Canni  grifoide  è 
del  tutto  nuova,  e  non  ha  alcuna  relazione  colle 
congeneri  note. 

Col  nome  generico  di  Cycladina  descrive  una 
bivalve  tratta  da’  fondi  coralligeni  del  Mediterraneo, 
distinguendone  la  specie  coll’  aggettivo  clandestina. 
Da  Gibehnan  riporta  un’altra  bivalve  di  acqua  dol¬ 
ce  ,  che  trovandola  dover  costituire  un  genere  no¬ 
vello  ,  ama  appellarla  Galileia  tenebrosa.  Le  osser- 


(1)  Dal  greco  yovvy  feto,  vujto^  dorso  e  (p opoz 
gero-porlafeli  sul  dorso. 

(a)  Da  vwrcq-zrzpo-QìcfiOt;  dorso  aligero. 
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razioni  pi!  i  conienti  che  accompagnano  tali  generi 
non  potendo  essere  riferiti  in  questo  luogo,  è  d’uopo 
consultarli  nella  Memoria  originale. 

La  Panormella  Lofasii  ,  il  Caput us  Piccia rdi 
(i)  trovato  sopra  gli  scogli  de’  Ciclopi  ,  c  talune 
specie  microscopiche  di  Gasteropodi  eonchigliferi  , 
che  il  nostro  A.  vorrebbe  riportare  a'  generi  Dcìfi- 
nula  ,  Rigacelo  ,  planorbe  ciclostoma  e  limneo  , 
alla  quale  idea  fa  precedere  alcune  considerazioni 
importantissime  e  termina  col  dichiarare  »  che  si 
»  limila  a  darne  la  descrizione  e  V  esalta  figura  , 
j  lasciando  ad  altri  1'  arbitrio  di  assegnar  loro  qual 
»  nome  pi ù  crederanno  convenevole  fino  a  che  non 
7i  si  vedrà  nel  caso  di  pronunziar  senza  tema  il  suo 
»  divisamelo.  »  Compie  così  la  prima  serie  delle 
marine  produzioni  che  formano  il  subietto  della  pri¬ 
ma  Memoria. 

Seguono  gli  En tornati  ,  e  tra  questi  rende  conto 
di  una  Scutelleria  molto  analoga  alla  S  lanata  de¬ 
scritta  da  Pallas  ,  e  ricorda  in  proposito  1’  Acrydium 
Sibirium  del  medesimo  autore  ,  dal  nostro  socio  tro¬ 
vato  1’  anno  precedente  sopra  Montecrhto  prossima¬ 
mente  al  Gran  Sasso  d’  Italia  :  una  novella  specie 
di  Fulgorella  eh'  ei  chiama  F.  emiltera  :  Cossiphus 
Jlojfmanscggn  ,  e  da  ultimo  ne  descrive  una  Cica* 
daria  del  genere  Poecilopleva  ,  che  contrassegna 
col  nome  specifico  di  Sicilia  essendo  questo  il  pri¬ 
mo  luogo  che  esibisce  in  Europa  specie  di  tal  ge¬ 
nere  ,  finora  riconosciuto  soltanto  nel  Brasile. 

* .  i 

Botanica. 

I  Cavalieri  Tenore  e  Gussone  nella  state  del  i83S 
per  incarico  ricevuto  dall’ Accademia  coli  approvazio¬ 
ne  del  Ministro  degli  Affari  Interni  intrapresero  una 
jteregrinazione  scientifica  da  Napoli  sino  al  Volture 
antico  ed  estinto  nostro  Vulcano. 

Reduci  da  quella  escursione  in  tre  Memorie  die¬ 
dero  all’Accademia  islessa  minuto  ragguaglio  delle 
loro  osservazioni  e  scoperte. 

(1)  Contrassegnato  con  questo  nome  in  omaggio 
al  Signor  Conte  di  Canialdoli  Presidente  della  Reale 
Accademia  delle  Scienzò,  ed  esimio  proiettore  degli  scien¬ 
ziati. 


Nella  prima  di  (ali  Memorie  danno  conto  delle  os¬ 
servazioni  fatte  lungo  la  strada  che  da  Napoli  me¬ 
na  a  Rionero  per  la  parte  di  Valva  ;  ed  essi  vi  dan 
principio  col  far  notare  la  mancanza  in  cui  siamo 
di  esatte  notizie  geognosliche  delle  varie  regioni  del 
nostro  Regno  ,  della  storia  oriltognostica  delle  roc¬ 
ce  ,  dell’altezza  de’ monti  ,  e  di  una  dettagliala  i- 
drografia  minerale  messa  in  relazione  colle  odierne 
teoriche  geologiche  ;  e  quali  siano  le  notizie  neces¬ 
sarie  a  raccogliersi  per  avere  una  completa  storia 
fisica  ed  economica  di  un  paese.  Ciò  premesso,  van¬ 
no  essi  descrivendo  quanto  sotto  questi  diversi  aspet¬ 
ti  i  luoghi  percorsi  hanno  loro  presentato.  Cosi  ci 
fanno  essi  conoscere  che  la  calcarea  alpina  si  mo¬ 
stra  sulle  vette  di  Montenero,  del  pari  che  in  quel¬ 
le  de’  prossimi  monti  del  Principato  ulteriore  ,  che 
più  generalmente  dispersa  è  in  questi  monti  ed  in 
quelli  del  Valva  e  Laviana  la  calcarea  giurassica  ; 
che  la  formazione  dolomitica  cominciando  dalla  col¬ 
lina  di  S.  Giovanni  presso  Eholi  si  prolunga  sin 
presso  Oli  veto  e  ricomparisce  più  estesa  ed  imponen¬ 
te  nella  vallala  di  Laviano  ove  si  arresta  al  miglio 
G8,  che  a  questa  stessa  formazione  si  debbano  attri¬ 
buire  quegli  alti  sconvolgimenti  che  la  calcarea  giu¬ 
rassica  ne’ diversi  siti  mentovali  presenta,  e  che  al¬ 
la  medesima  sono  anche  da  attribuirsi  molte  sorgive 
solforose  o  acidole ,  e  spesso  termali  che  presso  Oli- 
velo  e  Gontursi  scaturiscono  ,  in  condizioni  geologi¬ 
che  analoghe  a  quelle  che  accompagnano  le  simili 
acque  della  Maiella  ,  di  Castellammare  e  di  altri  si¬ 
li  ;  e  che  corrisponder  debbono  a'  profondi  crepacci 
rimasti  dopo  que’  dolomitici  sollevamenti  e  comuni¬ 
canti  colle  sotterranee  fucine;  mentre  quelle  che  spor¬ 
gono  nel  perimetro  del  Vulture  pare  che  a  sotter¬ 
ranei  crepacci  prodotti  dai  sollevamenti  di  quel  vul¬ 
cano  debbano  attribuirsi.  Fanno  indi  osservare  che 
nelle  parti  più  basse  del  paese  percorso  sono  i  de¬ 
positi  argilloso  calcarei  e  sabbionosi  ,  non  che  gli 
agglomerati  de’  ciottoli  di  alluvione  quelli  che  pre¬ 
dominano  ;  e. che  a  questi  ultimi  sono  da  attribuirsi 
le  spaventevoli  frane  che  spesso  io  simili  terreni  si 
manifestano.  Descrivono  parimente  con  molta  accu¬ 
ratezza  le  condi zioui  geologiche  che  accompagnano 
i  massi  erratici  di  g  anilo  che  trovansi  presso  Gastei- 
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grande,  cd  a  lungo  discorrono  di  questo  interessan¬ 
te  e  tuttavia  problematico  fenomeno  geologico. 

Di  non  minore  importanza  sono  le  osservazioni  bo¬ 
taniche  ed  agrarie  contenute  nella  cennala  Memoria, 
da  che  esse  ci  fan  conoscere  la  natura  e  lo  stato 
della  vegetazione  de’ paesi  percorsi  ;  la  loro  partico¬ 
lare  coltivazione  ,  i  loro  prodotti  e  la  loro  economia; 
le  piante  che  caratterizzano  talune  latitudini  ,  altez¬ 
ze  e  qualità  di  terreni  ,  quelle  che  formano  le  alte 
e  medie  praterie  ,  e  finalmente  quelle  trovate  nuove 
o  per  la  nostra  Flora  o  per  la,  scienza.  Nè  final¬ 
mente-  dobbiamo  tacere  che  di  eguale  interesse  sono 
le  osservazioni  sul  corso  e  sul  bacino  del  Seie  e  dei- 
fi  Ofanto ,  e  sulle  strade  rotabili  esistenti  o  proget¬ 
tale  ;  ed  in  ultimo  sulle  altezze  dal  livello  del  ma¬ 
re  barometricamente  misurate. 

La  seconda  Memoria  versa  quasi  esclusivamente  sul 
Vulture,  ed  in  essa  troviamo  lo  stessi  ordine  di  os¬ 
servazioni  e  di  notizie  riscontralo  nell’  altra  ;  che 
perciò  dopo  avere  essi  brevemente  ricordato  i  più 
rinomati  naturalisti  esteri  o  nazionali  che  hanno  vi¬ 
sitato  quell'  estinto  vulcano  ,  non  tralasciano  di  tri¬ 
butare  i  dovuti  elogi  al  fu  Padre  Paolini  Tortorella 
che  particolarmente  per  molti  anni  ne  aveva  studia¬ 
to  le  produzioni.  Descrivono  indi  fi  esalto  perimetro 
di  quella  regione  vulcanizzata  messa  nel  centro  del 
Degno  ;  ci  fanno  conoscere  quale  strada  bisogna  bat¬ 
tere  per  ravvisarne  la  geologica  struttura  ;  notano 
qual  sia  la  natura  delle  rocce  primitive  eruttate  dal 
vulcano  ,  quelle  delle  sue  diverse  lave  ,  dei  depositi 
sabbionosi  o  argillosi  delle  sue  falde;  e  come  i  ma¬ 
teriali  vulcanici  abbiano  ricoverto  le  formazioni  cal¬ 
caree  che  tuttavia  però  veggonsi  sporgenti  in  talu¬ 
ni  siti.  Discorrono  de’ principali  crateri  f  a’  quali  fiul¬ 
timo  ad  estinguersi  sembra  loro  che  sia  stalo  quel¬ 
lo  del  minor  lago,  nolano  la  profondila  di  questi  e 
l’altezza  del  loro  livello  sulle  acque  dell’Adriatico, 
e  ricordano  fi  erronea  opinione  del  Melograni  su  di 
tal  particolare  ,  non  che  il  ribollimento  delle  acque 
che  nel  minor  lago  si  scorge ,  dovuto  allo  sviluppo 
di  sostanze  gassose  ,  e  che  qualche  volta  crescendo 
molto  d  intensità,  dimostra  di  non  essersi  del  tutto 
estinti  que  sotterranei  fuochi.  Descrivono  le  sorgen¬ 
ti  minerali  che  scaturiscono  alle  falde  del  Vulture  , 


e  gli  errori  ne’ quali  relativamente  a  queste  taluni 
autori  sono  incorsi.  Riportano  l’altezza  barometrica 
delle  più  alte  vette  del  monte  fra  le  quali  la  più 
culminante  è  il  Pizzuto  di  Melfi  ;  e  qui  fanno  nota¬ 
re  la  forte  deviazione  orientale  per  gradi  36  dell’a¬ 
go  magnetico,  dovuta  all’ abbondanza  del  ferro  con¬ 
tenuto  in  quelle  lave  ,  talché  un  tempo  sulle  basse 
colline  de’  laghi  una  ferriera  trova  vasi  stabilita.  Fi¬ 
nalmente  ci  fanno  conoscere  la  vegetazione  lussureg¬ 
giante  di  que’ boschi  e  di  quelle  pendici  ;  le  coltiva¬ 
zioni  che  vi  si  praticano  ,  gl’  inconvenienti  a’quali 
questi  spesso  danno  lupgo  ,  e  finalmente  le  piante 
particolari  che  caratterizzano  la  vegetazione  di  quel 
monte  e  di  que’ boschi,  o  ne  formano  le  verdeg¬ 
gianti  praterie. 

Nella  terza  Memoria  in  fine  sono  particolarmen¬ 
te  enumerate  le  piante  tulle  osservate  ne’  diversi  luo¬ 
ghi  percorsi  nel  cennato  viaggio  ,  trovandosi  notato 
per  ognuna  delle  più  interessanti  i  siti  particolari  , 
le  altezze  ,  o  altre  circostanze  di  geografia  botanica 
che  meritano  di  essere  ricordate.  Oltre  a  ciò  le  pian¬ 
te  nuove  per  se  stesse  ,  o  per  la  prima  volta  incon¬ 
trale  nel  degno  sono  accompagnate  dalla  rispettiva 
descrizione  e  da  critiche  osservazioni  ove  la  neces¬ 
sità  lo  richiede.  Quelle  assolutamente  nuove  sono  al 
numero  di  nove  ,  cioè ,  il  Polamogeton  tuberula- 
tum  raccolto  ne’ laghi  del  Vulture;  il  Coriandrum 
Melpkìsense  ne’ campi  coltivati  di  Melfi  ;  il  Diantluis 
vulturius  nelle  frontiere  elevate  del  Vulture;  la  Gi¬ 
acila  catenae  nelle  falde  coltivate  dello  slesso  mon- 
%* 

te  ;  il  Ramine  ulus  umbrosus  comune  a  tutti  i  bo¬ 
schi  di  Basilicata  e  del  Montenero  ;  fi  Arabis  tenel- 
la  de’ boschi  di  quest’ultimo  monte;  il  Cylilus  A- 
pulus  delle  colline  sterili  della  Rendi na  a  Melfi  ; 
fi  Oibous  exallatus  de’ boschi  del  Vulture,  e  final¬ 
mente  la  Fida  Barbazitae  delle  selve  di  finivano. 

Le  specie  nuove  soltanto  per  la  nostra  Flora  so¬ 
no  otto,  cioè  la  Festuca  lalifolia ,  raccolta  ne’ bo¬ 
schi  del  Vulture  ;  il  Thesium  monlanum  long  a- 
bmclealum  delle  praterie  di  Montenero  ;  il 
Thesium  divanealum  delle  rupi  presso  Salerno  :  il 
1  uncini  fasciculatus  delle  sponde  de  laghi  del 
\  ulturc;  la  Uosa  tomentosa  vai*,  foetida  delle  pra¬ 
terie  di  Montenero  ;  il  lìubus  candicans  del  bosco 
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dell’Abetina  presso  Ruoti;  la  Polentìlla  laela  delle 
praterie  di  Monlenero  e  del  Vulture  ;  e  finalmente 
il  vero  Cylisus  polytrichus  ,  trovato  ne’ siti  aperti 
ed  erbosi  do’  boschi  delio  stesso  Vulture. 

L’Accademia,  dietro  l'esame  che  i  Signori  San- 
giovanni  e  de  Ruggiero  han  fatto  di  tali  Memorie , 
fu  di  parere  che  tal  ragguaglio  debba  essere  inse¬ 
rito  negli  Atti  Accademici. 

11  nostro  Socio  corrispondente  Sig.  Francesco  Bri¬ 
ganti  ,  continuando  a  pubblicare  i  lavori  del  di  lui 
defunto  genitore,  non  che  i  suoi  propri  ,  su’  fun¬ 
ghi  del  nostro  Regno,  presentò  a  questa  Reale  Acca¬ 
demia  la  seconda  dissertazione  del  quarto  Specimen , 
illustrando  in  essa  altre  sei  specie  di  Agarici  rare 
o  nuove  della  nostra  Flora.  Quattro  di  esse  sono  di 
già  conosciute,  cioè  1'  Agaricus  dulcamams  ,  1’  A. 
bolarìs  ,  1’  A.  fumosns  e  1’  A  Carcharias ,  che  per¬ 
ciò,  dopo  averne  riportate  lo  frasi  specifiche  e  la  si¬ 
nonimia,  fa  avvertire  molti  altri  interessanti  caratte¬ 
ri  delle  cennate  specie  trascurate  dagli  autori  ,  che 
ili  questa  famiglia  espressamente  si  sono  occupati  , 
e  questi  stessi  caratteri  mette  meglio  in  chiaro  con 
esatte  figure  che  accompagnano  la  sua  Memoria  e 
che  contribuiscono  molto  ad  illustrare  maggiormen¬ 
te  le  piante  di  cui  si  tratta. 

A  queste  quattro  specie  già  conosciute  egli  no 
aggiunge  altre  due  nuove  che  chiama  A .  gemmalus 
ed  A.  pseudo-amanita.  La  prima  è  un  fungo  di 
singolare  aspetto  per  le  molte  protuberanze  basse  e 
poligone  ,  che  ne  ricoprono  il  cappello,  per  ragio¬ 
no  delle  quali  giustamente  il  Signor  Briganti  le  ha 
dato  il  nome  di  gemmatus.  Asserisce  egli  d’  igno¬ 
rare  il  vero  luogo  natale  ,  giacche  fu  da  lui  trova¬ 
to  vendibile  sulla  pubblica  strada  ,  confuso  con  al¬ 
tri  funghi  mangerecci  ,  e  senza  essere  distinto  da’ 
contadini  con  alcun  nome  triviale  suo  proprio.  La 
seconda  specie  è  stata  da  lui  chiamata  A.  pseudo- 
amanita  ,  perchè  la  presenza  ,  la  struttura  o  la  si¬ 
tuarono  di  un  anello  a  poca  distanza  dal  cappello 
lo  farebbero  appartenere  al  genere  Amanita  se  lo 
stipile  fisse  fornito  di  vulva  alla  sua  base.  L  questo 
parimente  un  fungo  mangereccio,  che  si  vende  da’ 
contadini  col  falso  nome  di  fungo  chiuppaia.  Le  ti* 
pU.e  di  cirsio  duo  specie  sono  anche  esatte  e  nit:- 

A  * 
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dissi me  ,  ed  alla  Commessione  de’  Cavalieri  Teno. 
re  e  Cassone  e  del  Signor  Delle  Cliiaie  incaricala 
per  T  esame  di  tal  Memoria ,  a  giudicarne  dagli  au¬ 
tori  che  bau  potuto  riscontrare  ,  è  sembrato  che  am¬ 
bedue  le  cennate  specie  abbiano  caratteri  tali  da  po¬ 
terle  considerare  come  specie  nuove,  e  quindi  l’Ac¬ 
cademia  la  stimò  degna  di  essere  inserita  negli  At¬ 
ti  Accademici. 

Mineralogia  e  Geologia. 

j 

Il  Signor  Scacchi  proseguendo  il  suo  lavoro  geo¬ 
logico  sulla  Campania ,  già  da  noi  accennato  nel 
ragguaglio  generale  dell’anno  scorso  ,  aveva  presen¬ 
tato  all’  Accademia  nella  tornata  de’  9  Luglio  i83»j 
la  Carta  geologica  della  parte  sud-ovest  della  Cam¬ 
pania,  nella  quale  sono  minutamente  descritte  le  di¬ 
verse  qualità  di  rocce  de’  Campi  Flegrei  ,  della  Som¬ 
ma  e  della  Penisola  di  Sorrento  :  e  nel  tempo  stes¬ 
so  aveva  esibito  la  collezione  delle  rocce  in  questi 
luoghi  raccolte  col  loro  catalogo  descrittivo  ed  un 
breve  cenno  sulla  maniera  con  la  quale  egli  intende 
distribuirle  ed  ordinarle.  Una  Commessione  composta 
de’ Signori  Sangiovanni  ,  Cav.  Lanceilotti  ,  Cav.  Ces¬ 
sone  e  Guarini  con  rapporto  de’21  Gennaio  r84o 
ha  giudicato  il  rapporto  ben  eseguito  ed  ha  propo¬ 
sto  d’ incaricare  il  Signor  Scacchi  di  continuare  In 
sue  geologiche  ricerche  ne  due  Principati  per  cono¬ 
scere  1’  estensione  del  vulcanismo  e  1  intreccio  delle 
rocce  e  terre  vulcaniche  eoa  le  calcaree  che  abbon¬ 
dano  in  tali  contrade. 

Il  Signor  Scacchi  nella  tornata  de  3  Dicembre 
1889  ha  letta  una  Memoria  sopra  dne  specie  di 
minerali  vesuviani,  delle  quali  la  prima  era  stata  de¬ 
scritta  dal  Signor  Conte  di  Bournon  e  chiamata  tin¬ 
nii  te  ,  e  l’altra  da  lui  novellamente  trovata  ed  in¬ 
titolata  Brocchi  le ,  in  onore  dell  illustre  geologo 
Bròcchi.  Nella  prima  parte  di  questa  Memoria  di¬ 
scorrendo  della  Humite  dimostra  la  sua  diversità  da 
un’  altra  specie  di  Finlandia  e  degli  Stati  Uniti  di 
America  chiamala  Con t ridile  o  Mac-lunte  (  con 
la  quale  è  stata  da  molti  mineralogia  malamente 
riunita  )  perchè  le  forme  cristalline  di  questa  ap¬ 
partengono  al  sistema  del  prisma  rettangolare  c! 
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quo  ,  mcnlre  la  Htimile  cristallizza  nel  sistema  ret¬ 
tangolare  retto  ;  e  nel  tempo  stesso  descrive  molte 
varietà  di  forme  e  di  colori  e  le  diverse  rocce  nel¬ 
le  quali  egli  ha  trovato  la  Humite.  Nella  seconda 
parte  parla  della  Brocchite  che  è  sempre  di  color 
giallo  di  mele,  e  quantunqne  per  i  saggi  chimici 
da  lui  eseguiti  1’  avesse  trovala  composta  degli  stes¬ 
si  principi  della  Ilumite  ,  vale  a  dire  di  silice,  al¬ 
lumina,  magnesia  ,  e  qualche  traccia  di  fluore , 
pure  per  la  differenza  di  circa  quattro  gradi  nell’ 
inclinazione  delle  facce  de’  suoi  cristalli  misurati  col 
goniometro  di  riflessione  del  Wollaston  e  per  la  di- 
vers’tà  delle  sue  forme  secondarie  ha  stimato  che 
dovesse  costituire  una  diversa  specie.  Una  Commes- 
sione  composta  de’  Cav.  de  Ruggiero  ,  Visconti  e 
Laucellotli  con  rapporto  del  di  4  Febbraio  i84o  ha 
approvato  questa  Memoria  per  gli  Alti. 

11  Segretario  perpetuo  Cav.  Monticelli  ,  avendo 
ricevuto  in  dono  dal  chiarissimo  geologo  ,  e  mine- 
rologo  Sig.  Alessandro  Brongniart,  direttore  della  fab¬ 
brica  di  Porcellana  di  Sevres,  la  prima  parte  di  una 
sua  elaboratissima  Memoria  sulle  varie  specie  del 
kaolino  ,  da  questi  analizzale  o  fatte  analizzare  ,  fa 
osservare  che  tra  le  54  specie  ,  o  varietà  di  delta 
sostanza  non  si  parla  del  Kaolino  di  Ponza ,  d’  U 
sehia  ,  e  di  Tropea,  perchè  nessuno  de’ nostri  geo¬ 
logi  se  n’  è  occupato.  Quindi  P  Accademia  ha  inca¬ 
ricato  il  Socio  Sig.  Cuarini  a  studiare  la  delta  Me¬ 
moria  e  proporre  ciò  che  meglio  crederà  per  assi¬ 
curarci  con  esperienze  chimiche  della  qualità  del 
nostro  Kaolino  ,  che  pur  si  adopera  nelle  terraglie. 

Classe  di  scienze  morali  ed  economiche. 

Nè  meno  occupata  delle  altre  classi  è  stata  quella 
delle  scienze  moiali  ed  economiche  ;  poiché  presen¬ 
tate  all  Accademia  mollissime  opere  tra  le  quali  me¬ 
ntano  di  essere  specialmente  nominate  le  Conside¬ 
ratila  sulle  opere  pubbliche  dell’  Eccellentissimo 
Marchese  di  Piatracatella ,  nostro  Socio  onorario,  e  la 
Raccolta  delle  decisioni  della  G.  C.  Civile  in  ma¬ 
teria  di  dritto  del  Sig.  Cav.  Agresti  ;  come  anco¬ 
ra  parecchi  interessanti  opuscoli  dei  Visconte  di  San- 
l arem  ;  1  -pera  del  Cav.  Cagnazzi  sul  piede  Roma¬ 


no  ,  ed  il  Giornale  della  Società  economica  di  Ca¬ 
pitanata dottissimi  rapporti  pieni  di  erudizione,  e  di 
vedute  superiori  furono  fatti  da’  Signori  Marchese 
Ruffo,  Borrel li  ,  Cav.  Cagnazzi  ,  Commendator  Ca¬ 
pone ,  Cav.  Tenore,  de  Luca  ec.  ,  d’onde  rilevasi 
il  vero  merito  di  tali  scientifici»  produzioni  che  fan¬ 
no  onore  al  paese  ,  e  confermano  e  sublimano  f  o* 
pinione  pubblica  in  favore  de’  rispettivi  autori.  E 
perchè  tali  rapporti  possano  avere  una  celere  pub¬ 
blicità  per  mezzo  degli  Annali  Civili  li  trascrivere¬ 
mo  come  furono  dettati  da’  loro  autori. 

Rapporto  de  signori  cav.  Cagnazzi ,  commen- 
dator  Capone  .  e  sig.  Borreili  relatore  ,  per 
l  opera  del  Marchese  di  Pietr  alateli  a,  letto 
nella  TORNATA  DE  4  FEBBRAIO  l84o. 

Il  Marchese  di  Pietracetella  ha  fatto  dono  albi 
nostra  Accademia  delle  sue  Considerazioni  su  le 
pubbliche  opere.  Incaricati  di  prescntarveue  un  sag¬ 
gio  ,  adempiamo  di  buon  animo  a  questo  nostro  do¬ 
vere. 

Noi  crediamo  di  servire  ed  alla  chiarezza  ed 
all’  ordine  distinguendo  nel  lavoro  ,  di  cui  prendia¬ 
mo  a  ragionare,  tre  parti  osservabili:  i.  istorica  la 
prima:  2.  economica  la  seconda;  3.  statistica  la  terza. 

I.  Con  assai  retto  giudizio  ci  sembra  che  1’  auto¬ 
re  abbia  premessa  1’  istorica.  Perciocché  nell’  anda¬ 
mento  ordinario  delle  coso  ogni  parte  della  pubblica 
amministrazione  debbe  avere  il  suo  corso  :  e  questo 
corso  è  una  linea  ,  il  cui  primo  punto  sta  nella  bar¬ 
barie  ,  P  ultimo  nella  perfezione  della  civiltà  sociale. 
Non  solamente  è  rarissimo,  ma  quasi  impossibile,  che 
scorra  un  popolo  direttamente  dall’  uno  all’  altro  fi¬ 
sti  orno  :  e  costa  anzi  per  fallo  che  secondo  i  vari 
lumi,  le  varie  disposizioni  e  le  varie  circostanze  de’ 
governi  speciali,  or  devia,  or  s’ inno! ira  ,  or  va 
lento  ,  or  si  arresta ,  e  talvolta  ancora  retrocede. 
Di  tutte  queste  vicende,  o  infauste  o  propizie,  può 
dar  conto  il  filosofo ,  se  ravvicina  la  marcia  di  quel¬ 
la  parte  dell’  amministrazione  ,  la  quale  prende  in 
veduta ,  alla  storia  generale  del  popolo ,  cui  essa 
appartiene.  Perciocché  allora  vede  ,  come  le  guerra 
sconsigliate  o  disgraziatamente  necessarie  ,  i  geni 
sospettosi  e  feoei  di  principi,  e  l’odio  della  seien- 
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za  c  1’  avversione  alla  fatica  ,  e  1’  attaccamento  a’ 
piaceri  assiderino,  per  cosi  dire,  le  opere  pubbliche; 
e  quanta  virtù  di  richiamarle  al  fervor  della  vita  ab¬ 
biano  per  lo  contrario  la  bontà  ,  la  clemenza  ,  il 
desiderio  di  ottenere  la  benevolenza  de5  popoli,  il  sag¬ 
gio  impiego  de  talenti  ,  e  la  sollecitudine  di  accre¬ 
scere  e  di  spandere  le  conoscenze. 

Un’  applicazione  feconda  di  tutte  queste  verità  ci 
si  ofFre  a  parer  nostro  nella  prima  parte  del  lavoro, 
di  cui  tenghiamo  proposito.  L’  autore  incomincia  dal 
ricondurci  a  que’  tempi  ,  in  cui  le  opere  romane  an¬ 
cora  grandeggiavano  nella  nostra  regione  :  ed  era 
in  esse  scolpita  quella  solidità,  quella  grandezza  e 
quel  carattere  di  maestà  che  conveniva  ad  un  popo* 
Io  ,  il  quale  aveva  per  divisa  : 

Parcere  sttbjeclìs  et  debellare  superbo 8. 

Appresso  ci  ricorda  come  il  ferro  e  la  fiaccola 
de  conquistatori  del  nord  e  de’  pessimi  fra  i  Sarace¬ 
ni  distrussero  ed  arsero  que’  monumenti  sublimi  del 
nostro  antico  potere.  Si  dà  quindi  a  frugare  le  me¬ 
morie  normanne,  sveve ,  angioine,  e  finalmente  a- 
ragonesi  :  e  con  tocchi  franchi  e  risoluti  pennelleg- 
giando  i  Sovrani  di  queste  varie  dinastie  ed  i  loro 
governi  ,  dà  ragione  della  maggioro  o  minor  ener¬ 
gia  che  fu  da  essi  spiegata  sulle  opere  pubbliche. 
Giunge  tosto  al  fatale  reggimento  de’  Viceré;  profon¬ 
da  ed  atra  lacuna  della  civiltà  napoli  tana  Di  essi  di¬ 
ce  l’ autore ,  che  il  modo  più  cristiano  ,  con  cui  si 
possa  trattarli  ,  è  quello  di  non  sovvenirsene.  Pur 
non  volendo  per  essi  mancar  di  giustizia  ,  non  lascia 
di  rintracciarne  diligentemente  le  opere  :  e  rende  il 
debito  omaggio  a  Pietro  di  Toledo,  al  Duca  di  Os- 
suna  ,  a  Conti  di  Miranda  e  di  Olivares  e  ad  altri 
che  governarono  infino  al  conte  di  Ognatte  ed  al 
Marchese  di  Los  Velez.  Il  più  delle  loro  fatiche  si 
ridusse  ad  abbellire  la  loro  residenza  :  nè  parve  loro 
gran  male,  se  il  corpo  estenuato,  di  cui  bullonava¬ 
no  il  volto  ed  inghirlandavano  il  capo  ,  avesse  livi¬ 
de  le  membra  lorde  di  fango  ed  avviluppate  da  cen¬ 
ci.  Finalmente  il  nostro  autore  racconsola  i  nostri  a- 
ni mi  profondamente  attristati  dalla  pochezza  del  bene 

che  si  fé’  in  tanti  secoli,  col  parlarci  delle  grandi 
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e  moltiplici  opere  di  Re  Carlo  III.,  ed  a  suo  luogo  vi 
aggiunge  sì  quelle  de’  suoi  successori  e  sì  altre  per¬ 
tinenti  alla  occupazione  francese.  Ma  innanzi  che 
si  faccia  minutamente  ad  esporle  ,  getta  quasi  uno 
sguardo  sul  cammino  percorso  :  e  comprende  sotto 
punti  generali  di  vista  i  metodi  di  costruzione  delle 
pubbliche  vie  dalla  età  de’  Normanni  infimo  al  prin¬ 
cipio  della  dinastia  borbonica.  Di  più  narra  in  qual 
modo  si  provvedesse  alla  spesa  e  per  la  fattura  delle 
strade  e  per  lo  mantenimento  di  esse  dall’  epoca  di 
Re  Ruggiero  al  1806.  Ma  spezialmente  fa  posa  sul 
soggetto  de’ pedaggi.  Ci  ricorda  a  qual  punto  fosser 
questi  oppressivi  e  molesti  al  commercio  sotto  i  no¬ 
stri  antichi  governi  ;  e  come  nn  provvedimento  salu¬ 
tare  di  Re  Ferdinando  IV  li  mettesse  nel  nulla.  Nè 
trova  degno  de"  lumi  del  reggimento  francese  fi  aver¬ 
li  in  qualche  luogo  rimessi  in  vigore. 

Alcuni  gravi  uomini  han  fatto  lamento  dell’  aver 
egli  assegnato  una  qualche  influenza  alla  s'gioria  de’ 
baroni  sul  miglioramento  delle  strade.  Ma  d’  altra 
parte  ei  non  tace  ,  come  costoro  usurpassero  i  dirit¬ 
ti  di  pedaggio  ,  ed  a  quali  inconvenienti  ciò  desse  la 
spinta.  Le  quali  cose  ravvicinando,  può  dirsi  a  sua 
difesa  non  aver  egli  voluto  in  verun  modo  liberare 
la  feudalità  dalle  sue  colpe  ,  ma  aver  voluto  riagi¬ 
re  a  que’  che  1’  accusano  al  di  là  del  dovere.  Sopra 
tutto  non  v’  ha  apparenza  che  abbia  inteso  di  richia¬ 
mare  quella  illustre  defunta  dalla  tomba  alla  vita. 

Altri  ancora  ha  riflettuto,  esser  egli  forse  stato 
eccessivamente  severo  e  relativamente  a  Roberto,  cu 
dà  nota  di  pedante ,  e  relativamente  a  Giovanna 
che  si  contenta  di  descrivere  come  addetta  a’  piace¬ 
ri.  Sappiamo  che  di  molli  meriti  il  primo  fu  adorno: 
ma  1’  istoria  non  ci  permette  di  noverare  fra  essi  la 
grandezza  e  la  moltitudine  deile  pubbliche  opere  : 
poiché  assai  poche  son  quelle  che  egli  e  la  sua  fa¬ 
miglia  amaron  di  fondare  :  nè  certamente  1  autore 
ha  'tralasciato  di  accennarle.  In  generale  Roberto  non 
potè  efficacemente  promuovere  il  reggimento  interno 
del  regno,  mentre  presse  sì  gran  parte  nelle  fazioni 
pugnanti  dell’  Italia  superiore,  ed  est  mossi  al  ricupe¬ 
ro  della  perduta  Sicilia  :  nè  già  di  poco  danno  sa¬ 
rebbe  stato  cagione  ,  se  altro  non  avesse  fatto  che 
donarci  la  Catenese  ,  Frate  Roberto  ed^  Andrea  di 
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Ungheria.  Di  svariati  e  bei  talenti  ebbe  copia  Gio¬ 
vanna  :  ed  amò  e  promosse  le  arti  ,  ed  ebbe  in  pre¬ 
gio  le  scienze.  Ma  talvolta  operando  il  male  ,  e  tal¬ 
volta  soffrendolo  ,  immerse  in  tante  calamità  gl  in¬ 
nocenti  suoi  sudditi  che  obbbgolli  quasi  a  dimentica¬ 
re  i  suoi  benefici. 

II.  Dopo  aver  seguito  il  movimento  che  le  pub¬ 
bliche  opere  hanno  avuto  nel  nostro  Regno,  noi  sap¬ 
piamo  in  qual  punto  esse  al  presente  si  trovino.  Ci 
resta  ancora  a  sapere ,  almeno  per  approssimazione, 
cjuanto  ancora  sien  lungi  dal  loro  compimento  ,  e 
quali  sieno  per  avventura  i  mezzi  più  acconci  a  sem¬ 
pre  più  avvicinarvisi. 

Due  sono  gli  espedienti ,  cui  possiamo  appigliarci 
per  ottener  queste  idee  :  o  contemplare  in  se  stessi 
gli  oggetti  in  proposito  ,  o  veder  lo  sviluppo  che 
hanno  avuto  in  altre  epoche  e  presso  altre  nazioni. 

11  secondo  di  questi  melodi  è  forse  più  efficace  del 
primo  :  poiché  non  havvi  miglior  mezzo  di  arguire 
a  qual  punto  possa  innoltrarsi  1’  industria  ,  che  quel¬ 
lo  di  osservare  lin  dove  siasi  innoltrala.  Ma  la  riu- 
nion  de’  due  metodi  è  assai  superiore  all’  impiego  i- 
solato  di  ciascuno  di  essi  :  e  però  il  nostro  autore 
ha  saggiamente  creduto  di  doverli  riunire. 

In  tre  capi  separati  egli  ha  cura  di  esaminare 
quanto  ancora  ci  manchi  relativamente  a  tre  oggetti 
.li  principale  importanza  :  la  bonificazione  delle  ter- 
ie  ancora  ingombre  di  acqua,  la  formazione  ed  il 
governo  d’  ogni  maniera  di  boschi ,  la  riduzione  di 
fiumi  a  forma  navigabile.  In  più  luoghi  dell’  opera 
ci  lascia  pnr  sentire  ,  come  ancora  siam  poveri  in 
fatti  di  strade  ,  che  pure  a  detto  di  Napoleone,  son 
le  arterie  e  le  vene  de  corpi  politici.  Molte  infat¬ 
ti  ed  estese  superficie  del  regno  mancano  di  vie 
rotabili ,  per  cui  possa  eseguirsi  con  facilità  e  con 
risparmio  l’ interno  commercio.  Non  bisogna  maravi¬ 
gliarne  ,  se  si  rifletta  allo  stalo ,  nel  quale  i  viceré 
lasciarono  il  Regno  ,  ed  il  gran  numero  delle  opere, 
le  quali  sotto  1’  ombra  della  Sovranità  propria  son 
quasi  sorte  dal  nulla  ,  tuttoché  non  adeguino  ancora 
il  bisogno.  L’  autore  non  manca  di  paragonare  fra 
loro  i  vari  modi  di  comunicazione  che  1’  ingegno 
degli  uomini  ha  finora  scoperti:  e  delle  utilità  e  de¬ 
gl'  inconvenienti  delle  strade  di  ferro  espertamente 
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ragiona.  Ei  rende  infine  sensibili  le  molte  e  gravi 
mancauze  di  cui  il  nostro  patriottismo  può  ancora 
dolersi  ,  raccontando  le  prosperità  delle  opere  pub¬ 
bliche  nel  territorio  francese,  e  più  in  quello  d’  In¬ 
ghilterra  ,  e  più  ancora  in  America  ,  dove  pare 
che  un  anno  vaglia  un  secolo  di  progresso  nelle  an¬ 
tiche  nazioni. 

Passando  dal  fatto  a’  metodi  ,  1’  autore  contrappo¬ 
ne  quelli  ,  de’  quali  si  faceva  uso  innanzi  al  1806  , 
agli  altri  introdotti  dalla  dominazione  francese  :  e 
non  tacendo  i  vantaggi  ,  di  cui  questi  ultimi  pom¬ 
peggiano  ,  non  soffre  che  gli  antichi  sien  defraudati 
dal  merito  che  in  realtà  possedeano  :  perciocché  al¬ 
cune  volte  si  mostrano  e  più  semplici  e  men  dispen¬ 
diosi  de’ moderni.  Concede  che  molti  errori  furon  co¬ 
rollari  de’  primi  :  ma  non  crede  giusto  il  tacere  che 
molti  altri  derivarono  dall’uso  de’ secondi.  Con  dilet¬ 
to  poi  ci  ricorda  tutto  ciò  che  di  bene  era  indige¬ 
no  fra  noi ,  e  che  1’  idolatria  delle  novità  ha  pur 
voluto  trasmutare  ostinatamente  in  esotico.  Con  que¬ 
sta  spezie  d’ indagini  egli  vendica  e  rialza  la  digni¬ 
tà  nazionale  ;  e  non  demeritando  la  lode  di  osserva¬ 
tore  genuino  ,  acquista  nuovi  titoli  e  nuovi  dritti  al¬ 
la  fama  di  cittadino  zelante. 

Ma  gran  servigio  poi  rende  alla  scienza  economi¬ 
ca  allorché  pone  a  confronto  i  metodi  francesi  a  que* 
d’Inghilterra  e  d’America.  Perciocché  ravvicinandoli , 
è  facile  scoprire,  in  che  l’uno  difetti,  in  che  l’altro 
sia  plausibile,  e  che  mai  avrebbe  a  farsi,  perchè 
riunendo  i  vantaggi,  ed  allontanando  gl’inconvenien¬ 
ti  ,  si  stabilisse  alla  purfine  tra  lutt’  i  metodi  f  ot¬ 
timo. 

Illuminate  da’  falli  che  1’  autore  ha  ricercati  con 
si  squisita  diligenza  nel  mondo  antico  e  nel  nuovo, 
egli  si  avanza  a  proporre  alcuni  gravi  problemi.  — - 
Un  corpo  esclusivo  privilegialo  d’  ingegneri  preposti 
alla  direzione  delle  opere  pubbliche  è  egli  o  no 
necessario  ?  —  Non  è  forse  giusto  ,  non  è  utile  1’ 
abbandonare  la  scelta  degl’  ingegneri  direttori  a 
quelle  stesse  province  a  cui  spesa  si  eseguono  le  o- 
pere  pubbliche?  —  In  quali  casi  questa  facoltà  vuol 
esser  moderata,  e  può  giovare  l’ impiego  degl’ inge¬ 
gneri  del  governo  e  degli  ufiziali  del  Genio  si  dell’  ar¬ 
mata  terrestre  e  si  della  navale?  —  Fino  a  qual  putì- 
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to  può  applicarsi  con  profitto  la  regola  di  concentra- 
re  le  operazioni  delle  parti  inferiori  dello  Stalo  pres¬ 
so  l’alto  governo?  —  In  altri  termini,  qual  è  la 
sfera  ,  in  cui  questo  dee  circoscrivere  la  sua  azione, 
perchè,  a  luogo  d’imbarazzare,  volga  a  miglior  e- 
sito  le  opere  pubbliche?  —  I  limiti,  cui  son  ristret¬ 
te  le  Scuole  di  applicazione  non  sono  forse  pregiu¬ 
dizievoli  alla  diffusion  de’ lumi?  e  non  sarebbe  di 
gran  lunga  e  più  utile  e  più  conveniente  il  render¬ 
le  pubbliche  ?  —  Qual  uso  può  farsi  nel  Regno  del¬ 
le  società  destinate  alla  costruzion  delle  strade,  se  1’ 
impiego  di  questo  mezzo  di  necessità  si  congiunge 
alle  barriere  ed  a  pedaggi  ?  Qual  profitto  infine  può 
trarsi  dalle  piantagioni  degli  alberi  per  fiancheggia¬ 
re  le  strade  e  da’ passeggiatori  bituminosi? 

Le  consuetudini  dell*  Accademia  non  permettono  di 
prevenire  il  giudizio  del  pubblico  su  le  risoluzioni 
che  1  autore  ha  dati  a  tai  problemi.  Ma  non  puos- 
si  a  bastanza  raccomandarne  1*  esame  agli  economi¬ 
sti,  al  governo,  a  quanti  in  somma  son  teneri  della 
felicità  nazionale.  Nè  può  dissimularsi  senza  colpa  , 
che  in  tutte  queste  materie  non  ha  V  autore  trasmo¬ 
dato  nè  per  abitudine  di  ossequio  nè  per  amor  di 
licenza  ,  ma  che  ha  avuti  per  contrario  sempre  in¬ 
tesi  gli  sguardi  a  que’  punti  di  mezzo  ,  quos  ultra 
citraque  nescit  consistere  rectum. 

III.  Succede  a  queste  considerazioni  la  parte  sta¬ 
tistica.  Noi  possiamo  riconoscere  non  tanto  ne’  docu¬ 
menti  ,  i  quali  vengono  in  appoggio  delle  asserzioni 
sparse  nel  libro  ,  quanto  nelle  tavole  dimostrative 
delle  opere  che  sono  state  eseguite  nel  Regno  ,  de’ 
mezzi  in  esse  impiegati  e  di  molte  altre  cose  relati¬ 
ve  all’  oggetto.  Loderà  altri  in  questa  parte  la  di¬ 
ligenza  e  la  fatica.  Noi  invece  osserveremo  come  tor¬ 
ni  disastroso  a  persona  privata  il  proccurarsi  delle 
nozioni  esatte  ed  autentiche  intorno  a  ciò  che  con¬ 
cerne  la  pubblica  amministrazione.  La  mancanza  in¬ 
tanto  di  esse  impedisce  di  elevarsi  a  considerazioni 
mature  che  potrebbero  esser  utili  ad  illuminare  il 
governo  :  e  dà  spesso  occasione  a  temerari  giudizi , 
a  progetti  disennati  ed  a  mormorazioni  imprudenti. 
Colui  che  introduce  il  pubblico  nell’  archivio  del  go¬ 
verno  ha  dunque  il  duplice  merito  e  di  por  freno 


all  errore  e  di  slanciare  il  talento  a  meditazioni  pre¬ 
ziose. 

IV.  Da  queste  nostre  osservazioni  è  facil  cosa  il 
conchiudere  che  1’  opera  del  Marchese  Signor  Cova 
Grimaldi  promuove  in  più  modi  il  progresso  dell’ 
incivilimento  :  e  tanto  meglio  lo  promuove  ,  quanto 
che  riveste  le  sue  idee  di  chiarezza  ,  di  precisione  , 
di  facilità  e  di  eleganza.  Ma  non  sono  queste  le 
maggiori  lodi  che  crediam  dovute  all’  autore.  Gli 
facciamo  anzi  plauso ,  perchè  essendo  fra  coloro  i 
quali  maggioreggiano  nel  reggimento  dello  Stato  , 
non  si  circondi  di  nuvole ,  e  non  goda  di  usurpare 
1  autorità  degli  oracoli  ,  ma  si  rechi  anzi  a  dovere 
il  dar  conto  de’ suoi  principi  e  chiami  ad  esserne 
giudici  e  le  Accademie  ed  il  pubblico.  Con  1’  aspi¬ 
rare  a’  suffragi  di  questi  estimatori  imparziali  e  col 
mostrarsi  devoto  alla  prosperità  della  nazione  ,  ei  si 
mostra  pur  degno  di  quella  grande  fiducia  che  in 
lui  ha  posta  il  Sovrano.  Poiché  ottimi  de  funziona¬ 
ri  pubblici  non  crediamo  coloro  i  quali  sono  con¬ 
tenti  di  rendere  sè  stessi  amabili  a’  Re  ,  ma  que’  che 
adoperandosi  a  perfezionare  i  Governi,  sanno  rende¬ 
re  i  Re  amabili  a  popoli ,  ed  i  popoli  riconoscenti 
alla  saggezza  de’  Re. 

Rapporto  del  Signor  Borrelli  pel  Signor  Agresti, 

letto  nell’accademia  delle  scienze  a’  i3  ago¬ 
sto  i83g. 

Signor  Presidente,  Signori. 

Il  Proccuratore  Generale  presso  la  G.  C.  Civile  di 
Napoli  Sig.  Agresti  ha  fatto  dono  a  questa  nostra 
Accademia  di  un  suo  lavoro  legale,  che  ha  per  ti¬ 
tolo  :  Decisioni  delle  G.  C.  Civili  in  materia  di 
dritto.  Incaricalo  di  esaminarlo  e  di  darvene  conto  , 
mi  reco  a  pregio  1’  adempiere  un  cosi  fatto  dovere. 

Una  produzione  che  si  offre  allo  scrutinio  di  uo¬ 
mini  ,  i  quali  sono  congregati  pel  nobile  ogget¬ 
to  di  far  progredire  le  scienze,  non  è  degna  di  oc¬ 
cuparli  ,  se  non  in  quanto  cooperi  al  conseguimento 
di  tal  fine.  Io  penserei  di  sortire  dalle  funzioni  ac¬ 
cademiche ,  se  riguardassi  l’opera  del  Sig.  Agresti 
sotto  altro  aspetto  che  questo. 
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Or  voi  sapete  che  la  scienza  del  dritto  è  compo¬ 
sta  di  due  parti:  i storica  l'una,  l’ altra  filosofica. 
Consiste  T  una  nella  materiale  cognizion  delle  leggi  : 
consiste  l’altra  nella  cognizion  de’ motivi  ,  da  cui 
furon  dettale  ,  de  principi  a  cui  possono  e  debbon 
richiamarsi ,  delle  relazioni  che  le  uniscono ,  delle 
restrizioni  ,  cui  sono  in  certi  casi  soggette  ,  e  delle 
ampliazioni  ,  di  cui  sono  in  certi  altri  suscettive,  fi¬ 
nalmente  de’  modi ,  in  cui  bisogna  intenderle  ,  per¬ 
chè  formino  un  tutto  regolare  ed  armonico.  Le  due 
parti  debbono  essere  talmente  ordinale  nell’  animo 
del  giurista  ,  che  vi  creino  1’  abitudine  di  ritrovare 
nel  conflitto  delle  pretensioni  de’  cittadini  qual  di  es¬ 
se  sia  la  giusta. 

Da  che  gli  uomini  ebber  leggi ,  fu  sentita  la  ne¬ 
cessità  di  penetrarne  lo  spirito,  di  circoscriverne  i 
limili  ,  e  di  combinarle  per  modo  da  risolvere  le 
quistioni  ,  che  esse  specialmente  non  avean  risolute. 
Yenner  quindi  in  iscena  i  glossatori  del  dritto  ;  i 
casisti ,  se  così  può  dirsi  ,  della  ragion  civile  ;  i 
collettori  delle  decisioni  ,  le  quali  avean  dato  termi¬ 
ne  alle  particolari  controversie  ;  i  compilatori  siste¬ 
matici  ;  in  una  parola  gl’  interpelri  ed  i  forensi. 
Tanto  in  fine  essi  crebbero ,  che  formarono  un  po¬ 
polo  ;  e  la  parte  che  dirò  eleropistica  della  giuris¬ 
prudenza  ,  o  sia  la  parte  poggiata  su  1’  autorità 
degli  scrittori  ,  acquistò  una  spaventosa  e  pesante 
latitudine.  Ciò  che  ebbe  molla  parte  a  metterla  in 
credito  ,  ò  1’  uso  che  ne  fecero  non  senza  ragione 
gli  avvocali  de’  contendenti.  Perciocché  eglino  te¬ 
mendo  che  i  loro  ragionari  sembrassero  inspirati  dal- 
l’ interesse  della  causa ,  e  così  venissero  sospetti  ; 
credettero  di  rinfrancarli  nell’  opinione  de’  giudici 
con  l’autorità  degli  scrittori.  D'altra  parte  il  cita¬ 
re  essendo  assai  più  agevole  che  il  ragionar  dirit¬ 
tamente  ;  era  molto  naturale  che  maggior  voga  ac¬ 
quistasse.  Nè  l’acquistò  solamente  tra  i  defensori  del¬ 
le  parti,  ma  tra  i  magistrati  medesimi  e  tra  gli  scrit¬ 
tori  del  dritto  :  di  tal  che  in  breve  si  credette  che 
ogni  sentimento,  ogni  frase  dovessero  esser  sostenuti 
dall’allogazione  di  qualche  scrittore.  Sì  fatto  inconve¬ 
niente  andò  così  oltre,  che  si  vide  un  nostro  istitu- 
tista  aprire  la  discussione  sul  titolo  de’  testamenti  con 
ques!o  grave  teorema  che  fra  la  incertezza  delle 


»  umane  vicende  non  v’  ha  cosa  più  certa  di  avere 
))  ognuno  in  un  certo  tempo  a  lasciare  la  spoglia 
»  mortale  (i).  »  Temette  Tuoni  dabbene  che  ciò  potes¬ 
se  rivocarsi  in  dubbio:  e  però  affrettossi  a  confermar¬ 
lo  con  l’autorità  di  S.  Paolo,  e  con  quella  della 
legge  prima  del  digesto  de  condition.  et  demolì - 
si  rat. 

Quanto  fosse  radicala  sì  malaugurata  abitudine  in 
questo  nostro  paese,  può  scorgersi  da  un  altro  fatto.  Al¬ 
lorché  il  ministro  Tanucci,  che  con  semplicità  gran¬ 
de  stimava  potersi  corregger  gli  abusi  non  con  buo¬ 
ne  istituzioni  ,  ma  a  forza  di  dispacci  ,  intimò  a’ 
tribunali  la  regola  di  limitarsi  alle  leggi  e  di  te¬ 
nersi  lontani  dalle  autorità  de’  dottori  ;  il  venerando 
collegio  del  Sacro  Consiglio  si  credette  in  dovere  di 
rappresentargli  T  impossibilità  di  eseguire  quest’  or¬ 
dine. 

Un  riputatissimo  istorico  del  dritto  civile  ,  ha  di¬ 
mandato  a  sè  stesso  ,  perchè  nel  Regno  di  Napoli 
così  ferace  di  buoni  ingegni  e  così  distinto  per  dot¬ 
trina  ,  la  scienza  del  dritto  non  sia  negli  scorsi  tem¬ 
pi  montata  sì  in  alto  ,  come  in  altre  parti  di  Ea- 
ropa.  Due  ragioni  potentissime  ,  le  quali  a  me  pare 
che  si  possa  addurne  fra  le  altre  ,  sono  il  biasime¬ 
vole  eccesso  della  parte  eleropistica  su  la  filosojìca 
del  drillo ,  e  la  fatale  negligenza  delle  arti  del  dire. 

Non  è  da  negare  che  da  siffatto  disordine  si 
tenner  lungi  in  ogni  tempo  alcuni  uomini  pregevoli, 
i  quali  fiorirono  tra  noi  ;  e  che  il  numero  di  essi 
divenne  notabile  dappoi  che  la  riforma  della  legisla¬ 
zione  civile  eccitò  ne’  talenti  un’  effervescenza  inusi¬ 
tata.  Pur  le  antiche  abitudini  non  essendo  ancora 
disparse  ,  e  non  lasciando  di  opporre  un  impedimen¬ 
to  alla  scienza  ;  non  era  inutile  un’  opera  che  ten¬ 
desse  a  diradicarle. 

Tal  è  quella  del  Sig.  Agresti.  Ella  è  specialmen¬ 
te  indiritta  a  mettere  in  corso  la  parte  filosofica  del 
dritto  in  preferenza  all’  eleropistica  :  e  quindi  è  tut¬ 
ta  fondata  su  T  autorità  della  legge  e  su  l’uso  del¬ 
la  ragione.  Ei  non  riferisce  ,  come  il  più  de’  collet¬ 
tori  delle  decisioni  de’  tribunali  hanno  uso  di  fare, 
i  termini  precisi  ,  in  cui  furon  concepute  :  ma  con 


(ì)  Spezzacatena,  Fonnolario-pratico-legale. 
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molla, esattezza  ha  cura  di  raccogliere  gli  argomen¬ 
ti  di  d  ritto  :  perciocché  essi  le  annodano  a  quella 
parte  filosofica,  la  quale  il  sig.  Agresti  ha  princi¬ 
palmente  in  veduta.  Punto  ei  non  dissimula  le  deci¬ 
sioni  contrarie  alle  sue  conclusioni  ;  perciocché  non 
havvi  miglior  mezzo  di  esercitar  la  ragione  che  quel¬ 
lo  di  contrapporre  ciò  che  sia  stato  riflettuto  per  la 
tesi  e  per  1’  antitesi  :  e  sovvente  dall’  urto  degli  op¬ 
posti  sentimenti  prorompe  bella  e  brillante  la  scin¬ 
tilla  del  vero. 

Y’  ha  di  taluni  che  lamentano  ,  aver  egli  non  po¬ 
sposta  ,  ma  negletta  del  tutto  la  parte  eleropàiica. 
Al  che  può  da  lui  rispondersi,  non  esser  egli  avvoca¬ 
to  ,  ma  anzi  magistrato  ed  orator  della  legge  ;  po¬ 
tersi  da  ciascuno  facilmente  supplire  le  autorità  de¬ 
gli  scrittori  ,  le  quali  trovansi  cogl’  indici  ,  nou  fa¬ 
cilmente  supplire  i  raziocini  che  abbisognai)  di  men¬ 
te  ;  ed  aver  egli  avuto  in  animo  non  l'aumentare  il 
superfluo ,  ma  il  supplire  il  mancante.  Di  più  diceva 
il  Cartesio  che  coloro  i  quali  vogliono  raddrizzare 
il  bastone  ,  non  debbon  contentarsi  di  rimetterlo  al 
giusto ,  ma  hanno  a  curvarlo  nel  senso  contrario. 
Per  ultimo  ciò  che  forma  1'  autorità  de’  sapienti  ,  non 
è  già  il  loro  nome  ,  ma  il  loro  ragionamento  :  e 
chi  di  questo  ragionamento  fa  il  debito  uso  ,  può 
quindi  dispensarsi  del  prestigio  del  nome. 

Dietro  queste  considerazioni  il  mio  debole  avviso 
è  che  il  lavoro  del  sig.  Agresti  ,  come  quello  che 
tende  ad  invigorir  la  ragione  ed  estender  1’  impero 
della  filosofia  del  dritto  civile,  corrisponda  a’ vostri 
fini  ;  e  che  quindi  sia  giusto  spedire  all’  autore,  che 
a  voi  ne  ha  fatto  dono,  onorato  riscontro. 

Rapporto  del  Signor  Marchese  Ruffo  per  al¬ 
cuni  opuscoli  del  Visconte  di  Santarem  ,  letto  a’ 
i4  del  i84o. 

Chiarissimo  Signor  Presidente. 

Ella  mi  ha  fatto  tenere  alcuni  opuscoli  del  sg. 
Visconte  di  Santarem  coll’  incarico  di  ragionarne  a 
questa  illustre  Accademia.  Essi  sono  al  numero  di 
sette,  d’ognuno  de’quali  accennerò  brevemente  il  sog¬ 
getto,  e  di  taluni  il  pregio  ancora.  Concerne  il  pri¬ 
mo  1’  introduzion  de'  processi  usati  per  lavorare  le 


stoffe  di  seta  nella  penisola  spagnuola  sotto  il  domi¬ 
nio  degli  Arabi  ;  e  sono  queste  diligenti  ricerche 
precedute  da  un  esame  critico  sulla  quistione  se  mai 
i  processi  medesimi  erano  o  no  conosciuti  innanzi 
il  nono  secolo  della  nostra  era.  Tratta  il  secondo  di 
parecchi  manoscritti  rilevanti  pe’  caratteri  ed  orna¬ 
menti  loro  ,  i  quali  trovansi  in  Portogallo.  Il  terzo 
mette  in  bella  luce  le  conoscenze  scientifiche  di  D. 
Giovanni  de  Castro,  autore  dell’  itinerarium  maria 
Rubri  :  memoria  che  letta  alla  Società  Reale  di  Geo¬ 
grafia  di  Parigi,  meritò  d'essere  da  lei  pubblicata.  Il 
quarto  è  una  Lettera  del  Sig.  Santarem  al  Sig  Miel- 
le,  al  proposito  di  avergli  questi  comunicalo  il  pro¬ 
getto  di  pubblicare  una  storia  religiosa  e  letteraria 
degli  ordini  monastici  e  militari.  Le  riflessioni  pro¬ 
fonde  di  che  traboccano  quelle  poche  pagine  ,  sono 
una  viva  fiaccola  a  chi  attenda  a  dettare  storie,  non 
già  poetiche  ,  ma  fondate  su’  documenti  pubblici,  co¬ 
me  quelle  applauditissime  del  Capefigue  e  del  Thier¬ 
ry  ;  e  convincono  eziandio  che  bastano  talvolta  po¬ 
che  linee  di  scrittura  a  palesare  f  uomo  superiore. 
II  quinto  ed  il  sesto  contengono  due  biografie,  quel¬ 
la  di  Emmanuele  Re  di  Portogallo  soprannominato 
il  Felice  ,  e  quella  del  celebre  ammiraglio  portoghe¬ 
se  Vasco  da  Gama.  In  verità  questi  due  nomi  im¬ 
mortalati  dal  Camoens ,  non  dovevano  andare  dis¬ 
giunti  ,  imperocché  se  il  genio  di  Vasco  oltrepassò 
il  Capo  di  fiuonasperanza  ,  vincendo  i  limiti  chime- 
rici  degli  antichi ,  e  rovesciando  d’  un  sol  colpo  il 
sistema  di  Tolomeo  ,  di  Strabone  e  degli  altri  vieti 
geografi  ,  Emmanuele  proteggendo  le  arti  e  le  scien¬ 
ze  ,  amando  ed  incoraggiando  le  ardite  imprese  ma¬ 
rittime  ,  circondandosi  degli  uomini  dotati  della  più 
alta  capacità,  e  del  merito  di  Vasco  spezialmente, 
divise  con  costui  la  gloria  delle  grandi  scoverte.  A- 
mare  dunque  ardentemente  il  bene  ,  e  scegliere  i 
migliori  per  farlo ,  senza  diffidanza  e  senza  debo¬ 
lezza ,  costituiscono  la  grand’arte  di  governare, 
mercè  la  quale  i  Principi  acquistano  dritto  all’  amo¬ 
re  de’ presenti  ed  all’ ammirazione  de’ posteri. 

Il  settimo  opuscolo  è  l’ introduzione  ,  o  per  dir 
meglio,  lo  schizzo  al  quadro  dementare  de’ rapporti 
politici  e  diplomatici  del  Portogallo  con  le  diverse 
Potenze  del  mondo,  dal  principio  della  monarchia  si 
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no  a  nostri  giorni ,  lavoro  brevissimo  ;  ma  coronato 
non  pertanto  dalla  Reale  Accademia  di  scienze  di 
Lisbona. 

In  (pianto  poi  alle  altre  due  opere  di  Lui  di  as¬ 
sai  maggior  momento ,  e  che  il  nobile  autore  ci 
promette,  attendiamole,  per  giudicarne.  So  intanto 
d’  indicare  1’  una  i  manoscritti  portoghesi  che  sono 
nella  biblioteca  del  Re  a  Parigi  e  negli  archivi  di 
Francia,  e  di  abbracciare  1’  altra  in  quattro  volumi  in 
4°  l’istoria  delle  Cortes  portoghesi  dal  12.0  secolo  in  poi. 
E  questa  data  giustifica  pur  troppo  la  nota  sentenza 
di  Madama  di  Slaél  sulla  libertà  della  vecchia  Eu¬ 
ropa.  Le  due  opere  in  discorso  furono  similmente 
coronate  dal  primo  corpo  scientifico  de  Portogallo,  e 
stampate  la  prima  a  spese  del  governo  portoghese  , 
la  seconda  dell’  Accademia  che  gli  assenti  la  corona. 
E  questi  replicati  segni  di  onoranza  sarebbero  al 
certo  un  gran  che  ,  se  potesse  bandirsi  il  sospetto 
dell’adulazione.  Ma  il  Santarem  erasi  allora  Mini¬ 
stro.  Nè  voi  ignorate,  miei  cari  colleghi,  che  i  let¬ 
terati  e  gli  uomini  di  scienza,  dimentichi  taluna  fia¬ 
ta  della  dignità  del  sapere,  strisciano  come  schifose 
serpi  a  pie’  de’  potenti. 

Da  quanto  ho  rapidamente  abbozzato  ne  raccoglie¬ 
rà  di  leggieri  questo  scientifico  consesso  che  il  San- 
larem  eccelle  nell’ archeologia  ,  e  nelle  scienze  geo¬ 
grafiche,  politiche  e  diplomatiche,  si  che  il  nome 
di  Lui  già  fregiato  del  titolo  di  membro  dell’  Istitu¬ 
to  di  Francia,  possa  meritare  di  essere  ascritto  nel 
numero  de’  nostri  Soci. 

Rapporto  del  Signor  ferdinando  de  Luca  bulla 

DETERMINAZIONE  DEL  PALMO  ROMANO  FATTA  DALL'ARCI¬ 
DIACONO  Cav.  Cagnazzi,  letto  a’  io  Settembre  iSSq. 

Signori  Accademici  e  Colleglli  ornatissimi. 

Tra  le  ricerche  de  dotti,  alcune  n'  esistono,  le  qua¬ 
li  sono  di  tale  importanza  che  hanno  a  sè  tirata  f 
attenzione  di  tutt’  i  tempi,  degli  eruditi  più  rinoma¬ 
ti  ,  e  di  tutte  le  Accademie  più  operatrici.  Tal  è 
senza  dubbio  la  disamina  de’  monumenti  antichi  per 
ben  definire  i  sistemi  metrici  di  que’  popoli  celebri  , 
i  quali  pel  loro  potere  esercitarono  una  grande  in¬ 
fluenza  sulla  terra:  che  le  loro  misure,  quaudo  so¬ 


no  ben  chiarite,  possono  mettere  a  giorno  molte  qui- 
st ioni  sull’  arte  della  guerra  in  que’  tempi  rimoti  ; 
sull'  architettura  ,  sul  commercio  dell’  antichità,  e  ge¬ 
neralmente  sopra  tulle  le  branche  delle  cognizioni  li¬ 
mane  ,  che  si  riferiscono  alla  storia  ed  alla  geogra¬ 
fia  antica.  Or  sotto  questo  riguardo  niun  popolo  an¬ 
tico  merita  più  lo  studio  de’  dotti  quanto  il  Roma¬ 
no  ,  unico  esempio  nella  storia  di  un  popolo  re,  chia¬ 
mato  dalla  Provvidenza  a  regolare  i  destini  di  tutta 
la  terra.  E  ne  duole  che ,  a  malgrado  dell’  esimio 
lavoro  del  dottissimo  giureconsulto  Luca  Pelo ,  ri¬ 
manga  ancora  sulla  lunghezza  del  piede  romano  un 
dubbio  di  qualche  millimetro. 

A  rimuovere  questo  dubbio  sono  ora  diretti  gli 
sforzi  di  tulli  i  dotti  e  delle  Società  scientifiche.  E 
ci  gode  1’  animo  d’  annunziare  a  questa  dotta  adu¬ 
nanza  che  il  lavoro  più  pregevole  sulle  antiche  mi¬ 
sure  romane  è  uscito  da  questa  nostra  Accademia  ; 
nella  quale  1’  esimio  nostro  socio  Arcidiacono  Cagnaz¬ 
zi  lesse  fino  dal  1825  nna  sua  dottissima  Memoria, 
che  meritò  allora  la  nostra  considerazione  e  che  ora 
ha  meritata  quella  de’  rinomati  sig.  Walckenaer  e 
Jomard  in  un  loro  rapporto  fatto  all’ Accademia  Rea¬ 
le  delle  Iscrizioni  e  di  Belle  lettere  di  Francia  nella 
tornata  de’  12  Giugno  dell’  anno  1 835. 

Questi  celebri  dotti  incaricati  dalla  prelodata  Ac¬ 
cademia  a  porre  in  disamina  una  regola  di  metallo 
trovata  in  uno  scavo  fatto  nella  foresta  di  Manlevrier 
presso  Candebec ,  si  sono  soprattutto  fondati  »  sopra 
»  un’opera  pubblicata  in  Napoli  in  questi  ultimi  tempi 
»  sulle  misure  non  ha  guari  scoperte  negli  scavi  di 
»  Ercolano,  opera  che  contiene  de’  documenti  prezio- 
»  si,  alti  a  mettere  in  chiaro  1’  importante  quistione 
»  sul  valore  del  piede  romano  »  :  sono  precise  paro¬ 
le  del  testò  citato  rapporto. 

Ma  esponiamo  brevemente  quali  sono  i  pregi  prin¬ 
cipali  del  lavoro  del  nostro  chiarissimo  collega.  E 
sulle  prime  giova  premettere  che  in  que’  tempi  ri- 
moti  non  mancarono  i  dotti  incaricati  a  comporre  il 
sistema  metrico  romano  di  stabilire  una  corrisponden¬ 
za  ,  un  rapporto  matematico  tra  il  piede  e  le  misu¬ 
re  di  capacità,  tra  queste  ed  i  pesi,  tra  il  piede  e 
le  misure  itinerario.  Dobbiamo  questa  notizia  all  a- 
nalisi  stabilita  con  rara  sagacità  dal  dottissimo  Luca 
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Pelo  tra  le  misure  romane  di  ogni  maniera.  Egli  il 
primo  verificò  le  misure  del  piede  romano  per  mez¬ 
zo  del  peso  di  un  volume  di  acqua  piovana  contenu¬ 
to  nell  anfora  e  nel  congio,  la  prima  essendo  un  pie¬ 
de  cubico  romano ,  e  1  congio  poi  il  cubo  di  mez¬ 
zo  piede  ,  ossia  1’  ottava  parte  dell’  anfora.  Ed  è  pa¬ 
rimente  noto  che  l’anfora,  ossia  il  piede  cubico  ro¬ 
mano,  piena  di  acqua  piovana  alla  temperatura  ordi¬ 
naria  delle  cantine  pesava  8o  libbre  romane  :  e  che 
il  miglio  conteneva  5ooo  piedi.  Nè  si  dica  che  nel¬ 
le  misure  e  ne’  rapporti  che  queste  avevano  tra  di 
loro  ed  il  piede  non  ponevano  gli  antichi  quell’  at¬ 
tenzione  minuta  che  usano  i  moderni  ;  poiché  ci  at¬ 
testa  Yitruvio  lib.  i.  che  le  misure  cave  erano  co¬ 
struite  colla  più  scrupolosa  attenzione. 

Partendo  da  questi  principi  i  moderni  hanno  ten¬ 
tato  sette  mezzi  principali  e  differenti  per  ben  definire 
il  vero  valore  dell'  antico  piede  romano  ;  i .  quello 
della  misura  diretta  ed  immediata  degli  strumenti  ri¬ 
trovati  nelle  antiche  ruine;  2.  la  determinazione  del¬ 
le  misure  itinerarie  e  specialmente  del  miglio  roma¬ 
no  ,  di  cui  il  piede  era  la  cinquemillesima  parte  ; 
3.  la  misura  dell’  anfora  ,  o  del  congio,  ottava  par¬ 
te  di  essa,  essendo  la  prima  un  piede  cubico  ,  e 
mezzo  piede  cubico  la  seconda  ;  4-  la  dimensione  de’ 
monumenti  antichi  ,  nella  supposizione  che  racchiu¬ 
dessero  un  numero  rotondo  di  piedi  ;  5.  la  ricerca 
del  piede  greco  ,  al  quale  il  piede  romano  ha  il  no¬ 
to  rapporto  di  24.  25  ;  6.  la  disamina  degli  anti¬ 
chi  pesi ,  i  cui  valori  avevano  un  certo  rapporto  al 
volume  delle  misure  di  capacità  57.  da  ultimo  la 
lunghezza  in  piedi  di  taluni  monumenti  antichi  rap¬ 
portati  da  antichi  autori. 

Ora  tutti  questi  mezzi  sono  stati  adoprati  da  vari 
dotti ,  e  trovansi  sottomessi  a  disamina  dal  nostro 
dotto  collega  con  una  sagacilà  che  nulla  lascia  a  de¬ 
siderare,  e  con  un  apparato  di  erudizione  opportuna, 
che  trovasi  sempre  di  accordo  colle  determinaz:oni 
della  scienza.  Apre  il  camino  a  questa  disamina  Leo¬ 
nardo  da  Porto  Vicentino,  che  nel  1527  prese  la 
misura  del  piede  romano  dalla  base  del  sepolcro  di 
Cassuzio  antico  scultore.'  e  al  cader  del  secolo  XVIII 
si  numeravano  g:à  moltissime  altre  misure  di  piedi  ro¬ 
mani  ,  di  bronzo,  di  ferro  e  di  altre  materie  trovate 


negli  scavi  di  antichi  ruderi  ,  e  prese  da  antichi 
monumenti  di  marmo.  Fra  quelli  che  si  occuparono 
di  queste  ricerche  si  distinsero  Luca  Peto,  Fabretti  , 
Villalprando  ,  Greares  e  Bernard,  Picard  e  Auzout , 
Lacondamine  ,  lacquier  ,  Bartelemy  e  Boscovick.  E 
tra  gli  eruditi  che  adottarono  le  precedenti  misure  , 
Rome  de  1’  Isle  ,  Snellio,  Scaligero,  Jarot,  d’Anville, 
Freret,  Gosselin  e  tanti  altri  riputatissimi  dotti.  Ma 
disgraziatamente ,  poiché  la  differenza  tra  le  misure 
adottate  giunge  sino  a  7  millimetri,  niuno  de’  piedi 
antichi  misurati  da’  sopralodati  dotti  può  esser  preso 
a  norma  di  misura  lineare  presso  gli  antichi  Roma¬ 
ni  ,  0  perchè  alterati  dall’  uso ,  dall’  ossidazione  e 
dalla  variazione  di  temperatura  conveniente  alla  na¬ 
tura  de’ metalli  impiegati  e  alla  lunghezza  delle  mi¬ 
sure  ;  o  perchè  costruiti  senza  le  dovute  precauzioni 
che  sogliono  adoprarsi  coll’  intervento  della  pubblica 
autorità. 

Il  metodo  di  dedurre  il  piede  romano  dalle  lun¬ 
ghezze  itinerarie  in  miglia  è  stato  seguito  ,  fra 
gli  altri  da  Freret ,  Cassini  e  Prony.  Ma  chi  co¬ 
nosce  1’  estrema  difficoltà  di  prendere  una  misura 
esatta  sul  terreno  fatta  con  tutte  le  condizioni  dell’  0- 
dierna  geodesia ,  condizioni  ignorate  in  que’  tempi 
rimoti  ;  e  chi  riflette  alle  incertezze  su’  limiti  delle 
distanze  misurate  ,  non  resterà  sorpreso ,  se  il  piede 
dedotto  dal  Cassini  da’  limiti  miliari  della  via  Emi¬ 
lia  ,  sia  differente  da  quello  che  lo  stesso  ha  con¬ 
chiuso  dietro  la  distanza  da  Narbonne  a  Nimes  ,  e 
se  il  piede  romano  dedotto  per  la  misura  del  Cassi¬ 
ni  differisce  per  5  millimetri  da  quello  trovato  dal 
Barone  Prony  sufla  stessa  distanza  itineraria. 

11  mezzo  di  dedurre  il  piede  dalla  misura  dell  an¬ 
fora  0  del  congio  ,  non  riducesi  ,  teoricamente  par¬ 
lando  ,  che  alla  estrazione  della  radice  cubica  dal 
numero  eh’  esprime  questo  volume  relativamente  ad 
un  sistema  stabilito  ,  p.  e.  al  sistema  metrico  :  ma  * 
1’  applicazione  di  questo  principio  semplice  riesce  pie¬ 
na  di  difficoltà.  Ed  ecco  perchè  gli  sforzi  di  molti 
dotti  non  hanno  dato  un  risullamento  plausibile.  Dis¬ 
graziatamente  le  scienze  fisiche  erano  nella  infanzia, 
quando  Luca  Peto  intraprese  il  primo  1’  applicazione 
del  semplicissimo  principio  matematico  testé  enuncia¬ 
to  ,  comechè  avesse  egli  messo  ogni  diligenza  per 
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la  esalla  determinazione  del  volume  dell’  anfora.  E 
Villalpando,  Riccioli ,  Picard,  Rome  de  Lisle,  i  qua¬ 
li  ripelerono  1*  esperienza  per  P  assegnazione  del  vo¬ 
lume  predetto,  mancarono  anche  di  tutti  i  mezzi 
scientifici  che  noi  possediamo  per  giugnere  a’  ri¬ 
sai  lamenti  più  esatti.  Fra  le  calcolazioni  di  Luca 
Peto  e  di  Yilialpando  si  osserva  la  grande  differenza 
di  ù.mm  i^2.  Nè  migliori  mezzi  adoprò  Villalpan- 
do  nel  piede  che  dedusse  dal  congio  di  Vespasiano  , 
che  risultò  maggiore  di  tulli  gli  altri.  L’erróre  del¬ 
la  sua  operazione  è  esposto  e  saggiamente  discusso 
in  un  trattalo  che  ha  per  titolo  de  Nummis  an¬ 
tiqui* ,  inserito  nel  tomo  X  del  Tesoro  di  Grevio. 

Il  metodo  di  ricercare  il  piede  romano  nelle  di¬ 
mensioni  de  monumenti  antichi,  supposto  esser  esse 
espresse  da  numeri  rotondi  ,  è  Io  stesso  che  cercar 
L  incognito  non  dietro  fatti  stabiliti  ,  ma  per  via  d’ 
ipotesi  che  potrebbero  anche  essere  insussistenti.  E 
poi  le  misure  degli  antichi  monumenti  sono  tali  da 
meritare  la  fidanza  che  risulta  dall’  approssimazione 
di  una  frazione  di  millimetro  ?  Sono  essi  costruiti 
coll'  intervento  della  pubblica  autorità  e  ad  oggetto 
di  rendere  con  essi  perpetui  i  moduli  metrici  ?  Il 
solo  monumento  che  può  ispirare  certa  fidanza  è  la 
colonna  Antonina  ,  cui  generalmente  si  assegna  1’ 
altezza  di  cento  piedi  romani.  E  certamente  il  pie¬ 
de  desunto  da  questa  colonna  si  approssima  di  mol¬ 
to  a  quella  misura  che  gli  eruditi  hanno  creduta  più 
probabile.  Tulio  al  più  la  lunghezza  di  questo  pie¬ 
de  sarà  una  pruova  di  più  in  favore  di  quello  che 
soddisfa  ad  un  maggior  numero  di  condizioni.  Mol¬ 
to  minore  fidanza  possono  ispirare  le  misure  desun¬ 
te  da  monumenti  stranieri,  a  meno  ohe  non  si  cono¬ 
scessero  i  rapporti  tra  le  misure  romane  e  quello 
delle  nazioni  ,  alle  quali  esse  appartengono. 

La  ricerca  del  piede  romano  dalla  lunghezza  del 
piede  greco  sembra  meno  soggetta  agl’  inconvenienti 
degli  altri  melodi  :  poiché  dipende  da  due  elementi, 
il  rapporto  del  piede  romano  al  greco  ,  ed  il  valo¬ 
re  di  questo.  Quanto  al  primo  la  relazione  di  24  a 
2Ì)  è  di  una  certezza  incontrastabile.  Ed  il  valore 
del  piede  greco  sembra  non  mono  certo,  come  quel¬ 
lo  clic  è  stato  dedotto  dal  Partenone  di  Alene:  e  lo 
misure  eseguilo  da  David  e  de  Roy  ,  da  Sluard  e 


da  Focherot  danno  un  accordo  mirabile,  a  meno  di 
una  piccolissima  f  azione  di  millimetro. 

Che  diremo  noi  del  piede  romano  dedotto  dalla  misura 
della  terra  fatta  dagli  antichi  ?  Quando  anche  questa 
misura  potesse  ispirare  fidanza,  il  che  non  è,  bastereb¬ 
be  solo  la  indeterminata  nozione  della  voce  stadio  , 
colla  quale  queste  misure  sono  espresse  ,  per  non 
farne  alcun  conto  ;  poiché  i  greci  chiamarono  stadio 
qualunque  spazio  in  lunghezza  :  e  quindi  si  distin¬ 
sero  ,  lo  stadio  olimpico  ,  lo  stadio  greco,  lo  stadio 
egizio  ,  lo  stadio  arabico.  E  però  lo  stesso  circuito 
della  terra  vediamo  stabilito  di  4oo  stadi  da  Ari¬ 
stotele  ,  di  3oo  da  Archimede,  di  2Ò2  da  Erati- 
stene  ed  Ipparco  ,  di  180  da  Possidonio  :  le  quali 
cose  hanno  involto  il  valore  dello  stadio  in  tanta  in¬ 
certezza ,  che  invano  gli  eruditi  hanno  potuto  stabi¬ 
lirne  un  certo  valore  probabile.  E  certamente  la  ca¬ 
gione  principale  delle  incertezze  è  naia,  come  sag¬ 
giamente  riflette  il  nostro  collega  ,  dalla  confusione 
tra  gli  stadi  effettivi  o  itinerari  ,  ed  i  razionali  od 
astronomici  ,  i  primi  che  si  riferiscono  alla  superfi¬ 
cie  della  terra,  i  secondi  alla  volta  de’ cieli. 

In  tanta  incertezza  del  vero  valore  del  piede  ro¬ 
mano,  e  da  tanti  diversi  valori  di  esso,  che  variano 
da  una  frazione  di  millimetro  fino  a  5. min  1/2,  con¬ 
cili  use  il  Frerel  che  la  dimensione  del  piede  romano 
fosse  stata  varia  presso  le  differenti  classi  di  opera¬ 
tori.  Ed  amando  egli  di  determinare  con  precisione 
la  lunghezza  del  piede  romano  legale  ,  ricorse  al 
metodo  di  prendere  la  media  tra  il  massimo  ed  il 
minimo,  di  dodici  misure  differenti  ,  metodo  che  se¬ 
gui  anche  Lacondamine  ,  il  quale  credette  di  ritro¬ 
vare  il  vero  valore  del  piede  romano  dal  medio  di 
dodici  altre  misure  calcolate  ,  fra  le  quali  era  il 
piede  dedotto  dalla  colonna  Antonina.  Ma  il  calcolo 
delle  probabilità  riprova  questo  metodo  ,  e  lo  ani¬ 
melle  solo  fra  elementi  simili,  cioè  dolati  dello  stesso 
grado  di  esattezza.  E  pure  il  piede  determinato  dal 
Frerel  ,  eli  era  di  294.  mm  9  meritò  1  approvazione 
dell’  Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  lettere  di  Parigi. 

Tal  è  in  breve  la  storia  de’  tentativi  fatti  da  tan¬ 
ti  valentuomini  per  determinare  fi  effettiva  lunghez¬ 
za  del  piede  romano.  E  se  essi  non  riuscirono  ne! 
loro  intento  ,  a  due  cagioni  principali  dobbe  ciò  al- 


ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 


tribuirsi  ,  alla  mancanza  de’  moduli  legali ,  cioè  mi¬ 
surati  per  cura  della  pubblica  autorità  con  lulle  le 
condizioni  richieste  dalle  scienze  fisiche  all’  epcca 
nella  qnale  que’  dotti  si  occupavano  di  questo  impor¬ 
tante  lavoro. 

Ed  eccoci  a  sporre  i  felici  tentativi  praticati  con 
tanta  diligenza  ed  esattezza  dall’  egregio  nostro  col¬ 
lega  Cav.  Cagnazzi.  Ricco  egli  del  corredo  delle 
scienze  fisico-matematiche  del  XIX  secolo,  ponendo 
a  disamina  tutti  i  tentativi  messi  in  uso  dagli  altri, 
e  cercando  le  cagioni  degli  errori  ne’  quali  erano 
caduti  que’  dotti  :  ammaestrato  quindi  da'  loro  falli  , 
da  tante  analisi,  e  da  tante  ricerche  ,  è  giunto  a 
meritare  1  altissimo  onore  di  toccare  quella  bramata 
meta,  che  ninn  altro  prima  di  lui  ha  potuto  rag- 
giugnere.  Tra' diversi  metodi  adoprali  da’ dotti,  due 
principalmente  ha  egli  prescelto  :  la  misura  de’  mo¬ 
duli  lineari  esistenti  nel  Reai  Museo  Borbonico  ,  e 
la  deduzione  matematica  della  lunghezza  del  palmo 
romano  dal  paragone  delle  misure  cave  colle  pesanti. 

Esistono  nel  Reai  Museo  Borbonico  sei  pezzi  indi¬ 
canti  misure  lineari  ,  i  primi  cinque  di  bronzo  ,  ed 
il  sesto  di  osso  e  propriamente  di  avorio.  Il  nostro 
Socio  li  prese  a  disamina  1’  uno  dopo  1’  altro  ,  e  co¬ 
minciò  a  sospettare  che  quello  di  osso  potesse  essere 
il  solo  da  ispirare  maggior  fidanza  ,  perchè  meno 
soggetto  all  azione  dell’  ossido.  Sulle  prime  ne  isti¬ 
tuì  il  paragone  co’  moduli  fatti  incidere  da  Luca  Pe¬ 
to  ,  e  dalla  loro  coincidenza  si  assicurò  che  le  misu¬ 
re  lineari  predette  rappresentavano  il  palmo  romano, 
cioè  i  cinque  di  bronzo  un  intero  piede  ,  e  1’  altro 
di  osso  un  mezzo  piede.  Per  averne  poi  la  lunghez¬ 
za  colia  massima  esattezza  possibile  ,  e  per  notarne 
le  differenze  più  minute  se  mai  ve  ne  fossero,  egli 
fece  costruire  un  piedimelro  simile  al  micrometro  li¬ 
neare  ,  per  mezzo  del  quale  ,  a  somiglianza  del  no¬ 
nio ,  si  potesse  avere  una  piccola  frazione  di  una 
lunghezza  minutssima  con  un’approssimazione  anche 
maggiore  di  quella  che  possono  dare  i  nnnii  più 
perfetti,  Poicfiè  fàcpnfjp  girare  l'indice  intorno  alla 
circonferenza  del  cerchio  fijyis#  in  ipo  parti  ,  in 
modo  che  il  movimento  di  essp  lungo  una  di  queste 
parti  facesse  avvanzare  il  limite  di  quanto  è  alto  il 
pipcclo  passo  della  vile,  si  avrà  per  ogni  pqrle  con- 
'/om.  XMÌl. 
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lesima  che  P  indice  percorro  la  centesima  parte  della 
lunghezza  del  passo  predetto  della  vite;  ed  essendo  que¬ 
sta  di  un  millimetro,  1’  indice  darà  per  ogni  parte 
centesima  della  circonferenza  ,  nn  centimillimetro.  E 
poiché  i  migliori  artefici  non  posson  mai  dare  a’  loro 
istrnmenti  una  perfezione  teorico- matematica  ;  perciò 
si  suole  supplire  colla  calcolazione  a’  difetti  irrime¬ 
diabili  de’  migliori  strumenti.  E  però  il  nostro  dotto 
collega ,  avendo  osservato  che  1’  indice  del  pedime- 
tro  percorreva  q  intere  circonferenze  e  o,qo  di  li¬ 
na  di  esse  ,  ossia  pqò  parti  dell'  intera  circonferen¬ 
za ,  mentre  il  limile  percorreva  un  centimetro,  ap¬ 
prossimò  la  sua  misura  al  centimillimetro  per  mezzo 
di  una  quarta  proporzionale  in  ordine  a  qqo,  iooo 
ed  al  numero  delle  parli  del  cerch’o  scorso-  dall’  in¬ 
dice  predetto  Portando  in  tal  modo  sn  1*  metodo  di 
misurare  una  esattezza  al  di  là  di  ogni  precisione 
possibile  co’ nostri  istrnmenti,  1’ egreg-o  nostro  col¬ 
lega  misurò  i  sei  predetti  moduli,  e  tra  il  più  lungo 
e  ’1  più  corto  determinò  una  differenza  di  4mm?  8j, 
che  formano  circa  un  sessantesimo  della  loro  dimen¬ 
sione. 

Arrestiamoci  alla  lunghezza  del  mezzo  piede  di  a- 
vorio  ,  che  vedremo  da  qui  a  poco  essere  la  sola 
plausibile.  Essa  fu  determinala  di  i48mra  i  f  ;  per 
cui  ne  risultò  la  lunghezza  del  piede  romano  di 
oqC  min.  22 . 

Ad  avverare  1’  esattezza  di  questa  estensione  non 
vi  erano  che  due  mezzi  efficacissimi:  i.  quello  di 
dedurre  la  lunghezza  del  piede  sopradetto  dal  volu¬ 
me  dell’anfora;  2.  e  l’altro  di  paragonarlo  al  pie? 
de  greco  per  osservare  se  quello  a  questo  avesse  il 
nolo  rapporto  di  24  a  e J  il  primo  di  questi  mez¬ 
zi  era  stato  usalo  con  una  sagacità  maravigliosa  dal 
più  volle  lodato  Luca  Peto,  Questo  celebre  dotto  fe¬ 
ce  costruire  de’  cubi  voti  di  cipresso  aventi  per  Ia¬ 
to  ,  ciascheduno  de’  vari  piedi  antichi ,  differenti  tra 
loro  per  pochi  millimetri  f  E  poiché  era  noto  il  vo¬ 
lume  dell’  anfora  ,  egli  cercò  determinare  quali  di 
questi  cubi  ne  conteneva  il  gius'o  volume.  E  quan¬ 
do  1’  ebbe  trovato,  ne  dedusse  la  lunghezza  del  piede 
romano  ,  che  fece  incidere  sopra  nn  marmo  posto 
sul  Campidoglio  ad  uso  degli  architetti.  L’esempio 
di  Luca  Peto  fu  seguito  da  Villalplando.  dal  Riccio- 
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li ,  da  Rome  de  1’  Isle  con  de’  cubi  eguali  al  con- 
gio  di  Vespasiano.  Ma  questo  mezzo  ,  comunque  in¬ 
gegnoso  ,  non  poteva  menare  a  felice  risultamento  , 
e  per  gli  errori  inevitabili  delle  costrulture  ,  e  per¬ 
chè  mancavano  a  queste  determinazioni  le  riduzioni 
di  temperatura  ,  e  quelle  che  dipendono  dal  rappor¬ 
to  della  densità  dell’  acqua  distillala  usata  da  essi, 
all’  acqua  piovana  di  cui  fecero  uso  i  matematici  ro¬ 
mani.  E  però  il  nostro  collega,  abbandonando  questo 
metodo  imperfettissimo,  segui  un  metodo  inverso,  co¬ 
me  quello  che  era  stato  adoprato  da’  dotti  a’  quali  si 
deve  il  sistema  metrico  francese  ;  ed  ha  avuto  per¬ 
ciò  la  sorte  di  essere  più  esatto  e  più  felice  di  tut¬ 
ti  quelli  che  nella  stessa  carriera  lo  avevano  prece¬ 
duto  In  fatti  si  conosce  con  quale  semplicità  nel  si¬ 
stema  metrico  francese  sono  coordinate  le  loro  unità, 
lineare  ,  cubica  e  ponderosa ,  e  come  1’  una  si  de¬ 
duce  dall’altra.  11  decimetro  cubico  di  acqua  distil¬ 
lala  alla  temperatura  di  4  centigradi  sopra  il  zero, 
detto  anche  litro,  pesa  un  chilogramma  ,  e  la  mil¬ 
lesima  parte  di  questo  peso  o  il  gramma  corrispon¬ 
de  al  centimetro  cubico  di  acqua  distillata  alla  me¬ 
desima  temperatura.  Adunque  quando  si  conosce  il 
litro ,  si  ha  la  lunghezza  del  lato  del  decimetro  cu¬ 
bico  ;  quindi  quella  del  centimetro  e  del  metro  re- 
crocamente  ;  e  dal  peso  di  un  decimetro  cubico  di 
acqua  distillata  alla  mentovata  temperatura  ,  eh’  è 
un  chilogrammo  ,  si  ha  parimente  quello  del  centi¬ 
metro  cubico  ,  e  del  metro  cubico  dello  stesso  liqui¬ 
do.  E  comechè  i  rapporti  delle  misure  romane  non 
sono  decimali ,  pure  possono  facilmente  le  diverse 
misure  mettersi  in  paragone ,  e  le  ime  dalle  altre 
dedursi.  E  questo  il  metodo  tutto  scientifico  ed  esat¬ 
to  seguito  dal  nostro  egregio  collega  nella  deduzio¬ 
ne  del  piede  romano  dal  paragone  del  volume  dei- 
fi  anfora  al  peso  dell'  acqua  piovana  contenuta  in  es¬ 
sa.  Infatti  è  noto  che  fi  anfora  o  quadranlale  rap¬ 
presentava  un  cubo  ,  il  cui  lato  era  di  un  piede  ro¬ 
mano  ;  e  che  questa  misura  di  capacità  piena  di  ac¬ 
qua  piovana  alla  temperatura  delle  cantine  pesava  8o 
libbre  romane.  Ed  è  parimente  nolo  che  l’acqua  pio¬ 
vana  alla  stessa  temperatura  contenuta  nel  congio  , 
cubo  di  un  mezzo  piede,  pesava  io  libbre.  Adunque 
il  numero  de  grammi  che  corrisponde  al  peso  di  i  o 


libbre  romane  esprime  il  numero  de’  centimetri  cu¬ 
bici  contenuti  nel  congio.  Avendo  dunque  questo  nu¬ 
mero  di  grammi  o  di  centimetri  cubici  ,  restavano 
solamente  a  farvi  due  correzioni  ,  una  dipendente 
dal  rapporto  di  densità  tra  fi  acqua  piovana  e  fi  ac¬ 
qua  distillata,  rapporto  espresso  da  iooo  a  998,  ci¬ 
fre  adottate  da’  fisici  moderni;  e  l’altra  risultante 
dalla  dilatazione  dell'  acqua  da  4  gradi  centigradi  a 

10  sopra  al  zero  di  temperatura,  la  quale  è  pres¬ 
so  a  poco  espressa  da — —  del  primitivo  volu- 

1 00000 

me  ,  secondo  le  più  accurate  determinazioni  della  fi¬ 
sica  recente.  Tutto  allora  riducesi  ad  estrarre  la  ra¬ 
dice  cubica  del  numero  de’  grammi  esprimenti  il  pe¬ 
so  dell’  acqua  contenuta  nel  congio  ,  dopo  di  averli 
prima  ridotti  mercè  le  due  mentovate  correzioni. 

Tali  sono  le  matematiche  considerazioni  fatte  con 
tanta  avvedutezza  dal  Gav.  Cagnazzi  ;  dalle  quali 
non  solamente  ha  egli  ritratta  la  formola  per  avere 

11  piede  da’  grammi  equivalenti  al  peso  dell’  acqua 
contenuta  nel  congio  :  ma  invertendo  il  problema  è 
giunto  ad  un’  altra  formola  per  ottenere  il  numero 
de’ grammi  contenuti  nelle  io  libbre  romane  per 
mezzo  de’  centimetri  cubici  compresi  nel  piede  cu¬ 
bico  antico.  Per  applicare  queste  formole  ,  bisogna¬ 
va  avere  de’  pesi  antichi  romani  che  non  lasciassero 
alcun  dubbio  sulla  loro  autenticità  ed  esattezza.  E 
questi  pesi  furono  al  nostro  collega  somministrati  dal 
Reai  Museo  Borbonico.  Fra  tanti  che  ivi  esistono, 
quattro  egli  ne  prescelse  di  pietra  serpentina  ,  cia¬ 
scheduna  dinotante  io  libbre  romane,  ossia  il  peso 
dell’  acqua  distillata  contenuta  nel  congio  ;  de'  quali 
uno  specialmente  contrassegnato  colla  cifra  X  e  colle 
tre  lettere  maiuscole  D.  S.  D.  cioè  de  senlenlia 
decurìonum,  meritò  dietro  le  analisi  e  le  compara¬ 
zioni  cogli  altri  la  sua  particolare  attenzione  e  fi¬ 
danza  ,  come  quello  che  portava  scolpito  il  caratte¬ 
re  di  autenticità  ,  da  farlo  considerare  come  un  mo¬ 
dulo  legalmente  determinato.  Ed  infatti  il  confronto 
di  questo  peso  cogli  altri  tre,  e  sopratutto  con  quel¬ 
lo  segnato  col  numero  romano  II  ,  cioè  due  libbre , 
non  lascia  alcun  dubbio  che  sia  stato  esso  un  mo¬ 
dulo  legalmente  stabilito  dalla  pubblica  autorità  per 
ind.care  il  peso  di  dicci  libbre.  Ed  è  questo  peso 
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di  tale  fidanza  ,  che  ì  dotti  Francesi  cosi  si  espres¬ 
sero  nel  loro  rapporto  fatto  all’  Accademia  d’  Iscri¬ 
zioni  e  belle  lettere  di  Parigi.  »  Si  Luca  Pelo,  Vil- 
»  lalpandus ,  Riccioli  e  Rome  de  l’ Isle,  avaient  vceu 
»  de  nos  jours  ,  et  s’ ils  avaient  eu  les  pièces  d’  an- 
»  tiquités  aojourd’hui  deposées  au  Musée  Bourbon  de 
))  Naples,  ils  auraient  résolu  le  problème  avec  le 
»  méme  succès  ,  qua  pu  fai  re  ,  il  y  a  peu  d’ an- 
»  nées  ,  M.r  Samuel  Cagnazzi  ,  membre  de  P  Aca- 
»  demie  des  Sciences  de  cette  ville.  »  Ed  in  fatti 
il  mezzo  piede  dedotto  dall’  applicazione  di  quelle 
forinole ,  risulta  di  i4Smm  12,  che  differisce  dal 
mezzo  piede  di  avorio  determinato  di  1 4-8  min  1  i  , 
di  un  solo  millimetro  ,  ossia  di  una  quantità  as¬ 
solutamente  nulla.  E  questa  lunghezza  risulta  iden¬ 
ticamente  la  stessa  dalla  misura  effettiva  ed  esat¬ 
ta  di  un  modulo  antico  ben  conservalo  ,  e  dalla 
deduzione  matematica  derivante  dal  rapporto  tra’ 
grammi  del  peso  dell’  acqua  contenuta  nel  congio  e 
l’ estensione  lineare  di  un  mezzo  piede  :  e  questa 
stessa  lunghezza  riceve  una  nuova  sanzione  dell'  e- 
satto  rapporto  di  24  a  25  eh’  esso  serba  al  piede 
greco  determinato  a’  tempi  nostri  con  tutta  1’  esattez¬ 
za  possibile  sopra  vari  moduli  presi  nel  Partenone  in 
Atene.  E  poiché ,  quando  nelle  ricerche  umane  vari 
metodi  usati  con  eguale  esattezza  convengono  tut¬ 
ti  allo  stesso  risnltamento  ,  questo  debbo  aversi  per 
certo ,  giusta  le  norme  del  calcolo  di  probabilità  ; 
perciò  tutte  le  condizioni  che  riunisconsi  nel  mezzo 
piede  di  avorio  preso  a  disamina  dal  nostro  illustre 
collega  Cav.  Cagnazzi  spiegano  »  la  confìance  qu’  il 

2  a  inspirò  à  M  r  Cagnazzi  ,  et  1’  opinion  que  pa- 

3  rait  s’  ótre  forme  V  Académie  royale  de  Naples  au 
j  sujet  du  travaìl  de  l'un  de  ses  membres  les  plus 
D  distingués  ».  Il  rapporto  de’  Signori  YValckenaer 
e  Jomard  termina  dicendo  che  »  la  regola  di  me- 
3  tallo  trovala  nella  foresta  di  Manlevrier  è  certa- 
3  mente  un  piede  romano,  ma  di  un’ esecuzione  im- 
3  perfetta  ,  e  di  una  dimensione  troppo  corta  ,  co- 
3  me  sono  tanti  altri  piedi  di  metallo  deposli  ne 
3  gabinetti  di  antichità.  »  Che  perciò  spetta  al  no¬ 
stro  egregio  socio  Cav.  Cagnazzi  1’  altissimo  onore 
di  avere  il  primo  ,  dopo  3oo  anni  di  ricerche  pro¬ 


fonde  fatte  da  tanti  dotti ,  determinata  la  vera  lun¬ 
ghezza  del  piede  o  palmo  romano. 

E  questa  Reale  Accademia  che  ha  creduto  finora 
di  portare  lo  scrupolo  alla  riserbalezza  di  nulla  pro¬ 
nunziare  sul  pregiatissimo  lavoro  di  uno  de’  suoi  più 
distinti  soci  ,  potrà  finalmente  ,  se  lo  crede  ,  muni¬ 
re  della  sua  sanzione  il  prelodato  lavoro  ,  conside¬ 
rando  la  lunghezza  del  piede  romano  antico  deter¬ 
minata  dal  Cav.  Cagnazzi  ,  come  la  più  plausibile 
fra  quante  ne  sono  state  finora  determinale  ,  e  co¬ 
me  quella  che  soddisfa  a  tutte  le  condizioni  del  cal¬ 
colo  delle  probabilità. 

(  Approvato  ) 

Rapporto  de’  Soci  Cav.  Gussone  e  Tenore  (  re¬ 
latore  )  pel  giornale  della  Società  Economica  di 
Capitanata,  letto  a’ 17  Marzo  i84o. 

Signor  Presidente. 

Con  ottimo  divisamento  la  Società  Economica  di 
Capitanata  fin  dal  1 83 5  ha  impreso  a  pubblicare 
un’  opera  periodica  col  titolo  di  Giornale  degli  Atti 
di  essa  società  ,  che  ha  progredito  felicemente  fino 
al  passato  anno,  e  che,  giova  crederlo,  continui 
tuttora  ,  comunque  i  fascicoli  rimessi  a  questa  Ac¬ 
cademia  non  giungano  che  a  Marzo  1  83q . 

La  compilazione  di  quest’  opera  è  principalmente 
affidata  al  Segretario  della  Società  medesima  Sig. 
F rancesco  della  Martora ,  e  vi  concorrono  a  promuo¬ 
verla  efficacemente  ,  e  ad  arricchirla  di  lavori  pre- 
gevol  «sirm  ,  così  il  degno  suo  Presidente  Cav.  Lotti 
Intendente  della  provincia,  che  il  Vicepresidente  Sig. 
Gaoakii  ,  ed  i  Soci  tutti  più  operosi  e  caldi  de’ pro¬ 
gressi  delle  nostre  industrie  ,  tra*  quali  si  distinguo¬ 
no  principalmente  il  Sig.  Casimiro  Perifano  Bibliote¬ 
cario  della  Biblioteca  di  Foggia  ed  il  D.r  Leonardo 
Do  rotea. 

L  agricoltura  trattata  in  tutta  la  sua  estensione , 
la  pastorizia  ,  1’  economia  rurale  ,  la  statistica  som 
ministrano  gli  svariati  quanto  importanti  argomenti, 
intorno  a'  quali  la  loro  dotta  sagacità  hanno  eserci¬ 
tata  i  sullodali  collaboratori  ;  ma  ciò  che  sopra  ogni 
altra  cosa  pregevolissimi  rende  i  loro  lavori  ,  si 
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è  la  giudiziosa  applicazione  che  sotto  ogni  aspetto 
lian  cercalo  farne  a’  bisogni  speciali  di  quella  Pro¬ 
vincia.  Senza  affettate  pretensioni,  e  senza  vano  sfog¬ 
gio  di  teoriche  che  soglionsi  trascrivere  materialmen¬ 
te  da  libri  già  conosciuti  ,  essi  rivolgonsi  mai  sem¬ 
pre  ai  loro  concittadini ,  da’  quali  attingono  all’  uopo 
le  notizie  delle  industrie  di  ogni  genere  che  voglio¬ 
no  tenersi  accomodate  alle  fisiche  ed  economiche  con¬ 
dizioni  della  Capitanata.  Quindi  nel  passarle  a  ras¬ 
segna,  le  confortano  di  utili  suggerimenti  diretti  ad 
allontanarne  le  pratiche  viziose  e  migliorarne  1’ an¬ 
damento.  Cosi  fanno ,  a  ragion  di  esempio ,  per  la 
coltivazione  de  gelsi  ,  per  1’  educazion  de  bachi  ,  e 
per  1  industria  della  seta  ,  cosi  per  lo  miglioramento 
de’  caci  ,  per  1  introduzione  de  pascoli  salivi  e  de’ 
più  moderni  strumenti  rurali;  cosi  per  le  razze  de* 
cavalli ,  delle  pecore  e  degli  altri  bestiami  ;  cosi  pe 
ragguagli  statistici  di  tutta  la  provincia  non  meno 
che  per  alcune  speciali  contrade  che  si  sono  trattate 
con  maggiore  estensione  ;  cosi  da  ultimo  ,  pe  nuovi 
felabilimenii  ed  orfanotrofi ,  e  per  i  progetti  di  bo¬ 
nifiche  del  lago  di  Salpi  e  di  altri  terreni  impaluda¬ 
li  che  ne  reclamano  il  benefizio,  non  che  pel  ragio¬ 
nato  vantaggio  di  tutte  le  piante  coltivate  nella  Vil¬ 
la  di  Foggia. 

Accrescono  il  pregio  di  questa  raccolta  i  discorsi 
ed  i  ragguagli  annuali  del  Presidente  e  del  Segre¬ 
tario  della  società  ;  cosicché  noi  ci  crediamo  nell  ob¬ 
bligo  di  raccomandare  il  Giornale  di  Capitanala  alla 
considerazione  di  questa  Usale  Accademia  che  potrà 
consultarlo  con  prolìtio,  dapoichè  per  lo  svariato  te¬ 
nore  delle  cose  che  vi  sono  trattate  in  molti  volumi, 
alcuni  de’ quali  corredali  di  figure,  di  mappe,  di  di¬ 
segni  bellissimi ,  non  ci  vien  dato  ragionarne  parti¬ 
tameli  le. 

Crediamo  frattanto  ,  a  pruova  del  conto  maggiore 
in  cui  tenghiamo  questo  Giornale,  di  riferirne  una 
nostra  osservazione  ed  esprimerne  un  voto.  Studian¬ 
do  i  succennati  volumi  in  piu  d’  un  luogo  vi  ab¬ 
biamo  trovala  f  intitolazione  di  osservazioni  e  noti¬ 
zie  meteorologiche  ,  quindi  siamo  andati  con  avidità 
a  ricercarle  ne’  luoghi  indicati  ,  ma  con  nostro  dis¬ 
piacere  per  un  solo  semestre  del  1 83 7  abbiamo  tro¬ 
vate  tabelle  cd  osservazioni  meteorologiche  degne  di 


tal  nome.  In  altri  luoghi  invece  di  esse  si  danno 
notizie  vaghe  intorno  alle  meteore  che  hanno  domi¬ 
nato  e  più  0  meno  nociuta  0  favoreggiala  la  vege¬ 
tazione.  Anche  in  quelle  del  solo  cennato  semestre 
mancano  le  notizie  della  pioggia  caduta  ,  ed  altri 
necessari  elementi  che  possono  rendere  questi  lavo¬ 
ri  adatti  a’ confronti  che  si  bramano  istituire  da’ 
cultori  delle  scienze  fisiche.  Preghiamo  perciò  que’ 
benemeriti  compilatori  delle  due  seguenti  cose.  La 
prima,  che  trovandosi  di  aver  raccolte  simili  osserva¬ 
zioni  per  gli  anni  decorsi  ,  e  non  inserite  per  di¬ 
menticanza  ne’  rispettivi  volumi  del  loro  Giornale  , 
vogliano  farle  comparire  ne'  volumi  successivi.  L’ 
altra  si  è  di  volere  dare  opera  ad  un  corso  e- 
satto  e  regolare  di  osservazioni  meteorologiche,  di 
cui  senza  intermissione  avranno  cura  di  corredare 
il  loro  giornale  ,  adottando  per  norma  le  analoghe 
osservazioni  che  si  fanno  nel  nostro  Reale  osservato- 
rio  e  di  cui  sono  regolarmente  pubblicate  le  tavole 
negli  Annali  Givili  del  Regno. 

Conchiudiamo  proponendo  a  questa  Reale  Accade¬ 
mia  di  ringraziare  la  Società  economica  di  Capita¬ 
nala  per  la  comunicazione  fattale  del  suo  importan¬ 
te  Giornale,  e  di  tener  presenti  i  compilatori  prin¬ 
cipali  nelle  nomine  de’  nostri  corrispondenti. 

Rapporto  del  Segretario  perpetuo  su  talune  0- 

PERE  RICEVUTE  DAL  RrASILE. 

Signori  Colleglli. 

Credo  mio  dovere  di  ricordarvi ,  come  Ire  anni 
sono  da  Rio  Janeiro  ci  vennero  gentilmente  trasmes¬ 
si  in  due  volumi  elegantemente  ligati  gli  Statuti  e 
regolamenti  di  una  Società  istituita  a  far  progredire 
le  industrie  dell’  impero  del  Brasile  sotto  il  nome  di 
Soc  leda  de  Auxiliadora  da  industria  nacional  do 
Ilio  de  Janeiro. 

Noi  rispondemmo  alla  gentilezza  di  quella  Società 
mandando  a  Rio  Janeiro  col  colonnello  Sig.  de  F 
lloste,  eh’  era  qui  console  generale  di  quell’  impero, 
i  volumi  de’  nostri  Alti  che  si  trovavano  a  quel  tem¬ 
po  stampati.  Ora  la  detta  Società  ci  ha  inviati  mol¬ 
li  opuscoli  contenenti  la  relazione  mensile  de’  lavori 
di  essa  intorno  alle  industrie  d’  ogni  genere  ed  ai 
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loro  miglioramenti ,  opuscoli  che  io  vi  presentai  nel¬ 
la  tornala  di  Marzo  p.  p. 

Benché  io  non  sia  al  caso  di  ben  intendere  la 
lingua  spago uola  ,  e  molto  meno  la  portoghese  in 
cui  sono  scritti  ,  ho  avuto  la  fortuna  di  trovarsi  in 
questa  nostra  Capitale  il  Sig.  Stanislao  Costa  dell’i¬ 
sola  di  Madera  il  quale  mi  ha  gratuitamente  favori¬ 
to  di  leggere  e  tradurre  con  sicurezza  nel  nostro  i» 
dioma  quanto  di  più  interessante  contengonsi  in  co¬ 
lali  opuscoli  ,  e  vengo  a  darvene  partecipazione  do¬ 
po  di  aver  consultalo  i  Cav.  Tenore  e  Gussone  (  che 
anche  conosce  la  lingua  Portoghese  per  essere  stalo 
con  He  Francesco  1.  al  viaggio  delle  Spagne  )  e 
profittato  degli  schiarimenti  e  conienti  che  costoro 
si  son  compiaciuti  di  apporvi. 

Sotto  il  nome  di  Pau- terra  descrivesi  una  pianta 
indigena  del  Brasile  sperimentata  utile  alle  piaghe 
cancerose. 

Nelle  isole  del  Principe  e  di  S.  Tcmmaso  sogget¬ 
te  al  Begno  di  Portogallo  nella  costa  della  Guinea, 
e  propriamente  nel  Collo  di  Biafra,  es. stono  tre  pian¬ 
te  che  sono  utilissime  all’  umanità,  chiamale  J acuen¬ 
te  ,  Unlué ,  Sofà.  Queste  piante  di  dimensione  co¬ 
lossale  producono  frutta  di  straordinaria  abbondanza, 
e  la  prima  di  esse  è  sì  feconda  ,  che  sola,  chcesi 
sufficiente  a  mudrire  colle  sue  trutta  un  intera  tana¬ 
glia  per  tutto  f  anno.  La  Untué  è  anche  feconda  , 
ma  non  tanto  quanto  la  prima  ,  e  la  terza  dà  an¬ 
che  buone  frulla  ,  non  che  grandissima  quantità  di 


olio  scurissimo. 

Interrogai  su  tal  proposito  i  p  "eludati  Cav.  Te¬ 
nore  e  Gussone  ,  i  quali  non  han  potuto  darmi  con¬ 
tezza  su  tali  piante ,  non  possedendo  essi  ancora  la 
Flora  Brasiliana  ,  che  si  sta  pubblicando  a  Monaco 
dal  Sig.  Mari  ius.  .Sospettano  però  che  tali  piante 
possano  appartenere  alla  specie  di  Sagù  o  di  altra 
palma,  i  cui  frutti  ,  come  avviene  de  datteri  , 
formano  la  base  della  sussistenza  di  nomade  borgate. 
Di  tali  piante  ne  potremo  chiedere  notizia  all’  Acca¬ 
demia  di  Lisbona  ,  che  facilmente  ne  avrà  conoscen¬ 
za ,  sebbene  queste  non  potessero  allignare  presso 

di  noi  ali’  aria  libera.  , 

Inoltre  gli  opuscoli  suddetti  accennano  interessan¬ 


ti  notizie  geologiche  e  topografiche  sulle  ossa  fossili 
umane  trovate  nelle  Provincie  di  S.  Paolo:  discorro¬ 
no  delle  qualità  eminentemente  superiori  delle  canne 
a  zucchero  nel  Begno  di  Angola  a  preferenza 
delle  altre  ;  della  manifattura  di  cera’  vegetale  e 
della  carta  che  si  fa  colla  seta  ,  parlando  della  pa¬ 
sta  di  palate  combinata  col  sai  comune  come  di  ri¬ 
medio  sperimentato  nella  epizoozia  vaccinica  di  que’  , 
paesi  ,  delia  miglior  maniera  di  trattare  le  vacche  o 
del  miglior  modo  di  ottenerne  copioso  ed  ottimo  bu¬ 
tirro  ,  e  di  altre  cose  meno  interessanti  ,  perché  o 
relative  a  piante  che  mal  si  potrebbero  presso  di  noi 
coltivare  all'  aria  aperta ,  come  sarebbero  la  Joan- 
nesia  Princeps  ,  la  Maranta  arundinacea ,  la  dJy- 
riatica  offici ualis  e  la  Corypha  cetifera  ,  o  perchè 
sono  semplici  traduzioni  di  articoli  pubblicali  in  di¬ 
versi  giornali  europei. 

Dovendosi  da  noi  corrispondere  cogli  Atti  accade¬ 
mici  potremmo  domandare  i  semi  e  le  notizie  intor¬ 
no  a  tutti  gli  articoli  sopra  accennati  e  per  nostra 
istruzione  e  per  migliorare  le  nostre  industrie  quan¬ 
do  non  volessimo  discaricarci  di  tali  cure  che  po¬ 
tranno  essere  in  breve  comuni  al  Beale  Istituto  d  In¬ 
coraggiamento  ,  il  cui  Presidente  1  eccellentissimo 
Principe  di  Scilla  ad  insinuazione  de!  Segretario  per¬ 
petuo  di  questa  Beale  Accademia  si  benignò  di  a- 
prire  colla  Società  Brasiliana  diretta  corrispondenza, 
più  analoga  agli  oggetti  ehe  occupar  debbono  que¬ 
ste  due  illustri  istituzioni. 

Gioverà  intanto  sapere  che  il  nostro  Presidente 
non  trascurando  mai  qualunque  occasione  per  arric¬ 
chire  la  sua  villa  ed  in  conseguenza  il  nostro  paese 
delle  più  utili  piante  del  mondo  ,  per  mezzo  del 
Principe  di  Cariati ,  -amico  del  Console  generale  di 
quell’  impero  ,  riuscì  ad  avere  molti  semi  di  piante, 
che  già  collivansi  nella  di  lui  villa  e  seguendo  1 
impulso  della  sua  naturale  filantropia,  parte  di  detti 
semi  ha  cortesemente  passata  a’  cennati  laboriosi  bo¬ 
tanici  che  sapranno  farne  il  più  felice  uso. 

Il  Segretario  Perpetuo 
Cav.  Trqdorq  JUojxiillllli* 
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Snfrapresa  nella  seconda  metà  dell’anno  1 838  l'e¬ 
dizione  de  lavori  che  l’ Accademia  Ercolanese  tro- 
vavasi  ad  aver  preparati  collo  studio  d’  oltre  a  cin¬ 
que  anni,  si  è  continuato  nell’anno  i83g  a  dare 
opera  a  questa  pubblicazione.  E  come  di  vario  ge¬ 
nere  sono  i  lavori  ,  che  s’ intende  ora  ad  imprime¬ 
re  ,  cosi  ripartita  ne  è  stata  pure  la  cura  dell’  im¬ 
pressione.  Nel  corso  della  quale  ,  come  io  già  dice¬ 
va  nel  mio  ragionamento  dell’  anno  precedente  ,  non 
è  stata  contenta  1’  Accademia  a  proccurar  la  sola 
correzione  ed  esattezza  tipografica,  ma  più  ancora 
studiosamente  si  è  volta  a  dare  la  maggior  perfezio¬ 
ne,  che  le  è  stato  concesso,  alle  già  fatte  illustrazio¬ 
ni  :  le  quali  ,  siccome  avvenir  suole  in  questo  ge¬ 
nere  di  studii  ,  si  per  recenti  monumenti  venuti  al¬ 
la  luce ,  e  si  per  osservazioni  e  confronti  novella¬ 
mente  fatti  ,  hanno  potuto  anche  dopo  la  messe  , 
come  suol  dirsi  ,  andarsi  giovando  di  non  {sprege¬ 
vole  nè  scarso  spicilegio. 

Recata  si  è  già  quindi  in  primo  luogo  fino  al 
12°  foglio  l’impressione  della  spiegazione  del  tem¬ 
pio  d’  Iside  ,  che  è  il  primo  tra’  lavori  dell’  Accade¬ 
mia  ,  di  cui,  come  negli  anni  precedenti  ,  cosi  an¬ 
che  in  questo  deggio  tenervi  ragionamento.  L’  Ac¬ 
cademia  avrebbe  per  vero  desiderato  che  questa  e- 
dizione  si  fosse  con  maggior  celerità  volta  verso 
quel  compimento  che  è  da  tanti  anni  e  suo  privato 
e  pubblico  voto  degli  archeologi  ;  ma  nè  il  suo  buon 
volere,  nè  l’abbondanza  de’ materiali  già  da  più  an¬ 
ni  raccolti  ed  ordinali  ,  nè  la  non  mai  intermessa 
opera  delle  emendazioni  tipografiche  hanno  potuti 


vincere  interamente  ogni  ostacolo  ,  e  proceurare  una 
celerilà  maggiore  alla  stampa.  Se  non  che  siamo 
ora  venuti  nella  fiducia  che  così  questa  ,  come  le 
altre  stampe  accademiche  ,  delle  quali  dovrò  far  pa¬ 
rola  di  poi,  saranno  d’ora  innanzi  molto  più  acce¬ 
lerate  ancora  di  ciò  che  potè  farsi  nel  i83q  ;  e 
questa  fiducia  nostra  poniamo  sì  nel  veder  già  ri¬ 
mosse  molte  di  quelle  difficoltà  ,  che  ne  comincia- 
menti  della  edizione,  come  addivenir  suole,  si  dovet¬ 
tero  incontrare  e  combattere  ,  e  sì  massimamente 
nel  zelo  del  nostro  collega  il  direttore  della  Regai 
Tipografia  al  quale  è  affidata  1’  esecuzione  del  So¬ 
vrano  Comando  ,  che  de’  nostri  lavori  vuole  la  sol¬ 
lecita  pubblicazione. 

La  parte  già  impressa  della  illustrazione  del  tem¬ 
pio  d’ Iside  è  quella  della  sua  preliminare  descrizion 
generale  ,  della  più  particolare  dilucidazione  del 
muro  che  ne  forma  recinto,  e  della  iscrizione  di  N. 
Popidio  Celsino  trovata  sulla  porta  ,  e  quella  pure 
degli  studii  che  su  questa  porta  ,  e  sulla  impronta 
delle  sue  imposte,  disegnate  dal  diligentissimo  Fran¬ 
cesco  la  Yega ,  ha  fatti  negli  scorsi  anni  1’  Accade¬ 
mia  ;  e  di  tutte  queste  parti  del  nostro  lavoro  già 
fu  per  noi  a  suo  tempo  dato  il  ragguaglio. 

L’  Accademia  intanto  non  ha  intermesso  nel  corso 
dell’anno  i83q  anche  i  suoi  studii  per  la  continua¬ 
zione  del  testo  di  questa  opera  ;  se  non  che  si  è  es¬ 
sa  volta  maggiormente  a  raccòrrò  i  materiali  ,  che 
ad  ordinarli  e  disporli  ;  ciò  ben  consentendole  1  in¬ 
dugio  che  dovrà  pure  necessariamente  frapporsi  per¬ 
chè  l’edizione  della  parte  già  compiuta  ressa  esser 
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condotta  fino  a  questo  punto  della  sua  continuazione. 
Per  la  qua!  cosa  lasciando  per  ora  il  ragionare  del¬ 
le  illustrazioni  di  cui  sono  stati  soltanto  preparati 
gli  elementi  ,  diremo  di  quelle  che  nelle  tornate  del 
1839  lette  furono  ed  approvate. 

Concernono  queste  alla  continuazione  della  serie 
de’  sacri  animali  che  veggonsi  dipinti  nelle  varie 
spire  del  grandioso  serto  di  cui  si  mostra  fregiata 
nella  superiore  sua  parte  la  faccia  interna  del  mu¬ 
ro  di  recinto  del  tempio  d’ Iside.  Oltre  a  quelli  ,  de’ 
quali  si  tenne  ragionamento  nell’  anno  precedente , 
le  osservazioni  ed  i  lavori  dell’anno  1 83^  hanno  a- 
vuto  ad  argomento  il  sacro  serpente  0  aspide  ,  che 
tanta  celebrità  ebbe  sotto  il  nome  di  ureo  presso  gli 
Egiziani  (  malamente  volto  da  taluno  in  ubeo  )  e 
sotto  quello  di  basilisco  presso  i  Greci ,  come  per  le 
narrazioni  degli  antichi  scrittori ,  e  per  la  frequen¬ 
za  con  cui  viene  effigiato  ne’  monumenti  di  ogni  ge¬ 
nere,  chiaramente  si  dimostra.  E  poiché  sappiamo  che 
dagli  Egiziani  veneravasi  oltra  ogni  dire  questo  por¬ 
tentoso  serpente  ,  che  essi  dicevano  immortale  ,  an¬ 
zi  signore  della  vita  e  della  morte  ,  e  che  effigia¬ 
vano  sul  capo  stesso  degli  Dei  ,  non  poteva  esser¬ 
si  omessa  te.  sua  effigie  tra  quelle  degli  altri  sacri 
animati  del  nostro  serto  ,  per  non  dire  anzi  che  do¬ 
veva  tra  questi  aver  posto  singolare  e  distinto.  Nè 
poi  rimaner  può  dubbio  alcuno  che  deggia  esso  in 
realtà  ivi  credersi  rappresentato  ;  poiché  vi  si  scor¬ 
ge  ritratto  nel  noto  suo  atteggiamento  poggiando 
ritto  sulla  estrema  parte  del  suo  corpo  che  tiene  av¬ 
volta  in  ispire  ;  nel  qual  modo  diceasi  eh’  egli  con 
grande  celerità  era  solito  camminare  :  ed  ha  di  più 
l’altro  manifesto  indizio  del  tumido  e  gonfio  ventre, 
che  le  autorità  degli  scrittori  e  de’  monumenti  gli 
attribuiscono. 

In  una  delle  spire  seguenti  vedesi  effigiato  il  ca¬ 
vallo  in  atto  di  correre  ;  il  quale  quadrupede  già 
oonoscevasi  per  l’autorità  di  Plutarco  essere  stato 
diletto  ad  Oro,  ed  anzi  preferito  al  leone  stesso: 
e  che  il  cavallo  sia  poi  stato  pressoché  in  tutte  le 
mitologie  emblema  eminentemente  solare ,  era  cosa 
pur  nota  e  confermata  da  un’  autorità  di  Erodoto  , 
il  quale  osserva  che  al  più  veloce  degli  Dei  volle 
a  ragione  consacrarsi  il  più  veloce  de  mortali.  An¬ 


cora  delle  celebrate  razze  egiziane  de'  cavalli  non 
mancano  vetuste  memorie  ;  e  da  Clemente  Alessan¬ 
drino  fu  insegnato  che  questo  quadrupede  scelsero 
gli  Egiziani  a  simbolo  della  fortezza  e  della  libertà 
del  dire. 

Al  cavallo  succede  nella  nostra  isiaca  corona  1’  0- 
ca  ,  notissimo  simbolo  anche  di  Iside  ,  e  di  cui 
sovente  in  questi  nostri  dipinti  si  ripete  l’immagine: 
intorno  al  quale  fu  tenuto  pur  ragionamento  nelle 
nostre  osservazioni  degli  anni  precedenti. 

Segue  all’  oca  l’ ippopotamo  ,  e  fa  meraviglia 
sulle  prime  il  vederlo  qui  effigiato  tra’  sacri  anima¬ 
li  ,  mentre  noto  è  che  era  esso  dedicato  all’  abbor- 
rito  Tifone  ,  il  quale  anzi  era  in  Ermopoli  effigia¬ 
to  sotto  l’aspetto  di  quel  quadrupede.  Nè  vi  era 
malvagità  alcuna  che  all’  ippopotamo  non  si  attri¬ 
buisse  ,  tenendosi  per  ingiusto  ,  impudente  ,  uccisor 
del  padre  ,  e  violatore  della  madre.  Pure  andrebbe 
di  gran  lunga  erralo  chi  credesse  perciò  solamente 
escluso  1’  ippopotamo  dalle  sacre  rappresentazioni  , 
nelle  quali  anzi  frequente  cosa  è  il  vederlo  compa¬ 
rire,  come  e  co’ monumenti  di  lavoro  egiziano  può 
agevolmente  dimostrarsi  ,  e  per  queste  nostre  isiache 
pitture  è  parimenti  confermato. 

Termina  coll  ippopotamo  la  serie  degli  animali 
effigiati  in  quella  parte  del  muro  di  cinta  che  è  a 
sinistra  della  porta  del  tempio  ,  e  che  precede  una 
nicchia,  nell’ interno  della  quale  è  dipinta  una  fi¬ 
gura  di  Arpocrate.  A’ due  lati  di  questa  nicchia  ve¬ 
desi  poi  ripetuta  una  delle  più  singolari  compos  zio- 
ni  che  in  questo  tempio  d’ Iside  pompejano  sieno  sta¬ 
te  ravvisate.  Rappresenta  questa  un  fiore  di  smisu¬ 
rata  grandezza  e  di  capricciose  forme  ,  dall  interno 
del  quale  elevansi  tre  petali  0  calici,  e  su  questi  so¬ 
no  due  ibi  ,  ed  una  piccola  figura  sedente  con  si- 
stro  e  patera.  Sotto  il  fiore  son  prominenti  e  volle 
a  rimpetto  due  teste  di  coccodrilli.  Le  osservazioni 
su  questa  composizione  ,  e  sulla  nicchia  che  ha  la 
figura  di  Arpocrate,  appartengono  a’ lavori ,  cui  l’Ac¬ 
cademia  dà  opera  nell’  anno  corrente  ;  e  son  quindi 
da  lasciare  ad  altro  nostro  ragionamento. 

Mentre  questi  progressi,  che  ho  fino  ad  ora  nar¬ 
rati,  ha  avuti  nei  1889  il  nostro  lavoro  sul  tempio 
d’ Iside ,  non  si  è  intermessa  la  continuazione  dell’ 


SOCIETÀ  R.  BORBONICA 


o 

,h 

altro  ilo’  nostri  nsati  lavori  che  concerne  alla  descri¬ 
zione  de*  più  recenti  edifizii  pompejani.  Il  nostro  Se¬ 
gretario  perpetuo  dall’anno  1802  nel  quale  intra¬ 
prese  ad  adempier  questo  ,  come  mio  de’  doveri  del¬ 
la  sua  carica  ,  già  di  dieci  pompejane  private  abi¬ 
tazioni  ha  data  la  compiuta  descrizione  ;  ed  una  ne 
pubblicò  pure  nel  1 887  per  le  stampe.  Una  secon¬ 
da  che  è  relativa  alla  casa  che  in  ordine  è  pur  la 
seconda  alle  spalle  del  tempio  della  Fortuna  Augu¬ 
sta  ,  è  stata  quindi  impressa  nel  1809  nel  terzo- vo¬ 
lume  de’ nostri  Alti  accademici.  E  con  essa  si  è  pu¬ 
re  messa  alle  stampe  una  delle  appendici  ,  che  le 
va  soggiunta ,  concernente  a  dischi  figurati  di  mar¬ 
mo  che  furono  in  quella  casa  rinvenuti.  Lavori  son 
questi  che  tutti  furon  letti  all’  Accademia  negli  anni 
anteriori  al  i83q.  Preparate  son  puro  le  altre  appendi¬ 
ci  relative  alla  casa  medesima  ,  e  nello  quali  ragio¬ 
nasi  de  numerosi  ed  importanti  bronzi,  e  de’  dipin¬ 
ti  di  essa  ;  ma  per  talune  più  esatto  ricerche  ed  os¬ 
servazioni  che  restano  tuttavia  a  fare  ,  non  si  è  an¬ 
cora  lor  data  la  pubblica  luce.  E  queste  appendici 
intanto  e  le  descrizioni  già  compiute  degli  otto  altri 
edifizii  verranno  impresso  nella  continuaziono  de’ no¬ 
stri  Alti  con  quella  celerilà  che  speriamo  poter  cor¬ 
rispondere  almeno  in  parte  al  nostro  desiderio  ,  e, 
come  osiamo  anche  credere,  a  quello  ancora  de*  dot¬ 
ti  archeologi  di  Europa,  giustamente  vaghi  di  rice¬ 
vere  da  noi  le  accurate  descrizioni  di  queste  nostre 
ricchezze.  I  quali  se  talvolta  con  eccessiva  severità 
rimproverar  ci  sembrano  la  nostra  lentezza  nell’  a- 
tlempiere  quest'  ufizio  ;  troveranno  almeno  in  questi 
ragguagli  annuali  de'  nostri  lavori  la  pruova  che 
non  manchiamo  della  possibile  assiduità,  e  che  ove 
alcun  indugio  per  gravi  molivi  si  frapponga  ,  non 
è  giusta  cosa  l’  attribuirne  a  noi  la  colpa. 

Nell’anno  18^9  di  due  altre  pompejane  abitazio¬ 
ni  lo  stesso  Segretario  perpetuo  ha  letta  la  descri¬ 
zione  .  0  ne  ha  pur  comunicata  la  prima  parte  di 
quella  di  una  terza  ,  rimettendone  la  continuazione 
agli  studi i  di  quest’ anno.  Angusti  sono  por  verità  i 
due  edifizii  di  cui  si  è  data  la  compiuta  descrizione, 
e  dovettero  essere  abitali  da  persone  di  tenui  fortune, 
te  vero  è  che  dall’  appetto  di  una  casa  possa  giusto 
indizio  Irnvù  dell’ abitante,  |\re,  pome  fio  g:à  d«if 


to  altre  volto  ,  Io  studio  anche  delle  mediocri  e  del 
le  piccole  abitazioni  pompejane  non  è  a  credersi  in¬ 
degno  (lidie  osservazioni  de’  dotti  e  sagaci  archeolo- 
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gi  :  poiché  queste  abitazioni,  più  anche  delle  ma¬ 
gnifiche  e  delle  grandi  ,  ci  fanno  conoscere  come 
universale  era  e  l’agiatezza  e  la  pulitezza  ed  il  buon 
gusto  in  Pompei  ne’  tempi  stessi  delle  sue  sventure 
e  della  sua  soggezione  a’  Romani.  Della  qual  cosa 
siccome  trovammo  la  dimostrazione  nell’  esame  delle 
piccolo  casette  di  cui  fu  letto  all’Accademia  nel  i838 
il  ragguaglio  ,  cosi  ne  avemmo  pure  conferma  nel¬ 
la  descrizione  de’due  edifizii  che  si  è  letta  nel  1839. 

L’  uno  di  questi  è  messo  colla  sua  porta  da  via 
fra  mezzo  a  due  dello  casette  già  prima  descritte  , 
e  sulla  stessa  strada  che  aprendosi  al  destro  lato  del 
foro  conduce  al  principale  ingresso  della  grande  a- 
bilazione  ,  che  fu  per  noi  descritta  nellanno  i83 7, 
e  che  ha  pure  uscita  sull'altra  strada  parallela,  che 
costeggia  il  tempietto  della  Fortuna.  L'  ingresso  è 
formato  da  due  grandi  stanze  ,  o  piuttosto  botteghe 
(  tabemae  )  ,  per  le  quali  pruovasi  che  ad  un  ar¬ 
tigiano  o  negoziante  anche  questa  ,  come  le  vicine 
case,  appartenevasi  Nò  esso,  nè  altra  piccola  stanza , 
che  introduce  all’atrio,  mostrano  ornamento  alcuno 
nelle  pareti;  ma  all’ entrar  nell'atrio,  che  è  tosca- 
nico  ,  se  ne  veggono  le  mura  dipinte  co’  più  cari 
e  graziosi  rabeschi  che  uom  possa  immaginare ,  tra’ 
quali  in  riquadrature  di  vari i  colori  tu  scorgi  Amori 
volanti  con  cornucopia  in  diversi  atteggiamenti,  cer¬ 
vi  o  caprii,  canestri  pieni  di  oggetti  diversi  ,  figu¬ 
re  di  donne  alate  con  medio  sulla  testa  ,  e  fior  di 
loto  in  una  delle  mani  e  canestra  nell’altra,  e  ve¬ 
li  distesi  con  corde  che  si  annodano  tdeganternente  , 
ed  oggetti  di  varia  natura  sparsi  su'  veli.  Ancora 
diverse  prolomi  sono  dipinte  sul  muro  ,  ed  in  allo 
un  Apollo  sedente  di  vagassimo  disegno.  Splendido 
è  pure  T  impluvio  di  cui  questo  elegante  atrio  era 
ornato,  e  tutto  rivestito  di  marino  con  vaghissimo  fon¬ 
ie  ,  che  sgorgava  da  una  baso  ornata  pur  essa  di 
lastre  di  marmi  di  diyors.i  colori.  Rozze  sono  poi  lo 
stanze  (die  seguono  all’atrio  ,  nel  (piale  0  inoltre  la 
scala  che  conducoya  allo  stanze  superiori,  tutte,  corno 
avvenir  suolo  ,  distrutte.  Questa  caga  ha  puro  un  soU 
terraneo  q  Ipogeo  che  devo  esser  tqllavift  ricercate, 
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La  seconda  piccola  abitazione,  di  cui  si  è  data  la 
descrizione  nell  anno  i83q,  ha  il  suo  ingresso  prin¬ 
cipale  ,  come  sembra  ,  in  un  androne  ,  a  cui  si  va 
dal  porticato  stesso  che  cinge  il  foro  ;  ed  altra  usci¬ 
ta  ha  poi  in  un  piccolo  vicoletto  o  angiporto  ,  che 
anche  dal  destro  lato  del  foro  volgasi  medio  e  paral¬ 
lelo  alle  due  strade  di  cui  ragionava  pocanzi  ;  se 
non  che  questo  angiporto  è  di  quelli  che  dicevano 
gli  antichi  non  pervia  ,  poiché  è  chiuso  e  termina¬ 
to  dalla  soglia  del  postico  di  una  delle  case  già  de¬ 
scritte  negli  anni  precedenti.  Presso  all’androne  già 
detto,  e  per  conseguenza  sul  foro,  è  una  spaziosa 
bottega ,  che  può  credersi  quella  del  negoziato  di 
colui  che  abitava  questa  casa  ,  colla  quale  però  que¬ 
sta  bottega  non  ha  alcuna  comunicazione.  Conduce 
l’androne  in  una  stanza  elegantemente  dipinta  con 
piante  ed  augelli  ,  che  aveva  oltre  a  ciò  in  giro 
un  pogginolo  di  fabbrica  con  incavo  destinato  ad 
esser  colmo  di  terra  per  coltivarsi  piccole  piante 
e  tiori  :  un»  elegante  ornamento  di  marmi  di  vario 
colore  è  nel  pavimento.  A  questa  altre  diverse  stan¬ 
ze  succedono  ,  tra  le  quali  son  notevoli  alcuni  cubi¬ 
coli  con  dipinture  di  assai  grazioso  ,  benché  non 
pienamente  corretto  disegno,  che  mostrano  i  simboli 
c  gli  attributi  di  diverse  deità  vagamente  aggrup¬ 
pali  tra  loro. 

Alla  descrizione  di  queste  due  casette  segue  in 
ordine  quella  di  una  delle  maggiori  e  più  impor¬ 
tanti  case  pompejane  ,  composta  ,  come  appare  per 
manifeste  tracce  ,  di  due  abitazioni  congiunte  e  riu¬ 
nite  fra  loro  per  uso  certamente  di  una  doviziosa 
famiglia  :  il  quale  non  unico  esempio  in  Pompei  ci 
fa  ad  occhi  veggenti  conoscere  la  verità  di  quel 
rimprovero  che  facevasi  fin  da’  (empi  anche  più  an¬ 
tichi  a’  Romani  ,  quando  cresciuto  il  lusso  ,  nè  più 
contenti  i  superbi  cittadini  ad  un  solo  palagio,  più 
ne  univano  insieme  per  avervi  più  ampia  e  comoda 
abitazione.  La  casa,  di  cui  ragioniamo,  è  messa 
«olle  sue  principali  due  porle  d’  ingresso  a  rimpel- 
to  delia  porta  del  viridario  dell’altra  nobilissima  ca¬ 
sa  ove  è  il  gran  musaico  di  Alessandro,  cioè  in  un 
vicoktto  messo  a  destra  della  grande  strada  la  qua¬ 
le  dal  Foro  conduce  alle  mura  eelteutrionali  di  Poni- 
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pei.  E  benché  non  magnifico  nè  nobile  molto  sia 
questo  ingresso,  pure  di  nessuna  specie  di  eletti  or¬ 
namenti  avea  poi  difetto  l’ interno  :  poiché  vi  si  scor¬ 
gono  e  vaghi  dipinti  e  musaici  ,  de’  quali  1’  uno  rap¬ 
presenta  la  pugna  di  Teseo  col  Minotauro  nel  La¬ 
birinto  ,  e  1’  altro  un  combattimento  di  galli ,  e  pic¬ 
cole  ma  graziose  terme  ,  e  magnifico  peristilio  ,  e 
casse  ferrate  negli  atrii  ,  ed  infine  quanto  altro  di 
nobile  ,  di  grandioso  ,  di  utile  e  di  comodo  suole 
nelle  altre  grandi  case  pompejane  incontrarsi.  E 
quindi  per  compiersi  interamente  l’esatta  descrizione  di 
questa  casa  non  è  stato  sufficiente  il  tempo  che  gli  altri 
lavori  del  r83q  hanno  potuto  concedere  ;  anche  per¬ 
chè  giusta  1’  usato  sistema  è  stato  necessario  accom¬ 
pagnarla  coll’  elenco  e  colla  descrizione  degli  ogget¬ 
ti  tutti  che  nelle  varie  parti  di  essa  si  rinvennero. 
Per  la  qual  cosa  una  seconda  parte  di  questa  descri¬ 
zione  è  stata  lasciata  a’  lavori  dell’  anno  corrente. 
Con  piacere  poi  1’  Accademia  ha  visto  intanto  pub¬ 
blicarsi  su  questa  stessa  abitazione  un  dotto  lavoro 
di  un  chiarissimo  archeologo  tedesco  (  il  signor  Gu¬ 
glielmo  Schulze  )  ;  il  quale  allo  studio  di  essa  e 
di  altre  importanti  antichità  pompejfine  dedicando 
una  parte  del  tempo  ,  che  ha  qui  passato  fra  noi  , 
ha  fatto  parte  al  pubblico  di  queste  sue  osservazioni, 
degnissime  certamente  di  tutta  I  aitenzone.  E  come 
in  questa  ,  cosi  pure  in  ogni  all  a  occasione  ,  farà 
sempre  1’  Accademia  sincero  plauso  a  lavori  degli  altri 
dotti  ,  e  nazionali  e  stranieri ,  che  contribuiranno  ia 
qualunque  modo  alla  illustrazione  degli  oggetti  ,  di 
cui  essa  più  specalmente  prende  cura.  Poiché  bea 
conosciamo  che  non  per  vana  gelosia  ,  nè  per  pri¬ 
vilegi  i  di  esclusione  in  questi  shid  i  ,  cho  pur  sono 
patrimonio  comune  della  civiltà  de’ di  nostri  ,  pos¬ 
sono  venir  essi  in  quello  splendore  ed  in  quella  per¬ 
fezione  ,  cui  desideriamo  vederli  giunti  una  volta  ; 
ma  si  per  quella  franca  e  nobile  cooperazione  de’ 
dotti ,  che  movendo  da  tutt’  i  punti  si  riuniscono  po 
in  quel  solo,  nel  quale  pe'  loro  congiunti  sforzi  vo- 
desi  sfolgorare  alla  fine  il  bello,  l’utile,  il  ve¬ 
ro  sapere.  Ma  del  lavoro  accademico  che  concerne 
all’ edilìzio  del  quale  ragionavamo,  e  che  per  lo  par¬ 
ticolare  sistema  da  noi  adottato  in  queste  deacrizio- 
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ni  ,  non  può  riputarsi  superfluo  ,  anche  dopo  la  dot¬ 
ta  opera  del  signor  Schulze ,  dirassi  più  opportu¬ 
namente  nel  ragguaglio  del  i84o. 

L’  apparire  di  due  elegantissimi  bronzi  pompejani 
scavali  nel  i83q  die’  luogo  a  talune  congliietlure 
che  il  Segretario  perpetuo  cav.  Avellino  espose  al¬ 
l’Accademia  in  una  sua  Memoria  letta  ed  approvala 
nel  1839.  Di  questi  due  bronzi  1’  uno  rappresenta 
un  Sileno ,  che  ha  nelle  due  sue  mani  come  a  dir 
due  piccole  coppe  ;  e  1’  altro  un  delfino  che  divora 
un  polipo  tenendosi  ritto  e  colla  biforcuta  sua  coda 
in  allo  elevata ,  mentre  un  grazioso  piccolo  Amore 
alalo  è  assiso  sul  di  lui  dorso  ,  e  mostrasi  quasi  in 
alto  di  trarsi  indietro  schivo  e  pauroso  mirando  il 
polipo  che  il  delfino  divora.  E  di  sostegno  e  di 
base  a  questo  vaghissimo  bronzo ,  che  è  pure  di  e- 
simia  conservazione  ,  una  delle  conche  dette  pedi- 
iies  ;  ed  in  alto  vedesi  pure  messa  una  coppa  di 
bronzo,  di  maniera  che  l’ estremità  aguzza  della 
coda  del  delfino  dentro  vi  penetra.  Ancora  questo 
bronzo  singolare  ha  a  sè  aderenti  alcune  catenelle  del¬ 
lo  stesso  metallo  ,  per  le  quali  sembra  che  fu  già 
legato  a  qualche  simulacro,  o  altro  oggetto  ;  poiché 
sconcio  sarebbe  per  molte  cause  il  supporre  che  ab¬ 
biano  esse  serviti  a  tenerlo  sospeso  dall’alto. 

Se  agevol  cosa  è  riconoscere  le  rappresentazioni 
di  questi  due  bronzi  ,  il  secondo  de’  quali  per  lo 
confronto  di  molti  monumenti  ,  e  massime  di  un  si¬ 
milissimo  gruppo  che  era  nella  galleria  Giustiniani, 
mostrasi  chiaramente  appartenere  a’  simboli  ed  al  cul¬ 
to  di  Venere,  è  poi  più  difficile  il  render  conto 
dell’  uso  e  dell’  intendimento  di  quelle  coppe,  che  so¬ 
no  iu  essi.  Le  quali  non  può  credersi  che  fossero 
lormate  per  sostegno  di  lucerna  ;  giacché  per  questo 
,  intendimento  inutile  era  ,  anzi  incomodo  ,  1’  incavo 
che  è  in  esse.  E  molto  meno  può  credersi  che  la  lu¬ 
cerna  in  quella  cavità  s’ inserisse  ,  poiché  nè  poteva 
concederlo  la  parte  della  coda  del  delfino  che  in  u- 
na  di  esse  vedasi  tuttavia  prominente ,  nè  la  piccio- 
lezza  di  quelle  coppe  lascia  luogo  a  pensare  che 
potessero  venirvi  inserite  lucerne  che  picciolissime 
ancor  esse  non  fossero ,  e  per  conseguenza  di  nes¬ 
sun  comodo  ed  uso. 

Ha  quindi  conghietturato  1*  autor  della  Memoria 


che  questi  bronzi  ,  ed  altri  non  dissimili  che  sono 
nel  Reai  Museo,  piuttosto  che  lijcnuchi  credersi  dcg- 
giano  quegli  stessi  utensili  che  ceriolaria  troviamo 
nominali  particolarmente  nelle  iscrizioni.  Non  eran 
questi  sostegni  di  lucerne  ad  olio  (  lycnuchi  )  i 
quali  aver  sogliono  una  piastrina  su  cui  quelle  lu¬ 
cerne  convenientemente  adagiavansi;  ma  si  in  questi 
cosi  detti  ceriolaria  inserivansi  i  cerei  0  funalia  , 
di  cui  grande  conosciamo  essere  stato  1’  uso  e  sacro 
e  civile  e  domestico  presso  i  Romani,  come  colle  au¬ 
torità  de’ classici  scrittori  va  qui  dimostrando  l’auto¬ 
re.  Ed  a  questo  uopo  opportuna  ,  anzi  necessaria  , 
era  la  piccola  coppa  0  cavità  a  differenza  della  pia¬ 
strina.  Che  poi  questi  sostegni  de’  cerei  furono  an¬ 
che  sovente  ornati  di  figure ,  come  appunto  sono 
questi  pompejani ,  si  conosceva  già  per  1’  autorità 
di  talune  antiche  iscrizioni ,  ed  ora  anche  per  que¬ 
sti  nostri  si  conferma. 

L’  edizione  del  Museo  epigrafico,  che  1’  Accademia 
ha  pure  intrapresa,  è  stata  recata  fino  al  suo  6.°  fo¬ 
glio  ;  e  trovasi  già  interamente  impressa  quella  par¬ 
te  che  concerne  alle  iscrizioni  sacre  pompejane  ,  le 
quali  di  tutte  sono  in  ordine  le  prime.  Anche  in 
questo  suo  lavoro  )’  Accademia  ha  potuto  corredar  di 
non  poche  giunte  le  preparate  osservazioni  ,  sì  per 
qualche  iscrizione  di  questa  classe  recentemente  ve¬ 
nuta  alla  luce  ,  e  sì  per  osservazioni  novelle  che  ag¬ 
giunte  sono  state  alle  prime.  E  siccome  talune  del¬ 
le  iscrizioni  pompejane  ,  che  sacre  pur  sono  ,  non 
trovansi  nel  Reai  Museo ,  ma  0  sono  state  lasciale 
in  Pompei  ,  0  ne  è  solo  la  memoria  rimasa  ne’  li¬ 
bri  epigrafici ,  così  ha  creduto  1’  Accademia  non  do¬ 
versi  omettere  nè  pur  di  queste  1’  indicazione.  Per 
la  qual  cosa  ha  novellamente  pubblicata  1’  iscrizione 
messa  da  M.  Tullio  nel  piccolo  tempio  della  Fortu¬ 
na  Augusta  per  lui  edificato  in  Pompei  ,  nel  quale 
quella  iscrizione  tuttavia  si  legge.  E  diverse  cose  pu¬ 
re  si  sono  annotate  sulla  iscrizione  in  cui  a  Venere 
dassi  il  singoiar  cognome  di  physica  (  IMPERIO 
VENERIS  F1S1C4E  sic  ),  la  quale  per  le  cose  det¬ 
tene  dal  Capaccio,  che  pubblicolla,  deve  credersi  fin 
dal  XVI  secolo  tratta  fuori  dalle  ruine  di  Pompei  , 
quando  in  esse  appunto  s’  imbatterono  coloro  che 
formarono  allora  1'  acquidoso  0  il  canale  detto  del 
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Sarno.  Ne  doveva  quella  iscrizione  credersi  novella¬ 
mente  ricomparsa  ne  più  recenti  scavi  pompejani  , 
come  per  manifesto  equivoco  recentemente  è  stato 
supposto. 

Alla  classe  delle  iscrizioni  sacre  del  Reai  Museo 
che  nè  pompejane,  nè  ercolanesi ,  nè  sfaldane  sono , 
e  che  perciò  Y  Accademia  ha  comprese  in  una  se¬ 
conda  serie  ,  ed  ha  denominate  miscellae ,  non  po¬ 
che  per  recenti  acquisti  sono  state  aggiunte  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  :  e  quindi  è  stato  uopo  farne  anche 
coll’  usalo  sistema  una  succinta  illustrazione  ,  e  co¬ 
sì  annotate  andarle  ne’  convenienti  luoghi  inserendo. 
Di  tal  modo  arricchita  questa  seconda  serie  di  sacre 
iscrizioni  è  già  sotto  i  torchi,  e  lieta  fiducia  abbiamo 
che  potrà  presto  unitamente  colla  prima  venire  con¬ 
cesso  il  pubblicarla. 

L’  Accademia  ha  inoltre  nell’  anno  i83q  esamina¬ 
to  ed  approvalo  un  lavoro  del  suo  corrispondente 
il  sig.  ab.  Giulio  Capone  letto  nelle  tornate  degli  anni 
scorsi  ,  e  che  concerne  a  talune  pompejane  iscrizio¬ 
ni  pinte  sulle  mura.  Conoscono  tutti  quanto  di  que¬ 
ste  iscrizioni  sia  importante  Io  studio ,  e  come  ci  ri¬ 
traggano  esse  al  vivo  le  abitudini  ed  il  linguaggio 
popolare  di  quell’  epoca.  Havvene  una  tra  le  altre 
che  contiene  un  manifesto  frizzo  ,  e  certamente  as¬ 
sai  maligno  ,  e  ciò  che  è  più  singolare,  è  concepita 
in  modo  che  al  frizzo  trovisi  soggiunta  una  egual¬ 
mente  pungente  risposta.  L’  iscrizione,  di  cui  ragio¬ 
no,  fu  scoverta  e  pubblicata  negli  scorsi  anni  dal  no¬ 
stro  Segretario  perpetuo,  ed  essa  dopo  una  delle  so¬ 
lite  acclamazioni  dirette  ad  un  edile  pompejano  ha 
queste  parole:  Aller  amat ,  alter  ama  tur ,  ego  fa¬ 
stidi.  Alle  quali  parole  è  d’  altra  mano  soggiunta  la 
risposta:  Qui  fastidì ’t  amat.  Ila  il  sig.  abate  Ca¬ 
pone  diverse  sue  conghietture  esposte  sul  senso  , 
che  nessuno  negherà  essere  oscuro  ed  enigmatico , 
di  quelle  parole ,  nelle  quali  può  anche  scorgersi  li¬ 
na  qualche  allusione  ad  un  noto  verso  di  Virgilio: 
e  con  questa  occasione  ha  anche  talune  cose  in  ge¬ 
nerale  annotate  intorno  a  questi  pompejani  program¬ 
mi.  Di  queste  osservazioni  del  nostro  collega  durassi 
per  sunto  notizia  più  estesa  ne  nostri  Alti. 

Se  delle  edizioni  ,  di  cui  vi  ho  fino  ad  ora  tenu¬ 
to  ragionamento,  non  ha  potuto  alcuna  esser  con¬ 


dotta  al  suo  termine  nel  corso  dell’anno  1889,  non 
è  a  dire  la  stessa  cosa  del  volume  VI  de’  papiri  er¬ 
colanesi  ,  del  quale  appunto  nel  i83q  è  stata  inte¬ 
ramente  terminata  la  stampa.  Leggonsi  impressi  in 
questo  volume  i  frammenti  di  due  inediti  scritti ,  Y 
uno  che  ha  nel  titolo  il  sicuro  nome,  benché  in  par¬ 
te  lacero  e  guasto,  dell’epicureo  Filodemo,  e  l’al¬ 
tro  in  cui  manca  assolutamente  il  titolo  ,  e  che  por 
conghiettura  si  è  attribuito  a  Metrodoro.  Le  illustra¬ 
zioni  ed  i  supplimenti  di  questi  due  papiri  sono  o- 
pera  del  nostro  collega  Monsignore  Cav.  Angelo  An¬ 
tonio  Scotti  ,  e  poiché  sono  essi  già  divenuti  di  pub¬ 
blica  ragione  ,  qui  saremo  conienti  a  darne  solo  bre¬ 
vissimi  cenni. 

Del  primo  papiro  ,  di  cui  già  dicemmo  lacero  e 
guasto  essere  il  titolo,  dall’ interpetre  sulle  tracce 
di  ciò  che  rimane  credesi  doversi  leggere  e  restitui¬ 
re  l’ epigrafe  IIEPI  TIIS  TftN  ©EftN  ETSTOXOT- 
MENHS  AIArarHS  RATA  ZHN^NA  ,  ch’egli  vol¬ 
ge  in  latino  :  de  Deorum  rivendi  vallone  per  con- 
jecturas  investigata  secundum  Zenonis  piacila:  e 
questo  Zenone  non  è  già  Io  stoico  ,  ma  quel  filo¬ 
sofo  dello  stesso  nome  che  corifeo  e  principe  degli 
Epicurei  leggiamo  presso  Tullio  essersi  denominato. 
Chiaro  poi  fassi  per  quella  epigrafe  f  argomento  del 
libro  ,  in  cui  va  Filodemo  in  sustanza  esponendo  e 
difendendo  contra  gli  stoici  la  dottrina  epicurea  che 
concerneva  al  modo  di  viver  degli  Dei  ,  ed  inse¬ 
gnava  quale  questo  si  fosse.  Certamente  se  quest’  o- 
pera  intera  ,  o  almeno  in  uno  stato  meno  infelice  , 
fosse  a  noi  pervenuta  ,  bellissimi  ammaestramenti 
trarscne  potrebbero  e  per  la  storia  dell’  antica  filo¬ 
sofia  ,  ed  anche  per  la  illustrazione  e  l’ intelligenza 
de’  poeti ,  c  de’  monumenti  ;  ma  sventuratamente  co¬ 
sì  frequenti  ne  sono  e  moleste  le  lagune  che  sol¬ 
tanto  per  conghiettura  ,  e  con  fatica  non  lieve  ,  ha 
dovuto  sovente  andarsene  indagando  il  senso  ed  il 
nesso.  Di  tutto  ciò  rendesi  ragione  nella  prefazione; 
e  nelle  note,  soggiunte  a’  16  distaccati  frammenti,  ed 
alle  io  colonne  del  papiro,  copiosamente  si  vanno 
pei  lutti  illustrando  que’  particolari  che  tanto  al  sug¬ 
gello  quanto  allo  stile  ed  alla  lingua  si  riferiscono. 

Dell’  altro  papiro  pubblicato  in  questo  sesto  volu¬ 
me  mancando ,  come  io  poc’  anzi  diceva,  intesameli- 


SOCIETÀ  R.  BORBONICA 


36 

le  il  titolo,  non  solo  il  nome  dell’  autore  (Metrodo- 
ro  )  ma  anche  1’  epigrafe  dell’  opera  è  stala  per 
conghietlura  restituita  :  e  questa  epigrafe  credesi  es¬ 
sere  stata  I1EPI  A120H2E&N  de  sensionibus.  Le  co¬ 
lonne  di  questo  papiro  giungono  al  numero  di  21  , 
ma  son  pur  esse  guaste  da  frequenti  e  incomo¬ 
de  lagune.  L’  interpetre  va  nella  prefazione  esponen¬ 
do  i  motivi  pe'  quali  fu  divinato  nel  modo  g  à  detto 
il  titolo  dell’opera,  e  pe’ quali  ,  escluso  Epicuro  e 
Filodemo,  si  è  questa  piuttosto  attribuita  a  Metro- 
doro.  Ancora  nella  prefazione  dassi  il  sunto  delle 
cose  che  fu  dato  trarre  dalla  lettura  e  dalla  resti¬ 
tuzione  del  papiro  ;  e  nelle  note  aggiunte  alle  co¬ 
lonne  si  è  più  diffusamente  ed  ampiamente  illustrato 
ogni  particolare  che  ad  esse  concerne.  Ma  di  tutte 
le  erudizioni  che  da  questi  novelli  acquisti  trae  e  la 
storia,  principalmente  la  letteraria  e  la  filosofica ,  e 
la  lingua  ,  e  la  paleografia,  non  altro  qui  aggiu- 
gner  vogliamo  ,  potendo  ognuno ,  che  vago  ne  sia  , 
andarle  ritraendo  dalla  lettura  stessa  di  essi. 

Ed  egualmente  nulla  qui  diremo  delle  diverse  Me¬ 
morie  accademiche  le  quali  riunite  in  un  volume 
che  è  in  ordine  il  secondo  ,  e  che  da  più  anni  tro- 
vavasi  già  impresso,  nel  corso  dell'anno  i83q  sono 
stale  finalmente  pubblicale  ;  poiché  queste  Memorie 
tutte  fanno  parte  de’  lavori  degli  anni  anteriori  al 
i83g,  ed  essendo  già  ora  di  pubblica  ragion  dive¬ 
nute,  non  è  necessario  che  verun  altro  ragguaglio  qui 
di  esse  si  d  a. 

Chiuderò  quindi  il  mio  dire  colla  notizia  di  un 
lavoro  epigrafico  tuttora  inedito  che  al T  Accade¬ 
mia  ha  comunicato  il  nostro  collega  sig.  Agostino 
Cervasio  nel  corso  dell’  anno  iS3q  ,  e  che  è  stato 
pur  da  essa  approvato.  E  questo  relativo  ad  una 
patria  nostra  nob  lissima  onoraria  iscrizione,  la  quale 
)>orla  il  nome  di  un  C.  Celio  Vero  figliuolo  di  Ca- 
jo  della  tribù  Palatina  Questore  alimentario  ,  ed  a 
soffrir  ebbe  t  e  gravi  sventure:  la  prima  dalla  bar¬ 
barie  degli  uom  dì  che  più  ancora  della  voracità  del 
tempo  in  molle  sue  parli  la  corruppe  ,  ed  in  talune 
anche  la  distrusse  :  la  seconda  dalla  ne^-linenza  di 
euloro  che  la  trascrissero  con  errori  e  lagune  non 
poche;  e  la  terza  finalmente,  che  più  di  ogni  altra  a- 
uaia  latta  cadere  in  dimenticanza,  anzi  in  discre¬ 


dito  ,  dalla  mala  fama  del  celebre  Pirro  Ligorio  ,  il 
quale  la  comprese  tra’  famosi  suoi  manoscritti  ,  che 
ora  sono  nella  Reai  Biblioteca  di  Torino  :  per  la 
qual  cosa  taluno  la  disse  sospetta  ,  ed  altri  manife¬ 
stamente  falsa  e  supposta  la  tenne. 

Devesi  ora  alle  diligenti  ricerche  del  nostro  col¬ 
lega  l’aver  liberato  e  sottratto  quel  monumento  se 
non  dalla  prima  di  queste  sciagure  (  che  nè  era  in 
poter  suo,  nè  può  essere  in  quello  di  alcun  altro  ), 
almeno  dalle  altre  due.  Poiché  copiò  tutte  le  par¬ 
ti  della  iscrizione  che  non  senza  grave  cura  e  per¬ 
tinace  studio  hanno  potuto  ancora  andarsi  leggendo 
nel  marmo  ;  e  ciò  eseguì  con  si  felice  e  prospero 
successo  che  quel  monumento  può  ora  dirsi  vera¬ 
mente  per  la  prima  volta  venuto  alla  luce.  Ed  in 
tal  modo  presentandolo  esattamente,  come  leggesi  ve¬ 
ramente  nel  marmo  ,  ha  distrutta  finalmente  e  lolla 
di  mezzo  per  sempre  la  mala  nota  di  che  il  nome 
solo  del  Ligorio  lo  aveva  fatto  segnare. 

Ora  nella  Memoria,  di  cui  parlo,  ha  il  Sig.  Ger- 
vasio  comunicati  all’ Accademia  questi  risultamene  de' 
suoi  si  udii  ;  ed  in  primo  luogo  ha  presentata  la  ve¬ 
ra  ed  accurata  lezione  di  quelle  parti  che  tuttavia 
leggonsi  nel  marmo  :  per  la  quale  si  è  finalmente 
per  la  prima  volta  conosciuto  che  questo  marmo  , 
benché  da  piu  secoli  trovisi  nella  città  nostra  ,  ap¬ 
partiene  pure  ella  non  ignobile  vicina  colonia  di  A- 
vella,  e  che  in  esso  si  trascrive  un  decreto  che  sotto 
il  consolato  di  C.  Giulio  Severo  e  di  M.  Giunio  Rufi¬ 
no  Sabiniano  nell’anno  90S  di  Roma,  l'S'ó  dopo  G.  C. 
XVI 1 1  dell  Impero  di  Antonino  Pio,  Abellae  in  Basi¬ 
lica  ottenne  appunto  in  onor  suo  ,  e  per  la  sua  mu¬ 
nificenza,  il  C.  Gelio  Vero  ,  ad  onor  del  quale  quel¬ 
la  memoria  fu  eretta.  Il  nostro  collega  fa  confron¬ 
tando  questo  decreto  Avellano  con  altro  che  gh  è 
per  molti  lati  somigliante,  e  che  appartiene  alla  non 
lontana  colonia  Sucssana:  e  quindi  de’ decurioni  ram¬ 
mentali  nel  marmo  di  Vero  illustra  ed  i  nomi  ed  i 
latti  con  altre  Avellane  iscrizioni ,  nelle  quali  ven¬ 
gono  pur  essi  ricordati  ;  c  gli  dà  ciò  pure  occasio¬ 
ne  opportuna  di  recar  piu  emendale  e  sovente  da  lui 
sltì»o  corrette  coll’attenta  osservaz;one  de’  marmi  quel¬ 
le  iscrizioni  Avellane.  E  da’  nomi  de’  decurioni  pas¬ 
sando  all  argomento  s'esso  dello  scolpito  decreto  , 
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mostra  che  con  esso,  per  quanto  può  Irarsene  dalle 
parti  che  ancora  sen  leggono ,  fu  onorata  di  pub¬ 
blica  memoria  una  frumentaria  munificenza  che  Ve¬ 
ro,  Questore  essendo  degli  alimenti,  ad  usar  ebbe  ver¬ 
so  i  suoi  concittadini  ;  e  di  simili  munificenze  non 
infrequenti  sono  le  memorie  anche  in  altre  iscrizio¬ 
ni.  Quasi  come  appendice  a  questo  suo  lavoro  ,  il 
s'gnor  Gervasio  soggi  tigne  le  notizie  che  intorno  ad 
Avella,  alle  sue  origini  ,  od  alle  sue  condizioni  ne’ 
diversi  tempi,  ne  hanno  a  noi  rimase  gli  antichi,  ed 
una  collezione  di  altri  antichi  marmi  Avellani  ,  che 
oltre  a  quelli  da  lui  già  recali  nella  sua  memoria 
gli  è  riuscito  raecorre,  ed  in  grau  parte  ancora  e- 
mendare  ed  illustrare. 

Molle  occorrono  Ira  queste  iscrizioni  che  sono  de¬ 
gne  di  attenzione  e  di  studio,  e  fra  le  altre  un’an¬ 
tica  memoria  de’  duumviri  Avellani  L.  Vii  rovi us 
S.  F.  Lucillus  e.  .  .  roperlius  T.  F.  Ther.  ,  mol¬ 
te  iscrizioni  di  personaggi  della  famiglia  Antislia  , 
che  ebbero  il  cognome  Ci  Ione  ,  e  che  di  diverse  ca- 
riche  furono  decorati  in  Avella  ,  una  onoraria  eret¬ 
ta  a  Caligola  ,  la  iscrizione  di  N.  Marcio  Pletorio 
che  è  già  nel  Grillerò  ,  ed  intorno  alla  quale  talu¬ 
ne  più  accurate  osservazioni  sono  ora  qui  state  fat¬ 
te  ,  1’  iscrizione  di  Eguazio  Invento  ,  nella  quale  è 
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fatta  menzione  dell’  anfiteatro  Avellano ,  come  del 
teatro  e  de'  suoi  veli  fassi  menzione  nella  iscrizione 
di  N.  Pletorio  Oniro,  quella  di  Tarquinio  Vitale  che 
dicesi  fra  le  altre  cariche  e  dignità  defensor  piv- 
vincine  Campaniae  ,  quella  del  Consolare  della  Cam¬ 
pania  barbano  Pompejano  ,  ed  altre  molte,  tra  le 
quali  anche  alcune  Cristiane.  Ma  più  di  ogni  altra 
grata  per  gli  stridii  istorici  riesce  la  notizia  di  una 
inedita  iscrizione  Avellana  ,  la  quale  parla  di  una 
dedicazione  che  fece  ad  Apollo  L.  Poppeo  Urbano 
nel  dì  delle  colende  di  gennajo  dell’anno  stesso  ,  in 
cui  furono  consoli  Appio  Ciunio  Silano,  e  P.  Silio 
Nerva  (  781  di  Roma  ,  28  dopo  C.  C.  ).  Osserva 
il  signor  Gervasio  che  questi  consoli  ,  già  noti  pe’ 
fasti  ,  ora  per  la  prima  volta  occorrono  ne’  monu¬ 
menti  epigrafici. 

Chiuderò  il  mio  dire  col  rendere  anche  al  consi¬ 
glio  de’  seniori  quella  parte  di  lode  che  pe’  lavori  del 
iS3q  gli  è  dovuta  ;  i  quali  ,  come  negli  anni  an¬ 
tecedenti  ,  sono  stati  sempre  al  suo  esame  e  giudi¬ 
zio  presentati:  e  questo  consiglio  nel  corso  dell’anno 
18^9  è  stato  formato  dal  Signor  Abate  Greco  nostro 
Presidente  ,  dal  Cav.  Canonico  Francesco  Rossi,  dal 
Cav.  G.  Croce  Prospero  Villarosa ,  e  dal  Segretario 
perpetuo. 
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j\ian  altro  soggetto,  Accademici  ornatissimi  ,  po¬ 
trebbe  per  avventura  parere  o  meglio  accomodato 
alla  solennità  della  presente  tornata  ,  o  più  degno 
della  grata  udienza  vostra  ,  quanto  il  rammentar 
brevemente  quel  che  si  va  tuttogiorno  operando  a  prò 
delle  arti  dalla  provvidenza  del  magnanimo  Re ,  pel 
cui  favore  ci  troviamo  raccolti  in  queste  sale  ,  e  le 
fatiche  durate  dall’  Accademia  nell’  ultimo  anno  ,  se¬ 
guendo  le  orme  de  suoi  onorati  antecessori. 

Se  per  la  esperienza  di  tutt’  i  secoli  ,  si  è  cono¬ 
sciuto  niuna  cosa  aver  più  potentemente  contribuito 
all’  aumento  delle  Arti  quanto  la  magnificenza  di  un 
Principe  che  innalzando  statue  e  monumenti  di  ogni 
sorta  ,  abbia  dato  agli  artisti  frequenti  e  larghe  oc¬ 
casioni  d’  esercitarsi ,  certo  in  ni  un  altro  tempo  la 
nostra  bellissima  patria  ha  potuto  confortarsi  con  la 
speranza  di  un  avvenire  più  lieto.  Perchè  veramen¬ 
te  (  e  ne  siam  noi  testimoni  )  questa  città  da  pochi 
anni  va  tuttaquanta  mutando  faccia  ;  si  veggono  sor¬ 
gere  come  d’  improviso  edifizi  utilissimi  e  da  gran 
tempo  desiderati,  ampliate  le  strade,  rifatto  ed  in¬ 
grandito  il  porto  ,  e ,  con  mille  altri  utili  provvedi¬ 
menti  ,  eletto  un  nuovo  Magistrato  a  sopraintendere 
agli  ordini  ed  alla  convenienza  degli  edifizi  pubbli¬ 
ci  e  privali. 

Abbiamo  veduto  ancora  la  Reggia  venirsi  quasi 
tulla  rimurando  ,  di  modo  che  in  breve  tempo  sarà 
condotta  a  tal  segno  di  grandezza  e  d’  ornamento  , 
a  cui  non  osò  nemmeno  mirare  la  mente  stessa,  cer¬ 
to  non  ignobile,  del  fondatore.  Quivi  si  offrirà  cam¬ 
po  vastissimo  d’  esercizio  e  d’  emulazione  a  tutti  gli 
artisti.  Già  da  gran  tempo  vi  lavora  pietre  d’  ogni 
sorta  e  stucchi  un  numero  infinito  d’  intagliatori  ; 


già  sono  commessi  a  parecchi  artisti  di  maggior  no¬ 
me  molti  quadri  ad  olio,  che  orneranno  le  pareti 
delle  splendide  sale.  E  quel  che  più  importa,  vedre¬ 
mo  in  molte  di  esse  risuscitata  1’  arte  del  dipingere 
a  fresco  che  la  miseria  e  il  poco  animo  de’ moderni, 
aveva  tenuta  lungamente  sepolta  tra  noi.  Già  si  è 
dato  opera  a  quattro  statue  d’insolita  grandezza,  che 
saranno  collocate  nel  mezzo  d’  una  fonte  ,  e  di  mol¬ 
te  altre  si  preparano  i  modelli  ;  le  quali  andran¬ 
no  poste  per  gli  appartamenti ,  per  le  logge  e  su 
la  scala  che,  rifatta  di  marmo  ,  si  vede  venir  su  con 
magnificenza  più  propria  degli  antichi  tempi,  che 
de’  presenti. 

Nè  delle  altre  opere  fuori  della  Reggia  o  prepa¬ 
rate  o  che  già  hanno  avuto  principio  sarà  necessa¬ 
rio  ragionar  minutamente  ,  essendo  già  note  o  visi¬ 
bili  ad  ognuno. 

Per  lo  che  1’  Accademia  ,  conosciuta  1*  opportunità 
del  tempo  ,  non  ha  creduto  doversene  rimanere  ino¬ 
perosa  ,  nè  senza  mostrare  dalla  sua  parte  al  Prin¬ 
cipe  la  debita  riconoscenza  ,  e  agli  artisti  il  deside¬ 
rio  che  P  accende  d’  avvanzare  e  migliorare  gli  stu¬ 
di  loro.  Ondechè  innanzi  tutto  ha  lavoralo  ad  una 
riforma  da  introdurre  negli  ordini  dell  Accademia 
napoletana  in  Roma  dove  sono  mandati  i  giovani  a 
spese  dello  Sialo  ad  acquistar  nuovi  lumi  nell’  arte. 
Ed  in  questo  mirando  a  due  fini  importantissimi  ,  I’ 
uno  di  non  crescer  fuor  di  misura  il  numero  di  co¬ 
loro  che  si  danno  a  queste  professioni  (  il  che  nelle 
arti  produce  lo  stento  e  la  trista  mediocrità);  1  al¬ 
tro  d’  aver  artisti  meglio  istruiti  e  più  universali  , 
ha  deliberato  di  proporre  che  in  luogo  di  quattro 
anni  le  provvisioni  abbiano  a  durarne  sci  ,  rimutan- 
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do  di  Ire  in  tre  anni  ciascun  de’  due  artisti ,  che 
sono  per  ogni  classe  di  pittura  ,  scultura  ed  archi¬ 
tettura.  Nè  giudica  ben  fatto  che  costoro  si  tenga¬ 
no  contenti  a’  soli  monumenti  di  Roma  ;  ma  ha  de¬ 
siderato  che  escano  ancora  a  studiare  nelle  altre  cit¬ 
tà  d’  Italia ,  dove  già  maturi  di  anni  e  di  studi,  pi¬ 
gliando  cognizioni  delle  ricchezze  e  varietà  di  altre 
buone  scuole  ,  possano  non  più  ristretti  ne’  ceppi  di 
una  sola  maniera  ,  correre  sicuramente  là  verso  cui 
si  sentiranno  tratti  da’  bisogni  del  tempo  e  dalla  qua¬ 
lità  de’  loro  intelletti.  Oltre  a  ciò  intorno  al  modo 
degli  studi ,  al  numero  ed  alla  qualità  de  lavori 
che  si  richiedono  ciascun  anno ,  ha  immaginate  pa¬ 
recchie  altre  ben  intese  mutazioni  ;  ma  avendo  qui 
toccale  le  più  importanti ,  sarebbe  inutile  farne  più 
parola. 

Ila  pure  la  nostra  Accademia  atteso  a  molti  uti¬ 
li  ed  onorevoli  lavori  che  1*  Eccellenza  del  Ministro 
degli  Affari  Interni  si  è  degnato  commetterle  in  va¬ 
ri  tempi.  Il  quale  amando  di  sincerissimo  amore  que¬ 
ste  divine  arti  del  disegno  ,  non  ha  mai  trasandata 
occasione  di  làide  progredire  ,  incuorando  gli  artisti 
e  menando  innanzi  gli  studi.  E  l’ Accademia  special- 
mente  annovera  non  ultimo  fra  i  benefici  di  cui  gli 
va  debitrice ,  il  considerevole  aumento ,  che  ,  secon¬ 
dando  la  regia  munificenza ,  ei  va  dando  continua¬ 
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mente  al  Museo.  Il  perchè  confortala  da  questi  e- 
sempì  essa  ha  deliberato  di  proporgli  1’  acquisto  di 
alcuni  libri  da  aggiungere  alla  nostra  biblioteca  ar¬ 
tistica  ,  e  la  sanzione  di  qualche  miglioramento  ne¬ 
gli  ordini  dell’ Istituto  di  Belle  Arti,  miglioramento 
che  1’  esperienza  ha  oggi  dimostrato  necessario. 

Ma  fra  la  soddisfazione  de’  progressi  già  fatti ,  e 
le  speranze  non  dubbie  dell’  avvenire  ,  1’  Accademia 
ha  nondimeno  patito  recentemente  un  danno  gravis¬ 
simo  nell'  immatura  perdita  del  suo  socio  corrispon¬ 
dente ,  il  Cav.  D.  Stefano  Gasse  ,  stato  veramente 
ammirabile  esempio  al  mondo  di  alto  valore  nelT ar¬ 
te,  d’  incorrotta  severità  di  costumi  e  rara  gentilez¬ 
za  di  maniere. 

I 

Finalmente  se  ,  contro  al  consueto  ,  non  si  è  da¬ 
to  in  luce  quest'  anno  alcun  lavoro  intorno  alle  ar¬ 
ti  ,  noi  non  ne  saremo  dolenti ,  confortandoci  il  pen¬ 
siero  che  abbia  ad  essere  a  tutti  palese ,  come  ,  in¬ 
vece  ,  questa  volta  sono  state  dirette  ad  altre  impre¬ 
se  ,  non  meno  universalmente  profittevoli ,  le  nostre 
fatiche ,  delle  quali  dovrà  parerci  senza  dubbio  di 
essere  stati  molto  largamente  compensati,  se  potran¬ 
no  per  avventura  i  posteri  giudicare  che  alla  gloria 
ed  allo  splendore  del  Regno  felicissimo  di  Ferdinando 
Secondo  ,  1’  Accademia  in  quel  che  riguarda  le  arti, 
abbia  pur  essa  in  qualche  menoma  parte  contribuito. 

Costanzo  Angelini. 


N.  B.  Alla  pag.  7  di  questo  Fascicolo ,  verso  26 ,  invece  di  Caserta ,  leggi  Cosenza. 
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elio  scorso  anno  varie  Memorie  sono  sfate  pre¬ 
sentale  alla  Società  economica  del  i®  Abruzzo  ulte¬ 
riore  ,  alcune  delle  quali  veggonsi  già  pubblicate 
colle  stampe  ,  essendo  stale  giudicate  proprie  all’  i- 
struzione  de’  contadini  o  di  altra  maniera  di  operai 
ed  artefici  ,  per  le  pratiche  che  in  esse  venivano 
dilucidate  o  perfezionate.  Noi  di  tutte  daremo  par¬ 
ticolare  ragguaglio  ,  non  solamente  per  far  cono¬ 
scere  quanta  utilità  si  ritragga  dall’  opera  delle  So¬ 
cietà  economiche  ,  ma  eziandio  affinchè  le  utili  co¬ 
se  contenute  nelle  dette  Memorie  quanto  maggior¬ 
mente  è  possibile  vengano  divulgate. 

Seguendo  I'  ordiue  cronologico  ,  principieremo  da 
ona  Memoria,  letta  nella  tornata  dell’  8  feb  °  i83g, 
da  uno  de’  membri  della  suddetta  Società  ,  del  qua¬ 
le  ignoriamo  il  nome  ,  e  che  versa  sulla  riduzio¬ 
ne  e  coltura  delle  terre  in  pendio.  La  regione  a- 
prutina,  piu  di  tutte  le  altre  parti  di  questo  reame, 
montagnosa  e  scoscesa,  ha  maggior  uopo  di  partico- 
lar  cura  nel  muovere  la  sua  superficie  vegetabile  , 
affinchè  le  acque  col  precipitarsi  dall’alto  non  la 
trasportino  con  esso  loro,  lasciando  nude  le  sovrastanti 
pendici  con  grave  danno  ancora  de’  sottoposti  piani, 
die  van  soggetti  per  tal  guisa  ad  alluvioni  ,  ed  a 
sconvolgimenti  ,  cosicché  qua  si  frana  la  terra,  là 
trabocca  il  torrente  ,  qua  le  acque  s’  impaludano  e  là 
straripa  il  fiume.  Fra  questi  pericoli  il  rozzo  con¬ 
tadino  arrischia  le  sue  fatiche,  dalle  quali  assai  spes¬ 
so  non  ritrae  alcun  frutto  :  egli  prepara  il  terreno, 
lo  ingrassa ,  ci  mette  il  seme  e  le  piante;  ma  pian¬ 
te  ,  semi  od  ingrassi  portano  seco  le  acque  rovinan¬ 


ti  al  basso.  Purfuttavia  per  la  contratta  abitudine  , 
credendo  essere  il  male  inevitabile  ,  cogli  stessi  pe¬ 
ricoli  confida  nuovamente  alla  terra  le  sue  speranze, 
e  Ira  il  dubbio  ed  il  timore  di  rimaner  privo  di 
ogni  bene,  si  tiene  contento  se  gli  viene  permesso  di 
raccogliere  quel  tanto  che  sia  sufficiente  a  sosten¬ 
tar  la  vita  della  meschina  famiglinola.  Questo  non 
è  certamente  uno  stato  che  può  promettere  miglio¬ 
ramento  e  prosperità ,  e  se  tali  dure  condizioni 
non  vengono  mutate,  sarà  sempre  misera  e  bambina 
l’ agricoltura  dell  Abruzzo.  Ecco  perchè  tutti  gli  a- 
gronomi  han  predicato  la  coltura  a  ciglioni  ;  ma 
spesso  il  grave  dispendio  di  formare  d  terreno  in 
questa  particolare  guisa  ha  sgomentato  molti  dal  far¬ 
lo  :  allora  altri  hanno  inculcata  la  coltivazione  a 
fasce  boscose  ;  ma  come  in  questo  caso  una  gran 
parte  di  terreno  si  rendeva  infruttifera  ,  così  non  è 
slata  essa  abbracciala  che  da  pochi  proprietari  ,  ric¬ 
chi  di  estesi  terreni.  Il  nostro  Autore  dunque  consi¬ 
glia  un  mezzo  eh’  è  una  modificazione  di  entrambi  i 
succennati  partiti  ,  e  che  polendosi  conseguire  con 
molta  maggior  facilità  degli  altri  .  e  sopratulto  con 
assai  minore  spesa,  è  certamente  quello  al  quale  con¬ 
verrà  in  preferenza  appigliarsi  :  ecco  a  un  dipresso 
come  egli  lo  spiega. 

In  tutte  le  pendici  possedute  da’ diversi  proprieta¬ 
ri  si  osserva  fra  un  podere  e  1  altro  un  greppo 
per  lo  piu  rivestito  di  siepe  Ciò  avviene  per  la 
sottrazione  della  terra ,  che  in  ogni  coltivazione  si 
fa  dal  padrone  del  podere  inferiore  della  linea  con¬ 
finale  ,  e  dall'  aggiunzione  di  terra  ,  che  in  ogni 
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coltivazione  si  fa  dal  padrone  del  podere  superiore 
sulla  linea  medesima,  chiamata  limile ,  senza  mai 
dissodarla;  e  tanto  al  di  sopra  quanto  al  disotto  di 
esso  si  osserva  ridotta  in  piano  una  fascia  di  terre¬ 
no  più  o  meno  estesa,  secondo  la  maggiore  o  mi¬ 
nore  altezza  ed  antichità  del  medesimo.  Non  altri¬ 
menti  avviene  quando  due  poderi  in  pendìo  sono 
frammezzati  da  una  strada  orizzontale  ;  la  strada 
resta  nel  mezzo  fra  il  greppo  che  si  forma  per  la 
sottrazione  di  terra  nel  lato  inferiore  ,  e  per  l’  ag¬ 
giunzione  di  terreno  nel  lato  superiore.  Or  se  ne’ 
poderi  dello  stesso  proprietario  si  segnassero  delle 
stradette  orizzontali  per  termine  delle  coltivazioni  , 
ed  in  distanza  tale  che  riducendosi  in  piano  il  ter¬ 
reno  tra  di  esse  ,  i  greppi  non  risultassero  maggio¬ 
ri  di  una  data  altezza  ,  di  palmi  otto  per  esempio 
eh’ è  un’altezza  discreta  ,  tutti  i  colli  si  vedrebbe¬ 
ro  ridotti  ad  una  gradinata  ,  nel  breve  spazio  di 
dieci  o  quindici  anni  ,  senza  altra  briga  che  quella 
di  segnare  le  stradette  orizzontali  ;  operazione  fa¬ 
cilissima  ,  della  quale  potrebbero  istruirsi  gli  stessi 
contadini  col  solo  vederla  praticare  dalle  persone 
dell’ arte.  Questa  consiste,  \ nel  segnare  una  li¬ 
nea  retta  dalla  sommità  alla  base  del  colle  ,  in  un 
sito  qualunque  ,  poco  importando  che  sia  in  direzio¬ 
ne  obliqua  o  perpendicolare  alla  base  del  colle  me¬ 
desimo  ;  2  0  nel  segnare  sopra  di  tale  linea  de’ pun¬ 
ti  ,  che  partendo  dalla  base  sieno  tanto  distanti  la 
loro  ,  che  formino  una  differenza  di  livello  di  otto 
o  dieci  palmi  tra  ognuno  ;  3  °  nel  descrivere  lince 
orizzontali  a  traverso  della  collina  ,  partendo  da  cia¬ 
scun  punto  segnato  nella  linea  direttrice  ,  prolun¬ 
gandole  a  destra  ed  a  sinistra  fino  ad  incontrarsi. 
Stabilita  una  volta  la  distanza  fra  una  linea  e  l’al¬ 
tra,  ossia  fra  una  strada  e  1  altra  ,  e  procedendo 
con  esattezza  nel  prolungarle  sempre  orizzontalmen¬ 
te  ,  non  vi  sarà  bisogno  di  stabilire  le  direttrici  in 
altri  siti  del  culle  ;  nulladimeno  gioverà  di  rettili- 
care  1’  operazione  di  t: atto  in  trailo. 

I)a  q desio  breve  cenno  ,  senza  discendere  ad  ul¬ 
teriori  spiegazioni  ,  ognuno  potrà  di  leggieri  avere 
uria  chiara  e  precisa  idea  del  modo  come  l'Autore 
della  Memoria  intende  che  si  ponga  riparo  al  dan¬ 
no  delle  acque  ho’  terreni  in  pendio  ;  senonebè  a  noi 
Tjm.  XS.Ul. 
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pare  che  quella  geometrica  divisione  secondo  la  qua¬ 
le  si  vorrebbe  far  procedere  1*  operazione  non  potrà 
essere  sempre  agevole  a  seguirsi  ;  che  anzi  in  al¬ 
cuni  casi  vai  meglio  discoslarsene ,  ed  invece  di  an¬ 
dar  segnando  quelle  linee  orizzontali  ad  una  deter¬ 
minata  distanza  ,  tornerà  più  profittevole  volgersi  se¬ 
condo  le  circostanze  del  terreno.  Ad  ogni  modo  que¬ 
sto  metodo  che  la  ragione  e  lo  studio  attento  delle 
cose  han  saputo  inspirare  nella  mente  di  un  uomo 
tutto  dedito  al  bene  de’ suoi  conterranei  potrà  venir 
migliorato  colla  pratica  e  1’  esperienza  ;  ma  sarà  cer¬ 
tamente  molto  sano  consiglio  il  renderlo  palese  ,  ed 
inculcarne  l’applicazione,  secondo  le  dilucidazioni  da¬ 
te  dall’  Autore.  Laonde  saggiamente  la  Società  eco¬ 
nomica  di  Teramo  ha  promesso  un  premio  di  duca¬ 
ti  25  ad  ogni  proprietario  che  potrà  dimostrale  di 
aver  ridotto  nel  modo  succennalo  l’estensione  di  cin¬ 
que  tomolate  di  terreno  in  pendio  ,  essendoché  la  pro¬ 
vincia  ,  di  natura  montuosa  ,  va  oltremodo  sogget¬ 
ta  a  danni  delle  acque  cadenti  ,  ove  delle  debite 
precauzioni  non  si  faccia  uso. 

Questa  tornata  ha  avuto  fino  co!  far  noto  a’ Soci, 
che  dal  professore  Sannicola  si  richiedevano  le  no¬ 
tizie  concernenti  le  acque  minerali  della  Provincia  , 
per  la  formazione  di  un  I)  z'onario  storico  civile,  al¬ 
la  compilazione  del  quale  da  varie  persone  si  atten¬ 
do.  Quindi  nella  susseguente  tornata  del  21  Mar¬ 
zo  ,  il  Sucio  corrispondente  Signor  Giuseppe  Anto¬ 
nio  Croccili  ha  somministrato  sulla  materia  le  se¬ 
guenti  dilucidazioni.  Lgli  dopo  aver  esaminato  la 
natura  de’  terreni  e  delle  rocce  che  formano  la  com¬ 
posizione  geologica  della  regione  teramana,  concili u» 
de  col  dire  ,  che  in  tre  specie  diverse  deobonsi  di¬ 
videre  le  acque  m  nerali  che  abbondano  nella  Pro¬ 
vincia  di  Te  ramo  le  medicinali  saline  ,  quelle  sa¬ 
turale  d’ idroclorato  di  soda,  e  le  sol f uree  epatiche. 
Tra  le  prime  ,  ossia  le  medicinali  salme  ,  va  an¬ 
noverata  i’ acqua  litonlriptica  de’ Castelli  e  quella  di 
l’enne.  Quella  de’ Castelli  non  essendo  ancora  stata 
analizzala,  non  se  ne  può  dir  molto ,  e  solamente  si 
conosce  che  noi  passato  secolo  1  medici  la  prescri¬ 
vevano  agl’  infermi  affetti  di  slrangurie  ,  che  spes¬ 
so  ne  riportavano  la  guarigione  ,  e  da  ciò  prese  il 
nome  elio  porla,  L  altra  poi  di  Penne  è  stata  ma- 
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lizzala  dal  Gentili  ,  che  nella  sua  opera  sulle  acque 
minerali  ce  ne  dà  esatta  contezza. 

Di  acque  saturate  d’ idroclorato  di  soda  contansi 
ventidue  polle,  nè  alcuna  di  esse  è  stata  sinora  chi¬ 
micamente  analizzala.  In  gran  copia  scaturiscono  esse 
dalla  terra  ,  e  non  ostante  che  gli  agenti  finanzieri 
le  vadano  ricoprendo,  ripullulano  sempre  con  forte  gor¬ 
goglio  da  nuove  fonti.  Dobbiamo  credere  che  in  esse 
si  contenga  buona  quantità  di  iodo  e  di  bromo,  per 
vedere  distrutto,  coll’  uso  di  queste  acque,  la  ma¬ 
lati  ia  del  gozzo,  tanto  frequente  nel  comune  de’ Ca¬ 
stelli.  ■ 

Le  acque  solfuree  finalmente  si  rinvengono  in  no¬ 
ve  polle  ,  e  sono  tutte  fredde.  Sotto  la  pedagna  de’ 
nostri  Appennini ,  dice  il  Crocetti  ,  una  volta  do- 
vca  trovarsi  un  vulcano  ,  di  cui  le  reliquie  riman¬ 
gono  nelle  sorgenti  solfuree  anzidelte  ,  non  che  ne’ 
lapilli  vulcanici  ,  rinvenuti  dall’  abate  Fortis  sulle 
sponde  del  lago  Celano  ,  senza  osservarsi  in  que’ 
monti  adiacenti  sito  di  distacco,  non  che  in  que’ pezzi 
di  lontano  trasporto  che  si  rinvengono  nelle  nostre 
colline  terziarie.  Il  solo  Bagno  dì  Acqua  Santa  , 
nel  limitrofo  Stato  Pontificio  è  termale  ,  e  tutte  le 
altre  acque  sono  più  o  meno  fredde  in  ragione  che  da 
questo  distano.  Esaminate  queste  acque,  l’Autore  vi  ha 
rinvenuto  diversi  acidi  ,  carbonati  ,  solfali  e  della 
sdice  ;  e  siccome  vari  di  questi  sali  sono  insolubili , 
conchiude  con  Berzelius,  essersi  insieme  combinali  per 
Fazione  reciproca  degli  acidi  colle  basi,  sottoposti 
lillà  stei  a  di  chimica  attrazione  colla  svaporazioue 
del  l.quido.  Laonde  giusta  il  potere  di  saturazione, 
le  acque  sulfuree  tutte  della  Provincia  debbono  con- 
teneie  acido  idroclorico  libero,  idrosolfato  di  soda  , 
sopracarbonaio  di  calce,  idroclorato  di  soda,  solfa¬ 
to  di  magnesia  ,  solfato  di  soda  ,  un  silicato.  In 
quali  proporzioni  poi  trovinsi  insieme  combinati  que¬ 
sti  principi  non  è  stalo  ancora  indagalo  da  alcuno, 
perchè  tutte  queste  acque  sono  state  sinora  poco  a- 
doperale  ,  anzi  ignorate  ,  e  da  poco  tempo  a  questa 
parte  si  è  cominciato  a  farne  uso.  Molto  potrebbe 
essere  il  vantaggio  delie  medesime  se  non  fossero 
solamente  amministrale  internamente  ,  ma  anche  per 
bagni  ,  non  g.à  trasportandole  in  lontane  parti  e 
poi  riscaldandole  ,  perchè  in  tal  iu(L  viene  a  dissi¬ 


parsi  il  principio  gasoso  attivo  ,  ed  a  precipitare  i 
sali  insolubili  che  si  formano,  e  si  non  si  conseguo¬ 
no  quo’  vantaggi  che,  usate  le  debite  precauzioni,  cer¬ 
tamente  apporterebbero.  Converrebbe  formar  delle 
terme,  e  la  massa  dell’acqua  riscaldare  in  un  tubo 
metallico  per  dove  venisse  costretta  di  passare.  Al¬ 
lora  non  sarebbe  necessario  di  passare  nello  Slato  ro¬ 
mano  pe’  bagni  di  Acqua  Santa  ,  giacché  queste 
nostre  acque,  simili  in  tulio  alle  altre  ,  acquisterebbero 
quello  che  loro  totalmente  manca,  cioè  1’ esser  calde. 

Nella  tornala  generale,  del  3o  Maggio  dello  stes¬ 
so  anno,  il  Segretario  interino,  Signor  Giuseppe  de 
Fabritiis,  ha  letto  una  sua  relazione,  nella  quale  ha 
dato  conto  dello  stato  dell’agricoltura ,  mostrando  i 
miglioramenti  operati  nell’ orlo  agrario,  e  le  cure 
praticale  da  diversi  proprietari  per  migliorare  i  pro¬ 
dotti  della  terra.  Egli  ci  fa  conoscere  ,  essere  stata 
pubblicata  per  le  stampe  un’  opera  del  benemeri¬ 
to  socio  Signor  Nicola  Ghiotti  di  Castel  S.  An¬ 
gelo  ,  sulla  coltura  teorico-pratica  dell’olivo,  e  che 
molto  viene  commendala.  Similmente  progredisce  la 
coltivazione  del  cotone  e  quella  de’  gelsi  ,  cosicché 
ora  la  seta  degli  Abruzzi  ha  preso  un  posto  emi¬ 
nente  tra  le  altre  dell’  Italia.  Indi  ci  fa  sapere  che 
la  Memoria  sulla  maniera  di  coltivare  le  terre  in 
pendio  ,  della  (piale  abbiamo  ragionato  in  principio, 
si  appartiene  al  socio  ordinario  Signor  Carlo  Forti  , 
ingegnere  de’  ponti  e  strade  ,  e  che  funziona  attual¬ 
mente  da  presidente  della  Società. 

In  quanto  alle  arti  e  manifatture  egli  parla  con 
vantaggio  delle  fabbriche  di  cuoi  e  particolarmente 
di  quelle  di  Teramo  ;  di  quello  di  cera  e  delle  tinto¬ 
rie  ;  de’ costruttori  di  violini  e  di  pianoforti  che  reg¬ 
gono  al  confronto  de’ migliori  che  veggonsi  fatti  in 
Napoli. 

Sul  commercio  della  Provincia  poche  e  scarse  no¬ 
tizie  ci  vengono  fornite  in  questa  relazione  ,  da 
non  doverne  però  tener  conto. 

Nella  tornata  del  seguente  Novembre  è  stala  data 
comunicazione  alla  Socielà  di  un  uffizio  del  signor 
Intendente,  ove  si  diceva,  eh*  essendo  venuto  a  no¬ 
tizia  di  S.  M.  il  Re  Signor  Nostro,  che  alcune  fa¬ 
miglie  sul  li  liorale  dell’  Adriatico  si  tramutavano  in 
Giec.a  colla  speranza  di  migliori  sorti,  e  volendola 
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M.  S.  provvedere  a  bisogni  delle  suddelle  fami¬ 
glie  ,  da  sollrarle  al  duro  esperimenlo  di  una  mi¬ 
grazione  in  paesi  che  conservano  tuttora  le  tracce 
delle  passale  guerre  e  di' sofferti  scompigli,  frammi¬ 
schiandosi  a  stranie  genti ,  dotale  di  altri  costumi  , 
di  altra  favella  e  di  altra  religione  ,  ha  ordinato 
che  venissero  loro  assegnate  terre  da  coltivare  nella 
medesima  provincia  da  esse  abitata;  laonde  la  Socie¬ 
tà  veniva  pregata  dallo  stesso  Signor  Intendente  a 
dinotargli  sollecitamente  quali  terre  ed  a  quali  con¬ 
dizioni  potrebbero  assegnarsi  per  tale  oggetto.  Sopra 
di  che  la  Società  ha  risposto  che  le  dette  terre  po¬ 
trebbero  prendersi  da’ beni  del  pubblico  demanio;  da 
quelli  de’ benefizi  semplici  ecclesiastici  di  regia  nomina 
e  da  quelli  de’  luoghi  pii  laicali;  potersi  dare  le  me¬ 
desime  in  censuazione  ,  affinchè  i  contadini  col  pian¬ 
tarle  e  migliorarle  le  prendessero  in  affezione  ;  che 
il  pagamento  del  canone  potrebbe  essere  quello  de¬ 
gli  afflili  correnti  ,  ed  in  mancanza  quello  della 
rendita  fondiaria  ;  che  i  monti  frumentari  sommi¬ 
nistrar  dovrebbero  il  grano,  in  ragione  dell'esten- 
sion  de’  terreni  posseduti  da  ciascuna  famiglia ,  e 
quando  in  taluni  comuni  tali  monti  non  si  trovassero, 
sopperir  dovessero  alla  mancanza  quelli  de’vicini  comuni. 

Viene  in  ultimo  una  Memoria  ,  pubblicata  recen¬ 
temente  colle  stampe,  del  Signor  Pancrazio  Palma , 
Presidente  della  Società  ,  che  ha  per  oggetto  la  mol¬ 
tiplicazione  e  coltura  degli  alberi  nella  Provincia  di 
Spruzzo  ultra  1°,  compilata  per  soddisfare  il  voto  del¬ 
la  medesima  Società  ,  manifestato  in  un  suo  pogram- 
ma  sin  dal  i S3y .  In  essa  s  intrattiene  l’Autore  a 
parlare  in  primo  luogo  della  necessità  e  de’ mezzi  da 
moltiplicare  le  piante  legnose  ;  e  per  invogliare  i 
suoi  conterranei  alla  piantagione  degli  alberi,  istitui¬ 
sce  un  confronto  per  dimostrare  il  profitto  che  si  ri¬ 
cava  dalla  terra  ove  vengono  coltivati  alberi  ,  in  ri¬ 
spetto  a  quella  che  vien  solcata  dall’ aratro.  Da  esso 
rilevasi  ,  che  una  tomolata  di  terra  ,  che  in  quella 
Provincia  rende  ,  un  arino  per  P  altro ,  tre  ducati  , 
se  nella  medesima  estensione  vengono  piantati  alberi 
in  capo  a  trenta  anni  il  valor  capitale  del  fondo  tro¬ 
vasi  essere  cresciuto  del  decuplo:  e  ciò  supposto  che 
si  riduca  a  bosco  il  miglior  territorio;  che  sarà  poi 
se  si  piantino  alberi  in  terreni  inutili  ,  nelle  palu¬ 


di  ,  sulle  sponde  de  fiumi  c  ne'  luoghi  alpestri  ? 

In  due  modi  si  può  ottenere  la  moltiplicazione  de¬ 
gli  al  ber  i  ,  o  conservando  quelli  che  già  si  trovano  e 
proteggendo  la  loro  naturale  riproduzione,  o  facen¬ 
do  nuove  piantagioni  :  il  primo  dovrà  applicarsi  a’ 
luoghi  montuosi  e  poco  abitati  ,  il  secondo  dovrà  es¬ 
sere  abbracciato  ne  luoghi  popolosi  e  coltivati.  La 
ragione  di  questa  differenza  facilmente  la  rinverre¬ 
mo,  considerando,  che  presso  a  luoghi  abitati  gli  al¬ 
beri  sono  di  somma  necessità  per  aver  legname  da 
costruzione  e  da  fuoco,  per  aver  frutta  ,  per  di¬ 
fendersi  da’  raggi  cocenti  del  sole  e  per  modificare 
1  aria  viziata  dalla  respirazione  degli  uomini.  Inve¬ 
ce  che  ne  luoghi  scoscesi  e  lontani  dalle  umane  abi¬ 
tazioni  poca  utilità  arreca  il  bosco  al  proprietario  , 
se  non  per  quanto  è  necessario  all’  economia  gene¬ 
rale  della  natura.  Da  ciò  par  che  dovrebbe  risultar¬ 
ne  che  i  boschi  vicini  alle  città  facilmente  dovreb¬ 
bero  venir  distrutti  ,  ed  agevolmente  potersi  conser¬ 
vare  quelli  ohe  sono  in  luoghi  remoti;  e  pure  la  co¬ 
sa  va  diversamente,  perchè  l'interesse  del  proprie¬ 
tario  consiglia  a  non  far  perire  la  sua  rendita  an¬ 
nuale,  sottomettendo  il  taglio  degli  alberi  alle  norme 
dettate  dalla  scienza  silvana  e  dall’  esperienza;  quan¬ 
doché  la  scure  dell’  uomo  nell’  abbandonata  foresta 
recide  ogni  albero  senza  regola  e  senza  previdenza, 
perchè  è  più  difficile  intendere  gli  sconvolgimenti 
che  sopravvengono  per  la  poca  prudenza  nel  recide¬ 
re  gli  alberi ,  che  convincersi  del  danno  che  uno 
procura  a  sè  stesso  se  taglia  gli  alberi,  senza  pen¬ 
sare  alla  loro  riproduzione.  Dalla  qual  cosa  voglia¬ 
mo  ricavare  un’  altra  considerazione  in  favore  delle 
strade  rotabili  ,  le  quali  oltre  i  tanti  vantaggi  che 
arrecano  agli  uomini,  quest’ altro  conviene  aggiun¬ 
gere  in  rispetto  a’ boschi  ,  cioè  che  cresciuto  il  va¬ 
lore  ad  un  bosco  per  mezzo  di  una  strada  che  per¬ 
metta  il  trasporlo  del  legname  ,  più  sicura  si  fa  la 
sua  conservazione,  non  solamente  perchè  più  agevo¬ 
le  riesce  all"  amministrazione  d*  invigilare  e  di  fre¬ 
nare  la  mano  avida  dell’  uomo  ,  ma  anche  perchè  ! 
interesse  del  proprietario  lo  spinge  apertamente  a 
seguir  quelle  regole  che  meglio  si  convengono  al  suo 
vantaggio . 

Ciò  che  segue  sulla  scelta  degli  alberi  da  pian- 
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tarsi  ,  sul  modo  di  ciò  fare  con  profitto ,  sulla 
potagione  ,  sulla  maggiore  possibile  moltiplicazione 
delle  piante,  se  la  pastorizia  abbia  bisogno  di  aumen¬ 
tarsi  e  se  ciò  sia  possibile  ,  sono  tutte  materie  sulle 
quali  noi  non  ci  fermeremo.  Nel  trattar  le  medesi¬ 
me  f  Autore  entra  in  varie  qnislioni  di  economia 
politica  sulle  quali  pronunzia  la  sua  opinione  non 
sempre  d’accordo  colla  scienza,  e  sarebbe  al  certo 
troppo  lungo  e  nojoso  il  discendere  ad  una  polemi¬ 
ca  sopra  punti  agitali  e  discussi  da  tanti  uomini 
sommi  da  far  che  non  rimanga  oggimai  dubbio  al¬ 
cuno  sopra  le  teoriche  ,  che  le  pruove  e  1  esperienza 
han  rifermato  abbastanza.  Del  rimanente  il  signor 
Palma  ha  mirato  unicamente  al  bene  ed  alla  pro¬ 
sperità  del  suo  paese  ,  e  le  sue  parole  non  hanno 
altro  scopo  che  questo.  Per  conoscere  in  certo  mo¬ 
do  le  sue  opinioni  ed  i  suoi  desideri  ,  basterà  leg¬ 
gere  le  sue  ultime  pagine,  ove  conchiude  col  dire: 
»  lasciando  le  economiche  utopìe  ,  abborrendo  i  pa- 
2  ragoui  ,  riconosco  che  la  nostra  Provincia  miglio* 

2  ra  il  suo  stato  in  tutti  i  rami  di  agricoltura  ,  e 
»  specialmente  nella  piantagione  di  alberi  fruttiferi  , 
2  ma  trovasi  in  urgente  bisogno  di  moltiplicare  quelli 
2  da  legna;  che  la  pastorizia  siasi  aumentata  ed  in- 
2  gentilità  ,  perchè  fatta  compagna  ed  amica  delia 
2  coltivazione,  da  nemica  e  rivale  ch’era  ne’ tempi 
2  passati  ;  che  una  maggior  prosperità  da  queste 
2  due  sorelle  si  può  sperare  ,  se  cresceranno  consu- 
2  malori  utili  ,  quelli  cioè  che  producendo  valori 
»  effettivi  colle  arti  ,  potessero  commutarli  con  cam* 
s  pestri  prodotti  ;  che  nell’  introdurre  nuove  mani- 
2  fatture  dobbiamo  preferire  le  dozzinali  e  di  uso 
»  comune  ;  che  le  nostre  arti  sono  contrariate  non 
»  dalla  mancanza  di  capitali  ,  di  talenti  ,  di  atti vi- 
2  tà  e  di  non  so  quali  altri  mezzi  creduti  necessari 
2  da  letterati  ma  non  pratici  osservatori,  bensì  dalla 
2  concorrenza  di  opere  forestiere;  che  per  valutare  il 
2  nostro  stato  dobbiamo  paragonarlo  col  passato  e 
2  non  con  quello  di  popoli  lontani  ,  i  quali  due  se- 
2  coli  prima  s’ incamminarono  nella  strada  dell’ indù - 
2  stria,  che  anche  questi  cominciarono  con  piccoli 
2  mezzi  e  meschine  intraprese  ,  le  quali  col  tempo, 

2  con  leggi  protettrici  severissime  e  co’  guadagni 
2  accumulati  crebbero  progressivamente*. 


II. 

11  Segretario  perpetuo  della  Società  Economica  del 
II.0  Abruzzo  ulteriore,  Sig.  Ignazio  Niccolò  Vicen¬ 
tini,  ha  dato  alle  stampe  la  relazione  letta  nella  ge¬ 
nerale  adunanza  del  3o  Maggio  di  questo  corrente 
anno  ,  nella  quale  si  fa  a  parlare  di  varie  cose  , 
che  allo  stato  dell’  agricoltura  e  pastorizia  ,  alle  in¬ 
dustrie  ed  al  commercio  si  appartengono.  La  prima 
si  è  vantaggiata  del  coltro  toscano  ,  che  insieme  ad 
altri  sei  strumenti  agrari  è  pervenuto  nella  Provin¬ 
cia:  tra  questi  ritrovasi  l’estirpatore,  ordigno  di 
nuova  invenzione,  e  che  già  ora  è  adoperato  in  qua¬ 
si  tutta  Europa:  esso  è  fornito  di  cinque  vanghette  , 
e  serve  a  preparare  il  terreno  per  le  sementi  ,  a 
sminuzzarlo  e  scioglierlo  quando  è  troppo  tenace,  ad 
estirpare  dalla  superfìcie  del  terreno  1’  erbe  e  le  ra¬ 
dici  che  si  approprierebbero  1’  alimento  necessario  al¬ 
le  piante  che  si  vogliono  seminare. 

L’  Orlo  agrario  ha  ricevuto  notabile  incremento  per 
1’  aggiunzione  di  altra  estensione  di  terreno  ,  e  di 
essa  prende  parlicolar  cura  il  chiarissimo  socio  sig. 
Ferdinando  Mozzetti,  il  quale  vi  ha  già  posto  la 
barbabietola  di  Slesia  ,  il  pistacchio  vero,  la  cucur¬ 
bita  farinacea  ,  la  bignonia  catalpa  e  la  melia  aze- 
darach  :  oltre  di  ciò  vi  ha  posto  ancora  le  semenze 
del  cavolo  cavaliere  ,  dell’  erba  medica  ,  dell’  orzo  i* 
maliense.,  del  cotone  siamese  e  della  robbia  ,  pian¬ 
te  tutte  rare  abbastanza  in  quella  Provincia  ,  e  che 
ora  cominceranno  a  divenir  comuni  collo  studiare  che 
si  farà  da  ognuno  il  modo  di  propagarle  facilmente 
e  di  ben  custodirle. 

La  maestà  del  Re  Signor  nostro  secondando  il 
voto  del  Consiglio  Generale  della  Provincia  del  i838, 
lui  con  suo  rcal  rescritto  ordinato  :  che  la  Società 
stabilisca  de’  premi  per  coloro  che  piantino  selve  di 
alberi  riputati  più  alti  alle  varie  maniere  di  costru¬ 
zione  ;  che  venga  ad  indicare  in  espressi  program¬ 
mi  la  specie  degli  alberi  che  si  vogliono  propagati  ; 
e  che  denunci  all’  Intendenza  que’  danni  ,  che  per 
mezzo  de’ soci  conosca  avvenire  ne’ boschi  della  Pro¬ 
vincia,  provocando  la  punizione  de’ colpevoli. 

La  Provincia  di  Aquila,  elle  per  1  eccellenti  pa¬ 
sture  e  per  1  industria  de’  suoi  abitatol  i  ha  sempre 
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fabbricalo  buoni  formaggi  ,  va  semprepiù  perfezio¬ 
nando  queslo  prezioso  prodotlo,  e  si  adopera  ad  e- 
stendere  quesla  utilissima  branca  dell’  agricoltura  , 
dietro  i  consigli  e  le  esortazioni  di  que’  saggi  Aqui¬ 
lani  che  ben  vedevano  di  quanta  utilità  sarebbe  sta¬ 
to  il  darsi  con  tutta  la  cura  a  questa  industria.  11 
proccjo  di  Preturo  ,  quello  di  Fossa  e  parecchi  al¬ 
tri  sono  abbondantemente  forniti  di  scelte  vacche 
svizzere  che  danno  più  di  20  caraffe  di  latte  al  gior¬ 
no  ,  cosicché  per  poco  che  si  renderanno  esse  più 
generali  ,  vedremo  con  somma  soddisfazione  i  conta¬ 
dini  abbandonare  f  insalubre  vitto  di  carni  e  pesci 
guasti  ,  di  olii  rancidi  e  di  vini  acidi  per  sostituir¬ 
vi  il  salutifero  nutrimento  del  latte  ,  del  siero  e  del 
formaggio  in  discreta  quantità  ,  come  si  usa  nell’  I- 
talia  superiore. 

Fra  tutte  le  industrie  alle  quali  si  sono  rivolti  i 
Napoletani  dietro  gl’  impulsi  ricevuti  dall’esempio  del¬ 
le  altre  nazioni  ,  e  gl’  incoraggiamenti  del  Governo, 
quella  di  estrarre  il  ferro  dalle  miniere  non  è  stala 
ancoraché  scarsamente  tocca,  perchè  non  ancora  abbia¬ 
mo  avuta  la  sorte  di  rinvenire,  non  ostante  le  fatte  ricer¬ 
che,  miniere  capaci  di  esser  cavate  con  profitto.  Purlut- 
tavia  i  saggi  ripeUiti  in  questi  ultimi  lem  pi  han  persua¬ 
so  vari  Napoletani  e  stranieri,  che  in  diversi  luoghi 
trovansi  chiari  indizi  di  abbondante  minerale  ;  e  pe¬ 
rò  il  signor  Raffaele  de  Marzo ,  di  Napoli,  presen¬ 
tò  supplica  a  S.  M.  il  Re,  affìn  di  ottenere  il  per¬ 
messo  di  fare  scavi  nel  distretto  di  Avezzano  ,  ove 
ben  a  ragione  spera  rinvenir  copiosa  la  miniera  del 
ferro;  chiedendo  la  facilitazione  di  potersi  avvalere 
delle  legna  de'  boschi  demaniali  e  comunali,  pagan¬ 
done  la  fida ,  e  di  far  dichiarare  1’  impresa  come  0- 
pera  pubblica.  Al  de  Marzo  è  succeduto  posterior¬ 
mente  il  Signor  Eugenio  Labaume  di  Lione  ,  uni¬ 
tosi  al  Signor  Carlo  Anne  di  Marsiglia  ,  offrendo 
insieme  di  tener  pronti  ali’  uopo  dieci  milioni  di 
fianchi  per  mandare  ad  effeilo  il  disegno:  dicono  , 
ater  già  'atto  esaminare  il  terreno  dal  mineralogista 
Bidet  ,  venuto  appositamente  di  Fi  ancia  ,  accompa¬ 
gnato  da  sperimentalo  ingegnere  ,  ed  aver  ricono¬ 
sciuta  I’  utilità  della  cosa  ;  volere  stabilire  il  loro  0- 
pificio  presso  ad  Atina,  non  lungi  dalle  sponde  del¬ 
la  Mei  fa  ,  e  fondare  colà  un  villaggio  per  aver  gli 


operai ,  i  fabbri  ed  ogni  altra  natura  di  artefici 
pronti  al  bisogno.  Prima  di  dare  le  sue  disposizioni 
S.  M.  il  Re  ha  voluto  sentir  il  parere  della  Società, 
la  quale  ha  riferito  :  1’  impresa  tornare  utile  alla 
pubblica  ricchezza  ed  al  progresso  dell’  industria  , 
tanto  nella  Provincia  ,  che  in  lutto  il  Regno  ;  ma 
che  non  debba  mettersi  in  obbho  I  attenzione  a  pre¬ 
starsi  per  riparare  la  cattiva  condizione  de"  boschi  , 
essere  perciò  necessario  di  attendersi  rigornsani  mie 
alle  leggi  forestali  ,  sembrando  convenevole  farsi  pa¬ 
gare  all’  intraprenditore  il  combustibile  al  suo  giu¬ 
sto  valore,  e  non  già  a  semplice  ragione  di  fila. 
Quanto  al  dicluararsi  1’  opera  di  pubblico  interesse  , 
la  Società  desiderava,  che  la  Maestà  del  Re  1’  avesse 
in  tal  modo  qualificata  per  il  maggior  bene  de’  suoi 
sudditi. 

Questa  opinione  prende  più  forza  dopoché  alla  So¬ 
cietà  è  stala  presentata  una  memoria  del  giudice 
Signor  Daniele  Mascilelli ,  il  quale  con  ricca  sup¬ 
pellettile  di  metallurgiche  cognizioni  si  è  fatto  in  es¬ 
sa  a  ragionare  sulle  notizie  topografiche  della  so¬ 
prindicata  miniera,  e  della  probabile  utilità  che  dal¬ 
la  medesima  si  può  ritrarre  ;  ed  ha  conch.uso  ,  che 
la  medesima  ,  ne’  diversi  cavamenti  eseguiti  sinora  , 
talvolta  si  è  presentala  in  regolari  filoni  inclinati 
verso  la  perpendicolare  ,  e  talvolta  a  strati  ; 

che  la  larghezza  o  massa  de’  filoni  varia  da  luo¬ 
go  in  luogo  ,  e  la  lunghezza  si  dimostra  sinora  di 
palmi  32  ; 

che  gli  stessi  cavamenti  fatti  in  Yillavallelonga  a 
diverse  profondità  offrono  all’  occhio  indagatore  del 
metallurgista  tutti  i  segni  di  miniera  di  buona  qua¬ 
lità  ,  nè  altrimenti  è  avvenuto  nel  monte  colà  pres¬ 
so  ,  che  dicesi  di  Cosfarombaldo  ; 

da  ultimo  che  i  saggi  docimastici  fatti  sul  ferro 
cavato  pruovano  abbastanza  che  ottima  sia  la  quali¬ 
tà  del  minerale. 

Fa  dipoi  osservare  ,  che  quel  comune  ha  diversi 
boschi  abbondanti  di  faggi  ,  cerri,  carpini  ed  aceri, 
e  che  una  sola  porzione  di  esso,  quella  propriamen¬ 
te  che  dicesi  schiena  d’asino,  la  quale  confina  con 
Terra  di  Lavoro,  p  issa  somministrare  in  abbondan¬ 
za  il  combustibile  necessario  per  lo  fornaci.  Oltre  di 
ciò  egli  asserisce ,  che  a  non  molta  distanza  trovasi 
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pure  il  carbon  fossile  da  potersi  utilmente  adoperare. 
Laonde  conforme  a  quello  che  queste  ed  altre  consi¬ 
derazioni  persuadono,  egli  conchiude  esser  cosa  som¬ 
mamente  vantaggiosa  la  disegnata  opera,  e  che  con¬ 
venga  attendervi  con  operosità  senza  lasciarsi  spa¬ 
ventare  dalle  prime  difficoltà,  che  non  mancano  mai 
in  simili  casi. 

Un  altra  Memoria  letta  alla  Società  dal  sig.  Giu¬ 
seppe  Martino  si  versa  sopra  un  diverso  soggetto  , 
trattenendosi  a  parlare  della  utilità  delle  cisterne  vi¬ 
narie  a  preferenza  de’  recipienti  di  legno.  Secondo 
la  relazione  del  Signor  Segretario  Vicentini  ,  1’  Au¬ 
tore  ,  premesse  le  lodi  della  pianta  sacra  a  Bacco  e 
narratane  la  storia  ,  entra  a  dimostrare  che  se  duo- 
po  è  saper  i  buoni  metodi  da  fare  il  vino  ,  non  è 
meno  necessario  il  conoscere  il  mezzo  di  ben  conser¬ 
varlo.  Quindi  egli  ricorda  i  vasi  di  terra  cotta,  che 
ben  chiusi  ed  invetriati  usavano  i  Romani  ,  e  l’ in¬ 
venzione  dovuta  a’ Galli ,  stanziali  lungo  il  Po,  del¬ 
le  botti  di  legname  ;  indi  viene  ad  affermare  ,  che 
per  quanto  utili  vogliansi  queste  tenere  ,  non  può 
negarsi  che  van  soggette  a  molti  inconvenienti  ,  i 
quali  va  esattamente  enumerando.  Mettendo  poi  a  con¬ 
fronto  delle  medesime  le  cisterne  vinarie  ,  con  una 
dimostrazione  geometrica  tolta  al  Signor  Lafaye  di 
Parigi  ,  fa  vedere  quanto  miglior  cons’glio  sia  1’  ab¬ 
bandonar  1’  uso  di  quelle  per  queste.  Vero  è  che  nel 
costruire  le  suddette  cisterne  conviene  adoperare  abi¬ 
li  muratori,  trattandosi  di  un  lavoro  assai  delicato, 
dappoiché  i  muri  e  gl’  intonachi  dovranno  essere  im¬ 
permeabili  ,  e  per  ciò  fare  è  necessario  far  uso  di 
uno  smalto  assai  più  fino  e  compatto  di  quello  che 
viene  adoperato  nella  costruzione  ordinaria  delle  cister¬ 
ne.  Allorquando  sarà  fatto  generale  il  .costume  di 
ripórre  il  vino  in  siffatti  recipienti  ,  1’  Autore  crede 
che  vedremo  rivivere  nuovamente  i  Falerni  ,  i  Tre- 
bol.mi  ,  i  Cavolini  ,  i  Caleni  ed  altri  vini  onde  ne: 
tempi  addietro  portavano  vanto  queste  nostre  regioni. 

Di  molle  altre  cose  ne  rende  consapevoli  la  rela¬ 
zione  del  Signor  Vicentini,  che  noi  stimiamo  op¬ 
portuno  tralasciare  per  ora,  per  trattarne  estesamen¬ 
te  ,  allorché  diverranno  esse  pe’  nostri  lettori  di  quella 
importanza  ,  che  oggi  per  avventura  potrebbero  non 
risvegliare,  per  essere  ancora  notizie  immature  e  non 


soddisfacenti.  Cosi  non  faremo  parola  di  quanto  concer¬ 
ne  la  statistica  della  Provincia  ,  sulla  quale  con  a- 
dattate  interrogazioni  la  Società  va  raccogliendo  le 
necessarie  investigazioni.  Ma  non  vogliamo  passar  sotto 
silenzio  quanta  utilità  ritragga  ogni  provincia,  (pian¬ 
do  le  Società  economiche  si  adoperano  in  tutti  i  mo¬ 
di  che  possono ,  e  cogli  incoraggiamenti  e  stimoli 
che  vengono  loro  dati  dal  Governo  in  favor  del 
comune  vantaggio.  Tutte  le  cose  utili  ed  onore¬ 
voli  ,  come  anche  le  lodevoli  azioni  ,  che  possono 
meritare  la  considerazione  del  Governo,  dalla  Società 
vengono  riferito  all'  Intendente  della  Provincia  (*). 
Le  relazioni  poi  della  Società  con  tutte  le  corpora¬ 
zioni  scientifiche  e  con  tutte  le  persone  dotte  le  pro¬ 
curano,  come  tributo  di  gratitudine,  tutte  le  pro¬ 
duzioni  delle  medesime  ,  delle  quali  si  arricchisce  a 
mano  a  mano  la  sua  biblioteca  ,  e  ne  ritraggono  i 
Soci  immenso  corredo  di  cognizioni.  Il  modico  pecu¬ 
lio  sociale  viene  accresciuto  sovente  dalle  oblazioni 
di  parecchi  tra’  Soci  e  che  sono  degli  altri  più  fa¬ 
coltosi  ,  ciò  che  mollo  agevola  il  modo  di  fare  al¬ 
cune  spese  straordinarie  :  in  somma  ogni  anno  con 
molla  soddisfazione  ognuno  potrà  osservare  ,  che  le 
Società  economiche  crescono  sommamente  d’  impor¬ 
tanza  ,  non  solamente  per  le  loro  sapienti  elucubra¬ 
zioni  ,  ma  anche  per  V  estensione  delle  loro  relazio¬ 
ni  ,  e  per  la  parte  che  prendono  in  tutte  le  cose 
che  al  vantaggio  della  Provincia  concernono  ;  lo  che 
perfettamente  rilevasi  dalla  relazione  del  Signor  Se¬ 
gretario  Vicentini ,  che  con  tutta  la  diligenza  e 
chiarezza  è  andato  in  essa  esponendo  quanto  dalla 
Società  di  Aquila  nell’  anno  già  scorso  si  è  operato. 

Dopo  di  questo  ,  il  Signor  Giudice  Mozzetti ,  che 
abbiamo  già  avuto  occasione  di  encomiare  ,  ha  letto 

(*)  Dovranno  essere  indicati  i  risultamenti  di  tut¬ 
te  le  fiere  principali  ,  gli  avanzamenti  notabili  delle 
manifatture,  le  strade  nuove,  le  opere  pubbliche,  gli 
oggetti  di  antichità  e  di  storia  naturale  rinvenuti ,  i  sin¬ 
golari  fenomeni  meteorologici  ,  i  lavori  delle  società 
scientifiche  e  letterarie,  i  naufragi,  gl’  incendi  ,  le  i- 
uoudazioni  ,  gli  avvenimenti  straordinari,  le  belle  e  ge¬ 
nerose  azioni,  i  saggi  di  non  comune  ingegno,  le  rare 
doti  naturali  in  qualunque  branca  di  scienze  arti  e  me¬ 
stieri. 
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una  Memoria  sopra  taluni  fatti  agricoli  ed  economi¬ 
ci  ,  facendo  alcune  sagge  avvertenze  ,  le  quali  me¬ 
ritano  di  esser  prese  in  considerazione  ,  per  il  van¬ 
taggio  che  dallo  medesime  certamente  ne  dovrà  prov- 
venire. 

Egli  ci  dà  il  modo  ,  in  primo  luogo  ,  di  miglio¬ 
rare  la  formazione  del  burro  ,  col  mostrare  il  danno 
che  viene  al  medesimo  dall’  uso  del  ghiaccio  al  (pia¬ 
le  ricorrono  i  contadini  ,  nella  stagione  estiva,  quan¬ 
do  la  temperatura  della  cascina  sia  superiore  agli 
otto  gradi  del  termometro  di  Reaumur.  Il  gittare  , 
come  per  ordinario  vicn  praticato  ,  il  ghiaccio  nella 
zangola  ,  ossia  quel  vaso  ove  vien  dibattuto  il  latte, 
produce  due  inconvenienti  :  uno  si  è  quello  di  me¬ 
scolare  nel  burro  i  corpi  estranei  che  si  trovano  u- 
n  i  ti  al  ghiaccio,  e  l’altro  è  che  quel  soverchio  fred¬ 
do  che  s'  induce  nella  massa  del  latte  ben  lungi  di 
far  che  la  crema  venga  ad  elaborarsi  ,  separandose¬ 
ne  il  burro,  1’  attrazione  delle  parti  viene  turbata,  e 
si  ricava  minore  butirro  di  quel  che  si  potrebbe.  Ad 
evitar  questo  danno  1’  Autore  adopera  il  ghiaccio  nel¬ 
la  parie  esterna  della  zangola  ,  sostenendolo  0  con 
Svacco  di  canavaccio  0  con  altro  facile  modo. 

In  secondo  luogo  ci  fa  conoscere,  come  un  diligen¬ 
te  cultore  di  Atri  ,  innestando  una  marza  di  cilegio 
sopra  di  un  alberello  di  prugne,  detta  della  regina 
Claudia  ,  e  tal  nesto  rinnestando  sopra  altro  albero 
di  gentili  ciliege,  è  pervenuto  a  formare  una  varietà 
di  ciliege  affatto  nuove  ,  e  di  gusto  assai  squisito  , 
che  potrebbonsi  anzi  tenere  come  una  novella  specie, 
perchè  il  parenchima  di  questa  drupa  è  ben  diverso 
dagli  altii  ,  ed  anche  diverse  sono  le  foglie  dell’  al¬ 
bero  ed  il  picciuolo  della  ciliegia.  L’ importante  si  è 
che  il  sapore  di  questo  novello  frutto  è  assai,  preli¬ 
bato  ,  avendo  qualche  cosa  della  prugna  e  qualche 
cosa  della  ciliegia  ,  ed  ognuno  che  il  voglia  potrà 
avere  le  marze  per  farne  innesti. 

In  terzo  luogo  ci  avverte  1’  Autore,  che  la  stron- 
tiana  solfata,  che  in  gran  copia  si  raccoglie  alle  falde 
della  Majella  non  è  solamente  utile  a  fuochi  arti (1- 
ziali  ,  ma  può  venire  adoperata  con  sommo  vantag¬ 
gio  ad  usi  medicinali  ;  e  spezialmente  a  guarire  gli 
animali  da  soma  inguidalescati.  Se  quelle  piaghe  in¬ 
veterate  ,  provvedenti  da  trascuraggine  o  da  discra¬ 


sia  di  umori  ,  che  veggonsi  contornate  di  carni  fun¬ 
gose  ,  scirrose  ,  e  refrattarie  a  qualunque  medela  , 
vengono  salpimentale  di  stronliana,  ridotta  in  polve¬ 
re  finissima,  due  0  tre  volte  al  giorno  ,  1’  animale 
guarisce  come  per  incantesimo.  La  qual  virtù  attri¬ 
buir  dovremo  al  potere  dell’acido  solforico  che  mine¬ 
ralizza  la  stronliana  ,  come  anche  forse  a  qualche 
proprietà  della  sua  base.  Di  questa  scoverta  potran¬ 
no  utilmente  avvalersi  i  veterinari,  ed  i  pastori  de¬ 
gli  Abruzzi  ,  abbandonando  1’  uso  pericoloso  dell’  ar¬ 
senico  ,  onde  vanno  ordinariamente  muniti  per  le 
piaghe  sì  del  grande  che  del  piccolo  bestiame. 

In  ultimo  luogo  il  chiarissimo  Autore  combatte  1’ 
uso  ,  che  ha  cominciato  ad  invalere  in  tutta  la  pro¬ 
vincia  ,  ove  le  terre  leggiere  del  pari  che  le  ^anno- 
se  calcaree  ,  onde  nella  maggior  parte  è  formato  il 
terreno  di  essa  ,  non  vengono  arate  alla  necessaria 
profondità,  ma  semplicemente  alla  superficie.  L’am¬ 
moniaca  ,  pe’  principi  ond’  è  composta  ,  cioè  per  l’i¬ 
drogeno  e  1’  azoto  ,  concorre  sommamente  alla  pro¬ 
sperità  della  vegetazione  ;  or  ella  in  abbondanza  tro¬ 
vasi  nell’ argilla,  ed  il  terreno  Aquilano,  benché 
alla  superficie  calcareo  ed  arenoso,  misto  a  piriti  ed 
ocre,  tuttavia  non  manca  di  una  certa  quantità  di  ar¬ 
gilla  ,  necessaria  a  far  che  la  terra  sia  propra  al¬ 
la  vegetazione.  La  detta  argilla  giace  ad  una  certa 
profondità  del  terreno  ,  onde  se  nel  rinnovare  que¬ 
sto  non  si  giunge  a  quella  profondità  ove  giace  l’argil¬ 
la,  non  si  mescola  essa  al  terreno  superficiale,  e  questo 
si  rimane  sterile  ed  infecondo,  perchè  privo  degli  ele¬ 
menti  necessari  alla  vegetazione.  Appartiene  dunque 
alla  Società  il  divolgare  siffatte  cose,  affinchè  lo  stu¬ 
dio  e  le  osservazioni  de’  sapienti  non  rimangano  in¬ 
fruttuose. 

III. 

Sono  stati  pubblicali  i  volumi  XIX  e  XX  del  Gior¬ 
nale  economico  del  Principato  Ulteriore  ,  ne  quali  si 
contiene  in  primo  luogo  una  georgica  dell  avvoca¬ 
to  Niccola  Montuori  sulla  coltivazione  de  nocciuoli. 
L’Autore  si  duole  nella  prefazione,  che  la  speranza 
di  un  momentaneo  guadagno  induca  gli  uomini  a 
divellere  una  pianta  sommamente  utile  .  c  che  pero 
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dovrebbe  essere  maggiormente  rispettata.  I  nostri  pro¬ 
genitori  stessi  1’  ebbero  sommamente  in  pregio ,  e 
(ertamente  l’antica  Avellino,  che  maestosa  sorgeva 
in  mezzo  alla  valle  superiore  del  Sabato,  non  da  al¬ 
tro  che  dalle  noeciuole  ,  che  dicevansi*  Avellane  , 
prese  il  suo  nome.  Il  signor  Montuori  ha  preferito 
le  forme  poetiche  colle  quali  ha  rivestito  i  suoi  pen¬ 
sieri  ,  sperando  d’  insinuarsi  meglio  nel  cuore  do’  suoi 
lettori  ,  e  si  discacciarne  quell’  avaro  desiderio  che 
sotto  1’  apparenza  di  utilità  è  di  grave  nocumento 
all  universale. 

Il  chiarissimo  signor  Cassitlo,  Segretario  della  So¬ 
cietà  e  compilatore  del  suddetto  giornale  ,  attende 
alla  descrizione  mineralogica  della  provincia  ,  che 
promette  più  tardi  di  pubblicare  colle  stampe.  Intan¬ 
to  per  venire  a  capo  di  conoscere  le  cose  che  gli  sono  ri¬ 
maste  ignote,  sia  perchè  da  lui  ignorale,  sia  perchè 
avrebbe  dovuto  riceverle  in  luoghi  malagevoli,  si  è  e- 
gli  indirizzato  alle  autorità  ed  alle  persone  istruite  , 
dimoranti  ne' siti  opportuni  per  lare  quelle  ricerche 
onde  ha  uopo,  pregandole  d’ indicargli  la  descrizio¬ 
ne  della  contrada  ove  trovansi  i  minerali  ,  le  distan¬ 
ze  della  via  consolare  ,  1’  appartenenza  e  I’  esposizio¬ 
ne  del  podere  in  cui  trovasi  la  miniera  ,  l'abbondan¬ 
za  di  essa  ,  come  appare  e  come  può  sospettarsi  che 
debba  essere,  promeltendo  di  retribuire  la  debita  lo¬ 
de  e  riconoscenza  ,  nel  pubblicare  il  suo  lavoro  ,  a 
coloro  che  gli  avranno  agevolato  l’opera,  sommini¬ 
strandogli  utili  dilucidazioni  sulla  materia.  Egli  me¬ 
desimo  forma  quattro  class  (inazioni  di  minerali  ,  in¬ 


dicando  i  luoghi  ove  ha  notizia  che  si  trovino ,  af- 
iinchò  gbe  ne  vengano  rimessi  i  saggi.  Nella  prima 
comprende  le  materie  combustibili  non  metalliche  ; 
neda  secoli  la  i  metalli  ,  nella  terza  i  sali  minerali  , 
nella  quarta  h  sostanze  terrose,  si  fragili  che  com¬ 
patte  ,  escluse  quelle  che  adope-ansi  per  gli  edilìzi. 
Sfioriamo  che  la  delta  descrizione  mineralogica  del 
P'  ncipak»  Ulteriore  possa  ben  presto  veder  la  luce  , 
e  che  allo  stesso  modo  ne  venga  fatta  palese  quel¬ 
li  delle  altre  Province  del  Regno:  solamente  pre¬ 
ghiamo  il  valoroso  Signor  Cassitto  a  voler  seguire 
lina  class  orazione  piu  scientifica  di  quella  indicata 

distinguendo  non 


(ti 


in  questa  specie 
ir  lanieri  *  le  sostanze  combustihdi  dallo  ineombuslibi- 


programma  , 


li  ,  ma  anche  le  semplici  dalle  composte  ,  i  minera¬ 
li  da  fossili  ;  seguendo  gli  autori  che  fan  legge  sulla 
materia. 

11  Socio  Signor  Raffaele  Cassino,  conoscendo  quan¬ 
to  sieno  perniciosi  i  metodi  secondo  i  quali  i  conta¬ 
dini  ,  per  non  allontanarsi  dalle  usate  pratiche  ,  si 
ostinano  a  coltivar  la  terra  ,  invece  di  dare  in  fitto 
un  suo  fondo ,  dell’  estensione  di  sedici  moggia  ,  ha 
tolto  a  coltivarlo  di  conto  comune  con  un  massaio  , 
con  bestiame  a  soccio  ,  e  seguendo  le  nonne  che  le 
ben  ragionate  teoriche  no  insegnano.  Egli  ci  mette 
a  parte  di  tutto  quello  che  riguarda  questa  sua  spe- 
colazione  agraria,  e  dal  suo  conto  ,  che  ci  fa  cono¬ 
scere  con  tutte  le  particolarità  ,  rileviamo  1’  immen¬ 
so  vantaggio  da  lui  ritratto.  Le  quattro  versure  d 
terreno  ,  se  avesse  avuto  luogo  il  solito  annuale  af¬ 
fitto  ,  gli  avrebbero  fruttato  tumula  di  grano , 
cioè  otto  per  ogni  versura  ,  poiché  a  questa  ragio¬ 
ne  tiene  egli  dato  in  fitto  i  tondi  contigui  :  e  que¬ 
ste  loniola  3'2  di  grano  avrebbero  valuto  due.  64-  , 
secondo  il  prezzo  corrente  della  derrata.  Invecechè 
il  fondo  diviso  in  tre  sezioni  ,  solamente  due  yersu- 
re  ,  o  moggia  otto,  vennero  addette  a  coltura  di  gra¬ 
no  ;  in  altre  moggia  quattro  furono  posti  prati  arti  - 
liziali  ,  fave  ed  orzo  imaliense  ,  e  nel  rimanente  di 
uguale  estensione  fu  seminato  granone  ,  frammezza- 
lo  con  ceci,  fagi uoli  e  patate.  Due  giovenche  ,  due 
bovi,  due  troie  ed  un’asina  lu  lutto  il  bestiame  che 
concorse  ad  avvalorare  questa  coltura.  Or  giltaudu 
un’occhiaia  sul  conto  del  Signor  Cassitto,  trovasi 
che  oltre  del  solito  estaglio  ha  il  padrone  consegui¬ 
lo  un  utile  di  due.  S 7  ,  ed  altrellanio  per  conseguen¬ 
za  il  suo  colono  parziario. 

Oui  però  fa  d’  uopo  avvertire,  ripiglia  il  Cassitlo, 
che  per  le  presenti  condizioni  della  siftì  Provincia 
(  Capilanaia  )  ,  ove  assai  difficile  torna  distruggere 
i  pregiudiz.  che  vi  dominano  ,  debbonsi  assolutamen¬ 
te  ricercare  mezzadri  della  vicina  Provincia  del  Prin¬ 
cipato  Ulteriore,  ove  V  agricoltura  e  assai  meglio  in¬ 
tesa  da  alcuni  anni  a  questa  parte,  pe  buoni  ammae¬ 
stramenti  dalla  Società  economica  somministrati,  onde 
tutta  la  Provincia  ha  preso  aspetto  assai  lieto.  Ed 
invero  ivi  si  adopera  la  perticava  ,  che  assai  vince 
1  uso  dell’  aratro  ;  si  da  luogo  alle  agrarie  rolaz  o- 
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ni  con  opportuni  avvicendamenti  di  colture  ;  si  cono¬ 
sce  il  modo  di  ben  governare  il  bestiame  nelle  stalle, 
ed  altre  somiglianti  cose. 

Leggiamo  appresso  una  lettera  del  Socio  corrispon¬ 
dente  ,  Signor  Basilio  Mileto  ,  scritta  al  compila¬ 
tore  del  giornale  ,  nella  quale  s’ intrattiene  a  par¬ 
lare  alquanto  de’  miglioramenti  avvenuti  nell’  agricol¬ 
tura  di  Benito  ,  per  opera  principalmente  di  esso  , 
cioè  del  Cassi I to  ,  che  oltre  de’ saggi  precetti  diffu¬ 
si  per  tutta  la  Provincia  ,  anche  coll’esempio  è  giun¬ 
to  a  distruggere  i  vecchi  pregiudizi.  Egli  ha  forma¬ 
to  vari  campi  di  modello  ,  prescrivendo  ed  indican¬ 
do  il  modo  di  coltivarli  per  ricavarne  il  maggior 
profitto  possibile  ,  inviando  ad  ognuno  sufficienti  se¬ 
mi  di  praterie  ,  piante  utili  di  ogni  maniera  e  mar¬ 
ze  per  fare  buoni  innesti.  Erano  ostinati  i  contadini 
di  Bonito  a  non  seminare  alcuna  specie  di  frumento, 
se  prima  una  copiosa  pioggia  autunnale  non  avesse 
)>ene  innaffiato  la  terra  e  rinfrescato  1’  aere  ,  mala¬ 
mente  dandosi  a  credere  ,  che  ove  in  opposta  guisa 
proceduto  si  fosse  ,  il  grano  sarebbe  andato  sogget¬ 
to  a  molte  e  diverse  malattie.  I  ragionamenti  non 
erano  mai  stati  valevoli  a  far  riconoscere  1'  errore  ; 
bisognò  venire  a  fatti  ,  ed  un  esteso  fondo  fu  semi¬ 
nalo  a  grano  ,  circa  il  20  Settembre  ,  ancora  adu¬ 
sto  per  gli  estivi  calori.  L’ opera  venne  giudicata  co¬ 
me  temeraria,  e  già  da  tutti  si  prediceva,  che  il 
germe  si  malauguratamente  affidato  alla  terra  sareb¬ 
be  andato  a  male.  Le  quali  predizioni  non  si  avve¬ 
rarono  ,  e  venuto  il  tempo  del  raccogliere  ,  si  ebbe 
grano  di  miglior  qualità  ,  assai  meno  contaminato  di 
quello  che  suole  d’  ordinario  ottenersi.  Laonde  ora 
quasi  tutti  han  riconosciuto  1’  errore ,  e  non  lian 
più  ritegno  di  affrettare  il  momento  della  seminagio¬ 
ne  ,  di  guisa  che  nell’  autunno  rallegrasi  1’  animo 
dell’ agricoltore ,  mirando  il  campo  smaltato  di  bel 
verde ,  e  le  pianticelle  rigogliose  nel  verno  resiste¬ 
re  a’  rigori  della  stagione.  Da  questo  un  secondo  van¬ 
taggio  si  è  avuto  ,  cioè  che  la  vendemmia  ,  ora  si 
fa  a  tempo  opportuno  ,  quandoché  prima  ,  per  non 
lare  che  i  seminati  venissero  calpestati  dal  piede  de- 
gli  operai  ,  si  affrettava  ,  e  raccogliendosi  le  uve 
non  ancor  giunte  alla  loro  perfetta  maturità  ,  i  vi¬ 
ni  riuscivano  acidi  e  poco  atti  a  serbarsi. 

Tom.  XX ìli 


Quelle  abitudini  di  zappare  in  Agosto  indistinta¬ 
mente  ogni  qualità  di  terreno  ,  che  in  tal  modo  ve¬ 
niva  ad  isterilirsi  per  forzate  evaporazioni  ,  oggi 
sono  pressoché  al  tutto  abolite  ,  e  solamente  ven¬ 
gono  ben  praticate  ne’ terreni  argillosi  ed  in  quelli 
infetti  di  erbe  nocive.  E  sbandito  parimente  il  bar¬ 
baro  costume  di  piantar  gli  olivi  ,  troncando  a  fior 
di  terra  il  prezioso  fusto ,  onde  bisognava  attender 
lunga  stagione  pria  di  veder  ricresciuto  quel  fusto , 
che  senza  alcuna  ragione  veniva  reciso. 

II  lino  viene  ora  strappato  a  tempo  opportuno  ;  1’ 
industria  delle  api  comincia  ad  intendersi  un  poco 
meglio  del  passato  ,  colla  miglior  costruzione  delle 
arnie  e  col  risparmiar  loro  la  morte  ,  allorché  si 
raccoglie  il  mele.  Fra  le  tante  varietà  di  meli ,  pe¬ 
ri  ed  altri  frutti  ,  mancavano  forse  le  migliori  e  più 
decantate  ,  che  oggi  veggonsi  da  pertutto  introdotte: 
cosi  le  praterie  oggi  miransi  ricche  di  fìen  greco  , 
meliloto,  erba  medica  ,  trifoglio  mauritanico  ,  lupi¬ 
nella,  citiso,  piante  finora  estranee  a  que’ terreni. 
Alle  piante  medicinali  ,  delle  quali  abbonda  il  ter¬ 
reno  di  Bonito ,  veggonsi  da  qualche  tempo  aggiun¬ 
ti  il  legno  santo  ,  il  ricino ,  la  valeriana  ,  la  coclea¬ 
ria  e  la  belladonna  ;  alle  orlai izie  ,  la  barbabietola 
gialla  ,  la  cipolla  di  Madera,  il  prezzemolo  ricciuto, 
la  menta  piperita,  la  cariofi.lafa  ,  il  sedano  pieno, 
i  broccoli  neri  e  gli  asparagi  di  Olanda.  Anche  so¬ 
no  da  atr^iun^ersi  le  ferule  ,  che  oltre  dell  esser 
preziose  pe  buoni  funghi  che  crescono  nelle  loro  ccp- 
paje  ,  non  riescono  meno  grate  per  gl’  involucri  de’ 
teneri  fiori,  che  sogliono  mangiarsi  fritti,  per  il  foglia¬ 
me  secco  che  serve  di  strame  agli  animali  ,  e  pei  1! 
gambo  addetto  alla  formazione  degli  alveari  e  di  altre 
rusticane  masserizie.  Parimente  molti  altri  vegetali  , 
sia  di  quelli  addotti  a  bisogni  dell  uomo  ,  sia  di 
quelli  che  servono  solamente  di  vago  ornamento,  ab¬ 
belliscono  ed  ornano  i  campi  bollitesi. 

VI. 

Le  Società  economiche  di  Terra  di  Bari  e  di  Ter¬ 
ra  d’  Otranto  hanno  anche,  del  pari  che  le  altre  del 
regno,  cominciato  a  pubblicare  regolarmente  colle 
stampe  i  loro  Alti  ,  della  qual  cosa  non  sapremmo 
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abbaslanza  rallegrarci ,  tenendola  come  sicnro  indi¬ 
zio  di  progresso  e  di  gloria  per  le  medesime.  L’  uo¬ 
mo  naturalmente  pigro  per  indole  ,  poco  si  cura  non 
che  della  gloria  o  dell’altrui  utilità,  ma  del  suo 
stesso  vantaggio  ,  so  non  quanto  è  necessario  a  sod¬ 
disfare  le  necessità  indispensabili  al  vivere.  Lo  stato 
di  civiltà,  che  cresce  i  nostri  bisogni,  è  perciò  pro¬ 
prio  ad  eccitare  1’  ingegno  dell’  uomo  ,  a  far  nasce¬ 
re  le  arti  ed  a  farle  avanzare  coll’  industria.  Alla 
guisa  stessa  tutte  le  altre  umane  facoltà  ascose  ed 
ignote  si  rimangono  se  lo  stimolo  della  necessità  non 
venga  a  risvegliarle  ed  a  riscuoterle  dal  loro  son¬ 
no  ;  ed  ecco  perchè  dicevamo  che  la  pubblicità  è 
un  sicuro  presagio  di  buon  frutto  ,  perchè  un  forte 
sprone  ella  è  all’  uomo  ,  cui  punge  la  vergogna  di 
rimanere  indietro  agli  altri  ,  nè  gli  regge  1'  animo 
di  mostrarsi  lurido  e  cencioso  agli  occhi  del  pubbli¬ 
co,  quando  di  belle  e  ricche  vesti  può  adornarsi.  E 
valga  a  confermare  il  nostro  dire  1’  esempio  delle  So¬ 
cietà  economiche  delle  due  mentovate  Province  ,  le 
quali  benché  non  da  meno  certamente  delle  altre  per 
fertilità  d’  ingegni  e  per  uomini  pieni  di  dottrina  , 
pur  tuttavia  sono  rimaste  indietro  ad  alcune  altre  nella 
cooperazione  che  da  esse  attendevano  l'agricoltura  e 
le  industrie.  Or  noi  giudichiamo  essere  ciò  appunto 
avvenuto  ,  perchè  quelle  Società  si  nascondevano  al¬ 
ia  vista  del  pubblico,  e  gl'  ingegni  di  que*  valorosi, 
che  n'  erano  i  membri ,  languivano  oziosi  ed  inerti, 
come  oggi  siamo  persuasi  che  sorgeranno  alla  voce 
di  chi  le  ridesta  e  coglieranno  quelle  palme  che  il 
naturale  amor  della  patria  e  1’  alta  sapienza  loro  ad 
essi  destina. 

Questa  verità  è  stata  ben  intesa  dal  Presidente  del¬ 
la  Società  economica  di  Bari ,  il  can.  signor  Luca 
Rosati  ,  onde  con  approprialo  discorso  non  si  è  rat¬ 
tenuto  dal  mostrare  a’  suoi  uditori  quello  eh’  erasi 
trascuralo  da  essi  sinora  e  quello  che  in  appresso 
farsi  dovea  ,  per  corrispondere  alla  fiducia  del  Go¬ 
verno  e  per  ben  meritare  della  patria.  Lo  scopo  del- 
f  istituzione  delle  Società  economiche  fu  il  perfeziona¬ 
mento  delle  arti,  e  sopratulto  dell’agricoltura,  fonte  prin¬ 
cipale  di  ogni  ricchezza,  di  ogni  felicità  in  un  paese  spe¬ 
zialmente  come  il  nostro  ove  natura  è  sì  prodiga  de’suoi 
doni.  Or  come  abbiarn  noi  corrisposto,  egli  dice,  al 


fine  della  istituzione?  Siamo  giusti  nel  giudicare, 
e  rinunziamo  a  quella  insipida  soddisfazioue ,  che  ci 
spinge  a  ricercare  fuori  di  noi  medesimi  1’  occasione 
e  1’  origine  delle  nostre  calamità.  11  Governo  ha  fat¬ 
to  quanto  poteva  dal  canto  suo  per  bene  stabilire  le 
leggi  regolatrici  della  proprietà,  per  svilupparci  da’ 
vincoli  che  inceppavano  i  prodotti  della  terra  ,  per 
ben  ripartire  le  imposte  e  per  renderle  quanto  era 
possibile  lievi  ed  agevoli  a  pagarsi  :  perchè  poi  lo 
stato  della  nostra  agricoltura  si  è  rimasto  indietro  a 
quello  di  molti  altri  popoli? 

Vuole  egli  dunque  che  1’  esempio  delle  persone  col¬ 
te  e  pratiche  della  coltura  de’  campi  sia  quello  che 
muova  gli  altri  ad  imitarli  ,  e  che  queste  si  abbiano 
a  ricercare  ovunque  si  trovino  ed  aggregarle  al  cor¬ 
po  della  Società;  che  certamente  non  mancheranno  es¬ 
se  a  Barletta  dalle  estese  possessioni  ,  ad  Andria  da* 
numerosi  armenti  ,  ad  Allamura  dagli  abbondanti  pa¬ 
scoli  ,  a  Monopoli  da’  giganteschi  oliveti  ,  ed  a’  tan¬ 
ti  rinomali  luoghi  della  Provincia. 

Il  secondo  mezzo  da  ottenere  il  desideralo  effetto 
bramerebbe  egli  che  fosse  quello  de’  premi  a  distri¬ 
buirsi  ;  compensi  pecuniarì  non  già ,  chè  il  tenue 
fondo  sociale  non  permetterebbe  di  promettere  e  di¬ 
spensare  quelle  retribuzioni  che  potessero  adescare  o 
ristorare  il  danno  di  coloro  che  non  sono  venuti  a 
capo  di  qualche  trovato  se  non  dietro  lo  studio  e  do¬ 
po  ripetuti  tentativi  ;  ma  compensi  onorifici  che  va¬ 
lessero  almeno  a  mostrare  il  pregio  in  cui  si  hanno 
coloro  che  meritano  la  pubblica  riconoscenza. 

Allo  stesso  modo  il  Segretario  della  Società  ,  si¬ 
gnor  Francesco  Sanloliquido  ,  comincia  nella  sua  re¬ 
lazione  a  far  1’  elogio  dell’  agricoltura  ,  ricordandoci 
che  il  chiarissimo  Genovesi  disertò  le  dottrine  filoso¬ 
fiche  per  arrolarsi  alle  economiche  ,  principiando  a 
pubblicare  trattati  di  agricoltura  ,  siccome  studio  il 
quale  massimamente  mira  alla  soda  utilità  degli  uomini. 
L'agricoltura,  ei  riprende,  figlia  della  creazione,  fa  che 
lo  sterile  terreno  somministri  all'  uomo  i  più  svaria¬ 
ti  prodotti  :  quel  colle  infatti  che  prima  non  era  sa 
non  una  congerie  di  sassi  ,  verdeggiante  e  cop'erto  di 
spighe  dorale  mirasi  per  opera  della  coltura;  la  valle 
per  lo  innanzi  buja  ed  ingombra  di  spine,  diviene 
la  sede  prediletta  di  Flora  e  di  Romona  per  mano 
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dell’  industre  cultore  :  gli  orti  delle  Esperidi  ed  i 
giardini  di  Alcinoo,  che  sursero  nelle  più  aride  ter¬ 
re,  nacquero  per  -virtù  della  stessa  mano. 

Ma  ecco  che  subito  dopo  esclama,  essere  ben  do¬ 
loroso  che  non  ostante  1’  utilità  che  1’  agricoltura  ne 
arreca,  non  ostante  le  accademie,  le  società  e  tutti 
gli  altri  modi  co'  quali  viene  1’  arte  incoraggiata  e 
protetta ,  tuttavia  i  progressi  non  sono  stati  quelli 
che  avevasi  dritto  di  sperare  :  gli  uomini  di  buon 
grado  si  avventurano  in  mille  incerte  investigazioni 
di  guadagno;  essi  commettono  i  loro  capitali,  le  loro 
làtiche  e  la  vita  stessa  in  imprese  difficili  ed  arri¬ 
schiate  ,  e  spesso  poi  trascurano  que’  vantaggi  che 
con  poco  stento  potrebbero  raccogliere  intorno  a  lo¬ 
ro  ;  come  interveniva  a  quel  greco  filosofo,  che  per 
guardare  gli  astri  ,  non  avvertiva  ciò  eli’  era  innan¬ 
zi  a  lui.  Non  è  già  che  i  membri  della  LSocietà  di 
Bari  siensi  rimasti  neghittosi  ,  giacche  vari  lavori  so¬ 
no  stali  da'  medesimi  letti  nelle  mensuali  tornale  ; 
ma  ciò  non  basta  all’  avanzamento  dell’  agricoltura 
e  delle  industrie  ,  le  quali  sono  arti  pratiche  nelle 
mani  di  coloro  che  le  trattano  ;  laonde  sotto  questa 
forma  debbono  esse  venir  trasformate  ,  la  qual  cosa 
non  si  ottiene  se  non  co’  ripetuti  esempi. 

I  soci  intanto  ,  a’  quali  il  nostro  Segretario  dice 
doversi  tribuire  maggior  lode  ,  sono  :  il  signor  Giu¬ 
seppe  Lupis  di  Grumo,  che  ha  introdotto  un  aratro 
di  francese  invenzione  ,  fatto  venir  da  Marsiglia  ,  i 
vantaggi  del  quale  sono  stati  da  lui  stesso  enumera¬ 
ti  in  una  Memoria  scritta  a  tal  uopo  ; 

II  signor  Biagio  Accolti  Gii  di  Conversano  ,  che 
ha  scritto  sul  modo  di  migliorare  i  vini  ,  adoperan¬ 
do  i  buoni  metodi  nella  fabbricazione  di  essi,  e  pro¬ 
curandone  il  perfezionamento  durante  tutto  il  tempo 
che  si  rimangono  nel  cellajo  sia  in  botti,  sia  in  bot¬ 
tiglie.  Egli  stesso  attenendosi  a’  suggerimenti  indi¬ 
cati,  ha  mostrato  col  fallo  quanta  utilità  si  potrebbe 
ricavare  dalle  cure  adoperate  a  tal  uopo,  avendo  mo¬ 
strato  vini  di  sua  fattura ,  che  possono  gareggiare 
co’  riputatissimi  che  altrove  si  fabbricano.  Ancora  ha 
egli  data  particolare  attenzione  alla  coltura  de’  gel¬ 
si  ,  de’  quali  ha  fatta  estesa  piantagione  ,  e  sta  già 
costruendo  una  bella  bigattiera  ,  dopo  essersi  assicu¬ 
rato  con  vari  saggi  ,  che  la  sua  seta  non  è  inferio¬ 


ri 

re  ad  alcun’ altra.  Si  è  dato  parimente  alla  miglio- 
razione  delle  industrie  pastorali  colla  formazione  di 
prati  artifiziali ,  colla  scelta  di  buone  vacche ,  che 
tiene  a  ricovero  nelle  stalle ,  e  coll’  acquisto  di  cen¬ 
to  pecore  merine  ; 

Il  signor  Domenico  de  Filippis  di  Valenzano  ,  il 
quale  ha  anche  piantato  buon  numero  di  gelsi  ,  ed 
ha  formato  una  bigattiera,  ed  ogni  anno  accresce  la 
quantità  della  seta  che  mette  in  commercio  ; 

Il  Signor  Luigi  de  Giorgio  di  Castellana,  che  nella 
qualità  di  Direttore  del  reale  Ospizio  Francesco  1°  , 
in  Giovinazzo  fa  progredire  quelle  scuole  in  ogni 
maniera  d’industria.  Le  quali  benché  vengano  forma¬ 
te  da  giovani  tironi  ,  non  maggiori  di  anni  iB  , 
tuttavia  dopo  un  breve  discepolato  ,  giungono  a  da¬ 
re  tali  prodotti  ,  che  i  simili  non  sonosi  mai  veduti 
nella  Provincia; 

Il  Signor  Vincenzo  Sabiani  di  Altamura  ,  che  ha 
coltivato  con  successo  ne’ suoi  terreni  il  guado  e  la 
barbabietola  ;  ha  piantato  un  gran  numero  di  gel¬ 
si  delle  Filippine,  ed  ha  comprato  alcune  vacche  sviz¬ 
zere  ; 

Il  Signor  Gennaro  Abate  dell’Erba  di  Rutigliano, 
il  quale  ha  saggiamente  avvertito  quegli  stolti  potato¬ 
ri  ,  che  s'interessano  solamente  di  dare  all’albero 
una  bella  forma  ,  come  se  la  bella  forma  offrendo 
venustà  fosse  titolo  sufficiente  da  assicurare  utile.  Ta¬ 
gliano  essi  crudelmente  i  rami  interni  e  laterali,  j vo r 
isfollar  l’albero,  come  dicono ,  e  dargli  una  forma  a 
corona.  I!  summentovato  socio  vuole  piuttosto  che  , 
per  soddisfar  tale  desiderio  ,  invece  di  tagliare  i  ra¬ 
mi  interni  s’innestino  a  corteccia,  ma  colle  gemme 
in  giù  ;  per  tal  modo  i  teneri  ramoscelli  essendo 
capovolti  ,  naturalmente  si  ripiegano  e  danno  all’al¬ 
bero  la  forma  desiderala,  colla  differenza  che  l’al¬ 
bero  addiviene  ricco  di  rami  e  vedesi  ringiovanito; 

Il  Signor  Guglielmo  Gasparrini  di  Napoli,  che  ha 
fatto  dono  alla  Società  di  molti  e  vari  semi  di  pian¬ 
te  esotiche  ,  di  cotoni  diversi  ed  assai  pregiati  ,  di 
vari  legumi  a  noi  ignoti ,  di  camangiari  e  di  al¬ 
beri  di  costruzione ,  semi  tutti  venuti  dalle  Indie  , 
1’  anno  scorso; 

Il  Signor  Raffaele  Netti  di  Castellana,  che  ha  mol¬ 
to  studiato  il  modo  di  distruggere  1’  orobanche  delle 
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fave  :  dalle  numerose  esperienze  da  lui  fatte  a  tale 
uopo  egli  conchiude  ,  che  questa  pianta  non  alligna 
nel  terreno  ove  ha  lungamente  vegetato  il  lentisco  , 
non  ostante  la  presenza  delle  fave ,  dalla  qual  cosa 
inferisce ,  non  essere  l’ orobanche  mia  pianta  sui 
generis  nascente  da  proprio  seme  ;  e  la  sostanza 
astringente  del  lentisco  essere  contraria  allo  sviluppo 
dell’  orobanche  ; 

Jl  Signor  fgnazio  Bressani,  per  aver  introdotto  in 
Bari  una  macchina  a  vapore  da  macinar  grano  , 
che  già  è  in  uso  con  generale  soddisfazione,  perchè  alla 
bontà  del  macinato  si  aggiunge  1’  economia  della 
spesa  ,  e  maggiormente  perchè  ora  i  mugnai  a  so¬ 
stener  la  gara  usano  molta  diligenza. 

Nel  primo  fascicolo  del  volume  i.°  del  Giornale 
di  economia  rurale  ,  pubblicato  dalla  Società  econo¬ 
mica  di  Terra  d’  Otranto  leggiamo  un  avvertimento 
preliminare ,  nel  quale  dichiaransi  lo  materie  che 
in  detto  Giornale  saranno  comprese:  ciò  sono  gli  atti 
della  Società  economica  ,  le  scoverte  ,  le  osservazio¬ 
ni  ,  i  ritrovati  de’ suoi  soci,  delle  altre  Società  del 
Regno  e  dell’  estero  ,  degli  scrittori  e  scenziati  di 
ognidove ,  ed  ogni  esperienza  che  abbia  avuto  si¬ 
curi  ed  utili  risultamenti  ,  spezialmente  intorno  all’ 
agricoltura.  La  qual  voce  viene  intesa  da’  compila¬ 
tori  nel  senso  più  esteso,  abbracciando  la  pastorizia, 
le  industrie  agrarie  ,  la  veterinaria  ,  1’  architettu¬ 
ra  rustica  ,  le  arti  rurali  ,  1’  economia  animale  e 
vegetale ,  la  salute  delle  piante  ,  1’  erudizione  agra¬ 
ria  ,  le  opere  pubbliche  produttive  ,  ed  ogni  altro 
oggetto  infine  che  interessar  possa  la  provincia  e  la 
nazione  ,  e  che  abbia  rapporto  colla  Società. 

Noi  abbiamo  già  detto  quante  speranze  di  felice 
avvenire  ci  dia  pruova  la  compilazione  di  siffatto 
Giornale,  solamente  ci  permettiamo  di  osservare,  che 
senza  dare  un  senso  troppo  esteso  all’agricoltura, 
comprendendovi  cose  troppo  da  essa  lontane  ,  quali 
sono  le  tante  che  formano  oggetto  dello  lucubrazio- 
ni  delle  Società  economiche  ,  era  pieferibile  dare  un 
nome  diverso  al  Giornale  ,  da  mostrare  qual  n'  era 
1  indole  e  quali  materie  in  esso  contenevansi  ,  senza 
volerle  racchiudere  in  un  solo  vocabolo ,  che  non 


può  tante  diverse  cose  abbracciare.  Sarà  pruova  di 
quello  che  abbiamo  detto  il  primo  articolo  del  Gior¬ 
nale  ,  che  contiene  l’analisi  chimica  delle  acque  sol¬ 
forose  di  S.  Cesarea. 

Scaturiscono  le  medesime  da  una  grotta  posta  lun¬ 
go  il  lido  dell’  Adriatico  ,  a  poche  miglia  di  distan¬ 
za  da  Castro  e  Yitigliano  ,  delle  quali  trovasi  una 
breve  descrizione  nel  libro  che  ha  per  titolo  ,  de  si- 
tu  Japigiae ,  del  chiarissimo  Antonio  de  Ferraris 
da  Calatone,  il  quale  molto  commenda  1’  uso  di  que¬ 
ste  acque  valevoli  a  distruggere  varie  infermità.  Anche 
Aristotile,  Strabone  e  Giorgio  Agricola  ne  avevano 
fatto  menzione,  come  altri  parimente,  in  tempi  più  a 
noi  prossimi  ;  ma  era  pur  troppo  necessario  diveni¬ 
re  all’  esame  di  colali  acque  ,  affinchè  conoscendo  di 
quali  prineiji  esse  si  formano,  si  avesse  potuto  con¬ 
chiudere  a  quali  usi  medicinali  meglio  si  potessero 
adoperare.  I  professori  Raffaele  Danese  e  Pasquale 
Greco,  per  incarico  avutone  dal  Presidente  della  So¬ 
cietà  economica,  hanno  preso  a  trattare  questa  analisi, 
cominciando  a  fare  sulle  acque  le  osservazioni  ter¬ 
mometriche  ,  ed  indicando  quali  sieno  i  loro  caratte¬ 
ri  fisici.  Indi  le  hanno  trattate  co’  reagenti  oppor¬ 
tuni  ;  hanno  esaminato  le  sostanze  acidogasose  in 
esse  contenute  ,  valutandone  il  peso  ed  il  volume  , 
ed  infine  ne  hanno  indicato  gli  usi  medicinali,  tro¬ 
vandole  assai  salutari  ,  ed  efficaci  alla  guarigione  di 
molti  morbi.  Laonde  i  medesimi  fanno  voti  affinchè  una 
strada  rotabile  venga  costruita  per  giungere  agevolmen¬ 
te  alla  grotta  di  S.  Cesarea,  e  perchè  venga  innalzato 
un  comodo  ediGzio,  ove  possano  aver  ricovero  gl’  in¬ 
fermi  ,  e  trovare  que’  soccorsi  necessari  per  bagnar¬ 
si  nelle  acque  o  adoperarle  in  altra  guisa,  senza  es- 
•er  costretti  a  dimorare  presso  la  scaturigine ,  e  re¬ 
spirare  1’  acido  carbonico  e  P  idrogeno  solforato  che 
da  esse  esala  ,  assai  nocivi  alla  respirazione. 

Il  discorso  del  signor  Presidente  Personè,  e  la  re¬ 
lazione  del  Segretario  Stella  ,  letti  1’  uno  e  I’  altra 
nella  tornata  generale  della  Società  de’  3o  Maggio 
i83g  ,  sono  già  da  noi  stati  encomiati  nel  passalo 
quaderno ,  onde  sarebbe  supertluo  il  farne  nuova¬ 
mente  parola  in  questo. 


E***  £.*** 
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DELL’  OSPEDALE  DI  SANTA  MARIA  DI  LORETO 

DAL  i  GENNAIO  AL  3i  DICEMBRE  i83g. 


P rosegriendo  !o  mie  periodiche  pubblicazioni  ,  ven¬ 
go  ad  esjjorre  la  Statistica  dell’  ospedale  di  Sanla 
Riaria  di  Loreto  per  il  corso  dell’  anno  i83g  ,  on¬ 
de  confrontando  le  vicende  presentate  dagl’  infermi 
con  quelle  delle  stagioni  e  del  variare  dei  tempi  ,  e 
con  i  risultamene  ottenuti  mercè  le  mediche  cure  , 


si  potrà  riconoscere  di  quanta  utilità  riescono  ([nel¬ 
le  tale  per  gl  infelici  che  vi  sono  accolti.  Per  va¬ 
lutare  fraditanto  innanzi  ogni  altra  cosa  le  vicende 
meteorologiche  dell’  anno  ,  può  rivolgersi  lo  sguardo 
allo  specchio  che  segue  : 


MESI 

Termometro  Reaum.l 

Barometro  in  pollici 
francesi 

1  Quantità  [ 
Igrometro  fdi  pioggia  in 
| pollici  e  linee 

Massimo 

Minimo  J 

Massimo 

Minimo 

Mas.  ! 

Min. 

parigine. 

1 

Gennaio 

12,3 

1,3 

28,0,8 

28,4,6 

27,  3,7 

92 

37 

5,  4,io 

Febbraio 

16,4 

1,1 

27,  4,4 

93 

42 

0,  9>96 

Marzo 

13,5 

1,6 

28,0,5 

27,  4,o 

95 

48 

2,  1,92 

Aprile 

ii>,5 

3,8 

28,0,3 

27,  3,4 

98 

93 

38 

3,ii,65 

Maggio 

18,8 

6,3 

28,1,6 

27,  8,1 

39 

3,  1,62 

Giugno 

23,8 

11,0 

28,2,8 

27,10,4 

89 

24 

0,  4,86 

Luglio 

24,5 

12,2 

28,1,7 

27,11,0 

87 

19 

0,  6,79 

Agosto 

25,0 

1 1,0 

28,2,6 

27,  9,5 

91 

20 

0.10,10 

Settembre 

23,0 

10,6 

28,3,0 

27*  9>* 

89 

28 

i,  7,10 

Ottobre 

22,4 

7  >4 

28,2,2 

27,  9,8 

1 

42 

7»  ^,17 

Novembre 

l8,6 

7,8 

28,2,0 

27,  3>9 

92 

49 

7>  7589 

Dicembre 

i3,7 

5,8 

28,2,7 

27j  7*1 

93 

47 

4,  8,48 

38,  6,78 

Vennero  nel  corso  dell’  anno  ricevuti  nell  ospeda¬ 
le  1694  infermi,  dei  quali  1292  uomini  e  4o2  fe- 
mine  ed  arrivarono 

uom.  fem. 


Dal  Reale  Albergo  de'  Poveri  <  .  . 

Dall’Ospizio de’SS.  Giuseppe  e  Lucia  (ciechi ) 
Da  quello  di  S.  M.  dell’Arco  (cren,  incur.  ) 
Da  quello  della  Vita  (  vecchi  ed  inab.  al  lav.  ) 

Dal  Corpo  de'  Pompieri . 

Dalla  Città . 


1020  367 


77 

27 

52 

16 

48 

68 

•9 

11  loro  arrivo  del  pari  che  la  partenza  e  la  mor 
tali tà  distinti  per  mesi  offrono  le  seguenti  proporzioni 


arrivati 

usciti 

morti 

uo. 

fe. 

uo. 

fe. 

no. 

fe. 

Gennaio 

91 

48 

5i 

2Ò 

1 1 

6 

Febbraio 

io3 

3i 

72 

22 

6 

4 

Marzo 

79 

3  r 

68 

2 1 

8 

8 

Aprile 

92 

27 

84 

T9 

.6 

5 

•y 

Maggio 

1  o3 

28 

97 

23 

f7 

0 

Giugno 

122 

58 

1 1 0 

34 

5 

8 
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Luglio 

220  3 4 

i94 

35 

9 

12 

Agosto 

1 63  2Ò’ 

!7I 

33 

5 

3 

Settembre 

1 1 3  34 

I  l8 

3o 

1 0 

5 

Ottobre 

79  26 

85 

3i 

5 

2 

Novembre 

7 5  32 

7 1 

1 1 

7 

7 

Dicembre 

02  28 

43 

co 

00 

8 

7 

Aggiunti  i  9Q  infermi  ,  i  quali  nel  di  i  Gennaio 
1839  esistevano  nell’Ospedale,  agli  altri  1  Gt)4-  ar¬ 
rivati,  costituiscono  la  somma  di  1793  sui  quali  so- 
nosi  versate  le  mediche  cure.  Eglino  van  distinti  in 
acuti  e  cronici  nel  seguente  modo. 


1 

MALATTIE 

t 

Stavano  nell’  0-  | 

spedale 

|  Entrarono 

0 

C-l 

Uscirono 

"T"  . . 

Rimasero 

uomini 

0 

a 

a 

0 

ns 

•  H 

ed 

3 

miglio-  ! 

rati 

senza 

miglio. 

- - - - 1 

morti 

l 

uomini 

--  1 

donne 

Febbre  gastro-reumatica 

12 

367 

ji5 

494 

453 

38 

2 

1 

Febbre  tifoide 

12 

12 

IO 

2 

Flogosi  della  gola  e  del  petto 

2 

20 

5 

27 

21 

3 

2 

1 

I  Emottisi 

3 

i5 

5 

23 

8 

4 

8 

2 

1  Afte 

4 

35 

7 

46 

38 

2 

4 

2 

Apoplessia  , 

1 

1 

1 

'■  Ottalmia 

I  2r 

1  357 

98 

47d 

434 

14 

6 

1 

14 

7 

1  Diarrea  e  Dissenteria  ; 

3 

27 

6 

36 

25 

8 

2 

1 

4  Coliche 

; 

1 

5 

2 

8 

7 

1 

* 

}  Tumori  ed  ascessi  !, 

1 

s7 

11 

49 

38 

2 

3 

4 

2 

■  Scottatura 

3 

3 

3 

I  Resipola 

8 

3 

1 1 

IO 

1 

1  Lesioni  violenti 

1 

16 

7 

24 

*7 

2 

2 

2 

1 

S  Morbillo 

1 

1 

1 

I  Vaiuoloide 

12 

0 

0 

ibi 

i5 

1  Zoster 

1 

1 

1 

fi  Totale  . 

49 

916 

262 

12271 

1080 

23 

6  1 

70 

3o 

17  1 

Di  essi  il  maggior  numero  avea  un  età  minore  di 
4o  anni  ,  e  gl’  infermi  di  afte  ,  di  morbillo  e  di  va- 
iotoide  avean  meno  di  io  anni.  Eccetto  le  afte  e  le 
oftalmie  manifestatesi  in  preferenza  nei  soggetti  lin¬ 
fatici  ,  le  rimanenti  affezioni  attaccarono  individui 
sanguigni  e  biliosi.  Riguardo  al  numero  degli  am¬ 
malati  venuti  dai  diversi  Stabilimenti ,  il  Reale  Al- 
1  ergo  presentò  più  oftalmici  proporzionatamente  agli 
altri  ,  come  gli  Ospizi  dei  ciechi  e  della  Vita  più 
febbric: tanti.  Le  stagioni  in  cui  furono  più  frequen¬ 
ti  le  febbri  fu  la  primavera  ed  il  principio  della  state. 

Le  afte  sono  fenomeno  frequentissimo  nei  giovi¬ 
netti  di  ambo  i  sessi  che  cominciano  a  mostrare  una 
tendenza  alle  affezioni  scrofolose. 

Le  emottisi  pel  maggior  numero  succedevano  in 
persone  predisposte  alla  tis;,  e  talora  in  donne,  nel¬ 


le  quali  osservavasi  sconcerto  nelle  funzioni  uterine. 

La  diarrea  e  dissenteria  fu  osservata  ne’  vecchi  ed 
intemperanti  al  cader  dell’  estate  e  principio  dell’  au¬ 
tunno. 

N.Ila  rubrica  di  lesioni  violenti  sono  comprese  le 
lussazioni  ,  le  fratture  e  qualche  caso  di  ferita.  I 
vecchi  di  Santa  Alaria  della  Vita  ne  presentarono  il 
maggior  numero ,  essendovi  stati  cinque  fratturati 
sopra  nove. 

11  vaioloide  che  da  qualche  anno  mostrasi  più  fre¬ 
quentemente  fra  noi,  si  è  sviluppato  sopra  i5  gio¬ 
vinetti  del  Reale  Albergo  per  la  maggior  parie  vac¬ 
cinali.  La  sua  indole  fu  mite  e  la  sua  forma  chia¬ 
rissima  ,  nè  la  diagnosi  presentò  dubbio  alcuno. 

Le  affezioni  otlalmiche  si  sono  presentale  in  tutte 
le  forme ,  ma  il  maggior  numero  fu  di  oftalmie  reu- 
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matiche ,  così  facili  alla  recidiva;  e  V  estale  fu  la  sta¬ 
gione  in  cui  mostraronsi  più  frequenti. 

Le  flogosi  della  gola  e  del  petto  si  distinsero  in 
*ei  angine,  tre  paroliditi  ,  e  sedici  pleuritidi. 

Per  ogni  cento  infermi  di  malattie  acute  ne  son 


Sii  ammalati  ricevuti  dalla  città  presentarono  le 
malattie  sifilitiche  in  una  proporzione  maggiore  di 
quelli  provvenienti  dagli  Stabilimenti.  Vi  furono  44 
blenorragie ,  32  ulceri  ,  e  54  sifilidi  confermate. 

Le  idropisie  si  distinsero  in  22  asciti,  quasi  tutte 
accompagnate  con  vizi  organici  dell’ epate ,  le  altre 
mono  a  casarche  con  cachessia,  e  qualcuna  con  vizi 
cardiaci  e  due  timpaniti. 

Le  affezioni  scrofolose  si  presentarono  in  tutte  le 


00 

guariti  88  e  sette  decimi ,  cioè  uno  sopra  uno  cd 
11  centesimi;  ne  sono  morti  cinque  e  sette  decimi, 
cioè  uno  sopra  17  e  43  centesimi. 

Ecco  la  proporzione  delle  malattie  croniche. 


forme  ed  a  qualunque  grado.  Vi  furono  i4  casi  di 
tumori  bianchi. 

27  tisici  sopra  1697  infermi  ricevuti  nel  corso 
dell’anno,  formano  uno  sopra  63.  Di  questi  io  so¬ 
li  appartenevano  al  Reale  Albergo  e  Stabilimenti  riu¬ 
niti  ,  vale  a  dire  sopra  la  popolazione  di  circa  65oo 
formano  uno  sopra  433.  Questo  fatto  rispondo  ai,s 
assertive  del  francese  Journé  ,  che  crede  il  clima  di 
Napoli  il  più  favorevole  alla  tisi. 


MALATTIE 

Stavano  nell’  0-  | 
spedale 

Entrarono 

a 

"3 

*«— <  1 

EH 

Uscirono 

Rimasero 

1 

uomini 

donne 

guariti 

1 

miglio¬ 

rati 

senza  | 

miglior,  j 

morti 

uomini 

onuop 

1 

Affezioni  scrofolose 

7 

66 

22 

9S 

18 

36 

16 

8 

1 1 

6 

Ostruzioni 

3 

6 

1 

10 

1 

2 

1 

3 

2 

1 

Idropisie 

5 

25 

4 

34  1 

1 

14 

5 

9 

3 

2 

Carie 

i 

I 

1 

Amenorrea 

1 

6 

7  1 

3 

1 

1 

2 

Leucorrea 

1 

5 

6  ! 

1 

1 

2 

2 

Neurosi  isteriche 

26 

26  ' 

21 

1 

4 

Prolasso  d’  utero 

2 

2 

1 

1 

Tisi  polmonare 

7 

18 

9 

34 

3 

4 

22 

3 

2 

|  Consunzioni 

3 

7 

4 

14 

1 

1 

9 

1 

2 

Catarri  cronici 

2 

i5 

3 

20 

2 

6 

2 

6 

3 

1 

!  Affezioni  dispnoiche 

3 

6 

i 

IO 

2 

1 

4 

3 

|  Cancrena  secca 

I 

1 

Affezioni  paralitiche 

1 

1  7 

2 

IO 

2 

2 

2 

3 

1 

Reumatismi 

2 

11 

1 

li 

6 

2 

1 

1 

3 

1 

Gotta 

2 

2 

2 

Iscuria  vescicale 

1 

2 

1 

4 

1 

3 

Fistola  urinaria 

1 

1 

1 

Ernia  inguinale 

-  2 

4 

6 

4 

2 

I  tterizia 

9 

2 

1 1 

9 

1 

1 

Timpanite 

1  2 

2 

1 

1 

Diabete 

1 

1 

2 

1 

1 

Affezioni  sifilitiche 

7 

io5 

25 

1 3  7 

96 

16 

6 

6 

IO 

3 

Piaghe 

4 

55 

'17 

76 

12 

29 

IO 

12 

9 

5 

Erpeti 

2 

J  18 

6 

26 

i5 

3 

2 

3 

0 

|  Scabbia 

• 

12 

12 

12 

|  Tigna 

! 

3 

3 

2 

1 

Totale  . 

5o 

P76 

i4i 

566 

l209 

121 

47 

100 

55 

35 
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)Cì 

J)i  sci  casi  di  ernia  incarcerala  ne  appartennero 
qual  Irò  a  donne,  delle  quali  una,  in  cui  1’  incarce. 
ramenlo  era  di  lunga  data,  fu  operala,  e  per  lo 
sfacelo  dell'  intestino  fu  d’  uopo  fare  1'  ano  artificia- 
le  F  inferma  mori.  A 1  tre  quattro  ernie  furono  ri¬ 
mosse  coll’  operazione  del  laxis  ed  i  consueti  rimedi. 

F  osservabile  infine  che  il  caso  di  cancrena  secca 
renne  dall  Ospizio  di  Santa  Maria  dell’  Arco  ,  d’  on¬ 
de  n’ era  arrivalo  1  altro  descritto  nel  1 83.) .  in  que- 
slo  la  malattia  era  conseguenza  d’ipertrofia  di  cuore. 

Per  ogni  cento  infermi  di  malattie  croniche  ne 
son  guariti  3G  ed  olio  decimi,  cioè  uno  sopra  due 
o  7 1  centesimi  ;  ne  son  morti  diciassette  e  sei  deci¬ 


mi  ,  cioè  uno  sopra  cinque  e  67  centesimi. 

Su!  numero  totale  degl’  infermi  tanto  acuti  che 
cronici  la  proporzione  dei  guariti  ,  de’  migliorati  e 
de’  morti  fu  la  seguente  : 

Per  ogni  cento  infermi  ne  son  guariti  72  b/10, 
cioè  uno  sopra  1  3q/ioo 

Per  ogni  cento  infermi  ne  son  guariti  0  miglio¬ 
rati  79  q/10  ,  cioè  uno  sopra  1  20/100. 

Per  ogni  cento  infermi  ne  son  morti  9  4/ io,  cioè 
uno  sopra  io  5/ 1  o . 

Il  Medico  maggiore  c  statistico 
Cav.  Salvatore  de  Benzi. 


Articolo  VI. 


oni  die  gli.  Dei ,  secondo  Epicuro  ,  fossero 
di  umane  membra  forniti  ,  e  sangue  avessero 
e  corpo  al  nostro  somigliante  ,  ed  una  suppel¬ 
lettile  altresì  come  noi  ;  faceva  d’  uopo  a  Fi- 
lod  emo  disputare  il  sonno  ,  il  cibo  e  la  lingua 
loro.  Certamente  il  primo  pittore  delle  an¬ 
tiche  memorie  descrive  tutti  gli  dei  immersi 
nel  sonno  da  Giove  in  fuori  (i)  ,  anzi  saluta 
il  Sonno  qual  re  di  tutti  gli  uomini  ,  e  di  tut- 
t’  i  numi  (2)  ;  ma  questa  opinione,  seguita  poi 
da  altri  poeti,  non  che  da  qualche  filosofo,  sem¬ 
bra  ridicola  al  nostro  Autore.  11  quale  memo¬ 
re  del  dettato  con  che  il  suo  maestro  Epicu¬ 
ro  aveva  preteso  insegnare  cadérsi  nel  sonno 
quando  le  parti  dell*  anima  sparse  per  tutta  la 
concrezione  de!  corpo  0  rapprendaci  o  distrug¬ 
gaci  ,  o  quando  caccino  dal  corpo  alcuni  cor- 
picciuoli  su  quelle  caduti  ,  0  in  questo  le  tur¬ 
bino  (3)  ;  viene  a  negare  il  sonno  agli  Dei , 

(1)  Iliad.  II,  vers.  1  ,  e  segg. 

hXkci  pzy  pa  Oboi  rs  v.c/.i  ayepeg  ìxxoy.opug’cu 

EySoy  xayyvXtoi.  Aia  S'ovx  z%z  yy^Soaog  vxyog. 

(2)  Iliaci.  XIV,  vers.  352. 

Yzve,  a,'ja§  xayrwy  rs  ©eroi/,  xayrwy  rayQpwxwy 

(3)  Presso  Laerzio  Lib.  X  ,  sez.  56.  Y xyoy  <yiJz. 
cOai  noy  ry<g  4/vXyg  pspooy  xa p'okqy.  ryy  cuy/.pimy 
xapterxappeywy ,  ^  zyycx.Tz%opzyioy ,  vt  SiaQopcvpsywy  * 
vprt  vai  avpLXtXTOyrwy  nywy  ro/g  zaxappzyoig  ,  rapzv 
euwQovyrwy ,  ra  5z  avyraparrpyrwy ,  secondo  le  cor¬ 
rezioni  fatte  dal  Gassendi,  perchè  queste  parole  si  ae- 

Tom.  A  Al  il. 


come  a  quelli  che  per  essere  monogrammi ,  se¬ 
condo  la  frase  di  Tullio  (4)  (ossia  sottili  a  gui¬ 
sa  d’immagini  contornate  con  sole  linee),  e- 
rano  privi  di  parti  capaci  di  vagare  o  di  es¬ 
sere  sparpagliate ,  raffrenate  ed  incise  ,  co¬ 
se  tutte  onde  il  sonno  immagine  della  morte 
diveniva  (5),  perciò  non  possibile  a  trovarsi  ne¬ 
gl’ immortali.  Ecco  le  parole  del  nostro  Scrit¬ 
tore  (6):  È  assurdo  il  credere  che  gli  Dei 


cordassero  co’  seguenti  versi  di  Lucrezio  Lib.  Ili  ,  v. 
94 1  e  segg. 

Principio  soninus  fit ,  ubi  est  clistracta  per  artus 
Vis  anirnae  ,  partimcjuc  foras  eiedci  recessit , 

Et  partim  contrusa  magis  concessit  in  altura  ; 
Dissoly  untar  enirn  tuia  dentata  membra ,  jluuntque , 
Nani  dabiutn  non  est ,  animai  cjuin  operar,  sit 
Sensus  hic  in  t.obis  }  cjuem  quurn  sopor  impedii  esse , 
Tura  nobis  animarli  perturbatemi  esse  pulandurn  est , 
Eiectcìrnque  foras  ,  non  ornami  ;  namque  iciceret 
Aeterno  corpus  perj usum  j rigore  lethi. 

Maior  enim  turbcie  chsiectus  material 
Consequitur  letho  ,  nec  quisquani  e&pergitus  extcìt  , 
Frigida  queni  semel  est  vitcìi  pausa  sequuta . 

(4)  De  N.  D.  L.  II  ,  n.  5g.  Fpicurus  mono - 
granimos  Deos  et  mìni  agentes  commenlus  est. 

(5)  Quaest.  Tuscal.  Lib.  I  ,  n.  9^.  Imago  rei 
simulacrum  rnorlis.  Ed  alliove  De  Senect.  n.  80.  Ni¬ 
li! I  morti  tam  simile  quarti  somnus. 

(6)  Col.  XII  ,  p.  69.  A roxoy  pvj  y«p  tracci  derni 
xpcXcipusg,  Sta  tq  pirata  p^gry  y.ayixvp  ey  raig  roia- 
vraig  y.aragapsci  yiyscrQai  xspi  ra  ^w<x,xcuxo7dr^y 
veexy  %ayxr co  xpotrsp^zp^iay  (  Si  ijy  airiay  r.ai  xspi 
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dormano ,  tanto  perchè  il  sonno  produce  agli 
animali  un  mutamento  di  parti ,  dalla  mor¬ 
te  non  dissimile ,  onde  si  trae  essere  corrut¬ 
tibile  L’  anima  ancora  ;  quanto  perchè  la  na¬ 
tura  di  un  Dio  non  è  a  decomporsi  possi¬ 
bile.  Che  se  di  sonno  capaci  fossero  i  nu¬ 
mi ,  nè  si  dovrebbero  negar  loro  i  sogni  ezian¬ 
dio  ;  ed  allora  sarebbe  da  temere  che  non 
provassero  gli  stessi  turbamenti  ,  di  che  pei 
s  >gni  sogliono  essere  agitati  gli  animi  de ’  sa¬ 
pienti.  Intorbidata  così  rimarrebbe  la  tran¬ 
quillità  de’  Numi  ,  che  al  terrore  non  sog¬ 
giace.  E  di  vero  che  non  si  travaglino  in 
nessuna  faccenda  ,  e  che  veglino  incessante¬ 
mente  vivendo  eterna  e  tranquilla  vita  ,  non 
è  chi  noi  creda.  Però  soggetti  non  sono  a- 
gli  spiacevoli  cangiamenti  necessari  alla  vi¬ 
ta  degli  umani ,  ma  sconvenienti  agl ’  immor¬ 
tali  ,  che  tempre  sortirono  assai  diverse.  E 
poiché  gli  Dei  non  dormono  ,  non  può  nè  per 
un  attimo  pur  di  tempo  accadere  che  essi  , 
perduto  ogni  vigor  di  sentire  ,  intorpidiscano. 

E  qui  un’ invida  lacuna  rompe  P  argomen¬ 
tazione  del  N.  A.,  il  quale  non  la  ripiglia  se 
non  per  esporre  la  sentenza  di  quel  tale  Ze- 


rcv  (pQzipzcQxi  ryy  \py%ip  ovx  aztQavog  cnjvriOzrai 
y.o<yog  o  pzrafiatvujy  azo  roo  top  bzvov  pzp-/j 
A-'Js rj  )  zvOzv  ovSz  tov  Qzov  zivai  zwpp'io  ,  zv  rio  xat 
c-j  r'jjy^ayziv  evi  StaXurriv  aytuywv.  E/  Sz  xat  xaOzu- 
Sovn  zziOeteov  ovztpov g  ,  wg  Sy  xai  Sta(p avoir  av 
sokoyov.  §o[òog  pyj  xai  rvtg  Siavoiag  a vaXoyoig  ryj  rou 
troQov  brvovpeyyj  rapaig  cvpzapaxoXo'jOcooty  .... 

. voóopzv  zaaay  rypy  a.a§ cChztav  zivai 

Ozto  tppixyy  pyj  zarropzvoj.  Oa  yap  xoziav  avrov  ev 
Tpaypaaj  ng  vopt^zt  ,  aWa  cvvzyiiog  Eypyyopzyai 
òt  atrìiov  re  xai  Si  axozou  (òioo.  Aion  oux  bzoxzirat 
ratg  Szivatg  aX/.ayatg  xat  òiaywyoug ,  xai  zapaoxzvatg 
PI  iSiaig  xat  a^Oaprtoy  ,  xai  Sz%opzy<jjy  a/.Xa  %uujov. 

\  zzi  ò  vzvog  cu  Seixvvtou  zzi  rotg  Qzctg,  oux  av  za- 
peprirroi ,  xat  zap'  zka%i$Gy  zivou  rcu  azourcg  o^zjjg 
xar  atcO^oty  azo'Kopzvgu. 


none ,  le  cui  dottrine  si  fece  a  chiarire  ,  con 
queste  parole  (i):  Zenone  poi  crede  che  il 
dormire  non  sia  lo  stesso  che  abbisognare 
del  sonno  ,  tal  che  gli  Dei  possano  e  dor¬ 
mire  e  non  dormire ,  senza  che  nè  all’uno 
nè  all’  altro  siano  soggetti  necessariamente. 
E  vuole  che  produca  immortalità  !  astener¬ 
si  assai  lungamente  dal  sonno  ,  e  che  meni 
in  qualche  modo  alla  corruzione  un  sonilo 
continuato  e  profondo.  La  quale  differen¬ 
za  tra  l’  una  e  l’ altra  specie  di  sonno  mi 
ha  dell ’  incredibile  ;  se  pure  costui  non  in¬ 
tendesse  parlare  di  tale  un  sonno  ,  o  di 
quello  stato  somigliante  ad  esso  ,  in  che 
siamo  talvolta  riposando  sì ,  ma  non  addor¬ 
mentati  del  tutto ,  il  che  sicuramente  nè  pu¬ 
re  escluderebbe  un  certo  languore.  In  som¬ 
ma  l’epicureo  Zenone  negava  agli  Dei  soltan¬ 
to  quella  specie  di  sonno  che  assomigliavasi 
alla  placida  quiete  di  che  essi  godevano  se¬ 
condo  il  suo  maestro  ,  ma  negava  loro  il  son¬ 
no  profondo  che  tulle  sospende  le  operazioni 
della  mente.  Ed  assumeva  che  gli  Dei,  vo¬ 
lendo,  potessero  godersi  e  dell’ una  e  dell’al¬ 
tra  specie  di  sonno  ;  poiché  anche  il  sonno 
grave  ,  che  tutte  le  facoltà  intellettuali  inter¬ 
dice  ,  comunque  tenda  alla  corruzione  perche 
congiunto  colla  debolezza  ;  pure  in  esso  cotesta 
tendenza  non  è  grandissima  ,  trovandosi  in 


(i)  Col.  XIIT.  p.  73.  y'wy  Se  ex  roti/  SiaQcpia* 
aiTuov  pepici  ro  Sz'&egGxi  py  rouro  ,  xxi  ro  zzptSu- 
Oou  •  e§  00  pzraSia([)zpzi  zpog  ro  Sz%zaOxt  auroug  , 
xat  py  Sz%zoGxi  ,  xai  ro  py  zzptSzicOai  av  piraSta- 
tyzpei  zpog  Exarzpoy  *  aXkayt  SiaQzpzi  zpog  afyOapota.» 
rvpj  atyy.ipz'ny  O'J  pvpxtg-a  ,  zpog  Se  rvpv  (p Ocpav  rypt 
evva^v ,  xat  //.eoa  ò' cuSz  raurypy.  rouro  S' avrò  Sua- 
zziQzg  avxQaivzrai,  ro  pzv  azt  òiaQzpziv  zpog  rjp  a(p- 
Oapaiav  ,  ro  Se  zpog  SiaX'jaty  -  zi  px  rotov  bzvov  eXa- 
p/3xvzy,  y\  zapaz'kyctoy  ri  zaOog ,  w  zOte  zaoXope» 
yjo v%a£ovrzg  pzv  ,  cuzw  Se  xaOzvSovrzg  opoXoycvpt- 
vwg  •  czzp  c'jèz  xara\uzziv  azzxozrzv. 
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quello  stato  un  rimedio  al  languore ,  di  die 
pare  servirsi  Filodemo  per  confutar  1’ avversario. 

Ma  il  sonno  ,  al  credere  degli  Epicurei,  era 
conseguenza  del  mangiare  ,  e  di  ciò  ne  può 
essere  testimone  Lucrezio  (i)  : 

Deinde  cibimi  sequitur  Somnus  ,  quia  quac  facit  aer , 
Dace  eaclem  cibus  ,  in  venas  durn  diditur  omnes  , 
EJJÌcil  ;  et  multo  Sopor  illa  gradissi inus  ex  tal , 

Quern  satur ,  uut  cassus  capias  ;  quia  plurima  lum  se 
Corpora  conturbarli  magno  contusa  labore. 

FU  ratione  eadem  coniectus  porro  animai 
Altior  ,  alque  foras  eiectus  largior  eius  , 

Et  divisior  inler  se ,  ac  distractior  intus. 

Laonde  il  nostro  Filodemo,  dopo  aver  qui 
discorso  il  sonno  de’  Numi,  passa  a  parlare  del 
cibo  e  dice  :  Perchè  Antifatie  (  il  medico 
di  Deio  che  aveva  scritto  un  libro  intitolato 
xavo^cin'j  ossia  delle  malattie  acutissime  (2)  )  in¬ 
segna  conferire  il  sonno  alla  digestione  del 
cibo  ;  non  però  siamo  obbligati  ad  abbando- 
nare  la  nostra  sentenza  ,  vedendo  non  tro¬ 
varsi  nel  cielo  che  possa  in  sè  accogliere  le 
sostanze  da  molto  tempo  digerite.  Che  se  per 
cibo  sì  fatto  intendasi  alcun  che  di  certe 
qualità  dotato  ,  sottile  e  tutto  succo  ,  che 
imbandito  sia  a  tutti  gli  Dei  ,  e  preso 
da  essi  ,  nè  di  molte  preparazioni  biso¬ 
gnevole  ,  ad  avere  il  quale  non  sia  for¬ 
za  recar  dispiacere  a 5  servi  o  sgridandoli  ,  o 
esortandoli  ;  noti  sembraci  trovare  in  questo 
un*  assurda  opinione.  Conseguentemente  se 
lo  stesso  cibo  ,  e  quanto  per  le  naturali  vi¬ 
cende  ne  deriva  ,  debbesi  ammettere  negli 
Dei  ;  per  qual  ragione  essendo  la  loro  qua¬ 
lità  immutabile ,  è  egli  necessario  che  si 
interrompa  soltanto  la  quiete  a  tale  qua¬ 
lità  omogenea  (3)?  E  più  innanzi  aggiun- 


(1)  Lib.  IV.  v.  95 1 5 

(2)  Vedi  Haller  Bibl.  Med.  Lib.  I.  §.  3;.  e  Fa- 
brieio  Bibl.  Grani.  Lib.  II.  c.  22r  Voi.  I.  pag.  744* 

(3)  Col.  XIII,  pag.  73.  Xapiy  jeep  rov  rov  ry j  rjjs 


ge  :  Prendon  cibo  i  numi ,  ma  ignoriamo 
per  che  via  ciò  facciano  ,  e  come  digeritolo 
se  ne  liberino  ,  quantunque  sia  nostra  teme¬ 
rità  lo  ammettere  che  essi  una  certa  forma , 
ed  in  generale  il  nudrimento  ricevano  per 
mezzo  delle  forze  vitali ,  e  lo  cerchino  ,  ed 
a  parte  a  parte  lo  smaltiscano.  E  bisogna 
pensare  ,  come  fu  avviso  ad  Ermarco  ed  a 
Pitocle  ,  che  sianvi  ancora  de*  letti  per  gia¬ 
cervi  a  desinare  ,  su  i  quali  possano  ada¬ 
giarsi  cotesti  numi  ,  altrimenti  non  potreb¬ 
bero  essere  animali  di  quella  natura  ,  quale 
abbiaci  consentito  che  siano  ;  siccome  il  pe¬ 
sce  piu  tale  non  sarebbe  se  di  acqua  non 
abbisognasse  ,  nè  V  uccello  se  di  ale  ,  ne  il 
cocchio  se  di  ruote  (4)* 

I  quali  letti  disposti  erano  intorno  alle  men¬ 
se  nelle  case  de*  numi  situate  dall’  una  parte  e 
dall’altra  della  via  lattea, come  si  ba  da  Ovidio(5). 

Est  via  sublimis  Ccelo  manifesta  sereno  , 
Lactea  nonien  habet ,  candore  notabilis  ipso; 
Hac  iter  est  superis  ad  magni  leda  tonantis 
Regalemque  domum  dexlra  laevaque  deorum 
Atria  nobilitici  valvis  celebrantur  aperlis. 

Ma  delizia  de’  piacevoli  desinari  furono  e  sa¬ 
ranno  mai  sempre  i  gioviali  discorsi  sopratulto 
per  gli  Epicurei  che  la  morale  voluttà  alla  fi- 

rpofyjg  ayaSocei  roy  vzyo'v  oiv.Eioy  vzap  /^ziy  (pccny  et 
zspi  rov  Ayricpour/g ,  ovx  ay  giao^gey  ardkzizuv  , 
cpwyrEg  cvSsy  ccyo j  ayaXyjd^ogEyoy  ss  ixayov  rag  aya- 
Soasig.  Or ay  Se  zciay  Xafiwgsy  rpopvg ,  xcu  zayra- 
zany  reig  Se  ©s oig  zpochag@aycgayoioy  ,  y.ai  Xez 
rogzpzg  EZiyocvyrsg  ,  y.ai  ycgtgoy  zav  ,  xai  rpomOi- 
giyey  ,  cvS'  tog  xar a  zXei^j  xapcuntswpf  £%ogeyoy  , 
ovSe  rwpoyy  zapaxzkeQGiv  zicpzpoy  *  gy\  roiavryjy  So^av 
jua  rauay  Xe  yogzy.  A  ioti  ei  avryj  yj  rpopy  Ozoig  yosirai7 
y.ai  rcr.  zapay.aXooQcvyra  Sia  rvg  ryg  (pucswg  zapaX- 
Xaygu,  ng  ayayy.y,  zapov  rvp  zo tempra,  yu’karrtoùai.y 
goycy  S'  y^vXtay  ayaXoyovnav  ,  sizzp  apa  ,  xarakziziiu. 

(4)  ibid. 

(5)  Mttarn.  Lib.  I  ,  F.  VII ,  v.  6.  et  seqq. 
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sica  con  amico  nodo  congiungevano.  Lo  stesso 
loro  maestro  i  ragionamenti  discorsi  ne* conviti 
aveva  raccolti  in  iscritto  (i);  ed  i  suoi  disce¬ 
poli  tra  il  brio  del  vino  ed  il  fumo  delle  vi¬ 
vande  non  facevano  che  un  cicalar  continuo 
per  lodarsi  con  vergognosa  adulazione  1’  un  Pal¬ 
lio  (2).  Però  del  parlare  e  della  lingua  de5  Nu¬ 
mi  vien  qui  toccando  Filodemo  ,  e  pretende  (3): 
Che  essendo  gli  Dei,  quali  furono  da  essi  Epi¬ 
curei  creduti  (  cioè  simili  all ’  uomo  nella  figu¬ 
ra )  conveniva  che  parlassero  tra  loro ,  e  che 
dunque  parlando  abbisognassero  di  respira¬ 
zione  ,  e  del  dilatarsi  e  restringersi  de’ pol¬ 
moni  ,  ed  avessero  il  calore  che  da  quel- 
V  alternativo  moto  deriva.  E  sarebbono  me¬ 
no  felici  e  soggetti  a  molestia  ,  anzi  somi¬ 
glianti  ad  uomini  muti ,  se  privi  fossero  di 
una  voce  con  che  intendersi  insieme.  Per¬ 
ciocché  se  V  uomo  ha  la  voce ,  non  è  privo 
delle  membra  donde  quella  si  origina.  Onde 
stoltezza  sarebbe  credere  mutilati  gli  Dei ,  o 
incapaci  a  parlare  ,  e  diversi  in  questo  da 
noi  ,  dovendosi  pensare  piuttosto ,  che  essi 
essendo  più  perfetti  di  qualunque  perfezione , 
scelgano  insieme  con  gli  altri  che  agli  uo¬ 
mini  probi  somigliano  un  discorso  che  d’  inef¬ 
fabile  piacere  li  colmi.  E  per  Giove  è  da 
credere  che  parlino  grecamente  ,  o  una  lin¬ 
gua  che  j>oco  dalla  greca  si  discosti ,  e  che 
a  sì  fatta  lingua  uniscano  e  le  virtù  e  la 
prudenza  de’  sapienti ,  e  la  saggezza  che  mo¬ 
strano  nel  disputare.  E  di  vero  dicesi  che  i 
numi  nelle  voci  usino  articolazioni  da  quelle 
de’  Greci  poco  diverse  ;  nè  sappiamo  che  vi 
siano  altri  Numi  da  quelli  in  fuori  che  par- 


(1)  Plutarco  Sympos.  Lib.  I.  c«p.  I.  A^aypa^oc- 
cOoa  \oyovs  xarix  ro'j  zotou  yEuopei/cug. 

(2j  Aieneo  Dipnos.  Lib.  V.  cap.  23.  Ei/  E zixoypci) 
cv[X7ro7i(x>  xoXaxu) 'j  eypy  ayvpig  ocXXjj Xoog  srcuvou/jLsycoi/. 
(0  Co1-  Vili  ,  pag.  ;3  ,  V.  Col.  XIV.  p.  77. 


lino  la  greca  lingua.  E  di  questa  lingua  de* 
Numi  è  già  menzione  in  Omero  quando  in  più 
luoghi  la  stessa  cosa  dice  in  un  modo  chiamarsi 
da*  numi,  in  un  altro  dagli  uomini;  il  che ,  se¬ 
condo  Eustazio  ,  significava  di  due  nomi  do¬ 
versi  credere  più  eccellente  e  quasi  divino 
quello  che  meglio  e  più  sonoramente  1’  orec¬ 
chio  scuotesse  (4)  Ma  diversamente  spiegava 
sì  fatta  dionimia  l’alta  sapienza  del  Vico.  (5) 
E  ponevane  a  fondamento  quella  filologica  de- 
gnità  ,  che  gli  Egizi  narrassero  ,  per  tutta  la 
scorsa  del  loro  mondo  innanzi  essersi  parlate 
tre  lingue  corrispondenti  nel  numero  e  nell’or¬ 
dine  alle  tre  età  passate  pure  innanzi  nel  loro 
mondo  degli  dei  ,  degli  eroi  ,  e  degli  uomini: 
e  dicevano  la  prima  lingua  essere  stata  gero¬ 
glifica  ossia  sacra  ,  ovvero  divina  ,  la  seconda 
simbolica  o  per  segni  ,  o  sia  per  imprese  eroi¬ 
che  ;  la  terza  pistolare  ,  per  comunicare  i  lon¬ 
tani  tra  loro  i  presenti  bisogni  della  lor  vita. 
E  questa  lingua  degli  dei  è  quella  di  che  il  [rri- 
nio  pittore  delle  antiche  memorie  fa  menzio¬ 
ne  cinque  volte  ,  come  di  una  lingua  più  an¬ 
tica  della  sua  ,  la  quale  è  certamente  lingua 
Eroica.  Tre  luoghi  sono  nell’Iliade;  il  primo 
ove  narra  il  Priareo  degli  Dei  dirsi  Egeone  da¬ 
gli  uomini  ;  il  Secondo  ,  ove  racconta  di  un 
uccello  che  gli  Dei  chiamano  Chalcida  ,  gli 
uomini  Cf  inindi  ;  il  terzo  che  il  fiume  di 
Troia  gli  Dei  Csanto  ,  gli  uomini  appellano 
Scarnandro.  Nell’  Odissea  sono  due  ;  uno  che 
gli  Dei  chiamino  P/anctas  petras  ,  Scilla  e 
Cariddi  che  dicono  gli  uomini;  l’altro,  o- 
ve  Mercurio  dà  ad  Ulisse  un  segreto  contro 
le  stregonerie  di  Circe ,  che  dagli  Dei  è  appel¬ 
lato  Molf ,  ed  è  affatto  negato  agli  uomini  di 
sapere.  D' intorno  a’  quali  luoghi  Platone  dice 


(4)  Ad  Iliad.  I  ,  p-  224  ,  ed  Roti). 

(5)  Priucipii  della  Seien/.a  IN  uova  ,  Lib.  II,  p.  175. 
Napoli  1 744* 
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molle  cose  ,  ma  vanamente  ;  talché  poi  Dion 
Crisostomo  ne  calogna  Omero  d’ impostura  , 
eh*  esso  intendesse  la  lingua  degli  Dei  ,  di’  è 
naturalmente  negalo  agli  uomini.  Ma  dubitiamo, 
die  non  forse  in  questi  luoghi  dJ  Omero  si 
delibano  gli  Dei  intendere  per  gli  Eroi;  i  quali  si 
presero  il  nome  di  Dei  sopra  i  plebei  delle  lo¬ 
ro  città,  elidessi  chiamavano  uomini,  come 
a’  tempi  barbari  ritornati  i  vassalli  si  dissero 
honiines  ,  che  osserva  con  meraviglia  Ottoma¬ 
no  ;  e  i  Grandi  Signori  ,  come  nella  barba¬ 
rie  ricorsa  ,  facevano  gloria  di  avere  maravi- 
gliosi  segreti  di  medicina  :  e  così  queste  non 
sieno  altro  che  differenze  di  parlari  nobili  , 
v  di  parlari  volgari.  Però  senza  alcun  dubbio 
po’  Latini  vi  si  adoperò  Vairone ,  il  quale 
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ebbe  la  diligenza  di  raccogliere  trentamila  Dei; 
che  dovettero  bastare  per  un  copioso  vocabo¬ 
lario  divino  da  spiegare  le  Genti  del  Lazio  tutte 
le  loro  bisogne  umane  ,  che  in  queJ  tempi  sem¬ 
plici  e  parchi  dovettero  essere  pochissime,  per¬ 
chè  erano  le  sole  necessarie  alla  vita.  Anco 
i  Greci  ne  numerarono  trentamila  ,  i  quali 
d’  ogni  sasso  ,  d'  ogni  lente  o  ruscello  ,  d’  ogni 
pianta  ,  d’  ogni  scoglio  fecero  Deitadi  ;  nel  qual 
numero  sono  le  Driadi  ,  le  Amadriadi  ,  le 
Oread',  le  Napee  ;  appunto  come  gli  America¬ 
ni  ogni  cosa  che  supera  le  loro  più  picciole 
capacità  ,  fanno  Dei  :  talché  le  favole  divine 
de*  Latini  e  de*  Greci  dovettero  essere  i  veri 
primi  Geroglifici  ,  o  caratteri  sagri  ,  o  divini 
degli  Egizi. 

B.***  Q.*‘* 


SULLE  APPLICAZIONI  DELLE  SCIENZE  FISICO-CHIMICHE  ALLE  SCIENZE 

NATURALI,  ALLE  ARTI  ED  ALL’INDUSTRIA. 

DISCORSO  DEL  SIG.  BECQUEREL ,  CON  NOTE  DEL  TRADUTTORE,  (i) 


rapido  movimento  che  oggigiorno  trae  seco  tut¬ 
ti  gl’  intelletti  in  mezzo  alle  più  gravi  preoccupazio¬ 
ni  sociali,  ov’è  chi  non  voglia  essere  inizialo  ne’ 
misteri  della  filosofia  naturale ,  o  prender  parte  al¬ 
le  scoperte  della  fisica  e  della  chimica ,  massima- 
mente  allorché  promettono  utili  applicazioni  alle  arti 
cd  all’  industria  ?  Ora  intorno  a  tal  maniera  di  sco- 
Terte  io  voglio  favellarvi  ,  o  Signori  ;  e  mi  repu¬ 
terò  fortunato  se  giungo  a  dimostrarvi  che  le  nume¬ 
rose  ricerche  ,  le  quali  han  dato  ad  esse  origine  , 
possono  cooperare  talvolta  allo  svolgimento  della  pub¬ 
blica  fortuna.  Ma  prima  di  esporle,  siami  permesso  di 
presentarvi  alcune  mie  considerazioni  intorno  alle  e- 
sjierienze  in  generale. 

Senza  l’arte  dello  sperimentare,  la  fisica  e  la  chi¬ 
mica  ,  la  cui  colleganza  ha  prodotto  effetti  sì  gran¬ 
di  ,  non  saprebbero  essere  ;  ma  dopo  che  quest’  arte 
venne  recata  a  perfezione ,  nulla  potrebbe  oggimai 
rattenere  il  lor  volo.  Non  di  meno,  a  render  popola¬ 
re  lo  studio  della  fìsica,  ei  fa  d’  uopo  presentarlo 
disgombro  da  qualunque  impaccio. 

Allora  che  un  giovane  vede  per  la  prima  volta 
strumenti  di  fisica  ,  ne’  quali  spesso  la  squisitezza  del- 
1’  ornamento  gareggia  con  la  loro  precisione  ,  egli 
dee  naturalmente  domandare  a  se  medesimo:  puossi  mai 
cultivar  tale  scienza  con  la  speranza  di  estenderne  i  confi¬ 
ni  quando  non  si  ha  tanto  che  basti  ad  acquistare  sì  fatti 
strumenti  ?  Questo  solo  pensiere,  s’  ei  non  avesse  altra 
guida  che  se  medesimo,  basterebbe  forse  a  distoglierlo 


dall’ addirsi  ad  uno  studio  al  quale,  prima  di  aver  os¬ 
servato  un  gabinetto  di  fisica  ,  sentivasi  fermamente 
portato.  Ma  per  poco  eh’  ei  consulti  i  lavori  de’  filo¬ 
sofi  i  quali  ,  da  Galileo  sino  a’ nostri  giorni,  hanno 
studiato,  approfondito  ,  sqnit tinato  i  fenomeni  natu¬ 
rali  ,  rimarrà  convinto  che  le  più  grandi  acoverte  , 
fuor  solamente  quelle  che  richiedon  misure  molto  pre¬ 
cise  ,  furono  fatte  il  più  delle  volle  a  via  di  appa¬ 
recchi  formati  co’  primi  oggetti  caduti  loro  sotto  la 
mano  ,  e  che  sono  sempre  a  disposizion  di  colui  che 
sa  interrogar  la  natura. 

Tra  mille  esempi  mi  giovi  citarne  solo  i  seguenti. 
Galileo  nell’  età  di  diciotto  anni  scuopre  l'isocronismo 
delle  oscillazioni  del  pendolo  ,  osservando  il  moto  pe¬ 
riodico  e  regolare  di  una  lampada  sospesa  alla  volta 
del  duomo  di  Pisa  sua  patria  ;  Torricelli  indovina 
la  pressione  dell’  atmosfera  per  mezzo  di  un  tubo  di 
vetro  chiuso  da  un  capo  ,  riempilo  di  mercurio  e  ro¬ 
vesciato  in  un  bagno  di  questo  metallo  ;  Francklin  , 
per  istabilire  che  la  folgore  e  F  elettricità  sono  una 
cosa,  lancia  nell’aria  un  cervo  volante;  Volta  costruisce 
il  più  ammirevole  strumento  che  le  scienze  fisiche  e 
chimiche  oggi  posseggono  ,  con  dischi  di  argento  c 
di  zinco  e  con  rotei  li  ne  di  panno  umido  disposte  in 
colonna  ;  Hauy  con  un  coltello  ed  una  specie  di  gros¬ 
solano  compasso  perviene  a  trovare  il  sistema  cristal¬ 
lino  di  ciascuna  sostanza  minerale  ,  e  quindi  la  sua 
costituzione  molecolare.  Che  se  viensi  forse  ad  appli¬ 
care  la  fisica  allo  studio  de’  fenomeni  naturali  ,  la 
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calura  diviene  il  nostro  lavoraforio  ,  ed  avremo  per 
istromenti  gli  oggetti  diversi  profusamente  sparsi  sul¬ 
la  superfìcie  del  Globo.  Semplificando  così  i  mezzi  d* 
investigazione  ,  più  agevole  si  rende  lo  studio  della 
fisica ,  si  fa  risparmio  di  tempo ,  si  raddoppia  in 
somma  la  vita. 

Nella  esposizion  de’  lavori  deesi  recare  la  medesi¬ 
ma  semplicità  ;  poiché  la  storia  e’  insegna  che  lo  sta¬ 
dio  scientifico  di  un  uomo  si  riduce  sovente  ad  al¬ 
cuni  fatti  generali.  I  lavori  minuti  eseguiti  per  giu- 
gnere  alla  scoperta  di  lai  fatti,  analizzarli  e  descri¬ 
verli  ,  rimangono  nelle  raccolte  scientifiche  e  posso¬ 
no  esser  comparali  a  cjue  ponti  che  fannosi  per  al¬ 
zare  un  edificio,  e  che  si  abbattono  quando  l' edifìcio 
è  compiuto.  Donde  risulta  che  la  vita  scientifica  di  un 
uomo  si  riduce  a  qualche  frase  ;  ma  queste  frasi  e- 
sp rimono  verità  eterne,  e  sono  monumenti  non  peri¬ 
turi  dell  intelletto  che  le  ha  congegnale.  Così 
Keplero  è  conosciuto  per  le  sue  tre  leggi  famose, 
frutto  di  più  che  vicenni  falche,  e  le  quali  immor¬ 
talando  lui  han  servito  a  Newton  di  punto  onde  pren¬ 
der  le  mosse  per  trovare  le  leggi  della  gravità  ,  la 
cui  azione  si  estende  in  tutto  1’  universo  ;  così  New¬ 
ton  istesso  splende  di  fulgidissimo  lume  per  aver  di¬ 
scoperto  la  scomposizion  della  luce  e  le  leggi  che  ne 
dipendono  ;  così  Volta  per  aver  creato  la  pila  ;  così 
Oersted  ,  perchè  rinvenne  1’  azione  che  esercita  sull’ 
ago  calamitalo  una  corrente  elettrica  ,  e  Malus  per 
la  scoverta  della  polarizzazion  della  luce  per  mezzo 
della  riflessione.  Ad  ottenere  i  grandi  risultamene  i 
quali  possono  essere  espressi  in  poche  parole,  è  me¬ 
stieri  sovente  moltiplicare  le  sperienze  all’  infinito  e 
jyretxlere  in  considerazione  una  moltitudine  di  fatti 
particolari  che  passano  inavvertiti  nel  mondo. 

Tali  sono  i  principi  die  debbono  indirizzare  il  fi¬ 
losofo  nelle  sue  laboriose  investigazioni.  Ma  passiamo 
a  quistioni  nien  generali. 

Ciascuna  branca  della  fisica  conobbe  le  sue  fasi  di 
gloria,  i  suoi  tempi  di  riposo,  i  suoi  raccendimenti, 
che  n’  ebbero  a  vicenda  ampliato  i  confini.  Da  quasi 
un  mezzo  secolo  in  qua  l’ elettricismo  è  sulla  via  del 
progresso  ,  nè  può  prevedersi  dove  si  arresteranno 
le  sco verte  die  intorno  ad  esso  ciascun  giorno  si  fan¬ 
no  e  le  quali  tutte  portan  1'  impronta  del  gran  no¬ 
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me  di  Volta.  In  Europa  ,  anzi  in  tutte  le  parti  dej 
mondo  ,  ci  ha  gara  tra  quanti  sono  j  fisici  per  ag¬ 
grandirne  l’impero,  gara  la  quale  non  può  mancar 
di  produrre  i  più  felici  frutti  ,  come  se  ne  giudi¬ 
cherà  dall  abbozzo  eh’  ora  voglio  presentarvi,  o  Si¬ 
gnori  ,  delle  più  recenti  tra  tali  scoperte. 

lutti  i  corpi  della  natura  sono  formati  di  mole¬ 
cole  similari  o  eterogenee ,  mantenute  fra  loro  a  di¬ 
stanze  più  o  meno  grandi  dall’  azione  di  forze  i  cui 
agenti  si  trovano  negli  spazi  che  le  separano.  Tali 
forze  sono  ,  pe*  corpi  inorganici ,  il  calore  ,  1’  elet¬ 
tricità  ,  le  affinità  e  la  coesione;  e  pe’  corpi  organi¬ 
ci  ,  queste  medesime  forze,  più  quelle  che  presedono 
a’  fenomeni  della  vita,  sostenute  da  un  principio  che 
sfugge  a  tutte  le  nostre  investigazioni.  Or  in  questi 
spazi  intermolecolari  appunto  si  operano  i  fenomeni 
più  misteriosi  e,  il  dirò  pure ,  più  sublimi  della  na¬ 
tura.  Se  le  molecole  vengono  a  perdere  la  loro  si- 
tuazion  naturale  di  equilibrio  per  una  causa  qualun¬ 
que,  ei  ne  risulta  una  quantità  di  effetti  che  sono  del 
dominio  della  fisica  e  della  chimica.  Per  istudiare  la 
costituzione  molecolare  de’  corpi  sotto  il  riguardo  del¬ 
le  forze  che  ad  essa  preseggono ,  conviene  impadro¬ 
nirsi  di  tali  forze ,  separarle ,  metterle  successiva¬ 
mente  innanzi  a  parti  materiali  ,  a  fin  di  determi¬ 
nare  il  modo  di  azione  di  ciascuna  di  esse  e  la  scam¬ 
bievole  loro  relazione.  Si  riconosce  allora  che  se  l’e- 
lettric’tà  non  è  la  causa  prima  del  calore  e  delle 
affinità  ,  essa  è  almeno  indispensabile  alla  loro  pro¬ 
duzione,  ciascuna  di  tali  forze  non  potendo  stare  sen- 
di  lei. 

Talune  esperienze  fondate  sulla  velocità  del  fluido 
elettrico  (  velocità  eh’  è  di  90,000  leghe  per  ogni 
minuto  secondo  ,  €  però  più  grande  di  quella  della 
luce  )  tendono  a  provare  essere  la  quantità  di  elet¬ 
tricismo  unita  alle  molecole  de’  corpi  così  immensa 
che  l'immaginazione  ne  rimane  sbalordita.  Gli  elementi 
di  una  semplice  molecola  d’acqua  rinchiudano,  secondo 
i  calcoli  di  un  celebre  fisico  ,  ottocentomila  scariche 
di  una  batteria  elettrica  composta  di  otto  giare  e- 
guali  ,  di  due  decimetri  di  altezza  c  sei  di  circonfe¬ 
renza  ,  ed  ottenute  con  trenta  giri  di  una  potente 
macchina  elettrica.  Se  la  quantità  di  elettricismo  che 
trovasi  accumulata  tra  gli  elementi  di  tn  gramms 
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di  acqua  soltanto  divenisse  por  avventura  subitaraen* 
te  libera  nella  sala  che  ci  accoglie,  o  Signori,  voi 
sentireste  le  };iii  spaventevoli  detonazioni  ,  che  fareb¬ 
bero  andare  in  frantumi  questo edifizio.  Ebbene,  si  fatta 
potenza  ,  a  petto  a  cui  quella  del  vapore  è  un  nul¬ 
la  ,  sia  che  la  si  consideri  come  materia  sottilissima, 
o  come  il  risul lamento  di  un  moto  di  vibrazione  im- 
]  resso  nell’  etere  ,  è  adoperata  unicamente  dalla  na¬ 
tura  a  mantenere  le  combinazioni  e  la  costituzion 
molecolare  de’  corpi.  Gli  sforzi  del  fisico  debbono  dun¬ 
que  tendere  ,  come  tendono  giornalmente  in  effetto  , 
a  sprigionar  questa  forza  da’  corpi  ove  trovasi  rin¬ 
chiusa,  per  adattarla  all'  uso  delle  scienze,  e  delle  ar¬ 
ti.  Noi  non  potemmo  sinora  che  renderne  libera  pic- 
ciolissima  parte  ,  la  quale  nondimeno  produce  azio¬ 
ni  chimiche,  calorifiche  o  meccaniche  della  piu  gran¬ 
de  energia  :  or  che  sarà  quando  ce  ne  faremo  inte¬ 
ramente  padroni? 

Questa  forza  diventa  libera  in  tutte  lo  azioni  chi¬ 
miche  anche  le  più  deboli,  come  il  calore  nella  com¬ 
bustione  ed  in  tutti  i  fenomeni  molecolari  ;  ma  nel 
modo  stesso  che  profittasi  di  questo  calore  per  farlo 
servire  alle  operazioni  della  chimica  ,  così  anche  dob¬ 
biate  noi  profittare  dell’  elettricità  sprigionata  ,  a  fin 
di  provocare  le  affinità  là  dove  esse  non  si  mostra¬ 
no  ,  e  dar  loro  nelle  occasioni  una  novella  ener¬ 
gia  ,  e  trasportare  i  corpi  in  altri  mezzi  ,  e  produr¬ 
re  effetti  calorifici  anche  superiori  a  quelli  che  otte¬ 
ner  possiamo  mercè  de  nostri  fornelli.  Tale  debb’ es¬ 
sere  lo  scopo  dell' elettro  chimica,  diporterò  il  se¬ 
guente  esempio  come  applicazion  degli  effetti  calori¬ 
fici  di  siffatta  potenza. 

Un  filo  di  platino  ,  posto  in  comunicazione  con  le 
due  estremità  di  un  apparecchio  voltaico  a  corrente 
costante,  diviene  incandescente  in  una  parte  della  sua 
lunghezza.  La  quale  parto  ,  se  piegasi  in  forma  spi¬ 
rale,  ne  accade  che  tutto  il  calore  si  concentra  nel- 
1  interno  delle  spire.  Se  vionsi  a  situarvi  piccioli  cro¬ 
giuoli  a  sottili  pareli  di  terra  refrattaria  ,  vi  si  pro¬ 
ducono  le  più  grandi  fusioni  che  possano  immaginar¬ 
si  ;  poiché  il  platino  stesso  può  esser  fuso  ;  f  occhio 
sostiene  appena  lo  splendor  della  luce  emessa  ;  e  la 
fusione  e  coppellatila  del  minerale  d’  oro  e  di  ar¬ 
gento  in  più  decigrammi  sono  effettuale  in  due  o  tre 


minuti  ;  in  fine  la  combustione  del  diamante  si  fa  in 
pochi  istanti.. Se  per  impedire  l’irraggiamento  esterno, 
situate  sotto  la  spirale  una  campana  ad  alcoole  ,  l’ 
incandescenza  aumenta  d’intensità;  e  ciò  neppur  ba¬ 
sta  :  questa  medesima  spirale  può  esser  messa  sotto 
una  campana  dove  si  fa  il  vuoto  ed  in  cui  s’  intro¬ 
ducono  tutti  i  gas  nel  mezzo  de'  quali  vuoisi  opera¬ 
re  ,  in  modo  da  compiere  condizioni  che  il  chimico 
non  ha  sempre  la  possibilità  di  riunire. 

Gli  apparecchi  termo -elettrici  adoperati  da  pochi 
anni  in  qua  a  determinare  la  temperatura  interna 
del  corpo  dell’  uomo  e  dogli  animali  hanno  servilo 
di  nuovo  allo  stesso  modo  d’  investigazione  e  parti¬ 
colarmente  allo  studio  de’  cangiamenti  calorifici  i- 
stantanei  che  provano  gli  organi  in  diversi  casi 
patologici  o  in  circostanze  fisiologiche  determinate  ; 
cambiamenti  che  non  possjno  esser  valutali  cogli  or¬ 
dinari  termometri.  Inoltre  hanno  essi  servito  a  rico¬ 
noscere  che  i  vegetabili  posseggono  un  calore  proprio, 
quantunque  ben  poco'  diverso  da  quello  de’  mezzi  am¬ 
bienti  ;  calore  che  iiviene  impercettibile  durante  la 
notte  nel  sonno  delle  piante,  ina  che  mostrasi  di  nuo¬ 
vo  sotto  f  azion  della  luce.,  nel  mentre  che  il  calor 
proprio  delle  gemme  e  de'  fiori  pers’sle  durante  la 
notte. 

Le  forze  elettriche  operanti  come  forze  chimiche  ci 
somministrano  le  vie  di  studiar  1’  influenza  delle  mas¬ 
se  ne  fenomeni  dipendenti  dalle  affinità  (  quistione 
che  ha  vivamente  preoccupato  i  filosofi  sul  comincia¬ 
re  di  questo  secolo  ),  non  che  quelle  di  misurare  si¬ 
mili  affinità  in  circostanze  diverse. 

In  una  combinazione  di  due  atomi  ,  sono  essi  f  li¬ 
no  all’altro  congiunti  in  virtù  di  quella  forza  eh’ ò 
chiamata  affinità  ,  f  indole  della  quale  è  a  noi  sco¬ 
nosciuta  e  che  varia  d’  intensità  secondo  la  tempera¬ 
tura  e  le  diverse  fisiche  cagioni.  Ora  ove  si  potesse 
con  uno  strumento  qualunque  di  somma  squisitezza 
afferrare  ciascun  di  quegli  atomi  e  tirarli  nel  verso 
contrario  della  loro  reciproca  attrazione  ,  la  forza  a- 
doperala  per  vincere  1’  effetto  di  questa  attrazione  le 
servirebbe  di  misura.  In  mancanza  di  questo  appa¬ 
recchio  ideale  ,  noi  abbiamo  nelle  correnti  elettriche 
una  potenza  capace  di  compiere  le  medesime  funzio¬ 
ni.  Risulta  da  falli  osservati  che  quando  due  sali  a- 
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venti  il  medesimo  acido  sono  disciolti  in  qualsivoglia 
quantità  nell’  acqua  ,  si  ha  un  mezzo  rigoroso  per 
determinare  la  relazione  tra  1’  affinità  dell’  acido  per 
ciascuna  delle  due  basi  ,  e  seguitare  a  passo  a  pas¬ 
so  le  variazioni  che  sperimenta  questa  relazione  se- 
condochè  cambia  quella  delle  basi  saline.  La  legge 
delle  masse  che  incatena  tutte  queste  relazioni  per¬ 
mette  di  separar  due  metalli  1*  uno  dall’  altro  in  u- 
na  soluzione ,  o  anche  due  sostanze  qualunque,  sen¬ 
za  aver  ricorso  alle  vie  ordinarie  della  chimica. 

Yi  ha  pochi  fenomeni  alla  produzion  de’  quali  l’e¬ 
lettricismo  non  partecipi  :  anche  la  fosforescenza  da 
esso  dipende.  Recenti  osservazioni  sulla  proprietà  che 
certi  corpi  posseggono  di  addivenir  luminosi  nella  o- 
scnrità  sotto  1’  impero  di  cause  diverse  ,  ci  svelano 
nella  luce  ,  particolarmente  nella  luce  elettrica  ,  no¬ 
vella  facoltà.  Si  sa  che  lo  spettro  solare  risultante 
dalla  decomposizione  della  luce  nel  prisma  è  compo¬ 
sto  di  parti  diverse  le  quali  posseggono  ,  le  une  la 
facoltà  calorifica,  le  altre  la  facoltà  chimica.  Si  sa 
inoltre  che  la  luce  rende  fosforescenti  diversi  corpi 
i  quali  sono  stati  esposti  alla  sua  azione  per  alcuni 
momenti,  e  che  tutte  le  parti  dello  spettro  non  go¬ 
dono  di  tal  facoltà  nel  medesimo  grado.  Le  osser¬ 
vazioni  di  cui  si  tratta  mostrano  che  diverse  sostan¬ 
ze,  come  il  vetro,  il  gesso  ec. ,  le  quali  lascian  pas¬ 
sare  la  luce  per  intero  o  senza  diminuzione  sensibile, 
possono  toglierle  in  parte  o  in  tutto  la  potestà  di 
rendere  i  corpi  fosforescenti.  Per  la  qual  cosa  tal  po¬ 
testà  è  affatto  distinta  da.  quella  che  possiede  il  fa- 
scetto  di  raggi  d’  illuminare  e  riscaldare  i  corpi  : 
forse  la  luce  possiede  ancora  ben  altre  proprietà  che 
un  giorno  si  scopriranno  !  (2) 

Tal  è  oggi  la  squisitezza  de’  nostri  apparecchi,  che 
possiamo  studiare  i  cangiamenti  chimici  operati  sotto 
L  influenza  della  luce  in  circostanze  nelle  quali  dato 
non  eraci  un  tempo  di  ravvisarli, 

I  lavori  sull’  applicazione  delle  forze  elettro-chimi¬ 
che  alla  metallurgia  dell'  argento  ,  del  rame  e  del 
piombo  senza  1’  aiuto  del  mercurio  ,  non  adoprando 
che  pochissimo  combustibile  o  anche  nessuno  in  gran 
numero  di  casi  ,  sono  stati  continuati  con  buon  suc¬ 
cesso  sopra  quantità  considerevoli  di  minerali  venuti¬ 
si  da  diverse  parti  dell’ Europa,  dall’  Asia  e  dall’  A- 
Tom.  UHI. 


merica.  Le  indagini  han  preso  di  mira:  i.°  la  sepa¬ 
razione  immediata  de  metalli  gli  uni  dagli  altri  , 
massime  dell’  argento  dal  piombo  nella  galena  ,  ope¬ 
razione  talmente  rapida  che  nel  fornello  di  saggio 
stabilito  in  Parigi  due  chilogrammi  di  argento  pos¬ 
sono  ora  esser  tratti  da  un  minerale  di  argento 
propriamente  detto  e  ridotti  nello  stato  metallico  ent  -o 
lo  spazio  di  sei  ore;  2.0  la  preparazione  da  far  su¬ 
bire  al  minerale  per  disporre  ciascun  metallo  ad  es¬ 
serne  tratto  mercè  la  corrente  elettrica,  preparazione 
che  variando,  giusta  la  natura  del  minerale  ,  non 
dà  luogo  a  veruna  difficoltà  quando  1'  argento  vi  si 
trova  nello  stato  metallico  0  nello  stalo  di  solfuro, 
com'  è  il  caso  più  ordinario  nel  Perù  e  nd  Messico, 
ma  che  divien  più  complicata  quando  1'  argento  è 
in  combinazione  con  altre  sostanze  ,  poiché  allora  1’ 
uso  di  una  piccola  quantità  di  combustibile  diviene 
indispensabile  per  effettuarne  1’  arrostimento  a  bassa 
temperatura. 

In  quelle  ricche  contrade  accade  soventi  volte  che 
tali  minerali  vengano  abbandonati  sia  per  mancanza  di 
combustibile  necessario  a  fonderli  0  prepacarli  all’a- 
malgama  ,  sia  per  cagione  delia  lontananza  in  che 
si  trovano  dal  mare  ,  il  che  si  oppone  al  loro  tra¬ 
sporto  in  que  luoghi  di  Europa  dove  si  potrebne  con 
vantaggio  trattarli. 

Nella  Columbia  dove  s‘ incontrano  ammassi  consi¬ 
derevoli  di  minerali  d’oro  e  d’  argento  con  moltissi¬ 
mo  zinco ,  i  più  ricchi  sono  talvolta  trasportati  in 
Europa  per  esservi  fusi  ,  nel  mentre  che  i  più  po¬ 
veri  e  quelli  di  media  lega  sono  0  abbandonati  o 
trattati  con  sì  poco  profitto  che  le  compagnie  vi  sof¬ 
frono  perdita.  Ma  ora  si  attende  ad  introdurvi  i  nuo¬ 
vi  mezzi  di  preparazione  i  quali  si  adattano  cosi  be¬ 
ne  all’  amalgama  come  al  metodo  elettrico.  E  peiò 
egli  è  permesso  credere  che  tale  metodo  sara  tosto 
messo  in  pratica ,  se  non  in  lutto  almeno  in  parte , 
nelle  contrade  delle  due  Americhe,  ove  si  riuniscano 
le  condizioni  necessarie  ,  cioè  abbondanza  di  sai  ma¬ 
rino  ,  ed  in  taluni  casi  un  po  di  combustibile. 

1  minerali  d’  argento  che  resistono  il  più  all  a- 
malgama  ed  agli  altri  trattamenti  son  quelli  che 
hanno  gran  lega  di  rame  0  di  arsenico.  La  quanti¬ 
tà  n  è  considerevole ,  sopralutto  nel  Chili  ,  i  cui  a- 
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Manti  li  offrono  agli  Europei ,  i  quali  talvolta  per 
mancanza  di  nolo  li  prendono  come  savorra  senz’  a- 
ver  la  certezza  di  cavarne  vantaggioso  partito  ,  ap¬ 
punto  per  F  ignoranza  in  cui  sono  della  loro  vera 
lega  e  del  modo  di  trattamento  da  applicarsi  loro.  Tal¬ 
volta  ancora  accade ,  come  recentemente  venne  os¬ 
servato  ,  che  questi  medesimi  Europei  acquistano  co¬ 
là  minerali  cosi  poco  ricchi  d’  argento  o  di  rame  , 
che  sono  insufficienti  a  supplire  alle  spese  di  nolo  e 
di  saggio.  Si  trattava  dunque  di  estrarre  separata- 
mente  da  siffatti  minerali  in  Europa  ,  e  senza  sover¬ 
chia  spesa  ,  1’  argento ,  il  rame  e  1’  arsenico.  Tale 
problema  è  stato  risoluto  in  maniera  soddisfacentissi¬ 
ma  per  mezzo  delle  correnti  elettriche  :  e  così  spe¬ 
culatori  più  illuminati  de’  loro  predecessori  ottengono 
or  que'  vantaggi  che  a’  primi  mancarono. 

Se  si  studia  la  causa  del  rallentamento  della  sca¬ 
vazione  delle  miniere  in  America,  bisogna  attribuirla 
non  solo  alla  difficoltà  di  saggiare  alcuni  minerali , 
ma  al  prezzo  del  mercurio  così  allo  che  nel  Messico 
e  nel  Perù  le  piccole  compagnie  sono  stale  costrette 
a  cessare  da’  loro  lavori  ;  al  che  arroge  la  difficoltà 
di  trar  fuori  le  acque  le  quali  inondano  le  cave. 
Tale  ostacolo  cagiona  sovente  mollo  pregiudizio  alle 
Compagnie  europee  stabilite  nel  Nuovo  Mondo.  Que¬ 
sti  gravi  inconvenienti  ,  egli  è  vero  ,  non  sono  in¬ 
sormontabili  :  per  vincerli  bisognerebbe  la  stabilità 
dello  stalo  sociale  in  ciascuno  di  que  paesi  e  che  le 
arti  e  le  scienze  incoraggiate  vi  gettassero  profonde 
radici. 

Non  avviene  lo  stesso  in  Asia  ne  possedimenti  rus¬ 
si  ove  hanno  grandi  ricchezze  minerali  ,  donde  si 
cava  di  giorno  in  giorno  più  vantaggioso  partilo 
mercè  appunto  1’  introduzione  successiva  e  razionale 
de'  perfezionamenti  apportati  in  Europa  al  trattamen¬ 
to  de’  metalli  preziosi  ;  dal  che  risulteranno  conse¬ 
guenze  importantissime  per  quell’  impero. 

Nelle  miniere  di  argento  dell’  Aitai  ,  che  appar¬ 
tengono  all’  Imperadore  ,  e  il  prodotto  delle  quali  è 
già  considerevole  ,  il  cavamcnlo  è  regolato  con  buon 
metodo  e  grande  economia.  Le  spese  di  estrazione  , 
trattamento  ed  amministrazione  non  sorpassano  il 
quarto  del  prodotto  grezzo ,  ed  intanto  i  minerali 
sono  generalmente  di  debolissimo  carato.  Questi  van¬ 


taggi  sono  dovuti  al  bassissimo  prezzo  della  onam  T 
opera,  all’abbondanza  del  combustibile  e  delle  so¬ 
stanze  necessarie  alla  fusione  :  vantaggi  che  non  si 
trovano  da  per  tutto  in  America,  dove  la  mercede  gior¬ 
naliera  dell’  infimo  operaio  è  dieci  volle  maggiore  , 
e  dove  il  combustibile  manca  ,  sopratutto  nel  Mes¬ 
sico  e  nelle  Cordelliere  ,  a  motivo  della  grande  ele¬ 
vazione  delle  miniere  al  di  sopra  del  livello  del  mare. 

Quantunque  il  trattamento  elettro-chimico  si  appli¬ 
casse  perfettamente  alle  miniere  dell’  Aitai  ,  come  si 
è  riconosciuto  recentemente  su  di  una  quantità  con¬ 
siderevole  sottomessa  a  tal  nuovo  processo ,  non  bi¬ 
sogna  tuttavia  dissimulare  che  ne’  paesi  ne’  quali  il 
combustibile  è  abbondante  ,  il  sai  marino  raro  ,  la 
fusione  sarà  sempre  preferibile,  purché  non  siasi  nel 
caso  di  que’  minerali  complicati  ,  che  sovente  sono 

10  scoglio  del  metallurgista. 

Le  miniere  di  argento  in  attività  sono  poco 
numerose  in  Russia  :  si  citano  come  di  maggiore 
importanza  quelle  dell’  Aitai  e  di  Nertchtinsk.  Si  ci¬ 
tano  ancora  alcuni  scavi  nel  Caucaso  e  negli  tirali  , 
ma  la  grande  ricchezza  minerale  di  quell’  Impero  con¬ 
siste  principalmente  nelle  sabbie  aurifere  e  platinife¬ 
re  ,  la  cui  lavatura  ,  solo  trattamento  che  ha  potuto 
essere  adoperalo  finora  per  aver  1'  oro  ed  il  platino, 
riscuote  oggidì  tutta  la  sollecitudine  del  Governo. 
Questa  lavatura  ,  sebbene  eseguita  con  buon  metodo, 
è  ancora  imperfetta,  perchè  si  perde  spesso  una  par¬ 
te  considerevole  dell’  oro  rinchiuso  nelle  sabbie.  Non 
dimeno  il  prodotto  è  di  già  notevole ,  perchè  nel 
l83q  è  stato  di  seimila  e  cento  chilogrammi  ,  cioè 
a  dire  ,  al  di  là  di  venti  milioni  di  franchi. 

Le  galene  argentifere  ed  aurifere  che  sono  state 
trattato  col  metodo  elettro-chimico  per  l’argento  e  il 
piombo  ,  sono  perfettamente  disposte  per  f  estrazione 
dell’  oio  a  via  di  lavatura.  In  effetto  questo  tratta¬ 
mento  chiede  una  polverizzazione  ed  un  arrostimen¬ 
to  che  diviila  l’oro  dalle  piriti  o  altri  composti 
che  lo  tengono  ascoso  ;  tolto  1  argento  e  il  piombo, 

11  minerale  si  trovp  ridotto  presso  a  poco  alla 
metà  del  suo  peso  ,  e  la  lavatura  può  effettuarsi  al¬ 
lora  con  gran  faciltà  ;  il  quarzo  ed  altre  materie 
leggiere  sono  in  tale  stato  di  divisione  che  un 
uomo  ben  esercitalo  può  lavarne  molle  centinaia  di 
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chilogrammi  per  giorno.  L’  applicazione  è  stala  fat¬ 
ta  recentemente  sulla  galena  argentifera  scoverla  po¬ 
chi  anni  or  sono  a  S.  Santino,  dipartimento  del 
Cantal  ,  la  cui  lega  in  oro  non  si  eleva  al  di 
là  di  undici  grammi  e  mezzo  per  cento  chilogram¬ 
mi  di  minerale  contenente  il  3o  per  ioo  di  piombo. 
Dopo  il  trattamento  elettro-chimico  e  la  lavatura,  si 
arriva  subito  ad  aver  de’  residui  di  otto  grammi  e 
più  di  oro,  che  possono  essere  trattati  con  vantag¬ 
gio  o  che  si  fondino  o  che  si  spinga  più  innanzi  la 
lavatura.  Si  è  giunto  a  credere  dopo  ciò  che  le  roc¬ 
ce  di  quella  contrada  sieno  aurifere  ,  come  sembra 
inoltre  provarlo  1’  etimologia  di  Aurillac  (  auri 
lacus  ). 

Questi  risultamene  confermano  i  vantaggi  ottenu¬ 
ti  da  uno  de’  nostri  confratelli  arrostendo  le  piriti 
aurifere  pria  di  sottometterle  alla  lavatura  per 
trarne  1’  oro  :  vantaggi  che  sono  stati  dall’  esperien¬ 
za  confermati  in  alcuni  paesi  e  sopratutto  in  Russia. 
Sembra  che  la  mancanza  del  combustibile  è  il  solo 
motivo  che  siasi  opposto  all’  applicazione  in  grande 
di  questo  metodo  in  America. 

L’oro  si  trova  generalmente  nella  Columbia  e  negli 
Stali  Uniti  nelle  rocce  conosciute  da’  geologi  sotto 
i  nomi  di  sienile,  sienite  porlirica,  micascisto  e 
gueis;  e  la  quantità  n’è  altrettanto  più  considerevole 
quanto  queste  rocce  sono  in  maggior  decompos’zione. 
Egli  è  lo  stesso  in  Russia,  dove  peraltro  la  roccia  auri¬ 
fera  per  eccellenza  è  la  diorite;  questo  fatto  generale,  di 
cui  rendono  conto  i  principi  dell  elettro-chimica,  ha  sug¬ 
gerito  un  procedimento  meccanico  semplicissimo  il  quale 
permette  di  separare  immediatamente  le  parli  che  rin¬ 
chiudono  oro  da  quelle  che  ne  sono  sensibilmente 
prive  ,  di  maniera  che  sottomeltesi  a  lavatura  una 
porzione  determinala  di  sabbie  aurifere.  Se  noi  esa¬ 
minassimo  ora  quali  esser  potrebbero  i  vantaggi  che 
provvengono  da’  lavori  metallurgici  ,  vedremmo  eh’ 
essi  attraggono  di  necessità  sur  una  contrada  non 
ha  guari  deserta  i  benefiz  dell’incivi  1  i mento;  e  dove  già 
trovavasi  sola  terra  vegetale,  non  tardano  a  costruir¬ 
si  paesi  e  città;  ma  se,  per  una  saggia  preveggen¬ 
za  ,  il  governo  non  fa  sentire  il  suo  felice  interven¬ 
to  incoraggiando  1'  agricoltura ,  questi  luoghi  abbon¬ 
danti  di  ricca  popolazione,  diventano  tosto  quasi  de¬ 
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serti  ,  siccome  Villa- Rica  nel  Brasile  cen  porge  l’  e- 
sempio.  Nel  tempo  della  sua  maggiore  prosperità  , 
quando  1’  annuale  prodotto  delle  sabbie  aurifere  som¬ 
mava  a  circa  120  milioni  di  franchi,  la  sua  popolazio¬ 
ne  ascendeva  a  venti  mila  anime.  Dopo  un  secolo  , 
questo  immenso  prodotto  è  scemato  a  poco  a  poco  ; 
e  gli  abitanti  ,  intesi  soltanto  alla  lavatura  ,  oblia¬ 
rono  i  benefici  che  dovea  proccurar  loro  1’  agricol¬ 
tura  in  sì  bella  e  fertile  terra.  La  lontananza  dalla 
metropoli  ,  le  interna,  perturbazioni ,  una  rilasciatez- 
za  Dell’  amministrazione  ,  e  i  diritti  esalti  dal  gover- 
,  no  ,  non  tardarono  a  far  emigrare  un  gran  numero 
di  coloni.  Laonde  quella  città  offre  oggi  al  viaggia¬ 
tore  appena  l’ombra  dell’ antica  sua  splendidezza. 

Non  è  però  lo  stesso  ne’  distretti  metalliferi  dell’ 
Aitai  ,  dove  si  annovera  una  popolazione  di  operai  di 
venticinquemila  anime  in  centoventimila  agricoltori. 
Gl’  incoraggiamenti  conceduti  a  questi  ultimi  son  ta¬ 
li  che  i  terreni  meglio  coltivati  veggonsi  appunto  es¬ 
ser  quelli  che  trovansi  ne’  dintorni  delle  miniere.  Da 
ciò  necessariamente  deriva  nn  aumento  di  popolazio¬ 
ne  che  permetterà  di  dare  maggior  estensione  a’  la¬ 
vori  di  metallurgia ,  tosto  che  tutte  le  braccia  non 
saranno  addette  all’  agricoltura  ,  perciocché  il  gover¬ 
no  favorisce  con  ispecialità  il  dissodamento  e  la  col¬ 
tivazione  delle  terre  ,  unico  mezzo  di  popolare  quel¬ 
le  vaste  regioni. 

Intanto  se  noi  togliamo  a  considerare  le  altre  ap¬ 
plicazioni  dell’  elettricità,  vedremo  che  gli  stessi  me¬ 
todi  i  quali  servono  al  trattamento  de’  metalli  ,  sono 
con  qualche  modificazione  adoperati  con  buon  successo 
e  nell’  indorare  gli  arnesi  di  argento  e  di  rame  con 
tal  grado  di  perfezione  che  nulla  lascia  a  desidera¬ 
re  (3)  ,  ed  ancora  per  prendere  le  impronte  di  ra¬ 
me  delle  medaglie,  de’  Lassi  ri  liev  i  e  delle  lamine  in¬ 
cise  a  bolino  ,  impronte  che  tutte  hanno  la  finitez¬ 
za  e  levigatezza  de’  modelli.  Le  impronte  galvaniche 
riproducono  in  rilievo  tutti  gl’  incavi  di  quelle  lami¬ 
ne  e  la  copia  in  incavo  somministra  delle  pruove  sul¬ 
la  carta  che  hanno  talvolta  la  perfezione  delle  copie 
avanti  la  lettera.  Il  numero  delle  buone  pruove  che 
può  somministrare  una  tale  lamina  è  molto  limitato; 
ma  si  ha  il  vantaggio  di  potervene  sostituire  un’al¬ 
tra  quando  essa  comincia  a  consumarsi.  (4) 
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Questa  potenza  che  diviene  a  vicenda  calore  ,  lu¬ 
ce  ,  forza  chimica,  è  capace  di  produrre  eziandio 
gli  effetti  del  vapore,  per  quanto  se  ne  può  giudi¬ 
care  dall’  esperienza  fattane  prima  negli  Stati  Uniti 
e  da  ultimo  recentissimamente  in  Russia.  Negli 
Stati  Uniti  essa  è  stata  adattala  ad  un  torchio  tipo¬ 
grafico;  (5)  nella  Russia  ,  alla  navigazione  sulla  Neva. 
Una  scialuppa  di  dieci  remi  fornita  di  ruote  a  pale, 
messa  in  moto  da  una  macchina  elettro-magnetica  per 
mezzo  di  un  apparecchio  voltaico  di  picciola  dimen¬ 
sione  ha  rimontato  quel  fiume  contro  un  violentissi¬ 
mo  vento.  Certamente  se  si  sommasse  la  spesa  ne¬ 
cessaria  per  mettere  in  azione  una  macchina  elettro- 
magnetica  capace  di  muovere  un  vascello  di  fila,  e- 
gli  è  probabile  che  la  spesa  ammonterebbe  a  ta¬ 
le  da  far  al  presente  abbandonar  questa  nuova  ap¬ 
plicazione;  ma  quando  si  pensa  che  i  corpi  racchiu¬ 
dono  fra  le  loro  molecole  enorme  copia  di  elettricità 
e  che  tutto  giorno  noi  perveniamo  a  sprigionare  con 
meno  spesa  una  maggior  porzione  di  questa  forza  , 
ci  è  permesso  sperare  che  verrà  un  dì  in  cui  se 
ne  renderà  più  libera  una  quantità  sufficiente  per 
applicarla  alla  navigazione.  Laonde ,  anziché  riget¬ 
tare  i  primi  tentativi  fatti  nel  Settentrione  per  so¬ 
stituire  al  vapore  le  correnti  elettriche,  dobbiamo  al 
contrario  incoraggiare  tali  ricerche ,  siccome  quelle 
che  meneranno  per  avventura  alla  soluzione  di  uno 


de’  più  gran  problemi  industriali  che  possa  propor¬ 
si  la  scienza. 

Le  forze  ,  a  via  delle  quali  si  estraggono  i  me¬ 
talli  dai  loro  minerali  ,  hanno  tale  energia  che  ser¬ 
viranno  forse  nn  dì  a  mettere  in  moto  apparecchi 
destinati  a  triturar  que  minerali  ed  a  far  loro  subire 
le  diverse  preparazioni  meccaniche  senza  cui  il  trat¬ 
tamento  di  essi  non  saprebbe  aver  luogo.  (6) 

Innanzi  a  tanti  fatti  de’  quali  ciascun  giorno  fa 
meglio  valutar  1’  importanza,  comprendesi  facilmente 
tutto  ciò  che  riserva  il  futuro  all’uso  di  una  forza,  la  cui 
potestà  è  per  così  dire  infinita;  forza  che  giace  inca¬ 
tenata  ,  silenziosa  ovunque  vi  ha  della  materia,  e  la 
quale  saprà  1’  uomo  forse  un  tempo  signoreggiare. 

Interrogando  il  presente  onde  preveder  1’  avve¬ 
nire  ,  noi  vedremo  che  i  bisogni  più  urgenti  ri¬ 
chiesti  dall’  accrescimento  di  popolazione  e  risultanti 
da’  progressi  della  civiltà ,  portano  l’ abbattimento 
delle  foreste;  che  le  miniere  di  carbon  fossile  non 
sono  inesauribili ,  e  che  verrà  un  tempo  in  cui  la 
rarità  del  combustibile  sarà  un  ostacolo  a’  lavori  di 
metallurgia.  Siffatto  tempo  è  in  vero  mollo  ancora 
lontano  ;  ma  sin  da  ora  intendiamo  a  preparare  a’ 
nostri  pronipoti  i  mezzi  di  estrarre  i  metalli  dai 
loro  minerali  e  di  attendere  a  diverse  industrie  sen¬ 
za  ricorrere  al  fuoco. 


NOTE 


(i)  Di  questo  Discorso  letto  dal  celebre  Signor  Bec¬ 
querel  all’ Accademia  delle  scienze,  la  prima  delle  clas¬ 
si  in  che  si  divide  l’Istituto  di  Francia,  nell’ ultima 
sua  pubblica  tornata  annuale  ,  diamo  qui  la  versio¬ 
ne  italiana  ,  accompagnandola  sobriamente  di  qual¬ 
che  nota.  L’  alia  importanza  dell’  argomento  e  1’  utili¬ 
tà,  per  non  dire  la  necessità,  di  conoscere  le  condi' 
zioni  cui  sono  al  giorno  d’  oggi  condotte  la  fìsica  e  la 
chimica  nelle  loro  diverse  applicazioni  ,  giustifichereb¬ 
bero  il  nostro  divisamente  ,  ove  alcuno  volesse  muover¬ 
ci  rimprovero  per  questa  prima  eccezione  che  faccia¬ 
mo  all’  usato  andamento  de1  nostri  Annali ,  non  mai  si¬ 
nora  di  altri  articoli  composti  se  non  originalmente  scrit¬ 
ti  e  da  penna  napolitana.  Ma  pure  nel  nostro  programma 
si  dice  :  «  Per  giovare  ad  ogni  ramo  di  sapere,  e  ren¬ 
dere  sempre  maggiore  1’  incremento  delle  buone  arti  , 
gli  Annali  renderanno  conto  delle  opere  utili  messe  a 
stampa  nel  Regno  e  fuori ,  e  faranno  conoscere  le  nuo¬ 
ve  scoperte  ed  invenzioni  che  potessero  servire  alla 
pubblica  prosperirà.  »  Or  come  procacciare  ai  nostri 
tal  conoscenza  se  non  ci  gioviamo  de’  pregiati  lavori 
che  vannosi  altrove  facendo  per  dichiarare  appunto  i 
progressi  e  lo  stato  delle  grandi  branche  dello  scibile  ? 
Possiamo  noi  rimanere  isolati  in  mezzo  al  gran  movi¬ 
mento  scientifico  e  industriale  che  notasi  principalmen¬ 
te  da  qualche  anno  da  un  capo  all’altro  di  Europa  ?  Non 
aggiunsero  forse  i  Napolitani  ancor  essi  qualche  pietra  al 
grande  edifizio  che  s’innalza  alle  scienze  applicate7.  Ran¬ 
nodare  pertanto  le  nostre  alle  altrui  scoperte  ,  conoscere 
que‘  progressi  di  cui  più  levasi  grido  e  parteciparvi,  a- 
dempiere  in  somma  a  tutte  le  condizioni  del  nostro  pro¬ 
gramma,  tale  è  lo  scopo  che  nell’introdur  quest’  articolo 
negli  Annali ,  ed  in  farvelo  seguitare  a  quando  a  quando 
da  altri  d’  indole  somigliante  ,  si  propongono  1  loro 
compilatori. 


(2)  A  questi  curiosi  fenomeni  ,  che  lo  studio  del¬ 
la  elettricità  ci  ha  fatto  conoscere  ,  si  possono  aggiuti 
gere  le  importanti  scoverle  del  Melloni  sopra  il  calo 
rico  raggiante  ,  come  quelle  che  liranoloro  la  sorgente 
dalla  invenzione  dell’ ammirabile  strumento  elettrico  di¬ 
mandato  tenno-rnoltip/icatore.  li  quale  crealo  dal  No¬ 
bili  e  grandemente  perfezionato  dal  nostro  eh.  Melloni  ha 
posto  in  mano  de’  fisici  un  apparecchio  di  squisita  sensibili¬ 
tà,  capace  di  scoprire  e  misurare  le  più  impercettibili  dif¬ 
ferenze  di  calorico.  Valendosi  dell’aiuto  di  tale  stru¬ 
mento  ha  il  Melloni  istituito  una  serie  di  belle  e  deli¬ 
cate  sperienze  ,  con  le  quali  ha  provato  che  il  calori¬ 
co  al  pari  della  luce  è  fatto  di  raggi  di  natura  diver¬ 
sa.  E  siccome  ci  ha  de’  corpi  i  quali  danno  passaggio 
ad  alcuni  raggi  luminosi  ed  intercettano  altri  ,  così  ci 
ha  ancora  delle  sostanze  che  si  lasciano  traversare  da 
certi  raggi  calorifici  e  da  altri  no.  L’ acqua  ,  per  e- 
sempio  ,  trasmette  una  certa  quantità  della  irradiazio¬ 
ne  calorifica  scagliata  dalla  fiamma  ,  ma  intercetta  af¬ 
fatto  1’  irradiazione  de’  corpi  riscaldati  fino  all’  incande¬ 
scenza.  Il  sai  gemma  è  la  sola  sostanza  che  trasmette 
costantemente  e  nella  stessa  proporzione  tutt’ i  raggi  ca¬ 
lorifici  da  qualunque  sorgente  derivino.  La  trasparenza 
non  è  una  condizione  essenziale  della  trasmissione  calo¬ 
rifica.  La  proprietà  che  hanno  i  corpi  di  trasmettere  o 
intercettare  i  raggi  calorifici  si  può  paragonare  alla  co¬ 
lorazione  de’  corpi  $  per  effetto  della  quale  essi  sono 
permeabili  a1  faggi  luminosi  dello  stesso  calore  ,  ed  im¬ 
permeabili  a  quelli  di  calore  differente.  Il  sai  gemma 
è  il  solo  corpo  che  rispetto  al  calorico  fa  1’  ufficio  de’ 
corpi  bianchi  e  diafani  rispetto  alla  luce.  Le  fiamme, 
i  corpi  arroventali  o  semplicemente  caldi  senza  emissio¬ 
ne  di  luce  ,  mandano  varie  spezie  di  raggi  calorifici  a- 
naloghi  a’  colori  dello  spettro  solare.  Tutte  o  quasi  tut¬ 
te  le  spezie  di  raggi  calorifici  sono  contenuti  nelle  ir- 
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radiazioni  de’  corpi  incandescenti  :  le  altre  sorgenti  Man¬ 
cano  di  certi  raggi  ,  e  contengono  gli  altri  in  diversa 
proporzione.  Queste  belle  scoverte  del  Melloni  non  sareb¬ 
bero  stale  senza  il  mirabile  istrumento  termoscopio  che 
si  può  considerare  il  degno  rampollo  della  pila  di  Volta. 

(3)  È  questo  il  processo  escogitalo  dal  Signor  De 
la  Rive  di  Ginevra  -,  intorno  al  quale  se  ,  massime 
tra’  nostri  lettori  provinciali  ,  alcuno  desiderasse  le  ne¬ 
cessarie  nozioni,  potrebbe  trovarle  nel  Lucifero ,  n.°  i5, 
pag.  118. 

(4)  Questa  grande  scoperta  è  dovuta  al  celebre  Ja- 
cobi  ,  il  quale  per  renderne  pubblico  il  metodo  ha  ot¬ 
tenuto  dall’Imperator  delle  Russie  venticinquemila  rubli. 
Ma  prima  ch’ei  lo  avesse  ancora  dichiaralo,  bastò  il  sem¬ 
plice  cenno  a  farne  trovar  parecchi  in  Italia  ,  diversi 
da  quello.  Tra  gli  altri  il  Dottor  Politi  di  Firenze  due 
ne  immaginò  e  ne  mise  in  atto,  ambi  di  grande  semplicità 
ed  efficacia  ,  de1  quali  avendo  egli  dato  comunicazione  al 
nostro  valoroso  meccanico  Sig.  Bonaventura  Bandieri,  fu 
(juesti  sollecito  ad  eseguirli ,  perfezionarli  ed  offrirne  nel 
suo  laboratorio  a  chiunque  ne  avesse  vaghezza  i  mo¬ 
delli  ed  i  saggi.  Ed  in  Parigi  ed  in  Londra  anco¬ 
ra  altri  con  altre  vie  vi  pervenne }  che  l’ idea  n’ 
era  già  stala  primamente  data  dal  Signor  Marianini  , 
e  veniva  gi'a  posta  in  opera  nel  gabinetto  del  fìsico-  ma 
bisognava  fecondarla ,  bisognava  applicarla  ,  portarla 
in  somma  dal  gabinetto  del  fìsico  nell’ opifìcio  dell’ar¬ 
tista  5  e  ciò  Jacobi  fece.  Ma  ei  non  oltrepassò  i  termi¬ 
ni  enunciati  qui  sopra  ,  vale  a  dire  che  sempre  volle 
un  lavoro  plastico  in  generale  per  cavarne,  grazie  al 
contatto  della  corrente  elettrica  ,  la  forma  somi¬ 
gliante  :  e  però  anche  le  statue  possono  per  tal  guisa 
copiarsi  Era  serbato  ad  un  nostro  napolitano  il  far 
innoltrare  piu  innanzi  lo  scoprimento  ,  ed  aggiu- 
gnere  all’  eletlroplastica  1’  elettrotipia.  Con  metodo 
non  ancor  divulgato  il  Signor  Filippo  Cirelli  è  riusci¬ 
to  a  trasformare  un  disegno  qualunque,  (  sia  eseguilo  a 
mano  su  la  carta  ,  sia  impressovi  con  rame  o  ac- 
c'ajn  intagliato  ,  ovvero  con  pietra  litografica  )  in 
una  lamina  di  rame  clip  seco  ritrae  a  puntino  la 
medesima  impressione  ,  tal  che  possa  trasmetterla 
poi  col  torchio  a  quante  altre  stampe  si  voglia. 
Li  sostanza  ei  fa  ripristinare  su  quel  disegno  da  lui  con 
certi  particolari  artifizi  preparato  il  metallo  che  trovasi 
nella  soluzione  di  solfato  di  rame  ,  giusta  il  metodo  di 
Jacobi  ,  e  quelle  molecole  si  uniscono  insieme  a  for¬ 
mare  una  lamina  su  cui  si  trova  perfettamente  e  inira- 
bibn',nte  inciso  quel  disegno  medesimo  e  con  una 


somiglianza  insuperabile.  Chi  non  abbia  veduto  co’ pro¬ 
pri  occhi  il  prodigio,  forse  stenterà  a  crederlo,  come 
forse  non  credeva  a  quello  del  dagherrotipo.  Ma  la 
natura  divenuta  per  Daguerre  disegualrice  ,  quasi  nel 
tempo  stesso,  e  grazie  alla  via  aperta  da  Jacobi,  è  sta¬ 
ta  dal  nostro  Cirelli  costituita  intagliatrice.  Possano  per¬ 
tanto  questi  nomi  esser  sempre  oramai  congiunti  dall’ 
ammirazione  de’  posteri  ! 

(5)  11  Signor  barone  Séguier  rese  conto  all’Acca¬ 
demia  di  Francia  in  una  delle  sue  ultime  tornate  dell’ar- 
tifizio  della  macchina  americana  mossa  dalla  corrente 
elettrica.  Vedine  la  descrizione  nel  Lucìfero ,  n.°  24, 
pag.  189. 

(6)  Si  potrebbero  ancora  aggiungere  al  grandioso 
elenco  tessuto  dal  Signor  Becquerel  ,  oltre  ciò  che  ab¬ 
binili  detto  alla  nota  2  ,  ancora  altri  fatti  dell’  ap¬ 
plicazione  della  forza  elettro-magnetica  alle  arti  indu¬ 
striali.  Aulla  ,  per  esempio  ,  egli  ha  toccato  dell’  ado¬ 
peramento  di  essa  nelle  mine  sotterranee  e  sottomarine. 
E  noto  da  gran  tempo  che  facile  riesce  infiammare  la 
polvere  pi  ria  per  mezzo  dell’  elettricità  :  ma  questa 
conoscenza  era  rimasta  sino  a  poco  fa  senza  applica¬ 
zione  all’  arte  del  minatore.  Le  recentissime  esperienze 
fatte  in  Inghilterra  dal  Signor  Roberts  a  richiesta  del 
direttore  della  Società  di  agricoltura  di  Scozia  e  dal 
colonnello  Pasley  ,  che  ne  va  pure  a  questi  giorni  fa¬ 
cendo  cosi  felice  uso  nel  ricuperare  gli  avanzi  del  Reai 
Giorgio  risvegliano  su  tal  proposito  il  più  vivo  inte¬ 
resse.  Tutti  sanno  che  questo  vascello  di  fila  arenò  nelle 
acque  di  Spilhead  1’  anno  1782,  e  che  la  grande  spesa  e 
difficolta  del  ripescarlo  facevaio  cola  abbandonare.  Ma 
grazie  ad  una  batteria  galvanica  diretta  dagli  ulula¬ 
li  del  Genio  secondo  l’apparecchio  idealo  dal  Signor 
Roberts  ,  si  fa  saltare  in  aria  a  brani  a  brani  quella 
nave,  e  si  ricuperano  cosi  cannoni,  attrezzi  e  quanto 
1’  umidita  non  ha  guasto.  L’ utile  di  cui  può  essere  que¬ 
sto  apparecchio  ,  massime  alle  mine  che  ora  si  van  pra¬ 
ticando  a  pochi  passi  della  nostra  metropoli  pe’  lavori  del¬ 
la  strada  ferrata,  c’induce  a  farne  qui  brevemente  parola. 

Si  compone  esso  d’  un  piccolo  truogolo  d’  un  piede 
di  lunghezza  sopra  quattro  pollici  di  larghezza  ,  e  di 
una  batteria  di  dieci  paia.  Lungo  questa  batteria  v'  ha 
una  sbarra  sulla  quale  sono  due  dischi  di  stagno,  l’u¬ 
no  immobile,  1’ altro  mobile,  il  quale  spinto  che  sia 
da  una  molla  ,  viene  a  toccare  il  disco  immobile  ed  a 
compiere  la  catena  tra  i  due  poli  opposti  della  bat¬ 
teria.  Il  disco  mobile  è  poi  solidamente  mantenuto  nel 
mezzo  della  sbarra  da  una  vite  di  rame  ,  che  bisogna 
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levare  perchè  si  effettui  la  riunione  de’  due  fluidi.  I  due 
fili  di  rame  che  debbono  trasportare  l1  elettricismo  al¬ 
la  polvere  sono  separati  1’  uno  dall’  altro  in  tutta  la 
loro  lunghezza  da  una  catena  di  fìl  di  bambagia  che 
non  permette  loro  di  essere  in  verun  punto  a  contatto. 
Alla  loro  estremila  questi  fili  sono  ricurvati  in  fuori  , 
e  le  punte  messe  in  comunicazione  mercè  un  filo  di 
acciaio  lungo  un  mezzo  pollice  e  che  forma  con  esse 
come  un  triangolo.  Si  fatta  estremità  triangolare  è  in¬ 
trodotta  in  un  piccolo  cartoccio  di  stagno  ,  e  la  pol¬ 
vere  è  infiammata  dalla  deflagrazione  del  filo  d’  accia¬ 
io  ,  la  quale  si  opera  nell’  istante  medesimo  in  cui  il 
disco  mobile  dell1  apparecchio  viene  a  toccare  l1  immo¬ 
bile.  Il  cammino  del  fluido  elettrico  è  così  rapido  che 
riesce  impossibile  misurare  il  tempo  che  passa  tra  il 
contatto  de1  due  dischi  e  l1  esplosione  del  cartoccio.  Il 
prezzo  di  questo  apparecchio  non  supera  in  Inghilterra 
i  i5  scellini  ,  e  quello  delle  sostanze  adoperate  per  la 
soluzione  è  cosi  tenue  che  per  uno  scellino  si  può  a- 
verne  abbastanza  per  mantener  l1  apparecchio  in  azio¬ 
ne  durante  più  mesi.  Il  filo  conduttore  poi  ,  se  è  ben 
conservato  ,  può  durare  più  anni ,  e  non  riviene  che  al 
prezzo  d1  un  bardo  la  verga. 

Il  Signor  Roberls  ,  per  maggiore  economia ,  ha  in¬ 
trodotto  una  modificazione  importante  nel  modo  di  ca¬ 
ricare  la  mina.  Ei  lascia  sopra  e  sotto  la  carica  uno 
spazio  voto  di  circa  un  piede  ,  occupato  solo  dall1  aria 
atmosferica.  Così  egli  ottiene  da  una  debole  carica  un 
effetto  molto  più  significante  che  da  una  carica  assai 
più  forte,  la  perdila  della  polvere  essendo  allora  me¬ 
no  considerevole  che  quando  la  carica  è  immediata¬ 
mente  in  contatto  col  corpo  eh1  essa  dee  allontanare. 

La  mina  essendo  così  caricata  e  disposto  l1  apparec¬ 
chio  ,  si  può  situar  questo  alla  distanza  giudicata  ne¬ 
cessaria  per  metter  V  operatore  al  coperto  da  qualunque 
rischio.  Se  la  distanza  è  considerevole  ,  per  esempio  di 
più  di  60  in  80  passi  ,  si  dovrà  aumentare  la  batteria 
di  una  o  due  coppie. 

I  vantaggi  di  questo  metodo  sono  di  guarentire  dal¬ 
le  esplosioni  inattese  che  costano  sì  frequentemente  la 
vita  agli  operai  adoperati  in  questi  lavori  ;  di  rendere 
più  forte  la  carica  della  mina  ,  poiché  non  occorre  , 
come  nell1  antico  metodo  ,  lasciar  nessuna  apertura  per 
introdurvi  la  miccia  ;  infine  di  produrre  un1  economia 
di  due  terzi  nel  consumo  della  polvere.  Quest'  ultimo 
vantaggio  non  sembrerà  per  avventura  di  mediocre  im¬ 
portanza  alle  persone  che  conoscono  la  quantità  di  pol¬ 
vere  che  si  adopera  ne1  lavori  in  cui  s’è  obbligato  a 


7  1 

ricorrere  all1  azion  della  mina.  La  spesa  della  sola  pol¬ 
vere  adoperala  ne’  gran  lavori  falli  ultimamente  nel 
porto  di  Filadelfia  è  ascesa  a  circa  3, 000  lire  st.  5  nel¬ 
le  opere  di  Carlon-Iiill  presso  Edimburgo  se  n1  è  spe¬ 
so  più  di  mille  ;  e  nelle  cave  di  granilo  ogni  carica 
costa  per  la  polvere  soltanto  3  sterline. 

Mentre  il  Signor  Roberls  faceva  le  sue  sperienze  , 
gli  uflìziali  inglesi  del  Genio  si  addicevano  in  Chalam, 
sotto  la  guida  del  colonnello  Pasley  ,  ad  una  serie  di 
ricerche  sullo  stesso  mezzo  ,  ma  considerato  nella  sua 
applicazione  a  grandi  lavori  ,  alla  difesa  ed  all1  attac¬ 
co  delle  fortezze  ,  e  specialmente  alle  mine  sottacqua. 
Dopo  numerosi  tentativi  sono  essi  giunti  a  dare  al  nuo¬ 
vo  metodo  la  maggior  perfezione  possibile.  A  più  ri¬ 
prese  hanno  eglino  messo  fuoco  a  mine  poste  più  di 
5oo  passi  discosto  mercè  de1  fili  conduttori  nascosi  sot¬ 
to  il  suolo  o  immersi  nell1  acqua  ,  ed  i  quali  non  ne 
uscivano  che  per  esser  messi  in  comunicazione  con  uira 
batteria  voltaica.  Tai  risultamenli  ,  come  ognun  vede  , 
sono  d1  una  grande  importanza  ,  sopra  lutto  per  la  di¬ 
fesa  de1  luoghi  fortificati  ;  poiché  somministrano  il  solo 
mezzo  indubitato  d1  incendiare  istantaneamente  e  simul¬ 
taneamente  più  mine  scavate  ad  un  tempo  e  disposte 
per  iscoppiare  nel  punto  medesimo.  Col  metodo  ordi¬ 
nario  non  si  può  mai  esser  sicuro  del  momento  preci- 
eo  in  cui  la  mina  prenderà  fuoco  :  ciò  talvolta  avviene 
più  presto,  talvolta  più  tardi.  Quanto  poi  all’ esplosio¬ 
ne  simultanea  ì  essa  era  presso  a  poco  impossibile:  per 
quanto  simili  sieno  due  micce  e  per  la  composizione  e 
per  la  lunghezza  ,  esse  non  bruciano  mai  nello  stesso 
tempo  dato. 

L1  utilità  della  batteria  galvanica  per  le  esplosioni  sot¬ 
tomarine  è  altresì  più  evidente.  E  però  il  colonnello 
Pasley  diceva  non  è  guari  che  ,  se  fèssegli  stala  nota 
due  anni  sono  questa  applicazione  dell1  eletti o-mague- 
tismo  ,  allorché  dirigeva  1  lavori  fatti  nel  Tamigi  ,  a- 
vrebbe  potuto  risparmiare  allo  Stato  gran  parte  di  que 
lavori  e  delle  spese  che  vi  occorsero.  L1  una  delle  più 
grandi  difficoltà  inseparabili  da  sì  fatte  operazioni  com¬ 
piute  sottacqua  egli  è  quella  di  mantenere,  talvolta  per 
lo  spazio  di  più  giorni,  la  polvere  senza  umidita,  ben¬ 
ché  immersa  nell’  acqua.  H  colonnello  avea  trovato 
che  un  mescuglio  di  pece  e  di  cera  o  di  sego  erano  il 
miglior  idrofugo  che  si  potesse  adoperare  a  tal  fine.  Ma 
i  conduttori  mentovati  non  han  bisogno  che  d’ esser  po¬ 
sti  iu  una  corda  ,  legati  insieme  e  separali  da  canapa 
copiosamente  impregnata  di  catrame,  per  impedire  che 
i  moti  di  espansione  e  contrazione  eli1  essi  proverebbe- 
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ro  nel  seccare  e  nel  bagnarsi  non  mirassero  e  rompes¬ 
sero  i  fili  metallici.  Deesi  infine  badare  attentamente 
che  questi  due  fili  non  si  tocchino  mai  in  nessun  pun¬ 
to  della  loro  lunghezza  allorché  la  batteria  è  messa  in 
azione  ;  dapoichè  allora  il  circolo  essendo  stabilito  al 
di  sopra  della  carica,  su  quel  punto  avverrebbe  la  riu¬ 


nione  de’ due  fluidi  e  1’  esplosione  più  non  potrebbe 
aver  luogo.  Così  una  volta  è  accaduto  nelle  operazioni 
teste  mentovate  sul  Reai  Giorgio  ,  operazioni  che  han¬ 
no  prodotto  già  così  favorevoli  effetti  e  che  tuttora 
continuano. 

R***  L*** 


LA  GOMIP  ACrllI  A  ©E’ POMPIERI:  IM  WAPm.T 


n  tatti  i  tempi  e  presso  quasi  tutti  i  popoli  inciviliti 
troviamo  provvidenze  governative  per  cessare  il  peri¬ 
colo  e  i  danni  gravissimi  degl’  incendi.  Abbiamo  da 
Valerio  Massimo  che  Marco  Milizio  ,  Gneo  Lollio  e 
Lucio  Sestilio,  triumviri  notturni,  furono  severa¬ 
mente  puniti  per  non  essere  stati  pronti  ad  accor¬ 
rere  all’  incendio  che  ardea  nella  Via  Sacra.  Sappia¬ 
mo  inoltre  da  Dione  che  a’  tempi  di  Augusto  era 
tm  magistrato  in  Roma  chiamato  Prefetto  degl’  in¬ 
cendi  ,  il  quale  veniva  scelto  tra  i  plebei  e  facevasi 
accompagnare  da  due  littori.  Nel  medio  evo  è  noto 
che  delle  guardie  vegliavano  la  notte  in  cima  ai  campa¬ 
nili  ,  e  sonando  a  sformo  avvertivano  i  cittadini ,  se 
il  fuoco  si  apprendeva  alle  lor  case.  La  strettezza 
delle  vie,  e  ne’ paesi  settentrionali  Toso  di  fabbri¬ 
car  di  legno  le  case ,  e  la  necessità  che  ai  avea  nel 
verno  di  tenervi  sempre  acceso  il  fuoco  per  riscaldarle, 
rendeva  indispensabile  questa  guardia  sopra  il  luogo 
piò  elevato  della  città. 

L’  umana  industria,  sempre  pronta  a  profittare  an¬ 
che  delle  altrui  sventure  ,  immaginò  quindi  que’  con¬ 
tratti  di  assicurazione  contra  gl’  incendi ,  che  ne’ 
paesi  settentrionali  per  le  sopradelte  ragioni  sono 
tanto  frequenti ,  quanto  tra  noi  sono  rari.  Pare  che 
a  queste  Società  di  assicurazione  debbasi  1’  essersi 
istituita  una  maniera  meglio  regolata  ed  efficace  di 
soccorsi  in  caso  d’  incendi.  Certa  cosa  è  che  ciò  non 
avvenne  prima  della  fine  del  diciassettesimo  secolo  o 
de’  principi  del  decimottavo.  Nell'  Ottobre  de!  >699 
la  prima  volta  a  Parigi  si  fecero  fare  dal  Comune 
sole  tredici  trombe  per  averle  pronte  al  bisogno  ;  e 
furono  quindi  istituite  le  compagnie  degli  zappatori  e 
de?  pompieri.  E  questi  dapprima  non  avevano  armi 
nè  divisa  militare;  assoldati  dal  Comune  doyeano  esser 
Tom.  XXlll . 


pronti  ad  accorrere  colle  trombe  dove  mai  sorges¬ 
se  un  incendio.  Nel  1792  ebbero  in  Parigi  una  scia¬ 
lila  ;  nel  1 8 1 1  furono  assoggettati  alla  disciplina  mi¬ 
litare  ,  e  solamente  nel  1821  fecero  parte  dell'eser¬ 
cito  ,  seguitando  sempre  ad  esser  pagati  del  danaro 
municipale.  La  Francia  dette  il  primo  esempio  di 
queste  compagnie  ,  e  dagli  altri  Stati  venne  segui¬ 
to.  La  Svizzera  ,  1’  Alemagna  ,  la  Spagna  ,  eccetto 
Madrid,  e  molte  città  dell’  Italia  ne  istituirono  com¬ 
poste  di  artegiani  ,  e  facendo  parte  della  milizia  cit¬ 
tadina.  In  Madrid  una  compagnia  di  artiglieri  ne 
fa  le  veci  ,  e  in  Russia  i  soldati  di  qualunque  siasi 
arma  accorrono  per  estinguere  gl’  incendi. 

Tra  noi  una  compagnia  di  Pompieri  fu  istituita 
nel  1810  con  Decreto  del  A  Maggio  e  disciolta  nel 
181  5.  Dipoi,  prima  una  compagnia  di  zappatori  che 
formò  parte  del  Corpo  del  Genio,  e  poscia  una  di  arti¬ 
glieri  ,  ha  fatto  quello  che  ora  ,  per  effetto  di  un 
Reai  Decreto  del  i3  Novembre  1 833  ,  Tanna  Coni* 
pagnia  di  Pompieri ,  così  chiamata  con  francese  de¬ 
nominazione  dall’  uso  accettata  in  tutte  quasi  le  eitr 
tà  d’  Italia,  dallo  strumento  di  che  fanno  uso  per  e- 
strarre  1’  acqua  e  farla  salire  a  grande  altezza  ,  il 
quale  pompe  appellano  i  Francesi  e  noi  tromba, 
Venne  essa  composta  di  artigiani ,  formata  e  soste¬ 
nuta  dal  municipio,  soggetta  alla  disciplina  milita¬ 
re  ,  senza  che  pur  facesse  parte  dell’  esercito  e  dir 
pendesse  dai  dicastero  della  Guerra.  Con  quel  decreto 
adunque  ,  abolita  la  compagnia  di  Pompieri  che  era 
contenuta  nel  corpo  dell  Artiglieria  ,  fu  statuito  che 
per  cura  del  Ministro  degli  Affari  Interni  si  formas¬ 
se  questa  nuova  compagnia  e  colle  rendile  munici* 
pali  fesse  mantenuta.  Dovea  essa  compo  si  di  un  In¬ 
gegnere  Direttore  e  di  un  altro  aiutante,  di  un  ca* 
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pilano  che  la  comandasse  ,  di  un  primo  e  secondo 
luogotenente  ,  e  di  centotredici  tra  bassi  uffiziali  e 
soldati.  Questi  venivano  distinti  cosi:  un  aiutante  sot¬ 
to  uffiziale  ,  un  sergente  maggiore,  un  foriere  mag¬ 
giore  ,  un  profosso  ,  due  guardamagazzini,  due  trom¬ 
betti  ,  quindici  secondi  sergenti  ,  ed  altrettanti  capo- 
i ali  ,  quindici  pompieri  di  prima  classe,  trenta  di 
seconda  ,  e  finalmente  quindici  pompieri  soprannu¬ 
merari  ed  un  egual  numero  di  aspiranti  pompieri.  Tut¬ 
ta  la  compagnia  dovea  comprendere  quindici  squadre, 
cosi  nominate  ,  ciascuna  composta  di  sette  persone  , 
die  sono  :  un  secondo  sergente  ,  un  caporale  ,  un 
pompiere  di  prima  classe,  due  di  seconda,  un  so¬ 
prannumerario  e  un  aspirante.  Fra  gli  artegiani  i- 
noltre  si  aveano  quindi  a  trascegliere  220  individui, 
i  quali  di  altri  quindici  avrebbero  ingrossata  ogni 
squadra.  Questi  ogni  cinque  giorni  avrebbero  dovu¬ 
to  prestare  i  loro  servigi  per  giro  ,  e  per  quel  gior¬ 
no  sarebbero  stati  pagali  come  qualunque  altro  sol¬ 
dato  ,  ed  allora  vestito  avrebbero  la  divisa  della  com¬ 
pagnia  ,  come  ancora  ne’ giorni  festivi,  quando  tut¬ 
ti  uniti  doveano  andare  ad  ascoltar  la  messa  ,  ed  e- 
ra  ordinato  per  essi  un  ora  d’ istruzione  per  eserci¬ 
tarsi  nel  maneggio  delle  armi.  Le  arti,  tra  gli  e- 
sereenti  le  quali  costoro  si  avevano  a  scegliere  ,  so¬ 
no  quelle  di  muratore ,  carpentiere ,  ferraio ,  fon- 
lanaio  ,  sellaio  ,  chiavaiuolo  ,  e  carrozziere  ;  ed  es¬ 
sendo  questo  quasi  un  incarico  civico  ,  non  si  potea- 
no  negare  richiesti  di  arruolarsi  in  tal  forma  nella 
compagnia.  Se  ne’  giorni  festivi  e  in  quelli  in  cui  erano 
di  guardia  ,  mancavano  alla  chiamata  ,  doveano  es¬ 
ser  puniti  con  una  multa  di  quattro  carlini  di  no¬ 
stra  moneta. 

In  queste  arti  sopradelte  doveano  essere  istruiti  , 
come  pure  nel  leggere,  nello  scrivere  e  nell’  arte  de' 
conti  ,  coloro  che  ,  sulla  proposta  del  Sindaco  della 
città  ,  sarebbero  stati  dall’  Intendente  della  provin¬ 
cia  nominati  bassi  uffiziali  o  pompieri  o  soprannu¬ 
merari  0  soli  aspiranti  nella  compagnia.  Il  Re  avrebbe 
egli  stesso  ,  sulla  proposta  del  Ministro  degli  Affari 
Interni  ,  nominalo  il  capitano ,  e  il  primo  e  il  se¬ 
condo  luogotenente ,  che  far  dovea  le  veci  di  quar- 
tier  mastro,  e  1’ Ingegnere  Direttore  ed  Aiutante  ; 


ed  esso  Ministro  ,  dietro  proposta  fattagliene  dall’  In¬ 
tendente  della  provincia  ,  nominar  dovea  1’  Aiutante 
sotto-uffiziale  ,  il  sergente  maggiore  ,  il  foriere  ,  il 
profosso  e  i  due  guardamagazzini ,  i  quali  tutti  si 
aveano  a  prendere  tra  i  veterani. 

Il  soldo  veniva  conslituito  per  gl’ Ingegneri  ai  qua¬ 
li  era  data  una  divisa.  Per  gli  ufficiali  e  i  compo¬ 
nenti  tutti  della  compagnia  il  soldo  e  i  colori  della 
divisa  erano  affatto  simili  a  quelli  del  Corpo  di  Arti¬ 
glieria  ;  e  1’  abito  in  questo  solo  ne  differiva  che  a- 
ver  doveano  i  petti  ,  il  collare  ,  e  le  rivolte  delle 
maniche  di  velluto  nero  orlate  di  panno  rosso,  e  in 
vece  di  caschelti  portar  doveano  in  testa  degli  el¬ 
metti,  i  quali ,  quando  essi  accorrevano  per  ispegnere 
gl’  incendi,  aveano  visiere  di  ferro  che  poteano  calarsi 
al  bisogno.  Gli  artegiani ,  com’  è  detto  ,  non  avea¬ 
no  soldo  se  non  que’  giorni  soli  che  prestavano  ser¬ 
vizio  ,  e  non  ne  avevano  punto  i  soprannumerari  e  gli 
aspiranti  ,  ai  quali  era  solamente  conceduto  di  pre¬ 
tendere  ai  posti  vacanti  di  pompieri ,  e  pe’  lavori  da 
essi  fatti  nel  luogo ,  ottener  quella  mercede  che  agli 
altri  veniva  promessa. 

Era  ai  pompieri  imposto  di  lavorare  ciascuno  in 
cose  pertinenti  alla  sua  propria  professione  ,  secon¬ 
do  che  veniva  ordinato  e  disposto  dall’  Ingegnere  Di¬ 
rettore  sì  per  conto  della  compagnia  e  sì  per  conto 
della  città  e  de’  privati.  Per  siffatti  lavori  era  loro  con¬ 
ceduta  una  mercede  eh’  esser  non  dovea  minore  del 
terzo  nè  maggiore  de’  quattro  quinti  del  guadagno 
che  la  compagnia  ne  ritraeva. 

Questa  compagnia  giustamente  considerata  come  di 
fabbri  e  di  soldati  insieme  ,  dipendeva  dagli  ordini 
del  capitano  in  lutto  ciò  che  riguardava  la  discipli¬ 
na  ;  ma  ne’  lavori  e  nelle  opere  per  estinguere  il 
fuoco  agli  ordini  era  ragionevolmente  sottoposta  del- 
1’  Ingegner  Direttore.  E  perciò  lauto  nel  maneggio 
delle  armi  e  ne’  militari  movimenti  doveano  i  pom¬ 
pieri  ammaestrarsi  ed  esercitarsi  continuamente,  quan¬ 
to  ne’  modi  come  bisognava  opporsi  ai  danni  degli 
incendi  ,  che  con  una  vivissima  figura  i  poeti  furo¬ 
no  soliti  chiamar  voraci.  Quindi  era  tra  gli  obblighi 
dell’  Ingegnere  Direttore  istruire  in  questo  i  Pom¬ 
pieri  ,  ed  ogni  due  mesi  almeno  una  volta  oserei lar- 
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li  in  nn  simulacro  d’  incendio  ,  fatto  a  bella  posta 
apprendere  a  qualche  edifìzio  diruto  o  a  qualche  pa¬ 
gliaio  nelle  circostanze  della  città. 

Secondo  il  decreto ,  questa  compagnia  istituita  per 
accorrere  dove  che  il  fuoco  minacciasse  di  ardere  in 
qualche  parte  della  città ,  era  mestieri  che  potesse 
sollecita  portare  il  suo  aiuto  ,  che  essendo  troppo 
tardo  potea  riuscir  vano  o  almeno  poco  proficuo.  A 
tal  fine  era  disposto  che  in  quattro  punti  ogni 

giorno  vegliassero  a  guardia  quattro  delle  squa¬ 

dre  sopra  enunciate  ,  per  modo  che  ognuna  di  esse 
fosse  collocata  in  mezzo  a  tre  de’  quartieri  della  cit¬ 
tà  ,  quasi  per  proteggerli  contra  i  danni  e  le  ruine 
del  fuoco.  Una  quinta  vegliar  dovea  nella  caserma 
della  compagnia  ,  senza  contar  quegli  altri  pompie¬ 
ri  che  andar  doveano  a  guardare  il  Reai  Palagio  , 
i  teatri  e  gli  altri  luoghi  ,  dove  ripulavasi  utile  la 
loro  presenza.  I  posti  di  guardia  che  dicevamo  di¬ 
stribuiti  ciascuno  in  mezzo  a  tre  de’  quartieri  del¬ 
la  città  ,  doveano  nel  pian  terreno  aver  quan¬ 
to  facea  di  bisogno  per  ricettare  dieci  uomini;  e  nel 

pano  superiore  una  specie  di  specola  con  una  guar¬ 
dia  che  potesse  da  lì  sopra  osservare  dove  si  mani¬ 
festi  P  incendio  e  darne  subito  avviso.  Alcuni  segna¬ 
li  si  doveano  stabilire  per  i  quali  questo  avviso  ve¬ 
nisse  distintamente  e  sollecitamente  dato  dall’  un  po¬ 
sto  all’altro  ed  alla  caserma,  acciocché  più  pronti 
esser  potessero  ed  efficaci  i  soccorsi. 

Macchine ,  strumenti  ,  arredi  aver  dovea  in  buon 
dato  la  compagnia  ,  e  tutti  questi  posti  aveano  ad 
esserne  sufficientemente  provvisti. 

Queste  cose  si  statuivano  in  quel  Decreto  per  or¬ 
dinare  tal  compagnia  ,  che  secondo  era  disposto  ven¬ 
ne  sollecitamente  formata.  Noi  nel  compendiare  le 
parole  di  quella  Sovrana  disposizione  ,  se  abbiamo 
trascurato  di  riferire  tutto  ciò  che  importava  l’ am¬ 
ministrazione  di  essa  compagnia ,  speriamo  non  ci  si 
voglia  imputare  a  colpa  ,  che  è  nostro  intendimento 
mostrare  una  tanto  utile  istituzione  ,  senza  arrestar¬ 
ci  a  que’  minuti  particolari  ,  de’  quali ,  chi  fossene 
curioso  ,  può  agevolmente  aver  piena  cognizione  pro- 
cacciadosi  il  citalo  Decreto. 

Ma  nel  formarsi  la  compagnia  un  grande  ostaco¬ 
lo  si  ebbe  sul  bel  principio  ad  incontrare  por  que’ 
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soprannumerari  ed  aspiranti,  i  quali  senza  alcuna  mer¬ 
cede  doveano  adempire  agli  obblighi  di  ogni  altro 
pompiere ,  allettati  solo  dalla  speranza  di  poter  un 
giorno  esser  provvisti  di  que’  posti  ,  che  per  morte 
0  per  qualsivoglia  altra  cagione  restassero  vacanti. 
La  difficoltà  di  trovar  di  questi  tali  che  da  siffatta 
speranza  si  lasciassero  innamorare  intanto  faceasi 
maggiore  ,  in  quanto  doveano  essi  in  certo  modo  es¬ 
ser  istruiti  in  utili  arti,  che  loro,  non  essendo  com¬ 
presi  nella  compagnia,  avrebbe  dato  sempre  un  pron¬ 
to  se  non  largo  profitto.  Prudentemente  quindi  dal 
Ministro  degli  Affari  Interni  fu  ordinato  nell’  Otto¬ 
bre  dell’  anno  appresso  i834  che  questi  soprannu¬ 
merari  e  questi  aspiranti  un  soldo  avessero  in  lutto 
simile  a  quello  de’ pompieri  di  seconda  classe. 

Altre  difficoltà  insorsero  ancora  per  chiamare,  come 
abbiam  detto,  ben  22  5  artegiani  a  far  parte  della  com¬ 
pagnia.  Non  era  punto  agevole  la  scelta;  si  temeva  inol¬ 
tre  che  a  coloro  che  fossero  chiamati  non  dovesse  pa¬ 
rer  troppo  gravoso  il  carico  imposto,  e  più  gravo¬ 
so  ancora  il  timor  della  multa  che  veniva  minaccia¬ 
ta  ai  pigri  ed  agl’  indocili.  E  ciascun  vede  quanto 
questo  dovea  nuocere  a  quell’  ardore ,  che  in  essi  ri- 
chiedevasi ,  adoperandosi  per  l’altrui  bene,  e  per 
questo  affrontando  qualsiasi  più  grande  pericolo.  Era- 
si  inoltre  in  qualche  sollecitudine  ,  perchè  doveasi  a 
costoro  confidar  le  armi  i  quali  non  si  poteano  , 
com’  era  debito  ,  tener  sottoposti  ad  una  rigorosa  di¬ 
sciplina.  Queste  considerazioni  tutte  fecero  che  la 
compagnia  non  fosse  ingrossata  di  quegli  artegiani  , 
e  restasse  tanto  scarsa  di  numero  da  non  soddisfare  a 
tutti  gli  obblighi  impostile. 

Un’altra  sovrana  disposizione  del  12  Novembre 
1 836  ne  aumentò  il  numero ,  per  modo  che  si  com¬ 
pone  ora  di  iq4  persone;  compresi  il  capitano,  i 
due  ingegneri  ,  i  due  luogotenenti,  e  un  chirurgo 
già  aggiunto  alla  compagnia  nel  Giugno  i836. 
Così  essendo  sufficiente  di  numero  può  bastare  agli 
obblighi  che  le  sono  imposti  ed  a  tutte  le  possibili 
occorrenze.  Già  i  pompieri  sono  di  guardia  nella 
loro  caserma  ,  alla  Reggia ,  al  massimo  nostro  Tea¬ 
tro  ,  al  Palazzo  de  Reali  Ministeri  ed  alla  Regia 
Zecca.  Due  altri  di  que’  posti  stabiliti  nel  Decreto 
sono  presti  ad  essere  aperti  ,  uno  al  Museo  fiorbo- 
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nico  e  1’  altro  a  S.  Severino;  e  se  finora  aperti  non 
furono,  questo  indugio  necessariamente  doveva  av¬ 
venire  essendo  mestieri  trovar  luoghi  opportuni  all’ 
oggetlo,  e  con  non  lieve  spesa  ridurli  all’  uso  a  cui 
volevansi  destinali.  Intanto  ai  servigi  ordinari ,  soli¬ 
ti  a  rendersi  da  questo  Corpo  sì  benemerito  della  no¬ 
stra  città ,  altri  staordinari  si  aggiungono  ;  che  so¬ 
no  i  nostri  pompieri  adoperati  sì  a  diroccar  case  ca¬ 
denti  o  mezzo  cadute  ,  e  sì  ne’  lavori  delle  novelle 
vie  che  si  fanno  per  cura  dell’  autorità  municipale  , 
ed  in  tutte  le  nostre  pubbliche  opere. 

Finalmente  non  è  da  tacere  della  scuola  de’  Pom¬ 
pieri  che  il  Ministro  degli  Affari  Interni  ha  saggia¬ 
mente  istituita  nel  Reale  Albergo  de’ Poveri.  D  ordine 
suo  il  Cav.  Felice  Santangelo,  Soprantendenle  gene¬ 
rale  di  esso  insigne  Stabilimento,  nel  mese  di  Mag¬ 
gio  dell’anno  1 83 7  vi  stabilì  cogli  stessi  Regola¬ 
menti  ed  istruzioni  de  Pompieri  della  Città  una  scuo¬ 
la  di  Pompieri  prescelti  fra  quegli  alunni  al  nume¬ 
ro  di  80  ;  e  fu  essa  diretta  dal  Signor  Carlo  Diver¬ 
si  che  fu  Direttore  di  quella  della  Città  ,  ed  oggi , 
per  la  morte  di  costui  ,  dal  Signor  Francesco  del 
Giudice  ,  il  quale  in  entrambi  gli  ufizì  gli  succe¬ 
dette.  Un  già  sergente  de  nostri  Pompieri  ,  Signor 
Filippo  Longo  ,  e  due  Aiutanti  di  esso  ne  sono  gl’ 
istruttori.  La  Compagnia  è  provveduta  di  una  bot- 
g  idraulica  ,  di  due  trombe  rotative  ,  di  una  trom¬ 
ba  media  ,  e  delle  altre  necessarie  macchine  ed  or¬ 
de  gni ,  e  suole  addestrarsi  nell’  arte  di  smorzare  il 
fuoco  ne’  simulacri  d’  incendio  che  a  quando  a  quan¬ 
do  a  tal’  uopo  hannovi  luogo.  Ne  quali  gli  Alunni , 
che  non  perciò  lasciano  di  applicarsi  ad  altre  arti  , 
sonosi  mostrati  peritissimi ,  ed  han  dato  prova  de’ 
progressi  che  fanno  esercitandosi  alla  presenza  stes¬ 
sa  del  Re  S.  N.  ,  dell’  Arciduca  Carlo  e  del  Prin¬ 
cipe  delle  Russie,  che  ultimamente  visitavano  lo  Sta¬ 
li  1  imento. 

Porremo  qui  un  elenco  delle  cose  operale  dalla 
Compagnia  in  quattro  anni,  dall’Aprile  1 835  a  tutto 
il  Marzo  i83g  ;  nè  vogliamo  che  malamente  si  giu¬ 
dicasse  della  sua  grande  utilità  dal  non  vederla  per 
nostra  buona  ventura  se  non  di  raro  adoperata.  In 
una  città  come  la  nostra ,  dove  le  case  tutte  sono 
di  pietra ,  e  molte  hanno  fatte  a  volta  le  camere  , 


le  quali  per  causa  del  clima  si  desiderano  più  alte 
e  larghe  che  non  sono  ne'  paesi  più  freddi  ,  nè  di 
fuoco  nel  verno  è  troppo  1’  uso  nè  sì  comune  ,  gl'  in¬ 
cendi  sono  meno  frequenti  ,  e  più  facilmente  vengo¬ 
no  estinti.  Il  perchè  scorgesi  essere  stata  in  tutto 
questo  tempo  chiamata  44  volte  ,  e  in  dieci  di  que¬ 
ste  ,  uscita  appena  dalla  caserma  che  occupa  nell’e¬ 
dificio  detto  della  Pietra  Santa ,  aver  avuto  avviso 
che  il  fuoco  era  già  estinto  ,  e  potea  ritirarsi.  Otto 
altre  volte  ha  poco  0  quasi  niente  operalo,  sebbene 
si  voglia  andar  debitori  ai  pompieri  di  guardia  al 
Palazzo  de  Reali  Ministeri  se  nel  1 836  si  fosse  sol¬ 
lecitamente  spento  il  fuoco  che  nella  cantina  della 
Società  Enologica  si  era  appreso  al  legname  seco® 
che  quivi  stava  in  gran  copia,  e  se  quattro  mesi  do¬ 
po  fu  interamente  e  in  un  attimo  estinto  l’incendio 
che  arse  la  bottega  di  un  Argentiere  e  minacciava 
di  presente  le  officine  del  Gran  Libro  e  il  luogo  do- 
v’  è  il  Banco  detto  di  S.  Giacomo.  Similmente  si 
dee  all’ardore  ed  alla  prontezza  di  alcuni  pompieri 
che  a  caso  passavano  per  la  via  ,  se  due  incendi  che 
minacciarono  funeste  conseguenze  ,  sieno  stati  pron¬ 
tamente  arrestati ,  uno  di  un  Forno  e  P  altro  di  ui 
Magazzino  di  legna  ,  questo  in  via  Salaiolo  al  Mer¬ 
cato  ,  quello  in  via  Rosario  a  Portamedina  ,  tutti  e 
due  nel  1839. 

Ma  venendo  a  dire  degl’incendi  più  gravi  estinti 
per  opera  de  pompieri  ,  primo  ci  corre  innanzi  quello 
che  nel  Febbraio  del  j  83 7  arse  per  due  giorni  con¬ 
tinui  una  parte  del  Palazzo  Reale.  La  compagnia 
non  fu  sola  ad  adoperarsi  per  arrestare  il  fuoco  , 
chè  soldati  di  varie  armi  vi  accorsero  in  gran  nu¬ 
mero  ,  ed  ebbe  in  quella  occasione  a  lamentarsi  la 
morte  di  un  Vincenzo  Boeco  e  delle  non  leggiere 
ferite  di  ben  dieci  altri  pompieri.  Nello  stesso  anno 
un  altro  incendio  arse  nella  fabbrica  de’  Tabacchi  , 
ed  era  difficile  portarvi  riparo  ,  chè  il  fumo  e  1’  0- 
dore  del  Tabacco  che  bruciava  impedivano  che  al¬ 
cuno  potesse  avvicinarsi  ,  senza  correre  certo  peri¬ 
colo  di  restarne  soffocato.  Pure  i  nostri  pompieri  con 
tanto  ardore  e  destrezza  si  adoperarono  che  il  fuoco 
fu  spento.  Nè  di  minor  conto  sono  stati  questi  altri 
incendi  spenti  per  gli  sforzi  de’ pompieri,  quello,  cioè, 
degl’incurabili  nel  detto  anno  j  83 "  dove  il  fuoco  mi- 
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nacciava  da  un  camino  apprendersi  all’  antico  archi¬ 
vio  del  luogo:  l’allro  nel  1 838  del  Monislero  degli 
Alcantarini  a  S.  Lucia  al  Monte,  a  cui  faceva  gran¬ 
dissimo  ostacolo  la  via  troppo  erta  per  la  quale  as¬ 
sai  malagevole  e  quasi  impossibile  parea  il  traspor¬ 
tar  le  trombe  e  le  altre  macchine;  e  finalmente  l’al¬ 
tro  in  un  istante  spento  nel  Gennaio  i S3q  che  tutta 
minacciava  di  ardere  la  Casa  dell’  Annunciala  ,  dove 
la  compagnia  dovè  rimpianger  la  morte  di  uno  de’ 
suoi  più  bravi  soldati,  di  nome  Raffaele  Nasella  ,  ed 
in  quella  occasione  pure  quattro  altri  ne  rimasero 
gravemente  feriti. 

Troppo  lunghi  saremmo  se  ad  uno  ad  uno  tulli 
descrivessimo  gl’  incendi ,  per  estinguere  i  quali  que¬ 
sta  compagnia  è  stata  utilmente  finora  adoperata  , 
riscuotendo  sempre  le  approvazioni  e  le  lodi  di  tutti. 
Ma  sarebbe  ingiusto  lacere  di  due  pompieri ,  di  quello 
che  solo  arrestò  il  fuoco  che  ardea  in  quel  Magazzino 
di  legna  ,  di  cui  sopra  abbiam  latto  parola,  e  ne  fu 
tirato  fuori  tutto  iu  varie  parti  del  corpo  scollato  e 
quasi  semivivo ,  e  di  un  altro  che  crollate  alcune 
case  al  Pendino  ,  ponendo  a  rischio  la  propria  vita 
giuivse  a  salvare  un  uomo  che  sotto  le  rovine  era 
rimasto  sepolto  e  presso  a  morire.  Giovanni  Esposito 
chiamasi  questo  ,  Vincenzo  Bernardo  quell  altro  :  tutti 
due  furono  dal  Ile  decorali  della  medaglia  di  argento 


ciej  merito  civde  :  onorevole  contrassegno  che  non  me¬ 
no  il  loro  coraggio  manifesta  che  la  magnanima 
giustizia  del  Monarca. 

Non  istaremo  noi  a  ragionare  delle  macchine,  degli 
strumenti  e  degli  arredi  che  possono  esser  necessari 
ai  pompieri  ,  nè  di  quelli  faremo  il  registro  che  i 
nostri  pompieri  hanno ,  e  de' quali  sogliono  far  uso. 
Non  diremo  adunque  delle  varie  specie  di  trombe  , 
nè  delle  diverse  maniere  di  scale  o  di  legno  che  si 
piegano  o  di  funi  ,  nè  de’ secchi  di  cuoio  o  meglio 
di  tela  impermeabile  più  leggieri  e  facili  a  traspor¬ 
tarsi  ,  nè  del  vestito  di  amianto  e  dell  armatura  me¬ 
tallica  immaginata  dal  Gavaliere  Aldini ,  nè  dell  ap¬ 
parecchio  tanto  lodato  del  Paulin  ,  mercè  il  quale  i 
pompieri  non  temono  gli  effetti  funestissimi  delia  man¬ 
canza  dell’  aria  respirabile  iu  un  luogo  tutto  preso 
dal  fuoco  e  dal  fumo.  Queste  cose  sono  troppo  noie, 
e  possiamo  francamente  asserire  ,  che  nulla  manca 
a’  nostri  pompieri  di  quegli  artifici  che  la  scienza 
sino  a  questi  ultimi  giorni  ha  trovato  per  tal  ma¬ 
niera  di  operazioni  ;  e  che  i  soccorsi  nelle  varie  oc¬ 
casioni  da  essi  arrecati  furono  tali  ,  che  si  è  avu¬ 
to  ad  ammirarne  non  meno  l' intelligenza  che  l’ ar¬ 
dore. 
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el  progressivo  sviluppo  che  le  scienze  naturali  han 
j>reso  in  questi  ultimi  anni  è  avvenuto  che  le  vicine 
han  per  modo  esteso  i  loro  limiti  che  1’  una  si  è 
confusa  in  gran  parte  ed  ha  invaso  i  domini  dell’ 
altra.  La  qual  cosa  per  quanto  avvantaggia-  in  ge¬ 
nerale  tutta  la  massa  delle  umane  cognizioni,  pel 
gran  lume  che  1’  una  scienza  spande  di  necessilà 
sull’ altra  (  rimosse  una  volta  le  ombre  delle  artifi¬ 
ciali  barriere  che  le  dividevano  )  è  dall’altra  parte 
cagione  di  gravissimi  travagli  ,  e  d’  interminabili  fa¬ 
tiche  pei  cultori  delle  medesime  ,  i  quali  son  forzati 
a  rendersi  esperti  in  ciascuna  di  esse  ,  ad  onta  che 
per  sè  stessa  ognuna  sia  già  divenuta  cotanto  vasta 
da  richiedere  nuove  suddivisioni  ,  e  speciali  cultori 
che  si  addicano  esclusi zamente  alle  sue  singole  parti. 

Questo  appunto  interviene  nella  meteorologia  ,  la 
quale  a  un  tempo  richiede  le  più  astruse  calcolazio¬ 
ni  dell’  astronomo  ,  e  le  più  profonde  ricerche  e  le 
più  dilicate  esperienze  del  fisico.  Una  volta  si  affida¬ 
vano  colali  osservazioni  indifferentemente  ai  giovani 
alunni  degli  osservatori,  come  cosa  al  lutto  accesso¬ 
ria.  Dia  essendosi  la  scienza  elevata  al  nobilissimo 
punto  di  abbracciare  in  sè  tutta  la  fisica  generale 
del  globo ,  es  gerebbe  per  sè  sola  le  cure  di  una 
intera  specula.  Laonde  la  saggia  munificenza  de’  pre¬ 
senti  governi  ha  abbondantemente  sparso  sulla  super¬ 
ficie  della  terra  osservatori  espressamente  destinali  a 
cosi  fatte  ricerche,  massime  per  ciò  che  ha  riguar¬ 


do  all’ importantissimo  argomento  del  magnetismo  (i). 
Ed  il  nostro  Sovrano  ancora  ,  come  ognun  sa  , 
nel  chiamar  tra  noi  il  chiarissimo  fisico  italiano 
Macedonio  Melloni  ,  si  deliberò  di  fondare  sotto  la 
direzione  di  lui  uno  di  sì  fatti  gabinetti,  il  quale  tra 
breve  sarà  corredato  di  preziose  macchine,  che  quel 
nostro  professore  è  stato  mandato  a  provvedere  nell' 
estero  ;  il  quale  gabinetto  ,  attesa  la  sua  particolar 
posizione  in  presenza  di  un  vulcano  ardente  ,  dovrà 
riguardarsi  come  uno  stabilimento  unico  nel  suo 
genere ,  e  sarà  senza  fallo  per  dare  degli  ottimi 
frutti. 

Intanto  dopo  il  mio  ritorno  di  Francia  ,  avendo 
io  recato  meco  vari  strumenti,  adattati  a  tali  ricer¬ 
che  ,  mi  sono  co’  miei  colleghi  adoperato  a  porli  a 
profitto  ,  per  quanto  almeno  lo  hanno  permesso  le 
circostanze  :  che  se  una  gran  parte  de’  miei  divisa- 
menti  non  mi  è  sinora  riuscito  di  porre  in  atto, 
pure  quel  che  si  è  fatto  sembrami  non  demeritare 
di  esser  sottoposto  all'attenzione  del  pubblico.  Però 
nella  presente  occorrenza  accennerò  di  volo  le  pro¬ 
gettale  osservazioni ,  più  o  meno  in  corso  di  esecu¬ 
zione  ,  e  darò  i  necessari  schiarimenti  per  bene  in- 

(i)  Il  desiderio  di  un  simile  stabilimento  è  tra  noi 
antichissimo  $  e  nel  1810  la  Reale  Accademia  delle 
Scienze  ne  faceva  la  formale  proposta  ,  che  per  le  vi¬ 
cende  de  tempi  ,  e  per  le  difficolta  che  sempre  incon¬ 
trano  le  cose  buone  nel  porsi  in  alto  ,  non  ebbe  effetto. 
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lendere  e  adoperare  quelle  che  ora  vengono  inserite 
nelle  tavole  del  nuovo  anno. 

Il  quadro  mensuale  conteneva  le  indicazioni  baro¬ 
metriche  e  termometriche  diurne  ,  lo  stato  del  cielo 
ed  i  venti  dominanti  ,  non  che  la  quantità  totale 
della  pioggia  ,  caduta  in  un  intero  mese;  ed  il  ca¬ 
rico  di  queste  osservazioni  era  esclusivamente  affida¬ 
to  all’  astronomo  in  secondo  Signor  Nobile  ,  quan¬ 
tunque  non  di  rado  vi  concorresse  colla  sua  nota  so¬ 
lerzia  1’  assistente  Signor  del  Re  ,  ed  il  custode 
Cortese  (i). 

Queste  osservazioni  dunque  si  proseguiranno  pres¬ 
so  a  poco  nel  modo  medesimo  ;  per  le  altre  aggiun¬ 
te  vi  prendon  parte  anche  i  rimanenti  individui  del  - 
V  osservatorio  ,  come  vien  dichiarato  qui  appresso. 

Osservazioni  barometriche. 

/  t 

Per  queste  osservazioni  non  vi  è  gran  cosa  da  ag¬ 
giungere  ,  relativamente  a  ciò  che  si  fa  nell’  osser¬ 
vatorio.  Si  è  creduto  soltanto  più  proficuo  di  dare 
le  osservazioni  originali  co’  rispettivi  gradi  di  tem¬ 
peratura  senza  ridurle  ,  potendo  ciò  riuscir  più  van¬ 
taggioso  in  varie  ricerche  ;  ed  inoltre  ricavarsene 
la  temperatura  interna  degli  edilizi  ,  nelle  varie  sta¬ 
gioni  dell’  anno ,  e  nelle  varie  ore  del  giorno.  Ma 
sarebbe  oltremodo  desiderabile  che  se  ne  istituissero 
delle  altre  simultanee  in  riva  al  mare  ,  nel  porto  di 
Napoli ,  di  Pozzuoli  ,  di  Castellammare  ,  non  che  sul¬ 
le  spiagge  dell’  Adriatico  ,  e  specialmente  ne’  solstizi 
e  negli  equinozi ,  nelle  quali  epoche  già  si  fanno  in 
oiascun’  ora  in  corrispondenza  cogli  altri  osservatori 
di  Europa,  per  suggerimento  del  celebre  Herschel  (2). 


(i)  11  Signor  Nobile  avea  fatto  di  tali  osservazio¬ 
ni  la  sua  speciale  occupazione ,  fin  da  quando  entrava 
nell’  Osservatorio  per  assistente  ;  e  son  noti  i  suoi  la¬ 
vori  su  tali  argomenti. 

(2)  Questi  giorni  sono  propriamente  il  21  Maggiori 
Giuèno,  21  Settembre  e  21  Dicembre.  Ma,  per  seguir  l’u- 
so  inglese,  si  sosliluisce  ad  uno  di  essi  il  seguente  22  , 
quando  il  21  cade  in  giorno  di  domenica.  Queste  os¬ 
servazioni  si  principiano  a  6  ore  ,  e  o  minuti  di  tem- 


Queste  osservazioni  son  divenute  importanti  dopo 
le  irregolari  variazioni  scoverte  nella  media  pressio¬ 
ne  dell’  aria  al  livello  di  vari  mari  ,  indipendente¬ 
mente  dai  gradi  di  latitudine.  Tali  anomalie,  dietro 
un  saggio  da  me  fatto  ultimamente  ,  sarebbero  mol¬ 
to  sensibili  nell’ Adriatico  ;  poiché  la  pressione  par- 
mi  superare  colà  di  molto  quella  che  osserviamo  in 
quest'  altra  sponda  della  penisola.  Queste  ricerche  sa¬ 
rebbero  anche  impor  tanti  per  1’  influenza  che  ,  giu¬ 
sta  il  Signor  Daussy  ,  ha  la  pressione  in  proposito 
sull’ altezza  del  livello  delle  acque  (3);  la  qual  cosa 
non  è  di  lieve  momento  per  ben  risolvere  l’altra  im¬ 
portantissima  quistione  del  progressivo  o  periodico 
innalzamento  della  terra  0  del  mare. 

Quest’  ultima  quistione  si  è  tra  noi  agitala  e  si 
agita  con  parlicolare  interesse.  In  essa  T  antesigna¬ 
no  de’  miei  oppositori  ,  il  chiarissimo  cav.  Antonio 
Niccolini  (  che  sostiene  il  cangiamento  del  livello  del 
mare  )  ha  dato  il  primo  l’esempio  di  ciò  che  deve 
farsi  per  avanzar  le  nostre  cognizioni  a  tal  riguar¬ 
do ,  fissando  nel  Serapeo  di  Pozzuoli  ,  ed  in  altri 
luoghi  ,  un  idrometro ,  che  in  ogni  tempo  indichi 
r  altezza  relativa  delle  acque.  Debbo  alla  cortesia 
de’ Signori  capitano  Fonsega  cd  architetto  Pinga  , 
che  ora  dirigono  le  nuove  costruzioni  idrauliche  del 
nostro  porto  ,  un  altro  simile  idrometro  0  talasso¬ 
metro  che  voglia  dirsi  ,  per  questa  città.  Un  altro 
pur  n’ho  stabilito  in  Ortona  sull’Adriatico  ;  onde 
non  passerà  guari  che  da  siffatte  cure  ricaveremo 
de’  dati  preziosi  per  la  soluzione  terminativa  di  un 
sì  importante  e  complicalo  problema  (4)- 

Osservazioni  termometriche. 

Alla  colonna  corrispondente  alle  due  ore  pomeridia¬ 
ne ,  vai  quanto  dire  al  massimo  circa  della  temperatu- 


po  medio  esatto  del  luogo  nel  mattino  ,  e  terminano  al¬ 
la  stessa  ora  del  giorno  seguente. 

(3)  Ora  per  incarico  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  ,  il  Socio  corrispondente  Signor  Nobile  ha  in¬ 
trapreso  un  corso  speciale  di  osservazioni  a  tal  riguardo. 

(4)  Se  per  altro  una  giusta  riserva  non  mi  consi¬ 
gliasse  ancora  a  ritener  la  cosa  per  dubbia  ,  una  prò- 


So 
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ja  di  mia  ,  se  n’  é  unita  un  altra  che  contiene  le 
indicazioni  di  un  secondo  termometro  ,  col  bulbo  ha- 
innato  ,  potendo  cosi  colla  comparazione  di  siffatti 
dati  originali  dedursene  la  tensione  de’  vapori  atmo¬ 
sferici. 

Si  sono  ancora  intraprese  delle  osservazioni  diret¬ 
te  ad  indagare  la  temperatura  del  suolo  a  varia 
profondità  ,  adoperando  dei  termometri  ,  immersi  nel- 
1  acqua  dei  pozzi  ,  riserbando  al  mezzo  di  termo¬ 
metri  impiantati  direttamente  nel  suolo  per  le  pro¬ 
fondità  meno  considerevoli.  Dietro  le  prime  indagi¬ 
ni  si  potrebbe  stabilire  lo  strato  di  temperatura  co¬ 
stante  ,  ove  cessa  1’  azione  calorifica  atmosferica  , 
alla  profondità  di  21  metro  circa  ,  segnando  colà  il 
termometro  di  Reaurnur  8°,  3  ;  al  disotto  del  qual 
termine  princpiano  a  rendersi  sensibili  gli  effetti 
del  calore  interno  del  globo. 

Si  è  pure  proccurato  di  determinare  gli  effetti  del 
caler  solare  diretto  sul  bulbo  annerito  di  un  termo¬ 
metro  (1).  Avrei  desiderato  di  adoperare  ad  un  tal 
genere  di  osservazioni  f  aclinometro  del  Signor  Iler- 

va  dell'  abbassamento  del  suolo  già  si  è  avuta  nell'  ul¬ 
tima  Memoria  del  Signor  Capilanza  ,  nella  quale  egli 
mostra  la  diversità  de’ cangiamenti  in  proposito  tra  Ve¬ 
nezia  e  Pozzuoli  •  il  che  non  dovrebbe  accadere  se  non 
provenisse  da  un  locale  abbassamento  del  suolo  ;  ma  , 
replico  ,  stiamo  a  vedere  che  cosa  ne  apprenderanno  in 
breve  le  osservazioni  appositamente  istituite  lungo  le 
«rostre  spiagge. 

Per  ciò  che  riguarda  le  maree  ,  dalle  osser¬ 
vazioni  sinora  fatte  ho  dedotto  P  ora  dello  stabili- 

metri 

mento  del  porto  =  o.h  3o'.  L’ unità  di  altezza  =  o,  1  a, 
prescindendo  dall’  azione  de’  venti  e  della  variazione 
della  pressione  atmosferica. 

(1)  Per  avere  tutti  i  dati  necessari  alla  detenni- 
Razione  degli  effetti  dovuti  alla  irradiazione  solare  ed 
alla  terrestre  ,  bisogna  porre  il  detto  bulbo  all’  altezza 
di  un  pollice  sul  terreno  ,  pienamente  esposto  ai  raggi 
diretti  del  Sole  e  gareniilo  da  ogni  corrente  di  aria  j 
indi  bisogna  elevarlo  a  bastanza  da  sottrarlo  al  tutto 
alla  propagazione  del  calore  inerente  al  suolo j  e  final¬ 
mente  bis<  gua  porlo  nel  foco  d’  uno  specchio  concavo 
diretto  alla  parte  chiara  del  ciclo  ,  e  guarentito  da’  rag¬ 
gi  diretti  del  Sole.  È  bene  di  serbare  in  queste  osser¬ 
vazioni  questi  «lati  convenzionali  perchè  proposti  dalla 


schei  ,  ma  non  mi  è  riuscito  di  farne  eseguire  uno 
qui  in  Napoli.  Meglio  ancora  sarebbe  a  parer  mio 
adoperare  degli  strumenti  elettro-moltiplicatori  più  o 
meno  sensibili  ,  secondo  lo  scopo  e  specialmente  per 
le  grandi  profondità  ;  perocché  tali  mezzi  oltre  dei- 
fi  estrema  sensibilità  di  cui  son  suscettivi,  presenla- 
no  il  vantaggio  di  dispensare  fi  osservatore  dal  di¬ 
scendere  sino  al  punto  che  si  vuole  esplorare.  Ma 
l’unico  stromento  di  tal  genere  da  me  procacciato  è  sta¬ 
to  addetto  al  gabinetto  fisico  della  II.  Università,  ed 
il  Signor  Gourjon,  eh’ è  il  solo  artefice  in  Parigi  che 
sappia  costruirli  con  quella  precisione  che  si  richie¬ 
de,  è  tanto  lento  ne’  suoi  lavori  ,  che  me  ne  ha  fat¬ 
to  perdere  ogni  lusinga.  Bisogna  dunque  attendere 
questa  operazione  dall’abilità  dell’ egregio  Professore 
Melloni  ,  il  quale  è  in  grado ,  ove  voglia  ,  di  farli 
costruire  anche  da'  nostri  macchinisti  ;  e  certamente 
non  mancherà  di  farlo ,  poiché  siffatte  osservazioni 
a  grandi  profondità  qui  nelle  vicinanze  de!  Vesuvio, 
acquistano  una  importanza  ancora  più  grande  agli 
occhi  de' fisici  e  de’ geologi. 

Sarebbe  anello  ingrossante  di  stabilire  (  giusta  i 
suggerimenti  del  g:à  Ministro  Signor  Casparin  )  ne’ 
terreni  calcarei  dell’  opposta  penisola  di  Sorrento 
delle  osservazioni  consimili  ,  per  compararle  a  quel¬ 
le  latte  qui  in  un  suolo  vulcanico  piu  0  meno  di¬ 
stante  dal  Vesuvio  e  dalle  sorgenti  termali.  La  qual 
cosa  potrebbe  anche  giovare  alle  ricerche  botaniche 
ed  agronomiche  de* diversi  climi  del  globo.  Final¬ 
mente  con  siffatti  mezzi  cotanto  sensibili  potranno 
con  maggior  successo  determinarsi  gli  effetti  termo- 
metrici  delle  nuvole  secondo  la  loro  varia  natura, 
atmosferica  ,  vulcanica  ,  ec. 

Queste  osservazioni  vengono  fatte  dal  Signor  No¬ 
bile  co’ Signori  Del  Re  e  Cortese  quando  vanno  uni¬ 
te  al  barometro  ed  al  termometro  ;  per  le  altre ,  la 
fo  io  assistilo  dal  Signor  Del  Re  ,  dall’alunno  Sig. 
De  Gasperis  e  dal  Custode  Cortese. 

Osservazioni  i(j rom,etr\ch fi. 

Si  è  aggiunta  una  colonna  cho  contiene  le  indi’» 

Società  Reale  di  Upp<h’a  e  quandi  abbracciati  probabil¬ 
mente  dal  più  gran  numero  de’ fìsici. 
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razioni  di  un  esatto  Igrometro  a  capello  ,  costruito 
a  Parigi  e  verificato  dallo  stesso  professor  Melloni  ; 
le  quali  indicazioni  potran  con  vantaggio  porsi  a  con¬ 
fronto  colle  altre  fornite  dal  Termo-igrometro  men¬ 
zionato  di  sopra.  Queste  osservazioni  son  fatte  dai 
Signori  Del  Ile ,  De  Gasperis  e  Cortese. 

Osservazioni  magnetiche. 

Queste  osservazioni  hanno  acquistato  tale  impor¬ 
tanza ,  che  non  v’ha  Capitale,  per  poco  che  sia  col¬ 
ia,  la  quale  non  vanti  un  osservatorio  appositamente 
destinato  a  tali  ricerche  ;  pure  tra  noi  non  ancora 
si  erano  da  un  napoletano  determinali  i  tre  elemen¬ 
ti  magnetici  corrispondenti  alla  nostra  posizione,  con 
mediocre  esattezza.  Ora  per  altro  1’  Osservatorio  Rea¬ 
le  possiede  il  magnifico  apparato  di  Gauss  ,  che  è 
il  più  esatto  di  quanti  se  ne  conoscano,  e  con  esso 
si  potrebbero  ottenere  delle  osservazioni  preziose  ; 
ma  per  montarlo  bisogna  costruire  espressamente  de’ 
gabinetti  al  tutto  isolati ,  onde  renderli  indipenden¬ 
ti  dall’  azione  perturbatrice  de’  ferri  che  sogliono 
entrare  nelle  ordinarie  costruzioni  degli  edilìzi.  Ora 
queste  costruzioni  richiedono  delle  spese,  chele  ren¬ 
dite  dell’Osservatorio  per  al  presente  non  possono  affatto 
permettere;  onde  ho  profittalo  degli  apparati  del  Si¬ 
gnor  Gambey  del  pari  delicati  ,  benché  alquanto 
meno  sensibili  ,  che  io  aveva  recati  da  Parigi  pel 
gabinetto  della  R.  Università.  Gon  essi  ho  fatto  io 
medesimo,  coll  assistenza  del  Signor  De  Gasperis,  un 
corso  regolare  di  osservazioni  di  declinazione  ,  d’ in¬ 
clinazione  ,  ed  anche  d’intensità,  procurando  di  da¬ 
re  nelle  tavole  de’  valori  medi  in  ciascun  giorno,  ri¬ 
serbando  i  valori  estremi  ad  altre  pubblicazioni  ,  per 
istituire  ulteriori  ricerche  sulle  variazioni  dipendenti  dal 
Sole  ,  dalla  Luna  ,  dalle  eruzioni  vulcaniche  ,  dalle 
aurore  boreali,  dagli  aeroliti  ,  stelle  cadenti  ec. 

Debbo  a  tal  proposito  far  notare  che  1’  eruzione 
del  Vesuvio  del  principio  dello  scorso  anno  i83q 
mostrò  una  sensibile  influenza  sulla  declinazione  ,  la 
quale  dopo  quel  parosismo  rimase  scemata  di  circa 
2ÌP.  La  qual  cosa  non  è  mai  stata  osservata  nelle 
eruzioni  de’  vulcani  di  America.  Sembra  peraltro  che 
ciò  abbia  potuto  derivare  dalla  poca  sensibilità  degli 

Tom,  XXI il. 


stromenti  adoperati ,  poiché  lo  stesso  si  diceva  de 
tremuoti  ,  ed  intanto  vediamo  che  il  Signor  Krcil  a 
Milano  vi  ha  scorta  una  sorprendente  influenza  in 
quel  del  23  Gennaio  i838,  ancorché  si  scuotesse  la 
terra  alla  gran  distanza  di  Odessa  e  di  Jassy  (i). 

Le  osservazioni  per  l’intensità  sono  state  fatte  sul¬ 
la  componente  orizzontale,  facendo  oscillare  un  ago 
di  declinazione  portato  da  Parigi  ,  e  comparato  col 
Quetelet.  Ma  volendo  dare  de’  dati  originali ,  attesa 
la  moltiplicità  de' numeri  che  compongono  ciascuna 
serie  di  osservazioni ,  non  ho  creduto  di  poterle  col¬ 
locare  nel  quadro  ;  riserbandomi  di  pubblicarlo  in 
una  Memoria  che  tra  breve  leggerò  nella  R.  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  su  di  un  lavoro  fatto  per  suo  in¬ 
carico  intorno  al  magnetismo  di  alcuni  punii  del  nostro 
Regno.  Intanto  si  può  ritenere  approssimativamente  , 
che  l’intensità  del  magnetismo  terrestre  ,  calcolata 
secondo  il  metodo  e  le  convenzioni  del  Gauss ,  in 
questo  R.  Osservatorio  è  =  1,249. 

Le  variazioni  straordinarie  della  declinazione  so¬ 
no  state  sinora  non  mollo  forti  :  le  diurne  si  sono 
elevate  a  i5'  in  20*  :  giungendo  per  1’  ordinario  al 
maximum  verso  le  2  ore  pomeridiane  ,  ed  al  mini¬ 
mum  verso  le  8  del  mattino. 

Per  l’ inclinazione  tali  variazioni  sono,  com  è  noto, 
anche  meno  forti  ,  ma  più  irregolari  ;  onde  nulla  o- 
so  dire  dietro  la  poca  esperienza  che  ho  dai  dati  si¬ 
nora  raccolti. 

Osservazioni  ictometriche. 

Alla  qnantità  totale  della  pioggia  notata  al  Lasso 

(1)  Pe1  tremuoti  ho  fatto  eseguire  a  Parigi  un  sis- 
mometro  nel  quale  una  goccia  di  argento  vivo  sur  un 
piano  ben  livellato  da  le  indicazioni  della  direzione  dori¬ 
la  scossa.  Ma  in  seguito  ho  creduto  più  efficace  il  me¬ 
todo  seguente  nel  quale  si  adopera  a  tale  ricerca  1  anda¬ 
mento  de’  nostri  pendoli.  A  tale  effetto  una  specie  d 
resta  è  collocata  vicino  al  pendolo  in  guisa  che  quan¬ 
do  questo  per  effetto  della  scossa,  del  iremuoto  esce  per 
poco  dal  suo  piano  di  oscillazione,  la  tocca  e  si  ai  resta. 
In  tal  gnisa,  essendo  i  pendoli  disposti  in  varie  direzio¬ 
ni,  quello  c!ie  si  arresta  da  la  direzione  della  scossa 
che  gli  è  perpendicolare,  più  da  con  somma  piecisio- 
j,e  P  istante  del  fenomeno. 

1  I 
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del  quadro  di  ciascun  mese  si  è  sostituita  una  colonna 
che  contiene  le  quantità  corrispondenti  a  ciascun 
giorno  Questa  estensione  è  molto  giovevole  per  far 
giudicare  del  massimo  della  quantità  di  pioggia  da 
temersi  ne’  temporali  per  le  opere  di  costruzione  del¬ 
la  città  ,  non  che  per  istituire  de  paragoni  con  le 
piogge  cadute  in  altri  luoghi  sotto  certe  tali  condi¬ 
zioni  elettriche ,  orometriche  ,  anemometriche  ec.  Ed 
il  Sig.  del  Re  se  ne  prende  una  speciale  cura  ,  as¬ 
sistito  dal  De  Gasperis  e  dal  Cortese. 

Osservazioni  atmosferiche. 

Si  è  conservata  la  nomenclatura  antica  nell’  indi¬ 
care  lo  stato  del  cielo  ,  perchè  non  ancora  in  que¬ 
st’  anno  mi  ero  determinato  ad  adottare  la  nomen¬ 
clatura  di  Oward ,  la  quale  è  la  migliore  e  la 
più  conducente  ;  la  qual  cosa,  ora  che  gli  allievi 
ed  il  custode  1’  hanno  intesa,  si  eseguirà  senza  fallo 
nell’  anno  vegnente  ;  nel  qual  tempo  (  l’ osservatorio 
essendo  stato  provveduto  d’elettrometri  e  di  paraful¬ 
mini  )  s’  introdurranno  ancora  le  osservazioni  elet¬ 
triche  ,  che  richieggono  certe  precauzioni  dilicate  per 
porsi  al  sicuro  da  qualunque  abbaglio. 

Osservazioni  anemometriche. 

Queste  nuove  osservazioni  parimente  non  sono  sta¬ 
le  fatte  che  in  parte  dal  principio  dell’  anno  ,  ma 
ho  creduto  conveniente  di  dar  luogo  nell’ attuale  pub¬ 
blicazione  alle  varie  loro  colonne  per  aversi  da  o- 
ra  degli  specchi  tipografici  voti  che  sono  molto  co¬ 
modi  per  le  future  osservazioni  de’  restanti  mesi  del- 
l’ anno.  Le  nuove  colonne  corrispondenti  al  Vesuvio 
ed  alla  rada  pot  ran  dare  delle  curiose  comparazio¬ 
ni  per  le  correnti  atmosferiche  in  queste  tre  altezze 
diverse  ,  alle  quali  si  potranno  aggiungere  anche  i 
dati  forniti  dall’  osservatorio  della  R.  Marina  (  a  246 
piedi  )  e  dalla  direzione  delle  nuvole.  Pel  vento  sul 
\  esuvio  si  noti  che  è  stato  dedotto  dalla  opposta  di¬ 
rezione  del  fumo.  La  qual  cosa  suppone:  i.°  il  fu¬ 
mo  in  quistione ,  2.®  lo  sgombramelo  del  monte 
dalle  nubi.  Ma  quando  queste  condizioni  non  avran 
luogo  ,  il  che  accade  assai  di  rado  ,  non  sarà  di¬ 


scaro  di  trovarle  indirettamente  registrate  nelle  no¬ 
stre  tavole  ;  meritando  il  Vesuvio  per  se  stesso  uno 
studio  diuturno  sulle  fasi  de’ suoi  parosismi.  Per  com¬ 
piere  questo  argomento  occorrerebbe  uno  stromento 
che  esibisse  in  tutte  le  ore  del  giorno  le  direzioni 
del  vento  e  la  sua  forza  ,  in  assenza  dell’  osservato¬ 
re  :  la  cosa  non  è  difficile  ,  e  nell’  anno  vegnente 
spero  di  poterla  mandare  ad  effetto. 

Osservazioni  delle  stelle  cadenti. 

Queste  osservazioni  furono  da  me  raccomandate  ai 
Signori  Nobile  e  del  Re  sin  dal  1 836  ,  ed  indi  fat¬ 
te  eseguire  dal  1  di  Gennaio  del  1889  in  poi  gior¬ 
nalmente  dal  Custode  Cortese,  per  proccurar  dai  da¬ 
ti  raccolti  di  sciogliere  la  quistione  che  allora  ferve¬ 
va,  se  fossero  0  no  soggette  a  determinati  periodi  , 
ossia  se  fossero  delle  apparizioni  cosmiche  ovvero  at¬ 
mosferiche.  Dopo  la  quistione  si  è  risoluta  in  favo¬ 
re  della  natura  cosmica  di  tali  fenomeni,  ed  ha  ul¬ 
timamente  ricevuta  una  nuova  conferma  dalla  iden¬ 
tità  di  esse  stelle  cadenti  cogli  aeroliti,  globi  di  fuo¬ 
co  ec.  da  me  riconosciuta  in  occasione  del  famoso 
bolide  de’  29  Novembre  dell’  anno  scorso  ;  ma  le  os¬ 
servazioni  diuturne  di  tali  fenomeni  son  tuttavia  da 
riguardarsi  come  molto  interessanti  ,  poiché  sono 
esse  attissime  a  confermare  la  veracità  degli  altri 
giorni  periodici  da  me  indicati  nella  Memoria  sugli 
aeroliti  letta  nello  scorso  Aprile  alla  nostra  R.  Ac¬ 
cademia  delle  scienze.  Egli  è  chiaro  che  nel  nuovo 
campo  che  ci  si  è  aperto  dinanzi,  oltre  ai  due  gior¬ 
ni  io  Agosto  e  i3  Novembre  prima  raccomandali 
all’  attenzione  degli  astronomi  ,  ce  ne  sono  molti  al¬ 
tri  ne’  quali  l’occhio  indagatore  del  filosofo  dovrà  ri¬ 
cercare  le  relazioni  che  i  fenomeni  che  vi  si  osser¬ 
veranno  hanno  tra  loro  medesimi  nelle  stesse  notti , 
collo  stato  igrometrico  ,  elettrico  ec.  dell’  atmosfera  , 
le  relazioni  che  detti  giorni  hanno  con  altri  giorni 
simili,  nell  anno  medesimo,  e  negli  altri  già  scorsi, 
le  relazioni  che  avranno  collo  fasi  cliniche  ec.  ec. 
Perciò  coteste  osservazioni  saranno  proseguite  colla 
massima  alacrità. 

Per  bene  intendere  il  loro  valore,  si  sappia  che 
esse  sono  eseguite  ordinariamente  da  due  osserva- 
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tori,  i  quali  proccurano  di  scorgere  ciascuno  una  me¬ 
tà  dell’  emisfero  per  quanto  loro  è  possibile.  Ma  è 
chiaro  che  un  doppio  numero  di  osservatori  ne  ve¬ 
drebbe  probabilmente  due  tanti  ;  essendo  per  lo  me¬ 
no  necessarie  quattro  persone  per  abbracciare  tutta  la 
volta  celeste. 

Nello  stato  attuale  d’  imperfezione  do  mezzi  foto¬ 
metrici  ,  il  meglio  si  è  creduto  il  paragonare  il  lo¬ 
ro  splendore  ai  corpi  celesti  ,  per  intendersi  più  a- 
gevolmente.  Così  dirassi  un  globo  come  la  metà 
del  disco  lunare ,  come  Venere  ,  come  Sirio  ec.  E 
inutile  di  aggiungere  che  si  noteranno  colla  stessa 
accuratezza  le  apparizioni  di  aeroliti  ,  di  bolidi  ,  di 
aurore  boreali  ec.  come  cose  da  me  riguardate  della 
stessa  specie. 

Osservazioni  delle  macchie  solari. 

Non  sarà  privo  di  utilità  il  trovar  quest’  altra  spe¬ 
cie  di  osservazioni  accanto  alle  precedenti  ,  poiché 
le  macchie  del  Sole  sono  al  certo  de’ grandissimi  ca¬ 
taclismi  che  avvengono  nella  superficie  di  quel  gran 
corpo  ,  e  però  dovranno  influire  in  vario  modo  in 
tutte  le  parti  del  nostro  sistema.  Sarà  certamente  in¬ 
teressante  d’  istituire  siffatti  confronti  ,  che  forse  ci 
meneranno  a  trovar  dell’analogia  tra  esse  apparizio¬ 
ni  di  macchie  e  quelle  delle  comete  (i),  come  a  me 

(ì)  Mi  son  permesso  di  avanzare  questa  idea,  da 
dre  mi  ricordo  la  buona  accoglienza  che  ad  essa  fece 


è  pur  sembralo  di  scorgerla  tra  questo  e  gli  aeroliti. 

Tali  osservazioni  ,  oltre  di  poter  rendere  de’  ser¬ 
vigi  alla  meteorologia  ed  alla  fisica  generale  del 
globo ,  possono  giovare  a  promuovere  le  nostre  co¬ 
noscenze  sulla  costituzione  fisica  del  sistema  solare  e 
dello  stesso  globo  del  Sole.  Per  tale  effetto  con¬ 
vengo  che  le  indicazioni  registrale  nel  quadro  non 
possono  bastare  ;  ma  bisogna  sapere  che  1  dette  os¬ 
servazioni  in  realtà  son  fatte  dal  custode  Cortese  con 
molta  accuratezza  ;  e  solo  per  necessità  tipografica 
ho  dovuto  pubblicarle  a  quel  modo  tanto  imperfetto. 
Son  persuaso  per  altro  che  esse  colla  loro  esattez¬ 
za  originale  potranno  con  vantaggio  consultarsi  da 
chi  si  faccia  ad  indagare  le  varie  fasi  che  quelle  su¬ 
biscono  in  quell’  oceano  di  luce  ,  e  Je  varie  correnti 
tra  loro  stabilite  su  quel  gran  corpo. 

Ecco  per  ora  quel  tanto  che  si  è  fatto  e  disposto 
per  tali  importanti  ricerche  ;  ma  questo  non  è  che 
un  avviamento  a  ciò  che  dobbiamo  attenderci  dalla 
rinomata  perizia  del  Direttore  del  nuovo  gabinetto 
meteorologico  Sig.  Melloni ,  col  quale  mi  gode  1’  a- 
nimo  di  poter  tra  breve,  come  spero,  contribuire  all 
avanzamento  tra  noi  d’  una  sì  utile  e  bella  scienza. 

Ernesto  Capocci. 


or  sono  molti  anni  il  Signor  Biela  ,  in  occasione  d’un 
estratto  di  una  mia  Memoria  sulle  macchie  solari ,  che 
diedi  a  Schumacher  per  le  sue  Astronomiche  Nachrichlen 

(  1827  )• 
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OrUSCOLI  VARI!  DI  Cli'SEPPE  LIBERATORE,  To¬ 
mo  II  Navigazione  della  Pescara  —  Problema, 
Quesito  secondo  —  Àquila,  dalla  Tipografia  II ic tel¬ 
ila  n  a  i  S3g .  —  In  8  a 

Dopo  aver  il  Nestore  de’  medici  Abruzzesi,  1’  emerito 
Professore  del  Liceo  dell’  Aquila  Sig.  Liberatore,  letto 
nella  Società  Economica  di  quella  Provincia  e  quindi 
dato  alle  stampe  una  sua  Memoria  sulla  navigazione 
della  Pescara,  ed  in  essa  raccolti  da  ogni  parte,  ed  ar¬ 
diremo  dire  con  non  molta  sceltezza,  argomenti  a  di¬ 
mostrazione  di  quelle  sue  tesi  ;  volle  nello  scorso  anno 
leggere  altra  lunga  Memoria  ,  e  poi  darla  alle  stam¬ 
pe  ;  ed  in  essa  riandando  lo  stesso  argomento  della 
navigazione  della  Pescara,  e  facendo  tesoro  di  altre 
notizie  raccolte  e  copiosamente  esposte  ,  credè  sem¬ 
pre  più  rinforzare  quelle  sue  tesi  ,  e  si  persuase 
averle  poste  in  chiaro,  anzi  in  aperta  evidenza.  Due 
sono  i  suoi  assunti  :  il  primo  che  la  Pescara  sia  navi¬ 
gabile  ,  o  giunge  a  comportare  la  navigazione  sino  a 
Pettorano  ridotta  alle  sole  acque  del  picciolo  Gizzio; 
e  l’altro  che  la  Pescara  nelle  sue  foci  presenta  op¬ 
portunissimo  ,  facile  e  sicuro  porto ,  donde  gran¬ 
di  richezze  per  facilitato  commercio  si  attendono  gli 
Abruzzi. 

Il  N.  A.  in  questo  secondo  opuscolo  lesse  lunga  , 
diligente  e  minuta  storia  dell’origine  dell’  Aterno, 
e  degl’  influenti  in  esso  ;  ma  sebbene  siano  questi 
molli ,  pure  diremo  che  1’  Aterno  sia  meschino  fiume 
sino  a  che  non  giunge  a  Popoli,  dove  l'affluenza  e 
de’  fiumi  c  delle  copiose  sorgenti  facendone  grossa  ri¬ 
viera,  essa  sdegna  il  vecchio  nome  di  Aterno,  e  pren¬ 
de  quello  di  Pescara  c  cosi  se  ne  corre  al  mare.  Ma 
per  grosso  che  mostrisi  questo  fiume,  pure  non  lascia 
in  alcuni  luoghi  d’essere  guadabile  sì  a  cavallo  che 


a  piedi  da  chi  abbia  uso  di  passare  i  fiumi.  E  que 
sto  accade  in  molti  luoghi  nelle  pianure  sotto  Chieti  ; 
e  la  morte  di  Sforza  ,  che  dopo  averlo  guadato  alla 
testa  di  una  banda  della  sua  civalleria,  per  salvare 
un  suo  paggio ,  che  vedea  vacillare  tornò  ad  im¬ 
mergersi  nel  fiume,  e  vi  affogò,  n’  è  un  chiaro  ar¬ 
gomento.  Poiché  essendo  ciò  avvenuto  nella  foce  del 
fiume ,  e  dov’  è  la  copia  maggiore  delle  sue  acque, 
dovremo  conchiudere  non  essere  questa  pertanto  da 
paragonarsi  a’ fiumi  navigabili.  Convengo  che  la  ce¬ 
lerità  e  l’ impeto  del  corso  della  Pescara  diminui¬ 
scono  l’effetto  del  volume,  che  sicuramente  sarebbe 
maggiore  se  più  lentamente  corresse.  Ma  che  che 
sia  ,  non  può  negarsi  che  in  molti  luoghi  del  suo 
corso  sia  guadabile.  Se  tale  è  il  fatto,  come  navighe- 
rassi  ne’  siti  dove  l’acqua  è  sì  scarsa  che  possa  gua¬ 
darsi  senza  pericolo?  So  che  colle  chiuse  si  usa  di  ac¬ 
crescere  il  volume  dell’  acqua  ;  ma  ciò  fassi  ne’  pic¬ 
cioli  fiumi  ,  nè  potrà  eseguirsi  nel  grosso  e  ràpido 
corso  della  Pescara,  che  per  il  suo  impeto  non  cono¬ 
sce  freno  ,  e  per  il  continuo  variar  del  corso  rende 
impossibile  qualunque  anche  dispendiosissima  opera  di 
ripari  e  di  chiuse.  Questo  è  l’ostacolo  maggiore  alla 
navigazione  della  Pescara,  cioè  l’ Viabilità  del  suo  cor¬ 
so  ,  e  la  rapidità  della  corrente.  Allorché  si  vollero 
mettere  le  Scafe  alle  Selve  di  S.  Valentino,  ed  al 
passo  di  Manoppello,  quelle  barcacce  vuote  ,  trascina¬ 
te  contro  corrente ,  impiegarono  otto  giorni ,  e  molti 
stenti  vi  occorsero  per  giungere  in  que’  siti.  Che  sa¬ 
rebbe  avvenuto  se  fossero  state  piene  di  mercanzie  ? 

11  N.  A.  citando  varie  concessioni  di  balzelli 
per  scafe  da  stabilirsi  sulla  Pescara  vuole  argomen¬ 
tarne  la  possibilità  della  navigazione,  e  rinforza  il 
suo  argomento  narrandoci  i  grossi  pesi  che  dalle 
scafo  sono  portati.  Ma  con  sua  buona  pace  ,  le  sea* 
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fe  si  mettono  in  siti  opportuni  ;  e  spesso  trasportansi 
or  su  or  giù  per  trovare  un  volume  d’acqua  conveniente; 
ond  òche  la  navigazione  deve  per  necessità  seguire  il 
corso  incostante  del  fiume  ed  ove  ha  acqua  bastante, 
ed  ove  s’ imbatte  in  una  insuperabile  secca;  e  ciò  in¬ 
dipendentemente  dalla  generale  incostanza  del  fiume. 
La  scafa  alle  Selve  di  S.  Valentino  fu  posta  in  silo  dove 
eranvi  venti  palmi  di  acqua  ,  ed  avendo  a  fianchi  i 
ruderi  di  uno  de’  4 6  ponti  del  tempo  dell’  Imperalor 
Claudio,  che  in  quel  luogo  esistevano  anche  ne’jr'mi 
secoli  del  Cristianesimo,  come  dalla  leggenda  del  mar¬ 
tirio  di  S.  Valentino;  pure  mg'i  scorsi  anni  la  scafa 
ebbe  a  rimuoversi  e  stabilirsi  più  giù,  perchè  non  e- 
ravi  acqua  sufficiente  a  portarla.  Questa  incertezza  dell’ 
alveo  del  fiume,  e  la  quantità  delle  ghiaie  che  nelle 
sue  frequenti  piene  si  deposita,  o  riempiono  le  maggio¬ 
ri  profondità,  furon  sempre  ostacoli  insuperabili  alla 
navigazione  di  quel  fiume.  Che  se  a  questa  difficoltà 
▼orrassi  aggiungere  quella  che  presenta  la  rapidità 
del  corso  per  il  grosso  pendio  ,  e  pel  volume  del¬ 
le  acque  ,  perdesi  ogni  speranza  di  poter  giammai 
veder  navigata  anche  con  zattere  la  Pescara. 

Veniamo  ora  al  secondo  argomento  trattato  in 
questo  opuscolo  ,  cioè  di  stabilire  un  porto  di  mare 
alla  Pescara  ,  prevalendosi  della  foce  del  fiume.  Che 
sieno  questi  i  desideri  di  lutti  gli  Abruzzi,  ed  i  loro 
voti,  non  occorre  alcuna  dimostrazione,  perchè  è  troppo 
aperto  l’ utile  grandissimo  che  quelle  Province  po¬ 
trebbero  sperarne  ;  giacché  questo  sarebbe  1’  unico 
Porto  sopra  dell’  Adriatico  dopo  quello  di  Brindisi  , 
quando  sarà  ritornato  all’  antica  grandezza  ,  se  le 
dispendiose  opere  che  perciò  fannovisi  giungeranno 
al  fine  a  renderne  facile  cosi  l’ingresso  come  l’uscita. 

Non  si  attenda  dalla  scarsezza  delle  nostre  conoscenze 
una  dissertazione  su  questa  dilficilissima  parte  dell’  I- 
draulica:  ci  basterà  solo  esporre  alcune  generali  osser¬ 
vazioni  per  mostrare  quanto  difficile  opera  sia  volere 
un  porto  ali’  imboccatura  della  Pescara  ;  ma  porto 
che  sia  capace  ,  se  non  di  legni  da  guerra,  almeno 
di  grossi  legni  della  marina  mercantile  ,  giacché 
a’ piccioli  legni,  che  non  superano  la  portata  de’  Pa- 
ranzeili  ,  la  Pescara  in  quel  sito  darà  sempre  sicuro 
ricovero. 

Osservazioni  costanti  per  tutto  il  lido  Italiano  del- 


1  Adriatico  mostrano  che  il  mare  si  allontana  lascian¬ 
do  lungo  la  spiaggia  una  fascia  di  arena.  Questo 
naturale  andamento  distrusse  il  porto  di  Ravenna  , 
altra  volta  stazione  della  flotta  Romana  ,  ed  ora  va 
distruggendo  il  porto  di  Brindisi,  altra  volta  celeber¬ 
rimo.  Or  questo  ordine  della  natura  farà  si  che 
nel  lido  siavi  sempre  poco  fondo  ed  in  conseguenza 
incapacità  di  un  porto  per  navi  grosse  :  l’arte  po¬ 
trà  opporsi  alla  natura  ,  ma  a  lungo  andare  questa 
la  vince  e  si  fa  ubbidire,  e  se  essa  riempi  il  porto 
di  Ravenna,  e  colma  di  arena  quello  di  Brindisi,  che 
accadrà  a  quello  alla  foce  della  Pescara  ove  non  leg- 
gesi  mai  che  approdasse  un  grosso  legno? 

Se  i  grossissimi  fiumi  sono  porti  naturali  ,  per¬ 
chè  le  loro  acque  sono  tante  da  sostenere  il  peso 
delle  grosse  navi  ;  i  piccioli  fiumi ,  che  non  hanno 
tanta  forza ,  non  solo  sono  incapaci  di  presentare  un 
ricovero  alle  navi  ,  ma  nelle  loro  piene  portando 
molla  ghiaja  ,  la  versano  nel  mare  ,  che  la  riget¬ 
ta  nella  spiaggia  per  il  suo  moto  opposto  ,  e  quindi 
vedremo  formarsi  in  essi  ciò  che  con  nome  suo  pro¬ 
prio  dicesi  Barra  ,  come  quella  che  fa  ostacolo  al- 
j’ entrare  nel  fiume.  E  la  Barra  un  basso  fondo  na¬ 
to  dall’  ammucchiarsi  delle  ghiaje  trasportate  dalla  pie¬ 
na,  e  versate  nel  mare  che  avendo  un  suo  moto  pro¬ 
prio  le  respinge  e  non  le  riceve.  Or  nell’  urto  della  sua 
forza  per  necessità  si  deposita  la  ghiaja  e  riempie 
il  fondo  del  mare.  Questo  accade  nella  foce  della 
Pescara  ,  che  non  avendo  tal  quantità  d’acqua  onde 
cacciare  il  mare ,  cedendo  ad  esso  si  arresta  nella  sua 
foce  ;  e  questo  pericoloso  basso-fondo  vieta  l  accesso 
alle  barche  di  qualche  considerevole  portata ,  e  fa 
vincersi  solo  dalle  picciole  navicelle  pescherecce.  La 
Pescara  dunque  in  luogo  di  presentare  facilità  alla 
costruzione  di  uri  porto  ,  vi  si  oppone. 

Ma  altro  naturale  ostacolo  nasce  dalla  posizione 
della  foce  della  Pescara.  Essa  volgesi  al  Nord-Ovest 
donde  suole  spirare  tempestoso  vento  ,  che  in  Abruzzo 
dicesi  Marchegiano  ;  or  quando  infuria  questo  ven¬ 
to  ,  nelle  sue  agitazioni  ,  il  mare  non  si  presta  ad 
accogliere  le  acque  del  fiume  ,  anzi  i  suoi  rutti  si 
avanzano  per  il  corso  del  fiume,  e  questo  impedito 
di  scaricarsi  gonfia  ,  ingrossa  e  retrocede.  Fre¬ 
quente  è  assai  questo  accidente  e  i  danni  che  ne  ri- 
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cavano  le  vicine  campagne  ,  ed  anche  i  magazzini 
di  quella  Piazza  li  fanno  memorabili  e  disgraziati. 
E  poiché  ciò  suole  accadere  spessissimo  nelle  grosse 
pieno,  ne  conseguita  che  tutte  le  torbide  e  le  ghiaje, 
che  la  piena  trasporta  ,  faccian  fondo  nella  foce  del 
fiume  e  mantengano  in  esso  continuamente  un  basso 
fondo  :  il  che  è  ostacolo  grandissimo  alla  possibilità 
di  un  porto  che  faccia  contenti  e  soddisfatti  i  deside¬ 
ri  de’  buoni  Abruzzesi. 

Queste  cose  così  dette,  se  si  oppongono  alla  possi¬ 
bilità  di  un  magnifico  porto  come  lo  desidererebbe  il 
N.  A.  non  impediscono  che  l’arte  con  suoi  ingegni 
ed  artifici  possa  darci  un  porto  qualunque  alla  foce 
della  Pescara  capace  de’ bastimenti  mercantili  che 
entrati  nel  fiume  troverebbero  in  esso  ogni  sicurezza. 
Ma  tutta  l’arte  è  riposta  nell’ impedire  che  si  formi 
barra  nell'ingresso  del  fiume,  il  che  forse  si  otter¬ 
rebbe  restringendo  la  foce  onde  più  impetuosa  fosse 
la  corrente  nel  versarsi  nel  mare  e  ne  vincesse  1’  urto 
e  la  resistenza.  Del  resto  i  maestri  dell’arte  meglio 
no  sapranno  portare  giudizio.  Come  Abruzzese  ,  de¬ 
sidero  che  la  Pescara  abbia  un  porto  ,  e  scri¬ 
vo  solo  perchè  non  vorrei  che  delusa  per  forza 
delia  natura  la  beila  speranza  del  N.  A.,  ne  nasces¬ 
se  la  sconfidenza,  e  l'abbandono  anche  di  quello  che 
sarebbe  possibile  e  che  pure  tornerebbe  a  vantag- 
g  o  grandissimo  nel  progresso  in  cui  vedesi  P  indu- 
stria  di  quella  Provincia. 

h  Barone  Durini. 


Lezioni  fatte  sulle  strade  di  ferro  nel 
i 833-i  834  ALLA  SCUOLA  DI  PONTI  E  STRADE  (  di 
Fi  ancia  )  D4L  signor  Minard ,  professore.  Pri¬ 
ma  versione  italiana  ,  corredala  di  noie  ed  ag¬ 
ii  nini  e  ,  e  di  un  appendice  sulla  strada  di  ferro 
da  Napoli  a  l\ocera  e  Castellammare  ,  da  Ste¬ 
fano  Mililotli.  —  Napoli ,  dalla  Stamperia  e  Car¬ 
tiera  del  Fiò reno ,  iSfo.  Un  voi.  in  4.°  ,  con 
atlante  di  trentuna  tavola. 

Nei  tempi  in  cui  siamo,  ne’ quali  l’attenzione  del- 
1’  universale  è  rivolta  alle  strade  ferrate  ed 


sublime  gara  vediamo  eccitarsi  nel  mondo  incivilito 
per  promuovere ,  migliorare  ,  moltiplicare  questi  u* 
lilissimi  mezzi  di  comunicazione  ,  un’  opera  scientifi¬ 
ca  che  di  esse  tratti  diffusamente,  che  dica  quanto 
di  meglio  si  è  finora  per  esse  inventato  ,  e  che  col¬ 
la  luce  della  meccanica  e  dell  analisi  sublime  dimo¬ 
stri  come  possa  darsi  a  coteste  vie  il  maggior  pos¬ 
sibile  perfezionamento;  un’opera  di  tal  latta,  di¬ 
ciamo  ,  non  può  che  tenersi  in  grandissimo  conto. 

Così  per  appunto  noi  stimiamo  P  opera  del  Signor 
Minard  che  abbiamo  annunciata.  Il  perchè  sappiam 
grado  al  valentissimo  nostro  collega  Stefano  Mililol- 
ti ,  antico  alunno  della  scuola  di  applicazione  de  Pon¬ 
ti  e  Strade  ,  che  P  opera  stessa  dall’  originale  fran¬ 
cese  ha  volta  nella  italiana  favella;  e  che  oltre  a  ciò 
l’ha  arricchita  di  dotte  annotazioni  e  di  un  appen¬ 
dice. 

E  perchè  dal  disegno  dell’  opera  e  dalla  enuncia¬ 
zione  delle  materie  che  vi  sono  trattate  alcuna  idea 
possa  ognun  farsi  del  merito  di  essa  ,  queste  cose 
andremo  qui  rapidamente  ad  esporre. 

1/  opera  è  divisa  in  nove  sezioni. 

Nella  i.  si  discorre  delle  diverse  specie  di  strado 
di  ferro  ,  come  le  provvisorie  per  le  officine  di  co¬ 
struzione;  quelle  che  servono  al  trasporto  delle  mer¬ 
canzie  ;  le  altre  che  son  destinate  per  i  viaggiato¬ 
ri  :  si  descrivono  le  rotaie  piane  ,  angolari  ,  e  quel¬ 
le  a  risalto,  di  ferro  fuso  ;  le  altre  piane  di  pie¬ 
tre  ,  con  tuli’  i  particolari  che  concernono  la  loro 
forma ,  i  vari  modi  di  unione  ,  e  i  membri  accesso¬ 
ri  :  la  curva  di  egual  resistenza  immaginata  pel  la¬ 
to  inferiore  delle  spranghe,  perchè  col  massimo  ri¬ 
sparmio  di  materiale  offrissero  una  egual  resistenza 
su  tutt’  i  punti  della  loro  lunghezza.  Una  nota  del 
traduttore  presenta  P  analitica  dimostrazione  come 
tal  curva  fosse  la  ellissi. 

Nella  2.  lezione  è  proposito  delle  spranghe  di 
ferro  malleabile  ,  che  si  dimostrano  per  più  rispetti 
preferibili  alle  altre  di  ferro  fuso  :  si  presentano , 
e  per  le  teoriche  e  P  esperienze  sulle  strade  di  fer¬ 
ro  in  attività  ,  i  risultamenti  di  resistenza  ,  spesa  e 
durala  rispettiva  delle  uno  e  delle  altre  :  s’ indica  la 
forma  più  vantaggiosa  delle  prime  :  seguo  un  qua¬ 
dro  delle  dimensioni  delle  spranghe  di  ambedue  le 
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specie  ,  adoperate  sulle  principali  strade  di  ferro  e- 
sistenti  :  e  da  ultimo  trattasi  della  stabilità  delle  ro¬ 
taie  e  de’  loro  sostegni. 

Tre  note  del  traduttore  illustrano  questa  secon¬ 
da  lezione  :  la  prima  versa  intorno  la  determinazio¬ 
ne  del  coefficiente  di  resistenza  per  le  spranghe  di 
ferro  fuso ,  e  quelle  di  ferro  malleabile  ;  la  seconda 
su’  vantaggi  delle  rotaie  di  ferro  malleabile  ,  para¬ 
gonate  con  quelle  di  ferro  fuso  ;  tratta  1’  ultima  del¬ 
la  cagione  preservatrice  delle  rotaie  dagli  effetti  del¬ 
la  ossidazione ,  la  quale  si  ha  dalle  sperienze  essere 
una  corrente  magnetica  che  si  stabilisce  su  tutta  la 
linea  di  una  strada  di  ferro. 

Sono  argomenti  della  terza  lezione:  la  posizione  dei 
cuscinetti ,  e  1’  incastratura  in  essi  delle  spranghe  ; 
le  operazioni  diverse  che  occorrono  per  lo  stabilimen¬ 
to  di  una  strada  a  rotaie  di  ferro  ;  le  vie  doppie  , 
che  servono  per  lo  incrociamento  de’  carri  nelle  stra¬ 
de  ad  una  sola  via  ;  le  curve  di  accordo  per  passa¬ 
re  da  una  ad  un’altra  via  ;  i  vari  sistemi  inventa¬ 
li  per  effettuare  un  tal  passaggio  ,  con  ispranghe 
mobili  0  fisse,  con  piatteformi  circolari-giranti:  e 
finalmente  le  intersecazioni  delle  strade  di  ferro  con 

4 

le  ordinarie  inghiaiate  0  selciate. 

Nella  quarta  lezione  si  tien  proposito  delle  opere 
preliminari  che  occorrono  per  lo  stabilimento  di  una 
strada  ferrata  ,  come  tagliamenti ,  riempimenti  ,  tra¬ 
fori  a  traverso  delle  montagne  ,  ponti  sulle  valla¬ 
te.  Indi  trattasi  delle  diverse  specie  di  carri  che  si 
adoperano  sulle  strade  di  ferro ,  e  di  tutto  ciò  che 
si  riferisce  al  loro  congegno  :  al  che  fan  seguito 
due  quadri  dimostrativi  delle  relazioni  di  peso  de’ 
carri  vuoti  e  carichi  adoprati  sulle  principali  strade 
di  ferro  sinora  costruite  ,  e  quelli  delle  varie  spe¬ 
cie  di  vetture  usate  sulle  strade  ordinarie  ;  da’ qua¬ 
li  apparisce  che  nelle  une  e  nelle  altre  strade  circa 
un  terzo  di  miglio  della  forza  de’  motori  va  perdu¬ 
to  in  superare  la  gravila  de’  veicoli. 

In  una  noia  del  traduttore  viene  esposto  il  mec¬ 
canismo  ,  assai  ingegnoso  ,  de  carri  usati  per  lo  tra¬ 
sporto  delle  mercanzie  sulla  strada  di  Liverpool  in 
Inghilterra  ,  e  il  modo  onde  si  opera  su  di  essi  il 
caricamento  e  lo  scaricamento  delle  merci. 

La  quinta  lezione  versa  sulle  ruote  e  gli  assi  de’car- 


ri ,  per  le  loro  posizioni ,  dimensioni  ,  forme  ,  con¬ 
sumo  ;  e  pe  vari  sistemi  di  ruote  inventati  ,  in  fer¬ 
ro  fuso  ,  ferro  malleabile  ,  miste  ,  e  in  ferro  e  le¬ 
gname  :  de  quali  dopo  essersi  mostrati  i  vantaggi  e 
gl  inconvenienti  ,  sen  deduce  come  fossero  tra  le  al¬ 
tre  da  preferire  le  ruote  con  cerchi  di  ferro  fuso 
temperato  ,  e  i  raggi  di  ferro  malleabile.  Trattasi 
poi  delle  diverse  specie  di  resistenze  :  quella  cioè  che 
i  carri  oppongono  al  movimento  ,  e  1’  uso  del  dina¬ 
mometro  per  misurarla  ;  e  1’  attrito  de’  carri  sopra  i 
piani  orizzontali  e  i  piani  inclinati  :  per  li  quali  at¬ 
triti  si  producono  le  formole  atte  a  determinare  a- 
naliticamente  le  forze  necessarie  a  superarli  :  in  fine 
si  danno  due  quadri  di  sperienze  fatte  dal  Sig.  Wood 
intorno  l’attrito  delle  ruote  sulle  spranghe  ,  e  la  re¬ 
sistenza  totale  de’  carri  al  movimento. 

Due  note  del  traduttore  sono  aggiunte  a  questa 
lezione  :  1’  una  sulle  ruote  di  ferro  fuso  co  rag¬ 
gi  di  ferro  malleabile  ;  1’  altra  sulla  invenzione  e  di¬ 
mostrazione  della  formola  onde  dal  conosciuto  prin¬ 
cipio  di  meccanica  ,  che  la  somma  delle  forze  vive 
acquistate  da  tutt'  i  corpi  di  un  sistema  fra  due  i- 
stanti  successivi  del  suo  movimento  è  uguale  al  dop¬ 
pio  della  somma  delle  quantità  di  azione  impressa  a 
questi  corpi  ne’  medesimi  istanti  ,  si  determina  1’  at¬ 
trito  totale  di  un  carro  sopra  un  piano  inclinato. 

Nella  sesta  lezione  ragionasi  di  due  motori,  il  cavallo 
e  la  gravità  ;  si  portano  i  risultamene  di  varie  spe¬ 
rienze  sulla  forza  del  primo  a  differenti  velocità,  misu¬ 
rata  dal  peso  trasportato  alla  distanza  di  4ooo  metri  ; 
de  prezzi  di  trasporto  a  tal  distanza  sopra  una  stra¬ 
da  di  ferro  orizzontale  ,  con  tre  differenti  velocità, 
e  sopra  alcune  delle  strade  di  ferro  in  attività  :  il 
sistema  introdotto  nella  strada  di  Darlington  in  In¬ 
ghilterra  ,  mercè  il  quale  un  cavallo  trasporla  nel¬ 
le  salite ,  ed  è  trasportato  nelle  discese  sn  pialtèfor- 
me  situate  appresso  i  carri ,  che  procedono  pel  pro¬ 
prio  peso  :  ed  in  fine  la  descrizione  del  meccanismo 
onde  si  fa  servire  la  gravità  per  motore  ,  per  gui¬ 
sa  che  i  carri  carichi  nelle  discese  fan  rimontar  sù 
un  numero  eguale  di  carri  vuoti  ;  co’  risul  tamen- 
ti  delle  sperienze  fatte  dal  Signor  Wood  intorno 
a  questo  sistema  di  azione. 

Sono  esposti  nella  settima  lezione  i  diversi  modi  onde 
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si  usa  far  montare  i  carri  nelle  ripide  salile  ,  tiran¬ 
doli  sii  con  macchine  fisse  ,  e  de’  sistemi  di  corde  e 
puleggie  variamente  combinati  ;  son  descritti  ,  il 
gran  piano  inclinato  della  strada  di  Liverpool  ,  i 
due  opposti  della  strada  di  Busselton  ,  il  cosi  detto 
sistema  reciproco  ,  per  effetto  del  quale  ,  mediante 
macchine  fìsse  a  date  distanze  ,  ed  una  ingegnosa 
combinazione  di  cose  si  fan  percorrere  i  convogli  in 
senso  opposto  su  di  una  medesima  strada  ferrata  , 
che  presso  alla  macchina  si  fa  doppia.  Sono  presen¬ 
tati  i  risultamenti  di  effetto  per  tali  sistemi  ottenu¬ 
ti  in  alcune  delle  principali  strade  di  ferro  ;  nonché 
molti  particolari  sull’  uso  delle  puleggie  e  delle  cor¬ 
de  ,  che  per  essi  occorre  :  ed  in  fine  i  calcoli  per 
misurare  delle  ultime  f  attrito. 

Una  nota  del  traduttore  sviluppa  ampiamente ,  col 
principio  delle  forze  vive  ,  le  equazioni  accennate 
dall’  autore  intorno  a  siffatti  attriti. 

Nell’  ottava  lezione,  dopo  un  cenno  storico  delle  mac¬ 
chine  locomotrici  ,  si  discorre  della  forza  di  ritenuta 
delle  ruote  sulle  spranghe  ;  delle  sperienze  del  Sig. 
Wood  su  questo  argomento  ;  delle  formale  analiti¬ 
che  onde  determinarsi  la  massima  pendenza  cui  pos¬ 
sono  vincere  le  locomotrici  :  le  sperienze  praticate 
sulla  strada  di  Liverpool  per  determinare  1’  azione 
utile  di  siffatte  macchine  :  i  diversi  accidenti  di  de¬ 
terioramento  cui  van  soggette  le  strade  a  rotaie  di 
ferro  :  i  mezzi  di  riparazione:  e  in  fine  i  risulta- 
menti  di  varie  sperienze  fatte  intorno  le  spese  di 
manutenzione  che  importano  varie  delle  strade  già 
costruite. 

Soggetti  della  nona  cd  ultima  lezione  sono:  le  trac¬ 
ce  delle  strade  di  ferro  ;  le  due  specie  di  motori, 
il  cavallo  e  il  vapore  ;  le  velocità  più  utili  per  le 
mercanzie  e  pe’  viaggiatori  ;  le  velocità  massime  che 
comportano  le  macchine  e  le  pendenze  che  vi  cor¬ 
rispondono;  i  piani  inclinati  ;  i  cambiamenti  di  di¬ 
rezione  che  si  fanno  mediante  curve  :  ed  i  mezzi 
per  ovviare  agli  effetti  di  queste  ultime  ,  che  sono 
ìe  diverse  velocità  tra  le  ruote  di  destra  e  sinistra 
de  veicoli  ,  e  il  lorte  attrito  che  la  forza  centrifu¬ 
ga  produce  contro  le  rotaie  ;  i  più  piccoli  raggi 
delle  curve  delle  principali  strade  di  ferro  eseguite 
o  in  costruzione;  le  intersezioni  delle  strade  di  fer¬ 


ro  con  altre  picciolo  ,  ovvero  ordinarie  ;  e  finalmen¬ 
te  uno  specchio  delle  spese  di  molte  strade  di  fer¬ 
ro  fin  oggi  costruite  in  Francia  e  in  Inghilterra. 

Una  nota  del  traduttore  presenta  lo  specchio  di¬ 
mostrativo  delle  spese  fatte  per  la  costruzione  della 
strada  di  ferro  da  Liverpool  a  Manchester ,  celeber¬ 
rima  per  la  sua  importanza  commerciale  ,  e  per  le 
immense  difficoltà  incontrate  e  superate  nella  sua  co¬ 
struzione. 

Segue  una  sua  appendice ,  che  dividesi  in  due 
parti  :  contiene  la  prima  il  sunto  di  una  Memoria 
del  Signor  Navier  ,  inserita  negli  Annali  di  ponti 
c  strade  di  Francia  ,  anno  i835.  ,  2.0  semestre  ; 
nella  quale  ,  dopo  essersi  riferiti  i  risultamenti  delle 
sperienze  fatte  dal  Signor  Guyonneau  de  Pambour 
intorno  le  macchine  locomotrici ,  su’  dati  delle  resi¬ 
stenze  cui  debbono  tali  macchine  superare  ,  essendo 
poste  in  azione,  delle  quantità  d’acqua  in  un  dato 
tempo  evaporate  nelle  caldaie  ,  e  delle  relazioni  di 
tali  quantità  con  quelle  che  passando  nei  cilindri 
producono  l’ effetto  ;  vengono  stabilite  delle  forinole 
atte  a  determinare  le  velocità  de’  trasporli  sulle  stra¬ 
de  di  ferro  a  diverse  pendenze  ,  e  i  limiti  degli 
sforzi  che  possono  essere  esercitati  dalle  macchine 
senza  che  succeda  strisciamento  delle  ruote  sulle  ro¬ 
taie.  Delle  (piali  forinole  si  fa  dal  traduttore  l’ap¬ 
plicazione  ad  una  data  strada  di  ferro  ,  e  partiio- 
larraente  a  quella  più  volte  citata  da  Liverpool  a 
Manchester. 

La  seconda  parte  dell’Appendice  ha  per  titolo:  No¬ 
tizie  sulla  strada  di  ferro  da  Napoli  a  Nocera  t 
Caslellamare.  Dopo  un  cenno  storico  sulla  inven¬ 
zione  e  progressi  delle  strade  a  rotaie  di  ferro  ,  e 
di  quelle  costruite  0  in  costruzione  in  vari  Stati  dell’ 
Europa  e  dell’  America  ,  passa  V  Autore  di  quest' 
Appendice  a  discorrere  della  nostra  strada  di  ferro 
da  Napoli  a  Nocera  e  Castel lamare  ,  della  quale  e- 
gli  fa  particolareggiata  e  scientifica  descrizione  per 
lo  tratto  allora  costruito  da  Napoli  al  Granatcllo  : 
indi  egli  svolge  brevemente  la  storia  delle  macchi¬ 
ne  locomotrici  e  viene  a  far  parola  di  quella  in  a- 
jtiene  per  la  strada  di  cui  tratta  ,  la  quale  minuta¬ 
mente  pur  descrive  :  e  dipoi  ad  essa  applicando  le 
forinole  stabilite  qejffi  priiqq  ^artt}  4^1  appud.ye  t 
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presenta  il  calcolo  della  sua  velocità  e  del  tempo  che 
deve  impiegare  nella  corsa  da  Napoli  al  Granatello, 
tenendo  in  ciò  conto  e  della  forza  della  macchina  , 
<he  risulta  dalle  sue  proporzioni  ,  e  delle  varie  pen¬ 
denze  e  curvature  della  strada  :  il  qual  calcolo  tan¬ 
to  si  approssima  al  vero  ,  che  paragonato  a  risulta- 
menti  delle  sperienze  ,  ne  differisce  solo  di  pochi 
minuti  secondi. 

Un  atlante  di  ventuna  tavola  facendo  parte  del- 
1’  opera  del  Minard  ,  il  traduttore  in  riprodurlo  col¬ 
la  litografia  lo  ha  arricchito  di  altre  dieci  tavole,  che 
unicamente  appartengono  alla  nostra  strada  mentova¬ 
ta,  della  quale  presentano  tutti  gli  studi  di  arte,  i  di¬ 
segni  generali  e  di  dettaglio ,  quelli  della  macchi¬ 
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na  e  delle  vetture ,  cosicché  ben  a  ragione  può  dir¬ 
si  essere  stato  per  lui  esaurito  1’  argomento  che  ha 
fatto  lo  scopo  del  suo  lavoro. 

Queste  illustrazioni  e  giunte  fatte  dal  traduttore 
ad  un’opera  di  merito  non  comune  ,  qual  è  quella 
del  Minard  ,  mentre  rendono  questa  ancora  più  in¬ 
teressante  ,  massime  pel  paese  nostro ,  che  già  feli¬ 
ci  preludi  trae  dalla  ben’  intrapresa  strada  di  ferro, 
dimostrano  ad  un’  ora  quanto  sia  il  Sig.  Mililotti  ver¬ 
sato  negli  studi  delle  scienze  esatte,  e  di  quanta  lode 
meritevole  la  solerzia  di  lui  in  applicar  questi  ad  og¬ 
getti  che  la  positiva  utilità  pubblica  assai  dappresso 
riguardano. 

Felice  Abate. 


Tom.  XXI II. 
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Quando  in  Gennaio  dell’  anno  18^9  per  bocca 
del  grande  Arago  suonò  per  la  prima  volta  in  seno 
dell’  Istituto  di  Francia  il  nome  di  Daguerre  e  di 
JXiepce  e  della  loro  scoperta,  un  fremito  di  ammira¬ 
zione,  non  senza  qualche  incredulità,  da  un  capo  all’  al¬ 
tro  di  Europa  accolse  l’annunzio.  La  luce,  ei  diceva, 
racchiusa  nella  camera  oscura  ,  sopra  una  lamina  i- 
nargentata  segna  in  pochi  minuti  le  immagini  da 
cui  ripercuote  ;  la  luce  delinea  ella  stessa  dal  vero 
i  suoi  quadri  con  quella  esattezza  di  rassomiglianza  e 
perfezione  che  1’  arte  non  potrà  mai  ragguagliare.  Sì 
maravigliosa  era  tal  nuova,  che  nè  Y  autorità  stessa 
di  quel  valentuomo,  divenuto  oggimai  1’  oracolo  delle 
fisiche  discipline ,  nè  il  rispetto  dovuto  ad  un  con¬ 
sesso  che  da  più  tempo  ha  il  primato  tra  quanti  sono 
i  collegi  scientifici  del  Globo  ,  bastavano  a  dissipare 
interamente  quel  dubbio  che  lasciava  il  segreto  ond’  era 
avvolto  il  metodo  di  cui  si  preconizzava  l’ effetto.  Ma 
quel  secreto  ,  serbato  soltanto  per  dare  il  tempo  al- 
l’ Accademia  di  ottener  dal  Governo  che  fosse  fatto 
il  trovato  di  ragion  pubblica  ,  datosi  prima  giusto 
compenso  agli  scopritori  ,  non  tardò  ad  essere  disve¬ 
lato.  Dopo  che  prima  la  Camera  de  Deputati  e  poi 
quella  de’ Pari  ebbero  senza  difficoltà  approvato  l’an¬ 
nua  pensione  di  diecimila  franchi  da  ripartirsi  quat¬ 
tromila  all’erede  del  defunto  Niepce  ,  e ’1  rimanen¬ 
te  a  Daguerre  ,  rimasto  solo  possessore  ed  arbitro 
del  processo  ,  Y  Arago  medesimo  ne  fé’  consapevole 
l’Accademia.  Tutto  consisteva  nel  preparare  la  la¬ 
mina  per  guisa  da  renderla  sensibile  all’  azion  del¬ 
la  luce ,  e  poi  nel  far  sì  che  ricevuta  Y  immagine  , 
insensibile  divenisse  alla  luce  stessa  :  il  che  coll’  io¬ 
dio  e  col  mercurio  adoperali  secondo  taluni  metodi 
e  con  qualche  lavatura  oltenevasi. 

Così  nacque  il  dagherrotipo  ;  ossia  Y  apparecchio 
onde  eseguire  Y  indicato  monocroma  a  via  della  lu¬ 
ce  secondo  la  prescrizion  del  Daguerre  ;  ed  il  qua¬ 
le  non  consiste  che  in  una  camera  oscura  ed  in 
un  casseltino  contenente  le  lamine  ed  i  mezzi  neces¬ 
sari  a  prepararle.  Così  nacque  la  fotografia  ,  ossia 
l'arte  di  pingere  colla  luce  ,  limitata  peraltro  ad 
una  specie  di  chiaroscuro  cd  applicata  ad  oggetti 
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stabili  :  scienza  del  lutto  nuova  ,  uno  de’  più  bei 
frutti  dell’  ottica  applicata  alle  arti  ,  orgoglio  del 
nostro  secolo,  e  che  quantunque  bambina  ha  fatto 
già  de*  progressi  ,  i  quali  saranno  certamente  supe¬ 
rati  da  quelli  di  cui  la  vedremo  successivamente  ar¬ 
ricchire. 

Appena  intanto  fu  nolo  in  Parigi  il  metodo  di 
Daguerre  ,  che  senza  nemmeno  attendere  Y  arrivo 
del  suo  dagherrotipo  ,  si  fecero  a  gara  i  fisici  a  ri¬ 
peterne  lo  sperimento  nelle  altre  città  capitali  di 
Europa.  Fu  tra  le  prime  la  nostra  a  vederne  gli 
effetti.  Tornava  verso  la  fine  di  quell’  anno  stesso  il 
Signor  Gaetano  Fazzini  di  Francia,  ed  avendo  recato 
seco  una  provvisione  di  quelle  lamine  argentate  che 
qui  mancavano ,  ne  ripetè  primamente  la  pruova  nel 
palagio  del  nostro  Ministro  degli  Affari  Interni  e 
riuscì  felicissima.  Tutti  vollero  essere  testimoni  del- 
f  ottica  meraviglia  ,  nè  alle  richieste  bastava  il  gio¬ 
vane  fisico.  Nella  Reggia  principalmente  ,  alla  pre¬ 
senza  del  Re  e  della  Corte,  ei  rinnovò  le  dagherria- 
ne  sperienze  ;  e  più  volte  in  sua  casa  ;  e  poi  nello 
stabilimento  poligrafico  del  Signor  Filippo  Girelli  , 
dove  servì  lor  di  preludio  un’  accademia  poetica  in 
onore  dell’  insigne  scoverta.  Altri  intanto  parimente 
adoperava  con  altro  strumento.  Non  è  da  dire  in 
somma  qual  popolare  celebrità  acquistò  il  trovato  del 
Daguerre  in  questa  Napoli  ,  eh’  era  pure  stata  la 
prima  a  possedere  la  camera  oscura  inventata  da  un 
suo  cittadino  ,  e  senza  la  quale  nascer  non  poteva 
il  dagherrotipo. 

In  mezzo  a  tale  pubblico  entusiasmo  non  doveva 
la  Reale  Accademia  delle  Scienze  rimanersene  spet¬ 
tatrice  oziosa.  Aveva  ella  poco  stante  accolto  nel  suo 
seno  Macedonio  Melloni  ,  ed  a  lui  commesso  di  dar¬ 
le  minuto  e  ponderato  ragguaglio  della  scoverta.  Al 
che  il  valentuomo  adempì  da  suo  pari  con  una  Me¬ 
moria  messa  a  stampa  e  che  fu  tosto  seguitata  da 
un’altra  sullo  stesso  argomento.  Intanto  voleva  ella 
pur  co’ suoi  occhi  veder  operare  il  nuovo  fenomeno 
dal  medesimo  esimio  relatore;  ed  a  secondare  le  sue 
premure,  uno  de’ suoi  ragguardevoli  Soci,  il  Mar¬ 
chese  D.  Giuseppe  Ruffo,  offrì  la  sua  casa  di  villa 
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a  Capodiraonte,  magnifica  per  gli  ornamenti  dell’arte, 
stupenda  pe  doni  della  natura.  Nel  dì  1 3  Febbraio  per¬ 
tanto  ebbe  luogo  colà  1’ esperimento  alia  presenza  de’ 
Soci  Accademici  ,  di  S.  E.  R.  Monsignor  Arcivescovo 
di  Patrasso  ,  Confessore  di  S.  M.  il  Re ,  di  altri  co¬ 
spicui  personaggi  e  di  dame.  Fece  tutte  le  opera¬ 
zioni  ,  accompagnandole  de’  necessari  chiarimenti,  il 
lodato  Melloni ,  e  tosto  videsi  comparir  sulla  lami¬ 
na  il  prospetto  di  vago  paese  in  cui  grandeggiava  la 
facciata  occidentale  del  Reai  Palazzo  di  Capodi  mon¬ 
te.  Allora  fu  che  il  Cav.  Bernardo  Quaranta  in  me¬ 
moria  dell’  evento  ,  ad  onore  della  scoverta ,  a  rin¬ 
graziamento  dell’  ospite  benemerito  ,  ad  ossequio  in 
fine  dell’  Accademia  lesse  cinque  sue  epigrafi  latine. 


Ad  arduo  cimento  in  vero  ei  si  esponeva  piegando 
la  vetusta  lingua  del  Lazio  a  significar  cose  nate 
sotto  i  nostri  occhi  e  delle  quali  neppur  il  germe 
polea  trovarsi  nella  letteratura  e  nell’  idioma  de  Ro¬ 
mani.  Come  sia  egli  uscito  dall’  insolito  agone,  non 
ancora,  a  nostra  notizia,  tentato  da  altri  latinisti, 
non  appartiene  a  noi  il  giudicarne ,  poiché  veggia- 
mo  in  lai  un  collega  ,  un  amico.  Ma  qui  riportan¬ 
do  le  sue  iscrizioni ,  accompagnate  da’  loro  volgariz¬ 
zamenti  al  pari  epigrafici  (  forse  a  cagion  della  lin¬ 
gua  ardui  non  meno  )  eh’  ei  disse  in  considerazion 
del  bel  sesso  che  F  ascoltava  ,  noi  speriamo  che  ce 
ne  sapranno  buon  grado  i  lettori. 

fi***  l  *** 


EPIGRAFI  LATINE 


AEOYSIVM  DAGVERRE 
QVI  ARTE  SVMMA 

INGENIO  VLTRA  ARTEM  PRAEDITVS 
VNIVERSAS  NATVRAE  IMAGINES 
TAMQVAM  MON OCIIROMATA  EX  AERO 
AEREA  IN  PAGINA  ARGENTO  OBDVCTA 
FIRMIS  EINEAMENTIS  EXCRIBERE 
VNA  OPE  SOLIS  DOCVIT 
PART1BVS 

JJVA  EMINENTIORIBVS  QVA  REDVCTIORIBVS 
AD  AMVSSIM  EXPRESSIS 
PHYSICVM 

NON  CVM  TRAESENTIBVS  MODO 
SED  CVM  OMNIS  AEVI  CLARISSIMIS  VIRIS 
COMPARANDVM 

ABSTRVSA  ORBIS  ARCANA  RIMANTES 
MAXIMIS  PEAVSIBVS  FROSEQVVNTVR 

II 


AEOYSIO  DAGVERRE 
QVI 

IOANNIS  BAPTISTAE  PORTAE 
VESTIGIIS  INHAERENS 
IMAGINES  OMNE  GENVS  AB  IEEO 
VITREIS  LENTIBVS  OBSCVRA  IN  MACHINA 
DEPICTAS  EASDEMQVE  MOBIEES 
NVNC  EIRMAS  REDDIDERIT 
NEAPOLITANI 
VIRO  PRAESTANTISSIMO 

CVIVS  EABOR  INVENTVM  P B AESTANTISSIMI  CIVJS 

MIRVM  QVANTVM  PERFECIT 

IN  SOLEEMNI  DOCTORVBI  CONVENTV 
» 

GRATVEANTVR 
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MIRVM  PINGENDI  ARTIFICEM 
QVi 

NVLLO  DETERRITVS  IMPEDIMENTO 
QVANTVM  EFFICERE 
AVT  QVO  PROGREDÌ  POSSIT 
EXPERTVS 

REM  PER  CVNCTA  RETRO  SAECVLA  IMPOSSIBILEM 
INVENIT 

OMNIVM  NEMPE  EXPRIMENDARVM  SIMILITTDINVM 
RATIONEM 

SOLARIBVS  RADIIS  PRO  COLORE  ADIIIBITIS 
PINGENDI  FINGENDIQVE  CONDITORES 
NEC  NON  ARTIVM  CYLTORES  QVOTQVOT  EXTANT 
VT  DIGNVM  QVI  FAMA  CONSTANTE 
ATQVE  OMNIVM  SERMONE  CELEBRETVR 
SALVTANT 

IY 

t 

QV OD  BONVM  FAVSTVM  FELIX 
FORTVNATVMQVE  SIET 
FERDINANDO  II 

VTRIVSQVE  SICILIAE  REGE  P.  F.  A. 

ANNO  REPARATAE  SALVTIS 
MILLESIMO  OCTIN CENTESIMO  QVADRAGESIMO 
IDIBVS  FEBRVARII 
BORBONICA  SCIENTIARVM  ACADEMIA 
IN  AEDIBVS  CONGREGATA 
IIIERONYMI  RVFFO  MARCIIIONIS  OLIM 
CONSILIO  REGIORVM  ADMINISTRORVM  PRAESIDIS 
1ITTERARVMQVE  ET  ARTIVM 
FAVTORIS  PRAESENTISSIMI 
QVOD  DAGVERIIOTYPI  MIRACVLA 
IN  COLLE  CAPIMONTIO  LVCE  SERENISSIMA 
OBSERVAVERIT 
EIVSQVE  EXPLICATIONEM 
A  MACEDONIO  MELLONI  PUYSICO  EXIMIO 
AVDIVERIT 

INGENTES  EA  DE  RE 
MARCMONI  IOSEPIIO  RVFFO  FILIO 
CRATES  TESTATA 
MAIORES  MENTE  RECONDIT 
ATQVE  PERICVLI  OTTIME  FACTI 
IN  SVA  ACTA  MENTIONEM 
REFERRI  1VSSIT 
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TE  VR3S  ISTA  AMOENISSIMA 
TE  CLARISSIMA  NOSTRA  AETAS 
TE  DENIQVE  VNIVERSVS  TERRARVM  ORBIS 
ALOYSI  DAGVERRE 

ENIXIS  precibvs  obtestatvr 

VT  NVLLI  PARCAS  STVDIO 
DONEC  IMAGINES  QVAS  MIRIFICE  DELINEASTI 
COLORVM  QVOQVE  NITEANT  VARIETATE 
TANTUM  DURATURAE 
QVANTVM  NOMEN  TVVM 
SOLAUIBVS  SCRXPTVM  RADIIS 
ET  IMMORTALITATI  CONSECRATVM 

TRADUZIONI  ITALIANE 

I 

A  LUIGI  DAGUERRE 
CHE  DI  ARTE  SOMMA 
E  DI  MAGGIORE  INTELLIGENZA  FORNITO 
OGNI  MANIERA  d’  IMMAGINI 
QUAI  BIANCHI  MONOCROMI 
NON  SENZA  I  MENOMI  CHIAROSCURI 
SOPRA  UNA  SUPERFICIE  d’  INARGENTATO  RAME 
A  RITRARRE  Co’  RAGGI  DEL  SOLE  INSEGNO 
GL’  INVESTIGATORI  de’  NATURALI  ARCANI 
E  QUANTI  GENTILI  SPIRITI 
DI  TALI  SCOVERTE  SI  PIACCIONO 
VIVI  PLAUSI  FANNO 
COME  A  FILOSOFO  DA  PARAGONARE 
AI  VALENTISSIMI  DELL’  ETÀ  NOSTRA  NON  SOLO 
MA  ED  AI  PIÙ  CHIARI  DI  TUTTI  I  TEMPI 

II 

LUIGI  DAGUERRE 

SU  LE  ORME  DI  GIAMBATISTA  DELLA  TORTA 
LE  FIGURE  MOBILI  DA  COLUI 
NELLA  CAMERA  OSCURA  RITRATTE 
AVENDO  OR  FERME  RENDUTE 
I  NAPOLITANI 

ADUNATO  SOLENNE  CONGRESSO  DI  DOTTI 
COL  FISICO  PARIGINO  SI  CONGRATULANO 
PERCHÉ  IL  TROVATO  DEL  LORO  CONCITTADINO 
OLTRE  QUALUNQUE  ASPETTAZIONE 
TERFEZIONAVA 
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LUIGI  DAGUERRE 

PITTORE  INSOLITO  UNICO  MARAVICLIOSO 
CHE  DA  NULLO  IMPEDIMENTO  SCORAGGIATO 
PER  CONTINUE  PRUOVE 
A  CHE  PROGREDIRE  POTESSE 
TENTANDO 

GIUNSE  CON  GLI  STESSI  RAGGI  DEL  SOLE 
A  RAPPRESENTARE  COME  IN  QUADRO 
SOMIGLIANTISSIME  TUTTE  FIGURE 
OPRA  NON  INCREDIBILE  SOLAMENTE 
MA  ED  A  TUTTI  I  SECOLI  ANDATI 
IMPOSSIBILE 

QUANTI  LE  GIOCONDE  ARTI  DEL  DISEGNO 
PROFESSANO  O  PREDILIGONO 
QUAL  MERITEVOLE  DI  UNIVERSALI  ELOGI 
E  DI  FAMA  PERENNE 
SALUTANO 

'  IV 

ALLE  IDI  FAUSTE  DI  FEBBRAIO 
DEL  MDCCCXAXX 
INCERANDO  NELLE  SICILIE 
RE  FERDINANDO  II  P.  F.  A. 

LA  REGALE  ACCADEMIA  BORBONICA  DELLE  SCIENZE 
RACCOLTA  NELLE  CASE  DI  GIROLAMO  RUFFO  MARCHESE 
PRESIDENTE  CHE  FU  DEL  CONSIGLIO  de’  MINISTRI 
E  DEI  BUONI  STUDI 
FAVOREGGIATOR  PRESENTISSIMO 
CONTEMPLATI  I  MIRACOLI  DEL  DAGHERROTIPO 
ALLA  SERENISSIMA  LUCE  DI  CAPODIMONTE 
ED  ASCOLTATANE  LA  SPIEGAZIONE 
DA  MACEDONIO  MELLONI  FISICO  ECCELLENTE 
CRAZIE  MOLTE  RENDUTE 
AL  MARCHESE  GIUSEPPE  RUFFO  FIGLIUOLO 
OSTITE  E  SOCIO  BENEMERITISSIMO 
SANCIVA  CHE  DELLE  PRESE  STERIENZE 
MEMORIA  NEI  COMMENTARI  SUOI  RIMANESSE 

V 

TE  O  LUIGI  DAGUERRE 
QUESTA  METROPOLI  AMENA 
TE  IL  NOSTRO  SECOLO  CHIARISSIMO 
TE  IL  MONDO  INTERO 
PRfGANO  FERVIDAMENTE 
A  NON  CESSARE  STUDI  E  FATICA 
PERCHÈ  LE  IMMAGINI  CHE  DISEGNI 
DURATURE  SIANO 
QUANTO  LO  STESSO  NOME  TUO 
CHE  SCRITTO  Co’  RAGGI  DEL  SOLE 
ALLA  IMMORTALITÀ  CONSECRASTI 


SCAVAZIONI  DI  POMPEI 

IN  MAGGIO  E  GIUGNO  184.0. 


Nel  dì  4  Maggio. 

In  fondo  alla  strada  detta  della  Fortuna. 

Bronzo.  Sei  teste  di  chiodi. 

Nel  di  6  detto.  Nella  casa  sita  alle  spalle  dì 
quella  detta  del  Cinghiale. 

Bronzo.  Una  pentola  con  due  manichi  distaccati 
dell’  altezza  di  pai.  i  1/2  ;  una  moneta  di  modulo 
mezzano  ,  tre  billici  con  le  rispettive  piastrine ,  due 
arpioni ,  una  serratura  con  lucchetto. 

Terra  cotta.  Una  lucerna  a  un  sol  lume  ,  due 
pentole  ad  un  manico. 

Nel  dì  11  detto.  Nel  luogo  stesso. 

Bronzo.  Otto  diversi  arpioni  ,  ed  altri  dodici  rot¬ 
ti  per  metà  ;  due  billici  senza  piastrina  ,  e  ventitré 
teste  di  chiodi  ;  ancora  due  arpioni  ,  uno  de’  quali 
picciolissimo  ;  tre  anelli  ,  ad  uno  de’  quali  era  at¬ 
taccato  un  pezzo  di  catena,  tre  borchie. 

Nel  dì  12.  detto.  Nel  sito  medesimo. 

Bronzo.  Un  manico  per  vase  intero,  ed  uno  a 
metà  ;  sei  grappette  ;  una  serratura  con  lucchetto  , 
quattro  chiavi  da  fontana  di  varia  grandezza. 

Nel  giorno  medesimo.  Anche  ivi . 

Bronzo -  Tre  arpioni  di  diversa  grandezza  ,  un 
coperchio  di  vase ,  una  forma  da  pasticceria  rotta  , 
una  serratura  rotta  col  lucchetto  ,  un  billico  senza 
piastra. 

Terracotta.  Un  picciol  vase. 

Ferro.  Un  billico  ossidato. 

Nel  gabinetto  ove  vedesi  il  quadro  di  Erco¬ 
le  e  iole. 

Oro.  Tre  monete  diverse. 


Nelle  mura  a  man  sinistra  della  strada  della 
Fortuna  sonosì  rinvenute  le  seguenti  epigrafi  in 
caratteri  rossi. 

* 

L  CLAVDIVM  VERVM.  II  VIR 
VICINI  ROGANT  AED.  P0LLIA  ROG. 

M  CE  RR  INI  VIVI 
ET  POMP 

e  quindi  : 
nero 

G . MANE  ....  CLAVDI  VIRI 

nero 

IVI.  RVFELIO  HERAE  SPARSIONES  QVA  DIES  PATIENTYE 
ERVNT  CLAVDIVM  VERVM 
nero 

P.  PAQVIVM  VERYS  CONDIS 

Nel  dì  i3  detto.  Ivi  medesimo. 

» 

Bronzo.  Tre  picciole  monete  ;  un  picciol  peso  ; 
due  arpioni  :  una  chiave  da  fontana. 

Nel  dì  i4.  Nell'  accennato  gabinetto. 

Argento.  Due  piccole  monete. 

Nel  dì  18.  In  fondo  della  strada  detta  della 
Fortuna. 

Bronzo.  Tre  monete  diverse;  una  pentola  rotta. 
Terracotta.  Sei  diverse  lucerne  ;  tre  tazze. 
Vetro.  Due  vasi  lagrimatoi,  e  varie  pastiglie  rosse. 
Osso .  Tre  girelle. 

Ferro.  Due  tripodi  rotti  ;  due  accette. 

Nel  dì  22.  Ivi  medesimo. 

Bronzo.  Un  vase  mal  conservato  con  manico  di- 


9° 

staccalo.  Il  vase  si  è  rinvenuto  su  di  una  fornace 
di  ferro  ossidata. 

Ferro.  Un’  accetta. 

Nel  dì  2  Giugno. 

Nella  casa  rimpello  a  quella  detta  di  Pansa  ,  e 
propriamente  nell’  ingresso  di  una  picciola  stanza  , 
si  sono  trovati  due  quadretti  di  circa  palmi  tre  per 
tre,  l’uno  de’ quali  nel  muro  di  fronte,  figura  li¬ 
na  Venere  che  colla  sinistra  mano  sorregge  uno 
specchio  ;  e  1’  altro  rappresenta  una  figura  muliebre 
volta  con  le  spalle  a  chi  la  riguarda. 

Nel  dì  8.  Nella  indicata  abitazione  rimpel- 
io  a  quella  di  Pansa. 

Bronzo.  Un  picciolissimo  piede  di  statuetta  ;  una 
moneta  di  modulo  mezzano  ;  un  picciol  vase  senza 
manichi  ;  due  arpioni  ;  sette  grappette  ;  due  mani¬ 
chi  di  vase  ;  una  serratura  con  lucchetti  ;  una  pin¬ 
zetta  ;  uno  specchio  rotto. 

V tiro.  Una  boccettina  col  collo  stretto. 

Terracotta.  Un  abbeveratoio  da  uccelli  ;  tre  di¬ 
verse  pentoline  ,  un  picciol  vase. 


Nel  di  (j.  hi  medesimo. 

Bronzo.  Un  lucchetto. 

Vetro.  Una  picciola  boccia  rotta  nel  collo. 

Nel  dì  26. 

Si  è  proseguito  il  lavoro  di  nettamento  e  di¬ 
sotterramento  della  parte  esteriore  della  cister¬ 
na  da  più  tempo  rinvenuta  nel  sito  indicato.  La 
quale  cisterna  è  composta  di  tre  navi  arcate ,  0- 
gnuna  delle  quali  è  lunga  palmi  20  ,  alta  palmi 
32.  Si  ascende  alla  parte  superiore  di  essa  mercè 
una  scala  a  due  tese  ,  ognuna  lunga  palmi  22  e 
larga  palmi  6  ;  e  di  lato  a  tale  scala  ne  ha  un’al¬ 
tra  di  tre  tese  che  giunge  sino  al  piano  della  cister¬ 
na,  la  prima  di  palmi  i4»  le  altre,  una  di  pal¬ 
mi  5  1/2  per  4  1/2  ed  una  di  palmi  io  per  4  1/2  • 
In  fondo  di  quest’  ultima  scalinata  vedesi  attaccata 
al  muro  una  chiave  grande  di  bronzo  ,  da  cui  l’ a- 
cqua  uscendo  s’  immetteva  in  uno  spiraglio  o  acqui¬ 
doccio  ,  donde  per  mezzo  di  sotterranei  cammini  si 
spandea  per  le  diverse  fontane  che  sorgono  lungo 
la  strada. 
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TERMOMETRO  R. 

ANNESSO  AL  BAROMETRO 

TERM.  R.  ALL’  OMB. 

I  7.  PIEDI  DAL  SUOLO 

IGRO- 

METR. 

a 

capello 

AGO  MAGNETICO 

Quanti¬ 
tà  della 

pioggia 

O 

STATO  DEL  CIELO 

VENTO 

N timer, 
orario 
delle 
stelle 
cadenti 

Macchie 

del 

Sole 

FENOMENI 

STRAORDINARI 

9 

h  mat. 

mezzodì 

3.h  ser. 

9-h  m- 

mezzodì 

(3. 11  ser. 

nascere 

del 

sole 

2.h 

asciutto 

sera 

bagnalo 

declinazione 

owest 

inclina¬ 

zione 

prima 

mezzodì 

dopo 

mezzodì 

notte 

SUL  VI 

prima 

mezzodì 

.SUVIO 

dopo 

mezzodì 

all’ossei 

prima 

mezzodì 

IVATOR. 

dopo 

mezzodì 

ALLA 

prima 

mezzodì 

RADA 

dopo 

mezzodì 

I 

P- 

27 

1. 

10,9 

P- 

27 

I. 

10,8 

P- 

27 

1. 

10,7 

O 

12,2 

», 

12,3 

O 

12,4 

V 

12,0 

0 

16,0 

,  ° 
4,7 

68,5 

i5.°4i.'5o" 

59.°  42.' 

c 

0,000 

ser.q.nu. 

ser. 

ser. 

NE 

SO 

n. 

.  •  • 

!  •* 

2 

10,6 

io,4 

io,4 

12,4 

12,4 

12,6 

l3,2 

17,8 

i5,i 

5i  ,0 

4i.  20 

41- 

0,000 

ser.  nuv. 

ser. 

ser.p.nu. 

— 

— 

NE 

so 

— 

— 

20. 

Due  stelle  cadenti  belle 

3 

28 

o,3 

28 

o,3 

28 

0,2 

12,4 

12,6 

12,8 

12,1 

16,9 

i5,5 

56,o 

38. 

0,000 

ser.q.nu. 

ser. 

ser. 

— 

— 

8 

s 

— 

— 

1.4. 

*  * 

4 

27 

iG9 

27 

1 1,8 

27 

1 1,6 

12,5 

12,6 

12,8 

i3,o 

17,8 

i6,3 

64,5 

42.  5o 

35. 

0,000 

ser.q.nu. 

ser.q.nu. 

ser. 

— 

— 

S 

oso 

— 

— 

18. 

’  • 

1 

5 

11,1 

— 

1 1 ,0 

1 1,8 

12,3 

12,3 

12,6 

1 3,3 

17,7 

i5,3 

65,5 

43.  4o 

34- 

0,000 

ser.  nuv. 

ser.  uuv. 

var. 

— 

— 

S 

s 

— 

— 

n. 

n 

6 

— 

i°,4 

— 

10,2 

— 

9)9 

12,1 

i3,2 

i3,4 

14,0 

18,5 

i6,o 

67,0 

42.  0 

34- 

0,042 

ser.  nuv. 

cop.p.ser. 

ser.  nuv 

— 

— 

N 

NNE 

— 

— 

16. 

n 

7 

- - 

n,3 

— 

13,2 

— 

11,1 

32,9 

i3,2 

i3.6 

1 3 ,3 

17,8 

i5,3 

67,0 

4.1.  5o 

34.- 

0,000 

ser.  nuv. 

nuv. 

nuv. 

— 

— 

NE 

s 

— 

— 

12. 

8 

— 

10,8 

— 

30,8 

— 

10,6 

12,9 

i3,3 

i3,7 

4,1 

18,4 

15,7 

7°,5 

— 

— 

0,000 

variabile 

ser.p.nu. 

nuv. 

— 

— 

NO 

s 

— 

— 

16. 

•  * , 

Q 

— 

10,2 

— 

10,2 

— 

10,0 

12)9 

i3,o 

i3,i 

i3,9 

18,8 

1 6,5 

71,8 

— 

34. 

0,49 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

nuv. 

— 

— 

S 

s 

— 

— 

n. 

n 

s 

IO 

— 

9)3 

— 

9>2 

— 

9)° 

i3,o 

i3,4 

i3,9 

4,0 

18,5 

1 5, 7 

76,0 

— 

— 

o,3o6 

variabile 

nuv. 

nuv. 

— 

— 

SO 

so 

— 

— 

16. 

n 

1 

I  I 

— 

7)1 

— 

7)° 

— 

7,° 

12,7 

12,5 

12,6 

i3,2 

17,0 

4,9 

71,5 

43.  5o 

— 

0,750 

nuv. 

nuv. 

var. 

— 

— 

0 

oso 

— 

— 

6n. 

1 

12 

— 

9)1 

— 

9>2 

— 

9)i 

12,7 

12,5 

32,4 

12,9 

16,8 

i5,o 

71,0 

42.  0 

— 

0,000 

nu.p.ser. 

nu.p.ser. 

nu.p.ser. 

— 

— 

SO 

0 

— 

— 

IO. 

i3 

— 

11.0 

— 

11,0 

— 

10,8 

12,5 

12,5 

12,7 

i3,o 

16,9 

l5,2 

76° 

— 

5. 

o,o55 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

— 

— 

N 

N 

— 

— 

n. 

n 

— 

9)1 

— 

9)° 

— 

8,7 

1 3,6 

i3,6 

13,7 

4,9 

20,0 

i6,4 

64,3 

21.4° 

7* 

0,000 

nu.p.ser. 

ser.  nuv. 

var. 

— 

— 

0 

SO 

%  — 

— 

n. 

i5 

— 

9j8 

— 

9)3 

— 

9,3 

i3,2 

i3,r 

i3,o 

i3,o 

17, 0 

i5,o 

75,0 

— 

6. 

0,000 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

nuv. 

— 

— 

s 

sso 

— 

n. 

n 

e* 

16 

— 

9>2 

— 

9)3 

— 

9>° 

i3,5 

i3,6 

1 3,8 

4,i 

18,8 

16,0 

7°, 5 

— 

58.  56. 

0,069 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

— 

— 

NE 

sso 

— 

— 

8. 

1 7 

- - 

9-3 

— 

9)4 

— - 

9)3 

i3,9 

i4,i 

i4,5 

16,2 

20.1 

17,0 

62,0 

42.  3o 

56. 

0,000 

nuv. 

variabile 

nuv. 

— 

— 

SO 

ss0 

— 

— 

n. 

... 

18 

— 

9)6 

9)3 

— 

9)3 

i4)0 

1 4,8 

i5,o 

i5,i 

21,0 

17, 0 

78,0 

— 

— 

1,042 

nuv. 

nuv.  ser. 

nuv. 

— 

— 

S 

so 

— 

— 

8.n. 

n 

io 

- - 

9>S 

— 

9.7 

— 

9)3 

i3,6 

i3,7 

i4,o 

16,1 

21,0 

16,8 

68,0 

— 

5o. 

0,000 

ser. 

ser. 

ser.  nuv. 

— 

— 

N 

N 

— 

— 

n. 

n 

20 

— 

9,6 

— 

9)3 

— „ 

9-3 

i4,o 

i4,i 

i4,3 

i5,o 

20,0 

17,3 

72,5 

— 

59.  4- 

0,000 

nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

— 

— 

S 

sso 

— 

— 

22. 

•  • 

9.  I 

11,1 

— 

11,0 

_ 

10,8 

i3,5 

i3,4 

13,7 

1 3,9 

l8,0 

4,7 

05,5 

— 

5. 

0,000 

variabile 

nu.p.ser. 

ser.  nuv. 

— 

— 

SO 

0 

— 

— 

8. 

.  : 

22 

_ 

1 1,7 

— 

3  3,5 

- 

io,3 

i3,6 

1 3,5 

i3,6 

i3,5 

18, r 

i5,6 

66,5 

— 

3. 

0,027 

ser. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

— 

— 

0 

So 

— 

— 

8. 

•  : 

Una  lunga  e 

23 

— 

j  1 ,8 

— 

11,8 

— — 

11,6 

i3,i 

i3,i 

1 3,5 

12,0 

i6,5 

4)° 

63,8 

43.  0 

58.  5i. 

0,000 

variabile 

nuv. 

nuv. 

— 

— 

0 

0 

— 

— 

10. 

•  : 

bella 

f 

24. 

28 

0,9 

28 

3,0 

28 

°>9 

i3,o 

i3,o 

i3,4 

14,0 

18,0 

i5,4 

57, 0 

— 

5g.  0. 

0,000 

ser. 

ser. 

ser.  nuv. 

— 

— 

NE 

NE 

— 

— 

12. 

!  ^ 

25 

— 

0,8 

— 

°)7 

. 

0,6 

l3,2 

3  3,5 

1 3,7 

l3,2 

i8,3 

i5,3 

55,o 

— 

58.  56. 

0,000 

ser. 

ser. 

ser. 

— 

— 

NNE 

NNE 

— 

— 

IO. 

... 

26 

27 

30,8 

27 

i°,7 

27 

io,5 

i4,o 

i4,i 

4,4 

i3,7 

!9>S 

4,9 

65,o 

— 

46. 

0,000 

nuv. 

nu.p.ser. 

nu.p.ser. 

— 

— 

SO 

SO 

— 

— 

12. 

... 

27 

30,9 

io,7 

10,6 

i4,2 

14,4 

4,6 

4,ti 

20,0 

i6,3 

69,5 

— 

56. 

0,000 

variabile 

var. 

var. 

— 

— 

80 

s0 

— 

— 

10. 

.. 

28 

28 

0,6 

28 

0,6 

28 

0,4 

i5,o 

i5,i 

1 5,4 

i4,7 

20,7 

17,4 

65,o 

42.  4o 

5o. 

0,000 

ser.  nuv. 

coperto 

coperto 

— 

— 

S 

s 

— 

— 

12. 

... 

20 

_ 

o,5 

— 

0,6 

o.5 

i5,o 

i5,i 

15,7 

i4  6 

20,8 

17,1 

70,0 

— 

58. 

0,028 

variabile 

var. 

var. 

— 

— 

SE 

E 

— 

— 

4. 

n 

V 

3o 

27 

3  1,6 

27 

n, 5 

27 

1 1 ,5 

i5,3 

i5,5 

1 5,8 

18,0 

21,9 

18,0 

68,0 

44-  io 

59.  4- 

0,000 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

ser. 

— 

— 

SE 

SE 

— 

— 

2.n. 

:  § 

3i 

28 

0,6 

28 

0,6 

28 

o,5 

16,0 

16,0 

16,8 

i5,° 

22,0 

i7)9 

55,5 

58.  5g. 

0,000 

ser. 

ser. 

ser. 

NE 

NE 

IO. 

ITedì.  ■  ? 

27. 

30,76 

27.  10,69 

27. 

io,53g 

13,39! 

1 3,53 

1 3,7  7 

i3,gi 

18, 74 

16,00 

66,5 

Tot 

ale  della  piog 

2,458 

(*)  Il  Pluviometro  è  posto  sull  attico  del  frontespizio  della  Specola  34  palmi  sul  suolo  :  ossia  g,o  metri. 
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jG,o 
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17,0 

17,0 

HP 
>  7)8 

l8,0 

18.5 

18,1 
18,1 
1 8,3 

18.9 

1 9s° 

18.6 
18,8 
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15.2 
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j  5,0 
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16.1 

16.2 

16.8 
17,0 
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1 6.2 

ifi,3 

16.3 
16,7 
'7,o 

1 0.5 
)  6,5 

16.6 
16,5 
16,0 
16,0 

15.9 


17,5»  1 8,381  16,18 


2. 11  sera 


METR 


asciulto 


2  ',9 
23;  5 
22,0 

20.9 

21,6 

20.5 
21, 8 
21,0 

21.7 

2  1  ,0 

29.3 

23.2 
2  1,2 
23,0 
25,0 

24.5 

24.4 

24.2 
2  1  ,0 
22,0 

23.9 

23.6 

22.8 

23.4 

2 1 .6 

20.8 

2l  ,0 

23.3 

22.8 

22.4 


22, 4l 


bagnato! 


18,0 

iq,8 

>6,9 

i6,3 

x7>4 

17.2 

1 7)3 

16.2 

18,0 
17,0 
1  y5o 
*9  >8 
18,7 
ao,o 
19)3 

J9>4 

17,6 

17.2 
17,2 
16,0 

*9)° 

*9)° 


17.6 

i5,o 

i5,i 

'9)0 
1  7)3 

18,0 
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Quanti- 


STATO  DEL  CIELO 


a 

capello 

declinazione 

owest 

inclina 

zione 

ia  uuiici 

pioggia 

(*) 

prima 

mezzodì 

dopo 

mezzodì 

notte 

0 

54,o 

58.° 

5g' 

0,000 

ser. 

ser. 

ser.q.nu. 

58,o 

i5.°4i' 

4o" 

59. 

2 

0,000 

ser.  q.  mi. 

ser.q.nu. 

nuv. 

67,5 

— 

0,000 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

68,0 

43. 

IO 

4 

0,000 

ser. 

ser. 

rcr. 

66,0 

— 

58. 

$9 

0,000 

ser. 

ser.  velato 

ser.  nuv. 

67,0 

44- 

0. 

— 

0,000 

ser.  nuv. 

var. 

ser. 

68,5 

— 

Ko 

0,000 

ser.  nuv. 

ser.p.nu. 

nuv. 

7,,5 

— 

5i 

I  0,000 

ser. 

ser. 

ser.q.nu. 

69,5 

— 

— . 

!  0,000 

'ser.q.nu. 

ser.  nuv. 

ser.  nu. 

7i,a 

42. 

00 

% 

0,000 

mi. p  ser. 

ser.  nuv. 

ser. 

^9  5 
72,0 

— 

59. 

I 

I  0,000 

nuv. 

nuv. 

nuv.  scr. 

70,5 

— 

2 

0,000 

ser. 

ser. 

nuv. 

73,5 

— 

58. 

b'9 

1  0,000 

ser. 

ser. 

ser  nuv. 

71,0 

42. 

5o 

58 

0,000 

ser.  nuv. 

ser. 

ser.  nuv. 

63,o 

— 

5() 

0,000 

ser. 

ser. 

ser. 

70,0 

— 

58 

0,000 

ser. 

ser.q.nu. 

ser. 

7°)° 

— 

59. 

2 

0,000 

ser.q.nu. 

ser. 

ser.q.nu. 

67,5 

— 

58. 

58 

0,000 

ser.  nuv. 

ser.q.nu. 

ser.  nuv. 

74,0 

— 

s9 

0,333 

nuv. 

ser.q.nu. 

ser.  nuv. 

55,5 

42. 

20 

59. 

0. 

0,000 

ser.q.nu. 

ser. 

ser.  nuv. 

61,0 

— 

58. 

?>9 

0,000 

ser. 

ser. 

ser.  nuv. 

67,0 

4i. 

5o 

56 

0,000 

ser. 

ser. 

ser. 

70,0 

— 

— 

0,000 

ser. 

ser. 

ser.q.nu. 

65,o 

4i. 

IO 

58 

0,000 

ser.p.nu. 

ser.p.nu. 

ser.q.nu. 

63,o 

— 

— 

0,000 

ser.q.nu. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

66,0 

4i- 

3o 

— 

0,000 

ser. 

ser. 

ser. 

64,5 

— 

— 

0,000 

ser. 

ser. 

ser. 

58,o 

4r- 

20 

58 

0.000 

scr. 

ser. 

ser.q.nu. 

62,0 

4i. 

3o 

59. 

2 

0,000 
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SANZIONATO  CON  LA  LEGGE  DEL  DÌ  6  DI  APRILE  i84o. 


■fffcg.  /  .V  .  . 


P onclus  et  pondus ,  mensura  et  mensura  ,  utrumque 
abominabile  est  apud  Deum. 

Prov.  XX  ,  io. 

Staterà  dolosa  abominatio  est  apudDominum ,  et 
pondus  aequum  voluntas  ejus. 

lbid.  XI,  i. 


na  felice  coincidenza  di  date  e  di  nomi  si  of¬ 
fre  spontanea  nel  prendere  la  penna  per  registrare 
negli  Jnnali  Civili  uno  de  più  memorabili  alti  del 
Reai  Governo.  Nel  dì  6  di  Aprile  i48o  ordinava 
Ferdinando  I  d’ Aragona  che  unico  fosse  il  nostro 
metrico  sistema  in  tutta  quanta  la  estensione  della  no¬ 
stra  penisola  :  e  la  legge  del  Re- FERDINANDO  li 
di  Borbone  ha  la  data  dello  stesso  giorno ,  dello  stes¬ 
so  mese  ,  e  con  la  sola  inversione  della  seconda  con 
la  terza  cifra  e  della  terza  con  la  seconda  nella  nu¬ 
merazione  degli  anni  ! 

V’  ha  di  comune  in  questi  due  atti  legislativi  il 
provvidenlissimo  pensiere  di  prendere  per  tipi  de’  co¬ 
muni  pesi  e  delle  comuni  misure  ,  quelle  misure  e 
que’ pesi  che  nella  capitale  trova vansi  ab  antico  dal¬ 
la  sapienza  italica  determinati  ,  con  religion  custo¬ 
diti  ,  ed  alle  bisogno  di  tutte  le  classi  del  social  con¬ 
vivere  per  uso  immemorabile  adagiati  ;  e  il  provvi- 
dentissimo  precetto  altresì  che  pubblici  e  in  ogni  tem¬ 
po  e  da  chiunque  verificabili  fossero  que’  tipi  ,  della 
rettitudine  delle  amministrazioni  e  delle  commerciali 
faccende  imprescindibili  mallevadori. 

Ma  v'ha  di  diverso  ne’ due  atti  legislativi  tutto 
quello  squisito  di  miglioramento  che,  per  la  cresciuta 
civiltà  di  ben  quattro  secoli,  distingue  i  tempi  arago¬ 
nesi  dai  nostri.  Grande  avviamento  fuor  di  dubbio 
quella  età  ci  offre  per  le  varie  strade  del  sapere  : 


e  passi  vigorosi  ,  e  grandi  solchi  di  luce  nelle  or¬ 
me  di  que* passi  tuttavia  ci  rimangono  ;  ma  oh  di 
quanto  or  ci  veggiamo  innoltrati  !  oh  da  quanta  mc- 
riggiana  luce  chiariti  ! 

Queste  uniformità  ,  queste  dissimilitudini  è  nostro 
scopo  mettere  a  confronto.  E  ad  evitare  ogni  pole¬ 
mica  discettazione  (  perciocché  pur  troppo  dall’  esa¬ 
me  di  divergenze  svariatissime  e  di  acre  battagliar 
clamoroso  1’  argomento  che  or  ci  occupa  non  può 
prescindere),  le  obbligazioni  c  imporremo  di  meri  sto¬ 
rici,  alla  sola  narrazione  limitati  de’  progressi  dell’u¬ 
mana  industria  per  determinare  .un  ragionevole  si¬ 
stema  metrico  ne’  bisogni  della  vita  civile. 

Forse  sarà  conseguenza  del  nostro  esame ,  per  so¬ 
li  metodi  analitici  procedendo  : 

i che  mal  si  è  creduto  essere  il  nostro  sistema 
metrico  ,  che  or  la  legge  ristabilisce  ,  mero  trovato 
aragonese  ; 

2.0  che  il  sistema  metrico  di  Francia  inceppamento 
piuttosto  cagionava  che  occasione  a  tale  ristabilimento; 

3.°  che  il  nostro  metrico  sistema  della  remotissi¬ 
ma  sapienza  italica  porge  un  altro  argomento  ; 

4  °  che  meglio  assai  la  legge  del  G  di  Aprile 
iS4o  alle  bisogne  dell’ attuale  e  della  futura  indubi¬ 
tatamente  progressiva  civiltà  provvede  ,  a  tronte  de¬ 
gli  altri  nella  nostra  età  escogitati. 

Ma  conseguenze  saran  queste  che  i  soli  leggitori 
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trarranno ,  non  da’  soli  fatti  elio  andremo  secondo 
noslro  potere  coordinando  :  un  soprappiò  sarà  questo 
di  dottrina  e  d’  ingegno  che  i  leggitori  stessi  vi  ap¬ 
porranno  e  di  che  sentiamo  pur  troppo  e  protestia¬ 
mo  essere  in  difetto. 

Per  la  qual  cosa,  al  partito  di  meri  narratori  ab- 
biam  fatto  studio  di  limitarci. 

I. 

leggi  del  nostro  reame  su  V  uniformità  de'  pesi 
e  delle  misui'e. 

E  cominciando  dalle  disposizioni  legislative  de’ no¬ 
stri  Re  :  troviamo  che  fin  dall’  epoca  normanna  vi¬ 
gilantissime  eran  le  cure  del  Governo  perchè  i  pe¬ 
si  e  le  misure  a  tutto  rigore  si  serbassero  inalterate: 
e  Guglielmo  I  alla  fede  de’  Baiuli  quella  vigilan¬ 
za  affidava  ,  regia  magistratura  in  tutte  le  terre 
stabilita  :  il  quale  loro  imponeva  che  personalmente , 
ed  assistiti  da' loro  giudici,  mese  per  mese  l’ esattez¬ 
za  de’  pesi  e  delle  misure  verificassero  ,  e  che  irri- 
misibilmente  togliessero  le  multe  cui  sarebbero  stali  per 
incorrere  coloro  che  non  giusti  pesi  e  non  giuste 
misure  avessero  nelle  contrattazioni  adoperalo  (i). 

Ma  tre  leggi  memorabili  emanava  poi  Federico  li. 

Si  prescrive  nella  prima  (2)  che  tulli  i  meren¬ 
danti  ed  i  venditori  alla  grossa  ed  alla  minuta  usar 
dovessero  di  que  soli  pesi  e  di  quelle  sole  misure 
che  la  regai  coite  avesse  lor  dati. 

Si  prescrivono  nella  seconda  (3)  rigorosissime  pe¬ 
ne  contro  coloro  che  per  la  prima  ,  per  la  seconda, 
per  la  terza  volta  ayesser  falsalo  que'  legittimi  pesi 
e  quelle  legittime  misure  ,  o  ne  avessero  con  frau¬ 
do  abusalo. 

E  con  la  terza  (4)  si  raddoppia»  le  pene  a  co¬ 
loro  che  i  pesi  e  le  misure  illegali  adoperassero  nel 
mercanteggiare  co1  forestieri. 

E  notabile  in  queste  leggi  : 

1. °  che  la  suprema  autorità  unicamente  era 
quella  la  qual  sanzionava  la  legittimità  de  campio¬ 
ni  metrici  ; 

2. ®  che  unico  conseguentemente  esser  ne  dovea 
il  sistema  per  tutta  quanta  l’estensione  del  reame  ; 


3.°  che  una  tale  unità  di  sistema  tanto  inag» 
giormente  appare  ne’  motivi  che  il  legislatore  allega 
nell’  aver  voluto  duplicata  la  pena  se  la  frode  si  fos¬ 
se  adoperata  contro  i  forestieri ,  impotenti  a  far  va¬ 
lere  le  loro  ragioni  a  fronte  de’ soverchiatori  che  di 
leggieri  avrebber  potuto  trarli  in  inganno  (o)  :  non 
essendovi  maggior  cagione  d’  ingannarsi  quanto  il 
non  dover  credere  identici  i  diversi  pesi  e  le  di¬ 
verse  misure  che  con  lo  stesso  nome  si  prcsenlan«  ; 

4  °  che  un  tal  sistema  per  le  misure  lineari  e 
per  quelle  di  capacità  inalterato  rimaneva  da  quel 
che  trova  vasi  tra  noi  di  già  stabilito  ; 

5. °  che  riguardo  a’ pesi  ,  i  soli  pesi  alla  gros¬ 
sa  par  che  fossero  dapprima  dall  impronta  dell’  au¬ 
torità  legittimati  ;  ma  che  di  marchiare  anche  i  pe¬ 
si  alla  minuta  si  fosse  allora  per  la  prima  volta  sen¬ 
tilo  il  bisogno  (6); 

6. °  che  per  le  misure  lineari  la  parola  gene¬ 
rica  vi  s’  impieghi  di  canne. 


Dal  codice  normanno-svevo  passiamo  all’angioino, 
Una  sola  disposizione  legislativa  vi  rinveniamo  , 
su  l’abuso  cioè  che  i  Secreti  ,  succeduti  a’  Baiuli 
nella  vigilanza  su  1’  esattezza  de’  pesi  e  delle  misu¬ 
re,  si  permettevano  coll’ andar  togliendo  dalle  terre  le 
canne  ,  i  rotoli  ed  altri  pesi  e  misure  che  acca¬ 
gionavano  di  falsità  senza  precedenti  pr-.ove  raccol¬ 
te  e  compilate  0  da  essi  stessi  nell’  uffizio  delle  lo¬ 
ro  funzioni  ,  o  per  delazione  o  accusa  (7). 

Ed  ecco  anche  canne  e  rotoli  prima  dei  tempi 
aragonesi  come  misure  legali  stabilite  tra  noi. 

Si  aggiunga  che  di  canne  e  di  palmi  si  parla 
frequentemente  nelle  Consuetudini  Aapolclane  le 
quali,  comunque  raccolte  e  sanzionate  nell'  epoca  an¬ 
gioina,  ci  fan  risalire  ad  età  anche  precedente  alla 
costituzione  della  nostra  monarchia.  Ed  è  notabile 
che  la  canna  troviamo  quivi  rammentala ,  come  pa¬ 
re  ,  qual  misura  determinante  il  palmo  legale  col 
nome  specifico  di  palmo  di  canna  (8). 

Delle  varie  specie  di  palmo  usate  tra  noi  discor¬ 
reremo  in  appresso.  Ma  trattandosi  delle  nostre  con¬ 
suetudini  ,  tacer  qui  non  dobbiamo  una  singoiar 
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sentenza  del  Napodano.  Là  dove  parlasi  delle  servi¬ 
tù  di  passaggio  ,  le  fjnali  a  modo  romano  diconsi 
iter ,  actus ,  via ,  il  Napodano ,  dopo  aver  Genna¬ 
io  che  le  disposizioni  di  quella  consueto  I  ne  discen¬ 
dono  dal  diritto  comune ,  gli  otto  e  i  sed'ci  piedi 
dalla  legge  delle  Donici  Tavole  determinati  per  la 
via  secondo  che  vada  a  drillora  o  giri  tortuosa  (q) , 
in  olio  e  sedici  palmi  trasforma  (io).  Ma  del  rap¬ 
porto  de’ nostri  palmi  co’ piedi  romani  diremo  anche 
in  appresso. 


Gli  ahnsi  feudali  risorti  e  favoriti  nel  lungo  do¬ 
minare  degli  Angioini,  massimamente  da  Roberto  in 
poi,  fra  gli  altri  disordini  produssero  quello  della  diver¬ 
sità  de’  pesi  e  delie  misure  da  punto  a  punto  del  re¬ 
gno.  Ma  tra  le  tante  sublimi  provvidenze  di  squi¬ 
sita  scienza  governativa  di  re  Ferdinando  I  d’  Ara¬ 
gona,  spiccantissima  è  quella  la  quale  a  ristabilire  l  u- 
niformità  de’  nostri  pesi  e  delle  nostre  misure  è  di¬ 
retta. 

L’aio  legislativo  non  è  nella  collezione  delle  no¬ 
stre  prammatiche  :  ma  vari  documenti  ad  esso  rela¬ 
tivi  estratti  da  Regi  Archivi  son  messi  a  stampa  ; 
e  un  marmo  ancora  è  là  nel  cortile  del  Castel  Ca¬ 
puano  nel  quale  le  varie  cavità  si  rinvengono  delle 
misure  di  capacità  per  gli  aridi  ,  e  le  incisioni  del¬ 
le  misure  lineari  ,  con  l'iscrizione: 


F  E  R  1)  I  N  A  A  D  V  8  .  R  E  X  .  1  N  .  V  1  1  L  I  T  A  . 

E  M  .  REI  .  I»  li AS  .  MENSVRAS  .  PER  .  MAGIS'J 
R  OS  .  R  A  T  I  0  N  A  LES.  FIERI  .  M  A  ND  A  Vi  T 

_ _ _ - _  - 

Questo  marmo  quasi  per  monumento  fu  trasporta¬ 
to  nel  luogo  ove  or  si  rinvie®e,  probabilmente  assai 
dopo  che  per  comandamento  di  Ca  lo  li  di  Spagna 
del  3o  di  Aprile  i(3oq,  abolito  il  Tribunale  della 
Regia  Zecca  de’pesi  e  delle  misure,  fu  trasferita  con  ven¬ 
dita  forzata  alle  Università  quella  giurisdizione  ,  e 
i  zecchieri  con  gli  altri  maestri  razionali  si  fusero, 
la  coi  Curia  aveva  già  Alfonso  I  riunita  alla  Came¬ 
ra  de’ Conti  che  fu  poi  Camera  della  Sommaria.  Si¬ 
no  a  quell’  anno  il  Tribunale  della  Regia  .Zecca  -era 


nella  piazza  della  Selleria  dove  ili  Zecca  vecchia 
tutlav  a  si  conserva  il  nome;  e  ne*  primi  anni  del 
trasferimento  del  Tribunale  della  Regia  Zecca  nel 
Castel  Capuano  quel  monumento  aragonese  non  era 
nel  cortile  ma  nella  piazza  ( 1 1 ) .  Per  lo  che  non  dee 
recar  maraviglia  se  (pie  valentuomini  i  quali  diedero 
opera  a  determinare  la  vera  dimensione  delle  mi¬ 
sure  da’  maestri  razionali  dell’epoca  aragonese  defi¬ 
nite  e  da  Ferdinando  sanzionate,  trovassero  talmen¬ 
te  degradato  il  monumento  che  in  sentenze  differenti 
divergessero  ,  come  sarem  per  vedere. 

Certo  è  che  il  palino,  comune  già  per  tutta  la  no¬ 
stra  Sicilia  peninsolare,  mal  si  denomina  palmo  a- 
ragonese.  Nulla  operar  fece  re  Ferdinando  per  ve¬ 
nire  alla  determinazione  di  un  nuovo  palmo  :  1  an¬ 
tico  nostro  palmo  con  le  altre  misure  e  pesi  di  com¬ 
mercio  ei  volle  soltanto  uniformare  per  tutto  il  re¬ 
gno  ,  c  dall’  uffizio  della  campionatura  napoletana 
ne  facea  trarre  i  moduli,  e  nient  altro  (12). 

E  non  alla  totalità  delle  misure  Re  Ferdinando  d’ 
Aragona  provvedea  ;  mancano  le  misure  agrarie  : 
mancano  le  misure  di  capacità  pe’  liquidi. 

E  all  unità  di  un  sistema  metrico  non  rivolse  il 
pensiere,  comunque  dall’ uno  all’altro  de’ due  sistemi 
sia  per  le  misure  lineari,  sia  pei  pesi,  non  mancasse 
un  addentellato. 

E  di  fatti  ,  i  moduli  aggiustali  e  inviali  alla  pro¬ 
vince  furono  : 

Pei  pesi  alla  crossa  :  1  ?  il  rotolo ;  2  0  la  de¬ 
cina  ,  ossia  il  quatlrorolola  (  e  qui  è  1  addentella¬ 
lo  pel  passaggio  de’ pesi  a  rotolo  a’ pesi  a  libb  a  ); 
3.°  il  mezzo  rotolo  ;  4°  il  terzo  di  rotolo  ;  ó.°  il 
quarto  di  rotolo  ;  6,°  il  marco  ;(  o  sia  la  serie  de’ 
pesi  a  libbra  ,  dalla  mezza  libbra  sino  a  dodici 
libbre  )  ; 

E p ri  pesi  alla  minuta'.  7  0  marchi  c  tarpisi. 

E  mandò  anche  le  statele  e  le  bilance. 

Per  re  misure  lineari:  i.°  la  canna  ;  2.0 
la  mezzacanna  ;  3.°  il  braccio. 

Per  le  misure  di  capacita '  :  1  :®  il  tomolo  ; 
2.1®  il  mezzo  tomolo  ;  3.°  il  quarto  dì  tomolo  ;  4-° 
il  mezzo  quarto  di  tomolo. 

Non  di  altri  pesi,  non  di  aline  misure  par  che  i 
Maestri  Razionali  di  Ferdinando  1  d'  Aragona  si  oc- 
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cubassero.  E  però  a  compiere  la  serie  del  nostro  si¬ 
stema  metrico  (  escluse  sempre  le  misure  agrarie  nel- 
1>  quali  il  Tribunale  della  Zecca  non  s’  ingeriva  ), 
alle  Istruzioni  dobbiam  ricorrere  le  quali,  nell’ estin¬ 
guersi  quel  Tribunale,  alle  Università  s’ inviavano  il 
dì  io  dj  Giugno  1686. 

Misure  lineari :  i.°  la  canna;  2.0  la  mezza 
canna:  3.°  il  braccio  ,  detto  ancor  bracciolaro . 

Misure  cave-,  per  gli  aridi  !  i.°  il  tomolo  ;  2 .° 
il  mezzo  tomolo  ;  3.°  la  quadra  ;  4.°  la  misurcl- 
la  da  ventiquattro  ;  —  per  l’olio:  i.°  il  seslaro, 
quarantino  o  caftno  ;  2.0  il  quarto  ;  3  °  il  mezzo 
quarto  ;  4  °  d  misurello  (r3)  ;  —  pel  vino  :  i.°  il 
quarfarone  ;  2°  la  caraffa  ;  3.°  la  mezza  caraf- 
Ja  :  4  °  il  barile  (i4)  ;  —  per  la  calce  :  1 .°  la  co¬ 
ncila. 

Pesi:  i  .°  la  decina;  2 .°  la  mezza  decina  ;  3.° 
il  rotolo  ;  4  °  il  mezzo  rotolo  ;  5.°  il  quarto  di 
rotolo  ;  6  °  il  mezzo  quarto;  y.°  il  terzo  di  ro¬ 
tolo  ;  8.°  il  mezzo  terzo  (io);  9  °  la  paranza  de ’ 
marchi ,  dalla  mezza  libbra  sino  alle  quattordici 
libbre  ,  e  dalle  cinque  once  in  basso;  io.°  la  pa¬ 
ranza  de  trappesi  (16). 

Bilance  :  1 .°  la  bilancia  arrogata  colle  coppe 
grandi  di  un  palmo  e  col  ruvo  di  ferro  ;  2.0  la  bi¬ 
lancia  di  legno  ;  3  0  la  bilancia  assaiola  (  la  qua¬ 
le  esser  poteva  di  rame ,  ottone  0  ferro  ,  c  nelle  i- 
slruzioni  aragonesi  v'.en  denominata  la  sciola  e  la 
usciola  );  4-°  la  bilancia  per  pesar  vetro;  5.°  la  bi¬ 
lancia  per  pesar  monete  ;  6°  la  stadera  di  rotola 
ottanta  in  su  ;  y.°  la  stadera  da  rotola  ottanta  in 
basso. 

E  noi  vi  aggiungeremo  anche  la  bilancia  perda¬ 
la  in  uso  in  Napoli  per  la  vendita  de’salsurni  (iy). 


Le  provvidenze  date  nel  i48o  sono  degnissime  di 
ricordo.  Ordinava  il  Re: 

J.  Glie  si  sospendessero  i  privilegi,  le  grazie  e 
qualunque  provvisione  che  si  trovasse  conceduta  tan¬ 
to  alle  Università  quanto  a  qualsivoglia  particolare 
persona  ,  e  che  concernesse  direttamente  0  indiretta¬ 
mente  al  governo  de’  pesi  e  delle  misure  ; 


II.  Che  nelle  terre  principali  si  dovessero  inta¬ 
gliare  in  marmo  un  tomolo,  un  mezzo  tomolo,  un 
quarto  di  tomolo  ,  un  mezzo  quarto  di  tomolo  ,  af¬ 
finchè  sempre  ritrovar  si  potessero  le  giuste  misure, 
e  senza  fraude  o  diminuzione  alcuna  ragguagliare 
con  que’  moduli  le  misure  da  campionarsi. 

ili.  Che  ciascuna  terra  avesse  i  campioni  delle 
misure  e  de’ pesi  ai  prezzi  stabiliti  ;  e  che  F  averli 
o  non  averli  fosse  rilascialo  soltanto  all’arbitrio  di  al¬ 
cuni  piccioli  castelli  ed  altri  luoghi  a  quali  sareb¬ 
be  stato  difficile  e  quasi  impossibile  pigliar  que’ cam¬ 
pioni  e  farne  il  pagamento  ; 

IV.  Che  i  campioni  dati  trasportar  si  dovessero  e 
conservare  diligentemente  in  luoghi  designati  ; 

V.  Che  in  qualunque  modo  ìaon  si  potesse  in  ap¬ 
presso  nè  misurare  nè  pesare  con  altre  misure  0  al¬ 
tri  pesi  che  non  fossero  aggiustali  e  mercati  dal 
merco  della  Regia  Corte  ; 

VI.  E  provvedimenti  transitori  si  davano  per  l’e¬ 
secuzione  de’ conti-alti  passati  con  indicazioni  di  mi- 
si*re  e  di  pesi  diversi  prima  della  data  del  nuovo 
riordinamento. 

Prescindiamo  dai  provvedimenti  di  mera  finanza. 

E  son  queste  e  non  altre  le  provvidenze  di  alto 
senno  di  che  la  storia  e  la  nazional  gratitudine  ri¬ 
meritar  deggiono  e  rimeritano  la  saggia  amministra¬ 
zione  di  Re  Ferdinando  1  d’  Aragona  sul  proposito 
de’  pesi  e  delle  misure.  Ma  passiamo  oltre. 


Occupava  il  nostro  regno  Ferdinando  il  Cattolico, 
c  la  iliade  del  governo  viceregnale  incomincia.  Pu¬ 
re  la  vigilanza  su  la  uniformità  de’  nostri  pesi  e 
delle  nostre  misure  non  poteva  e  non  fu  dismessa  , 
almeno  ne’  pubblici  mercati ,  nelle  contrattazioni  di 
commercio  ,  affidata  ai  mastri  di  fiera  ,  a’  regi  mi¬ 
suratori  e  pesatori  affidata  :  e  il  nostro  Tribunal 
della  Zecca  de’  pesi  e  delle  misure  circolar  facea  di 
continuo  i  suoi  commessari  perchè  da  per  tutto  la 
regolarità  delle  misure  e  de'  pesi  non  venisse  a  ri¬ 
cevere  detrimento.  Ma  de’  commissari  e  degl’  ispetto¬ 
ri  sarà  sempre  giocoforza  che  lo  vigilanze  trascen¬ 
dano  in  abusi  :  la  storia  di  astute  0  impertinenti  ra- 
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pacità  quegli  siazionari  o  ambulanti  vigilatovi  acca¬ 
giona.  Invano  Filippo  II,  nel  governo  del  Cardinal 
de  Granvela  ,  a  correggere  quella  mala  usanza,  di¬ 
sposizioni  di  saggezza  e  rigorose  pene  emanava  (i  8): 
la  storia  non  dice  che  di  quelle  pene  siasi  veduta 
una  sola  esecuzione,  e  i  soprusi  continuavano.  Chep- 
però  da  Filippo  III,  sotto  il  governo  del  Conte  de 
Yenavente ,  alle  magistrature  municipali  tutto  il  ca¬ 
rico  della  vigilanza  su  la  integrità  de’  pesi  e  delle 
misure  venne  affidata. 

Ma  è  pregio  dell’opera  non  dimenticare  alcune 
delle  prescrizioni  che  alle  Università  si  davano  dalla 
Regia  Camera  della  Sommaria  quando  la  giurisdi¬ 
zione  del  Tribunal  della  Zecca  de’  pesi  e  delle  mi¬ 
sure  venne  loro  trasferita  con  forzata  vendita,  cioè 
con  la  sopraddizione  a  prò  del  Fisco  di  grana  2D  1/2 
ad  oncia  sul  peso  focolare  (19). 

1.  co  Annualmente  in  ogni  Università  alla  consueta 
elezione  de’  Sindaci  e  degli  Eletti  aggiugnere  1’  ele¬ 
zione  di  due  altre  persone  delle  più  pratiche  del¬ 
la  terra ,  dabbene  ed  esperte  nella  materia  di  pe¬ 
si  e  misure,  le  quali  ,  unitamente  co’ Sindaci  ed 
Eletti  della  Terra  ,  in  ogni  Gennaio  emanassero 
bandi  perchè  ogni  cittadino  0  forestiere  nel  ter¬ 
ritorio  di  quella  commorante  andasse  ad  aggiusta¬ 
re  ,  adeguare  e  campionare  tutte  sorte  di  pesi  o  di 
misure  ,  tanto  grosse  quanto  minute  »  (  e  la  tariffa 
si  aggiunge  delle  somme  da  esigersi  per  tali  opera¬ 
zioni  ). 

II.  v(  Al  merco  da  imporsi  per  ogni  aggiustatura 
o  mercatura  segnarsi  anche  l’anno. 

III.  ce  La  pena  per  quelli  che  si  trovassero  far  uso 
di  pesi  0  misure  non  campionale  non  potere  ecce¬ 
dere  i  carlini  quindici  :  non  farsi  mercature  0  ag¬ 
giustature  se  non  in  presenza  del  magistrato  muni¬ 
cipale  .  e  con  uno  di  essi  compilarsi  il  processo  per 
le  trasgressioni  ,  e  con  1  opera  di  un  mastrodatti 
e  di  un  giudice  ,  soggetti  a  sindacato. 

IV.  a  Rinnovarsi  e  di  nuovo  adeguare  e  mer- 
carsi  tutti  i  campioni  della  Università  da  venti¬ 
cinque  a  vrnticinq'ne  anni  nella  Regia  Camera  del¬ 
la  Sommaria  (  acciocché  si  evitino  ,  è  detto  nello 
Islrnzoni  ,  tulio  le  fcoch  che  poi  calino  cominci  les¬ 
si  dii  conservatori  di  detti  campioni  :  e  j  otea  sog- 


io3 

giungersi  :  ed  anche  perchè  è  assai  difficile  che  pel 
corso  di  venticinque  anni  i  campioni  non  soffrano 
alterazione  ). 

Y.  «  Alla  cognizione  ed  esercizio  della  giurisdi- 
dizione  di  pesi  e  misure  ,  cause  civili  e  criminali  da 
quella  emergenti  e  dipendenti,  non  potersi  intromet¬ 
tere  nè  fare  intromettere  i  baroni  0  loro  capitane! 
e  mastrodatti.  » 

Cosi  la  giurisdizione  del  Tribunal  della  Zecca  de’ 
pesi  e  delle  misure  tutta  intera  alle  autorità  muni¬ 
cipali  si  comunicava.  Cosi  1’  uniformità  de’  pesi  e 
delle  misure,  cessando  di  esser  vigilata,  disparve  nel¬ 
le»  provincie  del  regno  ;  e  nella  sola  Napoli  il  siste¬ 
ma  metrico  da’  nostri  Maestri  Razionali  costudito 
rimaner  poteva  inviolato,  ed  inviolato  restò. 


Yentiquattro  erano  i  Maestri  Razionali  del  nostro 
Tribunal  della  Zecca  ,  oltre  a’  Giudici  pel  contenzio¬ 
so  :  le  appellazioni  potean  portarsi  dalle  loro  senten¬ 
ze  al  solo  Sacro  Consiglio:  nessun’ altra  autorità  in¬ 
gerir  si  potea  per  qualunque  delle  quistioni  che  su 
la  legittimità  de’  pesi  e  delle  misure  elevar  si  po¬ 
tessero. 

Nobilissima  era  una  tal  magistratura ,  come  quel¬ 
la  che  uno  stralcio  esercitava  della  giurisdizione  che 
i  Romani  agli  Edili  nel  popolar  governo  attribuiro¬ 
no  ,  ed  al  Prefetto  della  Città  nel  principato.  Ma 
custodi  eran  questi  romani  magistrati  ,  non  determi- 
natori  del  metrico  sistema  :  al  Collegio  de’  Pontefici 
un  tal  diritto  si  appartenne  :  e  sol  perchè  investilo  del- 
l’ autorità  di  Pontefice  Massimo,  potè  Cesare  portare 
al  Calendario  quella  riforma  che  Calendario  Giuliano 
tuttavia  si  denomina  e  da  molti  dissidenti  dalla  fe¬ 
de  Cattolica,  anche  dopo  la  rettificazione  gregoriana, 
tuttavia  si  segue  :  tra  i  quali  i  Danesi  e  gli  Olan¬ 
desi  ,  da’  primi  anni  del  decimottavo  secolo  ,  di  a- 
dottare  aneli’  essi  il  Calendario  Gregoriano  al  fin 
riconobbero  la  convenienza. 

E  i  nostri  Maestri  Razionali  non  altrimenti  che 
dal  fior  fioro  della  nostra  nobiltà  si  traeva  ;  ed  a  - 
fare  che  da  un  tal  sistema  non  si  ricedesse  i  nostri 
parlamenti  il  Re  supplicavano  (20),  ed  a  conservare 
illese  le  avite  prerogative  insistevano  (21). 
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Dopo  i  quali  fatti,  egli  è  agevol  cosa  il  vedere 
come,  ristretta  dopo  il  1609  la  giurisdizione  del  Tri¬ 
bunal  della  Zecca  alla  sola  capitale  e  suoi  casali  , 
invariato  in  Napoli  soltanto  conservar  si  dovesse  il 
nostro  antico  metrico  sistema  ,  e  mille  abusi  ,  mille 
diversità  in  vari  comuni  introdursi. 

I  quali  abusi  per  altro  e  le  quali  diversità  assai 
di  rado  a  que  pesi  ed  a  quelle  misure  si  estendono 
che  con  la  mercatura  e  col  commercio  hanno  imme¬ 
diati  rapporti.  Per  la  qual  cosa  è  addivenuto  che 
bou  vi  abbia  luogo  nella  nostra  penisola  nel  quale 
le  misure  e  i  pesi  napoletani  ,  ad  onta  della  gran¬ 
de  varietà  de  pesi  e  delle  misure  comunali  ,  non  si 
conoscano  e  non  si  usino  nella  massima  parte  delle 
contrattazioni.  Si  è  detto  che  dalla  diversità  de  tan¬ 
ti  pesi  e  delle  tante  misure  ne’  vari  luoghi  del  re¬ 
gno  introdotta  (sia  per  incuria,  sia  per  mala  lede, 
sia  per  debolezza  ,  sia  anche  per  vedute  di  pubblica 
utilità  dannose  sempre  ed  inconsiderate  quanto  è  più 
risii  etto  il  cerchio  entro  il  quale  quelle  vedute  ven¬ 
gono  a  limitarsi  )  nessun  disvantaggio  veramente 
grave  derivasse  e  verun  giudiziario  piato.  Ma  i  pr®- 
eessi  senza  novero  della  Regia  Camera  della  Som¬ 
maria,  ed  ora  della  Gran  Corte  de’ Conti  e  de’  Tri¬ 
bunali  di  Commercio  depongono  il  contrario.  A  noi 
basta  per  tutta  pruova  il  memorabile  Allo  Sovrano 
di  Re  Ferdinando  I  di  Borbone  ne*  più  felici  anni 
di  sua  dominazione.  II  quale  sovrano  alto  giova  sot¬ 
trarre  al  buio  di  ima  ingiusta  dimenticanza  e  qui 
trascrivere  per  tenore  (22): 

»  Si  è  degnato  il  Re  approvare  quel  che  ha  pro- 
js  posto  il  Tribunale  della  Camera  in  consulta  de’ 
3  18  del  passato  Aprile,  di  farsi  eguale  la  misura 

>  del  tomolo  del  grano,  orzo,  avena,  e  altre  vi t- 
3»  tovaglie  in  questi  luoghi  del  Regno ,  e  contrat- 
x  tarsi  le  compre  e  vendile  di  delti  generi  nelle  pro- 
3  vincie  e  luoghi  del  Regno  a  una  eguale  misura  , 

>  per  vantaggio  del  pubblico  commercio.  Vuole  per- 
»  ciò  S.  M.  che  si  faccia  qualche  carico  di  certe 
v  antiche  prestazioni  su  le  misure  de'  paesi  ,  ac- 
j  ciò  1’  ouguaglin  ento  non  contenga  alcuna  ingiasli- 
»  zia  nè  danno.  Lo  partecipo  di  Rcgat  ordine  a  V. 
»  S.  III.  ,  per  intelligenza  e  governo  della  Camera, 


3  e  suo  adempimento.  Palazzo  7  Maggio  1768.  — 
y>  Giovanni  di  Guyzuela  —  Sig.  Luogotenente  della 
»  Sommaria.  3 

E  provvisioni  circolari  si  spedivano  il  di  21  del¬ 
lo  stesso  mese  dalla  Regia  Camera  in  questi  termini: 
3  Si  ordina  a  tutti  gli  Amministratori  delle  univer- 
5  sità  del  Regno  ,  che  subito  nelle  medesime  si  fac- 
j  eia  il  tomolo  per  contrattarsi  le  compre  e  vendi- 
3  te  de'  grani  ,  orzi  ,  avene  ed  altre  vitlovaglie  u* 
»  niforme  al  tomolo  zeccalo  e  cambionato  dal  Regio 
3  Cambione  del  legname  della  Città  di  Napoli  ,  af- 
j  finche  la  misura  del  detto  tomolo  fosse  eguale  in 
5  tutte  le  città,  terre  e  luoghi  del  Regno,  e  con 
3  misura  uguale  si  comprino  ,  vendano  e  contratti- 
3  no  li  grani  ,  orzi  ,  avene  ed  altre  vitlovaglie  in 
>  ciascun  luogo  del  Regno  :  e  che  qualora  in  alcu- 
j  ni  luoghi  vi  fossero  alcune  antiche  prestazioni  di 
3  delti  generi  convenute  su  le  antiche  misure  de’ 
3  rispettivi  paesi ,  in  tal  caso  chi  mai  avesse  cosa 
3  in  contrario  al  divisato  stabilimento ,  comparisca 
3  in  Regia  Camera  ,  che  gli  si  farà  giustizia,  sen * 
3  sa  impedirsi  frattanto  V  esecuzione  del  presen* 
3  le  ordine  per  la  uguaglianza  delle  misure.  3 

Ma  un  ben  compiuto  ed  armonizzato  sistema  legi*- 
sla  li  vo  sul  delicato  argomento  de’ pesi  e  delle  misu¬ 
re  la  provvidenza  del  buon  Monarca  preparava  (23), 
che  all'  Augusto  di  lui  nipote  fu  alfin  dato  di  man- 
dere  a  line ,  come  or  saremo  per  vedere. 


Or  dopo  gli  esposti  fatti  sarà  sempre  per  noi  in9olu- 
bil  problema,  sarà  sempre  impossi  hi  I  cosa  il  poter  con¬ 
cepire  come  mai  uomini  che  do'ati  voglion  riputarsi 
di  prudenza  governativa  siensi  fatti  a  sostenere  che 
i  disordini  Ira  noi  avvenuti  in  tanta  varietà  di  pesi 
e  di  misure  (  varietà  dalla  debolezza  0  dalla  fiaa- 
de  cagionata  del  magistrato  municipale  che  vigilar¬ 
ne  dovea  1’  esattezza ,  e  da  quel  trambusto  alimen¬ 
tala  che  pose  a  soqquadro  tutto  il  mondo  civile  )  es¬ 
ser  non  dovesse  corretta  ;  e  che  ,  nel  loro  pusillani¬ 
me  vedere ,  si  presentasse  come  novità  quel  che 
in  sostanza  altro  non  era  che  1’  esecuzione  pretta  9 
rigorosa  di  tutto  quanto  il  complesso  della  gostra 
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legislazione.  Attribuiremo  fai  meschini  pensieri  a  ma-  popolo  comprender  poteva  che  misure  rappresentanti 
lignita  od  ignoranza?  Ei  piace  adottar  la  seconda  decimetri,  decametri,  chilometri  e  miriamelri  (26). 
posizione  del  dilemma;  ma  non  resteremo  dall  escla-  E  alla  grave  inconvenienza  non  portavasi  rimedio  tra 


mare  con  un  antico  saggio  :  »  Ahi  !  non  so  donde 
provenga  tanta  insolente  noncuranza  di  studiar  le 
patrie  cose  (24)  ! 

II. 

Ristav razione  del  nostro  metrico  sistema.  — - 
Primi  atti  del  Reai  Governo  nella  ristaurazione 
della  legittima  monarchia.  —  Opere  preparatorie 
alla  Legge  del  6  di  Aprile  jS/j-O. 

Dal  provvidentissimo  pensiero  della  uniformità  de’ 
pesi  e  delle  misure  in  tutta  F  estensione  del  Regno 
Re  Ferdinando  non  restava,  anche  tra  le  cure  multi- 
plici  che  il  trambusto  europeo  suscitava  intorno  al 
trono  ,  e  del  quale  trambusto  non  fummo  la  minor 
parte  :  e  la  legge  del  1809  quella  uniformità  san¬ 
zionava  pe  Reali  Domini  oltre  il  Faro.  Poi,  nella 
legge  organica  della  nostra  civile  amministrazione  , 
di  provvedimenti  simili  da  sperarsi  in  quest' altra  parte 
de’  suoi  Reali  Domini  manifestava  il  disegno,  quando 
que’  municipali  magistrati  stabiliva  i  quali  carico  e 
giurisdizione  riceveano  perchè  inviolata  del  nostro 
metrico  sistema  universalmente  e  perennemente  si 
vigilasse  F  osservanza  (26).  Ma  per  F  invio  a  comu¬ 
ni  de’  regi  campioni  sorger  doveano  e  sorsero  osta¬ 
coli. 

Quetava  F  Europa  sotto  F  imperio  della  pace  ge¬ 
nerale  ;  ma  le  fervide  fantasie  e  le  divergenze  del¬ 
le  opinioni  non  quetavano.  Di  qui  le  antipatie  e  le 
simpatie  pel  sistema  metrico  francese  il  quale,  quan¬ 
tunque  non  ancor  bene  allignato  nella  sua  terra  na¬ 
tale  ,  pur  si  volle  durante  la  straniera  occupazione 
trapiantar  tra  noi  ,  con  inconvenienti  anche  maggiori 
di  quelli  che  là  sorsero  per  la  mostruosa  transazio¬ 
ne  che  mal  s’  ideò  con  la  legge  del  1  3  brumaio  an¬ 
no  IX,  quando  il  miriametro  si  disse  lega,  il  chi¬ 
lometro  pfiglio ,  il  decametro  pertica ,  il  decimetro 
palmo  ,  e  cosi  viavia ,  mentre  con  le  parole  di  pal- 
fup ,  di  pertica,  di  miglio  e  di  lega  luti'  all  "0  il 
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noi  coll’  aggiunto  di  nuovi  che  a  que’  palmi,  a  quel¬ 
le  pertiche  ,  a  quelle  miglia  ed  a  quelle  leghe  si 
aggiogava ,  e  con  tutta  la  complicanza  de’ raggua¬ 
gli  portati  alle  più  picciole  frazioni  tra  quelle  nuo¬ 
ve  e  le  vecchie  misure. 

Il  sistema  metrico  francese  è  levato  al  cielo  dagli 
v  scienziati  :  vorrebbero  altri  giù  in  inferno  inabis¬ 
sarlo.  E  gli  uni  e  gli  altri  han  ragione  :  il  loro 
torto  sta  forse  tutto  nel  non  aversi  voluto  0  potuto 
intendere  tra  loro. 

Ma  per  meglio  chiarire  la  nostra  idea  ,  giacche 
F  obbietio  si  lega  col  nostro  argomento  ,  tre  ricer¬ 
che  andremo  con  rapidità  instituendo  secondo  i  tre 
grandi  pensieri  che  a  comporre  il  sistema  metrico 
francese  concorsero  :  i stabilire  un  primo  tipo  di 
misura  in  tutte  le  latitudini  del  globo  rinvenibile  e 
verificabile,  e  per  tutte  quante  le  longitudini;  20 
Derivare  dal  tipo  rinvenuto  i  rapporti  e  le  determi¬ 
nazioni  costanti  delle  varie  misure  e  de’  vari  pesi  ; 
3.°  Ragguagliar  tutto  a  calcolo  della  progression  de¬ 
cimale  nelle  addizioni  e  nelle  sottrazioni,  affinchè  que’ 
pesi  e  quelle  misure  adagiar  si  potessero  più  agevol¬ 
mente  alle  convenienze  della  vita  civile. 

E  qui  ci  sia  permesso  di  osservare  preliminarmen¬ 
te  come  d’  ambo  le  parli  sono  ingiuste  del  pari  e 
le  maraviglie  e  le  disapprovazioni,  quasi  che  i  fran¬ 
cesi  fossero  stati  i  primi  0  i  soli  nelle  cui  menti 
que’  pensieri  sorgessero  ,  i  primi  0  i  soli  che  quei 
tre  pensieri  vagheggiassero  ,  i  soli  che  li  mandasse  - 
ro  ad  effetto.  Furono  e  saranno  di  tutti  i  popoli 
que’  pensieri  e  quelle  industrie,  più  0  meno  felici  se¬ 
condo  che  più  0  meno  per  le  vie  della  perfezione 
s’  innoltrano  :  e  i  difetti  di  che  nella  esecuzione 
il  sistema  metrico  francese  non  ebbe  a  sceverar¬ 
si  ,  a  quell’  impelo  vuole  attribuirsi  di  vivacità  so¬ 
verchia  e  fantasiosa,  la  quale  oltre  i  doverosi  limiti 
trabalzando  divaga  :  mentre  tutta  la  scienza  umana  è 
nella  scienza  de’  limiti!  —  Ma  non  recediamo  dal  no¬ 
stro  proposito  di  storica  narrazione. 
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i .  Degli  archetipi  metrici. 

Il  primo  tipo  del  sislcma  metrico  umano  e  nelle 
membra  stesso  dell’  uomo  ;  e  fu  prima  industria  de¬ 
terminarne  i  rapporti  nelle  dita  ,  nella  palma  della 
mano  ,  nell’  intervallo  della  punta  del  pollice  alla 
punta  dell’  indice  ,  dalla  punta  del  pollice  alla  pun¬ 
ta  del  mignolo  divaricati  ,  dalla  lunghezza  del  brac-  * 
ciò  o  del  cubito  ,  dalle  vestigio  del  piede  dal  più 
crasso  dito  al  calcagno  ,  e  dai  passi  più  o  meno  ce¬ 
leri  dal  placido  camminare  alla  corsa.  Le  misure  iti¬ 
nerarie  indi  sorsero,  e  il  cammino  di  uno  o  più  giorni, 
delle  tante  ore  si  stabilirono  :  finalmente  1’  interval¬ 
lo  che  in  un  terreno  dalla  natura  e  dall’  arte  livel- 
•  lato  un  uom  vigoroso  discorrer  potesse  tutto  di  un 
fiato ,  e  quell'  intervallo  dal  punto  della  mossa  al 
punto  del  restarsi  chiamossi  stadio.  E  questa  è  la  sto¬ 
ria  tutta  intera  delle  prime  determinazioni  delle  mi¬ 
sere  lineari  e  della  loro  nomenclatura  per  tutto  il 
genere  umano. 

De!  pari:  la  misura  de  terreni  in  ragione  di  pas¬ 
si  fu  stabilita,  o  di  tanta  estensione  di  terra  arabile 
quanta  venir  potesse  lavorata  in  una  o  più  giorna¬ 
te,  allorché,  non  più  provvedendo  ai  bisogni  de’popoli 
agricoltori  gli  arciconfini  che  segnavano  i  limiti  di 
questa  o  quell’  altra  famiglia  ,  di  questa  o  quell’  al¬ 
tra  tribù  di  popoli  nomadi  cacciatori  o  pastori,  a  più 
ristretti  compartimenti  dovè  procedersi. 

Come  anche,  per  le  cagioni  medesime,  quanto  pren¬ 
der  poteasi  in  un  grembiule,  in  nn  sacco,  e  collarsi 
da  un  uomo,  da  un  cammello,  da  un  giumento,  e 
contenersi  nella  cavità  di  spoglie  animali  ,  formò  in¬ 
sieme  la  determinazione  e  la  nomenclatura  delle  mi¬ 
sure  cave  e  de'  pesi,  nella  nomenclatura  e  nella  scam¬ 
bievole  determinazione  alternanti. 

Ma  egli  è  cosa  evidente  che  un  sistema  numerico 
ottener  si  potea  da  una  tale  industria  ,  una  unifor¬ 
mità  di  misura  non  mai. 

Quindi  è  che  tutti  i  popoli  della  terra  han  sib- 
bene  uniformità  o  approssimazione  almeno  alla  uni¬ 
formità  di  un  sistema  metrico  in  ragione  numerica  ; 
ma  in  ragion  precisa  degl’  intervalli  lineari  ,  e  mol- 


toppiù  nella  ragione  delle  superficie  ,  delle  misure 
cave,  e  de’ pesi  che  ne  derivano,  sorger  doveano  ben 
presto  disuguaglianze  senza  novero,  dalla  diversità  di 
statura  e  di  vigore  tra  uomo  ed  uomo  e  sovente  dal¬ 
le  condizioni  topografiche  e  dal  maggiore  o  minore 
industriale  andamento  occasionate. 

E  però  ,  fin  dalla  prima  istituzione  delle  società 
civili ,  di  stabilire  tipi  legali  e  comuni  onde  ovviare 
alle  ambiguità  delle  tanto  diverse  misure  e  diversi 
pesi  dovea  sentirsi  il  bisogno. 

Ed  ecco  come  tutte  le  nazioni  que'  tipi  legali  sta¬ 
bilirono  e  in  luoghi  sacri  poi  li  depositarono. 

Ebbe  il  Popolo  Eletto  le  sue  misure  e  i  suoi  pesi 
legali  nel  Santuario  custoditi  e  ai  discendenti  di  A- 
ronne  religiosamente  affidati  (27).  Così  della  prima 
e  della  seconda  divina  legislazione  si  adempiva  a! 
precetto  (28). 

Gli  ebbe  1’  Egitto  nelle  loro  ieratiche  rappresen¬ 
tazioni  :  e  col  modio  e  col  cubito  le  stati»  di  Sera- 
pide  volle  simbolizzate  (29) ,  e  della  loro  Iside  se- 
coma  (3o). 

Là  ne*  comuni  sodalizi  di  Delfo  e  d’Olimpia  i  fi¬ 
gliuoli  di  Giove  della  età  degli  Dei  e  di  quella  de¬ 
gli  Eroi  il  tipo  modello  d’  ogni  ragion  di  misura 
stabilirono  :  e  dai  delubri  della  Samotracia  i  popoli 
che  nella  federazione  di  Romolo  e  poi  di  Tarqninio 
convennero,  nella  venerata  Laureato  e  poi  nel  Cam¬ 
pidoglio  il  trasportarono  (3 1  ) . 

Ma  soffermiamoci  a  fatti  positivi,  dalla  storia  chia¬ 
riti  e  da  documenti  irrefragabili. 

Hanno  tutti  que’  tipi  modelli  una  immediata  rela¬ 
zione  ,  una  determinala  corrispondenza  con  le  astro¬ 
nomiche  e  geografiche  osservazioni  fin  da  tempo  re¬ 
motissimo  instituite,  e  nelle  caste  sacerdotali  e  patri¬ 
zie  ,  e  poi  nelle  scuole  filosofiche  d’  ogni  setta  di 
mano  in  mano  rettificate  :  di  modo  che  ,  mentre  nel 
Popolo  Eletto  era  sacro  il  dovere  di  osservare  con 
diligenza  le  neomenie  e  il  venerato  giorno  del  Tran¬ 
sito  del  Signore  ,  le  disperse  genti  fra  i  tradizio¬ 
nali  aviti  costumi  ,  comunque  guasti  e  traforraati  , 
quelle  non  dimenticarono  :  e  i  tanti  giorni  della  lu¬ 
na  novella  con  religioso  rito  baiavano  ,  e  le  inter¬ 
calazioni  andavan  determinando  per  adagiare  e  ri¬ 
stabilire  i  vari  periodi  del  corso  del  sole  e  della 
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luna  ,  con  le  loro  olimpiadi  ,  co'  loro  lustri  ,  e  con 
tutte  quelle  altre  industrie  di  cicli  diversi  che  la  sto¬ 
ria  del  calendario  ci  somministra. 

E  1’  immediata  relazione  ,  la  determinata  corri¬ 
spondenza  del  metrico  con  1’  astronomico  sistema  nel¬ 
la  gaie  immagini  della  fantasia  i  poeti  ancora  e  i 
filosofi  poetizzanti  ci  conservarono*  quando  di  que'  fi¬ 
gliuoli  di  Giove  ,  di  Apollo  cioè  determinatone  del¬ 
lo  stadio  pitico ,  e  di  Ercole  determinatone  dello  sta¬ 
dio  olimpico,  fecero  simboliche  immagini  del  sole  (32): 
anche  in  ciò  non  dimentichi  forse  delle  avite  tradi¬ 
zioni  e  de  santi  cantici,  comunque  guasti  nella  di¬ 
spersione  e  nel  rimescolamento  delle  generazioni  di 
generazioni  ,  ne’  quali  il  grande  astro  del  giorno  , 
ove  il  Signore  il  suo  splendido  tabernacolo  avea  ri¬ 
posto  *  qual  giovane  atleta  veniva  pennelleggiato  che 
sorto  dall’oriente,  quasi  sposo  dal  suo  talamo  nu¬ 
ziale,  discorreva  la  gran  volta  de’ cieli  e  ne  segna¬ 
va  lo  stadio  (33). 

Intanto  alla  Caldea  ,  all’  Egitto  gli  storici  dell'  a- 
stronomia  si  rivolgono  per  rintracciare  le  prime  os¬ 
servazioni  degli  astri  le  quali  in  ragionato  sistema 
armonizzate  la  scienza  componessero  di  riferire  e  di¬ 
segnar  su  la  terra  i  coordinati  compartimenti  nella 
volta  del  cielo  simmetrizzati.  Ma  di  Caldea  recavasi 
Abramo  in  Egitto:  e  che,  come  istruttore  agli  Egi¬ 
zi  nelle  astronomiche  faccende  vi  si  recasse,  lo  stori¬ 
co  Giuseppe  registrò  (34).  Egli  è  ben  vero  che  mol¬ 
to  detrar  si  dee  dal  detto  degli  scrittori  di  storie  , 
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in  que  fatti  specialmente  ne’  quali  la  boria  di  nazio¬ 
ne  assai  difficilmente  non  campeggia.  Ma  io  non  so 
perchè  maggior  fede  prestar  si  deggia  a  chi  tanta 
splendidezza  del  regno  di  Osiride  ci  va  dipingendo 
e  tanta  sapienza  trascendentale  in  quel  suo  ministro 
Thouth ,  in  quell’ Ermete  0  Mercurio  Trismegisto  , 
trasformato  poi  nel  Dio  del  commercio  e  delle  nego¬ 
ziazioni  ,  e  determinatone  conseguentemente  delle  mi¬ 
sure  e  de’  pesi  di  lutti  gli  antichi  popoli  :  ed  alun¬ 
ni  di  lui  0  della  sua  scuola  quel  Fedone  ,  sia  pur 
d’Argo  (35)  0  di  Elide  (36),  0  quel  Palamede  (37) 
a’  quali  attribuiscono  altri  storici  che  la  scienza  me¬ 
trica  primi  nella  Grecia  introducessero.  Tutte  queste 
tradizionali  dicerie  storia  ancora  non  sono. 

Nè  quel  Pitagora  rammenteremmo  cui  Diogene 
Laerzio  (38)  concede  il  vanto  di  primo  maestro  del¬ 
la  scienza  de’ numeri  e  del  sistema  metrico  in  Italia, 
se  con  quel  corso  di  civiltà  di  che  il  gran  Fico  da¬ 
va  T  embrione  non  si  legasse ,  e  su  le  cui  tracce 
qualche  nostra  idea  trovasi  già  consegnata  in  questi 
Annali  (3q).  Torneremo  più  innanzi  ad  un  tal  te¬ 
ma.  Per  ora  ,  che  che  ne  sia  delle  origini  prime  di 
tali  reciproche  corrispondenze  ,  e  stando  alle  mere 
istoriche  posizioni  ;  le  geodetiche  misure  ,  in  vari 
tempi  e  in  vari  luoghi  adottale  ,  e  le  quali  dalle  a- 
stronomiche  osservazioni  si  trassero  0  a  quelle  si  a- 
dagiarono  ,  giovi  qui  aver  soli’  occhio  nel  seguente 


STÀDI ,  nelle  antiche  misure  di  un  ce 


(A)  Tsarrapàyrcc  pvpiaSag  (rror.Siwy,  quaranta  miriadi  di  stadi.  Aristotele  L.  11.  c.  if •  del  Cielo.  Ed  abbiam 
Laerzio  che  altrettanti  ne  assegnava  Anassimandro.  É  notabile  che  con  questo  stadio  convengano  tutte  le  misure 
nerarie  delle  imprese  di  Alessandro;  che  Nearco  se  ne  servisse  per  misurare  tutte  le  distanze  corse  dalla  sua  flotta 
1  Indo  al  golfo  persico  :  nella  totalità  di  trecentottanta  leghe  marine  trovatisi  appena  due  in  tre  leghe  di  differei 
D  A  n ville.,  negli  Alti  dell'  Accademia  docile  Iscrizioni  ,  toni.  XXX  ,  p.  1 3i.  Di  questo  stadio  parla  Erodoto 
L.  7,  §.  20,7  ;  e  nel  /.  IT7,  S 6.  E  che  di  questo  stadio  si  servissero  Megastene ,  Deimaco,  Onericrato  ,  Pitea, 
evidentemente  il  dimostra  il  Signor  Gosselin  nel  suo  bel  lavoro  sopra  Strabone.  —  Era  questo  lo  STADIO  PITI* 
(Li)  Archimede,  nell’  Arenano  ,  p.  277;  Cleo'mede  ,  nelle  Meteore  ,  7,  8.  —  È  lo  stadio  più  di  qualut 
altro  adoperato  nelle  osservazioni  astronomiche.  Il  Signor  Gosselin  lo  stabilisce  per  ottocentolrentalrè  ed  un  m 


per  02 ni  grado:  forse  è  un  error  tipografico.  —  Era  questo  lo  STADIO  ITALICO? 


(C)  Il  solo  Plinio  ,  II,  108,  ci  dà  questa  cifra.  Strabone  non  infrequentemente  assegna  ad  Ipparco  la  cifra 


la  colonna  seguente. 


(ì>)  lutti  gli  antichi  autori  consentono  nell’ attribuire  questo  STADIO  all1  OLIMPICO  ,  come  sarem  per  veq 

(E)  Della  opinione  di  Cleomede,  diremo  anche  in  appresso. 

(F)  SI  A  DIO  che  poi  si  disse  ALESSANDRINO.  Ma  che  Tolommeo  recasse  una  determinazione  già  fatta! 

secoli  puma  almeno,  perche  da  Possidonio  enunciata,  dimostrò  già  il  Riccioli  nella  saa  Geografìa  ed  Idrogt 
riformata. 


issìmo  della  terra  supposta  sferica. 


NE 
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Diamo  questa  misura  in  grazia  dello  Ilontero  ,  Stoeflero  ,  Henischio  ed  altri  moderni  che  lasciamo  innomina- 
juali  per  altro  si  allucinarono.  Proclo  da  la  circonferenza  di  centoquarantaquattromila  stadi  all’  orizzonte  fi¬ 
li  al  geografico. 

»  Altra  è  la  fede  che  dassi  a  Dionisiodoro  :  e  certo  non  trasanderò  questo  massimo  esempio  della  greca 
.  Fu  egli  cidneo ,  per  geometrica  scienza  famoso,  e  morì  vecchio  nella  sua  patria.  Ne  fecero  il  mortorio 
:  sue  parenti  alle  quali  spettava  1’  eredità,  e  le  quali  essendo  andate  ne’ seguenti  giorni  a  continuare  1’ ese- 
dissero  aver  trovato  nel  sepolcro  una  lettera  scritta  in  nome  di  Dionisiodoro  agli  uomini  di  questo  mondo  : 
egli  da  quel  sepolcro  giunto  nel  centro  della  terra  ,  e  trovarsi  alla  disianza  di  quarantadueniila  stadi.  Non 
irono  geometri  i  quali  alla  inlerpelrazione  della  lettera  diedero  opera  ...  e  calcolarono  che  il  circuito  della 
fosse  di  dugentocinquantaeinquemila  stadi.  L’  armonica  ragione  la  qual  costringe  la  natura  delle  cose  ad  a- 
iretta  proporzione  con  sè  stessa  ,  aggiugne  a  questa  misura  settemila  stadi  ,  e  la  la  terra  essere  la  novante- 
millesima  parte  di  tutto  il  mondo.  »  Così  Pluvio  ,  111  ,  '°9- 

la  ragione  armonica  di  che  parla  Plinio  ,  non  è  nostro  obbietto  l’  occuparci.  Non  taceremo  per  altro  che 
dottissimi  il  calcolo  di  quegli  antichi  geometri  presero  cura  di  andar  reltiliccando  ,  specialmente  su  la  ragio- 
medea  del  rapporto  del  diametro  alla  circonferenza. 

(K)  Di  queste  misure  arabesche  terremo  piu  innanzi  ragionamento. 


no 
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E  tanto  basti  poi  proposito  nostro  a  dimostrazione 
che  sono  ingiuste  del  pari  e  le  soverchie  laudi  e  le 
smodale  derisioni  che  a  questo  primo  scopo  del  sistema 
metrico  francese  si  profondono  :  Determinare  un  pro- 
l  /tipo  eli  misura  che  mito  il  genere  umano  age¬ 
volmente  rinvenir  possa  e  ricomporre  ,  se  inai  il 
modulo  materiale  che  il  rappresenta  venisse  ad 
esser  guasto  o  a  smarrirsi  ;  e  conseguentemente 
un  tal  prototipo  dalle  condizioni  dedurlo  della 
gran  macchina  mondiale  che  a  legge  di  numero  , 
di  peso  e  di  misura,  il  Supremo  Creatore  armo¬ 
nizzò.  Tanto  basti  a  dimostrazione  che  il  pensa¬ 
re  non  solo  ma  l’ esecuzione  stessa  del  pensiere  gli 
antichi  si  ebbero  ,  e  con  riuscita  non  affatto  infelice. 

Passiamo  intanto  al  secondo  scopo  del  sistema  me¬ 
trico  francese. 


2.  Derivare  da  un  tipo  unico  i  rapporti  e  le 
determinazioni  delle  varie  misure  e  de  vari  pesi. 

Stabilita  P  unità  della  misura  lineare  ,  questa  e 
non  altra  fissar  potea  le  misure  delle  superficie  e 
de’  solidi  :  e  la  loro  determinazione  è  antica  quanto 
la  geometria  nella  sua  infanzia. 

E  il  passaggio  alla  determinazione  de’  pesi  in  cor¬ 
relazione  con  le  determinate  misure  di  capacità  è  al 
certo  tra  i  primordiali  passi  della  industria  umana  , 
quando  alle  faccende  de’  cambi  e  delle  più  lievi  con¬ 
trattazioni  si  rivolge  :  perciocché  ,  que’  volumi  che 
cullar  poteva  un  uomo  ,  un  cammello,  un  giumento, 
svariatamente  assegnar  si  potea  e  proporzionalmente 
sempre  al  vigore,  alla  distanza  e  all’  agevolezza  della 
via  che  discorrer  doveano  que’  collanti.  Che  anzi  è 
da  supporre  al  contrario  che  dalla  quantità  del  peso 
piuttosto  le  misure  di  capacità  sieno  state  definite  , 
e  non  quella  da  queste. 

Certo  è  che  de’  pesi  e  delle  misere  di  capacità 
son  comuni  le  origini  ,  promiscui  i  nomi  ,  medesi¬ 
me  le  determinazioni  appo  lutti  i  popoli  civili  (4o). 
E  Fannio  così  ne  ragionava  : 


...Et  de  ponderibtts  superest  pars  altera  nobis, 

Humida  meliri  seu  frugum  semina  mavis  , 

Cuius  principio  nobis  pandetur  origo. 

Pes  longo  spatio  latoque  notetur  in  anglo  , 

Angustius  ut  par  sit  quem  claudit  linea  triplei. 
Quatuor  ex  quadris  medium  cingalur  inane  , 
Amphora  sit  cubus  :  quem  ,  ne  violare  liceret , 
Sacravere  Iovi  tarpeio  in  monte  Quirites.... 

Illud  praeterea  tecum  cohibere  memento  : 

Finitum  pondus  varios  servare  liquores. 

Nani  librae  ,  ut  memorant  ,  bessem  sexterius  addet, 
Seu  puros  pendas  laiices  ,  seu  dona  Lyaei; 

Addunt  semissem  librae  labentis  olivi  : 

Solibramque  ferunt  mellis  superesse  bilibri. 

Haec  lamen  assensu  facili  sunt  eredita  nobis  : 

Namque  nec  errantes  undis  labeniibus  amnes, 

Nec  mersi  puteis  latices  ,  aut  fonte  perenni 
Manantes ,  par  pondus  habent  :  non  denique  vina 
Quae  campi  aut  colles  ,  nuperve  aut  ante  tulere  : 
Quod  tibi  mechanica  promptum  est  depromere  musa. 

E  ci  piace  il  qui  vedere  che  meccanico  dicasi  da 
Fannio  il  modo  delle  rettificazioni  del  peso  de’  fluidi, 
peso  variabile  di  necessità  per  le  varie  condizioni  che 
andava  cennando  ,  ma  speditamente  del  pari  rettifi¬ 
cabile  pel  mero  meccanismo  della  distillazione  e  raf¬ 
freddamento  dell'  acqua  da  usarsi  nel  saggio.  Forse 
T  unico  obbietto  dagli  antichi  trascurato  era  la  pres¬ 
sione  atmosferica  e  la  esilissima  differenza  che  offre 
nelle  due  pesate  il  vase  vóto  e  il  vase  ripieno  del 
liquido.  Certo:  mettere  a  calcolo  tali  minutezze  è  nel 
progresso  delle  cose  umane  ,  e  sarebbe  in  difelto  chi 
or  le  trascurasse.  Ma  non  deesi  pertanto  gridare  al¬ 
lo  stupore  se  i  metrologi  francesi  del  soccorso  di  ta¬ 
li  amminicoli  si  son  giovali  nello  stabilire  il  loro  li¬ 
tro  ,  già  bar  :  come  nessuna  laude  arrogar  si  pos¬ 
sono  se  un  volume  di  acqua  distillata  ed  alla  tem¬ 
peratura  abbassata  del  ghiaccio  fondente  per  base 
ponderale  ritenevano  (4i). 

E  dell'  antichità  di  quel  trovato  produrremo  un 
sol  testimonio.  Tra  le  spoglie  della  distrutta  Gerusa¬ 
lemme  Vespasiano  trasportar  faceva  in  Roma  anche 
il  congio  (4s):  e  che  nel  solo  congio  vespasiano  di 
tutti  i  pesi  e  di  tulle  le  misure  si  rinvenissero  i  ti- 
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pi,  dottissimi  e  sagacissimi  nomini  dimostrarono  (43). 
Un  tipo~  metrico  di  tanla  importanza  conservato  nella 
sua  integrità  e  tra  le  Genti  e  in  quel  Popolo  di  e- 
lezioue  che  da  tutti  gli  altri  separossi  ed  isolalo  nel¬ 
la  sua  idiocrazia  si  rimase ,  ci  fa  risalire  a  tempi 
ben  remoti  e  ne’  quali  tutti  i  calcoli  storici  vengon 
meno. 

Tanto  è  lontano  il  potersi  dar  vanto  o  sparger 
biasimo  al  pensiere  di  far  derivare  da  un  tipo  uni¬ 
co  i  rapporti  e  le  determinazioni  di  tutto  quanto  un 
metrico  sistema  ! 

Il  terzo  obbietlo  presentasi  sotto  altri  riguardi. 


3.  Del  calcolo  decimale. 

L’ arimmetica  decimale  è  l’arimmelica  dell’ uomo 
dalle  dieci  dita  delle  mani  determinata.  Quindi  è  che 
in  tutti  i  linguaggi  noti  non  v’  ha  tema  che  siasi  in¬ 
trodotto  a  designare  un  numero  qualunque  dopo  la 
prima  decina  il  qnal  non  sia  una  derivazione  de'  pri¬ 
mi  dieci  nomi  a  primitivi  ed  originari  dieci  numeri 
per  industrie  gramaticali  adagiata.  E  perciò  tulle 
quante  le  antiche  designazioni  numeriche  su  la  base 
decimale  si  governarono  :  e  non  dee  recar  maravi¬ 
glia  se  l’antichissimo  anno  italico,  il  quale  venne 
a  Romolo  attribuito  ,  anche  dopo  dieci  corsi  di  lu¬ 
na  fanno  coachiudessero  (44);  se  dieci  fossero  le  prime 
tavole  dei  decemviri;  e  se  fino  ai  tempi  di  molto  innol- 
tratj  non  si  dismettesse  di  considerar  nel  diece  un  certo 


che  di  perfetto  nella  designazione  delle  misure,  de’  pesi, 
delle  monete  ,  in  modo  che  col  semplice  nome  nu¬ 
merale  le  misure  ,  i  pesi ,  le  monete  di  dieci  unità 
venissero  ad  indicarsi ,  o  viceversa. 

Ma  1’ arimmetica  decimale,  comunque  originaria  e 
prima  arimmetica  dell’uomo,  ai  bisogni  della  vita 
civile  par  che  non  provvegga  quando  alle  partizio¬ 
ni  di  una  qualche  cosa  si  voglia  discendere.  Sorse 
quindi  la  pitagorica  senaria  la  qual  poi  alla  sessa¬ 
genaria  fu  protratta  :  e  poi  la  duodecimale  divisione 
suja  quale  la  costanza  romana  si  riposò. 

Prescinderemo  dalle  altre  industrie  di  arimmetiche 
trinarie  e  novenarie  ,  dalla  senaria  procedenti  ,  e 
prescinderemo  dalla  settenaria  che  le  leggi  del  Po¬ 
polo  eletto  santificarono  e  che  universale  è  divenuta 
nella  ragion  numerale  de’  giorni.  Ma  ci  si  permetta 
di  qui  ristringere  in  breve  schema  la  partizion  duo¬ 
decimale  ad  uso  romano ,  per  la  quale  uomini  di 
sommo  ingegno  tuttavia  van  parteggiando.  La  sto¬ 
rica  esposizione  de’  fatti  che  ci  slam  proposta  non 
può  prescinderne. 

Una  unità  qualunque  i  Romani  chiamarono  asse  , 
sia  unità  lineare  ,  superficiale  ,  solida  ,  monetale  , 
ponderale,  oraria,  qualunque  cosa  in  somma  da  do¬ 
versi  ridurre  in  dodici  parti  similari  ,  le  quali  once 
denominavano.  Ed  ogni  partizione  ,  un  nome  deter¬ 
minato  si  ebbe  come  nel  seguente  specchio ,  ne!  qua¬ 
le  le  denominazioni  speciali  andremo  aggiugnendo 
che  le  parti  duodecimali  aveano  negli  usi  popolari 
per  le  diverse  qualità  di  misura,  siccome  si  è  potu¬ 
to  da  noi  andarle  raccapezzando. 
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NOTE. 

(a)  Che  1  asse  dividessero  i  matematici  ,  e  specialmenie  i  Pitagorici ,  in  sei  parli  ,  abbiam  da  Vitruvio  , 
III  ,  i  p  e  le  denominazioni  eran  le  medesime  che  si  adoperavano  per  le  frazioni  duodecimali  nelle  corrispon¬ 
denti  di  questa  colonna  ,  meno  che  il  destante  il  quale  ,  comunque  reggesse  assai  bene  secondo  1’  eliuioloóa 
varronìana  dernp  lo  sex  tante ,  pure  a  sentenza  di  Vitruvio  dicevasi  qvinarivm. 

E  non  saia  discaro  al  leggitore  trovar  qui  riportati  i  nomi  di  altre  sei  parti  sino  al  raddoppiarsi  delPas- 
se ,  siccome  lo  stesso  autore  c-1  inslruisce.  Essi  sono  :  7  eCp pero:/,  saprà  sextum  da  etti  e  ex  rog  ;  8  Erirpirov  , 
supra  tertiurn  da  etcì  e  r piroga  9  Eptokiou  ,  sesquialterum  da  Epica  e  oXog;  10  sriSipoipov ,  bes  alternai  ,  da 
E7n  e  Sipoipou  2/6;  11  etti- zar  apop  lo  a  ,  quintariurn  alterimi  ,  5/6  ;  12  òirhacio'ja  ,  senarium  senario  ,  us¬ 
assi  —  d/rXoug,  doppio. 

(b)  BES  —  AlMOIPOS  —  AIMOIPIA  —  otto  dodicesimi,  quattro  sesti,  due  terzi  8/12,  4/6  2/3; 

da  quest1  ultima  espressione  ne  traeva  Pesto  l1  etimologia  ,  quasi  bis  triens  contratto.  Varrone  dall1  antico  ed 

1  ;  dextajms  ,  dernpto 


obsoleto  des  ,  cioè  dernpto  triente  ,  come  decjjx  ,  dernpta  unica ,  11/12  zo.  12 
sexlante  10/12  ~  12  —  2,-  dodrans ,  dernpto  quadrante  9/12  3/4  ~  12  —  3. 


Quindi  bes  ingerì ,  bes  sextari ,  ec, 

(c)  Quesia  misura  è  ben  definita  da  Polluce:  AOXMII,  AAKTTAOAOXMII  ,  SECvyxXEmQEureg  ci  rie 
capeg  SaxrvXoi  ,  formano  il  palmo  le  riuattro  dila  strettamente  congiunti.  Male  a  proposito  Giorgio  Agricola 
Iacea  rimprovero  a  S.  Geronimo  di  aver  chiamato  PALMA  questo  palmo  minore  riserbando  PALMV8  per 
dinotare  il  palmo  maggiore.  Vittoriosamente  viene  quel  critico  confutato  dal  ViJlalpando  ,  in  Ezcch.  toni.  Eli, 
*•  m  •>  c'  IJ 1  e  dal  Riccioli  ,  Geograph.  rrform.  I.  II  ,  c.  4-  E  che  questo  palmo  minore  i  Greci  deno¬ 
minassero  anche  IIAAA1ST1I,  abbiam  da  Esitino:  TlaXa/cry  re  r sccapeoy  Say.rtXmv  pzrpoy. 

E  non  è  da  tacersi  che  la  distinzione  di  palmo  minore  e  di  palmo  maggiore  avessero  abautico  i  nostri  Na¬ 
politani  ,  e  sino  ai  tempi  prossimi  conservato  V.  la  seguente  nota. 

(d)  E  da  far  le  maraviglie  come  il  eh.  Furlanello  faccia  corrispondere  il  AfiPON  al  palmo  minore  ,  ci¬ 
tando  Vitruvio  il  qual  precisamente  dice  tutto  il  contrario.  Se  il  didoro  valeva  un  sesquipiede ,  dunque  un  do - 
ro  valer  duvea  tre  quarti  d1  un  piede,  dodici  digiti  ,  nove  pollici  ,  un  dodrante. 

Questa  misura^  si  disse  anche  S1T10AMII  ,  e  dinotava  lo  spazio  dalla  punta  del  pollice  alla  punta  del  mi¬ 
gnolo  divaricati.  E  notabile  che  Plinio  faccia  corrispondere  questa  denominazione  ora  a  palmo  ,  ora  a  piede  , 
ora  a  dodrante.  Paucton  ,  Metrologie ,  ec.  ne  fa  le  maraviglie;  ma  partendo  dalla  incontrovertibile  nozione 
del  dodrante ,  egli  è  chiaro  che  in  que1  luoghi  di  Plinio  per  palmo  intender  deesi  il  palmo  maggiore  .  e  per 
piede  il  piede  minore,  di  quello  appunto  il  qual  duplicalo  formava  il  didoro  testò  rammentalo,  e  il  cubito 
minore  o  precisamente  1'  HDK  amali  degli  Ebrei,  come  sarem  per  vedere  piu  innanzi. 

Ma  chi  suppor  potrebbe  che  una  dilucidazione  assai  nitida  di  tutte  queste  misure  abbiamo  nell1  antico  no- 
«tro  sistema  metrico  napoletano  ,  quale  dal  Summonle  ci  si  espoue  ?  »  Come  dal  granello  dell1  orzo  ,  ei  dice 
snl  finire  del  Libro  Vili  della  sua  Storia ,  nasce  la  misura  ,  cosi  dalla  misura  nasce  il  peso.  Imperniò  che 
quattro  granelli  d1  orzo  posti  in  lato  fanno  la  larghezza  di  un  dito  della  mano  di  un  comune  uomo  ,  e  cosi 
quattro  dila  fanno  un  palmo  minore,  e  quattro  palmi  minori  fanno  un  piede:  otto  dila  fanno  il  palmo  mag¬ 
giore,  eli1  è  palmo  napoletano,  ed  otto  palmi  maggiori  fanno  una  canna  (  la  quale  è  la  HDD  elicne  degli  E- 
brei ,  il  xaXapog  de1  Greci  );  tal  che  un  piede  gli  è  un  palmo  e  un  terzo  napolitano,  e  un  piede  e  mezzo  fa 
un  cubito.  »  Ed  ecco  i  due  spi  lami  ,  o  didori  o  due  dodranti  ,  ossia  due  palmi  maggiori  o  sci  palmi  mino¬ 
ri  formare  il  cubilo  di  ventiquattro  digiti. 

(e)  1  Della  divistone  delle  quantità  superficiali  ,  cubiche  e  ponderali  diremo  nella  seguente  pagina.  Ma  per 

(1)  >  compiere  l1  esposizione  del  sistema  metrico  duodecimale  qual  da1  Romani  fu  conservato,  è  d  ìmpor- 

(g)  j  tanza  conoscere  le  suddivisioni  dell’oncia  in  altri  dodicesimi  determinate. 

SiClLlQVVS.  A  iSpa%pou  .  Quarta  parte  dell’  oncia,  quaraulotlesima  della  libbra. 

Sicilit/uum  dietimi ,  quod  semi  un  ci  ani  secet.  Festo. 

Drachmam  si  gemines  ,  aderii  quern  elider  audis  Sicilicus.  Fakkio  ,  v.  20. 

Misura  lineare  —  Quarta  parte  del  pollice,  48. n,a  del  piede  Plin.  X1U  ,  i5  , 

Misura  oraria  —  4  “  parte  della  1 2a  parte  dell’ora  .  Plin.  XVlil,  32  ,  76. 

Misura  agraria  —  6^0  piedi  ec.  11  iugerp  eia  di  28800  piedi  (  Golumelia  V. 
parte  2400  ;  e  la  quarta  di  questa  ,  600. 

Moneta  di  rame,  aaacipiov  ,  quarta  parte  dall'oncia:  valeva  la  decima  parte  del  danaro. 

SCRVPVLViVI  ,  e  per  contrazione  SCRIPLVM',  SCR1PVM,  EPAMMA  Scrupolo  ed  anche  scropolo . 

Era,  nel  sistema  anmmetico  duodecimale,  la  ventiquattresima  di  una  dodicesima  parte  una  unita  : 
dire  ,  Ja  dugeutollanlesima  parte  di  qut-lla. 

Scmoboli  duplutn  est  obolus  ,  quem  pondere  duplo 
Gramma  vocant  :  Scrplum  nostri  dixerc  priores. 

Così  Fanuio  (  v.  8  ).  —  Ed  e  questo  scrjplo  la  nostra  unità  ponderale  ,  il  TBAPPESO, 
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XXXI ,  6  ,  3i. 

,  la  sua  dodicesima 


vai 
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Ed  ceco  a  quanta  picei ol  issi  ma  cosa  provvedeva  e 
provveder  può  un  calcolo  arlifiziale  a  legge  di  fra¬ 
zioni  definite  simmetrizzato  ! 

Guardi  il  Cielo  che  per  noi  si  dica  nen  doversi 
riputar  nobile  ed  ingegnoso  trovato  il  calcolo  sena¬ 
rio,  della  nostra  scuola  italica  special  vanto  e  di  quel 
Pitagora  da  Samo  cui  la  perfezione  del  sistema  nu¬ 
merico  ,  la  invenzione  anzi  del  metrico  sistema  le 
tradizioni  più  remote  attribuiscono  ,  e  della  razza  e- 
trusea  ,  della  razza  sabina  e  di  tutta  quanta  la  raz¬ 
za  enotria  salutari  maestro.  Abbiarn  cennato  di  già 
che  dalla  misteriosa  Samotracia  si  compiacevano  i 
nostri  protavi  trar  le  origini  prime  delle  più  solen¬ 
ni  insti luzioai  :  e  conseguentemente  a  quel  figliuolo 
di  Mnesarca  non  intendiamo  alludere  quando  di  un 
italico  Pitagora  da  Samo  facciam  parola  cui  le  no¬ 
stre  casce  dottrine  riportiamo  al  duodecimale  com¬ 
partimento  adagiate  (4ò)  ;  ma  di  quel  Pitagora  che 
le  dodici  lucomonie  in  Val  d’Arno,  in  Val  'di  Vol¬ 
turno  ,  in  Val  di  Po  (  indubitatamente  ad  esempio 
delle  dodici  tribù  d’  Isdraele  )  instituiva  :  di  quel  Pi¬ 
tagora  che,  maestro  a  Numa.,  l’anno  di  diecimen¬ 
sile  in  Val  di  Tevere  a  dodicimensile  ricomponea , 
e  che  gT  inalterabili  dodicesimi  nella  costanza  gover¬ 
nativa  radicò  di  un  popolo  il  quale  nella  costanza 
•costituiva  la  sua  virtù  più  spiccante  ;  di  quel  Pita- 
.gora  in  fine  che  addottrinò  gli  scienziati  negl’inter¬ 
valli  dei  grandi  e  piccioli  cerehi  astronomici  e  geo¬ 
detici  per  la  ragion  sessagesimale  sino  alle  mi¬ 
nime  partizioni  protratta.  Certo  :  somma  gloria  è 
questa  dell’  italica  scuola  :  e  indistruttibile  ne  rimar¬ 
rà  il  sovvenire  negli  annali  del  progressivo  umano 
incivilimento. 

Ma  dc*l  pari  è  gloria  italica  l’aver  progredito  più 
oltre  e  alla  ragion  decad^ria  ,  al  calcolo  di  appros¬ 
simazione  per  le  quantità  incommensurabili  far  ritor¬ 
no  ,  a  legge  di  quell’ ai immetica  semplicissima  che  il 
‘Creatore  impose  all’  uomo  nelle  diece  dila  dello  mani. 

Se  ‘fin  dalla  divisione  per  tre  il  calcolo  decimale 
•ri  sentenza  di  alcuni  par  -che  -trovisi  in  difetto  per¬ 
chè  con  procedimento  approssimativo  vicvia  si  va  in- 
oohrsndo  finché  ad  un  limite  si  giunga  al  di  là  del 
sarebbe  vana  opera  progredir  tuttavia;  quan¬ 
do  dulia  ragion  lineare  alla  ragion  de’  quadrati  e 


molto  più  de’ cubi  si  fa  passaggio ,  anche  prima  del 
tre  il  due  ti  arresta  se  al  procedimento  approssima¬ 
tivo  non  dai  opera  e  determinar  vuoi  il  lato  di  un 
quadralo  o  di  un  cubo  duplice  0  sudduplice  di  un 
altro  ;  oltre  che  nelle  sole  radici  quadrate  il  rappor¬ 
to  di  una  ipotennsa  coi  cateti  si  può  conoscere  ,  ita¬ 
lico  trovato  che  ben  di  una  ecatombe  meritò  l’ono¬ 
re,  ed  oltre  al  sublime  concetto  del  problema  delia¬ 
co  che  il  primo  impulso  dava  ed  alimento  e  vigore 
a  quella  geometria  trascendentale  che  qual  puerile 
giuoco  or  riguarda  le  induslriuole  infantili  della  ri¬ 
ga  e  del  compasso  :  e  nella  storica  serie  de’  grandi 
ingegni  che  alla  soluzione  del  deliaco  problema  si 
rivolsero  ,  anche  un  italico  spicca  tra  gli  antichi , 
quell’ Archita  cioè,  misuratore  del  mare,  della 
terra  e  delle  innumerabili  arene ,  mal  di  sottigliez¬ 
za  soverchia  dal  Muntucla  accagionato  (46). 

Che  però  il  decimai  calcolo,  il  qual  solo  all’ indu¬ 
stria  delle  approssimazioni  provvede,  e  come  iniziava 
cosi  perfeziona  la  scienza  de’  numeri  nel  pregressivo 
andamento  della  civiltà .,  aneli’  esso  è  nostro  patri¬ 
monio  ,  aneli’  esso  è  domestico  retaggio. 

E  che  i  Romani  medesimi  dal  duodecimale  al  de¬ 
cimai  sistema  facesser  ritorno  ,  basterebbe  per  tutta 
pruova  quell’ Orazio  il  quale,  non  dissimile  da’ nostri 
gioviali  scrittori  che  di  scienze  si  van  brigando  ina  in 
discussioni  scientifiche  non  vogliono  o  non  possono 
incarnarsi  ,  sii  la  gioventù  romana  andava  berteg- 
g’ando  la  quale  non  alle  poetiche  fatuità  ma  alle 
faccende  commerciali  si  addiceva  : 

lìomani  pueri ,  longis  ralionibus  ,  assem 
■Pi, cunt  in  paries  centum  diducere. 

Ma  lasciam  da  Imnda  i  poeti,  comunque  -carissimo 
elemento  de’ nostri  minuti  piaceri. 

Abbiamo  iu  S.  Isidoro  (47)  ,  su  la  parola  METRE- 
TA  la  seguente  dichiarazione  :  Est  mensura  liqui * 
dorum  :  hacc  a  mensura  accepii  nomen  :  psrpon 
enirn  mensuram  dicunt  Graeci ,  ci  inde  appellala 
metreta.  Licei  et  urna  et  amphora  et  reliqua  ha- 
iusmodi ,  nomina  mensurarum  siiti  -  lamen  ista 
hoc  nomen  a.  denari  numeri  perfeclìone  accepil. 

METPHTII-  ,  secondo  Dioscuride  (48),  vale  diece 


t 


DI  PESI  E  MISURE. 


congì  ,  comechè  i  critici  (rovino  qnet  testo  di  varia 
ed  incerta  lezione  ,  e  chi  otto  e  chi  dodici  di  que’ 
congì  vorrebbe  contarne,  il  testimonio  di  S.  Isido¬ 
ro  dovrebbe  d’ora  innanzi  far  tacere  o^ni  ulteriore 
disputa. 

I  nosfri  Abruzzesi  han  conservato  la  parola  metro 
per  unità  di  misura  degli  olì  :  e  come  misure  olea¬ 
rie  designavano  le  metrete  Catone  (4q)  e  Col-u mal¬ 
ia  (5o).  Pure  che  lo  stesso  nome  indicasse  misure 
vinarie,  dalle  botli  o  tonnellate  che  dir  vogliamo  al¬ 
le  caraffe  ,  raccogliamo  dalle  seguenti  autorità. 

Disse  Plauto  (5i)  : 

Ed  'pecunia  navim ,  metretas  quae  tercentas 
follerei , 

Parasse  ; 

E  Marziale  (52)  : 

Plurima s  hispanas  mìllet  libi  nauta  metretas  ; 
E  Giovenale  (53)  : 

» 

.....  Ferii  /tic  cubito  ,  ferii  assere  duro 

jdker  :  et  hic  tiguum  capili  incutiti  ilie  metrelam\ 

E  il  giureconsulto  Caio  (54)  : 

Si  in  doliamo  pars  vini  venie  rii ,  velati  me - 
trelae  centum ,  eie. 

Or  che  Io  stesso  nomo  ,  con  inflessione  mascolina, 
venisse  a  designare  un  peso  legale  di  diece  libbre 
da  un  monumento  ricaviamo  del  nostro  Reai  Museo  , 
tratto  dai  cava  menti ,  non  saprei  se  di  Ercolano  o 
Pompei.  Trovasi  in  un  armadio  della  seconda  stan¬ 
za  de’ piccioli  bronzi  tra  gli  altri  monumenti  metrici, 
quantunque  di  quella  pietra  cipollina  che  comune¬ 
mente  appellasi  gabro  ,  ed  è  segnato  col  numero  4*2. 
Il  monumento  ha  una  iscrizione  punteggiata  nel  se¬ 
guente  modo  : 


M  A  T  Pi  I  V  S 
X 

•  •  »  •  V  S*  «  •  V  C*  ;*•'  *£  jff 

«  .  .  •  »  .  •  •  «  V  *  *  *  M 

D  S-  D. 

Il  terzo  verso  non  ho  saputo  leggerlo ,  e  ne  la¬ 
scio  l’ iqterpelrazione  ai  felici  ingegni  addestrati  in 
questo  genere  di  divinazioni.  Ma  su  la  denomina¬ 
zione  di  METR1VS  ,  o  MATR1VS  secondo  la  pro¬ 
nunzia  de’ nostri  dorizzanli,  per  designare  un  peso  di 
diece  libbre  par  che  non  possa  sorgere  alcun  dubbio. 
Avremo  occasione  più  innanzi  di  ragionar  di  nuovo 
su  questo  monumento. 

Ma  che  che  ne  sia  della  interpetrazione  di  ciò 
che  in  quel  monumento  si  legge  ,  basta  al  proposi¬ 
to  nostro  1’  osservare  che  alla  ragion  decimale  e  non 
duodecimale  sotto  gl’  imperadori  si  ragguagliavano  i 
pesi.  Per  la  qual  cosa  di  leggieri  si  scorge  non  es¬ 
ser  da  maravigliare  ,  come  alcuni  mctrologi  fanno 
(55)  ,  se  Galeno  trovasse  di  diece  e  non  di  dodici 
compartimenti  ,  e  conseguentemente  di  diece  e  non 
di  dodici  once  quella  misura  di  capacità  la  quale  di 
libbra  olearia  ritenne  il  nome. 

E  un  peso  di  diece  libbre  anche  si  avea  nel  con- 
gio  ,  giusta  i  monumenti  che  nel  Reai  Museo  si  con-, 
servano  ,  1’  uno  dalla  preziosa  suppellettile  Farnesi¬ 
na  derivante,  l’altro  dagli  scavamenti  di  Ercolano, 
Le  iscrizioni  dicono  cosi  : 
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Cioè  pondo  decem>  Dopo  le  ingegnose  e  ciotte  in¬ 
vestigazioni  di  tanti  nomini  sommi  i  quali  alla  illu¬ 
strazione  del  congio  Yespasianeo  diedero  opera  (56), 
sarebbe  per  noi  un  portar  acqua  al  mare  se  c  im¬ 
pegnassimo  a  tener  lungo  ragionamento  su  1  indu¬ 
stria  adoperala  nel  construirlo  in  modo  che  nell  in¬ 
viarsi  alle  provincie  dell  imperio  quell  archetipo,  ri¬ 
cavar  se  ne  potessero  i  moduli  esatti  de  pesi  e  delle 
misure  lineari  ,  quadrate  e  cubiche  :  un  vase  cioè  il 
quale  ripieno  d’  acqua  di  pioggia  o  vino  puro  desse 
l'unità  ponderale,  e  negl’intervalli  dal  labro  supe¬ 
riore  alla  base ,  e  da  questi  punti  alle  diverse  zone 
che  il  vase  cingevano  ,  le  misure  lineari  del  piede  , 
del  mezzo  piede  ,  del  digito  ,  e  delle  radici  cube  del- 
1'  anfora  ,  del  semicongio  ,  del  sestario  ,  dell  emina 
e  del  modio.  Basti  adunque  pel  proposito  nostro  l’ os¬ 
servare  : 

1. °  11  ritorno  alla  progressione  deeadaria  pei  pesi 
e  per  le  misure  lineari  ,  per  le  superficie  agrarie  , 
in  modo  che  gli  agrimensori  non  altrimenti  che  di 
decempedatores  si  ebbero  il  nome  (5p)  ; 

2. °  La  determinazione  per  sole  ragioni  geometri¬ 
che  dedotta  dalle  radici  cube,  alle  quali  nè  la  deci¬ 
male  nè  la  duodecimale  arimmetica  provveder  può  , 
e  solo  per  calcoli  approssimativi  si  perviene  (58). 

Temiamo  di  esserci  di  soverchio  diffusi  sopra  co¬ 
se  che  non  meritavano  il  pregio  di  essere  neppur 
rammentate.  Ma  da  quelle  sole  malaugurate  simpa¬ 
tiche  o  antipatiche  propensioni  derivar  possiamo  una 
cagione  dello  strano  spettacolo  che  ci  han  dato  uo¬ 
mini  per  ogni  riguardo  commendevolissirró,  i  quali  o 
con  ostinata  pertinacia  un  inflessibile  NO  ad  ogni 
proposta  conciliazione  opponevano ,  o  tra  quegli  e- 
stremi  indecisamente  oscillavano. 

Tra  questi  ultimi  allogar  dobbiamo  il  P.  Piazzi  , 
il  cui  nome  sarà  indelebile  negli  annali  della  scien¬ 
za  astronomica  ,  ed  è  là  il  primo  tra  que’  frazionari 
pianeti  che  riempiono  il  gran  vóto  tra  Marte  e  Gio¬ 
ve  e  compiono  del  nostro  solar  sistema  il  simmetrico 
ordinamento.  iMa  Newton  anch’  esso  produceva  il  suo 
C omento  su  1’  Apocalisse  I 


Primi  progetti  e  prime  discussioni  per  la  risiali * 
razione  del  nostro  metrico  sistema. 

Per  seguire  il  corso  de  nostri  provvedimenti  go¬ 
vernativi  per  quanto  al  nostro  sistema  metrico  si  ap¬ 
partiene  ,  non  è  da  preterirsi  il  ricordo  di  questi  me¬ 
morabili  atti  : 

i .°  La  legge  sapientissima  del  di  20  di  Aprile 
1818  con  la  quale  il  nostro  sistema  monetario  all’ 
apogeo  della  sua  perfezione  è  sublimato.  E  la  pri¬ 
ma  legge  data  in  Europa  su  le  vere  basi  della  scien¬ 
za  economica  e  governativa  de’ popoli  civili.  Sarà  es¬ 
sa  argomento  dell’  ultima  nostra  lucubrazione  sul  si¬ 
stema  monetario  del  nostro  Reame  che  si  vanno  di 
quando  in  quando  allogando  in  questi  Annali.  Ma 
rammentare  qui  dobbiamo  al  presente  proposito  che 
in  essa  il  TRAPPESO  è  l’ unità  ponderale  pei  tre 
metalli  da  moneta ,  che  decimali  ne  sono  i  sum- 
multiplici  ,  e  che  la  frazione  duodecimale  de’  caval¬ 
li  0  calli  d’  allora  in  poi  venne  dal  Legislatore  a- 
bolita  ,  e  dalla  nostra  plebe  se  non  dimentica  af¬ 
fatto,  almeno  non  più  curala,  come  abbiam  cenna- 
to  più  sù. 

2.0  Che  fin  dal  1816  il  nostro  Reale  Offizio  To¬ 
pografico  ,  per  Sovrana  Determinazione  ,  segnava 
nelle  sue  tavole  geografiche  e  topografiche  la  scala 
in  palmi  napoletani,  pari  a  metri  legali  di  Francia 
o,26455o264,  ec.,  rapporto  dedotto  dall’ essersi  con¬ 
siderato  il  nostro  palmo  (  uniforme  in  tutta  quanta 
la  nostra  penisola  )  come  la  sellemillesima  parte 
del  miglio  geografico ,  ovvero  sia  di  un  minuto  pri¬ 
mo  del  grado  trecensessagesimale  d’  un  cerchio  mas¬ 
simo  della  Terra  considerata  sferica. 

3.°  Ché  del  pari  in  tutte  le  opere  pubbliche  ese¬ 
guite  dalla  Direzione  di  ponti  e  strade,  acque  e  fo¬ 
reste  ,  e  in  tutti  gli  appalti  da  quella  dipendenti,  il 
nostro  palmo  era  già  ridotto  alla  sua  vera  misura 
e  valutato  per  metri  legali  di  Francia  0,26455  ,  e 
con  tal  valutazione  adoperalo  co’  multiplici  e  sum- 
multiplici  ridotti  a  decimali.  Che  anzi  gli  stessi  in¬ 
gegneri  non  dipendenti  da  quell’  amministrazione 
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non  mancavano  di  ristabilire  nelle  loro  geodetiche 
operazioni  il  giusto  palmo  napoletano  per  farne  mo¬ 
re  maiorum  la  settemillesima  parte  del  miglio  di 
sessanta  a  grado  con  aggiugnere  altri  venticinque  ai 
mille  palmi  detìniti  di  m.  0,26367  per  la  legge 
del  1 8 1 1  (59). 

4  °  Che  rispettabilissimi  personaggi,  i  quali  avea- 
no  già  fatto  parte  della  Commissione  del  1 8 1  r  , 
eran  rimasti  costanti  nell’  avviso  che,  ridueemlosi  a 
finzioni  millesime  la  differenza  tra  la  misura  dilet¬ 
tamente  tratta  dalla  rugginosa  barra  di  Castel  Capua¬ 
no  e  quella  che  deriva  dalla  settemillesima  parte  di 
un  minuto  primo  geografico  ossia  miglio  italiano  ;  e 
che  dovendosi  ben  supporre  cagione  di  quella  lieve 
differenza  I’  azione  atmosferica  del  pari  che  il  consu¬ 
mo  manuale  per  l’uso  che  per  tanti  anni  erasene  fat¬ 
to  ,  non  che  la  poca  eleganza  di  quel  preteso  cam¬ 
pioni  (60)  ;  fosse  conveniente  cosa  valutare  il  pal¬ 
mo  napolitano  non  di  metri  legali  francesi  o,i636y, 
come  nel  1 8  r  1  si  ebbe  a  determinare  ,  ma  sibbene 
0,26435.  ,  dal  miglio  geografico  italiano  derivante, 
secondo  la  legge  delle  misure  geodetiche  del  Tavo¬ 
liere  la  qual  compone  di  sette  palmi  il  passo  e  per¬ 
ciò  di  settemila  passi  il  miglio,  e  secondo  la  costan¬ 
te  tradizione  sino  a’  tempi  nostri  protratta  e  da  tutti 
gli  architetti  rispettala  (61)  di  considerare  il  passo 
di  sette  palmi  come  parte  aliquota  e  non  aliquanta 
«T  nn  cerchio  massimo  della  sfera  terrestre. 

5.®  Che  di  que’ pensieri  fu  generoso  manifestatore 
il  cavalier  Cagnazzi  ,  uno  anch  esso  della  Commis¬ 
sione  del  )8i  1  ,  in  una  eruditissima  e  sagacissi¬ 
ma  Memoria  su  i  valori  delle  misure  e  dei  'pe¬ 
si  degli  antichi  romani  ,  desunti  dagli  origi¬ 
nali  esistenti  nel  Beai  Museo  Borbonico  di  Na¬ 
poli ,  la  quale  venne  poi  pubblicata  nel  1825.  Ora 
in  quella  Memoria  a  carte  98  leggesi  cosi  :  «  E 
ben  noto  che  nella  misura  de’  terreni  del  Tavoliere 
di  Puglia,  da’ tempi  di  Alfonso  I  d’ Aragona  che  fu 
r  institulore  di  esso  Tavoliere,  si  è  usato  per  pas¬ 
so  agrimensorio  quello  detto  geometrico  ,  ossia  il 
millesimo  del  miglio  di  sessanta  a  grado  del  meri¬ 
diano  terrestre,  il  quale  passo  fu  suddiviso  in  sette  pal¬ 
mi  napolitani  (62) ,  onde  è  che  il  quarto  del  meri¬ 
diano  terrestre  si  trova  palmi  87,800,000,  raggua¬ 
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gliando  i  quali  colla  nuova  misura  metrica  francesa 
risulta  ciascun  palmo  di  metri  0,26455.  9  .  .  . 

«La  Commissione  pochi  anni  sono  destinata  dal  Go¬ 
verno  a  confrontare  le  nostre  misure  con  quelle  del 
predetto  nuovo  sistema  ,  della  quale  Commissione  io 
fui  uno  de  componenti  ,  trovò  con  esatto  processo  il 
palmo  predetto  col  campione  di  ferro  ,  esistente  nel 
Castel  Capuano  ,  di  metro  0,26367  ,  vale  a  diredi 
88  con  torni  1 1  i  metri  di  meno,  che  equivalgono  circa  ad 
un  trecentesimo  di  meno  (63).  Questa  diminuzione 
può  credersi  causata  dalla  ossidazione  e  dalla  poca 
curanza  con  la  quale  si  e  lenuto  il  detto  campione, 
o  meglio  dalla  imperfetta  misura  del  grado  del  me¬ 
ridiano  terrestre,  che  all’epoca  de  nostri  Re  Ara»o- 
nesi  vi  era,  tempo  in  cui  fu  costrutto  tale  ordigno. 
Nè  ciò  è  impossibile  ,  poiché  in  questi  ultimi  tempi, 
non  ostante  che  1  metodi  matematici  e  gii  strumenti 
di  osservazioni  siensi  perfezionati  ,  pure  nelle  varie 
misure  fatte  del  grado  del  meridiano  sonosi  ritrova¬ 
te  delle  differenze,  benché  picciole  j  Ed  a  carte 
129  :  «  Avendo  veduto  innanzi  che  il  palmo  napo¬ 
letano  ,  considerato  come  settima  parte  del  passo  mi¬ 
liare,  è  metro  0,26455,  l’antico  piede  romano  si 
trova  essere  di  punti  i34,3y4  (64)  ossia  di  palmo 
1  ,  oncia  1  ,  minuti  2  e  3y4  millesimi  di  punto. 
Esso  palmo  poi  ,  a  norma  del  campione  che  si  con¬ 
serva  in  Castel  Capuano,  è  di  metro  0,26367  co¬ 
me  dissi  :  dunque  con  questo  dato  sarebbe  1’  antico 
piede  romano  di  palmo  1  ,  oncia  1  ,  minuti  2  ,  ed 
823  millesimi  di  punto.  Servendoci  però  il  confron¬ 
to  delle  antiche  misure  colle  nostre  principalmente 
per  le  indagini  topografiche  ed  agrarie ,  meglio  è  fai? 
uso  del  primo  risultamento  ricavato  da!  passo  miliare.» 

E  6.®  finalmente  che  tra  i  motivi  della  legge  del 
1 8 1 1  si  allegano  c  1’ inconvenienza  de’ campioni  , 
tanto  relativamente  alla  loro  struttura,  quanto  alla 
materia  della  quale  erano  costrutti  ;  e  le  differenze 
che  risultavano  delle  copie  che  si  estraevano  per  uso 
del  commercio,  non  meno  da  quella  causa,  che  dal 
metodo  inesatto  che  pratica  vasi  per  estrarle  »  ;  e  che 
per  le  forniture  militari  ,  già  nel  Dicembre  dello 
stesso  anno  un  decreto  stabiliva  una  cifra  maggiore  del¬ 
le  prime  determinale  (65):  tanto  del  bisogno  di  crescere 
quella  cifra  riconoscevasi  universalmente  la  convenienza! 


DEL  KCTOYO  SISTEMA 


i  I  & 


Ouosl i  falli,  non  sapremmo  dire  se  ignorati,  o 
dissimulati  ,  nulla  influirono  sul  lavoro  del  P.  Piaz¬ 
zi ,  al  qual  piacque  dare  nel  1S21  due  progetti. 
Sarebbe  conveniente  cosa  passarli  sotto'  silenzio  ,  so 
non  avessero  dato  occasione  a  calunniose  accuse  contro 
i  nostri  Consigli  Provinciali  cui  quel  doppio  progetto 
venne  comunicato  perchè  dessero  il  loro-  avviso. 

1  progetti  eran  questi  : 

I.  Misure  lineari.  11  palmo  :  da  dividersi  in  12 
enee  .  ogni  oncia  in  1 0  punii.  —  La  canna  mer¬ 
cantile  e  il  passo  agriaiensorio  di  otto  palmi. 

Misura  di  superficie.  Canna  quadrala  di  64 
palmi  quadrali ;  il  moggio  di  qoo  canne  quadrate: 
la  decima  di  <jo,  la  centesima  à\  <j  canne  quadrate. 

Misura  di  capacita’,  i  .<*  Pel  vino  :  Caraffa  ,  di 
64  once  cube  :  il  barile ,  di  66  caraffe  :  la  botte , 
di  12  barili.  —  Per  1’  olio  :  lo  staio  (  senza  alcu¬ 
na  determinazione  riguardo  alla  sua  capacità  ,  ma 
ritenendosi  quello  allora  in  uso  )  :  da  dividersi  poi 
ogni  staio  in  4  misure  ;  ogni  misura  in  4  misurel- 
li ;  ogni  misurcllo  in  2  mezzimisurelli.  —  Per  gli 
aridi  :  il  tomolo  ,  cubo  del  palmo  :  da  suddividersi 
in  8  misure  ,  in  16  mezzemisure. 

Pesi.  L'oncia  (  senza  determinazione  0  rapporto 
con  le  misure,  ma  ritenendosi  T  oncia  di  zecca  )  da 
dividersi  in'3o  truppe  si ,  ciascuno  di  20  acini.  Yi 
era  poi  la  libbra  di  12  once,  il  rotolo  di  36  on¬ 
ce  :  il  cantaio  di  100  rotoli. 

Era  questo  il  primo  progetto  !  H 

il.  Misure  lineari.  La  canna  di  palmi  otto:  il 
palmo  di  once  io  :  1’  oncia  di  10  ponti. 

Misure  quadrate.  11  Moggio  di  1024  passi  0  can¬ 
ne  quadrate,  32-}- 32;  e  le  divisioni  del  moggio  , 
pe  quadrati  di  16,  8,  4>  2  palmi. 

Misure  cube:  uniformi  per  gli  aridi  ,  pel  vino  , 
por  l’olio.  Palmo  cubo',  multipli  e  summullipli  decimali. 

Pesi.  »  Pei  pesi  poi ,  non  polendosi  rivolgere  di- 
))  rettamente  al  cubo  del  palino  ,  ma  solo  indiret- 
»  tornente  per  mezzo  di  esso  palmo  0  di  una  sua  parte 
»  aliquota  piena  di  acqua  distillata  ,  per  la  diversa 
*  gravità  specifica  dei  corpi  ,  i  pesi  rimarrebbero 
5  perciò  i  medesimi  di  sopra  proposti  »  ! 

hd  è  questo  il  secondo  progetto!!! 


Sia  lode  a’  nostri  Consigli  Piovi nciali  :  non  ve  ne 
fu  pur  uno  il  quale  o  con  decorosa  taciturnità  0 
spiccatamente  non  disapprovasse  progetti  tali.  E  ne 
emerga  la  lode  dalle  parole  medesime  di  chi  quelle 
disapprovazioni  qualifica  come  1’  espressione  di  parti¬ 
colari  bisogni  ,  di  particolari  abitudini  ,  incapaci  di 
quelle  generose  mire  di  universa!  vantaggio  che  non 
mai  può  far  la  parte  di  tutti  gli  speciali  desideri. 

Riget  lavansi  quei  progetti  : 

1 «  Perchè  il  palmo  nella  sua  lunghezza  (  nel 
modo  eh’  erasi  dilffnito  nel  181  1  e  voleasi  ritenere  } 
non  avea  rapporto  alcuno  con  qualche  misura  inva¬ 
riabile  terrestre  che  la  determinasse  e  rendesse  in¬ 
variabile  ». 

2  .0  cc  Perchè  le  varie  ascendenti  e  discendenti  del¬ 
le  misure  derivanti  dal  palmo,  nè  erano  decimali, 
nè  serbavano  legge  alcuna  tra  esse  ». 

3. °  ((  Perchè  portare  il  passo  (0  canna  )  a  pal¬ 
mi  otto  ,  nell’  accrescere  una  grande  confusione,  non 
produceva  utile  alcuno  ». 

4.  "a  Perchè ,  volendosi  pur  portare  alterazione  al 
passo  ,  sarebbe  stato  bene  comporlo  «  di  palmi  io 
per  avere  la  progressione  decimale  in  once  ».  Ed 
a  proposito  di  queste  once  «  perchè  chiamarsi  con 
tal  nome  tanto  un  peso  quanto  una  lunghezza  è  co¬ 
sa  inconveniente  »:  oltre  che  la  parola  oncia  (non 
altro  per  grammatica  esprimente  se  non  una  parte 
dodicesima  )  mal  sarebbe  impiegata  ad  esprimere  una 
parlo  decima. 

Nel  1820  il  P.  Piazzi  recedeva  del  tutto  dal  suo 
secondo  progetto  ,  e  un  terzo  n’esibiva  riproducen¬ 
do  il  primo  con  queste  modificazioni. 

Per  le  misure  di  capacità.  Il  barile  del  vino 
di  64  caraffe.  Per  1  olio  ,  essere  sua  misura  la  ca¬ 
raffa  per  le  vendile  a  minuto  ,  e  questa  dividersi 
per  2  ,  4  5  8  ,  16  ,  ec.  :  e  per  le  vendite  in  gros¬ 
so  proseguirsi  a  peso,  ma  abbassarsi  lo  staio  da  ro¬ 
toli  io  i/3  a  rotoli  io. 

Pei  pesi.  Ristabilirsi  il  rotolo  di  once  33  i/3  , 
come  quello  elio  di  1000  trappesì  si  componeva, 
ed  era  la  centesima  parte  d’  un  cantaio. 

Con  queste  modificazioni,  il  pregìtto  del  P.  Piaz¬ 
zi  passava  all  esame  della  Consulta  de’ Reali  Domi- 
ai  al  di  qua  del  Raro. 


Discussioni  de  primi  progetti. 
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Dol(a  ,  scientifica  dee  dirsi  la  discussione  instituila 
nella  Consulla  de  Reali  domini  al  di  quà  del  l^aro 
sul  progetto  del  P.  Piazzi.  Ma  quelle  benedette  an¬ 
tipatie  e  simpatie  se  non  vigorivano  ancora  ,  non  e- 
rano  pertanto  sopite  affatlo  :  ed  in  divergenze  essen¬ 
zialissime  tuttavia  si  -oscillava. 

In  due  principi  si  conveniva  : 
j  i Su  la  necessita  di  una  rettifica  ne  pesi  e 
i  nelle  misure  ctllom  esistenti  nel  Regno: 

j  2  °  E  sull5  altra  non  meno  importante  di  ren- 
j  derle  uniformi  per  -tutte  le  provincie  (66).  » 

Ma  quale  esser  dovesse  quella  rettifica  non  fu  ed 
esser  non  poteva  determinato  nè  col  progetto  del  P. 
Piazzi ,  nè  con  le  modificazioni  che  la  Consulta  si  fe¬ 
ce  a  proporre.  Le  quali  modificazioni  ci  piace  qui 
riferire  con  le  parole  medesime  con  le  quali  un  il¬ 
lustre  autore  le  va  compendiando  (67)  : 

(c  1 .°  In  quanto  alle  misure  di  lunghezza,  di  faro 
il  miglio  misura  itineraria  di  passi  916  a/8  0  di  ca¬ 
tene  3g2  1/2.  Il  P.  Piazzi  lo  avea  fissato  a  passi 
£76  ,  0  catene  292.  » 

«  2.0  Si  restituiva  alle  misure  di  capacità  per  1’ 
olio,  il  canlaio  di  rotoli  io  di  peso,  non  più  di  ro¬ 
soli  io  1/2  in  capacità  di  16  quarte,  0  caraffe  di 
once  64  cube  ciascuna  come  pel  vino.  Si  faceva  la 
soma  di  16  sfaia.  Si  riprovava  pienamente  la  doppia 
misura  a  peso  ed  a  capacità  per  questo  liquido.  3 
«  3  °  Ritenendo  il  trappeso  per  1’  unità  della  mi¬ 
sura  del  peso  ,  si  faceva  il  rotolo  di  once  36  ugua¬ 
le  a  loSo  trappesi ,  uguale  a  21,600  acini.  La 
libbra  12  once,  terzo  del  rotolo.  11  cantalo  libbre 
5  0  o .  ì 

Prescindendo  per  ora  da'gravi  inconvenienti  di  che 
la  Consulta  il  progetto  del  P.  Piazzi  sopraccaricava, 
e  che  verranno  a  luogo  più  opportuno  esaminati  quan¬ 
do  de’  motivi  della  legge  del  6  di  .Aprile  entreremo 
in  ragionamento  ;  il  primo  cardine  di  tutto  il  siste¬ 
ma  veniva  a  mancare ,  la  determinazione  cioè  della 
unità  lineare  dalla  quale  la  determinazione  delle  al¬ 
tre  misure  itinerarie  ed  agrarie  ,  cubiche  e  ponde¬ 
rali  dovean  dipendere.  L'  unità  lineare  si  disse  Pal¬ 
mo  ;  ma  qual  'era  questo  palmo  ? 


STO 

Ecco  quel  che  il  P.  Piazzi  proponeua  e  la  Con» 
sulta  adottava  :  , 

«Art.  1.  Dal  primo  giorno  di  gennaro  (  Il 
P.  Piazzi  proponeva  del  1828 ,  la  Consulta,  del 
i83o  )  in  avvenire  saranno  unicamente  legali  nella 

O 

parte  continentale  del  Regno  le  misure  ed  i  pesi  de¬ 
terminali  qui  appresso.  » 

«Art.  2.  Misure  di  lunghezza.  Palmo  secondo 
il  campione  a  noi  presentato  ,  e  da  noi  approvai». 
Sarà  diviso  in  dodici  parti  eguali ,  chiamate  once. 
Ciascuna  oncia  in  dieci  parti  eguali  sotto  nome  di 
punto.  » 

«Art.  4-  Dichiariamo  che  il  palmo  corrisponde  c- 
sallamente  all’ attuale  della  Città  di  Napoli,  cosi  il 
barile  al  barile,  la  botte  alla  botte,  la  misura  alla 
misura,  la  quarlarola  alla  quartarola,  il  tomolo  al 
terzo  del  tomolo ,  e  finalmente  i  pesi  ai  pesi  attua¬ 
li  di  delta  Città  di  Napoli.  » 

«Art.  6.  II  nostro  Ministro  dell5  Interno  su  i  mo¬ 
delli  come  sopra  da  noi  approvati  farà  eseguire  il 
campione  della  mezza  canna  in  porfido,  in  porfido  i 
pesi  ,  gli  altri  in  bronzo.  Affinchè  poi  questi  model¬ 
li  non  abbiano  a  smarrirsi ,  0  alterarsi  ,  nè  mai  si 
possa  dubitare  della  loro  integrità  (  del  palmo  prin¬ 
cipalmente  )  terminato  che  sarà  quanto  rimane  a  far¬ 
si,  saranno  rinchiusi  in  una  0  più  casse  a  tre  chia¬ 
vi  ,  delle  quali  una  verrà  consegnata  al  nostro  Mi¬ 
nistro  dell'  Interno,  e  le  due  altre,  urna  per  ciascu¬ 
na  ai  due  presidenti  della  Suprema  Corte  di  Giusti¬ 
zia  ,  e  della  Gran  Corte  dei  Conti.  La  cassa  poi  con 
le  convenienti  solennità  si  deporrà  e  conserverà  nel 
Ministero  medesimo  dell’  Interno.  » 

«Art.  7.  Su  questi  modelli  il  nostro  ministro  degli 
Affari  Interni  ne  farà  costruire  .(  parte  in  ferro  e 
parte  in  bronzo  )  quel  numero  che  sarà  necessario  , 
onde  provvederne  tutte  le  intendenze  e  soltintenden  - 
ze.  Disporrà  ancora  che  ne  venga  formata  altra  ba¬ 
stevole  copia  per  uso  de  comuni  non  solo  ma  de  par¬ 
ticolari  ancora.  » 

Ma  qual  era  questo  palmo  che  dal  P.  Piazzi  e 
dalla  Consulta  presentato  al  Legislatore  approvar  .si 
dovea  (  secondo  1’  art.  2  del  progetto  )  e  dichiarar 
poi  (  secondo  fari.  4  )  corrispondere  esaltaniejt- 
tc  alU  attuale  della  città  di  Napoli  ? 
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In  quell'  art.  2  (  del  quale  abblara  trascritto  più 
sopra  le  sole  parole  adottate  della  Consulta  )  il  P. 
Piazzi  proseguiva  così  : 

j>  Mezza  canna  ,  palmi  quattro. 
y>  Canna  o  Passo ,  palmi  otto. 

»  Catena  ,  passi  tre. 

»  Miglio,  passi  876,  0  catene  292. 

La  Consulta  intanto  si  faceva  a  correggere  quest’ 
llll  imo  verso  così  : 

»  Miglio,  passi  9165/8,  0  catene  3o 5  1/2. 

E  vi  apponea  la  seguente 

.Nota.  »  11  miglio  ,  benché  di  passi  0  catene  ,  nè 
3  di  numero  pari  ,  nè  totalmente  intero ,  nè  aven- 
3  do  rapporto  a  cose  apparenti  ,  non  può  cambiar. 
3  si.  La  sua  estensione  è  legata  strettamente  ,  for- 

*  ma  parte  aliquota  del  grado  del  meridiano  terre- 
»  sire.  Si  volle  renderlo  invariabile  coll  eguagliar- 

O  o 

3  lo  all’estensione  del  minuto  primo  del  grado  del 

*  meridiano  anzidetto,  misurato  al  polo  ed  alì’e- 
3  qnatore  dagli  accademici  di  Francia  sotto  Luigi 

*  XIV  ,  dell  estensione  di  tese  992  i/3o  eguale  a 
1  916  5/8  canne  che  i  matematici  d’ allora  ,  aven- 
»  dolo  desiderato  numero  decimale  ,  e  quindi  vo- 
>  lendone  fare  una  misura  rotonda  di  passi  1000 
3  geometrici,  stabilirono  questo  passo  di  pai.  7  i/3.  5 

Non  sapremmo  indovinare  donde  siensi  tratto  tali 
cifre.  La  legge  francese  del  dì  primo  di  agosto 
1793  dava  pel  quadrante  del  meridiano  tese  5i324.3o. 
lì  comephè  in  quella  legge  1  gradi  si  fissino  poi  in 
gradi  decimali ,  e  consegueutemente  si  ragguagli  un 
grado  (  posto  un  quadrante  di  dieci  milionesimi  di 
metri  )  a  metri  iooooo  pari  a  tese  5i324;  pure 
agli  è  cosa  evidente  che  un  grado  di  novanta  a  qua¬ 
drante  altro  dar  non  possa  che  tese  07027  ;  e  con¬ 
seguentemente  un  minuto  di  sessanta  a  grado  ,  tese 
^òo  ,  con  una  frazione  di  27/60  =  9/20  =  a  piedi 
di  He  2  ,  pollici  6  ,  linee  4 ,  punti  9  ,  4. 

Abbiamo  insti I nilo  questo  computo  su  i  dati  che 
m  somministra  la  tavola  di  ragguaglio  pubblicata  in 
Francia  con  quella  legge  del  i7g3,  e  nella  quale 
si  stabilisco  il  metro  per  piedi  3  ,  pollici  zero  e  li¬ 
nee  U,  44.  ;  e  conseguentemente  un  piede  per  0,3078 
$ii  pn  niello.  Altro  metro  legale  non  conosco  ,  nè  al- 
ira  determinazione  legale  di  tese  in  rapporto  alla 


circonferenza  del  meridiano  di  Parigi.  Vero  è  che 
molti  metrologì  stabiliscono  il  rapporto  del  metro  a 
piedi  3,  pollici  zero  e  linee  11,29;  e  con  frazioni 
decimali  ,  piedi  3,  o3844  •  ma  nemmeno  un  tal  rag¬ 
guaglio  può  condurci  alla  cifra  che  ponea  la  Con¬ 
sulta;  e  non  sapremmo  mai  concepire  come  le  opera¬ 
zioni  degli  accademici  di  Francia  sotto  Luigi  XIV 
avessero  potuto  influire  su  la  determinazione  del 
passo  Napolitano  di  palmi  3  i/3  che  trovavasi  sta¬ 
bilito  tra  noi,  non  già  come  passo  geografico ,  ma 
come  passo  agrimensori  pel  solo  territorio  di  Napo¬ 
li  ,  da  tempo  immemorabile. 

E  che  un  tal  passo  fosse  agrimensorio  mero  ed 
una  eccezione  quasi  al  passo  generale  agrimensorio 
insieme,  e  geografico  dalla  pia  remota  antichità  a 
noi  trasmesso,  le  stesse  parole  de’ contralti  che  un 
tal  passo  indicavano  il  dimostra.  La  forinola  di  que’ 
contralti  era  ,  specialmente  per  territori  conceduti 
a  livello  o  a  terratico  ,  come  è  da  vedersi  nel 
Chiocchiarelli  :  ad  passum  ferreum  sanctae  nea - 
politanae  ecclesiae  (68)  e  che  un  tal  passo  si 
conservasse  di  fatto  nella  nostra  Chiesa  maggiora  , 
abbiam  dal  Celano  non  solo  ,  ma  dal  Su  in  monte  al¬ 
tresì  (69).  Di  questo  passo  terremo  piu  minuto  ra¬ 
gionamento  in  appresso. 

Intanto  qui  giovi  una  riflessione.  Abbiam  veduto 
che  le  nostre  leggi  ed  i  magistrati  sì  regi  che  mu¬ 
nicipali  alle  misure  agrarie  non  provvedevano  ;  ma 
soltanto-  alla  determinazione  e  campionatura  di  quei 
pesi  e  di  quelle  misure  che  il  commercio  e  la  mer¬ 
catura  riguardavano.  Nelle  vendite  o  concessioni  «Ai 
terreni  ,  sieno  a  breve  sieno  a  lungo  termine,  i  ter¬ 
reni  piuttosto  a  corpo  che  a  misura  venivano  desi¬ 
gnati  :  e  perciò  alla  minuta  descrizione  de'  confini 
scrupolosamente  si  badava.  Ciò  abbiamo  negli  anti¬ 
chi  diplomi  ,  ntdle  forinole  de’ nostri  vecchi  atti  cu¬ 
rialeschi  ,  e  de  susseguenti  notai.  La  designazione 
della  quantità  del  terreno  venne  posteriormente  quan¬ 
do  i  monaci  e  poi  1  baroni  i  loro  latifondi  comin¬ 
ciarono  a  dare  a  livello  e  a  terratico  ,  con  !a  cor¬ 
risposta  di  una  data  quantità  di  frumento  (  per  ta¬ 
cere  di  altre  prestazioni  )  proporzionalmente  ad  una 
data  estensione  di  territorio.  E  perchè  ,  massime  ss 
i  ten eoi  erano  arbustati  ,  il  territorio  coltivabile  ri- 
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cever  non  potevano  quella  semenza  elio  quasi  gene¬ 
ralmente  alle  antiche  misure  agrarie  diedero  una  de¬ 
terminazione  ed  un  nome  ;  e  perchè  quelle  concessio¬ 
ni  colle  denominazioni  di  benefizi  si  conoscevano ,  e 
il  Clero  di  beneficentissimi  protettori  e  difensori  del¬ 
le  proprie  plebi  assumeva  e  ben  meritava  la  ca¬ 
ratteristica  ;  da  queste  varie  cagioni  avvenne  che  , 
senza  eccezione  ,  le  misure  agrarie  venissero  a  van¬ 
taggio  de’ coloni  ampliate.  E  giovi  qui  averne  per 
le  nostre  regioni  un  sommario  saggio. 

Puglia,  Calabria,  Lucerà  .  .  .  pai.  7. 

Capua . »  7-1  p 

Napoli . 2  7-1/3 

Fondi,  Gaeta,  Sessa . 2  7.  1/2 

Cava  ,  I  ducerà  ,  Rocca  ,  Salerno  ,  Sanse- 

verino . 2  7.  2/3 

Acerra  ,  Mola,  Otranto,  Ottaiano  .  2  8. 

Àversa . »  8.  i/4 

ec.  ec. 

Ma  quando  Alfonso  1.  d’ Aragona  Y  economia  del 
Tavoliere  stabiliva,  le  misure  agrarie  con  le  geome¬ 
triche  tornavano  ad  armonizzarsi  non  solo  ma  identi¬ 
ficarsi.  E  cosi  il  nostro  palmo  e  conseguentemente  il 
nostro  passo  tornò  ad  essere  unità  di  misura  linea¬ 
re  per  tutte  le  bisogne  del  commercio  insieme  e  del-^ 
le  scienze  ,  e  parte  aliquota  di  un  cerchio  massimo 
della  terra  ,  supposta  circolare. 

Ma  secondo  i  progetti  del  P.  Piazzi  e  i  pensieri 
della  Consulta  riformatrice,  il  nostro  PALMO,  non 
solo  non  era  più  parte  aliquota  delle  misure  geome¬ 
triche,  ma  qual  parte  aliquanta  di  un  minuto  ses¬ 
sagesimale  di  un  grado  medio  geografico  nemmen 
veniva  a  determinarsi.  Ed  è  notabile  che  se  pe’  calco¬ 
li  del  P.  Piazzi  gli  836  passi  (  di  8  palmi  )  e  le 
292  catene  (  di  3  passi  )  danno  del  pari  7008  pal¬ 
mi  per  miglio;  i  passi  9016  5/8  e  le  catene  3o2  1/2 
proposti  dalla  Consulta  danno  somme  diverse  colla 
differenza  di  un  palmo. 

Quale  era  dunque  questo  PALMO  che  dal  P.  Piaz¬ 
zi  e  dalla  Consulta  presentar  doveasi  a[  Legislatore, 
e  che  il  Legislatore  dichiarar  dovea  corrispondere 
esattamente  all’attuale  della  Città  di  Napoli? 

0  si  prendea  la  misura  già  fatta  dalla  Commis¬ 
sione  del  18 12  ,  su  la  rozza  e  irruginita  spranga 
Tom.  XXIJl. 


di  ferro  della  quale  si  è  più  su  ragionato  ;  ed  al¬ 
lora  gli  olio  palmi  non  bastavano  per  rendere  il  no¬ 
stro  PALMO  parte  aliquota  del  meridiano ,  mancan¬ 
dovi  ben  metri  45o5o4Si  ;  e  secondo  i  calcoli  della 
Consulta,  co’ passi  9016  5/8  si  avrebbe  avuto  un 
eccesso  di  metri  7,467295  ,  e  con  le  catene  3o5  1/2 
un  eccesso  di  metri  7,4434o8- 

Se  poi  si  prendea  la  misura  del  PALMO  NAPOLE¬ 
TANO  giusta  1’  antichissima  sua  determinazione,  cioè 
di  7  a  passo,  e  conseguentemente  di  7000  per  ogni  mi¬ 
nuto  geografico ,  ossia  MIGLIO  ITALIANO;  si  a- 
vrehbe  avuto  ,  secondo  il  progetto  del  P.  Piazzi  un 
eccesso  di  metri  2,11 64;  prescindendo  da’ grandi 
eccessi  degli  altri  due  computi  nello  stabilimento  de’ 
passi  di  palmi  7  i/3  secondo  le  idee  de'  ragguagli 
con  le  tese  determinate  in  Francia  sotto  Luigi  XIV. 

La  prima  base  adunque  del  sistema  metrico  allor 
proposto  mancava  tuttavia  di  una  determinazione  ;  e 
conseguentemente  tutt’  i  lavori  del  P.  Piazzi  e  tutti 

O 

i  suoi  progetti  andrebber  rigettati  in  una  parentesi 
ed  esclusi  affatto  dalla  storia  degli  atti  prepara¬ 
tivi  alla  bella  Legge  del  nostro  ristabilito  e  gene¬ 
ralizzato  sistema  metrico  ,  se  la  disamina  di  (pie  la¬ 
vori  e  di  que’  progetti  non  avesse  porta  occasiono  a 
scorgere  la  buona  via  da  battersi  per  arrivare  allo 
scopo. 

Dotto  e  scientifico  dicemmo  il  lavoro  della  Consul¬ 
ta  rassegnato  al  Re  nel  Febbraio  del  1822  :  e  tale 
il  confirmiamo  ,  ad  onta  della  soverchia  pregevolez¬ 
za  a  quelle  antipatie  per  le  quali  sembra  che  il  gran¬ 
de  astronomo  di  soverchio  parteggiasse.  Perciocché  , 
prescindendo  da  lievi  inesattezze  di  mera  computiste¬ 
ria  ,  e  da  qualche  opinione  che  gli  scienziati  vor- 
rebber  corretta  ,  il  cui  esame  trasportar  dobbiamo 
in  appresso  per  seguire  1  ordinamento  tracciatoci  in 
questo  nostro  scritto;  attenendoci  per  ora  a  quelle  ve¬ 
dute  di  prudenza  le  quali  costituiscono  la  vera  bontà 
di  una  Consulta  di  Stato  ;  ad  elogio  di  qifel  rispet¬ 
tabile  consesso  meritano  di  esser  qui  registrate  ed 
ammiralo  le  seguenti  considerazioni. 

1  0  aChe  se  nelle  provincie  fossero  più  conosciute 
ed  usate  le  misure  della  Capitale;  malgrado  che  que¬ 
ste  meritassero  anch’  esse  una  rettifica,  sarebbe  più 
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iilile  di  adottarle  per  (ulto  il  Regno  ,  piultosto  che 
riformarle  :  per  non  fare  delle  innovazioni  sempre 
dispiacevoli  sino  al  punto  di  renderle  facili;  otlenen - 
dosi  da  tale  'procedimento  ,  se  non  l’  esattezza  , 
almeno  la  uniformità  ». 

2.°  »Che  tale  circostanza  non  avverandosi,  il  pro¬ 
seguire  nella  difformità  ed  inesattezza  del  siste¬ 
ma  attuale  sarebbe  lo  stesso  che  dimostrarsi  po¬ 
co  accelerati  verso  la  civilizzazione  » . 

L’  essersi  convenuto  in  tai  principi ,  era  già  un 
gran  passo;  era  Tessersi  bene  innoltrato  nella  buo¬ 
na  via  da  battersi  Che  rimaneva  ?  Non  altro  che 
la  soluzione  di  due  soli  problemi  che  dir  potremmo 
meri  accademici  : 

1 , °  Qual  è  realmente  il  palmo  napoletano? 

2. °  I  modelli  da’  quali  si  traggono  i  campioni  le¬ 
gali  corrispondono  essi  alla  determinazione  origina¬ 
ria,  genuina,  legale  de!  palmo  napoletano? 

E  mere  accademiche  o  di  scienziate  commissioni 
esser  doveano  le  indagini  da  instituirsi  per  la  solu¬ 
zione  di  tali  problemi.  De’  corollari  da  trarsene  e- 
rasi  già  deliberato  E  cosi  nella  sua  integrità  il  no¬ 
stro  patrio  sistema  veniva  a  ristabilirsi. 

Ma  donde  quel  nostro  patrio  sistema  metrico  pro¬ 
cedeva  ?  11  nostro  palmo,  unità  delle  misure  lineari, 
base  di  tutto  il  sistema,  e  dal  quale  palmo  con  tutta 
precisione  non  solo  le  nostre  misure  di  superficie  e 
di  cavità  o  vogliam  dire  cubiche  ,  ma  lo  stesso  si¬ 
stema  de'  pesi  tanto  armonicamente  e  scientemente 
fluiscono  ,  fu  opera  della  nostra  civiltà  nell'  epoca  a- 
ragonese  già  in  fiore  ,  o  dell’  antica  civiltà  italica 
tra  noi  per  fortunata  avventura  quasi  familiar  retag¬ 
gio  con  gelose  cure  custodita? 

Ci  si  permetta  esporre  un  nostro  pcusiere  come 
semplice  problematica  ipotesi. 

III. 

Divinazione  su  le  origini  del  nostro  sistema 
metrico. 

Della  civiltà  italica  manca  tuttavia  una  storia 
prammatica.  Vari  fatti  sono  già  riuniti  ,  ma  tutta¬ 
via  non  ancor  a  ben  determinali  e  ben  connessi  tra  loro: 


e  non  è  nostro  attuai  pensiero  alzar  le  vele  per  tentar 
di  correre  miglior  acqua  in  un  pelago  per  tante  sirti  e 
tanti  naufragi  infame.  A'  tempi  lucidi  della  storia  imme¬ 
diatamente  spingiamei  ,  e  dalla  credenza  scientifica 
de’ nostri  classici  sull’ argomento  che  or  ci  occupa 
prendiamo  le  prime  mosse. 

In  arimmetica  il  calcolo  duodecimale  che  col  ses¬ 
sagesimale  si  armonizza  era  già  prevalso  all’  origi¬ 
nario,  primitivo,  indispensabil  sistema  di  tutte  le 
razze  umane  del  calcolo  decadano,  e  sul  quale ,  che 
tutti  i  figliuoli  di  Adamo  convenissero  ,  i  linguaggi 

O  7  o  o*  O 

di  tutte  quante  le  nazioni  depongono.  Fu  senno  del¬ 
la  umana  industria  al  calcolo  duodecimale  e  conse¬ 
guentemente  al  sessagesimale  innoitrarsi  ,  come  quel¬ 
lo  che  maggior  numero  di  frazioni  determinate  pre¬ 
senta.  Ma  poche  assai  sono,  ne’ bisogni  della  civiltà 
crescente  ,  quelle  determinate  frazioni.  Che  però  al 
calcolo  decimale  era  ed  è  giuocoforza  far  ritorno. 
Era  intanto  quel  sistema  artificiale  di  calcolazione 
duodecimale  già  comune  sistema  degli  scienziati  Dei- 
fi  epoca  della  maggiore  italica  coltura. 

E  i  cerchi  massimi  e  minimi  nella  volta  de’ cieli 
immaginati  e  poi  su  la  terra  riferiti  ,  non  altrimen¬ 
ti  che  in  trecensessanta  parti  che  si  dissero  gradi 
comunemente  si  dividevano  ,  e  poi  in  parti  summul- 
tiplici  di  mano  in  mano  per  sessagesimi  procedendo  , 
le  quali  minuti  si  dissero  primi,  secondi,  e  così  vievia. 

Ma  parti  ideali  eran  quelle  a  spazi  ideali  rappor¬ 
tate.  Una  unità  di  misura  reale  cercar  si  volle  :  e 
tra  i  va:i  ingegnosi  modi  per  ottenerla  ,  quello  di 
Eratostcne  nella  nostra  Italia  fu  in  voga  ,  quello  dai 
nostri  scienziati  si  professò:  e  quello  e  non  altro  è 
il  tipo  del  metrico  sistema  napolitano. 

La  circonferenza  di  un  cerchio  massimo  della  ter¬ 
ra  lu  da  Eratostcne  per  dugenloeinquantaduemila 
stadi  determinato.  Dunque  un  grado  ,  parte  tre- 
centosessantesima  ,  ne  comprendeva  settecento.  E  sic¬ 
come  il  grado  in  sessanta  italiche  miglia  si  suddi¬ 
videva,  ed  ogni  miglio  era  poi  in  mille  passi  suddiviso; 
così  per  la  misura  geodetica  ad  ogni  minuto  primo 
di  grado,  sessanta  miglia  si  assegnarono ,  ovverosia 
sessantamila  passi  geografici  :  e  nella  stessa  propor¬ 
zione  della  ragione  eratoslenoa  degli  stadi,  un  gra¬ 
do  contener  duvea  settecento  stadi  per  sessanta  inol* 


DI  PESI  E  MISURE. 


123 


liplicafo  ,  ovvero  sia  qnallroeenfovenlim’la  parti ,  che 
noi  denominiamo  palmi.  Che  però  il  nostro  passo  è 
al  nostro  palmo  nella  ragione  di  60.000  a  45(>,ooo, 
di  60  a  420  ,  di  1  a  7  ,  di  1000  a  7000. 

Vero  è  che  Cleomede  assegnava  per  Cinterà  cir¬ 
conferenza  d’ un  cerchio  massimo  della  sfera  terre- 
sire  stadi  200000  ,  e  ciò  per  le  deduzioni  eh’ ei  trae¬ 
va  dalle  industrie  di  Eratoslene  nel  determinare  quel¬ 
la  misura.  Secondo  una  tal  posizione,  i  200000  sta¬ 
di  dell’  intera  circonferenza  avrebber  dato  per  uno 
stadio  metri  160;  e  del  metro  0,20616  pel  piede 
romano,  e  0,266666  pel  piede  olimpico.  Ma  la  po- 
s  zione  di  Cleomede  è  in  contraddizione  col  dettato 
di  tutti  gli  antichi  autori  greci  e  romani  ,  i  quali 
costantemente  danno  stadi  eratosfenei  202000  alla 
circonferenza  di  un  cerchio  massimo  della  sfera  ter¬ 
restre. 

E  nessun  conto  sembra  che  tener  si  deggia  delle 
inesattezze  che  alle  operazioni  di  Eratoslene  vanno 
alcuni  scienziati  apponendo  ,  come  dalla  età  del  Ric¬ 
cioli  sino  agli  anni  correnti  si  è  detto  e  ripetuto. 
Indubitata  cosa  è  che  gli  antichi  instituir  non  pote¬ 
vano  le  loro  osservazioni  con  quella  finezza  che  i 
migliorati  metodi  e  i  perfezionati  strumenti  or  con¬ 
cedono  ;  e  non  ci  permetteremo  neuiraen  di  ripetere 
quelle  riflessioni  che  il  sagacissimo  continuatore  del¬ 
la  Storia  delle  Matematiche  del  Montucla  va  pro- 
ducendo ,  sino  a  dubitare  se  valeva  il  pregio  di 
tante  fatiche  e  tante  spese  la  grande  operazione  del 
prolungamento  del  meridiano  di  Francia.  D'remo 
soltanto  che  tutti  que’  lavori  scientifici  che  s’impre¬ 
sero  e  s’imprenderanno  per  determinare  la  figura 
della  terra  conducono  certamente  alla  conseguenza 
di  dubitare  della  similitudine  de’  meridiani  e  della 
regolarità  della  loro  curvatura  ,  e  che  »  si  finirà 
forse  con  riconoscere  che  i  paralleli  non  si  allonta¬ 
nano  meno  de’  meridiani  dalla  figura  circolare  e  che 
la  terra  non  è  esattamente  un  solido  di  rivoluzione  » 
Ma  oltreché  tai  lavori  non  andranno  giammai  per¬ 
duti  pel  progresso  delle  scienze  ,  ed  acquistandosi  e 


moltiplicandosi  le  pruove  che  tutte  le  parti  della  ter¬ 
ra  sono  irregolari  ,  si  saprà  almeno  sempre  più  ed 
assai  presso  a  poco  in  quai  limiti  tali  irregolarità  s* 
circoscrivono  ;  non  vuol  perdersi  di  veduta  la  con¬ 
siderazione  che  per  determinar  le  misure  geodetiche 
que  lavori  di  poco  0  nulla  son  da  valutarsi  ;  e  non 
solo  ,  come  quel  sagacissimo  autore  si  esprime  ,  »  se 
»  egli  è  dimostrato  che  può  commettersi  qualche  er- 
s  rore  dando  alla  terra  la  figura  di  uno  sferoide 
»  ellittico  ,  un  tale  errore  è  indifferente  alla  prati¬ 
li  ca  »  ;  ma  qualunque  siasi  la  curva  ,  anche  varia¬ 
bile  ,  che  assegnar  si  voglia  a  uri  dato  meridiano 
o  a  un  dato  arco  di  quello  ;  sempre  una  misura  geo¬ 
detica  esser  non  può  se  non  la  risultante  del  medio 
grado  astronomico  alla  terra  riferito  ,  il  qual  gra¬ 
do  ,  a  qualunque  cifra  voglia  ridursi  ,  esser  dovrà 
mai  sempre  una  aliquota  della  curva  circolare  dal¬ 
la  quale  ,  per  prima  base  delle  osservazioni  astrono¬ 
miche  ,  la  scienza  non  può  prescindere.  Cosi  gli 
scienziati  di  Francia  che  il  metro  qual  diecimillesi¬ 
ma  patte  del  quarto  del  meridiano  terrestre  (  di 
Francia  )  diffinirono,  una  risultante  media  e  non 
altro  stabilirono  di  una  misura  la  quale  accresciuta 
o  diminuita  di  qualche  migliaio  ,  insensibilissima  co¬ 
sa  si  rende  nella  materiale  applicazione  ;  e  quel  me¬ 
tro  è  misura  non  altro  che  legale  ,  non  mai  inal¬ 
terabile  precisa  misura  geografica ,  nel  che  tutti 
convengono. 

Segue  da  ciò  ,  che  inopportuna  ed  oziosa  ricerca 
sarebbe  quella  di  andare  armeggiando  su  la  scienti¬ 
fica  determinazione  della  misura  della  terra  stabilita 
da  E  atoslene  e  da  fpparco  ed  a  numero  rotondo  , 
se  pur  si  vuole  ,  ridotta.  Basta  al  proposito  nostro 
il  vedere  che  quella  misura  nella  Grecia  e  nell  Ita¬ 
lia  venne  uniformemente  riconosciuta  e  professata  ;  e 
che  vien  per  quella  il  nostro  PALMO  col  pieoe  0- 
limpico  a  ragguagliarsi. 

Diasi  un’occhiata  al  seguente  specchio,  del  quale 
daremo  in  altro  fascicolo  il  disviluppamento. 

y  ***  jj  ***  Ji  *** 


Ragguaglio  del  nostro  PALMO  con  le  misure  geogn 


INTERVALLI  GEODETICI 

<| 

MIGLIO 

di  60  a  grado 

PASSO 

di  1000  a  miglio 

STADIO 

d’  Eratostene 

Circonferenza  di  un  me¬ 
ridiano  .... 

2 1 600 

21600000 

252000 

Un  quadrante 

54oo 

54ooooo 

63ooo 

Un  grado  . 

60 

1 

60000 

700 

Miglio  geografico  . 

1 

1000 

11.  666666 

1  Passo  geografico 

1 

0.  001166 

j  Stadio  d*  Eratostene. 

1 

I  Passo  Romano  . 

Piede  Pvomano  . 

'  PALMO  NAPOLETANO 

(A)  Le  cifre  di  1 2 5  passi  romani,  di  6 7.5  piedi  romani  ,  e  di  600  piedi  olimpici  o  erculei  comi 
lo  stadio  di  Eratostene  ,  son  dati  da  Colu  rnella ,  Fi  trucio  ,  Plinio ,  Censorino  ,  Macrobio  ,  ^/a/o  Gellio. 
ciano  Capei  la ,  V.  Isidoro  ,  ec.  ira  scrittori  latini  ;  e  ira  t  greci  ì  da  Polibio ,  S  Irabone ,  Eronc  il 
cani  co  ,  Sfida  ,  ec. 

(15)  Universum  autem  hunc  circuitimi  Eralostenes  in  omni  quidem  litterarum  subtilitate  et  in  hac 
praetar  caeleros  solers ,  r/uem  cunclis  probari  video ,  ducentorumquinquagintaduum  millium  stadiorum  pr 
quae  mensuta,  romana  computatione,  efficit  trecenties  quindecies  centenamilJia  passuum.  Plinius,  H.  N.  1 

Ed  uvea  detto  già:  Stadium  centum  vigintiquinque  nostros  ellicit  passus  5  hoc  est  pedes  sexcentos 
quinque.  II ,  a3. 

Terrae  (otius  ambitus  omnis  plerusque  circuitus ,  ut  Romanorum  dimensione  percenseam  quidquid  sta 
suppu tallone  memoravi,  est  in  millibus  passuum  trecenties  et  quindecies  centenis.  Capella)  VI ^4* 


i  le  antiche  itinerarie  Romane  e  col  metro  Francese. 


JMANO 

PIEDE  ROMANO 

PALMO 

0  piede  Olimpico 

METRO  FRANCESE 

note! 

1^71)00000 

39375000 

161200000 

37800000 

40000000 

10000000 

437600 

420000 

min.  1 1 1 1 1 1 

66666 

7291 . 666666 

7000 

1  SS r .  85i85i 

4.58666 

7. 291666 

7 

1.  85 1 85 1 

626 

600 

l68.  730l68 

(a) 

5 

4. 800000 

I.  26g84l 

w 

9  •  •  • 

1 

0.96 

0.  263967 

(c)  1 

•  •  ♦  • 

1 

0.  264660 

1 

Orbis  terrae  circuitionem  per  solis  cursum  et  gnomenis  aequi notialis  umbras  ex  inclinalione  caeli  ab  Eia- 
llieue  cyrenaeo  rationibus  mathematicis  et  geometricis  methodis  esse  inventam  ducentorumquinquaginta  duum 
Ilium  stadiorum  ,  quae  fiunt  passus  simul  et  tricies  millies  mille  et  quindecies  mille.  Vjtruvivs  ,  1 ,  6. 

(C)  Ma  quale  era  quel  piede  romano  che  la  quasi  totalità  degli  eruditi  determinano?  —  Sarà  da  noi 

uninalo  in  appresso.  ,  _rT  Tì  -ir 

(D'i  Ut  Eratostenes  geometrica  ratione  colli gi t  maximum  terrae  circuitimi  esse  stadiorum  LLLlt  mi  ium  ; 
Pylhagoras  quot  stadia  inter  terram  et  singulas  stellas  esse  indicavit.  Sladium  autem  in  hac  mundi  mensura 
potissimum  intelligendum  est  quod  italicum  vocant }  pedurn  DCXXV  ;  nam  sunt  praelerea  et  alia  lungitu  ine 
crepantes,  ut  olympicum  pedum  DC  ,  item  pythicum  pedurn  mille.  Censorinvs  de  die  natali,  c.  AL,  infine. 
Ed  ecco  nel  piede  olimpico  il  nostro  preciso  PALMO  NAPOLE'l  ANO! 
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DEL  NUOVO  SigTEMA 


NOTE. 


(1)  Const.  Jd  offici um  Baiulorum,. 

(2)  Const.  Mercalorcs 

(3)  Const.  Ad  legitima  pondera. 

(4)  Const.  Poenas  contea  merccttores. 

(5)  Dejenlioneni  etenìrn  et  scienti  am  nostrum  suc¬ 
cedere  cqIiwius  loco  iiubeeillitcìtis  et  ignoranliae  prete¬ 
rii  clorura  f  peregri nomai  J.  E  qui  ci  piace  soggiunge¬ 
re  alcune  riflessioni  di  un  nostro  giureconsulto  Sulla 
prima  delle  leggi  di  Federigo  riflette:  »  Questa  costitu¬ 
ii  zinne  osservasi  per  i  pesi  e  misure  che  devono  essere 
»  inerente  col  merco  del  He.  »  E  su  la  terza  :  »  E 
»  poteva  (  il  legislatore  )  arrecarne  un’altra  (  ragio- 
))  ne  )  che  non  si  dee  coll’  impunita  delje  frodi  sgo¬ 
li  mentale  gli  stranieri  dal  comprare  le  nostre  merca- 
1*  tanzie  e  teghere  il  credilo  a’ traffichi  della  nostra  ra- 
»  gione.  n  Grimaldi,  Leggi  e  Magistrati  del  Regno 
di  Napoli ,  t.  II  ,  p.  2qo. 

((j)  Le  parole  della  Const.  Mercalorcs  son  queste: 
Ila  tamen  ut  ex  mensuris  rnaiorilus  in  iure  eptod  ex 
mensuris  ipsis  Curine  vel  cuiuslil et  loci  domino  debe¬ 
llatiti'  ,  nudimi  coll atori bus  riamnum  seu  praeiudicium 
afferai  ur .  Seri  proporzione  minori  s  mensurae  ri  ili gente  r 
attenta  non  plus  prolude  solvatur  itisi  quaniurn  p ri¬ 
ti  riha,  solebalur. 

(7)  "E  ne’ Capitoli  del  primo  Carlo  emanati  il  10 
di  Giugno  1282,  Cip.  lteni  praedieti  Secreti. 

(8)  Per  palincs  cannar  duodecim.  Consuet.  Si  qui s 
hahet  panciera.  —  Per  puliuos  camme  dnos  .  .  .  Per 
valutimi  unum  cantine.  Consuet.  LÀ  si  ex  laterc. 

(fl)  f  lae  iati  ludo  ex  lege  cluodecim  tabular  uni  in 
pormi  ma  oclo  pedes  habet  :  in  anf raduni  ,  iclcst  ubi 
flexunt  est  ,  sedecita.  Gaius  iu  1  8  ff.  deservit.  praed- 
rust.  ‘ 

(10)  Pia  est  ius  emidi  et  agendi  et  ambulandl  , 
nani  et  iter  et  aduni  in  se  conti  net:  d.  1  1.  (  fl'.  de 

serv.  praed.  rust  )  (5.  ria  Hahet  autem  ria  lalitudi- 
tte/n  palmorurn  odo  in  porredum  ,  in  anf  radimi ,  idest 
ubi  flexutn  est ,  a  bel  16  co.  ti.  I.  riae  latitudo  |\v- 
Podanus  ad  Consuet.  Neap  Tir.  XX,  cons.  1  ,  c. 

(")  Ta,|,>'  ,  d-  Iure  Regni  ,  lib.  VII,  tiV  de 
fonder,  et  me  s.  Sori^nte,  Nap.  illustr.  ,  hb  II 
e.  vii  ,  ri.  10  ’ 

(12)  .  .  .  Quontan  eccepì  mas  subditis  nostris  hit  ius 
ngm  e.c  die  esitate  mensurarum  et  ponderum  quibus 
utunlur  rana  et  direna  duina  et  inconimoda  redun- 
tlnn  ,•  r<d  mes  m  a  co  tmiodilale  et  botto  publico  ac 
ipsorum  sub  ,im  /  fiat  one  praediclqs  mensuras  et 
pomicia  aeq  p.  uderibus  et  mensuris  civiialis 

a<  Xl' '  u!  !",u  regna  ipsarurn  mensura- 
1  ma  it  po  d  u,n  <  naltlus  .  niandanuts ...  quod 
teine  me  .si,  ,,0/l  ra  redui antur  ad  acqua - 

1  ritti  ftdan,  1  mnn,  urum  et  ponderimi  praefatae  ci- 
ritutis  Acapms,  et  nt0i(  dk  c  ti  rimo  ...  vtantvr 
fP.AbDICTIS  f’  ’.Wr  ,ì  1  v  v  i:t  VIJSsurìS  ET  A'O.Y  ALItS. 

2  Cousjd.  .andò  ia  Muiesùi  del  s  ignore  Re  li  grau- 


ni  damni  et  iacture,  quali  perveneno  ad  soi  subdilì 
et  vaxalli  et  anco  a  II  i  negozianti  in  lo  suo  regno  per 
la  varietà  del  li  pisi  et  misure  diverse  li  quali  so  in 
dicto  regno  ;  interni  ndo  ad  quelli  opportunamente  prò- 
videre  •  ha  deliberato  che  in  tutto  quisto  suo  regno  se 
balda  ad  usare  de  qua  innante  lo  tomolo  ,  rotolo ,  mar¬ 
cilo  ,  bilance  et  panna  le  quale  se  usano  in  quisla  cit¬ 
tà  di  Napoli.  » 

(13)  Nello  stabilirsi  la  tassa  de’  pagamenti  per  l’ag- 
gipstamenlo  e  marchio  delle  varie  misure,  dicesi  anco¬ 
ra  :  ((  Per  ogni  altra  misura  da  misurar  olio  grana 
»  2  1/2  »  ;  e  poi  i  soggiunge:  »  E  lo  stile  che  sta  in 
j  mezzo  ha  da  untare  il  segnale  della  misura,  nè  si  fac- 
»  eia  di  ferro  nè  di  bronzo,  ma  di  legno  sottile. 

(14)  Le  carafF ■  esser  potevano  tanto  di  retro ,  quan¬ 
to  di  creta  o  rame  *  e  nella  tassa  si  accennano  anche 
pel  vino  altre  misure  innominate:  per  ogni  altra  mi¬ 
sura  da  misurar  ritto  ,  grana  2 

(15)  Questi  pesi  esser  non  potevano  di  pietra,  ma 
di  ferro  o  bronzo. 

(16)  La  paranza  si  componeva  da  sei  ad  otto  pez¬ 
zi  5  ed  in  proporzione  la  mezza  paranza 

(17)  Della  bilancia  perdala  (bucherata  )  si  fa  pa¬ 
rola  ne’  Capitali  del  ben  ricere  del  25  di  Gennaio 
i5oq.  ))  Itein  che  quahincha  persona  che  venderà  to- 
i)  nina  la  dehia  vendere  iu  la  bilanza  perzata  et  teue- 
J>  re  appresso  uno  vascello  de  acqua  ,  et  lavarla  pri- 
J  ma  che  la  pesa  ,  in  modo  che  pisandose  sia  netta  , 
»  e  l’acqua  e  Io  sale  sia  scorso  in  terra,*  e  quella  ven- 
»  dere  ad  rottilo  et  mezo  rollilo,  ec 

(18)  E  la  prima  nella  collezione  delle  nostre  Pram¬ 
matiche  .  sotto  il  titolo  De.  ponderibus  et  mensuris. 

(  1  q)  Queste  Distruzioni  sono  trascritte  per  intero 
nella  Nuora  Appendi  ce  di  Lioìnardo  Riccio  al  cap. 
xxvi  della  Pratica  delle  Università  del  Cervellino. 

(20)  Itera.  Atteso  che  in  li  tempi  passali  li  ditti 
mastri  ralionali  non  era  solilo  crearnose  si  no  gentilluo- 
mini  deie  nobili  piacze  de  la  cita  de  Napole,  se  suppli¬ 
ca  vostra  Caos.  IVI  aie.  che  le  piacza  concederle  gratia 
che  dacqua  avarile  non  se  possa  creare  lo  mastro  ra- 
tionale  in  ditta  corte  che  non  sia  nobile  de  Nap.  de 
alcuna  de  le  piacze  nobile  de  la  vostra  cita  de  Nap. 
Adeniente  vacatione  Re.  Meiest.  debite,  proridebunt. 
Capitoli  di  Carlo  V  e  Giovanna  del  1  53  >.  ,  Cap.  LXE 

(21)  Per  la  conservazione  de’ privilegi  del  Tribu¬ 
nale  della  Zecca  de’  pesi  e  delle  misure  non  mancava¬ 
no  quasi  mai  i  nostri  padani  oli  d’insistere:  come  ap¬ 
pare  ne’ Capitoli  di  Ferdinando  II  d’  Aragona  ,  del 
]  19G ,  cap.  XX  VI  •  di  Ferdinando  il  Cattolico  del 
i  ào5,  cap.  LV  ;  di  Carlo  V  e  Giovanna  del  suddetto 
anno  i53 1,  cap.  LV.  ec. 

C2'2)  E  notabile  che  di  quest’  alto  sovrano  del  Re 
Ferdinando  non  abbiati  fitto  parola  i  tanti  che  Jian 
dato  opera  a  dimostrare  la  netcssilà  di  renihre  unifor¬ 
mi  1  pesi  e  le  misure  del  Regno ,  e  che  lèsse  iguoia- 
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to  del  pari  dai  tanli  che  una  tale  Decessi  à  impngnava- 
110.  E  la  stupore  che  il  eli,  Melchiorre  Delfico  ima 
sua  Memoria  pubblicasse  sul  proposilo  nel  1  7 8 ;  ,  e  dai 
soli  atii  aragonesi  traesse  argomento  per  difendere  la 
sua  tesi  ! 

(^3)  Che  magistrati  prestantissimi  se  ne  occupas¬ 
sero  in  una  giunta  appositamente  orditi  la  ,  tra1  quali 

11  Marchese  Palmieri  ,  rilevo  da  una  giudiziosissima  0 
peretta  del  eh.  D.  Raimondo  Grimaldi  Sulle  misure 
napoli  lane  di  capacità ,  pubblicata  nel  1810. 

(a/j)  Sa/is  miraci  non  queo  onde  hoc  sit  (ani  in- 
solens  re  rum  domesticarum  fusi  idi  uni!  Cicerone  de  Fi¬ 
nii).  1,  3. 

(  25  )  Art  58  ed  art.  83  ed  85  della  Legge  del 

12  di  I  icembre  1816. 

(  26  )  I  primi  nomi  da  imporsi  a1  protolopi  o  ti¬ 
rata  delle  nuove  misure  furono  per  le  lineari  il  metro, 
per  le  superficiali  Vare,  per  quelle  di  capacita  la  pin¬ 
ta  ,  pei  pesi  il  grane.  1  loro  suminulliplici  prendevano 
le  note  denominazioni  di  deci .  .  ,  centi  .  .  .  ,  mille  .  .  . 

ec.  I  multipliei  del  metro  e  dell1  are  non  ebbero  nomi 
speciali  •,  ma  il  metro  cubico  si  chiamò  cade  e  ripie¬ 
no  d’acqua  bar.  E  perciò  dalle  mille-pinle,  da  dirsi  cade , 
un  cenio-pinle  dovea  dirsi  centicade  .  e  un  dieoi-pinle 
deci  cade  •,  e  così  dal  mille-gr«ees  ossia  bar  ,  dovea 
dirsi  ceutibar ,  cento  grave s  ,  e  decibar  ,  dieci  grave  : 
ed  una  denominazione  particolare  av<a  benanche  il  gra¬ 
ve  dal  rnilles  ino  in  poi  ,  dovendosi  quel  millesimo  di¬ 
re  gravet  ,  e  poi  il  diecimillesimo  decigravet  ,  e  il 
centomillesimo  cenligravel.  Legge  fr. del  1  di  Agosto  >793. 

Seguì  poi  la  legge  tutta  grecizzante  che  ognun  cono¬ 
sce  e  al  sedo  metro  e  al  solo  are  si  fece  grazia  di  con¬ 
servare  il  nome  ,  e  sorsero  i  litri  gli  steri  e  i  grammi 
coi  deca.  .  .  ,  gli  etto  .  .  .  ,  i  chilo  .  .  .  ,  i  miria  .  .  . 
pe1  moltiplici  ;  e  grazia  ebbero  anche  i  deci  .  .  .  ,  i  mil- 
li .  .  .  alla  romana.  Invano  fecero  osservazione  alcuni 
accademici  .  perchè  I  Accademia  fu  esclusa  da  questa 
seconda  opera  .  che  un  decilitro  ,  un  decislero  era  una 
eteroclita  denominazione,  come  poi  quell1  etto  e  (lido 
che  avrebber  dovuto  dirsi  et  alo  e  chdio  (  giacche  gre¬ 
cizzar  si  voleva  )  per  non  lacerar  le  orecchie  al  buon 
grecismo  educale.  Ma  quegli  osservatori  venner  dichia¬ 
rati  pedanti  ,  e  coli  argomenli  assai  piu  efficaci  venner 
ridotti  al  silenzio.  La  maggiorila  intanto  del  popolo 
francese  ,  cui  nulla  importava  l1  andarsi  brigando  di 
queste  baie  ,  e  de' chiliosteri  e  degli  ecatoli tri  tanto  s’in¬ 
tendeva  quanto  de'chilolitri  e  degli  etiosleri  ,  continuò 
a  chiamare  stalo  lo  staio,  pinta  la  pinta  ,  e  soliva  la 
catasta  delle  legna  da  misurarsi. 

L1  accorto  consolato  ,  nelle  sue  industrie  di  transazio¬ 
ne  tra  le  vecchie  e  le  nuove  cose  ,  credè  felice  pensie- 
re  transigere  anche  nella  faccenda  del  metrico  sistema. 
Erasi  già  veduto  che  la  partizione  deeadaria  del  calen¬ 
dario  era  tanto  inopportuna  quanto  assurda  la  denomi¬ 
nazione  de  m  si  col  chiamarsi  fiorile  ,  a  ragion  d1  e- 
sempio  ,  un  mese  che  in  taluna  colonia  della  gran  re¬ 
pubblica  una  ed  indivisibile  avrebbe  dovuto  dirsi  gla¬ 
ciale,  oltre  all  essersi  ritenuto  aver  dodici  e  non  dieci 
mesi  nell1  anno  ,  e  al  non  poter  ridurre  ad  ore  decima¬ 
li  gl  intervalli  di  tempo  dal  sorgere  al  tramontare  del¬ 
la  luce  solare  e  le  fasi  della  luna.  E  perchè  abolendo 


il  decimai  calendario  sti  cose  tton  Controverse  si  opera» 
va  •  pei  pesi  e  misure  la  transazione  si  escogitò  di  non 
cangiar  la  cosa  ed  abolire  le  sole  nuove  nomenclature 
pel  popolo  inintelligibili.  Così  facolta  venne  accordata 
di  dirsi  invece  di  miriametro  ,  lega  :  invece  di  chilo* 
metro,  miglio  -,  e  d  decimetro,  palmole  Penare,  iu- 
geroj  e  va  scorrendo.  Legge  del  XI  il  brumaio  anno  IX. 

(27)  Et  erunt  sub  rnanu  filiorum  Aaron  in  cul- 
tum  domus  Domini  ...  et  super  orane  pondus  atque 
metnuram.  Paralipomeni  II  ,  xvm  ,  28  ,  29.  Di  qui 
le  denominazioni  di  peso  del  santuario  ,  misura  del  san¬ 
tuario  ,  che  non  infrequentemente  nel  Sacro  Testo  ri* 
corrono  —  Scrissero  con  molla  dottrina  e  sagacia  sul 
sistema  metrico  degli  Ebrei  il  \  illaluando  ,  in  Eze- 
cliielem  ,  toni.  Ili  ,  Jib.  111  -,  f  Alcizar  ,  ]’  Aria  Mon* 
t  no,  de  sacris  ruensuris -,  il  M  ariana,  de  ponderi* 
bus  et  mensuris  ;  e  per  le  misure  lineari  il  Riccioli  ^ 
Geografìa  reformata  ,  per  notare  i  piti  celebri  da  me 
consultali. 

(28)  Levilieo  ,  XIX,  v.  35  et  seg.  Deuteronomio, 
XXV  ,  v.  l3  et  seg 

(29)  Svida.  V.  Ss pa.T')<£. 

(io)  E11X! AOS  2IIKQMA  ENIIOPOT  ETOAOT 
EE  ET  E  ASittN  ETAOX  LINK.  Muratori.  Tesoro 
delle  iscrizioni  ,  lom.  1  ,  p.  232. 

(3  1  )  V.  a  carte  100  e  1  1  5 . 

(3z)  Macrobio.  Le  dodici  fatiche  d1  Ercole  veni¬ 
vano  a  rappresentare  il  corso  annuo  del  Sole  per  le  do¬ 
dici  case  del  zodiaco. 

(33)  Salmo  XVIII. 

(3()  jNel  cap.  11  ,  del  libro  I  delle  sue  Antichità 
Giudaiche. 

(35)  Secondo  Plinio  ,  VII  ,  56. 

(36)  Secondo  Straberne  ,  V. 

(3')  Plinio  ,  ubi  supra. 

(38)  Delle  sentenze  de  Filosofi. 

(39)  Annali  Civili  ,  voi.  20,  fase.  4° •  P-  10 
Di  Medarna  e  Mesma. 

(4 0)  Disvilupperemo  questa  proposizione  quando 
alle  particolarità  del  nostro  sistema  metrico  saremo  per 
discendere  :  per  ora  sol  n’esaminiamo  le  basi. 

(41)  Pesare  i  liquidi  nel  v  to  non  è  delle  age¬ 
volissime  operazioni  tra  quelle  che  con  buona  ragione 
Q.  Reinnio  Eannio  denominava  meccaniche.  E  conse¬ 
guentemente  tanto  piu  prevale  l1  art.  7  della  nostra 
Legge  su  l’ art.  4°  del  lavoro  dell’Accademia  france¬ 
se  approvato  e  sanzionalo  con  la  legge  francese  del 
1793  e  dalle  susseguenti  leggi  direttoriali  ,  consolari 
ed  imperiali,  per  quauio  è  piu  agev  le  e  determinabi¬ 
le  una  misura  lana  (  tutte  le  altre  condizioni  uguali) 
ad  una  determinata  pressione  atmosferica  piuttosto  che 
nel  vólo  ,  come  sarem  per  vedere. 

(q2)  V  il  Bell  il  io  Descrizione  ddl'  arco  di  Tito. 

(_j3)  Gli  autori  citati  alla  nota  (27).  V.  anche  a 
carte  m6. 

(_,4)  Il  periodo  de1  lustri  dH’auuo  decada  lo  rav¬ 
vicinava  e  forse  uguagliava  ,  computando  un  anno  ro¬ 
muleo  per  diece  lunazioni  a  modo  antico  co>  [lutalo  , 
quel  periodo  celebre  d-’qiiattro  anni  pitagorici  (he  di 
Olimpiade  prese  il  nome,  ed  è  la  vera  fiaccola  giuda- 
triee  nel  buio  dell1  antica  cronologia. 
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(45)  In  somma:  qui  di  pitagorismo  si  ragiona  nel 
senso  di  (ante  opere  notissime  col  titolo  di  Newlonia- 
fiismo  ,  ad  esempio  ,  prima  di  Newton ,  di  Cartesia¬ 
nismo  prima  di  Cartesio  ,  di  Machiavellismo  prima 
di  Machiavelli  ,  ee  ec.  ec. 

(46)  Orazio.  Od.  /,  2 8. 

(47)  XVI  ,  25. 

(48)  V,  32. 

(4p3  S-  i0°- 

(50)  XII  ,  47. 

(51)  Mercat.  Prol.  v.  72. 

(5?.)  V  ,  16. 

(5 ii)  III  ,  225. 

(54)  L  35  ,  §  ']•  ff-  de  conlr.  empi. 

(55)  Pavcton  ,  ec. 

(56)  Agli  autori  citati  nella  nota  (27)  si  aggiunga 
Monsignor  Uayardo  nel  suo  Prodromo  alle  antichità  di 
ErcoUmo  ,  nella  quale  opera  i  due  congi  ora  esistenti 
nel  nostro  Real  Museo  sono  con  amplissima  erudizione 
illustrali. 

(57)  Pare  che  anche  nella  ragion  monetale  al  de¬ 
cimai  sistema  si  fosse  fatto  ritorno  per  le  seguenti  iscri¬ 
zioni  prodotte  dal  Marini. 

EX  .  VOTO  .  POS VI T  .  ARO  .  P  .  XV  .  SCRlp. 
IX  —  Argenti  pondo  XV ,  scriplis  ix.  Fratr.  Arv. 
p.  35 7. 

T.  P.  I.  P.  XXIIIS  3.  VII  —  Testamento  ponen- 
dum  iussit  pondo  trilus  et  vigiliti  et  semis  et  scriplis 
septem.  Uh.  supr.  p.  a3o. 

(58)  Si  e  detto  :  »  Estraendosi  la  radice  quadra¬ 
li  ta  di  qoo  passi  si  ha  esattamente  il  numero  3o  ;  vo¬ 
li  lendola  estrarre  da  mille  ,  essa  saia  3i  ,  ed  una  fra¬ 
li  zinne  decimale  ,  tanto  più  approssimativa  ,  quanto 
»  maggiore  sai  a  il  suo  grado  decimale  ,  ossia  il  suo 
)>  denominatore  }  ma  non  però  mai  esatta.  Un  inge- 
3 1  gnere  geografo  potrà  approssimarsi  all’esattezza  quan- 
»  to  più  vorrà  -,  ma  non  mai  la  potrà  raggiungere  ; 
•»  mentre  nel  primo  caso  1'  otterria  al  pari  di  lui  il  più 
»  ignorante  agrimensore.  »  Ma  una  difficoltà  siffatta 
credo  che  sol  per  gioco  1  illustre  Autore  proponesse. 
Do|  10  la  quarta  frazione  decimale  della  sua  base  a  che 
riducesi  la  differenza  dell’  aia  di  un  terreno  di  mille 
passi  quadrali  ?  Precisamente  a  quella  di  una  coccoli¬ 
na  di  noce  ! 

(5q)  Quest1  ultima  notizia  ricaviamo  da  una  labo¬ 
riosa  opera  di  D.  A.  Pasquale  Favaro  col  titolo  di 
Metrologia  ,  o  sia  Trattalo  generale  delle  misure ,  de' 
pesi  e  delle  monete  ,  ec.  —  Napoli  1826.  Ecco  come 
I’  autore  si  esprime  nella  nota  terza  della  pag.  104  del 
secondo  volume.  »  Volgarmente  si  dice  che  il  miglio 
è  di  mille  passi  di  7  palmi  ognuno  ;  servendo  un  tal 
passo  per  le  proviucie  di  grandi  estensioni  di  pianure, 


coni1  c  la  Puglia  ,  questo  è  di  7000  palmi  ,  cioè  chi- 
lom.  1,846.  Gl’  ingegneri  per  ridurlo  a  quello  d’Ita¬ 
lia  lo  fanno  di  7025  palmi.  )) 

Secondo  il  Signor  Favaro  (  il  quale  dà  al  palmo 
napoletano  i  0,26367  della  Commissione  del  1811  ,  e 
al  miglio  italiano  metri  1 85 1,800  )  ,  il  preteso  rag¬ 
guaglio  degl’ ingpgnieri  darebbe  un1  eccesso  di  0,4617  5: 
vale  a  dire  di  circa  due  palmi  ! 

(60)  Il  quale  dalla  commissione  del  1811  descri¬ 
vasi  così  :  D  E  una  rozza  verga  di  ferro  ,  nella  qua- 
»  le  sono  marcali  quattro  palmi  col  taglio  di  lima.  La 
»  rozzezza  colla  quale  questo  campione  è  staio  fatto 
3)  la  prima  volta,  la  natura  del  metallo,  le  alterazio- 
33  ni  ,  che  abbiamo  sospettalo  avrà  esso  subite  in  altri 
33  tempi  dal  rilevarlo  coperto  d’annosa  ossidazione  in 
»  alcune  parti  della  sua  superficie  ,  e  roso  a  lima  in 
3)  alcune  altre  ,  ec.  5 

E  non  è  da  dimenticare  che  appunto  su  la  degra¬ 
dazione  de’  campioni  legali  poggiavano  i  principali  mo¬ 
tivi  della  legge  del  1811. 

5  Considerando  P  inconvenienza  degli  attuali  campio- 
»  ni  ,  tanto  relativamente  alla  loro  struttura  quanto  al- 
D  la  materia  della  quale  sono  costrutti  5 

3)  Considerando  le  differenze  che  risultano  nelle  copie 
13  che  se  n’  estraggono  per  uso  del  commercio ,  non  me¬ 
li  no  da  questa  causa  ,  che  dal  metodo  inesatto  che  si 

2  pratica  per  estrarle  ;  ec. 

(61)  V.  le  seguenti  note  (62)  e  (63)  ,  e  la  pre¬ 
cedente  (5q). 

(62)  Galanti  ,  Descr.  delle  Sicilie  ,  t.  1 1 1  ,  1. 

3  ,  c.  9  Corso  compiuto  di  Agric.  di  Rozif.r  ,  tra- 
duz  della  Società  Letteraria  di  Napoli.  Parte  1  ,  tom. 
Ili  ,  c.  4  1  sez.  3  —  Nota  del  Cav.  Cagnazzi. 

(63)  j  Non  è  maraviglia  ,  continua  il  dotto  auto- 
»  re  ,  che  regni  qualche  differenza  nella  valutazione 
»  del  nostro  palmo  ,  giacché  anche  in  Inghilterra  il 
)>  piede  ha  due  valutazioni  che  sono  tra  loro  come  852 
»  ad  853  ,  e  la  Società  Reale  ne  adotta  una  terza  cu- 
3  me  8  V2  2/3. 

(6  |)  Dividevasi  il  palmo  napoletano  in  12  onc#  , 
1’  oncia  in  cinque  minuti  ,  il  minuto  in  due  punti. 

(65)  Veggasi  il  Decreto  del  3i  di  Dicembre  del¬ 
l’anno  1811  ,  per  le  somministrazioni  alle  caserme 
militari. 

(66)  Notisi  che  qui  parlasi  di  rettifica. 

(67)  Sulla  riforma  dei  pesi  e  delle  misure  ne'  Rea¬ 
li  Domini  al  di  (pia  del  Faro  ,  Considerazioni  di  Giu¬ 
seppe  Ceca  Grimaldi. 

(68)  Catalog.  datisi.  Neap.  ,  p.  2o3. 

(69)  C  il  asso  ,  Giornata  prima  ;  Su  mwoxte,  louè. 
II,  p.  343. 
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MERCÉ  L’  USO  DELLA  MACCHINA  LITOTOMICA. 


on  v’  ha  certamente  alcuno  che  in  riguardare 
gli  avanzi  delle  antiche  fabbriche  romane  ,  i  quali 
per  tutta  Italia  ed  oltremonti  in  gran  numero 
sono  sparsi  ,  non  senta  1’  animo  tocco  da  profonda 
ammirazione  per  la  eccellente  struttura  di  quelle  o- 
pere  ,  e  la  solidità  che  n’ è  stata  l’effetto,  a  tal  che 
han  potuto  quelle  resistere  ali’  urto  di  venti  secoli  , 
ed  alle  tante  potenze  distruttrici  che  in  si  lunga  e- 
tà  contro  vi  adoperarono. 

Conseguenza  necessaria  di  cotesta  ammirazione  si 
è  poi  un  confronto  che  nell’  animo  suo  ognun  fa  tra 
gli  antichi  ed  i  moderni  metodi  da  murare ,  a  ri¬ 
guardo  della  perfezione,  della  solidità  e  durata  delle 
opere  per  gli  uni  e  per  gli  altri  rispettivamente  fat¬ 
te  ;  perchè  in  considerando  negli  effetti  la  eccellenza 
de’  primi  ,  non  si  può  non  desiderare  che  il  simile  le 
piò  lontane  generazioni  abbiano  a  vedere  de’ nostri  : 
nè  si  può  tali  pensieri  nutrire  ,  senza  che  si  esamini 
qual  differenza  passa  tra  que’  diversi  sistemi;  in  che 
sta  il  merito  comparativo  di  essi  ;  cui  debbasi  sotto 
svariali  aspetti  la  preferenza. 

Questo  parallelo  ,  come  cosa  che  troppo  e  di¬ 
rettamente  ne  interessa  ,  occorse  pure  a  noi  le  mil¬ 
le  volte  di  fare  ;  e  la  induzione  osiamo  credere  non 
esserne  stata  dissimile  da  quella  che  ogni  osservatore 
ha  tratta  dal  proprio  giudizio  ;  cioè  che  1’  arte  di 
fabbricare  la  è  pur  troppo  degenerala  dall’  antica 
perfezione:  cosa  spiacevolissima,  ma  vera;  il  per¬ 
chè  la  vita  delle  nostre  fabbriche  è  assai  breve  , 
laddove  lunghissima  ,  per  quanto  è  dato  ad 
Tom.  JiXJU 


pera  umana ,  era  quella  delle  antiche  :  le  nostre 
fabbriche  sono  orrende  a  riguardarsi  nude  d’ intona¬ 
co  ,  atteso  la  informe  figura  delle  pietre,  e  1’  ir¬ 
regolare  assembramento  di  esse;  mentre  in  vece  le  fab¬ 
briche  romane  presentavano  somma  vaghezza  per  la 
precisione  del  lavoro  e  1’  elegantissimo  loro  contesto. 

Tolga  però  Dio  che  ciò  dovesse  solamente  servire  a 
farci  menare  inutili  lamenti  contro  le  nostre  cose:  i  qua¬ 
li  inoltre  non  varrebbero  in  alcun  modo  ad  assol¬ 
verci  dalla  triste  colpa  d’  ignavia.  Si  vuol  esamina¬ 
re  l’arte  ne’ suoi  principi;  vedere  le  ragioni  delia 
enorme  differenza  fra  1’  antica  e  la  moderna  ;  e  da 
quelle  ,  nonché  dalla  natura  stessa  delle  cose,  trarre 
i  modi  più  efficaci  ,  e  meglio  adatti  alle  condi¬ 
zioni  de’  nostri  tempi  ,  acciò  le  odierne  fabbri¬ 
che  fossero  emule  della  eccellenza  delle  antiche  gre* 
che  o  romane. 

Ed  è  perciò  che  ne  piace  sporre  liberamente  ,  e 
senza  pretensione  ,  alcune  nostre  idee  intorno  a  tal 
snbbietto ,  che  versano  sul  genere  di  muratura  appo 
noi  più  esitato,  qual  è  quello  onde  vi  podiamo  in  opera 
pietre  trattabili  col  taglio  della  scure,  delle  quali  as¬ 
sai  abbonda  1’  Italia  meridionale.  Imperciocché  ne  lu¬ 
singa  1’  animo  la  speranza  che  altri  in  cui  fosse  più 
felice  ingegno  che  non  è  in  noi  ,  tragga  da  ciò  ar¬ 
gomento  a  migliori  studi  ,  per  la  rigenerazione  di 
questo  ramo  importantissimo  dell'  arte  la  quale  è  pri* 
pia  fra  le  piu  necessarie. 

A  due  classi  generali  possono  ridursi  tutt’  i  meto¬ 
di  da  murare,  che  furono  p  che  sono  in  pratica.  Cora- 
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prende  la  prima  quelli  per  i  quali  usiamo  le  pietre 
da  taglio,  di  gran  mole,  di  figura  parallelepipeda 
o  prismatica  ,  cosi  fattamente  che  per  lo  avvicen¬ 
darsi  de’  loro  setti  ,  e  per  lo  esatto  combaciamento 
di  esse  in  tu lt’  i  sensi ,  formano  una  soda  compa¬ 
ge  ,  cui  regge  principalmente  la  forza  di  gravità. 
La  seconda  abbraccia  quegli  altri  metodi  che  versa¬ 
no  intorno  allo  assembramento  di  piccole  pietre,  re¬ 
golari  o  informi,  naturali  o  artefatte  ,  mediante  la 
forza  coesiva  ed  aderente  di  una  malta  ,  la  quale 
con  riempierne  tulli  gl’  interstizi  ,  forma  con  es¬ 
se  ,  diseccandosi  ,  una  sol  massa  lapidea. 

Gli  antichi  popoli  Greci  e  Romani  usavano  il  pri¬ 
mo  genere  di  costruzione  per  le  opere  di  molla  im¬ 
portanza  ,  ove  impiegavano  le  pietre  dure  ,  non 
trattabili  altrimenti  che  a  via  di  scalpello;  le  quali  ac- 
curalissimamente  lavoravano,  in  figure  per  lo  piti 
parallelepipede  ,  e  collegavano  insieme  per  delle 
ispranghe  di  ferro  o  di  bronzo.  I  Romani  praticava¬ 
no  il  secondo  genere  per  le  fabbriche  più  comuni  , 
che  costruivano  con  le  varie  specie  di  pietre  dure  o 
tenere  che  i  luoghi  diversi  loro  somministravano. 

I  tufi  vulcanici  ,  e  in  generale  tutte  le  pietre  te¬ 
nere  lavorabili  colla  scure  ,  in  questo  secondo  gene¬ 
re  di  costruzione  specialmente  essi  impiegavano  ,  ed 
a  questo  modo  :  riducevano  di  assai  piccole  dimen- 
sioni  cotesfe  pietre ,  e  loro  davano,  pel  lavoro  il  più 
perfetto,  due  figure  differenti;  la  piramidale-tronca 
a  base  quadrala  ,  e  la  parallelepipeda-rellaogolare  * 
le  prime  collocavano  a  strali  obbliqui  diagonali  ,  on¬ 
de  nasceva  la  così  detta  fabbrica  reticolala  ;  e  le 
seconde  a  strali  orizzontali  ,  che  ponevano  a  varie 
altezze  fra  la  compage  delle  prime  ,  nonché  nelle 
cantonate  e  intorno  ai  vani  :  il  perchè  colali  fabbri¬ 
che  presentavano  Io  avvicendamento  di  due  modi  di¬ 
versi,  de  quali  il  primo  era  il  predominante.  Non  mol¬ 
ta  cura  in  verità  essi  prendevano  per  la  configu¬ 
razione  delle  pietre  del  corpo  de  muri  ,  massime  ov’ 
era  la  fabbrica  reticolata  :  ma  in  vece  impiegavano 
molla  ed  eccellente  calcina  ,  nella  composizione  e 
mescolanza  della  quale  mettevano  sommo  studio. 

Questo  sistema  di  costruzione  riguardandolo  in  ope- 
ra  ’  montre  P'ace  moltissimo  alla  vista  ,  per  1’  de¬ 
gan  od  armonioso  accordo  della  fabbrica  reticolata 


e  di  quella  a  strati  orizzontali  ,  con  le  arcate  in 
vari  modi  combinate ,  nonché  per  la  esattissima  con¬ 
figurazione  e  disposizione  delle  pietre;  fa  credere 
per  avventura  in  sulle  prime  che  non  fosse  egual¬ 
mente  solido  ,  massime  per  la  fabbrica  a  rete  :  nel¬ 
la  quale  oltre  a  ciò  si  considera  la  somma  difficoltà 
della  esecuzione.  Ma  prescindendo  che  una  durata  di 
tanti  secoli  ne  rassicura  del  tutto  da  colesto  sospetto  , 
e  manifesta  in  vece  essere  stato  altrettanto  solido  che 
leggiadro  quell'  antico  sistema  di  costruzione;  egli  è 
pur  agevole  persuadersene  col  solo  lume  della  ragione. 

Per  la  qual  cosa  è  da  premettersi:  essere  proprie¬ 
tà  di  ogni  malia,  eccello  quella  formata  col  gesso, 
di  contrarsi  a  seconda  che  depone  la  originaria  sua 
umidità  ,  e  d’  indurarsi  a  lungo  andare  :  come  pure 
la  sua  coesione ,  e  1’  aderenza  con  le  pietre  fra  le 
quali  è  posta  ,  a  somiglianza  di  tutte  le  altre  chi¬ 
miche  affinità,  avvenirvi  a  brevissimo  contatto;  e 
perciò  con  tanta  maggior  efficacia,  per  quanto  è  me¬ 
glio  compressa  o  battuta  in  opera.  Laonde,  perchè  la 
muratura  formata  di  pietre  e  calcina  addiventi  qua¬ 
le  una  sola  saldissima  pietra  ,  queste  due  condizioni 
debbono  essenzialmente  concorrere  ;  che  le  pietre 
siano  per  modo  situate  da  poter  seguire  gft  effet¬ 
ti  della  contrazione  della  malta  che  le  unisce  ,  cieè 
che  la  premano  a  proporzione  che  essa  si  ritira  per 
lo  disseccamento  ;  e  che  fossero  piccole  ,  e  la  malta 
abbondante  ,  acciò  liberamente  e  copiosamente  vi  si 
sviluppassero  i  principi  di  reciproca  aderenza. 

Ora  chi  non  vede  quanto  efficacemente  questi  due 
requisiti  concorressero  nelle  fabbriche  romane?  La 
collocazione  delle  pietre  a  strati  obbliqui  ,  onde  fa- 
cevasi  1'  opera  reticolala  ,  era  certamente  una  inge¬ 
gnosa  invenzione  ,  acciò  quelle  avessero  poggiato  u- 
gualmente  su  due  lati  ,  e  su  gli  altri  due  fossero 
siale  in  pari  modo  gravale  ;  il  perchè  esse  compri¬ 
mevano  uniformemente  e  progressivamente  la  malta 
secondo  che  la  si  contraeva:  la  loro  piccolezza  e 
la  forma  piramidale  erano  circostanze  per  cui  molta 
calcina  addimandavano  per  empirsene  gl’  interstizi:  ed 
inoltre  gli  strali  orizzontali  interposti  fra  1’  opera  a 
rete  esercitavano ,  per  lo  esattissimo  posamenlo  ed 
avvicendamento  delle  pietre,  gli  uffizi  di  catene.  Per  le 
quali  cose  solissime  doveau  quelle  murature  risultarne. 
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Veggiamo  d’  altra  parte  qual’  è  la  nostra  manie¬ 
ra  di  fabbricare  con  le  pietre  della  stessa  natura. 
Noi  abbiamo  abolita  la  fabbrica  reticolata,  ed  adot¬ 
tata  quella  a  strati  orizzontali:  abbiamo  sensibilmen¬ 
te  ingrandito  il  volume  delle  pietre  :  abbiamo  depo¬ 
sta  ogni  premura  per  la  loro  buona  lavorazione  ; 
perehè  usiamo  assai  imperfettamente  abbozzare  ,  in 
figure  quasi  parallelepipede,  quelle  destinate  a  formare 
le  facce  esteriori  della  muratura;  delle  quali  facendo 
quasi  una  cassa  ,  riempiamo  di  questa  1’  interno  con 
pietre  informi  grandi  e  piccole  ,  come  ne  cadono  sot¬ 
to  la  mano  ,  e  con  calcina. 

Questo  genere  di  muratura,  che  possiamo  riguar¬ 
dare  come  medio  fra’  due  sopraccennati  ,  quello  cioè 
in  pietre  di  taglio,  e  l’altro  in  minute  pietre  e  cal¬ 
cina  ,  essendo  egualmente  lontano  dall  uno  e  dall’  al¬ 
tro  ,  presenta  gli  effetti  sempre  dannosi  de’  mezzi 
termini  ,  ed  è  difettosissimo  sotto  il  riguardo  della 
solidità  ;  imperocché  per  esso  lo  assembramento  del¬ 
le  parti  mal  reggesi  per  la  forza  di  gravità  ,  eli’  è 
il  principio  vitale  del  primo  genere  di  costruzione , 
e  peggio  per  la  tenacità  della  malta,  eh’ è  l’anima 
del  secondo.  In  fatti  il  primo  richiede ,  come  dicem¬ 
mo  ,  grandi  pietre  ,  che  posino  interamente  le  une 
sulle  altre  ,  e  si  affrontino  ed  avvicendino  ne’  loro 
setti  ;  e  perciò  abbiamo  assai  precise  forme  ,  giaci¬ 
tura  esattissima  ,  ed  a  piombo  :  ma  in  vece  le  pie¬ 
tre,  quali  noi  le  usiamo  ,  non  sono  abbastanza  gran¬ 
di  per  un  tal  genere,  ed  assai  grossolanamente  vengono 
lavorate  ;  onde  non  esatta  posizione ,  nè  avvicenda¬ 
mento  di  esse.  E  quanto  al  secondo  genere  di  mura¬ 
tura  ,  vedemmo  pure  doversi  in  esso  combinare  ab¬ 
bondantemente  ed  uniformemente  la  malta  fra  picco¬ 
le  pietre  ,  e  che  queste  esser  dovessero  cosi  poste  , 
da  poter  quella  comprimere  in  tutti  i  sensi  ,  e  cosi 
secondarne  il  rassettamento  :  ma  in  opposto  le  pietre, 
come  noi  le  adoperiamo,  sono  a  tal  riguardo  troppo 
grandi  ,  e  giacciono  sur  un  sol  lato  ;  la  calcina  vi 
si  frappone  scarsa  ed  inugualmente.  Laonde  la  com¬ 
pressione  e  la  contrazione  di  essa  non  avvenendovi 
in  modo  uniforme  ,  mal  puossi  sviluppare  quella 
chimica  affinità  da  cui  nascono  le  forze  di  coesione 
e  di  aderenza  ;  e  perciò  anziché  indurarsi  col  tempo, 
la  si  scioglie,  o  le  fabbriche  assai  prestamente  minano. 


Tal  è  dunque  il  risultamento  del  paragone  tra 
1’  antico  e  il  moderno  metodo  di  murare  con  pietre 
trattabili  colla  scure  :  il  quale  mostrandoci  come  sia 
il  nostro  inferiore  all'altro,  specialmente  a  riguar¬ 
do  della  solidità ,  ne  impone  la  necessità  di  rifor¬ 
marlo  interamente,  acoiò  si  adempia  a  cotesta  legge 
fondamentale  di  ogni  costruzione. 

Andrebbe  però  assai  lontano  dal  vero  chi  credes¬ 
se  che  ad  operare  una  tal  riforma  dovessimo  tutto 
cangiare ,  e  rialzare  sulle  ruine  del  presente  1’  an¬ 
tico  metodo  di  costruzione.  La  riforma,  perchè  non 
vada  smarrita  ne’  campi  delle  astrazioni  e  delle  uto¬ 
pie  ,  perchè  sia  reale  ed  utile  veramente ,  esser 
debbe  accomodata  ai  nostri  usi  e  bisogni  ,  ed  alle 
condizioni  de’  tempi  ne’  quali  viviamo.  Sogliamo  noi 
dare  ai  nostri  edifici  assai  di  altezza  ;  la  qual  cosa 
è  pur  necessaria  per  le  popolose  città,  che  altrimen¬ 
ti  diverrebbero  oltre  misura  estese  ,  e  sarebbe  inco¬ 
modissimo  il  trafficarvi.  Un  livellamento  ne'  beni  di  for¬ 
tuna,  che  ha  seguito  l’abolizione  della  feudalità,  recla¬ 
ma  da  per  tutto  economia ,  e  massime  nelle  spese 
di  costruzioni ,  le  quali  per  toro  natura  sono  assai 
gravi.  Perciò  il  metodo  per  noi  da  seguirsi  dee 
adempiere  alle  due  essenziali  condizioni  :  ohe  le  fab¬ 
briche  acquistassero  prontamente  la  maggior  possibi- 
le  solidità,  acciò  le  si  potessero  inalzare  all’ al¬ 
tezza  che  siamo  usi  dar  loro  ;  e  che  importasse¬ 
ro  la  minore  possibile  spesa  in  eseguirle.  Ora  il 
romano  metodo  di  costruzione  sarebbe  ,  per  1’  uno  o 
1’  altro  riguardo  ,  per  noi  inopportuno:  e  per  la  so¬ 
lidità  ,  la  quale  sviluppandovi!  ,  sebben  massima  , 
pel  lungo  andare  del  tempo,  assai  diuturni  riposi  do¬ 
vremmo  dare  alle  nostre  fabbriche  durante  la  loro 
costruzione  ,  acciò  potessero  pervenire  all  altezza  sta¬ 
bilita  ;  che  altrimenti  si  sfascerebbero  pel  proprio 
peso  pria  che  fossero  compiute:  e  per  la  grande  spe¬ 
sa  che  importerebbero  la  lavorazione  delle  piccole 
pietre  (  nel  che  i  Romani  impiegavano  1’  opera  de¬ 
gli  schiavi),  il  difficile  assembramento  di  esse,  e  la 
molta  calcina  che  secondo  quell’  antico  metodo  fra 
le  pietre  va  posta. 

Vedemmo  inoltre  ridursi  a  due  classi  generali 
tutt’ i  sistemi  di  muratura;  Luna  che  comprende  le 
costruzioni  in  piccole  pietre  ,  e  1’  altra  elio  riguarda 
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quelle  in  grandi  pietre  da  taglio.  Quelli  della  prima, 
cui  si  riferiscono  le  più  comuni  romane  costruzioni  , 
abbiam  visto  non  essere  punto  convenevoli  per  i  tem¬ 
pi  presenti  ;  dunque  restano  gli  altri  della  seconda 
su’  quali  possa  la  riforma  stabilirsi. 

Or  per  buona  avventura  la  pietra  tufo-vulcanica  , 
e  generalmente  tutte  le  pietre  trattabili  da  ferro  ta¬ 
gliente  ,  delle  quali  abbiam  dovizia ,  assai  ben  si 
prestano  per  colai  genere  di  costruzione ,  come  quel¬ 
le  che  son  facili  a  lavorarsi  di  ogni  forma  e  dimensione 
che  ne  piaccia.  Seguiamo  dunque  animosamente  la 
via  che  la  natura  ci  addita:  configuriamo  le  pietre  da 
murare  a  parallelepipedi  rettangolari  ,  del  più  pre¬ 
ciso  lavoro  ,  e  delle  maggiori  dimensioni  che  uom 
possa  maneggiarle  ,  e  poniamole  insieme  in  perfet¬ 
tissimo  livello  ed  a  perpendicolo,  sì  che  facciano  un  con¬ 
tinuato  avvicendamento  de’  loro  setti,  e  siano  con  buo¬ 
na  malia  saldale.  Che  certamente  solidissime  opere 
dovranno  indi  emergerne,  come  son  quelle  in  pietre 
da  taglio  :  il  rassetto  delle  quali  essendo  quasi  nul¬ 
lo  ,  attesa  la  scarsezza  della  malta  che,  come  mezzo 
secondario  di  unione,  vi  va  frapposta,  le  fabbriche 
potranno  liberamente  alzarsi  a  quella  maggiore  altez¬ 
za  che  la  gravità  specifica  delle  pietre  e  la  loro  re¬ 
sistenza  allo  schiacciamento  permettono. 

Sarebbe  però  vano  il  nostro  assunlo  se  cotesla  ac¬ 
curatissima  lavorazione  delle  pietre  dovesse  farsi  per 
mano  d’  uomo  ;  perchè  oltre  che  importerebbe  gra¬ 
ve  spesa,  per  cui  mancherebbe  la  seconda  condizione 
della  riforma,  sarebbe  spesso  affatto  impossibile,  an¬ 
che  a  qualunque  costo  ,  conseguirla  ,  e  per  la  lun¬ 
gheria  del  lavoro,  e  per  la  mala  fede  degli  operai. 

In  un  secolo  in  cui  le  scienze  meccaniche  hanno 
esteso  il  loro  dominio  sull’  immenso  campo  delle  ar¬ 
ti  ,  1  applicazione  di  una  macchina  all'  arte  del  mu¬ 
rare  ,  sovrana  e  prima  fra  le  necessarie  ,  è  certa¬ 
mente  un  bisogno  da  soddisfarsi  ,  una  lacuna  da 
empirsi  :  massimamente  perchè  trattasi  di  un  lavoro 
semplice  uniforme  lungo  ,  il  quale  richiede  1’  opera 
di  molle  braccia;  di  un  lavoro  che  nello  stato  pre¬ 
sente  delle  cose  ,  malgrado  che  rozzissimamente  si  e- 
segue  ,  molto  costa.  D  altronde  la  esecuzione  mecca¬ 
nica  di  esso  è  assai  facile,  e  gli  effetti  non  possono 
che  esserne  importantissimi;  perocché  al  tardo  vario 


inesatto  lavoro  degli  operai  verrebbe  sostituito  quello 
efficace  uniforme  perfettissimo  di  una  macchina  ani¬ 
mata  da  qualunque  forza  possente  :  verrebbe  divisa 
la  lavorazione  delle  pietre  dall’  ufficio  del  muratore, 
eh’ è  di  combinarle  e  commetterle  insieme,  per  far¬ 
ne  l’opera  murale;  la  quale  divisione  del  lavoro  o- 
gnun  sa  quanto  giovi  alla  perfezione  e  alla  celerilà 
di  esso  :  verrebbe  ridotta  a  sistema  e  sottoposta  a 
principi  determinati  un’arte  che  oggi  di  ogni  me¬ 
todo  ha  difetto  :  in  fine  le  nostre  opere  murali  ,  e 
generalmente  di  tutf  i  luoghi  ne’  quali  vi  si  usano 
pietre  trattate  dalla  scure,  dallo  stalo  di  decadimen¬ 
to  in  cui  giacciono  verrebbero  portate  al  più  emi¬ 
nente  grado  di  perfezione  ,  nel  tempo  stesso  che  le 
spese  di  costruzione  ne  sarebbero  sensibilmente  ridotte, 
com’  è  agevole  ad  intendersi,  messe  al  paragone  di 
ciò  che  costano  presentemente. 

La  macchina  della  quale  parliamo  è  inventata  ,  o 
per  dir  meglio  se  n’  è  per  noi  abbozzata  una  idea  , 
al  cui  archetipo  diam  nome  di  macchina  litotomica : 
la  quale  facciamo  volentieri  di  pubblica  ragione,  ac¬ 
ciò  possa,  chi  voglia,  effettuarla;  oppure  sia  d’in¬ 
citamento  perchè  altri  produca  più  utili  cose  per  1’ 
oggetto  importantissimo  cui  miriamo,  eli’ è  la  restau¬ 
razione  di  un’arte,  la  quale  delle  architettoniche 
costruzioni  è  cardine  e  fondamento. 

Descrizione  della  macchina  litotomica. 

V eggasi  /’  annessa  tavola  icnografica  ,  la  quale 
rappresenta  la  pianta  e  l  elevo  lo  di  essa  macchina. 

Si  concepiscano  due  sistemi  di  taglienti  scu¬ 
ri  i  ciascuno  che  ne  abbia  quattro  agli  estremi  di 
altrettanti  raggi  2  posti  per  diametro  intorno  ad 
un  centro  ,  i  quali  stiano  in  due  piani  verticali  pa¬ 
ralleli  ,  fitti  ambedue  ad  un  medesimo  asse  orizzon¬ 
tale  3  cui  vada  pure  unito,  dall’ altro  capo,  un  roc¬ 
chetto  4  che  si  addenti  ad  una  ruota  corona  ,  an¬ 
che  orizzontale  5  ;  e  questa  abbia  impiantato  nel 
suo  asso  una  stanga  G  per  applicarvisi ,  come  ad 
un  maneggio  ,  un  cavallo.  E  separatamente  poi 
un  banco  ,  composto  della  base  stabile  7  e  dello  stra¬ 
to  scorrevole  verso  innanzi  S  per  quanto  però  ve  lo 
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spinga  un  uomo  :  il  quale  ciò  fa  mediante  un  marni* 
brio  il  e  lo  ingranaggio  di  una  ruota  q  ed  un 
regolo  io  dentati  ;  mentre  il  contrappeso  12  alla 
ruota  applicato  ,  restituisce  mai  sempre  quel  mobile 
strato  alla  prima  posizione  :  sul  banco  poi  stia  ver¬ 
ticalmente  situata  la  vite  i3  nella  corrispondente 
madrevite  i4  atta  a  stringere  tenacemente  un  cor¬ 
po  che  su  vi  fosse  posto.  Tal  è  della  nostra  macchina 
1’  intero  apparato. 

11  modo  ond’  essa  debba  operare  è  assai  semplice  e 
spedito;  perchè  essendo  posta  in  azione  pel  girare  del 
cavallo  applicato  al  maneggio,  si  volgeranno  velocis¬ 
simamente  ,  con  moto  circolare-continuo,  quei  due 
accoppiati  sistemi  di  scuri  ;  e  con  ciò  un  operaio 
stando  in  piedi  presso  al  banco,  se  ponga  su  questo, 
e  ve  la  stringa  con  la  vite  ,  una  pietra  1 5  la  qua¬ 
le  poi  mandi  innanzi  ,  col  suo  strato,  contro  quel¬ 
le  scuri  rotanti  ;  sen  dovranno  in  breve  istante , 
e  quanto  più  perfettamente  uom  possa  concepire  , 
spianare  le  due  facce  laterali  ,  la  dimensione  tra 
esse  interposta  riducendosi  eguale  alla  distanza 
cbe  separa  i  due  sistemi  di  scuri.  La  qual  di¬ 
stanza,  ove  si  ponga  per  la  maggiore  dimensione  che 
vuol  darsi  alla  pietra  ,  questa  volgendo  successiva¬ 
mente  sugli  altri  lati  ,  ne  verranno  in  pari  modo  , 
se  non  che  ad  una  per  volta,  spianate  le  altre  (ac¬ 
ce  :  le  due  minori  dimensioni  determinandosi  a  vo¬ 
lontà  per  la  sua  giacitura  più  a  destra  0  a  sinistra 
sul  banco.  E  cosi  pure  dalla  varia  collocazione  del¬ 
le  pietre,  più  0  meno  inclinate  all’asse  longitudina¬ 
le  del  banco ,  dipenderà  il  taglio  di  esse  a  cuneo  , 
del  grado  che  piaccia  ,  per  destinarle  alla  struttura 
degli  archi  e  delle  volte. 

A  ben  intender  poi  come  avvenga  per  la  conti¬ 
nuata  rotazione  delle  scuri  1  effetto  del  tagliare,  nel 
che  sta  lo  scopo  della  macchina ,  è  da  por  meute  , 
esser  quelle  cosi  fatte  e  poste ,  che  i  loro  lati  ta¬ 
glienti  ,  i  quali  corrispondono  verso  la  circonferen¬ 
za  del  circolo  che  descrivono  girando ,  non  sono 
mica  a  squadra  con  i  raggi  ai  quali  stan  fisse  , 
ma  obbliqui  rispetto  ad  essi  ;  per  modo  che  i  loro 
estremi  superiori  sporgono  più  in  fuori  che  quelli  di 
sotto.  Il  perchè  non  mai  di  fronte  e  direttamente 
quelle  scuri  baderanno  sulla  pietra,  ma  di  lato  ed 


in  fuga  ;  con  che  T  azione  del  tagliare  è  assai  più 
efficace  ,  per  le  note  proprietà  del  cuneo  :  e  corn  è 
in  potere  dell  operaio  spingerla  più  0  meno  innanzi, 
secondo  la  resistenza  che  la  pietra  oppone  al  taglia» 
mento,  non  mai  avverrà  che  una  soverchia  durezza 
di  essa  ,  fossele  propria  o  accidentale  ,  per  lo  in¬ 
contrar  di  alcuna  parte  eterogenea  nella  sua  massa, 
possa  turbare  l’effetto  delia  macchina  ,  0  sospender¬ 
ne  l'azione. 

Ciò  è  quanto  la  intera  congegnazione  riguarda  del 
nostro  appaiato  ;  ed  in  vero  ,  se  mal  non  ci  appo¬ 
niamo  ,  nuli’  altro  rimane  a  fare  per  la  lavora¬ 
zione  delle  pietre  da  murare.  Però  ne  sembra  potersi 
rendere  ancora  più  spedito  un  tal  lavoro,  e  più  ef¬ 
ficace  ed  utde  la  macchina  ,  quadrupl  candola  ; 
cioè  ponendo  quattro  coppie  ,  A,  13,  C,  D,  in 
vece  di  una  ,  di  quei  sistemi  di  scuri;  delle  quali  le 
tre  prime  serbassero  fra’  piani  paralleli  di  rotazione  di¬ 
stanze  varie  ,  ed  uguali  rispettivamente  alle  tre  di¬ 
mensioni  da  darsi  alle  pietre  ;  acciò  facendo  queste 
successivamente  passare  per  quegli  accoppiati  sistemi, 
ne  uscissero  dopo  tre  tempi  del  lutto  lavorate,  men¬ 
tre  che  cinque  ne  bisognerebbero  nel  p'  imo  caso  ;  e 
1’  ultima  coppia  sia  dalle  altre  indipendente  ,  per  la¬ 
vorare  da  se  sola  ,  o  servire  da  sostituzione  ad  una 
delle  tre  ,  che  per  qualche  accidente  desistesse  dal 
lavorare.  E  ben  ne  confermammo  in  cotesto  nostro  di¬ 
visamene  al  considerare  che  non  per  uno  ma  ben 
per  quattro  di  quelli  apparati  la  forza  di  un  ca¬ 
vallo  ,  la  quale  uguaglia  ,  com’ è  noto,  quella  di  set¬ 
te  uomini  ,  possa  bastare  ;  perchè  ben  discreta  po¬ 
tenza  occorre  pel  nostro  lavoro  ;  ed  il  principio  del¬ 
la  continua  rotazione  delle  scuri  ,  il  quale  vi  stabi¬ 
limmo  ,  dee  pur  non  poco  concorrere  a  vantaggiare 
1’  effetto  della  nostra  macchina. 

Laonde  divisammo  quei  quattro  simili  congegni 
collocare  per  diametro  intorno  ad  un  circolo,  sì  che 
per  una  medesima  ruota  centrale  fi  e  quattro  roc¬ 
chetti  4  venissero  tutti  aggirati  ;  e  di  far  ricorre¬ 
re  tra  gli  stessi  e  il  giro  del  cavallo  un  banco  con¬ 
tinuo,  in  forma  di  zona  circolare,  avente  sul  piano  , 
quasi  strada  ferrala,  due  rotaie,  aneli’ esse  circolari 
16,16  per  farvi  andare  su  un  carrettino  17  capa¬ 
ce  di  portare  una  pietra  per  volta. 
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Per  la  qnale  disposizione  di  cose,  un  operaio  essen¬ 
do  applicato  a  ciascun  doppio  sistema  di  scuri,  colui 
che  sta  al  primo,  che  sia  quello  a  sinistra  A,  riceve 
da  un  garzone  a  tal  servizio  addetto  ,  una  pietra  per 
volta,  la  quale  ei  posa  e  stringe  sul  banco,  e  poi  spinge 
contro  le  scuri  rotanti,  che  ne  spianano  le  prime  due 
fiacce  ;  indi  dal  banco  la  ritoglie  ,  ed  adagiatala  sul 
carrettino  che  gli  sta  accanto  ,  sulla  strada  ferrata  , 
con  esso  insieme  mandala  ,  per  un  urto  di  mano,  al 
secondo  apparato,  B:  del  quale  l’operaio  la  ripren¬ 


de  ,  e  praticando  lo  stesso  che  il  primo  ,  1’  avvia  , 
spianata  di  altre  due  facae,  al  terzo  apparato,  ove 
soggiace  alla  lavorazione  delle  ultime  due  facce:  do¬ 
po  di  che  il  carrettino  vuoto  vien  rimandato,  conti¬ 
nuando  il  giro  ,  al  primo  apparalo  ,  di  dove  rico¬ 
mincia  da  capo  il  suo  corso.  11  quarto  sistema  eh'  è 
posto  fra  il  terzo  e  il  primo  ,  rimane ,  come  dicem¬ 
mo  ,  dagli  altri  indipendenti. 

Felice  Abate,  Architetto, 


BEGA5  I1TEIBEMTI  BELILE  PROVINCIE  BEL  REGNO 


PRONUNZIATI  IN  OCCASIONE  DELL’APERTURA  DE’ CONSIGLI  PROVINCIALI  IN  MAGGIO  DEL 

CORRENTE  ANNO. 


Seguendo  il  'nostro  costume  e  P  indole  di  questo 
giornale  ,  ci  facciamo  qui  ad  esporre  in  accorcio  le 
cose  che  ne’  discorsi  de’  Signori  Intendenti  delle 
Provincie ,  pronunziati,  in  occasione  dell’  apertura  de’ 
Consigli  provinciali  di  questo  anno  ,  si  contengono. 
Se  non  di  tutti  faremo  parola  ma  di  alcuni  sola¬ 
mente,  a  noi  non  se  ne  dovrà  imputare  la  colpa  , 
perchè  non  avendone  tra  le  mani  che  pochi ,  ci  ri* 
serbiamo  di  passare  a  rassegna  più  tardi  gli  altri , 
secondochè  ce  ne  verrà  data  abilità.  Intanto  da  ciò  che 
saremo  per  dire  potremo  agevolmente  giudicare  quan¬ 
ta  sia  P  operosità  della  pubblica  amministrazione;  in 
qual  modo  ella  intenda  a  promuovere  il  bene  comu¬ 
ne  e  la  generale  prosperità  ;  e  se  porremo  mente 
sopratulto  al  passato,  conferendolo  col  presente  ,  tor¬ 
nerà  facile  conoscere  come  tutte  le  istituzioni  s’  indi¬ 
rizzino  al  meglio ,  e  come  le  sorti  de’  popoli  delle 
Due  Sicilie  di  giorno  in  giorno  più  liete  si  vanno 
facendo . 

I. 

Cominciando  dal  Primo  Abruzzo  Ultra,  qnelf  Inten¬ 
dente  con  ingenue  parole  ne  dimostra  in  quanto  al¬ 
la  parte  finanziera,  l’ aumento  sulla  percezione  del¬ 
le  contribuzioni  dirette  di  D.  iG,ii4:  12,  rispetto 
allo  scorso  anno  ;  e  così  parimente  le  imposte  che 
diconsi  indirette  ,  non  ostante  la  non  vantaggiosa 
frontiera  ,  e  la  differenza  della  nostra  doganale  ta¬ 


riffa  con  quella  del  vicino  Stàio  della  Chiesa  ,  diffe¬ 
renza  che  molto  favorisce  il  contrabbando  ,  tuttavia 
hanno  esse  sorpassato  di  D.  86oiq  :  53  quelle  delle 
scorso  anno ,  come  del  pari  i  generi  di  privativa  so* 
cosi  vantaggiati  di  D.  8210. 

Di  strade  principali  trovai  già  la  Provincia  ben 
fornita  ,  numerandone  tre  ,  una  delle  quali  1’  attra¬ 
versa  per  intiero  ,  cominciando  dalla  foce  delta  Pe¬ 
scara  e  giungendo  al  Tronto;  l’altra  menando  & 
Teramo  ,  e  la  terza  nel  comune  di  Penne:  di  guisa 
che  più  non  rimane  che  portare  a  compimento  le 
strade  circondariali ,  per  le  quali  trovasi  già  raccol¬ 
ta  buona  somma  di  danaro ,  che  verrà  subito  spesa 
per  sì  importante  oggetto. 

Abbiamo  altra  volta  fatto  notare  quanta  premura 
venga  adoperata  nella  costruzione  de'  campisanti  ,  e 
quanto  in  ciò  fare  le  popolazioni  di  questo  Reame  , 
diverse  molto  da  quelle  di  un  tempo ,  si  addimostra¬ 
no  contente  e  propense  per  tale  opera.  Ed  invero,  ec¬ 
co  la  Provincia  di  Teramo  ,  che  in  Maggio  passato 
ne  noverava  undici  portati  a  term  ne  ,  oggi  dopo 
scorso  un  altro  anno  solamente,  abbiamo  ad  aggiun¬ 
gerne  altri  dieci ,  che  hanno  già  i  loro  solchi  aper¬ 
ti  alfi  umazione  ;  ed  altri  ventitré  non  larderanno 
anche  a  trovarsi  nel  medesimo  stato,  vedendosi  ne¬ 
gli  stati  di  variazione  de’  comuni  della  Provincia 
per  1'  anno  che  corre  la  somma  di  D.  2i,53q  :  3o 
addetta  alla  mentovata  opera. 

Al  ponte  della  Yezzola  ora  si  riprendono  i  lavori , 
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essendosi  già  falle  le  subaste,  che  sono  restate  ag-  accogliere  i  poveri,  i  quali  oggi  scacciali  dall*  0- 
giudicate  con  forte  ribasso  ad  un  tal  Marinari  :  lo  spedale,  ove  prima  trovavano  ricovero  ed  alimento. 


slesso  diciamo  della  casa  comunale  in  Colonnella.  An¬ 
cora  un  tealro  sperano  i  colti  Teramani  veder  sor¬ 
gere  tra  loro  ,  attesoché  il  consesso  decurionale  ha 
già  assegnato  per  tale  opera  la  somma  di  D.  10,000 
pagabili  tra  otto  anni  ,  e  molti  cittadini  sonosi  ob¬ 
bligati  con  offerte  volontarie  a  somministrare  altri 
D.  oooo  per  lo  stesso  fine.  Il  sig.  Intendente,  Mar¬ 
chese  di  Spaccammo ,  cui  molto  è  a  cuore  il  van¬ 
taggio  e  la  civiltà  della  Provincia  ,  nulla  trascura  , 
per  quanto  può  la  sua  efficacia,  affinchè  tutte  le  0- 
pere  pubbliche  che  sommamente  possono  contribuire 
alla  generale  prosperità ,  vengano  portale  al  loro 
compimento. 

Tra  le  istituzioni  di  pietà  e  di  beneficenza  pub¬ 
blica  abbiamo  anche  a  rallegrarci  nel  vedere  tute¬ 
lati  da  una  buona  e  regolare  amministrazione  i  ses¬ 
santa  monti  frumentari  che  possiede  la  Provincia:  anzi 
un  altro  è  stalo  di  corlo  stabilito  in  Bacucco  col  capitale 
di  tomoli  23o  di  grano;  e  se  non  vanno  fallite  le  spe¬ 
ranze  del  s'g.  Intendente  ,  ne  sorgerà  un  altro  in 
Castiglione  lìJesser  Raimondo ,  mettendo  a  profitto 
talune  offerte  volontarie  ,  pressoché  andate  in  di¬ 
menticanza  e  ridestale  dalla  sollecitudine  di  lui.  Pa¬ 
rimente  il  mente  de  pegni  di  Campii  oggi  rivive 
per  opera  del  Consiglio  degli  Ospizi ,  che  un  nuovo 
ne  ha  fatto  sorgere  ancora  in  Atri  ,  col  capitale  di 
0.  1,000,  già  in  esercizio  sin  da’  i4  dello  scorso 
Aprile. 

L’  ospedale  distrettuale  di  Teramo  quasi  crollante, 
si  sta  ora  rislaurando,  e  cresce  decoro  e  bellezza 
alla  città  verso  la  sua  parte  settentrionale.  Quello 
poi  appartenente  al  secondo  distretto,  mirasi  compiu¬ 
to  al  tutto  nella  parte  esterna  ,  e  tra  breve  si  met¬ 
terà  mano  a’  lavori  interni  ,  che  stimati  ascendere 
alla  spesa  di  D.  21/1.7,  verranno  eseguiti  dopo  l’e¬ 
sperimento  delle  subaste  a  ribasso. 

V  orfanotrofio  provinciale  di  S.  Carlo  ,  addetto 
all  educazione  delle  fanciulle  ,  è  stato  accresciuto  di 
un  nuovo  dormitorio  ampio  e  salubre  ,  e  di  un  lar¬ 
go  quartiere  a  terreno ,  destinato  a  sala  di  opificio. 
Manca  solamente  nella  Provincia  un  letto  che  possa 


si  veggono  ora  abbandonati  alla  pubblica  misericor¬ 
dia  ,  che  non  è  certamente  sufficiente  a  provvedere 
al  bisogno  di  tutti  quelli  che  sono  affli tt i  dalla  mi¬ 
seria.  E  qui  il  benefico  sig.  Intendente  con  calde  ed 
umane  parole  si  fa  a  pregare  il  Consiglio  provincia¬ 
le  ,  che  voglia  tener  presente  la  condizione  di  tali 
infelici  ,  affinchè  vengano  provveduti  il  meglio  che  si 
possa  del  modo  come  campar  la  vita.  E  siccome 
quasi  tutte  le  provincie  del  Regno  trovansi  provvedu¬ 
te  di  filantropiche  istituzioni  per  tale  bisogna  ,  cosi 
egli  si  augura  che  la  civile  Teramo  non  sarà  la  so¬ 
la  a  trascurare  siffatta  opera  meritoria. 

In  ultimo  il  prelodato  Intendente  dopo  aver  fatto 
rilevare  quanta  saggezza  e  quanto  amor  di  patria  spi¬ 
rino  i  voli  de’  Consigli  distrettuali  ,  si  ferma  sola¬ 
mente  a  riprovare  quel  che  da  esso  vorrebbesi  pra¬ 
ticare,  affine  di  perfezionar  le  majoliche  di  Castel¬ 
li  ,  giudicando  non  esser  buon  provvedimento  lo 
spedire  due  giovani  del  detto  Comune  in  Napoli,  per 
appararvi  le  raffinatezze  dell’  arte.  L’  esperienza  ha 
già  dimostrato  1’  insufficienza  di  tal  partito  ;  ed  an¬ 
che  allorquando  i  detti  giovani  ritraggano  qualche 
profitto  dalla  loro  dimora  nella  capitale  ,  tornando  in 
patria,  gelosi  dell’  arte,  la  rivolgeranno  tutta  a  pro¬ 
prio  vantaggio,  e  saranno  come  spacciatori  privilegiati 
di  prodotti  che  la  concorrenza  non  perfeziona  e  non 
mette  al  suo  vero  prezzo.  Miglior  consiglio  dunque 
sarà  quello  di  far  venire  dalla  capitale  un  buon  mae¬ 
stro  che  faccia  pubblici  i  suoi  insegnamenti  a  tutti 
quelli  che  vorranno  profittarne,  senza  che  ciò  arrechi 
maggior  dispendio  dell’altro  modo  proposto.  Del  rima¬ 
nente  le  dette  majoliche  di  Castelli,  a  giudizio  dell  Inten¬ 
dente,  vincono  in  eccellenza,  si  per  lo  smalto  che  per 
la  finezza  dell’argilla,  quelle  di  Napoli  ,  e  solamen¬ 
te  loro  rimangono  inferiori  per  le  dipinture,  per  il 
gusto  e  la  vivezza  de’  colori.  Laonde  a  far  de’  conti 
un  maestro  di  disegno  e  di  pittura  sarebbe  il  modo 
piu  conducente  di  perfezionare  quest’arte,  e  di  soc¬ 
correre  parimente  a  tutte  le  altre,  che  perla  mag¬ 
gior  parte  han  sempre  hi  sogno  in  chi  le  esercita  di 
qualche  perizia  nel  disegno. 
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II. 

Il  sig.  Intendente  del  Secondo  Abruzzo  Ultra  fa  cono¬ 
scere  al  Consiglio  provinciale  che  S.  M.  il.  Re,  con 
risoluzione  presa  nel  Consiglio  (li  Slato  del  7  Dicem¬ 
bre  passato,  si  è  degnala  approvare,  che  venga  riat¬ 
tivato  il  corso  di  posta  da  Popoli  ad  Avezzano  ,  se¬ 
condo  il  voto  della  Provincia.  Indi  dà  ragguaglio 
innanzi  ogni  altra  cosa  della  pubblica  salute,  che  giudi¬ 
ca  buona,  atteso  1’  aumento  di  popolazione  di  2276 
individui  nel  corso  dell’anno  1889.  A  tal  proposito 
egli  fa  menzione  del  decreto  de'  i3  Agosto  dello  scor¬ 
so  anno,  col  quale  S.  M.  il  Re,  considerando  co¬ 
me  cause  permanenti  di  alterazione  della  pubblica 
salute  i  terreni  paludosi  ,  ed  affine  di  promuovere  ad 
ogni  modo  l’incremento  dell’agricoltura  e  dell’ indu¬ 
stria,  ha  stabilito  che  vengano  i  medesimi  rasciugati 
ed  abboniti.  L’  ingegnere  Cappelletti  ha  preso  già 
contezza  di  que’  terreni  che  han  bisogno  de'  soccorsi 
dell’arte  per  iscuotersi  delle  acque  che  l’ ingombra¬ 
no,  dovendo  indicare  in  appresso  il  modo  più  opportuno 
per  liberarsi  dal  male  ;  ed  intanto  il  Ministro  del- 
!’ interno  ,  per  agevolargli  l’opera,  colla  sua  circo¬ 
lare  di  Aprile  ultimo  ,  ha  disposto  ,  che  tutti  gl’  im¬ 
piegati  dell’  amministrazione  civile  facciano  rilevare 
i  terreni  che  debbonsi  bonificare ,  sia  nell’  interesse 
della  salute  pubblica  ,  sia  in  quello  dell’industria,  ed 
espongano  le  considerazioni  che  credono  opportune  in¬ 
torno  a’  mezzi  di  ben  riuscire  nell’  impresa. 

Le  strade  che  da’  diversi  luoghi  abitati  vanno  a 
riuscire  alla  via  maestra  ,  nella  Provincia  in  discor¬ 
so  ,  sono  state  noverate  e  descritte  da  quel  sig.  In¬ 
tendente  nella  passala  sessione  :  ora  egli  ve  ne  ag¬ 
giunge  un’  altra  ,  che  tra  breve  si  aprirà  ,  la  quale 
dall'abitato  di  Bivìsondoli  mette  sulla  consolare  de¬ 
gli  Abruzzi.  Verrà  questa  costruita  colla  spesa  di 
circa  D.  2,000,  de’ quali  1,700  vengono  sommini¬ 
strati  dalla  Reai  Tesoreria  per  Sovrana  disposizione, 
coll*  obbligo  al  comune  di  farne  la  restituzione  a  pic¬ 
cole  rate  annuali  di  D.  100  ognuna. 

L’altra  strada  da  aprirsi  pel  vado  di  Coccia,  per 
agevolare  la  comunicazione  del  distretto  d:  Solmona 
folla  Provincia  di  Chiefi  ,  non  vedesi  ancora  princi¬ 
piata  .  solamente  perchè  1’  ingegnere  Capozzi  al  qua- 
Tom.  XXJJlr 
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le  n’  era  affidato  il  carico ,  non  se  n’  è  ancora  oc¬ 
cupato  ,  benché  gli  siano  già  stati  accordati  antici¬ 
patamente  i  fondi  per  le  operazioni  geodetiche. 

Un’altra  strada  importantissima,  e  che  riuscireb¬ 
be  di  sommo  vantaggio  non  che  a  varie  provincie 
alla  stessa  metropoli ,  è  quella  che  passando  per  la 
valle  di  Roveto  congiungerebbe  la  Provincia  di  Ter¬ 
ra  di  Lavoro  agli  Abruzzi,  e  più  spedite  ed  agevoli 
renderebbe  le  comunicazioni  tra  questi  e  la  città  ca¬ 
pitale.  Or  la  medesima  venne  segnala  ,  nè  1’  opera 
potè  proseguirsi  per  mancanza  di  fondi,  cosa  da  lut¬ 
ti  riguardata  come  grave  danno,  tanto  più  che  le 
spese  fatte  per  segnar  delta  strada  si  sarebbero  per¬ 
dute  ,  perchè  i  lavori  erano  preparatori  e  non  fatti 
durabili  con  opere  di  arte.  Ma  ciò  non  avverrà  ora 
che  all’  ingegnere  Roggi  è  stato  affidato  il  carico  di 
formare  il  disegno  per  rendere  1’  opera  stabile  ,  ed 
a  tale  uopo  il  Ministro  dell’ interno  gli  ha  pur  fallo 
somministrare  la  somma  di  D.  200  per  le  speso  oc¬ 
correnti. 

Nella  strada  dell’  Umbria  con  somma  celerità  si 
sono  condotti  a  termine  i  lavori  dal  Casale  di  Como 
alla  cappella  di  S.  Maria  Maddalena  ,  e  se  per  la 
rimanente  porzione,  da  questo  punto  alla  Compirà  , 
1’  opera  ha  sofferto  ritardo,  ciò  è  dipeso  dall  assenza 
dell’  ingegnere.  E  la  stessa  cosa  è  pur  da  dirsi  per 
1’  altra  strada  da  Popoli  all’  Aquila  ,  che  in  fo  za 
del  Reai  Rescritto  di  Maggio  1889  è  passala  a  cari¬ 
co  della  Real  Tesoreria,  rimanendo  semplicemente  a 
spese  della  Provincia  il  soddisfare  i  danni  cagiona¬ 
ti  a’  proprietari  per  la  costruzione  della  medesima. 

Parimente  le  altre  opere  pubbliche  di  quella  Pro¬ 
vincia  non  vengono  neglette,  dappoiché  vediamo  am¬ 
pliate  le  carceri  centrali  del  capoluogo  ;  migliorate 
e  fatte  più  sopportabili  quelle  di  Avezzano  e  di  Cit¬ 
taducale  ;  addetto  a*  collegi  giudiziari  un  palagio  ac¬ 
comodato  a  tale  uso;  racconcio  ed  abbellito  U  edili¬ 
zio  dell’  Intendenza,  e  la  badia  Morronese ,  con  Re¬ 
ai  rescritto  destinata  a  servire  come  luogo  di  depo¬ 
sito  pe’  mendici  de'  tre  Abruzzi ,  prossima  a  ricevere 
tutti  i  possibili  miglioramenti  da  renderla  opportuna 
a  tale  scopo. 

Anche  le  utili  e  sagge  istituzioni  vanno  ogni  gior¬ 
no  crescendo  e  migliorandosi  di  forma  :  cosi  i  qtial- 
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tro  monti  di  pegni  ,  incominciati  ad  aver  vita  nello 
■scorso  anno,  non  avendo  arrecato  tolto  il  vantaggio  che 
da"  medesimi  speravasi  per  Lo  scarso  capitale  onde 
ognun  d’  essi  è  dotato  ,  per  modo  che  il  poco  utile 
olle  se  ne  ricava  non  è  sufficiente  a  soddisfare  i  pe¬ 
li  di  amministrazione  che  sonovi  inerenti,  il  Consiglio 
generale  degli  Ospizi  ha  proposto,  e  ne  ha  già  ottenuto 
d’approvazione  dal  Ministro  degli  Affari  Interni,  che  la 
dote  di  ciascuno  venga  accresciuta  a  D.  5,ooo,  per 
mezzo  del  prodotto  delle  significatone  e  degli  avan¬ 
zi  eventuali  de'  Luoghi  pii.  L’utilità  di  siffatti  rnon. 
ti  è  tanto  manifesta,  che  il  Consiglio  generale  degli 
Ospizi  dopo  molle  investigazioni  e  fatiche  è  perve¬ 
nuto  a  ravvivare  il  monte  pecuniario,  il  quale  eretto  in 
Leonessa  per  soccorso  di  quella  povera  gente  ,  col- 
fi  andare  del  tempo ,  e  per  opera  senza  dubbio  d'in¬ 
fedeli  amministratori  era  rimaso  depauperato  ed  in 
totale  abbandono.  Ignorasi  qual  sia  stato  in  origine 
il  suo  fondo  capitale  ,  che  certamente  non  doveva 
essere  tenue  ;  ma  ora  non  altro  si  è  potuto  salva¬ 
re  dal  naufragio  che  soli  D.  2  j /(. :  9? ,  somma  cer¬ 
tamente  assai  limitata  ,  purtuttavia  di  qualche  bene¬ 
ficio  agl’  indigenti  di  dello  Comune  ,  e  che  potrà 
con  buona  e  vigilante  amministrazione  venire  in  ap¬ 
presso  aumentata. 

I  n  educandato  per  le  fanciulle  ,  diretto  dalle  Suo¬ 
re  della  carità,  secondo  il  Reai  Rescritto  di  Aprile 
dell  anno  scorso  ,  sarà  stabdito  nel  palazzo  Rustici 
in  Aquila  ,  dopoché  verranno  in  quell'  edilizio  fatte 
le  opportune  rifazioni. 

01. 

L  Intendente  dell'  Abruzzo  citeriore,  sig.  Marche - 
ic  di  S.  Giovanni  ,  ci  mostra  dapprima  fiorente  la 
salute  pubblica  di  quella  provincia,  ottimo  lo  spirito 
pubblico  de  suoi  abitanti,  vedendosi  pagale  le  con- 
tribuz  oni  senza  alcun  costrignimenlo,  le  strade  sicure 
da’  malfattori,  le  leggi  rispettate;  la  popolazione  cre¬ 
sciuta  nel  corso  di  io  anni  di  3i,5S5  anime,  dap- 
pciehè  al  finir  del  1 83 0  essa  ne  contava  268,282  , 
=ed  oggi  ne  ha  294,887. 

0,110  già  stati  formali  ed  approvati  gli  stati  di 
sanazione  de’  Comuni  della  Provincia  per  il  correa¬ 


le  anno  i84o,  in  corrispondenza  degli  sfati  quin¬ 
quennali  ;  e  nell’  eseguirsi  questo  importante  lavoro, 
che  servir  dee  di  norma  nell'  amministrazione  delle 
rendile  e  delle  spese  comunali  ,  assicura  il  sig.  In¬ 
tendente  che  si  è  mantenuto  il  giusto  equilibrio  tra 
l’entrata  e  l’uscita-;  prendendo  le  mosse  da  somme 
certe  e  non  di  dubbia  0  ideale  esazione.  Adoperan¬ 
do  la  massima  diligenza  nel  fare  gli  affitti  de’  vari 
cespiti  comunali  per  la  corrente  gestione,  si  è  conse¬ 
guito  un  aumento  di  D.  1,968:  21  in  rispetto  a’ 
passati  esercizi. 

Essendosi  approvala  dalla  Maestà  dei  Re  fi  aboli¬ 
zione  dell'antica  tariffa,  cosi  detta  di  Mauro ,  se¬ 
guita  in  Lanciano  ed  in  altri  Comuni  da  tempo  re¬ 
moto  per  la  vendita  del  pane,  ora  con  somma  sod¬ 
disfazione  vedesi  quella  stessa  città  ,  Orsogna  ,  S. 
Vito,  Fossaceca,  Ottona,  Mozzagrogna  ,  Francavilla 
e  Filetto  aver  tolto  a  norma  la  tariffa  da  lunga  pez¬ 
za  in  vigore  in  Chieti ,  la  quale  ad  ogni  popolazio¬ 
ne  torna  vantaggiosa  ;  e  spezialmente  alla  povera 
gente  ed  a  tutti  coloro  che  non  avendo  modo  come 
provvedersi  di  farina  sono  costretti  a  comprare  il  pa¬ 
ne  a  minuto.  Cosi  vedesi  al  presente  assicurata  in 
quasi  tutti  i  paesi  della  Provincia  la  vendila  perma¬ 
nente  di  un  alimento  cotanto  necessario  al  sostegno 
della  vita. 

Varie  ed  importanti  sono  lo  strade  che  trovansi 
in  costruzione  in  essa  Provincia,  tra  le  quali  pren¬ 
de  il  primo  luogo  la  strada  Frenlana.  E  questa  un’ 
opera  grande,  annosa,  desideratissima.  Nessuna  opera 
pubblica,  dalla  restaurazione  in  qua,  è  stala  soggetta, 
al  pari  di  questa,  a  più  vicende  ed  ostacoli.  Gli 
stessi  magistrati  supremi  della  provincia  non  hanno 
talvolta  sewondrto  le  intenzioni  del  Re  e  de’ suoi  Mi¬ 
nistri  che  la  volevano  e  promovevano.  Lode  pertan¬ 
to  al  Marchese  di  S.  Giovanni  che  tanto  alacremente  ed 
efficacemente  adopera  ogni  sollecitudine  a  condurla 
n  termine.  Questa  via  partendo  dalla  consolare  vici¬ 
no  Roccaraso  ,  e  passando  il  piano  detto  di  S.  Chia¬ 
ra  ,  le  falde  della  Majella  e  le  pianure  di  S.  Elisa* 
’nio  ,  dee  toccar  Lanciano  e  giugnere  all’  Adriatico 
presso  Ortona.  Lnu  patte  di  tale  strada  già  com¬ 
piuta  ha  costato  1"  ingente  spesa  di  D.  269,718:  72. 
Fa  traccia  per  la  porzione  di  essa  lungo  la  Maiella, 
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cominciala  ad  aprirsi  por  ardine  dot  Ministro  de¬ 
gli  .Affari  Intorni  in  Settembre  dell’  anno  scor¬ 
so  ,  ha  costato  D.  6.000.,  e  per  menarla  a  perfe¬ 
zione  ve  ne  bisognano  forse  altrettanti .  Allorché  que¬ 
sta  strada  potrà  essere  condotta  a  line  ,  il  vantaggio 
che  ne  conseguirà  la  Provincia  intera  sarà  grandis¬ 
simo  ;  ma  la  spesa  necessaria  a  tale  uopo  non  è  co¬ 
sa  lieve  ,  nè  le  forze  delia  medesima  possono  riuscir 
sufficienti.  Laonde  quel  Sig.  Intendente  pensa  dover¬ 
si  ricorrere  a’  modi  straordinari  die  possono  atten¬ 
dersi  dal  Governo,  o  ad  imprestiti  da  scontarsi  col 
pagamento  annuale  di  una  somma  di  ì).  i4,ooo  , 
quanta  è  quella  che  può  sopportarsi  dalla  Provincia, 
senza  che  vengano  a  mancare  i  fondi  por  le  altre 
opere  pubbliche.  Intanto  egli,  mosso  dai  desiderio  di 
veder  progredire  quest’  opera  veramente  romana,  non 
ha  tralascialo  di  provocare  gli  ordini  superiori,  affin¬ 
chè  mentre  si  discutono  e  si  cercano  i  mezzi  oppor¬ 
tuni  ,  si  riprendano  i  lavori  per  quel  tratto  che  da 
Qrtona  mena  a  Lanciano  ,  il  (piale  è  comune  tanto 
alla  strada  Fientana  quanto  a  quella  dal  Tronto  al 
i  ngno. 

L’  altra  strada  che  da  Orlona  mette  al  torrente 
Riccio  è  già  compiuta  ,  nè  ha  bisogno  die  di  qual¬ 
che  rialtazione.  La  terza ,  detta  di  Schiavi,  avrà  ora 
subito  il  suo  principio  ,  dappoiché  S.  M.  il  Re  con 
Sovrano  Rescritto  de’  2  Maggio  ùltimo  ,  secondo  j 
voti  del  consiglio  provinciale ,  ha  assegnato  per  fon¬ 
di  della  medesima  : 

1 .°  una  sovrimposta  a  carico  de'  Comuni  del  Di¬ 
stretto  di  Vasto  ,  uguale  a  due  terze  parti  della  ra¬ 
ta  eh’ essi  pagano  per  le  opere  pubbliche  provinciali, 
che  daranno  un  prodotto  di  1).  6700 

2.0  la  terza  parte  del  prodotto  de’ quattro  gra¬ 
ni  addizionali  straordinari  imposti  alia  Provin¬ 
cia  ,  D.  2870 

3.®  il  prodotto  del  dazio  di  grana  tre  a  sal¬ 
ma  sul  grano  che  s’  immette  nella  piazza  di 
Vasto,  D.  1600 

che  formano  la  somma  di  annui  ducati  7673 

L’ultima  strada,  dichiarala  anche  provinciale  ,  è 
quella  che  partendo  dall  abitato  di  Tocco  va  a  rag¬ 


*-39 

giungere  la  consolare  ,  c  quesla  è  anche  principiala 
a  costruirsi. 

Tra  le  strade  poi  di  conto  comunale  ,  quella  di 
Bucchianico  a  Guardiagrele ,  in  continuazione  dell’ 
altra  già  terminala  di  Chieti  al  primo  di  quo' comu¬ 
ni ,  dopo  molte  difficoltà  e  molte  interruzioni  se  n’ è 
veduta  alla  fine  determinata  la  direzione  che  dovrà 
seguire  ,  e  la  quale  è  stata  superiormente  approvata. 
Ci  vorrà  una  somma  di  circa  4o,ooo  ducati  per  dar¬ 
le  compimento,  e  già  la  Maestà  del  Re  si  è  degna¬ 
ta  approvare,  che  giusta  il  volo  del  Consiglio  pro¬ 
vinciale,  vi  si  addicesse  annualmente  la  somma  di  D. 
2,3/3,  da  prelevarsi  dalla  sovrimposta  delle  quat¬ 
tro  grana  addizionali  sulla  fondiaria. 

A  queste  conviene  aggiungere  ancora  la  strada  di 
S.  Valentino,  prossima  a  terminarsi;  quelle  di  Chie¬ 
ti,  Atessa  e  Villamagna,  con  tanta  efficacia  spini© 
innanzi  dall’  operoso  e  degno  Intendenlc;  l’altra  di  Ari, 
che  dee  congiungersi  presso  Bucchianico  a  quella  di 
Villamagna,  è  stata  principiata;  e  quella  che  da  Preto¬ 
ro  scender  dovrebbe  a  Fara  filiorum  Petri  per  unirsi 
al  tratto  di  Guardiagrele  sarà  mandata  ad  effetto  , 
iostochè  saranno  provveduti  i  fondi  necessari. 

Gli  edilìzi  pubblici  non  mancano  ancora  di  essere 
ingranditi,  restaurali,  rifatti,,  q  anche  costumiti  dall© 
fondamenta  ,  allorché  se  ne  scorge  la  necessità.  H 
Sig.  Marchese  di  S.  G.  iovanni  non  omette  di  espor¬ 
ne  quello  eh'  è  stalo  fatto  pe’  tribunali  ,  per  le  pri¬ 
gioni  centrali  si  criminali  che  correzionali  ,  pel  no-t 
vello  ospedale  di  S.  Francesco  di  Paola,  per  il  car¬ 
cere  distrettuale  di  Lanciano,  per  l’altro  di  Vasto,; 
come  anche  non  lascia  di  mcnlovar  le  altre  cose  che 
occorrerebbero  farsi. 

La  costruzione  de’  campisanti ,  a  tutela  della  pub¬ 
blica  sanità  ed  a  conservazione  delle  reliquie  de’ 
trapassali,  è  andata  molto  a  rilento,  in  quella  Provin¬ 
cia;  ma  oggi ,  grazie  alle  istanti  sollecitudini  del  suo 
Capo  ,  non  trovasi  Comune  chG  non  tenga  segregai 
to  un  angolo  di  terra  a  tal  uopo  ,  e  che  non  ab¬ 
bia  formato  il  disegno  dell’  opera.  Laonde  in  tutti 
gli  siali  di  variazione  de’  medesimi  vedesi  una  som¬ 
ma  destinala  a  tale  occorrenza,  ed  in  molti  lqogbi  già 
si  è  dato  principio  ni  lavoro  ,  trovandosi  agevolata 
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T  opera  coll’  essersi  il  Re  benignato  di  approvare  , 
che  que’  Comuni  i  quali  sono  più  facoltosi  facessero 
agli  altri  ne*  modi  legali  un  prestito  da  rivalersene 
a  rate  con  interesse  a  scalare. 

i;  abitato  del  Comune  di  Taranta  minacciava  di 
rovinate  all’  intuito,  imperocché  il  rilevato  sul  qua¬ 
le  trovatasi  essere  ass  so  era  prossimo  a  scoscende¬ 
re  ed  a  crollare  al  basso.  Per  una  frana  avve¬ 
nuta  nel  1828  ,  già  molte  famiglie  erravano  pre  cam¬ 
pi  prive  di  tetto  e  di  ricovero.  Quegli  abitatori  sono 
assai  laboriosi  e  ricchi  di  belle  industrie  di  lane  ; 
subito  vennero  dati  validi  provvedimenti  per  sovve¬ 
nire  a  tanta  sciagura  ,  e  tuttavia  rimane  anche  al¬ 
tro  da  fare  perchè  sparisca  affatto  il  pericolo.  Alla 
qual  cosa  ha  rivolto  il  pensiero  f  Intendente  nel  for¬ 
mare  Io  stato  discusso  provinciale,  ed  ha  aggiunto 
calde  istanze  al  Consiglio  della  Provincia  ,  affinchè 
prendendo  la  cosa  in  seria  considerazione  vegga  quel¬ 
lo  che  si  è  fatto  e  quello  che  rimane  da  fare. 

Avremo  anche  a  notare  le  sagge  emende  fatte  ne¬ 
gli  esiti  della  cassa  centrale  del  Consiglio  degli  0- 
spÌ2Ì,  di  modo  che  la  pubblica  beneficenza  nella  pro¬ 
valo  sommo  vantaggio  ,  come  anche  1’  aumento  del¬ 
le  rendite  annuali  della  medesima. 

A  mostrare  poi  con  quanta  giusta  severità  proce¬ 
de  uelle  occorrenze  1’  A  mini  nitratore  supremo  della 
Provincia ,  giova  servirci  delle  sue  stesse  parole , 
nel  dar  conto  de’  monti  frumentari.  «  Non  lutti 
i  Monti  frumentari,  egli  dice.,  sono  ancora  ben 
fermi  e  bene  ordinati  ,  per  colpa  ed  oscitanza  degli 
amministratori  locali.  La  verità  non  è  da  tacersi  , 
come,  non  debbo  tener  nascosto  che  i  Decurionati 
chiamati  a  risponderne  solidalmente,  niuna  cura  im¬ 
piegano  per  lo  bene  di  sì  utili  stabilimenti.  Le  am¬ 
ministrazioni  che  più  han  dato  motivo  a  misure  di 
rigore  sono  quelle  di  Villa  8.  Maria,  Celenza ,  S. 
Eusanio,  Fossa  ceca  ,  Pennapiedimonte  ,  Castiglione, 
Pag  lieta  e  Furci  ,  e  con  dolore  debbo  ricordare  che 
gli  amministratori  di  Villa  S.  Maria,  per  ordine  di 
S.  E.  il  Ministro  dell’interno  sono  stali  sottoposti  ad 
un  giudizio  criminale.  Ciò  non  pertanto  mi  è  di 
consolazione  il  potervi  annunziare  che  nel  decorso  e- 
sercizio  sono  tornati  in  essere  i  monti  frumentari  di 
Lama,  l’olio  e  Francavilla,  in  seguito  delle  retti¬ 


fiche  eseguite  ;  ed  in  Manoppello  si  è  finalmente  e- 
retlo  altro  monte  frumentario  co’ ducati  1,000,  al- 
F  oggetto  legali  col  testamento  del  fu  D.  Francesco 
Guelfi.  Così  fra  breve  verrà  aperto  in  Lanciano  1* 
Ospedale  civico,  fondato  dal  fu  sacerdote  lienzetti.  » 
Va  dovuto  poi  alla  sovrana  munificenza  il  vedere 
in  ogni  capoluogo  di  distretto  dell’  Abruzzo  citeriore  e- 
relto  un  monte  di  pogn’;  ed  affinchè  queste  utili  institu- 
zioni  prosperassero  quanto  più  è  prillile  ,  il  Consi¬ 
glio  generale  degli  Ospizi,  dietro  la  proposizione  fat¬ 
tane  dall’  Intendente,  ha  stabilito  che  i  tre  quarti  de¬ 
gli  avanzi  annuali  de  Luoghi  pii  siano  versati  nel  mon¬ 
te  del  rispettivo  distretto,  e  dati  altri  provvedimenti  al¬ 
trettanto  profittevoli  che  saggi.  Ma  un  tanto  be¬ 
ne  non  arrecherebbe  tutto  il  vantaggio  che  giusta¬ 
mente  se  ne  attende,  se  ottenuta  non  si  fessela  so¬ 
vrana  autorizzazione  per  1’  istallazione  di  una  secon¬ 
da  Camera  nel  Consiglio  d’  Intendenza,  affin  di  di¬ 
scutere  i  conti  arretrati  de’  monti  frumentari  ;  impe¬ 
rocché  siccome  i  capitali  di  questi  debbono  essere  in 
un  continuo  giro  ,  è  di  necessità  doversi  procedere 
il  più  presto  possibile  all’  esame  della  gestione  ter¬ 
minata  per  dar  luogo  regolarmente  a  quella  che  suc¬ 
cede.  La  prima  base  di  ogni  buona  amministrazione 
si  è  la  ben  regolata  computisteria:  laonde  ottimo  divi¬ 
samene  è  stato  quello  della  Camera  instiluita  all’  uo¬ 
po  indicato. 

A  vantaggio  della  pubblica  istruzione  già  si  con¬ 
tano  nella  Provincia  novantatrè  scuole  primarie ,  e 
tra  poco  altre  ne  verranno  istallate  anche  in  que’ 
Comuni  rimasti  sinora  privi  di  sì  benefica  istituzione, 
essendosi  dati  gli  opportuni  provvedimenti  per  la 
scelta  de’  maestri.  Ancora  per  le  civili  donzelle  ben¬ 
tosto  91  aprirà  un  educandato  in  Cbieti  sotto  la  di¬ 
sciplina  delle  Suore  della  carità ,  dappoiché  S.  I\I, 
con  reai  rescritto  de’  2  Maggio  ultimo  si  è  degnata 
approvare,  che  nello  stato  discusso  del  Comune  sud¬ 
detto  per  f  anno  corrente  vengano  serbati  D.  5oo  per 
le  spese  di  primo  stabilimento  ,  oltre  di  un  fondo 
annuale  a  carico  del  Comune  medesimo  per  gli  esi¬ 
ti  che  verranno  determinati  ,  come  pure  di  assegnar¬ 
si  per  esso  D.  fipo  annui  a  carico  della  Provincia 
da  risparmi  che  potranno  ottenersi  sullo  sialo  di¬ 
scusso. 
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Una  biblioteca  pubblica  nel  collegio  reale  di  Chie- 
ti  è  stata  anche  inaugurata  il  dì  3o  Maggio 
scorso.  E  la  prima  aperta  agli  studiosi  in  quel¬ 
la  città  che  rammenta  ancora  la  magnifica  libreria 
de’  Marchesi  Sterlick.  Nè  sarà  questa  una  delle  mi¬ 
nori  glorie  della  presente  felice  amministrazione. 

Con  Reai  decreto  de’  i3  Agosto  1 838,  S.  M.  prov¬ 
vedeva  a  mezzi  come  agevolare  la  bonificazione  del- 
le  terre  paludose,  ed  il  suo  Ministro  degli  Affari  interni 
con  circolare  de'  12  Ottobre  dello  stesso  anno,  enume¬ 
rando  ed  esponendo  i  vantaggi  di  siffatta  opera,  da¬ 
va  all’  uopo  sagge  norme  di  esecuzione  ,  e  concor¬ 
reva  a  secondare  le  benefiche  mire  del  Sovrano.  Laonde 
l' Intendente  subito  si  è  condotto  ad  osservare  le  terre 
paludose  che  circondano  la  piazza  di  Pescara  ,  come 
le  altre  meno  importanti  presso  Rocca  S.  Giovanni 
nelle  adiacenze  del  fiume  Sangro,  e  le  altre  nel  terri¬ 
torio  di  Frisagrandinaria.  Si  sta  discutendo  in  lutti 
i  modi  la  scelta  de  mezzi  più  opportuni  per  riuscir 
nell’  intento,  ed  il  Consiglio  provinciale  era  chiama¬ 
to  a  dar  anche  la  sua  opinione  su  tal  materia. 

Abbiamo  qui  noverate  soltanto  le  principali  co¬ 
se  che  maggiormente  possono  mostrare  come  d’anno 
in  anno  ne’  tre  Abruzzi  si  van  sempre  migliorando 
i  regolamenti  amministrativi  ,  provvedendo  a’  bisogni 
delle  Provincie  ,  e  come  da  ciò  ne  risulti  accresci- 

mentq  di  prosperità  e  di  benessere,  maggior  civiltà 
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e  pubblica  contentezza.  Tralasciamo  molte  altre  cose 
che  meno  riuscirebbono  alle  per  1’  universale  alla  di¬ 
mostrazione  del  nostro  assunto ,  come  la  divisione 
dette  terre  demaniali,  la  cura  de’  boschi  ,  delle  raz¬ 
ze  di  cavalli ,  la  computisteria  comunale  ben  regolala, 
e  tutt’ altro  che  meritar  potrebbe  particolar  menzione, 
dappoiché  ognuno  potrà  di  leggieri  supporre  che  la 
medesima  vigilanza  e  Io  stesso  ordine  regnar  dee  su 
questi  oggetti  ,  come  sopra  gli  altri  già  da  noi  ac¬ 
cennali.  Il  che  ridonda  senza  dubbio  ad  onoranza  del 
buon  Amministratore  che  il  Principe  ha  dato  a  quel- 
sua  importante  e  tanto  amata  Provincia. 

IV. 

Passando  ora  alle  altre  provincie  del  regno,  comin- 
«eremo  da  quella  di  Principato  ultra,  la  quale  ci  dà 
un  bell’  esempio  ,  che  ben  vorremmo  veder  imitato 
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dalle  altre.  Il  Consiglio  provinciale  della  medesima 
espresse  il  desiderio  di  voler  pubblicare  colle  stampe  le 
risoluzioni  di  S.  M.  il  Re  su’  voli  di  detto  Consi¬ 
glio  ,  ed  il  Sovrano  ha  aderito  alla  dimanda;  cosic¬ 
ché  oggi  nel  suo  Giornale  d  Intendenza  leggiamo 
registrali  lai  voti  del  Consiglio,  accompagnati  da’ prov¬ 
vedimenti  che  su’  medesimi  il  Re  ha  meglio  giudica- 
to  opportuni.  Or  non  è  chi  non  vegga  la  utilità  che 
provviene  da  siffatta  istituzione  ,  che  abitua  1’  uomo 
alle  faccende  dello  Stalo,  gli  rende  noti  i  bisogni  del¬ 
la  sua  Provincia,  lo  spinge  a  considerarvi  sopra;  gli 
fa  benedire  la  mano  che  lo  governa  e  che  prende  pen¬ 
siero  del  suo  benessere  ,  e  tutto  di  amore  lo  accen¬ 
de  pel  pubblico  bene,  del  quale  vede  una  parte  rica¬ 
dere  sopra  sé  medesimo.  Sovente  ne  incontra  osservare 
gli  uomini,  che  ne’pubblici  ufi /a  non  prendono  parte  al¬ 
cuna,  quasi  ignorare  e  dimenticare  che  una  mano 
superiore  regola,  1’  andamento  delle  cose  ,  onde  sco¬ 
noscono  il  bene  del  quale  godono  e  non  hanno  vo¬ 
ce  ,  non  han  parole  se  rton  per  dolersi  di  quello  die 
loro  non  vaa  grado.  Questa  gen  a  di  uomini,  che  abbon¬ 
da  più  0  meno  presso  tutte  le  nazioni,  è  assai  perniziosa 
alla  società,  poiché  non  intenta  ad  aitrochea  sin¬ 
dacare  senza  conoscere  tutto  quello  che  vede  0  ch« 
sente,  invece  di  essere  di  ajuto  alla  cosa  pubblica, 
toglie  agli  altri  1’  amore  e  1’  energia  necessaria  ad  0- 
perare.  Or  questa  umana  malignità,  come  ogni  altro 
vizio,  è  figlia  dell’ignoranza,  e  però  niun  mezzo 
più  opportunamente  può  venire  adoperalo  a  distrug¬ 
gerla  se  non  quello  di  mettere  sotto  gli  occhi  di  co¬ 
loro  a’quali  si  è  appiccata  le  cose  sulle  quali  cade  la  loro 
maldicenza;  imperocché  la  gente  meglio  istruita  piu  fà¬ 
cilmente  li  fa  tacere,  ed  essi  medesimi  meglio  illumi¬ 
nati  su’ fatti  ,  disarmano  le  loro  lingue,  e  aiunqo- 
no  di  leggieri  a  conoscere,  che  i  colpi  da  essi  sca¬ 
gliati  sopra  loro  medesimi  ricadono. 

Laonde  il  discorso  del  S  g.  Intendente  di  Avellino, 
Cav.  Patrone,  lo  ritroviamo  nel  Giornale  d’intendenza 
della  Provincia,  imperocché  assai  saggiamente  ha  egli 
giudicato,  non  esservi  miglior  modo  di  esporre  ciò  che 
da  lui  si  è  operato  nell’  anno  g  à  corso  (pianto  quel¬ 
lo  di  mostrare  Y  efficacia  da  lui  posta  nel  dar  com¬ 
pimento  alle  Sovrane  risoluzioni  dell’  anno  preceden¬ 
te  su’  voli  del  Consiglio  provinciale. 
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Egli  dunque  Tia  fnlto’aprire  solennemente  il  cam¬ 
posanto  di  Avellino  ;  c  quelli  degli  altri  Comuni  a 
mano  a  mano  vanno  parimente  ad  aprirsi  ,  dappoi¬ 
ché  il  modo  di  costruzione  è  stato  delimito  ,  e  si  è 
cominciato  a  mettere  in  esecuzione. 

Il  Consiglio  provinciale  sollecitava  la  misura  lilia¬ 
le  de’  due  raggi  già  costruiti  del  carcere  centrale  , 
di  cui  abbiamo  altra  volta  fallo  parola  ,  e  la  costru- 
zion  del  terzo  ,  osservando  che  con  essi  crasi  appie¬ 
no  provveduto  a’  bisogni  della  Provincia.  Supplicava 
inoltre  di  non  permettersi  che  quell’  edilìzio  venisse 
occupalo  da’ detenuti  di  altre  Provincie.  In  fine  do¬ 
mandava  elio  l’ingresso  dalla  strada  de’ pioppi  fosse 
disposto  in  modo  da  formare  un  ordine  simmetri¬ 
co  col  prospetto  dell’  edifizio  ,  abbattendosi  due  pic¬ 
cole  case  collocate  una  allato  a  quella  di  Aquino ,  P 
idtra  al  E  angolo  opposto  ,  facendosene  gravitar  la 
sposa  a  carico  della  Provincia,  c  che  le  strade  che 
circondano  il  carcere  fossero  perfezionate  a  norma  del 
progetto  approvato. 

S.  M.  si  è  de  gnata  ordinare  di  compiersi  il  ter¬ 
zo  raggio  del  carcere  a  norma  de’  voti  del  Consi¬ 
glio  ,  e  di  sentire  f  avviso  della  Direzione  di  ponti 
e  strade  su  quanto  riguarda  il  coordinamento  dell’in¬ 
gresso  dalla  strada  de’ pioppi. 

Per  risolvere  poi  sulla  continuazione  degli  altri 
wggi  ,  S.  M.  vuole  che  V  Intendente  esamini  e  tra¬ 
smetta  ,  per  quinquennio  ,  gli  stati  de’  rinchiusi  nel¬ 
le  prigioni  centrali  ,  e  dica  del  modo  come  potrebbe- 
ro  i  prigionieri  convenientemente  ripartirsi  ne  luoghi 
di  custodia  per  giudicarsi  se  sia  espediente  o  pur  no 
il  compimento  dell’  intero  edilizio. 

Ora  dunque  scinosi  cominciati  i  lavori  del  terzo 
1  aggio,  e  per  ciò  che  riguarda  1  abbattere  le  casipo¬ 
le  che  ingombrano  l’ ingresso  del  carcere  ,  si  atten¬ 
de  la  risposta  della  suddetta  Direzione  generale  a 
tale  uopo  interrogata. 

11  Cons-glio  provinciale  ha  promesso  un  premio  di 
ducali  ioo  a  colui  che  pubblicasse  la  piu  compiuta 
biografìa  degli  uomini  illustri  della  Provincia,  e  die- 
I  o  1  autorizzazione  avutane  è  stato  anche  formato 
il  programma  sul  modo  secondo  il  quale  si  brama 
clic  Acnga  trattala  la  biografia  ,  determ  nandosi  il 
tempo  nel  quale  il  lavoro  dovrà  essere  compiuto. 


E  stata  pubblicata  un’  ordinanza  che  limita  al  pa¬ 
ro  lfsognb  il  numero  clcdle  copre  ,  con  apposito  re¬ 
golamento  che  dovrà  essere  a  cura  de’ funzionari  co¬ 
munali  ,  e  di  quelli  di  polizia  circondariale  il  far  e- 
seguire  ,  per  far  cessare  in  tal  modo  il  danno,  che 
le  medesime  producono  nel  pascolare. 

Fin  dal  i832  la  Provincia  destinò  la  somma  di 
ducati  iooo  per  la  fondazione  ed  acquisto  di  libri 
di  una  biblioteca  pubblica  da  aprirsi  nel  reai  colle¬ 
gio,  la  quale  apertura  ha  avuto  luogo  il  dì  4  Giu* 
gno  dello  scorso  anno  ,  e  secondo  il  desiderio  del 
Consiglio,  a  questa  biblioteca  è  stala  unita  quella  del¬ 
la  Società  economica  ,  per  maggior  comodo  del  pub¬ 
blico  ,  e  vi  sarà  aggiunto  ancora  un  gabinetto  di 
macchine  di  fisica ,  servendosi  a  tale  uopo  di  una 
determinata  porzione  de’  fondi  assegnati  per  la  com¬ 
pra  annuale  de  libri.  Dopoché  la  Giunta  di  pubbli¬ 
ca  istruzione  avrà  dato  il  suo  parere  ,  il  Collegio 
possederà  ancora  una  cattedra  di  giurisprudenza,  per 
insegnare  sì  il  dritto  romano  che  il  patrio. 

Per  ottenere  una  maggior  vigilanza  ed  una  coo¬ 
perazione  più  efficace  nel  servizio  de' veterinari  asse¬ 
gnati  a  ciascun  distretto  ,  il  loro  soldo  è  stato  rad¬ 
doppiato  ,  e  testo  verrà  anche  aperta  in  Avellino  una 
sala  clinica  veterinaria. 

Le  carceri  distrettuali  di  Ariano  ,  anguste  e  mal 
rispondenti  a’  bisogni  della  presente  civiltà,  sono  sta¬ 
te  abbandonale,  costruendosene  altre  più  opportune  , 
acquistando  un  edifizio  privato  per  la  somma  di  du¬ 
cali  i ,  i  5o  cd  impiegandovi  altri  ducati  3, odo  per 
ridurlo  all’  uso  richiesto.  Per  la  restaurazione  del  pa¬ 
lazzo  della  Sottintendenza  di  Ariano,  da  parecchi  an¬ 
ni  bruciato  ,  trovasi  ordinata  una  lassa  sopra  tutti  i 
comuni  del  distretto.  L’ opera  secondo  la  perizia  de¬ 
gl’ ingegneri  costerebbe  la  somma  di  ducati  11,000 
circa  ;  ma  P  Intendente  ha  fatto  un  rapporto  al  Mi¬ 
nistro  su  tal  proposito  ,  prima  di  dar  principio  a  ta¬ 
li  ristaurazioni,  nel  quale  appoggia  giudiziosamente  le 
osservazioni  del  Consiglio,  che  dice  esser  più  convene¬ 
vole  di  scegliere  un’aja  lungo  la  strada  consolare  che  al¬ 
tra#  e  rsa  il  comune  di  Ariano  per  costruir  di  pianta 
il  palazzo  della  Soltinlcndcnza  :  parere  che  viene  af 
forzato  da  saggé  considerazioni  ,  sopratutto  da  due  : 
i.®  quella  di  dover  creare  nelle  città  di  provincia 
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nuovi  edifizì  piuttosto  che  servirsi  de’  vecchi  ,  a  fine 
di  accrescerne  il  numero;  2°  di  non  doversi  inai  e- 
dificare  pubblici  stabilimenti  di  qualche  importanza 
sopra  vecchie  fabbriche,  come  saonverrcvolmente  è  sta¬ 
to  praticato  in  varie  provincie  Da  ciò  son  provenu¬ 
ti  «quelli  sconci  edifizì  non  solidi  abbastanza  ,  non 
vaghi  a  mirarsi  ,  non  bone  alti  al  bisogno  *  perchè 
nel  costruirli  han  dovuto  esser  subordinati  alle  primi¬ 
tive  loro  forme,  che  tuttavia  necessariamente  traspa¬ 
iono  ,  sopratutto  allorché  si  è  trattato  di  qualche  a- 
bolito  convento.  Nè  così  facendosi  si  è  conseguito  lo 
scopo  di  ottenere  una  gran  minorazione  di  spesa , 
come  ne  fan  prova  i  palazzi  delle  Intendenze  della 
stessa  provincia  di  Principato  ultra  e  di  quelle  di 
Bari  ,  di  Terra  d’  Otranto  ,  di  Principato  citeriore  , 
ec.  Col  danaro  impiegato  in  tali  opere  ,  secondo  il 
parere  del  Signor  Intendente  di  Avellino,  tanto  pre¬ 
gevole  e  sperimentato  amministratore  ,  si  avrebbero 
potuto  ottenere  edilìzi  assai  più  leggiadri  ,  con  mi¬ 
glior  disegno  costruiti  e  con  più  opportune  distribu¬ 
zioni  scompartiti. 

E  slato  già  scelto  il  luogo  opportuno  per  edifica¬ 
re  fi  orfanotrofio  provinciale  e  per  formare  l’orto  a- 
grario  della  Società  economica  ,  compilando  per  du¬ 
cali  3,650  un  podere  posto  di  rincontro  al  reai  col¬ 
legio  ,  lungo  la  via  de  pioppi.  Questo  sito  oltre  il 
vantaggio  che  offre  di  un  aria  purissima,  ed  un  mo¬ 
do  da  rendere  più  bella  e  più  ricca  di  belli  edifizì 
la  vaghissima  strada  che  mena  alla  capitale  del  re¬ 
gno  ed  alle  provincie  delle  Puglie  ,  darebbe  luogo 
a  bella  simmetria,  innalzando  di  rincontro  al  réal  col¬ 
legio  un  edilìzio  corrispondente.  Nè  prevalga  il  pen¬ 
siero  di  malconsiglialo  risparmio  ,  imperocché  i  pub¬ 
blici  edifizì  debbono  aver  l’impronta  della  grandez¬ 
za  ,  ed  in  questi  meglio  che  altrove  1’  arte  spiegar 
debbe  tutta  la  pompa  e  la  magnificenza  sua.  Laon¬ 
de  ,  dice  il  Signor  Intendente  ,  spero  che  il  Consi¬ 
glio  provinciale  vorrà  caldeggiare  queste  idee  nel  rie¬ 
saminar  l’affare,  ed  abbandonare  quelle  osservazioni 
poco  esatte  e  convenienti  che  gli  avevano  fallo -abbrac¬ 
ciare  1’  opposto  partilo. 

La  popolazione  della  Provincia,  composta  di  i35 
comuni,  ripartiti  in  34  circondari,  offre  per  l’anno 
decorso  le  seguenti  mutazioni  comparativamente  all* 
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anno  i83S.  Aumento  tra  nati  e  nnovi  domiciliati  , 

1 4,i 85  ;  diminuzione  tra  morti  ed  emigrati  ,  i4,853; 
e  però  si  ha  una  piccola  diminuzione  di  668  indivi¬ 
dui,  che  tolti  dalla  popolazione  del  i838,  di  38q,658, 
rimane  la  popolazione  dell’ intiera  provincia,  al  3 1 
Dicembre  dello  stesso  anno  i83q  ,  di  3 79,990 .  Le 
guardie  urbane  sommano  a  12,554,  fornite  di  7 ,700 
facili  ;  le  guardie  di  onore  a  179. 

Le  cose  osservate  dal  Consiglio  provinciale  nella 
pubblica  istruzione  sono  stale  dalla  Maestà  del  Ba 
rimandate  all’esame  del  Presidente  di  essa.  Intanto 
quello  che  ora  si  può  dire  in  tal  proposito  si  »,  ohe 
la  provincia  offre  99  scuole  primarie  con  2,3 18  a- 
lunni  ;  3 2  maestre  con  790  alunne;  5i  maestri  pri¬ 
vati  con  610  alunni;  3  seminari  con  4^0  alunni, 
e  finalmente  92  alunni,  compresi  gli  esterni  si  ri¬ 
trovano  nel  reai  collegio.  Quindi  il  numero  tota  ha 
degli  alunni  somma  a  4,23o.  Trovasi  ancora  una 
scuola  di  pia  fondazione  ,  sotto  il  titolo  di  8.  Ber¬ 
nardino  ,  in  Altavilla  ,  con  39  alunni  ;  un  collegio 
di  Padri  delle  Scuole  pie  in  Ariano  con  80  alunni 
uno  di  Padri  dottrinari  ,  in  Sorbo  ,  con  9  alunni  ; 
■un  instiluto  di  Salesiane  in  S.  Giorgio  la  Montagna 
con  12  educande  ,  e  sette  Conservatori  in  Avellino  , 
Atripalda  ,  Serino  ,  Solofra  ,  Arsano  ,  Bagnoli  con 
85  alunne.  La  quale  aggiunzione  fa  ascendere  il  nu¬ 
mero  degli  alunni  a  4,435  ,  de’ quali  3,568  maschi, 
ed  867  femmine  ;  e  spartita  questa  cifra  sulla  popo¬ 
lazione  intiera  della  provincia  offre  un  alunno  per 
ogni  86  anime.  E  da  qui  si  argomenta  dello  stato 
di  progresso  della  civiltà  ,  dappoiché  nel  1S08  si  eb¬ 
be  un  alunno  per  ogni  ii3  anime  ,  e  nel  1889 
uno  per  ogni  93. 

In  rispetto  all’amministrazione  comunale,  ecco  quel¬ 
lo  che  fa  rilevare  il  Signor  Intendente.  Le  somme 
stabilite  negli  stati  discussi  di  questo  anno  1 84o  per 
rendita  ordinaria  ascendono  a  ducati  267,633.  0  7  -, 
e  per  rendita  straordinaria  a  ducati  45,7 7.7 •  9^* 
Negli  anni  andati  non  è  mai  giunta  a  queste  cifre 
la  rendita  ordinaria,  giacche  nel  1837  fu  di  duca¬ 
ti  242,241*  85  ;  nel  iS38,  di  ducati  255,073.  8-^ 
e  nel  1839,  di  ducati  258, 43i.  69.  Lastraordina¬ 
ria  poi  si  elevo  dippiù  negli  anni  1  b» 3 y  e  1809  ,  e 
nel  1 838  fu  minore  della  presente.  Nel  l83/  tu  di 


>44 


DISCORSI  DEGL  INTENDENTI 


ducali  (>0,727.  36  ;  nel  iS38fudiduc.  43 ,899  4i, 
c*  nel  1  83q  fu  di  ducati  60,820.  27.  Le  opere  pub¬ 
bliche  comunali  sono  per  conseguenza  non  iscarse  , 
cosicché  nel  iS3(j  si  è  speso  per  tale  oggetto  la 
somma  di  ducati  i4,688.  18. 

^  •  Su  di  tal  proposito  l’ Intendente  manifesta  al  Con¬ 
siglio  le  sue  doglianze  sopra  gli  agenti  comunali  in 
generale  ,  i  quali  non  esercitano  la  diligenza  neces¬ 
saria  per  la  buona  conservazione  delle  strade  e  de¬ 
gli  edilizi  del  comune  :  e  però  egli  pensa  volerne  at¬ 
tribuire  la  suprema  vigilanza  agli  stessi  consiglieri 
della  Provincia,  ch'egli  giustamente  riguarda  come 
gl'  ispettori  della  pubblica  amministrazione.  Per  la 
stessa  cagione  non  prospera  quanto  ,  dovrebbe  la 
bella  ed  utile  istituzione  de’  Monti  frumentari.  Il  ri¬ 
collo  dello  scorso  anno  somministrò  a’  medesimi  un 
capitale  di  tomoli  47?79Ì  di  biade  ,  con  aumento 
nell'anno  scorso  di  tomoli  3,i5i  :  nel  ricolto  del 
184.0  il  capitale  è  divenuto  di  tomoli  5r,i45,  per 
l’aumento  di  tomoli  3,425.  Il  capitale  esistente  per 
questo  esercizio  somma  a  tomoli  64,670  ,  de'  quali 
45,oi8  sono  di  grano,  e  9,662  di  granone. 

Tra  le  opere  pubbliche  provinciali  novereremo  la 
strada  di  Montesarchio  ,  ora  aperta  al  pubblico  traf¬ 
fico  ;  quella  di  Melfi  è  prossima  al  suo  compimento, 
come  del  pari  è  vicina  a  terminarsi  la  strada  Appia. 
K  qui  cade  in  acconcio  il  far  conoscere  ,  che  già  tro¬ 
vasi  disposta  per  ordine  Sovrano  la  rettificazione  del¬ 
la  strada  consolare  di  Puglia  in  due  punti:  l’erta 
di  Monteforte  assai  dura  e  malagevole  a  valicarsi 
verrà  raddolcita,  e  tosto  si  metterà  mano  all’ opera; 
come  anche  si  canserà  di  scavalcare  la  sommità  de¬ 
gli  Appennini  su  que’  monti  che  intercedono  tra  A- 
vellino  ed  Ariano.  Fu  da  principio  opinione  degl’ in¬ 
gegneri  ,  che  a  tale  uopo  la  strada  partendo  da  Fog¬ 
gia  andasse  direttamente  a  congiungersi  col  ponte 
ci  (erro  sotto  Solopaca  sul  fiume  Calore.  Ma  sicco¬ 
me  in  tal  modo  il  commercio  delle  Puglie  sarebbe 
perduto  quasi  per  quattro  quinti  per  gli  abitanti  del 
Principato  ulteriore  ,  perchè  la  nuova  strada  tocche¬ 
rebbe  appena  un  lembo  di  questa  Provincia  ,  cosi 
)  Intendente  ha  creduto  suo  dovere  presentare  al  Re 
caldissima  rimostranza  ,  proponendo  dare  un’  altra  di¬ 
rezione  alla  strada ,  la  quale  partendo  dal  miglio 


32°  della  via  delle  Puglie ,  poco  prima  di  giugnere 
a  Pratola  ,  costeggiando  i  monti  di  S.  Barbato  e  di 
Chiusano  ,  e  passando  il  Calore  sull'antico  ponte  nel 
lenimento  di  Luogosano,  si  unirebbe  alla  strada  Ap¬ 
pia  ,  quindi  a  quella  di  Melfi  ,  e  di  là  per  sotto  il 
Formicoso  scenderebbe  agevolmente  nella  Provincia 
di  Capitanala  sino  a  Carapelle.  Dando  questa  direzio¬ 
ne  alla  strada  si  conseguirebbe  il  vantaggio  di  non 
torre  il  gran  commercio  che  ha  luogo  tra  le  Provin¬ 
cie  di  Puglia  e  di  Basilicata  con  Napoli  e  i  due  Prin¬ 
cipati  ,  e  nel  tempo  stesso  si  verrebbe  a  retti  ficara 
la  strada  di  Melfi  ,  che  oggi  passa  per  luogo  trop¬ 
po  erto.  D’altra  parte  it  Tesoro  ,  dice  il  Signor  In¬ 
tendente,  troverebbe  una  minore  spesa  nel  seguire 
la  direzione  da  lui  iudicata  ,  piuttosto  che  f  altra  pro¬ 
posta  dagl’ ingegneri  ,  perchè  il  cammino  sarebbe  più 
breve  ,  e  perchè  troverebbe  vari  tratti  di  strade  già 
costruiti  0  da  costruirsi  a  spese  della  Provincia  e  de’ 
Comuni.  Ed  in  vero  il  tratto  da  Napoli  al  miglio 
3’0  è  strada  consolare  già  costruita  ;  1’  altro  sulla 
via  Appia  si  sta  compiendo  a  spese  di  diversi  Comu¬ 
ni  ,  e  quello  sulla  strada  di  Melfi  gravita  sulla  Pro¬ 
vincia.  Ultimamente  fa  egli  osservare,  che  la  Pro¬ 
vincia  di  Basilicata,  la  quale  per  Canosa  avvicenda 
il  suo  truffico  co'  Principati  e  con  Napoli  e  le  Pro¬ 
vincie  di  Terra  di  Bari  e  Terra  d’  Otranto  avrebbe¬ 
ro  minore  spazio  a  trapassare  per  giungere  in  que¬ 
sti  luoghi.  Intanto  S.  M-  il  Re  ,  prima  di  decidere 
sulla  quistione  ha  dato  ordine  che  un  ingegnere  e- 
samini  sopra  luogo  le  difficoltà  che  la  cosa  potrebbe 
offrire  e  ne  faccia  indi  rapporto. 

V. 

La  Provincia  di  Capitanata  risorta  a  nuova  vita  , 
ogni  anno  maggiormente  ne  disvela  i  tesori  che  una 
ben  intesa  amministrazione  sa  in  essa  rinvenire.  L’ e- 
gregio  suo  Intendente,  Signor  Qav.  Lotti,  indirizzan¬ 
do  il  suo  discorso  a’  Consiglieri  provinciali  ,  comin¬ 
cia  dal  mostrare  la  sua  gioia  ,  nel  vedere  come  la 
bella  e  generosa  istituzione  de’  Consigli  provinciali  , 
da  pochi  anni  a  questa  parte  ,  al  suo  vero  scopo 
mirando,  sia  divenuta  un  mezzo  tanto  elficace  di  ci- 
v.Ità  e  prosperità.  1  voti  delle  Provincie  ,  egli  dice» 
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muovono  liberi  al  Sovrano  ,  che  li  ascolla  con  bon¬ 
tà  e  clemenza  :  niuna  inchiesta  ,  niun  desiderio  va 
respinto,  ove  serbi  l'impronta  della  giustizia  e  del¬ 
la  comune  utilità.  Quindi  la  serie  delle  regie  deter¬ 
minazioni  ,  unicamente  volte  al  vantaggio  universale, 
forma  quell’ ammirabile  catena,  di  cui  le  anella  stret¬ 
tamente  fra  loro  congiunte  ,  si  moltiplicano  di  anno 
in  anno,  costituendo  sempre  il  principio  e  la  norma 
del  Consiglio  che  succede.  Determinazioni  son  queste 
ehe  tutte  abbracciano  le  relazioni  dell’  industria  e  del¬ 
le  arti  ,  della  morale  e  del  commercio  ,  dell’  istru¬ 
zione  e  dell’ordine,  della  privata  e  della  pubblica 
felicità  :  determinazioni  son  queste  che  benedette  ed 
immortali  staranno  ,  monumento  il  più  bello  del  ci¬ 
vico  zelo  e  della  sapienza  sovrana. 

Scorriamo  ora  un  dopo  1’  altro  i  vari  fonti  del  pub¬ 
blico  benessere ,  e  scorgeremo  a  chiare  note  come 
sonosi  essi  fatti  più  copiosi  e  salubri  ,  e  come  da  o- 
gni  parte  si  vegga  il  progresso  e  1*  incremento. 

Le  rendile  comunali  ,  sventali  e  rotti  gl’  intrighi, 
orditi  dalla  fraudolenta  rapina  negli  affitti  de’  pub¬ 
blici  fondi  ,  discussi  appieno  molti  antichi  conti  de’ 
Comuni,  verificate  con  severo  esame  le  somme  esistenti 
in  mano  de’  passati  cassieri  ed  astretti  costoro  a  ver¬ 
sarle  prontamente  ,  l’ Intendente  ha  ottenuto  ogni  an¬ 
no  un  aumento  tale,  che  dal  i  S3 2  sin  oggi  la  posizione 
economica  della  Provincia  si  è  vantaggila  annualmente 
di  ben  5g,!)-j8  ducati  e  90  grani,  imperocché  nel  1882 
le  rendite  ordinarie  erano  due.  .  .  237,062  28 

e  le  straordinarie  giungevano  a  due.  85,669.  68 

che  formavano  in  tutto  due.  .  322,^3 1.  96 
quandoché  ora  le  ordinarie  somma¬ 
no  a  dne . 287,628.  4 1  72 

e  le  straordinarie  a  due.  .  .  94,682.  44  72 

che  formano  ora  in  lutto  d.  382. 3io.  86. 

Nel  corso  dell’anno  1839  la  Provincia  di  Capi¬ 
tanata  ha  speso  per  opere  pubbliche  la  somma  di 
due.  44,^77.  j3.  La  strada  rotabile  Ira  Foggia  e 
1  ulcera  è  per  quattro  miglia  e  mezzo  terminala  ; 
quella  tra  Foggia  e  Sansevero  ,  assai  dispendiosa  , 
procede  con  celerità  alla  sua  fine,  e  nell' anno  ven¬ 
turo  la  potremo  vedere  al  lutto  comp’ula.  Parimente 
'  Tom.  XX IH 


non  sono  stati  intermessi  i  lavori  principiati  per  la 
strada  che  attraversar  dee  la  Garganica  regione  , 
con  que’  fondi  che  a  tale  opera  si  hanno  potuto  as¬ 
segnare:  nel  tratto  del  piano  dal  lago  di  S.  Giovan¬ 
ni  Rotondo  verso  la  cima  di  Croce  è  stala  essa  pro¬ 
lungata  di  palmi  i,4o3  ,  e  di  94  in  quello  da  Vi¬ 
co  all’incontro  delle  traverse  di  Peschici  e  Viesti. 
Mancati  i  fondi ,  il  Ministro  ,  dietro  le  premure  del- 
1’  Intendente,  ha  liberati  altri  dncati  2,000.  Sono  no¬ 
tabili  le  parole  del  Cav.  Lotti  su  tal  proposito  indi¬ 
rizzate  al  Consiglio  :  b  Non  ivi  celerò  ,  0  Signori  , 
»  egli  dice  ,  il  mio  vivo  desiderio  perché  tocchi 
3  rapidamente  il  suo  fine  questa  strada  importantis- 
j  sima.  Il  Gargano  cui  tanto  liberale  ed  amica  sor- 
»  rise  natura  quando  vestiane  il  dorso  di  pingui  pa- 
3  scoli  e  di  utili  alberi  ;  quando  ne  formava  un  mon- 
3  te  distinto  ,  bagnato  in  ampia  zona  dal  mare,  rie- 
b  co  di  ubertoso  terreno  ;  quando  depos  lava  gelosa 
3  nelle  sue  viseere  masse  inesauribili  di  preziosi  mar- 
3  mi  ;  il  Galgano  che  numera  80,000  abitanti  in- 
3  dustri ,  operosi  ,  ben  degni  di  liete  sorti  ,  non  fa- 
3  rà  di  sé  invidiabile  mostra  per  fiorente  prosperità 
3  senza  molle  e  buone  strade.  Le  quali  come  da 
3  tronco  principale  dipartirannosi  concentriche  dal 
j  trao'llo  in  costruzione  a  fecondare  i  germi  d’ indi- 
3  feltihile  opulenza  in  tredici  paesi  della  più  vasta 
1  e  più  fertile  piaggia  della  Cap  tanata.  D  es  n  ì  1 0 
»  voi  in  cop;a  opportuna  i  fondi  occorrenti  per  lo 
3  compimento  dell’  utile  e  grandiosa  opera  :  io  non 
3  mancai  d  indicarvene  le  fonti  in  un  mio  partieo- 
3  lare  rapporto.  1  cespiti  parziali  addetti  al  lavoro, 
3  e  per  la  loro  intrinseca  scarsezza,  e  per  la  diffi- 
3  coltà  del  riscuoterli  non  valgono  ad  afferrar  la 
3  meta  con  la  bramata  sollecitudine.  » 

Altra  importantissima  strada  é  quella  che  congiun¬ 
ge  la  Provincia  di  Capitanala  all’altra  di  Molise.  La 
pastorizia  e  le  manifatture  da  quest’  ultima  alimenta¬ 
te  hanno  strettissimo  legame  coll  economia  del  ta¬ 
voliere  ;  laonde  allorché  questo  valido  mezzo  di  co¬ 
municazione  avrà  il  suo  effetto,  il  vantagg  0  de  cen- 
suarì  sarà  immenso,  dappoiché  le  numerose  fabbri¬ 
che  di  panni  ,  che  ora  trovansi  stabilite  fra  noi ,  po¬ 
tranno  agevolmente  provvedersi  delle  lane  necessarie, 
pe'  tempi  in  cui  se  ne  fa  la  vendita.  La  parte  di 
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questa  strada  appartenente  alla  Provincia  di  Capita¬ 
nala  ò  quasi  del  lutto  compila  ,  e  non  mancano  che 
sole  tre  miglia  dalla  parte  di  Lucerà  al  Fortore.  E 
però  da  desiderarsi  che  al  più  presto  possibile  si 
metta  mano  all’  altra  rimanente  porzione  della  Pro¬ 
vincia  di  Molise  ,  che  comincia  dal  Fortore  e  termi¬ 
na  a  Vinchialuro.  La  strada  provinciale  ,  che  da 
Manfredonia  mena  a  Cerignola  ,  verrà  tosto  princi¬ 
piata  ,  giacche  venne  la  medesima  ordinala  nel  Con¬ 
siglio  ordinario  di  Stalo  de’  26  Aprile  del  i834-  La 
spesa  necessaria  a  tale  uopo,  che  gravitar  dee  tut¬ 
ta  sulla  Provincia,  è  di  due.  53,4oo. 

Tralasciamo  di  parlare  di  altre  opere  pubbliche  , 
come  di  ospedali  ,  orfanotrofi  ,  carceri  e  caserme  : 
come  pure  non  c’  intratterremo  a  parlare  di  quanto 
si  è  operato  dal  signor  Intendente  per  l’ introduzione 
del  nuovo  sistema  penitenziale  ,  atto  a  migliorar  le 
sorti  de' prigioni  ed  a  promuovere  la  loro  mora¬ 
le  rigenerazione  ;  per  conseguire  il  nettamento  del 
porlo  di  Manfredonia  ,  quasi  al  tutto  colmato,  come 
gli  altri  porli  dell'  Adriatico  ;  e  per  riparare  alla  ro¬ 
vina  del  ponte  di  Cicitate  sul  Fortore.  Sono  appe¬ 
na  7 0  anni  che  venne  il  medesimo  costruito  colla  spe¬ 
sa  di  meglio  che  cento  mila  ducati,  sborsati  da’censua- 
n  del  T  avoliere  e  dalle  Università:  per  la  sua  mole 
gigantesca  pareva  che  sfidasse  i  secoli  ;  ma  siccome 
mancava  di  platea,  cosi  l’ enormi  spalle  del  grande  arco 
poggiavano  sopra  fondo  melmoso,  ed  i  sei  archi  di  ac¬ 
compagnamento  innalzandosi  dalle  grotte  del  fiume 
4o  palmi  al  disopra  delle  acque  ,  non  valevano  ad 
ismaltirne  qualunque  benché  minima  porzione  nel  tem¬ 
po  delle  grosse  fiumare  :  ond’  ò  che  la  piena  straor¬ 
dinaria  del  i3  dello  scorso  Aprile  gagliardamente 
investendolo  lo  atterrò  ,  distruggendo  uno  degli  archi 
secondari,  ed  un  altro  in  più  parti  fendendo. 

Per  le  opere  comunali  veggonsi  spese  grosse  som¬ 
me  che  ascendono  insieme  a  Due.  64,221.  92.  Fra 
quelle  che  sono  più  degne  di  nota,  vanno  annoverate  la 
strada  da  Sannicandro  alla  Torre  di  Mileito,  appro¬ 
vala  con  ministeriale  de  io  Giugno  ultimo  per 
Due.  1 3,ooo;  quella- che  da  S.  Severo  s’innoltraad 
incontrar  1  altra  di  Apricena  ;  le  traverse  dì  Peschi¬ 
ti  ,  di  S.  Agata  ,  di  Greci  e  di  Candela. 

A  tulli  questi  lavori  conviene  anche  aggiungere 


quelli  che  si  fanno  per  conto  della  reai  tesoreria,  il  qua¬ 
le  durante  lo  scorso  anno  ha  speso  per  tale  oggetto, 
nella  Provincia  di  Capitanala,  la  somma  di  Due. 3 1,966. 
E  maggiori  somme  verranno  anche  spese  negli  anni 
susseguenti  ;  imperocché  la  nuova  strada  delle  Pu¬ 
glie  ,  della  quale  poco  innanzi  abbiamo  fatto  paro¬ 
la  ,  non  larderà  ad  avere  il  suo  cominciamento  ,  e 
nel  cuore  del  nostro  Sovrano  alberga  vivo  il  deside¬ 
rio  di  veder  costruita  una  via  ferrata  ,  che  disten¬ 
dendosi  da  Napoli  per  Nocera  ed  Avellino,  e  sol¬ 
cando  i  monti  ne’ luoghi  più  bassi  ,  possa  giungere 
all’  Adriatico.  Ardito  e  vasto  disegno  è  questo,  dice 
il  Cav.  Lotti  ,  giacché  la  catena  degli  Appennini  , 
nel  mezzo  appunto  della  Provincia  di  Principato  ulte¬ 
riore  ,  si  estolle  a  notabile  altezza  e  si  raggruppa 
sempre  in  modo  da  lasciar  solamente  qualche  breve 
e  sinuosa  valle  nelle  falde  intermedie.  Ma  quali  non 
ne  sarebbero  i  vantaggi  ?  Non  basta  il  dire  che  da 
Foggia  vengono  in  Napoli  160,037  animali  colla 
spesa  approssimativa  di  Due.  1,102,204.  7^;  che  il 
trasporlo  delle  derrate  le  quali  partono  da  quel  capoluo¬ 
go  sommano  ad  1, 236,743  cantaja  ,  ed  a  canta- 
ja  900,000  quello  derrate  che  partono  da  Napoli  e 
Terra  di  Lavoro  per  Foggia.  L’  esperienza  ha  ab¬ 
bastanza  dimostrato ,  corno  si  aumentino  il  numero 
de’  viaggiatori  e  quello  delle  transazioni  commercia¬ 
li  ,  coll’  agevolazione  de’  mezzi  di  comunicazione  ,  e 
gli  esempi  sono  oggimai  sotto  gli  occhi  di  tutti,  co¬ 
sicché  non  giova  rammentarli. 

Nel  darci  ragguaglio  di  quanto  è  stato  operato  a 
favor  della  pubblica  istruzione  nella  provincia  di  Ca¬ 
pitanata,  quell’  Intendente  zelantissimo  inculca  a’  suoi 
amministrali  di  abbracciare  la  bella  instiluzione  delle 
scuole  infantili,  sorte  in  Italia,  e  tolte  a  modello  dalla 
Francia  stessa  ,  e  da  altre  civili  nazioni  che  tanto 
si  adoperano  in  lavor  della  popolare  istruzione.  Ve¬ 
ramente  le  sue  parole  sono  dettate  da  sì  caldo  amo¬ 
re  del  bene  generale,  che  riescono  sommamente  gra¬ 
to  ad  ogni  anima  filantropica,  e  bene  avremmo  vo¬ 
luto  qui  ri  poterle  ,  se  non  avessimo  temuto  di  trop¬ 
po  allungar  queste  pagine  ,  consacrale  ugualmente 
a  parlar  di  tutte  le  altre  Provincie. 

La  Capitanata  ,  ricca  di  estesi  terreni,  di  loro  na¬ 
tura  piani  c  per  lo  piti  privi  di  alberi  ,  manca  in 
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molli  luoghi  di  abitatori  ,  i  quali  non  trovano  come 
provvedersi  di  legna  da  fuoco ,  e  troppo  esposti  si 
veggono  ne’  calori  estivi  alla  cocente  sferza  del  so¬ 
le.  Il  maggior  benefizio ,  dunque  ,  che  impartir  si 
poteva  alla  medesima  era  quello  di  dare  un  tetto  ,  e 
qualche  altro  soccorso  alle  persone  che  volessero  as¬ 
sidersi  in  quelle  larghe  pianure  per  fecondarle  colla 
loro  industria.  A  tale  uopo  con  generosa  ed  umanis¬ 
sima  mente  la  Maestà  del  Ile  decretava  ,  che  varie 
colonie  avessero  a  dedursi  in  colesla  Provincia.  La 
prima  di  esse  sarà  fondata  in  S.  Cassano  ,  ove  la 
salubrità  dell’aere,  la  fecondità  del  terreno  e  le 
dolci  acque  che  ivi  si  trovano  la  faranno  sommamen¬ 
te  prosperare.  Il  paese  verrà  edificalo  in  continua¬ 
zione  dell’ attuai  fabbricato,  là  dove  vedesi  la  posta 
de’  cavalli  :  si  comporrà  il  medesimo  di  cinquanta 
case ,  di  una  chiesa  ,  un  mulino  ,  un  forno  ,  due 
pozzi,  una  casa  comunale  ed  una  farmacia.  La  por 
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polazione  della  colonia  sarà  composta  di  cinquanta 
famiglie  di  poveri  abitatori  delle  reali  Saline  ,  cia¬ 
scuna  delle  quali  riceverà  dalla  Sovrana  munificen¬ 
za  la  casa  di  abitazione  ,  corredata  di  un  granajo  e 
del  luogo  per  custodire  gli  animali  ed  i  rurali  stru¬ 
menti.  Avrà  inoltre  dieci  versure  di  terreno  a  titolo 
di  perpetua  consunzione  ,  due  bovi  o  due  giumente, 
gli  attrezzi  rurali  ,  il  vitto  necessario  per  un  anno 
e  la  opportuna  quantità  di  grano  e  di  biade  per  se¬ 
minare  la  terra  concedutale.  Cento  versure  di  terre¬ 
no  erbifero  serviranno  unicamente  al  pascolo  degli 
animali  addetti  al  lavoro  de’ campi ,  e  ad  uso  di  aja 
per  trebbiare  il  grano  :  altre  sessanta  versure  saran¬ 
no  vestite  di  alberi ,  di  viti  e  di  orti  ,  sommini¬ 
strandosi  dal  Governo  le  piante  ed  i  semi  corrispon¬ 
denti. 
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animo  più  indifferente  e  crudele  non  può  ri* 
fuggire  da  un  sentimento  di  profonda  commiserazio¬ 
ne  verso  i  Ciechi,  nel  pensare  a’  molti  diletti  di  che 
ci  fa  lieti  la  vista  ,  e  come  essa  ci  porge  la  guida 
più  sicura  per  t flit’  i  bisogni  e  gli  atti  della  vita  ; 
nel  considerare  che  la  stessa  natura  destina  al  son¬ 
no  quel  tempo  in  cui  per  difetto  di  luce  non  posso¬ 
nogli  occhi  esercitare  il  loro  ministero;  nello  scorgere 
in  quante  guise  1  ingegno  dell’  uomo  con  lume  ar- 
tifiziale  cerca  di  togliere  alla  notte  il  suo  impero 
per  ridonarlo  a  questo  senso.  Il  perchè  a’ ciechi  po¬ 
veri  è  più  generosa  di  soccorsi  la  gente  ,  e  tult’  i 
Coverai  inciviliti  han  concesso  ricovero  e  fornito  as¬ 
sistenza  e  mezzi  di  vivere  a  questi  sciagurati.  Jn 
Napoli  erano  accolti  nel  Reale  Albergo  de’  Poveri  , 
vasta  casa  eretta  a  sollievo  di  ogni  misero ,  a  ripa¬ 
ro  di  ogni  sventura  :  ma  nel  1818  furono  essi  per 
Sovrana  munificenza  in  apposito  luogo  ridotti  ,  af¬ 
finché  potessero  trovarvi  anche  educazione  e  devia¬ 
mento.  E  questo  appunto  1'  Ospizio  detto  dei  Santi 
Giuseppe  e  Lucia. 

Sorge  questa  Casa  sull’amena  spiaggia  di  Chiaja 
nel  Convenutolo  un  tempo  appartenente  ai  Padri  del¬ 
la  Compagn  a  di  Gesù  ,  la  cui  Chiesa  ora  è  una  del¬ 
le  più  numerose  Parrocchie  della  Città.  Ha  di  fron¬ 
te  la  strada  e  ’l  ridente  giardino  di  Chiaja  ,  alle 
spalle  belli  orti  di  aranci ,  quinci  e  quindi  le  fanno 
ala  magnila  palagi.  L’  edilizio  è  quadrangolare  e 
ili.ude  in  mezzo  una  vasta  corte  ,  ove  con  molta  cu¬ 
ra  son  coltivale  piante  di  fiori  ed  alberi  di  delizia. 
J1  lato  che  guarda  alla  strada  è  destinato  a  parti¬ 
colari  ab  lazioni  con  Y  ufizio  del  Governo  ,  gli  altri 
re  lati  son  per  i  ciechi  ,  i  quali  hanno  al  pian 


terreno  di  fronte  la  Sala  di  musica  e  gli  Opifici , 
a  man  dritta  un  corridoio  pel  passeggio  ,  a  sinistra 
la  Cappella  ed  i  magazzini.  11  primo  piano  è  desti¬ 
nato  nelle  due  parti  laterali  ai  dormitori  de’  ciechi 
e  quello  che  guarda  a  settentrione  distinto  in  par¬ 
te  interna  ov’  è  la  sala  di  pranzo  ,  e  parte  meridio¬ 
nale  fatta  bella  dalle  amene  verzure  della  corte,  è 
divisa  in  varie  stanze  nelle  quali  sono  le  scuole  di 
leggere ,  comporre  a  rilievo ,  geografia  ,  matemati¬ 
ca  e  musica.  11  piano  superiore  ha  per  due  lati  i 
dormitori  e  la  piccola  infermeria  ,  menlrechè  nel  la¬ 
to  orientale  e  in  quello  di  mezzogiorno  sono  ampie 
loggie  ,  sulle  quali  i  ciechi  in  ogni  tempo  godono 
il  beneficio  di  un  aere  purissimo  ,  del  molo  e  del 
conversare  libero  e  lieto. 

E  questo  il  presente  stalo  dell’  edilìzio  capace  a 
contenere  200  fra  ciechi  e  persone  destinale  a  diri¬ 
gerli  0  a  servirli.  Ma  da  gran  tempo  volgevasi  in 
mente  il  pensiero  di  aggiungervi  un  separato  colle¬ 
gio  per  le  donne  cieche  ,  ora  confuse  nella  famiglia 
del  Reale  Albergo  de  Poveri.  D  altronde  1’  ammira¬ 
bile  e  savia  legge  con  la  quale  dandosi  ricovero  e 
vitto  agli  accattoni  ,  si  guarisce  una  delle  più  tri¬ 
sti  piaghe  della  società  ,  col  crescere  il  numero  de* 
ciechi  poveri  ,  rende  necessario  un  ampliamento  del 
luogo.  Per  siffatte  ragioni  il  Cavaliere  Santangelo  , 
che  sopramlende  alle  case  de  poveri ,  ha  disposto  di 
apprestarsi  i  mezzi  per  aggiungere  all’  Ospizio  no¬ 
velle  fabbriche  ,  alcune  destinandone  per  le  donne  , 
altre  per  1’ ampliamento  del  lato  addetto  a’ maschi. 

Un  Sacerdote  cullo  ,  amorevole ,  conoscitore  del 
cuore  umano  ,  e  pieno  di  carità  (  Sig.  Domenico 
PO  nei  )  ha  la  direzione  della  famiglia,  sotto  gli  or- 
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dini  della  Soprantendeoza  Generale  del  Reale  Alber¬ 
go  de'  Poveri ,  Ospizi  e  Stabilimenti  che  ne  dipen¬ 
dono.  Prefetti  ed  impiegali  subalterni  sono  deputali 
alla  conservazion  dell’  ordine  ,  della  regolarità,  degli 
esercizi  religiosi  e  della  disciplina.  La  spesa  pel  man¬ 
tenimento  della  Casa  in  parte  è  sostenuta  da  un  par¬ 
ticolare  assegnamento  ,  dalla  Clemenza  del  Pie  fatto 
sull'  Erario  dello  Stato  ,  ed  in  parte  da’  fondi  del 
Reale  Albergo  dei  Poveri. 

La  istruzione  dei  ciechi  verte  sulla  musica  ,  sulla 
letteratura  e  sulle  arti.  Eglino  han  per  la  prima  u- 
na  grande  attitudine  ed  un  immenso  trasporto.  Ser¬ 
ve  loro  di  occupazione,  di  distrazione  e  dirò  pure 
di  campo  di  ambizione.  La  musica  è  appresa  a  me¬ 
moria  dalla  viva  voce  ,  e  gli  stessi  ciechi  instruisco- 
no  i  principianti ,  mentre  i  Maestri  servono  soltanto 
pel  perfezionamento  de  più  istruiti.  E  inconcepibile 
la  pazienza  che  mette  il  cieco  per  ammaestrare  il 
suo  compagno  di  sventura,  e  fa  sorpresa  la  costan¬ 
za  dell  allievo  nell’  occupare  lutto  il  suo  tempo  nel¬ 
lo  studio.  Tutti  gli  strumenti  ,  non  esclusa  1  arpa, 
sono  da  loro  appresi  con  ammirabile  faciltà  ,  e  non 
pochi  son  fra  i  ciechi,  i  quali  bau  composto  sinfonie 
e  note  musicali  piene  di  gusto  e  di  espressione,  che 
mostrano  da  una  parte  la  forza  del  loro  ingegno,  e 
d’altra  parte  fan  fede  che  la  melodia  sorge  spuli  la¬ 
nca  nell  animo  italiano. 

La  dolcezza  di  tali  note,  certo  sentimento  di  e- 
spressiva  ilarità  ,  congiunto  a  non  pochi  capricci  , 
mostrano  1’  indole  de’  ciechi  fantastica  e  lieta.  E  cer¬ 
to  chi  vedesse  gli  orbi  mesti  ,  taciturni,  ed  immersi 
nella  penosa  contemplazione  della  loro  sventura  ,  sa¬ 
rebbe  tratto  in  fallo  dell’  apparenza  ;  imperocché  e- 
gliuo  moslransi  diifidenti  ,  silenziosi  ,  riconcentrati 
per  le  persone  nuove  ,  per  la  conoscenza  delle  qua¬ 
li  non  essendo  aiutati  dalla  fisonomia  ,  debbono  u- 
sare  più  lungamente  col  mezzo  della  parola.  Ma  poi¬ 
ché  hanno  acquistala  dimestichezza,  si  mostrano  face¬ 
ti  ilari  loquaci  ,  s  inlertengono  in  lunghi  ragionari, 
«•manifestano  nelle  maniere  certa  amabilità,  e  nel¬ 
le  espressioni  certa  arguzia ,  che  ne  rendono  piace¬ 
vole  il  conversate.  Soli  s  immergono  nel  soliloquio, 
]>arlano  a  voce  elevata  ,  sorrid  no  ,  e  di  frequente 
fan  trasparite  un  gusto  beffardo  e  satirico. 

Sembra  a  prima  vista  inesplicabile  la  differenza 
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tra  il  cieco  ,  e  ’1  sordomuto  ,  fra  1’  ilarità  del  pri¬ 
mo  e  la  tristezza  del  secondo  :  comechè  il  cieco  tro-> 
vandosi  immerso  in  una  eterna  e  cupa  notte  ,  sepa¬ 
rato  dalle  cose  visuali  per  mezzo  di  una  cortina  ira¬ 
penetrabile  ,  dovrebbe  essere  oppresso  ed  annichilito 
dalla  solitudine  immensa  che  lo  circonda  ;  mentre 

il  sordomuto  mirando  nella  fronte  de’  mortali  scoi- 
» 

pile  le  divine  semlvanze  ,  scossa  la  ma  anima  dallo 
spettacelo  della  gioventù  e  della  bellezza  ,  distratta 
e  compiaciuto  dalle  svariate  apparenze  del  ciclo  e 
della  terra  ,  dovrebbe  manifestare  un’  indole  allegra, 
hard  per  ispiegare  questo  fenomeno  dice  che  il  cie¬ 
co,  a  differenza  del  sordomuto,  gode  nel  comunica¬ 
re  i  suoi  pensieri  ,  mentre  quegli  isolato  tra  la  mol¬ 
titudine  sente  tolto  il  peso  della  sua  sventura;  e  per 
f  opposito  nella  solitudine  il  sordomuto  vien  sollevato  e 
compiaciuto  dalle  distrazioni  della  vista  ,  mentreehà 
il  cieco  si  ammiserisce  e  si  turba.  Ma  1’  esame  del 
fatto  mostra  fallace  questa  osservazione  dell’  hard  , 
j>»rocchè  i  ciechi  non  solo  sono  lietissimi  nella  soli¬ 
tudine  ,  ma  piovano  gran  diletto  ad  isolarsi  per  pa¬ 
scersi  di  piaceri  ideali.  Guillié  vorrebbe  piuttosto  tro¬ 
var  la  ragione  di  ciò  ,  dal  perché  il  sordomuto  es¬ 
sendo  cosi  i  etto  a  conoscere  gli  altrui  sentimenti  dal¬ 
la  fiscnoma  ,  né  sicuro  di  averli  indovinali  ,  nutre 
nel  suo  animo  perenne  pena  e  tristezza  ,  creasi  chi¬ 
mere  e  si  rammarica  pel  sospetto.  Teme  che  (pianti 
si  opera  a  lui  d’  intorno  si  faccia  per  deriderlo  :  in 
ogni  sguardo  ,  in  ogni  muover  d-i  labbro  ,  in  ogni 
gesto,  in  ogni  innocente  sorrso ,  trova  un  insulti 
alla  sua  sventura  ,  onde  porta  la  riservatezza  nella, 
società,  la  gelos'a  nell’  amore  ,  la  tirannia  sugli  es¬ 
seri  che  ne  dipendono  e  la  rabbia  cd  il  mal  um:re 
per  ogni  cosa.  11  cieco  poi  rinfrancato  per  i  perico¬ 
li  che  non  conosce  ,  non  ha  nò  tristezza  né  timore. 
]\Ia  oltre  di  ciò  a  me  pare  che  una  cagione  più  ge¬ 
nerale  e  più  ideale  vi  contribuisca.  1  ciechi  dotati  di 
tanto  più  fervida  immaginazione  per  quanto  più  so¬ 
no  abituati  a  trattar  1’  omlre  come  cose  salde  ,  u- 
dendo  nominare  i  tanti  svariali  oggetti  visuali  ,  gli 
abbellano  G.d  ingrandiscono  per  quanto  può  la  fanta¬ 
sia  ,  e  di  essi  formansi  ima  nozione  maturare  della 
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reale  ,  per  cui  ,  dando  libero  slancio  ai  loro  conce- 
pimonti  ,  vanno  al  di  là  dei  limili  della  natura,  e 
paghi  del  mondo  che  si  han  cicalo  nel  loro  spirito  , 
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ne  vanhe^niano  con  amena  disinvoltura  il  fantasma, 
senza  che  ne  potessero  venir  giammai  disingannali. 
Osservano  d’altronde  i  sordi  quante  esse  sono  le  li¬ 
mane  cose  ,  ma  silenziose  e  morte  ,  e  lor  sembra 
passeggiar  fra  le  statue  che  pongousi  daccanto  le  tom¬ 
be  ,  e  che  annunziano  che  il  terreno  cela  il  carcame 
di  un  uomo  che  più  non  è. 

Sembrano  queste  le  cagioni  dell’ indole  allegra  del 
cieco  ,  indole  che  manifesta  nei  concenti  musicali  da 
lui  composti.  Egli  per  mezzo  di  una  specie  di  senso 
interno  gode  di  tutti  gli  oggetti  visuali  ,  senza  che 
ne  sappia  rendere  la  ragione  ;  e  se  passeggia  per 
uii  luogo  del  quale  ha  inteso  descrivere  la  bellezza, 
egli  1’  amena  disposizione  degli  oggetti  con  infinita 
soddisfazione  va  contemplando  ed  in  pari  tempo  go¬ 
dendo  :  il  perchè  grandemente  s'  infiamma  la  sua  im¬ 
maginazione.  Le  quali  cose,  congiunte  alla  delicatez¬ 
za  dell’  udito  tanto  più  perfetto  perchè  in  esso  si 
concentra  tutto  il  vigore  de"  nervi  sensitivi  ,  rendono 
i  ciechi  acconci  alla  musica  che  coltivano  nel  nostro 
Ospizio  con  sommo  traspor  lo  e  con  non  poco  successo. 

Oltre  la  musica  ,  che  forma  una  delle  piu  gradi¬ 
te  occupazioni  dei  giovani  ciechi  ,  eglino  impiegano 
anche  il  loro  tempo  nel  leggere  e  nello  studio.  Le 
lettere  delle  quali  fanno  uso  sono  a  rilievo,  e  1’  im¬ 
pressione  che  lasciano  sulla  carta  egualmente  è  rile¬ 
vata  ,  per  cui  percorrendo  col  polpastrello  dell’  indi¬ 
ce  dritto  i  contorni  ,  ne  ravvisano  il  valore  ,  for¬ 
mandone  dipoi  le  sillabe  e  le  parole.  Cosi  con  un 
meccanismo  ppco  diverso  da  quello  dei  tipografi  co¬ 
muni  ,  e  con  dei  quadrilateri  di  legno  divisi  in  ri¬ 
ghi  con  traverse  di  legno,  opri  lo  casse  distinte  in 
fovee  che  contengono  le  lettere  diverse  ,  e  con  un 
torchio  poco  differente  dall'  ordinario  ,  eglino  appren¬ 
dono  a  leggere  ,  a  comporre  ,  a  stampare  dei  libri, 
nei  quali  le  lettere  sono  a  rilievo  ,  e  ricavano  in  tal 
modo  un  gran  mezzo  d’ istruzione  e  divagamelo. 

Nè  limitanti  alla  sola  lettura;  ma  servendosi  del¬ 
lo  stesso  mezzo  del  rilievo  apprendono  1’  aritmetica  , 
le  matematiche  e  la  geografia.  Usano  per  1’  aritme¬ 
tica  un  quadrilatero  di  legno  diviso  in  linee  per 
mezzo  di  traverse  di  legno  e  suddiviso  in  piccole  fo¬ 
vee  con  (ili  di  olone.  Una  cassetta  separata  contiene 
undici  vuoti  rip  oni  di  cifre  numeriche  a  rilievo,  al 


pari  delle  lettere.  I  ciechi  adattano  i  numeri  nelle 
fovee  della  pagaia,  o  per  dritto  o  perpendicolare 
mente  ,  senza  mai  perdere  la  linea  retta  eli'  è  con¬ 
servala  dal  (il  di  ottone  ,  il  quale  divide  la  pagina 
in  tanti  cavi  consecutivi  ;  ed  in  tal  modo  vengono 
eseguite  le  più  difficili  operazioni.  Per  la  geometria 
le  figure  son  forniate  di  (il  di  ottone  sopra  piccola 
tavoletta  ,  distese  orizzontalmente  nella  piana  ,  ele¬ 
vate  anche  perpendicolarmente  nella  solida  ,  e  le  li¬ 
ne  e  le  altre  seconda  gli  Elementi  di  Euclide.  Es¬ 
se  sono  stale  costruite  da  un  cieco  nato  riputato  fra 
noi  come  professore  privato  di  matematica,  il  Sig. 
Cesare  Colagiovanni. 

Le  carte  geografiche  ,  al  pari  del  globo  artifizia- 
le ,  sono  formate  anche  a  rilievo  lineare  per  ciò 
che  riguarda  gli  Stali,  i  mari,  ec.,  a  punti  per  ciò 
che  concerne  le  città ,  i  monti ,  ec.  Con  la  pazien¬ 
za  e  1’  esercizio  eglino  apprendono  benissimo  le  no¬ 
zioni  geografiche ,  e  col  mezzo  della  direzione  dei 
rilievi  indicano  tutto  con  faciltà  e  superano  spesso  in 
tali  conoscenze  i  chiaroveggenti  ,  perchè  la  loro  te¬ 
nace  memoria  è  aiutata  dai  punti  rilevati  che  age¬ 
volano  i  mezzi  da  rinvenire  i  paesi. 

In  tutte  queste  cose  ,  cpme  nell’  esercizio  di  alcu¬ 
ne  arti,  i  ciechi  sono  aiutati  dal  tatto ,  pel  quale  ac¬ 
quistano  la  cognizione  di  alcune  qualità  fisiche ,  co¬ 
me  della  figura,  della  solidità  ,  della  levigatezza  o 
scabrosità  delle  superficie,  ec.  Per  una  specie  di  com¬ 
pensazione  naturale  il  tatto  nei  ciechi  perfezionasi 
per  la  continuazione  dell'  esercizio.  I  chiaroveggenti 
contenti  di  vedere  gli  oggetti  sotto  i  loro  occhi,  non 
han  cura  di  toccarli  ,  e  soddisfatti  di  mirarli  non 
cercano  di  analizzarli.  I  ciechi  all’  opposto  ,  per  co¬ 
noscerli  ,  han  bisogno  di  percorrerli  tutti  con  le  lo¬ 
ro  mani,  di  osservarli  per  lungo  tempo,  di  rimuo¬ 
verli  ,  agitarli ,  premerli  e  misurarli  per  tutt’  i  la¬ 
ti.  Ciò  contribuisce  a  perfezionare  la  loro  cognizio¬ 
ne,  a  rendere  giusto  il  loro  giudizio,  ed  a  confor¬ 
tare  grandemente  la  loro  memoria ,  comechè  1’  im¬ 
pressione  eh’  eglino  ricevono  dal  rilievo  ,  per  mezzo 
del  tatto  ,  è  più  profonda  e  più  durevole. 

Per  tal:  ragioni  i  ciechi  sono  adatti  ad  alcune 
apli  non  molto  delicate  ;  e  però  un  tempo  in  Napo¬ 
li  segavano  i  marmi  ,  Stessevano  nastrini  ,  lavora- 
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vano  panieri  e  Canestrini  di  vimini  ,  arti  che  con  gono  innanzi  il  viso  ,  e  contraggono  i  muscoli  del 
1’  ingrandimento  del  Juogo  si  apprestano  a  praticar-  capo  in  modo  da  allargare  ed  espandere  la  faccia, 
si  più  in  grande  e  con  maggior  profitto.  Eglino  Pare  che  in  tal  modo  per  mezzo  delle  ondulazioni 
con  1'  aiuto  del  tatto  eseguono  operazioni  che  seni-  che  sveglia  i!  suono  nell'  aria  ,  eglino  volessero  me- 
brano  portentose.  Per  esempio,  infilzano  con  molta  glio  percepire  e  calcolar  le  parole.  L’  udito  nei  chia- 


facillà  il  filo  nell’  ago,  riponendo  questo  fra  l’ indi¬ 
ce  e  T  pollice  della  man  sinistra  ,  e  tenendolo  dalla 
parte  della  cruna  *  in  modo  che  il  buco  dell’  ago 
volga  verso  la  palma  della  mano.  Aggiustano  quin¬ 
di  il  filo  con  la  dritta  ,  ed  assodatane  ed  assottiglia¬ 
tane  f  estremità,  lo  spingono  lentamente  fra  le  due 
dita  verso  il  sito  della  cruna  ,  e  ve  lo  infilzano  con 
molta  destrezza. 

Col  medesimo  aiuto  del  tatto  i  ciechi  eseguono  al¬ 
cuni  giuochi  ,  de’  quali  sommamente  si  dilettano  ,  e 
fra  questi  merita  essere  specialmente  ricordala  la 
mora.  Uno  di  essi  tiene  con  la  mano  sinistra  il  pol¬ 
so  della  mano  dritta  del  compagno  ,  e  nell’  islaùte 
che  ciascuno  pronunzia  il  numero  batte  con  la  pal¬ 
ma  della  mano  dritta  sulla  palma  della  destra  del- 
P  altro  ginocatore,  e  cosi  scambievolmente  al  tatto 
conoscono  le  dila  che  tengono  rispettivamente  chiuse 
o  aperte.  In  ciò  mostrano  tanta  destrezza  e  solleci¬ 
tudine  che  rarissime  volte  s’ ingannano  e  trovan  pre¬ 
testo  ai  litigi.  E  quel  tatto  il  quale  dà  ai  ciechi  i 
mezzi  di  acquistare  alcune  cognizioni  scientifiche  ,  e 
di  esercitare  alcune  arti  ,  loro  giova  eziandio  nelle 
comuni  faccende  della  vita.  Anzi  questo  senso  con¬ 
tribuisce  a  dar  loro  idea  più  viva  e  più  esagerata 
degli  oggetti  che  o  non  possono  scorgere  nell’  insie¬ 
me  o  non  potrebbero  affatto  conoscere.  Passeggiando, 
per  esempio,  in  un  giardino  ,  e  qui  toccando  i  fio¬ 
ri  ,  là  le  foglie,  qui  una  pianta,  là  lo  stelo  o  un 
tronco  ,  e  percorrendo  i  viali  ,  e  percependo  la  pia¬ 
cevole  impressione  dell’  atmosfera  e  f  olezzo  dei  fio¬ 
ri  ,  e  misurando  la  varietà  degli  spazi  dalla  varia 
ondulazione  dell’  aria  ,  abbracciando  ogni  cosa  nel 
loro  pensiero  ,  e  giudicando  dell'  ampiezza  del  lutto 
dal  numero  delle  sensazioni  parziali  ricevute  ,  conce¬ 
piscono  dell’  insieme  un’  idea  lontana  dal  vero ,  ma 
stupenda  ,  deliziosa. 

Il  latto  stesso  viene  finanche  ne’ ciechi  a  soccor¬ 
rere  f  organo  dell’  udito.  Il  perchè  allorché  ascol¬ 
tano  qualche  discorso  di  loro  grande  interesso,  spin- 


roveggenti  è  molto  aiutato  dalla  vista.  Il  gesticola¬ 
re  ,  i  tratti  della  fisonomia  ,  il  moto  delle  labbra,  e 
di  tutf  i  muscoli  del  viso  ,  sono  circostanze  che  con¬ 
tribuiscono  a  far  meglio  rilevare  il  discorso,  e  che 
spesso  fanno  comprendere  più  di  quel  che  si  dice  : 
ma  ciò  mancando  per  i  cicchi  ,  eglino  -cercano 
supplire  col  chiamare  il  tatto  in  soccorso  dell'  udito. 
Che  se  il  cieco  è  assiso  o  fisso*  in  qualche  parte  , 
quasi  continuamente  barcolla  con  la  sia  testa  e  col 
suo  tronco  ,  lentamente  agitandosi  per  lotte  le  dire¬ 
zioni  ,  come  se  volesse  così  mantenere  fi  atmosfera  in 
continuo  movimento  ,  riceverne  tutte  le  impressioni, 
e  servirsene  di  mezzo  per  conoscere  quel  che  intor¬ 
no  a  lui  si  esegue.  Non  di  rado  ,  anche  parlando  , 
taluno  di  essi  si  agita  quasi  perennemente  ,  ed  ac¬ 
quista  per  tale  atto  una  sì  naturale  abitudine  da  da¬ 
re  a’  suoi  movimenti  ed  alla  sua  fisonomia  un  atteg¬ 
giamento  poco  dilettevole. 

L’  esercizio  del  tatto  rende  così  squisita  la  sensi¬ 
bilità  della  loro  pelle,  specialmente  di  quella  del  vi¬ 
so  ,  che  acquistano  por  tal  modo  f  attitudine  a  co¬ 
noscere  finanche  la  differenza  fra  il  lume  e  le  tene¬ 
bre.  E  nell’  Ospizio  di  Napoli  vi  è  stato  un  cieco  , 
a  nome  Francesco  Trocchia  da  Nola  ,  a  cui  1  arabo 
vaiuolo  fin  dal  primo  anno  di  olà  avea  lolla  la  vi¬ 
sta  ed  ambi  gli  occhi  appassiti,  lasciandogli  le  orbile 
scavernale,  il  quale  a  seconda  che  il  sole  tramontava 
sentiva  aggravar  la  cortina  che  lo  separava  dal  crea¬ 
to  ,  e  lutto  percepiva  f  addensamento  dell’ atmosfera, 
per  modo  che  distingueva  facilmente  il  dì  dalia  not¬ 
te  ed  chiaro  giorno  dal  nubiloso.  Questa  specie  di 
nuovo  senso  ,  che  formasi  in  tutti  coloro  che  tro- 
Vansi  nel  caso  suo,  era  giunto  in  lui  a  tanta  per¬ 
fezione  che,  posto  in  una  stanza  qualunque,  andava 
di  essa  indicando  col  dito  le  finestre  e  le  porte  chiu¬ 
se  o  aperte  ,  e  con  maggior  meraviglia  conosceva  il 
sito  di  uno  scalino  o  di  una  sedia,  e  la  presenza  di 
un  uomo  ,  e  la  sua  altezza  ed  approssimativo  volume, 
dicendo  che  il  mozzo  onde  ricavava  siffatte  cog  ni  zio 
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ili  ora  una  certa  oppressione  clie  gli  veniva  prodot¬ 
ta  dalla  colonna  di  aria  interrotta.  Laonde  non  per¬ 
cepiva  la  presenza  di  tali  corpi  ,  se  col  muovere  se 
stesso  o  col  movimento  di  essi  ,  non  venivasi  a  risve¬ 
gliare  una  certa  ondulazione  nell’  atmosfera.  Sarà 
questa  forse  la  sensazione  che  il  Sig.  Guillié  di  Pa¬ 
rigi  diceva  aver  osservata  nei  ciechi  nati  ,  per  la 
quale  acquetavano  una  certa  idea  del  lume,  e  ch’e¬ 
gli  appellava  punto  luminoso  ? 

Dal  latto  medesimo  e  dall’  udito  i  ciechi  ricavano 
una  specie  di  guida  nel  camminare.  Allorché  percor¬ 
rono  un  sito  ignoto  prestano  grande  attenzione  ad 
ogni  lieve  susurro;  si  dimenano,  battono  i  piedi  , 
proccurano  di  far  rumore  ,  onde  cosi  non  solo  dal 
1u»no  del  rumore  stesso,  ma  anche  dalla  impressio¬ 
ne  dell'  aria  possano  avere  scienza  del  sito  delle  a- 
perture  ,  e  degli  ostacoli  che  oppongonsi  ai  loro  pas¬ 
si.  Eglino  nel  camminare  serbano  una  posizioue  rit¬ 
ta  ,  inclinano  alquanto  la  testa  in  sulle  spalle  ,  fa¬ 
cendo  sporgere  il  mento,  allungando  innanzi  le  brac¬ 
cia  ,  distendono  i  gomiti  presso  i  lati,  ed  i  loro  pas¬ 
si  sono  spesso  lunghi  ma  sempre  poco  elevati  dal 
terreno.  E  questo  il  procedimento  che  insegna  la 
Datura  e  che  fa  loro  evitare  i  pericoli,  ma  che  ren¬ 
de  la  loro  figura  alquanto  disgradevole  ,  e  mancan¬ 
te  di  quella  agilità  ,  di  quella  grazia  ,  di  quella  a- 
niabde  posiluia  verticale,  che  concilia  l’avvenenza 
e  la  maestà. 

Oltre  la  musica,  il  leggere  e  comporre,  la  geografia 
l’aritmetica  le  matematiche,  alcune  arti  e  tutto  ciò  che 
puossi  dugli  orbi  praticare  con  l’aiuto  del  latto,  alcuni 
del  nostro  Ospizio  apprendono  anche  le  nozioni  storiche 
cd  i  ragionamenti  filosofici,  ed  un  di  loro  gusta  altre¬ 
sì  le  bellezze  della  poesia.  E  certo  i  ciechi  paiono 
più  de  chiaroveggenti  disposti  alla  meditazione  ed  al 
ì  accoglimento  di  spirito  ,  sì  che  la  loro  memoria  ò 
più  stabile  ,  e  sono  quindi  acconci  alle  cognizioni 
filosofiche  ed  alle  storiche.  Dando  a  tutte  le  cose  un 
ordine  ed  una  disposizione  metodica  nella  lor  men¬ 
te,  eglino  ritengono  tenacemente  lo  cose  udite  ;  e 
}>erciò  nel  Giappone  ai  ciechi  vongon  fidati  gli  An¬ 
sili  della  storia  patria  ,  i  quali  tramandatisi  dall’  u- 
jui  ali  altra  generazione  meglio  che  se  fossero  scrit¬ 
ti,  Concentrali  nel  loro  spnolo  perché  mancanti  del 


senso  della  distrazione ,  i  ciechi  han  trasporto  non 
soLo  per  i  racconti  tradizionali  ,  ma  anche  per  le 
scienze  astratte  ,  nelle  quali  riescono  perchè  eminen¬ 
temente  posseggono  la  facoltà  induttiva  ed  analitica. 
Un  cieco  dell’  Ospizio  di  Napoli  ,  Paolo  Sgobba,  co¬ 
munque  poeta  ,  provava  tal  diletto  per  le  cognizioni 
metafisiche,  che  ne  formava  l’ oggetto  delle  sue  let¬ 
ture  e  della  sua  meditazione  ,  e  disponeva  nel  suo 
spirilo  le  idee  con  tanta  chiarezza  ,  che  ne  parlava 
col  calore  del  vero  convincimento.  Evvi  in  Napoli  un 
altro  cieco,  Cesare  Golagiovanni,  che,  già  si  disse,  pro¬ 
fessa  le  matematiche,  come  in  Francia  le  professa  il  cie¬ 
co  Paingeon  di  Angers  alunno  dell’ Ospizio  di  Parigi; 
ed  un  dì  professava  le  matematiche  e  1’  ottica  in 
Cambridge  il  celebre  cioco  Saunderson  ,  che  scrisse 
un  trattato  elementare  di  algebra.  Nello  stesso  mo¬ 
do  il  maestro  di  S.  Girolamo,  Didimo  di  Alessandria, 
divenuto  cieco  nella  sua  età  di  cinque  anni  ,  profes¬ 
sava  le  matematiche  con  molta  perizia. 

1  ciechi  dalia  continua  meditazione  acquistano  una 
certa  disposizione  all’ordine  ed  alla  posatezza  del  di¬ 
scorso  ,  sì  che  quella  prontezza  ,  quella  vivezza  di 
frasi  ,  quelle  espressioni  piene  di  brio  così  comuni 
ne’ ch:aroveggenti  che  posseggono  ingegno  ,  sono  in 
loro  ben  compensate  dalla  esattezza  e  dalla  misura 
giusta  delle  espressioni  convenienti. 

Ma  queste  modifiche  dalla  mancanza  della  vista 
prodotte  nelle  facoltà  intellettuali  a  quali  passioni 
dan  luogo  in  preferenza?  E  curioso  il  conoscere  che 
l’amore  sia  una  delle  passioni  da  cui  i  ciechi  si  fan 
meglio  commuovere.  Da  ciò  avviene  clic  in  quei  su¬ 
perbi  aerei  edilizi  che  van  costruendo  con  la  loro 
fantasia  ,  e  che  rendono  belli  di  tutte  le  illusioni  , 
entra  per  principale  oggetto  una  moglie  ;  sì  che 
veggonsi  per  tal  motivo  fare  gli  amorosetti  e  patir 
gelosia  e  pretendere  a’ vezzi,  ed  allorché  qualcuno  lo 
può,  non  manca  in  realtà  di  eseguirei  suoi  disegni. 

Oltre  I’  amore,  taluni  c  o  hi  si  fan  trasportare  altre¬ 
sì  da  quasi  tutti  gli  altri  diletti  de’  sensi,  quasi  che 
volessero  in  tal  modo  compensa  si  di  quei  p;aceri 
dei  quali  li  priva  la  vista.  Quindi  si  abbandonano 
con  eccesso  a’  piaceri  della  (avola  allorché  il  posso¬ 
no  ,  e  sovente  usano  i  liquori  spiritosi  in  modo  da 
cader  nell  ebbrezza. 
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L' altra  passione  che  con  meraviglia  si  osserva 
smodatamente  in  alcuni  ciechi  ,  è  un  eccesso  di  amor 
proprio  il  quale  sovente  gli  rende  orgogliosi  e  conten¬ 
ti  di  loro  stessi  ;  imperocché  il  senso  della  vista  che 
di  si  belle  e  gioconde  idee  ne  arricchisce  la  inente, 
ci  fa  nell’istante  medesimo  concepire  il  nostro  nulla, 
si  per  l’aspetto  e  la  magnificenza  delle  cose  create, 
si  pel  fasto  e  la  grandezza  di  chi  noi  sopravanza 
nella  ricchezza,  nella  riputazione  e  nell  onoranza. 
Quindi  cotesti  ciechi  privi  di  tal  mezzo  fisico  da  ri¬ 
conoscere  la  loro  pochezza,  mal  volentieri  si  adatta¬ 
no  alla  sociale  gerarchia  ,  e  la  sola  speranza  ,  o  il 
personale  interesse ,  o  la  riputazione  in  cui  eglino 
han  taluno  per  lo  relazioni  de’  suoi  bisogni,  gli  com¬ 
movono  al  rispetto. 

E  questo  smodalo  amor  proprio  facendo  valutare 
ampiamente  il  loro  merito  ,  è  cagione  per  cui  egli¬ 
no  ritengano  le  cure  ,  che  loro  si  prestano  ,  come 
doveri  e  non  come  benefizi  ,  sicché  con  difficoltà  si 
fanno  una  legge  della  riconoscenza  che  tanto  onora 
il  cuor  de’  mortali.  Una  piccola  circostanza  che  non 
va  loro  a  verso  cambia  in  un  istante  1’  amore  in  o- 
dio  ,  i  riguardi  in  insulto.  E  sono  cosi  tenaci  nei 
loro  sentimenti  che  spesso  si  rendono  superiori  ado¬ 
ro  bisogni  ,  alle  loro  passioni  ed  anche  a’  loro  do¬ 
veri  ,  per  disfogare  1’  irato  animo  ,  e  quando  credo¬ 
no  di  aver  ricevuta  una  ingiustizia  sono  ingegnosi 
nelle  loro  vendette.  Questo  carattere  ,  per  così  dire, 
d’indifferenza  a’  benefizi ,  congiunto  col  sentimento 
di  quiescenza  sul  loro  stato  di  cecità ,  fa  sì  che  cotesti 
ciechi  non  desiderano  la  vista  per  osservare  gli  og¬ 
getti  esterni  ,  ma  solo  per  liberarsi  dalla  dipenden¬ 
za  in  coi  li  ripone  la  necessità  della  loro  mulila¬ 
zione. 

La  cecità  infine,  allorché  ha  cominciato  dalla  na¬ 
scita  ,  produce  in  coloro  che  la  soffrono  l’apatia  per 
ì  pericoli  propri  ,  e  quella  per  le  sofferenze  dei  lo¬ 
ro  simili  ;  in  modo  che  li  fa  apparire  da  una  par¬ 
te  coraggiosi  ,  dall'altra  crudeli.  E  certo  l’occhio 
potrebbe  ragionevolmente  chiamarsi  1’  organo  del  co¬ 
raggio  ,  comeché  misurando  i  pericoli  ,  eccita  il  vi¬ 
gore  e  dirige  con  sicurezza  gli  sforzi  a  superarli. 
Ma  per  una  singolare  particolarità  niuna  ampiezza 
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ciechi  ,  imperocché  avvezzi  eglino  all’  eterna  notte  , 
tutto  il  coraggio  ripetono  dalla  int  erna  concentrazio¬ 
ne  dell'  animo  c  dalla  ignoranza  de’  rischi  che  po¬ 
trebbero  incontrare  ad  ogni  passo.  I  chiaroveggenti 
lisi  a  conoscere  gli  oggetti  per  mezzo  della  luce  , 
percepiscono  nell’ oscurità  uno  spavento  ed  una  deso¬ 
lazione  di  spirito  ,  ondo  ad  ogni  passo  temono  un 
pericolo,  ad  ogni  lato  scorgono  un’ombra,  e  l’or¬ 
rore  li  perseguila  dapertulto.  àia  il  giorno  pel  cie¬ 
co  non  varia  dalla  notte  ;  niun  timore  ,  niun  fan¬ 
tasma  Io  spaventa;  franco  e  sicuro  egli  evita  i  pe¬ 
ricoli  die  può  conoscere  ,  supera  con  temerità  i  ri¬ 
schi  che  affronta  e  che  non  prevedeva. 

Riguardo  poi  a  quella  specie  d’  impassibilità  che 
mostrano  per  i  dolori  e  per  le  sofferenze  de’  loro  si¬ 
mili  ,  essa  deriva  dal  perché  non  han  mai  conosciu¬ 
to  in  quai  modi  i  fisici  e  morali  patimenti  alteri¬ 
no  la  fisonomia  ,  né  han  mai  esercitato  quella  na¬ 
turale  propensione  dell’  uomo  alla  imitazione,  per  cui 
il  fanciullo  piange  all’ altrui  pianto,  sorride  al  riso, 
freme  allo  sdegno  altrui,  e  s’intenerisce  all’espres¬ 
sione  del  dolore  ed  agli  sguardi  di  un  cuore  deso¬ 
lato  dagli  affanni.  Si  dice  elio  gli  occhi  sieno  gli 
organi  che  più  partecipano  de’  moti  dell’  anima  ,  o 
che  più  ad  essa  appartengono  ,  e  yengon  parago¬ 
nali  a  specchi  ne’  quali  si  dipingono  le  passioni  ed 
in  cui  queste  possonsi  dagli  altri  ravvisare  ;  essi 
riflettono  la  luce  del  pensiero  ed  il  calore  del  sen¬ 
timento  ,  e  formano  il  senso  dello  spirito  e  la  lin¬ 
gua  dell’  intelletto.  Quindi  la  cecità  toglie  il  mezzo 
da  manifestarsi  questa  morale  simpatia,  e  renile  l’a¬ 
nimo  mcn  disposto  a  commuoversi,  più  apatista  e 
più  duro. 

E  qui  conchiudendo  debbo  prevenire  che  le  osser- 
vazioni  fatte  nell'Ospizio  di  Napoli  intorno  all’ indo¬ 
le  degl’infelici  che  vi  sono  accolti  ,  riguardano  i 
soli  cicchi  nati  ,  i  quali  sono  essenzialmente  diversi 
da  coloro  che  han  perduta  la  vista  in  età  adulta. 
Costoro  son  timidi  sospettosi  diffidenti  ;  imperocché 
han  gustato  il  bello  della  vista  e  lo  compiangono  , 
sono  afflitti  dalla  loro  disgrazia  ,  timidi  nelle  loro 
operazioni ,  riservati  fino  nella  loro  dimaslichezza. 
Non  avendo  esercitato  di  buon’  ora  il  latto  e  1’  udi¬ 
to,  spno  meno  agili  de’ ciechi  nati;  ed  inoltre  coll  a- 
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nimo  ingombro  della  rimembranza  delle  idee  visua¬ 
li  ,  han  sensazioni  più  confuse  ,  memoria  più  leg¬ 
giera  , 

Finalmente  gioverà  dare  qualche  altra  idea  del- 
1’  ingegno  poetico  di  un  cieco  nato  del  nostro  0- 
spizio  ,  il  quale  se  avesse  pili  opportunamente  nella 
prima  età  coltivalo  il  suo  spirito  ,  avrebbe  forse  po¬ 
tuto  meglio  impiegare  la  poetica  vena  che  gli  avea 
concessa  la  natura.  Ma  obbligato  a  seguire  le  sole 
inspirazioni  del  momento,  non  ha  prodotto  lavori  di 
lunga  lena.  Tuttavia  spesso  ne’ suoi  componimenti  si 
ammira  qualche  slancio  di  patetico  sentimento ,  e  ta¬ 
lora  egli  dipinge  così  vivamente  il  suo  stato  ,  che 
commuove  alla  pietà  chi  lo  ascolta.  E  certo  degne 
da  essere  ricordate  sono  le  sue  terzine  con  le  qua¬ 
li  rincuorando  la  culta  poetessa  Signora  Nobili,  na¬ 
ta  Guacci  ,  parlando  di  sè  stesso  soggiunge  : 

Lascia  eh’  io  sol  quaggiù  passi  in  lamento 
Questa  vita  terribile  eh’  io  vivo  , 

Orbo  di  luce ,  innanzi  morte  spento. 

Di  gioia,  di  contento  al  tutto  privo, 

Pur  del  pianto  il  conforto  mi  si  vieta  , 

Che  in  me  del  pianto  inaridito  è  il  rivo. 

Ed  anche  quando  dovea  istantaneamente  risponde¬ 
re  ad  alcune  quislioni  che  a  lui  venivan  promosse 
da  coloro  che  ,  visitando  la  lleal  Casa  ,  voleano  spe¬ 
rimentare  il  suo  ingegno  poetico,  manifestava  la  in¬ 
genua  semplicità  de’ suoi  concepimenti.  Così  ad  una 
gentil  Dama  che  a  lui  richiedeva  che  cosa  intende¬ 
va  per  colore  ,  rispondeva  : 

Il  color  ,  se  non  m’ inganno  , 

E  idea  semplice  e  confusa , 

E  non  lice  alla  mia  musa 
Di  poterlo  a  voi  spiegar. 

E  del  sole  e  delle  stelle 
Il  color  so  che  sia  figlio, 

(he  diletta  un  nobil  ciglio, 

E  die  forma  la  beltà. 

So  che  proprio  è  del  colore 
bar  Slvenie  un  corpo  adorno, 

Come  il  sol  fornisce  il  giorno 
Di  chiarissimo  splendor. 


Ma  non  so  che  cosa  ei  sia  , 

Cosa  è  il  bianco  e  cosa  è  il  nero  ; 

Solo  appago  il  mio  pensiero 
Contemplandolo  nel  cor. 

Altra  volta  indegnato  di  tale  che  compinoerasi 
muover  dubbi  intorno  1'  esistenza  di  Dio  ,  infiamma¬ 
to  d'  estemporanea  vena  ,  dettava  questo  sonetto  : 

Benché  cieco  io  mi  sia  dal  nascer  mio  , 
Vivendo  ognora  in  fosca  notte  oscura  , 

Pur  toccando  e  godendo  insiem  natura 
Veggo  che  esiste  onnipossente  un  Dio. 

Tulle  per  Lui  le  umane  cose  obblio  , 

E  un  dì  spero  goder  eterna  e  pura 
Vita,  con  Lui,  lietissima  e  sicura, 

Dove  morte  non  giunge  o  fato  rio. 

E  pure  uno  che  ha  gli  occhi  ,  o  stolto  !  crede 
Che  sia  del  caso  1’  universo  effetto  , 

Che  ,  spento  buona  ,  non  v’ è  pena  o  mercede. 

Ma  se  un  ordin  si  grande  e  sì  perfetto 

Cieco  il  tuo  sguardo  ,  più  del  mio,  non  vede. 
Dimmi  ,  nulla  ti  dice  il  eor  nel  petto? 

Da  ultimo  ,  a  meglio  comprendere  il  modo  oude 
questi  sventurati  procedono  nell’  acquistare  le  cogni¬ 
zioni  fornite  dalla  vista,  non  saranno  lette  senza  in¬ 
teressamento  queste  poche  parole  ,  con  le  quali  lo 
stesso  cieco  Paolo  Sgobba  va  descrivendo  le  prime 
sensazioni  della  sua  giovinezza. 

»La  mancanza  di  un  senso  qualunque  toglie  all’uo¬ 
mo  i  mezzi  necessari  per  apprendere  le  idee  corri¬ 
spondenti  al  senso  medesimo  ,  ma  non  lo  priva  di 
quei  naturali  piaceri  che  porta  seco  la  stessa  natu¬ 
ra  ,  nè  tampoco  offende  1'  intelligenza  di  quelle  ve¬ 
rità  morali  ,  che,  essendo  scolpile  nel  fondo  stesso 
del  cuore  umano,  non  esigono  che  un  semplice  svi- 
luppamento  per  essere  meglio  inlese  e  penetrale. 

»  Fanciullo  di  pochi  anni  io  cercava  i  luoghi  più 
solila’ i  per  occuparmi  della  dolce  contemplazione  del¬ 
le  cose  fisiche  c  morali.  Aveva  appieso  da  mia  ma¬ 
dre  colle  ai  te  \ e :*i ;a  del  Cristianesimo,  che  esiste  un 
D  o,  da  cui  I  intera  macchina  dell  universo  fu  tratta 
dai  Milla  coll’ energia  di  una  sola  parola  ;  c  qui  ognun 
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yede  che  la  tenerezza  dell’ eia  ,  e  la  folla  ignoranza 
in  cui  giaceva,  non  mi  permellevano  affatto  d’inlendere 
a  sufficienza  una  tale  dottrina.  Ed  io  mi  trovava  al¬ 
trettanto  più  ignorante  ,  perchè  i  miei  buoni  genitori, 
per  preservarmi  dalla  corruzione  del  secolo,  mi  obbli¬ 
gavano  a  viver  solo  e  segregalo  ,  senza  trattare  af¬ 
fatto  con  alcuno;  ed  io  rassegnavano  di  buon  grado 
a’ loro  voleri,  perchè  consenlanei  a’ miei  stessi  tra¬ 
sporti  per  la  soliludine.  Ma  la  semplice  idea  di  Dio 
e  della  sua  onnipotenza  ,  eli'  era  il  perno  principa¬ 
le  della  mia  educazione,  divenne  anche  il  centro 
delle  mie  riflessioni  ,  e  bastò  a  risvegliare  in  me  un 
gran  numero  d' idee  ,  intorno  a’ principali  doveri  che 
ci  assistono  verso  Dio  ,  verso  noi  stessi  e  verso  la 
società,  ed  intorno  a  lutto  ciò  che  può  condurci  al 
conseguimento  del  proprio  fine  ....  Idee,  le  quali 
esistevano  in  me  in  quell’  età  in  una  maniera  meno 
determinata  e  più  confusa  ,  espresse  con  termini  roz¬ 
zi  e  fanciulleschi  ,  ma  corrispondevano  alle  medesi¬ 
me  cose  ed  aveano  lo  stesso  significato.  E  qui  mi 
permetto  riflettere  che  se  avessi  avuto  lo  sfortunio 
che  non  mi  si  fosse  offerta  per  prima  idea  quella 
di  Dio  ,  io  avrei  formalo  il  mio  disegno  ,  e  forse  la 
mia  morale  ,  sulla  prima  cognizione  acquistata  ,  qua¬ 
lunque  questa  stata  si  fosse  ,  anche  stravagante  , 
giacché  la  mia  anima  nuda  di  tutto  ,  abbracciava 
avidamente  quanto  le  veniva  presentato  ,  e  che  po¬ 
teva  interessarne  la  curiosità. 

^Riguardo  poi  a 'piaceri  che  si  traggono  dagli  es¬ 
seri  mondani  ,  sembra  ad  alcuno  che,  tolta  la  vista, 
ron  sia  permesso  più  all’  uomo  di  goderne  ,  come 
se  oltre  la  vista  non  vi  fosse  altra  strada  per  cui 
potessero  all’ anima  manifestasi  gli  oggetti  aggra¬ 
devole  Essi  però  van  fallati  ,  imperciocché  la  natu¬ 
ra  ,  non  solamente  si  fa  vedere ,  ma  ancora  si  fa 
sentire  e  toccare.  Ella  somministra  a  tutti  gli  esse¬ 
ri  animati  i  mezzi  necessari  per  farsi  intendere  e 
godere  ,  come  la  intendono  e  la  godono  gli  anima¬ 
li  bruti  ,  cui  l'esistenza  è  grata  al  pari  dell’uomo. 

1  sensi  o  facoltà  ,  per  cui  entriamo  in  commercio 
cogli  oggetti  esterni  ,  si  riducono  a  cinque  ,  e  cia¬ 
scun  di  essi  somministra  all’  anima  idee  a  sé  analo¬ 
ghe  ;  ma  quello  per  cui  acquista  l’uomo  maggior 
sepia  di  nozioni  ,  è  senza  dubbio  il  senso  della  vi¬ 


sta  ,  di  cui  essendo  io  stato  sempre  privo  ,  ho  cer¬ 
cato  di  supplirvi  colf  udito  e  col  tatto,  ed  acquista¬ 
re  per  mezzo  di  questi  sensi  le  idee  appartenenti  al 
primo  ,  e  che  più  lusingavano  la  mia  curiosità.  Quin¬ 
di  ho  creduto  che  i  ciechi  non  abbian  molto  a  do¬ 
lersi  ,  se  col  far  uso  di  queste  due  facoltà  possono 
entrare  in  corrispondenza  con  gli  oggetti  mondani  , 
e  godere  degli  stessi  naturali  piaceri  che  si  godono 
da’  chiaroveggenti ,  e  ravvisare  al  pari  di  essi  quel¬ 
le  verità  ,  che  dall’attenta  contemplazione  dell’uni¬ 
verso  naturalmente  derivano,  lo  ,  come  poc’anzi  ho 
cennalo  ,  passai  i  miei  primi  anni  nella  oscurità  e 
nel  silenzio  ,  e  proccurava  col  soccorso  della  medi¬ 
tazione  di  alleviar  la  mia  pena  e  rendere  gai  ed 
allegri  i  miei  giorni.  Contemplava  ben  sovente  e  go¬ 
deva  me  medesimo  :  mi  nutriva  de'  miei  propri  sen¬ 
timenti  che  scaturivano  dalla  fonte  del  mio  cuore. 
I  miei  desideri  erano  circoscritti  al  par  delle  idee. 
Io  chiedeva  soltanto  quel  che  poteva  facilmente  otte¬ 
nere  ;  contemplava  quelle  verità  che  poteva  com¬ 
prendere  e  trascurava  tutte  quelle  che  non  poteva  af¬ 
fatto  capire.  Godeva  ,  a  cagion  di  esempio  ,  il  mo¬ 
derato  calor  del  sole  senza  desiare  di  veder  la  sua 
luce,  nè  di  osservare  la  grandezza  della  sua  mole. 
Osservava  nel  riflettere  una  specie  di  ordine  natura¬ 
le  ,  per  cui  le  riflessioni  suceedevansi  le  une  alle 
altre,  e  mi  riusciva  di  meditar  senza  sforzo.  Sul 
cadere  del  giorno  sovente  mi  recava  su  di  un  sito 
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scoverto  ,  non  solo  per  respirare  le  aure  notturne  , 
ma  ancora  per  contemplare  nel  mio  spirito  la  gran¬ 
dezza  e  la  varietà  delle  stelle  ,  che  venivano  da  me 
figurate  come  tanti  globi  di  fuoco  ,  ammirabilmente 
disposti  ed  attaccati  alle  pareti  di  quell’  ampio  re¬ 
cinto  che  chiamiam  cielo  ,  e  che  credeva  circonscri¬ 
vere  1’  immenso  spazio  ,  nel  centro  del  (piale  sta  so¬ 
spesa  la  terra  ,  ed  a  cui  non  solo  servivano  di  or¬ 
namento  ,  ma  dirigevan  bensì  nella  notte  i  passi  de* 
mortali.  Allo  stesso  modo  mi  formava  l’ idea  del  So¬ 
le  ,  eli'  era  da  me  consideralo  come  un  corpo  di 
stiaordinara  mole  ,  capace  di  somministrare  alla  su¬ 
perficie  della  terra  un  certo  risalto,  che  veniva  av¬ 
vertito  da  un  tatto  particolare  che  si  eseguiva  an¬ 
che  da  lontano  e  che  formava  una  proprietà  esclu¬ 
siva  degli  occhi.  E  questa  proprietà  di  toccar  da 
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lonlano  gli  oggetti  ,  clic  dicesi  vista  ,  argomentai 
che  quella  Tosse  che  hi  conoscere  il  sito  de’ corpi  , 
e  che  merco  di  essa  i  chiaroveggenti  agiscono  di 
per  loro,  e  percorrono  lunghissime  strado  senza  bi¬ 
sogno  di  scoria.  Vedendo  poi  che  nel  concepire  in 
un  frullo  o  in  un  fiore  1  idea  della  forma  del  sapo¬ 
re  o  dell’odore,  non  poteva  allo  slesso  modo  con¬ 
cepire  quella  del  coloro,  argomentai  che  il  colore 
sa  una  specie  di  ornamento  impalpabile  ,  impresso 
dalla  natura  sopra  tutti  gli  esseri  creati  ,  per  tar¬ 
ile  distinguere  la  forma  e  la  differenza  fra  loro  sol¬ 
tanto  con  la  vista.  L’idea  della  bellezza  si  facea  da 
me  risultare  dall’ordine  e  proporzione  delle  parti, 
e  confirmava  ciò  coll'  esempio  di  una  rosa  ,  la  qua¬ 
le  ,  diceva  io  ,  non  sarebbe  cosi  bella  quanto  si  sti¬ 
ma  ,  se  le  sue  foglie  fossero  confusamente  o  diversa¬ 
mente  disposte.  Le  idee  del  lume  ,  del  colore  e  del¬ 
la  bellezza  cosi  formate  contribuivano  assaissimo  a 
soddisfare  la  mia  curiosità  ,  ed  a  farmi  godere  un 
p  ecore  intenso  nella  contemplazione  delle  cose.  A 
tale  oggetto  aveva  (piasi  sempre  la  stanza  ornata  di 
ti  ì ri  (ii  diverse  specie  ,  che  io  chiamava  fregi  ed 
ornamenti  dell’  universo.  Mi  faceva  spesso  condurre 
in  campagna  ove  impiegava  la  più  parte  del  gior¬ 
no  in  osservare  per  mezzo  del  latto  le  diverse  spe¬ 
cie  delle  piante  e  dell’ erbe.  Nel  toccare  un  albero 
ne  considerava  in  prosieguo  le  diverse  sue  parli  ,  e 
dal  riflettere  che  cose  si  or  linate  non  possono  deri¬ 
vare  dal  semplice  caso,  ma  suppongono  necessaria¬ 
mente  una  intelligenza  suprema  ,  mi  sollevava  coll’ 
animo  all’Altissimo,  cui  con  divoto  affetto  indiriz¬ 
zava  la  mia  preghiera. 

i  Quando  portava  la  mia  riflessione  sull’  uomo, 
diceva  che  questi  dovea  essere  senza  dubbio  un  es¬ 
sere  singolarizzato  in  natura  ,  imperciocché  tutte  le 
cose  creale  sono  sottoposte  al  suo  impero  e  dominio. 
Egli  si  serve  de’  metalli  ,  de’  vegetabili  e  degli  ani¬ 
mali  bruti  e  dispone  liberamente  a  sua  voglia  di  tut¬ 
to  ciò  clic, esiste  sulla  terra.  L'uso  della  favella  e  so¬ 
prattutto  il  prezioso  dono  della  ragione,  chiaramen¬ 
te  dimostiano  ch’egli  sia  la  creatura  più  sublime, 
1  essere  più  vicino  al  Creatore,  giacche  a  lui  solo  è 
<•(  messo  di  contemplarlo  e  conoscerlo  e  partecipare 
delle  sue  divine  perfezioni. 


))  Quando  mi  accostava  al  mare  e  lo  trovava  pla¬ 
cido  e  tranquillo  ,  udendo  il  piacevole  fiotto  delle  sue 
acque  ,  godeva  nel  contemplarlo  un  eccessivo  piace¬ 
re  ,  intendendo  per  maro  un  abisso  di  acque  ,  situa¬ 
to  in  ona  gran  parte  concava  della  terra  ,  ed  abi¬ 
talo  da  una  moltitudine  immensa  di  pesci  di  diver¬ 
se  specie.  Mi  arrestava  a  considerarne  la  profondità, 
l'ampiezza  e  1’ estensione  ,  senza  mai  rillellere  sul 
movimento  delle  acque ,  di  cui  non  poteva  compren¬ 
dere  affatto  il  modo  e  la  ragione.  Rimaneva  oltre- 
modo  sorpreso  nel  considerare  1’  arte  nautica  ,  e  con¬ 
dannava  spesso  gli  uomini  che  per  un  tantino  di  o- 
ro  e  di  argento  esponevano  la  loro  vita  all’arbitrio 
dello  onde. 

»  Da  quanto  finora  ho  detto  si  deduce  che  la  co- 
tidiana  meditazione  delle  cose  teneva  il  mio  spirito 
in  un  continuo  piacere.  Io  respirava  una  vita  lieta 
e  gioconda  ,  e  godeva  una  specie  di  felicità  natura¬ 
le  ,  a  cui  la  stessa  umana  cultura  ,  le  proprietà  e 
le  grandezze  tutte  della  terra  mi  pare  che  non  pos¬ 
sano  giungere.  Ma  una  tale  felicità  mi  fu  bentosto 
•involata,  imperciocché  avendo  io  per  avventura  os¬ 
servato  che  la  donna  differisce  dall’  uomo  nella  vo¬ 
ce  e  nel  vestire,  cominciava  a  supporre  fra  questi 
due  esseri  una  diversità  specifica.  Un  interno  senso 
indeterminato  in  me  svegliava  vaghe  passioni  all’ og¬ 
getto.  La  curiosità  a  poco  a  poco  si  accrebbe  e  mi 
spinse  fino  all  intero  sviluppamelo.  Ammirai  1’  ope¬ 
ra  del  Creatore  nel  meccanismo  delle  generazioni  , 
ma  il  mio  fisico  a  questo  riflesso  restò  di  molto  al¬ 
terato  ,  e  mi  avvidi  che  tale  trasporto  predominava 
su  di  me  ,  e  dovei  mettere  in  guardia  tutta  la  se¬ 
verità  della  mia  ragione  per  tenerlo  a  freno.  Mi 
parve  di  entrare  in  un  nuovo  mondo  :•  il  numero  dei 
miei  desideri  si  accrebbe  ,  e  sorpassò  di  gran  lunga 
la  somma  delle  mie  facoltà.  L’  amor  proprio  comin¬ 
ciò  a  signoreggiare  ,  e  principiarono  a  sbucciar  da 
esso  lutti  quei  moltiplici  affetti  e  passioni  che  in¬ 
gombrano  e  mantengono  in  una  continua  agitazione 
la  maggior  parte  degli  esseri  animali. 

»  Per  questa  stessa  via  entrai  nella  Società ,  che 
suscitò  in  me  tali  e  tanti  bisogni  ,  i  quali  sì  per 
deficienza  di  mezzi  ,  che  per  mancanza  della  vista  , 
sii  vidi  inai  ililato  a  jo!  r  loddisfure.  Fu  allora  che 
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mi  (rovai  infelice.  Mi  sentii  quindi  nel  bisogno  di 
correggere  il  mio  cuore  e  di  dominarlo.  Lo  studio 
della  filosofia  ,  la  cui  lettura  è  stata  sempre  da  me 
udita  con  piacere,  e  molto  più  gli  aiuti  della  Reli¬ 
gione  mi  hanno  somministrato  i  mezzi  onde  giunge¬ 
re  a  tale  scopo.  Ho  per  fermo  che  il  miglior  pregio 
dell’ animo  sia  la  virtù,  e  la  principale  prerogativa 


s5j 

del  corpo  sia  la  sanità.  Da  allora  in  poi  il  mio  spi¬ 
rito  può  somigliarsi  ad  un  oceano  non  mai  agitato 
dai  venti ,  ma  dove  tuttavia  qualche  interna  cagione 
perturbatrice  non  cessa  a  quando  a  quando  di  suscitar 
le  tempeste.  » 

Cav.  Salvatore  de  Renzi. 


SUPPLEMENTO  ALLA  MEMORIA 

SUL  MODO  DI  DETERMINARE  LE  DIFFERENZE  DI  LONGITUDINI 
GEOGRAFICHE  PER  VIA  DELLE  STELLE  CADENTI. 


j  porto  ferma  opinione  come  in  generale  sia  più 
eoo  snificiente  nel  caso  delle  longitudini  la  discussio¬ 
ne  delle  osservazioni  per  me  proposta  e  fatta  per 
via  del  calcolo  delle  probabilità  per  mettere  in  luce 
la  identicità  delle  stelle  cadenti  osservate  da  luoghi 
Ira  loro  distanti  ed  adottarne  con  piena  sicurezza  le 
conseguenze  senza  piu.  Ma  siccome  ho  voluto  tal¬ 
volta  anche  per  altra  via  tutta  dalla  precedente  di¬ 
versa  procurarmi  altre  pruove  della  medesima  identi¬ 
cità,  cosi  credo  non  essere  inopportuno  il  richiamar¬ 
ne  qui  i  principi  matematici.  E  tanto  più  volentieri 
io  darò  opera  ad  un  tale  lavoro  in  quanto  che  que¬ 
ste  diverse  pruove  mi  tornarono  utili  nel  Luglio  del 

j  838 ,  quando  cioè  determinai  con  poche  osservazio- 
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ni  falle  per  me  in  Napoli  ed  a  mia  richiesta  pel  Si¬ 
gnor  del  He  in  Palermo  la  differenza  di  longitudi¬ 
ne  tra  queste  due  Città  ,  e  possono  in  generale  tor¬ 
nare  utilissime  non  solo  quando  importa  conoscere  se 
si  può  o  no  coniare  sulla  esattezza  delle  posizioni  ap¬ 
parenti  per  esplorarne  le  vere  ,  ma  ancora  quando 
o  per  effetto  di  poche  osservazioni  ,  di  lontananza  , 
o  di  inopportune  direzioni  presentasi  solo  qualche  ca¬ 
so  in  cui  si  sospetta  la  identicità. 

E  chiarissima  cosa  che  se  i  due  osservatori  si  so¬ 
no  imbattuti  in  un  identico  e  contemporaneo  feno¬ 
meno  ,  ed  hanno  notale  le  posizioni  apparenti  ove  il 
lenomeno  stesso  fu  visto  (  noi  supporremo  il  punto 
ili  estinzione  ) ,  ne  deve  per  necessità  avvenire  che 
}e  due  iiuee  visuali  debbano  incontrarsi  ,  e  quindi 
giacere  in  un  piano  ,  e  nell'  islesso  piano  devesi  pa¬ 
rimenti  trovare  in  conseguenza  la  linea  che  unisce  i 
line  osservatori  ,  salvo  nondimeno  le  differenze  pro¬ 
dotte  tia i la  inevitabile  inesattezza  delle  osservazioni. 


Per  il  che  può  tenersi  come  condizione  d’  identicità 
T  incontro  o  il  prossimo  incontro  delle  linee  visuali, 
o  (il  che  vale  lo  stesso),  il  giacere  quasi  nel  mede¬ 
simo  piano  de’  due  punti  del  cielo  ove  fu  visto  il 
fenomeno  e  di  quelli  ove  corrisponde  la  linea  che  u- 
nisce  i  due  osservatori. 

E  chiaro  che  essendo  questi  due  ultimi  punti  diame¬ 
tralmente  opposti  e  quindi  avendo  declinazioni  eguali 
e  di  segni  contrari  ,  e  le  ascensioni  rette  a  180*  di 
differenza ,  basta  averne  uno  perchè  sia  conosciuto 
l’ altro. 

Si  supponga  1*  origine  delle  coordinate  al  centro 
della  terra  ,  l  asse  delle  x  nella  linea  equinoziale, 
e  l’ asse  delle  z  in  quello  della  terra  o  del  mondo. 

Si  chiamino  xf  y‘  z'  le  coordinate  di  uno  de'  luo¬ 
ghi  di  osservazioni  (  in  Napoli  per  esempio  )  ,  e 
au  y “  z"  le  coordinate  dell  altro  luogo  (  Palermo 
per  esempio  ). 

Supporremo  inoltre  relativamente  a  Napoli  Q1  1'  a- 
scenzione  retta  nel  momento  dell'  osservazione  ,  $'  la 
latitudine  corretta  dell’angolo  alla  verticale,  ed  / *  il 
raggio  della  terra  corrispondente  ;  da  altra  parta 
sieno  0",  S",  i"  le  medesime  cose  rispetto  a  Palermo. 

Ciò  posto  sostituendo  nelle  equazioni  della  retta  che 
passa  pei  punti  x1  y'  z 1  ,  x"  yv  zH  ,  ovvero  nelle  «- 
quazioni 


x 


x1  —  x" 


z  +  x1  — 


y 


!/-!? 

* 
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in  vece  di  queste  coordinate  i  valori  tratti  dalle  re¬ 
lazioni 

ad  =s  r1  cos  G1  cos  8'  a?  s  r1'  eos  G"  cos  8" 

tf  s  r1  sen  G1  cos  81  y "  s  r*'  sen  Q" cos  8" 

z1  ~  r1  sen  81  z "  =i  r"  sen  8"  , 


avremo  la  medesima  reità  rappresentata  da 


x 


cos  G'  cos  8'  —  r" cos  0"  cos  S11 
r'  sen  ò1  —  r"  sen  8" 


z-j~  Ji 


y  =5 


reseti  G'  cos  81  —  r"  sen  G"  cos  8" 
r1  sen  ò'  —  r"  sen  Ò" 


z  +  B' 


Intanto  la  linea  parallela  a  questa  e  che  passa 
pel  centro  della  terra  va  ad  incontrare  i  medesimi 
punti  del  cielo,  e  però  noi  esamineremo  in  vece  del¬ 
le  precedenti  le  equazioni 


gni  istante  è  del  pari  sempre  costante. 

Ne  segue  che  basta  determinare  per  un  dato  tem¬ 
po  questi  valori  per  poterli  con  faciltà  determinare 
per  un  altro. 

Per  il  che  poss’amo  per  maggior  semplicità  porre 
01  =  o  ,  ed  allora  chiamando  A  la  prossima  diffe- 
renza  di  longitudine  in  arco  che  dobbiamo  supporre 
conoscere  ad  un  di  presso  in  questa  discussione,  sarà 
seti  Gu  zz  +_  g en  A  secondo  che  sen  G"  è  positivo  o 
negativo  ,  o  che  torna  lo  stesso  ,  secondo  che  il  luo¬ 
go  cui  corrisponde  G"  è  all’  oriente  o  all  occidente 
dell  altro.  Di  più  possiamo  ben  mettere  r' zz  r"  trat¬ 
tandosi  di  luoghi  che  non  possono  essere  troppo  lon¬ 
tani  da  portare  sensibili  differenze  ne5  raggi. 

In  questo  caso  1  equazione  precedente  riducesi  a 

sen  8' —  sen  8" 

(2 )....senD  zz  — - - 

/^2—2  (  sen  81  sen  8"  -p  cos  81  cos  8" cos  A  ) 


r'  cos  G'  cos  8'  —  r"  cos  G"  cos  8 " 
r'  seti  8'  —  r"  sen  8" 

r1  sen  G'  cos  8'  —  r"sen  G"  cos  8 " 
tJ  sen  8'  *—  r"  reti  8" 


ovvero  a 


sen  D  zz 


sen  81  —  sen  8" 


2  sen 


Posto  ciò  noi  possiamo  determinare  1  angolo  che 
fa  la  retta  denotata  da  queste  equazioni  col  piano 
delle  x  y  ,  e  come  quest  angolo  è  precisamente  egua¬ 
le  alla  declinazione  di  uno  de’ punti  cercati  ,  così 
possiamo  determinare  facilmente  questa  declinazione, 
e  però  chiamandola  D  si  ha 


d  essendo  la  distanza  in  arco  di  cerchio  massimo  de 
duo  luoghi. 

Determiniamo  ora  I’  A\. 

La  prò  ezione  sul  piano  delle  x  y  della  linea  di 
cui  le  equazioni  sono  (1)  ,  è  rappresentata  da 


ssn  D  zz 


ni 


r'cosG'cos-81  —  r"cosG"cosò"\  2  f  r'senGlcos8l — r"sen0"cos8"\  2 


r'send'  —  r"senò“  J  r'senò' — r"senS " 


r1  sen8'  —  tJI  sen8" 
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(  r'cosG'cosS1 — ),llcosQ"cos8")- 1-(  r'sen'G'cosh' —  r/,senG"cos8" )  +  ( r'senS ' —  r"sen8")  J 


Si  comprende  ben  issano  che  la  declinazione  del 
punto  di  cui  cerchiamo  la  posizione  riman  sempre 
la  medesima,  e  quindi  e  indipendente  da’  valori  di 
G1  G" .  Da  altra  parte  la  differenza  di  A\  dello  stesso 
punto  e  del  mezzo  del  cielo  in  ciascun  luogo  in  0- 


r'  sen  G'  cos  8'  —  r"  sen  G"  cos  8" 

^  r'  cos  0'  cos  81  —  r"  cos  G"  cos  ò"  X 

il  coefficiente  della  quale  equaz  oue  denotando  la  tan¬ 
gente  dell’  angolo  che  la  medes  ma  proiezione  la  col- 


I 
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l'asse  dille  x  ,  deve  essere  eguale  alla  tangente  del- 
I’  A\  eereata ,  c  quindi  facendo  come  sopra  0l  zz  o  , 
r'  zi  r"  ,  ec.  ,  ed  A  1’  A\  cercata  ,  si  ha 

cos  S"  sen  A 

(3)  .  .  ,  .  tang  A  =5  — òttC06.a  _  c0~# 

Quindi  torna  facile  per  un  dato  tempo  sidereo  tro¬ 
vare  il  richiesto  punto  del  cielo,  poiché  la  declinazione 
è  sempre  quella  che  immediatamente  otticnsi  dalla 
forinola  (2),  e  Y  A\  è  eguale  a 

6'  +  A 

E  poiché  abbiamo  determinato  questo  punto  ,  0  ciò 
che  è  lo  stesso,  i  due  punti  del  cieio  ai  quali  corri¬ 
sponde  la  linea  che  unisce  i  due  osservatori,  e  poiché 
da  un  altra  parte  le  osservazioni  danno  i  punti  ove  il 
1  nonieno  fu  vis'o  disparire  ,  è  necessario  ora  vedere  so 
adempiono  ad  un  di  presso  alla  condizione' di  trovar¬ 
si  sopra  del  medesimo  piano.  Il  che  può  farsi,  come 
è  chiaro,  por  via  di  calcolo  cercando  l’ equazione  al¬ 
la  (piale  debbon  soddisfare  le  coordinato  de’  suddetti 
punti.  Ed  in  vero  sieno  x,  r,  z,  e  xu  yn  z„  le  co- 
or dinate  de  punti  ove  ne*  due  luoghi  fu  vista  una  stel¬ 
la  cadente  ,  e  xfll  y<n  zllf  le  coordinale  di  uno  de’ due 
altri  ponti  (  l'altro  trovasi  diametralmente  opposto) 

Essendo 

Z  zz  Ax  -]r  By 

T  equazione  di  un  piano  che  passa  per  f  origine  del¬ 
le  coordinate  e  per  conseguenza  (  nel  nostro  caso  ) 
nel  centro  della  terra ,  mediante  le  equazioni 

-,  -  Ax,\  By, 

%n-  A  x„  +  B  y„ 

possiamo  determinare  A  e  B  ed  avere  quindi  la  equa¬ 
zione 

5  -  z"  ~  z'  Vn  x  q.  zi  xn  zn  xi 
xn  VÌ  —  xi  fi  ’  xn  y,  —  x,y„  1J 


stelli;  cadenti. 

la  quale  ò  in  conseguenza  l’ equazione  del  piano  che 
passa  po’  punti  x,  y,  zt  ,  xfl  yM  zfr 

Il  piano  intanto  deve  avere  anche  la  condizione 
di  ]  lassa  re  pel  punto  xt„  yl/t  z,u,  e  però  devo  aver  luo¬ 
go  1  equazione 

„  _  zn  Vi  '  zi  Un  „  _l  -/  xn  zn  xt  „ 

«*/lf  *—*  - - r**7//  *  !/ut  5 

so,,  y,  —  X,  y„  x„  y,  —  x,  y„ 

e  quindi 

-„,  (  Xn  y,  xt  ylt  )  x,n  (  y,  —  z,  y,i  )  • 

”  Vili  (  zi  xu  -//  so,  )  zz  o 

Tale  sarebbe  la  condizione  necessaria  perchè  i  tre 
punti  suddetti  si  trovino  nel  medesimo  piano. 

Se  ora  a'  fi  sono  1’  Aie  la  declinazione  del  punto 
xt  y  zt ,  pi"  fi'  T  A\  e  la  declinazione  del  punto 
x„  y,,  z„  ,  e  a"1  fi"  le  medesime  cose  relativamen¬ 
te  al  punto  x/n  yu,  z{{( ,  mediante  le  note  relazioni 


x,~ 

cos  a.'  cos  fi 

x„  - 

cos  a" 

cos  fi* 

Vi¬ 

sen  a '  cos  fi 

v„ 

sen  a" 

cos  fi* 

zi  > 

sen  fi 

seti  fi1 

so,,,  = 

:  cos  a"1 

cos 

fi" 

y,n  - 

sen  a!" 

cos 

fi" 

sen  fi" 

sostituite  nella  precedente  e  fatte  convenienti  riduzio¬ 
ni  si  ha 

tang  fi"  sen  (a'  —  a"  )  —  tang  fi'  sen  (  a"1  —  ex1) 

+  tang  fi  sen  (  a’"  —  a")  zz  Q 

Ma  poiché  le  osservazioni  di  posizioni  sono  inevi¬ 
tabilmente  imperfette  e  spesso  contengono  errori  di 
alquanti  gradi  ,  e  poiché  da  altra  parte  torna  van¬ 
taggioso  nel  caso  delle  longitudini  evitare  luoghi  ed 
inutili  calcoli  ,  ho  trovata  soddisfacentissima  e  pronta 
la  seguente  facile  costruzione  tratta  dalle  precedenti 
considerazioni  ,  da  eseguirsi  sn  di  un  globo  celeste 
sul  quale  si  possa  esattamente  adatta  e  in  tutto  le 
direzioni  un  cerchio  o  un  mezzo  cerchio  massimo 
graduato  fatto  con  stretta  fascia  di  metallo. 
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Ollenuli  per  mezzo  del  calcolo  !  due  punii  del  cie¬ 
lo  ove  corrisponde  la  linea  che  unisce  i  due  osscrva- 
[ori  (a)  poiché  debbono  i  medesimi  punti  insieme  con 
quelli  ne’ quali  fu  ne’due  luoghi  osservato  il  fenomeno, 
trovarsi  nel  medesimo  piano  passanle  pel  centro  della 
terra,  ne  segue  doversi  tutti  questi  quattro  punti  trova¬ 
re  «lei  medesimo  cerchio  massimo  della  sfera  celeste, 
e  quindi  dopo  averli  segnati  sopra  un  globo  celeste , 

(a)  Questi  due  punti  quantunque  sia  meglio  otte¬ 
nerli  ,  come  ho  spesso  fatto  ,  calcolando  le  due  formo- 
le  (2)  (3)  ,  tuttavia  talvolta  per  procurarmi  una  pronta 
pruova  li  ho  ottenuti  colla  seguente  semplice  costruzione. 

Le  equazioni  (1)  essendo  quelle  di  una  retta  passan¬ 
te  pel  centro  della  terra  e  parallela  alla  retta  o  corda 
che  va  a’  zenit  de’  due  osservatori  ,  sarà  parimente  pa¬ 
rallela  alla  tangente  tirata  dal  punto  medio  dell’  arco  di 
cerchio  massimo  intercetto  da’ due  zenit  medesimi.  Quin¬ 
di  i  due  punti  del  cielo  che  va  ad  incontrare  la  linea 
congiungente  i  due  osservatori  sono  sull’  istesso  cerchio 
massimo  passante  pe’  suddetti  due  zenit  ed  a  90°  ciascu¬ 
no  dal  punto  medio  dianzi  menzionalo.  Per  la  qual  co¬ 
sa  segnati  i  due  zenit  degli  osservatori  (  nel  caso  di  0'  sa  o) 
®i  faccia  passare  per  essi  sulla  sfera  celeste  un  cerchio 
massimo  ,  e  si  notino  sul  medesimo  cerchio  i  punti  a 
90°  gradi  di  distanza  da  punto  medio,  si  avranno  così 
i  cercati  punti  N  P, 
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(b)  0  almeno  dopo  averne  segnali  Ire,  (compresi  sem¬ 
pre  i  due  ultimi  ),  possiamo  di  leggieri  vedere  se 
trovansi  sul  medesimo  cerchio  massimo,  e  se  la  diffe¬ 
renza  0  non  coincidenza  sarà  ne’ limiti  degli  errori  delle 
osservazioni,  potremo  avere  come  identiche  le  stelle  ca¬ 
denti,  senza  aver  bisogno  di  piu  sottili  ed  inutili  pruo- 
ve.  Ed  in  effetti,  come  dicemmo,  gli  errori  delle 
posizioni  ,  qualunque  sia  la  destrezza  dell’  osservato¬ 
re  ,  possono  giungere  a  qualche  gradi  ,  e  con  sif¬ 
fatta  costruzione  si  può  rispondere  certamente  di  me¬ 
no  di  un  grado  ,  purché  il  globo  non  sia  pessimo  0 
piccolissimo. 

Ho  trovata  opportunissima  e  pronta  questa  prno- 
va  non  solo  quando  ho  voluto  rendermi  certo  del¬ 
la  identicilà  per  altra  via  (  come  dissi  )  tutta  di 
versa  da  quella  pronlissima  tratta  dalle  leggi  di  pro¬ 
babilità,  ma  benanche  quando  ho  voluto  vedere  se  i 
luoghi  apparenti  notati  fosser  determinati  con  taf  e- 
satlezza  da  potermene  utilmente  servire  per  le  sedi 
assolute  assoggettandoli  a' calcoli  richiesti. 

Antonio  Nobile. 

(b)  Dopo  aver  determinato  questi  punti  io  soglio  a- 
dallarvi  sopra  e'satlamente  uu  pezzettino  piccolissimo  di 
carta  circolare  bagnala  nell’  acqua.  In  questo  modo  si  ri¬ 
conoscono  facihnente  ed  il  globo  non  vien  punto  guasto. 


Tom.  XXIII. 
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Articolo  VII. 


Dopo  aver  discorso  il  cibo  ,  il  sonno  e  la 
lingua  de’  Numi  ;  vien  toccando  il  nostro  Fi¬ 
lodemo  del  male.  E  dichiara  esser  lontano  da¬ 
gli  Dei  checlie  siavi  di  pernicioso  ,  come  deri¬ 
vante,  al  pari  dell’  istessa  morte,  dal  necessario 
avvicendamento  delle  cose.  Però  soggiunge  :  Nè 
alcuni  Dei  invecchiano  ed  altri  crescono  ; 
ma  tutti  gli  Dei ,  e  tutte  le  Dee  vivono  una 
vita  interminabile.  Nè  si  occupano  in  sa¬ 
pienti  studi ,  o  in  immegliare  i  beni  delV  a- 
nimo  ;  ma  si,  deliziano  bensì  tra  piaceri  in¬ 
corruttibili  (i).  Vuole  inoltre,  che  sceveri  sia¬ 
no  da  qualunque  di  que*  desideri ,  pe’  quali  gli 
uomini  si  tormentano  tanto  ;  perciocché  chi 
ha  desideri  che  da  cose  esteriori  provengo¬ 
no  ,  non  può  godersi  assolutamente  dell’  ozio, 
non  che  dell'abbondanza  e  della  qualità  de3 
beni .  Dove  par  che  egli  escluda  que’  deside¬ 
ri  sopra  tutto  ,  che  nascono  da  frivole  opi¬ 
nioni  ,  come  a  dire  per  ottenere  corone  e  sta¬ 
tue  (2). 


(1)  Col.  V  ,  p.  43-  Myàz'j  /3Xa; Qzpou  zaoXzi'j. 
Kzy.7z.0i/  di’  corcog ,  tì>s  ir porzpov  ziza pzv  \zyzoOai ,  rao- 
ra  O/a  diaSoXyj v  anQpiazwn  Xojpow  p .oikigix  zXztu.  OoO’ 
ci  pij  eXXc/tt evo iu  ,  ci  §  zpj3i  cuori/  5  aXX a  ztxi/7zg 5  xa/ 
zaocu  rvp  azzipou  [òrco  poupcrvpr'  zXoooiv  .  cuò'  zu 
pzj  ocelot. .  code  /.ara  ro  y.pzirrov  zj  roig  ryg  QoX>g 
0 r}aO„/£  diceyooirj  cl.org,  zi/òz  zcxig  oiqtOoipzoig  '^doixxtg 
zubaipooouQti/. 

(a)  Tab.  VI  ,  p.  ,9. 


Era  poi  a  vedere  se  essendo  i  Numi  di  0- 
gni  desiderio  sforniti ,  fossero  di  vendetta  ca¬ 
paci  e  di  minaccia.  E  già  Epicuro  aveva  po¬ 
sto  qual  fondamento  ,  che  in  un  beato  nè  fa¬ 
vore  allignar  potesse  nè  sdegno  ,  come  co¬ 
se  da  debolezza  originate  (3)  ,  opinione  rin¬ 
chiusa  in  quel  famigerato  verso  di  Lucrezio  (4) 
Nec  bene  promcritis  capitur  ,  nec  tangilur  ira , 
e  dimostrata  incoerente  da  Lattanzio  (5)  e  Ter¬ 
tulliano  (6).  Conseguenza  funestissima  era  que- 

(3)  Presso  Laprzio  Lib.  X  ,  segni.  i3q.  To  juaxa- 
po'j.  .  .  .  oorz  opyatg  ovre  X,a.piai  ouuzXzrat  •  vj  a<7- 
Qzdzi  jeep  zou  ro  7010070V.  Cicerone  de  N.  ZX  I.  45. 
Ncque  ira ,  ncque  gratia  (  Deum  )  teneri ,  quod  quae 
latici  essali  imbecillii  essent  omnia.  E  Seneca  de  Be- 
nef  IV  ,  4*  Kiou  magis  Deum  beneficia  ,  quarzi  iniu - 
riae  langunt . 

(4)  Lib.  I  ,  v.  22. 

(5)  De  Ira  Dei ,  Cap.  IV.  Quum  putaret  Epi - 
curus  alienum  esse  a  Deo  malefacerc  alque  nocere  , 
quod  ex  ajfcctu  iracundiae  plerumque  nascilur  ,  ade¬ 
rii  it  ei  e  tiara  beneficentiam  ,  quóniam  videbat  conte- 
quens  esse  ,  ut  si  habeat  irata  Deus  ,  habeat  et  gra¬ 
ttata.  Ex  hoc ,  inquit ,  bealus  et  incorruptus  est ,  quia 
ruhil  curai  ....  sed  si  nihil  curai ,  nihil  providet  , 
arnisit  omnern  divitulatem .  Qui  ergo  totani  vini ,  totani 
Deo  substanham  lollit  ,  quid  aliud  dicit ,  itisi  Deum 
ornmno  non  esse  ? .  .  .  Vides  igitur  quo  perveniate  ira 
subbila  ,  et  Deo  adertila.  Denique  aul  nullus  id  credit , 
aul  admodum  penici ,  et  quidern  scelerali  ac  mali ,  qui 
sperarli  pecccitis  suis  inipunitaiern. 

(6)  Adv.  Marc.  Lib.  I  ,  25  ,  26  ,  27.  Si  aliqurm 
de  Epicun  schola  Di  uni  udficlavit  Gir  isti  nomine  li- 
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sta  del  falso  concetto  ,  clic  egli  avevasi  forma*- 
to  della  natura  Divina  ,  negandole  la  proprie¬ 
tà  di  spirituale  e  d’ infinita  ed  assomigliandola 
all*  animale.  Laonde  il  nostro  Eilodemo  nega 
l’ira  a’ Numi,  essendo  certo  come  lo  sdegno 
rechi  molestici  anche  al  menomo  de'  mor¬ 
tali  (i)  ;  ed  allontana  da’  Celesti  qualunque 
crudeltà  ,  qualunque  scelleratezza  (2).  E  poi¬ 
ché  Epjcyro  statuiva  gran  bene  essere  1’  ami- 
pizia  ,  doversi  favorire  dal  saggio  tanto  il  pre¬ 
dente  quanto  l’ assente  amico ,  anzi  doversi 
talvolta  per  questo  morire  (3)  ;  di  qui  traeva 
Filodemo;  i  Numi  essere  tutti  avvinti  con  Ugual 
nodo  di  amicizia ,  ma  non  di  quella  che  sta¬ 
li  ilivano  gli  Stoici  ,  ammettendo  un  nume 
dell3  altro  amico  solo  quando  ne  avesse  ri¬ 
cevuto  tal  vantaggio  senza  del  quale  non  sa¬ 
rebbe  stato  felice  (4)-  Aggiungeva  non  aver v 


tulare  ,  ut  quod  beatimi  et  incormptibile  sit  neque  si¬ 
bi  ,  ncque  alii  molestias  praeesset  (  hanc  eniin  senten - 
dam  rumina np  Mqrcion  removit  ah  ilio  seypritates  pt 
iudiciarias  lùres  )  ...  .  in  toturn  immobileni  et  slupen- 
cfuni  Deunq  concepisse  debuerat  ....  Quale  est  enim 
ut  praecepta  constituat  non  executurps  ?  ut  delieta  prq- 
hibeat  non  vindicaturus  ?...  Utique  non  aliud  probi - 
bei  adnikti ,  ni  si  quod  non  arnat  fieri.  $  tupidispirpus 
ergo  qui  non  ojfenditur  facto  ,  quod  non  amai  fieri  ... 
Aut  si  ojfenditur  debet  irasci  ,  si  irascitur  debet  ulci- 
sei  .  .  •  Audite  peccatores  ,  quique  nqndum  e§tis  ,  ut 
esse  possilisi  Deus  melior  invenlus  est ,  qui  nec  ojfcn¬ 
ditur  ,  nec  irascitur.  ,  nec  ulciscilur. 

(1)  Tab.  VII,  fragra.  x3  ,  p.  21.  K ai  tri  rp 
ekaXigm  Oyyrio  SoaxoKoy  aipsoOai  ppyy  dia  ri  rcqriov, 

(2)  Tab.  Vili  ,  fragni.  16,  pag.  25.  Jlapayoppy 
ri  xat  aro'ysg. 

(3)  Vedi  Laerzio  L.  X,  segm.  10,  118,  121. 

Kovpv  %apn>  rag  (p (’kotg  xat  zapouai  ,  xa\  a- 

ro'jaiw  cp-cuog  ...  Rat  vrsp  QiXcq  zor$  r$  dipj^e *0%t. 
Lo  lesso  Epicuro  presso  Seneca  (  de  Tranquill.  Arimi. 
Cap.  7.  J  dice:  Sine  amico  visterà/ io  ,  leonis  ac  lupi 

vita  est. 

(4)  Tab.  IV,  fragili.  7,  pag.  i3.  A 7Xa  ro  3v<r- 
.  O'J  Tcayrag  ccjrc'jg  ip  ih.O'jg  dhd.Ji. wy  t/q izictOa.1  ^ 


si  a  tener  conto  cf  imitili  opinioni ,  ma  cre¬ 
dere  tale  in  essi  V  affinità  di  natura  da  in¬ 
chinar  tutte  le  affezioni  ad  una  familiarità 
cotidiana.  Nò  poter  succedere  che  gli  Dei 
essendo  di  una  tempra  medesima  ,  fossero 
in  comunanza  di  betti.  Se  tanto  si  avvera 
in  noi  ,  deboli  e  bisognosi  di  amicizia ,  non 
accoderei  lo  stesso  anche  ne}  numi  ?  Non  sa¬ 
ranno  essi  cortesi  di  ciò  che  hanno  agli  al¬ 
tri  Dei  ,  se  certo  è  che  loro  disconvenga  il 
procacciarsi ,  al  pari  degli  uomini ,  con  avi¬ 
dità  insaziabile  alcune  cosey  come  diremmo 
quelle  che  i  necessari  bisogni  oltrepassano  (5). 
Non  volersi  pertanto  supporre  che  facciano 
gli  altri  partecipi  del  proprio  perchè  bisogno¬ 
si  ,  avendo  tutti  presto  quanto  è  d!  uopo  a 

y.aO’  ooout  rag  az'  aWyjkioy  yopiroyrai  %pziag  ,  ag 
si  pyf  azshapfayoy ,  ovx  ay  yjrray  rzkstoi  ixar  svSai- 
pOJiay.  E ^eg’i  Ss  "keysiy  xat  pvfs  xara  ro'jr  spzoSi- 
%zoQat  rpog  ryjy  ryjg  tyikiag  sy  qvroig  aroX'^iy, 

(5)  Così  Epicuro  presso  Laerzio  Lib.  X,  segm. 

1 44*  (Pucstog  zXo'jrQg  xai  mpig’cu  xai  suropig-og 

egi  *  0  0s  Tfjjy  Sp^my  si g  arstppy  sxzfzrsf ,  pa¬ 

rale  che  Torquato  appo  Cicerone  de  Fin.  Lib.  I  ,  n. 
l4  ,  traduceva:  Natura  dfvitias  ,  quibus  contenta  est  , 
et  par  al  a$  ,  et  terminatas  habet  ;  inaniurn  autern  cupi - 
ditalum  nec  modus  ullus ,  nec  finis  inveniri  potest.  E 
questi  desideri  appunto  son  quelli  dal  medesimo  Epi¬ 
curo  chiamati  eziQvpiat  Spazop/gci ,  deciderli  difficili 
a  soddisfarsi.  Ascoltiamo  Lucrezio,  JJb.  III  ,  y.  io|5 
€  segg. 

Deinde ,  animi  ingratam  natiirqm  pascere  semper  , 
Atnue  explere  bonis  rebus ,  satiareque ,  numquam  ; 
Quod  faciunt  nohis  annorurn  tempora  ,  circum 
Quum  redeunt ,  foetusque  ferunl,  variosque  lepores} 
Nec  tamen  explpmur  vitai  f ru  elibus  unquam. 
p  nel  VI,  v.  12  e  segg. 

Divilias  hornines  pi  ho n ore  et  laude  potenleis  , 
Adfluere ,  atipie  bona  natorum  excellere  fama ; 

Nec  minus  esse  domi  quidqmun  tamen  anxia  corda , 
Atque  animata  infirmis  cogit  servire  qucrclis. 

Veridicis  igitur  (  Epicurus  )  purgavìt  peclora  die  ih  ^ 
Et  finem  statuii  tur  pedini* ,  atque  timoris. 
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godersi  del  più  compiuto  piacere;  essere  sì 
verisimile  che  questo  scambievole  e  comune 
largirsi  di  beni  serva  loro  di  legame  a  bel¬ 
la  amicizia  (i).  Però  giustamente  pensar¬ 
si  che  un  nume  riceva  dall'  altro  un  van¬ 
taggio  ,  comechè  potesse  procurarselo  da  se 
stesso  ;  non  altrimenti  che  a  noi  avviene  ,  i 
quali  dagli  Dei  riceviamo  alcun  che  da  ag¬ 
giungerlo  al  già  posseduto  ,  senza  nè  punto 
nè  poco  abbisognarne  (2)-  Imperciocché  dal 
tatto  e  da  quanto  al  tatto  appartienisi  ,  co¬ 
me  pure  dal  contatto  e  da  tutti  gli  esterni 
obbietti ,  parecchie  cose  ci  vengono  comechè 
necessità  non  ci  prema  di  averle  (3).  Adun¬ 
que  gli  Dei  non  tocchi  da  ira ,  assolvere  mi¬ 
sericordiosamente  i  delitti  ,  placarsi  per  in¬ 
nata  tranquillità  ,  senza  turbamento  manife¬ 
stare  le  perfezioni  onde  si  adornano  ,  poten¬ 
do  in  ispezieltà  ciò  fare  servendosi  a  bell ’  a- 
gio  eli  questo  privilegio  ,  o  legge  che  sia  , 
ed  ottenere  perciò  quanto  vogliono  (4)  Iti 
somma  il  vivere  beato  eie’  Numi  stava  per  £- 
picuro  nella  tranquillità  deli’  animo  ,  e  nella 
mancanza  di  qualsivoglia  occupazione  (5)  ,  in¬ 
feriori  per  questo  agir  stessi  fanciulli  ,  i  quali 
anche  disoccupati  divertonsi  a  trastullare  ;  tal¬ 
ché  un  Dio  con  solo  muoversi  non  avrebbe  po¬ 
tuto  esser  felice.  Per  tal  guisa  gli  Dei  rima¬ 
nevano  spogli  di  moto  e  di  azione  ,  e  gli 
uomini  inerti;  s’ egli  era  vero  che  nè  un  Nume 
pure  facendo  qualche  cosa  potesse  esser  bea¬ 
to  (6).  A  dileguar  la  quale  difficoltà  gli 
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Lib. 

I, 

02.  In  animi 

secar  itale  ,  et  m  omni  vacatione.  munerum. 

(6)  Cicerone  Jbid.  n.  io3.  Ni  hit  h  ibet  (  Deus  ) 
iiap  it  (  L/jicui  us  J  negai ii.  Profi  ciò  Epicurus  }  quasi 


Epicurei  escogitarono  che  i  Celesti  si  esercitas¬ 
sero  tranquillamente  a  manifestare  le  proprie 
perfezioni,  come  si  trae  dal  nostro  Autore.  Il 
che  ci  ricorda  1’  inetto  trovato  di  cotesti  filo¬ 
sofi  ,  i  quali  in  appoggio  dell’  inverisi mile  re¬ 
cavano  l’ impossibile  ,  e  forse  meglio  avrebbe¬ 
ro  fatto  a  concedere  il  controverso  che  a  resi¬ 
stere  con  tanta  impudenza.  Il  perchè  se  face¬ 
va  maraviglia  come  un  aruspice  non  fosse  scop¬ 
piato  nelle  risa  vedendone  un  altro  ;  maggio¬ 
re  sorpresa  recava  ,  come  gli  Epicurei  non  si 
dileggiassero  l’un  l’altro  (q) . 

Va  poi  il  nostro  Autore  a  marjo  a  mano  cen¬ 
surando  gli  Stoici  ,  e  ne  riprova  quella  teorica 
opposta  all  evidenza  ,  per  la  quale  cercavano 
piuttosto  a  forzare  con  vani  argomenti  qualche 
temeraria  proposizione  ,  che  una  ben  ricevuta 
dottrina  (8).  Quindi  sdegnasi  contro  Zenone’, 
ossia  contro  quello  tra  essi  ,  che  chiamò  Dio 
animale  perfetto  ,  eterno  ed  intelligente  ,  e 
che  gli  attribuì  le  altre  proprietà  necessarie 
agli  animali ,  come  il  sentire .  E  contro  Cri- 

pueri  delicati ,  nihil  cessai  ione  melius  esistimeli.  Al  ipsi 
tarnen  pueri,  etiam  curri  ‘cessemi  cxercil attorie  ,  aliqua 
Indierà  delectanlur  :  Dentri  sic  ferialuni  volumus  cessa - 
tiene  lorpere  ,  ut  ,  si  se  commoverit ,  vereamur  ne  bea- 
lus  esse  non  possa.  Haec  orario  non.  modo  Deos  spoliat 
molu ,  et  actione  divina  ,  sed  etiam  hornines  inerles  «/- 
fidi ;  si  quidern  agens  ali  quid ,  ne  deus  quidern  esse 
beatus  possit. 

(7)  Cicerone  Jbid.  c.  20.  Hoc  persaepe  facitis , 
ut  qiium  aliquid  non  veri  simile  dicatis  ,  et  ejfugere  re- 
prelieiisioneni  velitis ,  ejferatis  aliquid ,  quod  0 limino  ne 
fieri  quidern  possit  :  ut  sciti us  fueri t  il  luci  ipsuni  >  de 
quo  arnbigebcitur  ,  concedere  ,  quam  tarn  impudenler 
resistere  .  .  .  Mirabile  vide  tur  quod  non  rideal  harus- 
pex  ,  tpuirn  liar aspi ceni  viclerit.  Hoc  mirabilius ,  quod 
vos  in/cr  cos  risimi  tenere  possitis. 

(o)  Tab.  li!  ,  fragni.  6,  pag.  9.  0u%  z%zi  Sì 
raura  'Erwr/.oug  z-rxyoty.ro'jg ,  wy  ro  rwy  ay~ rpayuoj'j 
bcypoc  ,  ri  opi^zrOxi  rwy  azpocupzrujy  7r\zioy ,  y  rcoy 
cttovSouws  b;y.o-jyr a'j  ,  y.zyot;  Xoycig ,  cux  z^i  r  ayotOo* 
zoo. 
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sippo  ed  altri  della  setta  medesima  si  adira  , 
che  i  mimi  fecero  mortali  (i)  e  soggetti  a 
dolore  (2)  ;  e  gli  stessi  filosofi  accusa  (pian¬ 
do  asseriscono  non  potersi  avere  del  dolore 
una  scienza  probabile  (3).  Li  condanna  inol¬ 
tre  per  avere  credulo  gli  dei  essere  amici  de 5 
sapienti  ,  da  che  Siilo  i  primi  chiamò  ope¬ 
ratori  (come  quelli  che  rappresentavano  le  va¬ 
rie  forze  della  natura,  0  come  quelli  che  dava¬ 
no  opera  ad  aiutarle  ,  oude  la  Dea  Flora  ,  la 
Matura  ,  la  Riincina,  il  Dio  Giugalino  ,  il  Lat- 
iurno ,  il  Nodoto  (4)  ) ,  ed  i  secondi  non 


(1)  Vedi  Plularco  de  Stoic.  Rep.  T.  II,  p.  io5i. 

(2)  Tab.  IV,  fragni.  7  ,  p.  i3. 

(3)  Tab.  'Viti,  fragni.  16.  p.  25.  Tlspi  ryjy  a\~ 
'pjSoya  Si ’  ypQpwps y-qy  zzc/oiay  OV) c  sg-i  ziOayoy  sXziy 
Typt  siS^ziy. 

(4)  S.  Agostino  de  Civ.  Dei  Lib.  Ili  ,  cap.  8. 
jVec  agrorum  rnunus  uni  alicui  Deo  committendum  ar¬ 
bitrati  sunt  5  sed  rum  Peae  Rusinae  ,  iuga  montami 
Deo  Jugatino  ,  colliLus  Dearn  Collatinarn  ,  vallibus 
V adoni am  praefecerunt.  Nec  salleni  potuerunt  imam 
Segetiam  lalem  invenire ,  cui  semel  segeles  commenda¬ 
re  nt  :  sed  sala  frurnenta  quani'diu  sub  terra  essent  , 
praepositam  voluerunt  habere  Dearn  Sei  ara  ;  quarti  ve¬ 
ro  iarn  essent  super  ter  rara  et  segelem  facerent ,  Dearn 
Segetiam  -,  fr irnienti s  vero  colle ctis  citque  recondilis  , 
ut  tuto  servarentur ,  Dearn  Tulilinani  praeposuerunl . 
Cui  non  sujficere  videretur  illa  Segetia  ;  quamdiu  se - 
gcs  ab  initiis  '  hcrbidis  usqus  ad  arisfas  aridas  perve¬ 
nirmi  ?  Non  tarnen  scitis  fuit  hominibus  Deoruin  mul- 
iitudinetn  ani  antibus ,  ut  anima  misera  daemoniorum 
turbae  proslitueretur  ,  unius  Dei  veri  castum  dedigna- 
ta  completimi.  P raefecerunt  ergo  Proserpinam  frumen - 
tis  gerniinanlibus  ,  geniculis  noclisque  arborum  Deum 
Nodolurn  ,  involurnentis  folliculorum  Dearn  V olutinam  ; 
tfuum  follicoli  patescunt ,  ut  spicci  exeat  ,  Deam  Pate- 
lanatn  5  quimi  segefes  novis  aristis  aequantur ,  quia  ve- 
teres  aequare  liosiire  dixerunt ,  Deam  Hostilinarn  5  flo- 
reniibus  frumentis  Deam  Floram  ,  lactescentibus  Deum 
Lcctur  nitrii  ,  mature»  e  riti  bus  Deam  Maluram  ;  quitta 
runcentur ,  idest  a  terra  ciaj eruntur  ,  Dearn  il  urici/ tara. 
Nec  omnia  commemoro  ,  quia  me  piget  ,  quod  illos 
non  pudel  .  .  ,  Laura  quìsque  dornui  suae  punii  oslia- 


I  fio 

poco  di  utilità  a*  mortali  arrechino  (5).  13 
ciò  sosteneva  ammirandone  la  natura  e  ly 
inclinazione  ,  e  sforzandosi  per  così  dire 
di  toccarli  e  di  conversare  con  essi.  Perciò 
esaltare  lui  i  pregi  de ’  sapienti  alla  guisa 
de  pregi  de}  numi  ,  per  mostrare  come  agli 
uni  ed  agli  altri  siano  comuni  un  parlar  li¬ 
bero  ,  un  apparato  frugale  ed  opportuno  al- 
l3  uso  ,  il  rendere  grazie  ,  e  V  accettar  bene- 
ftzì  (6). 

Inoltre  maraviglia  il  prende  nel  veder  gli 
Stoici  asserire  come  non  assurdo  che  gli  Dei , 
i  quali  tatto  possono  e  tutto  sanno ,  siano 
soggetti  al  Fato  ,  nè  capaci  di  far  tut¬ 
ti  felici  e  sapienti ,  e  d’ impedire  ogni  ma¬ 
le  ;  il  che  arguisce  difetto.  Nè  non  sembrar¬ 
gli  rovesciare  la  Divinità  quel  Crìsippo  di- 
cente  nel  libro  intorno  alla  Divinazione:  Dio 
non  potere  tutto  sapere  ,  perchè  lutto  non 
possiede  (7).  Con  le  quali  cose  vuoisi  paragonare 
un  luogo  di  Plutarco,  che  scrisse:  Crìsippo  pen¬ 
sa  il  mondo  solo  essere  sufficiente  a  sè  stes¬ 
so  ,  perchè  in  sè  chiude  quanto  bisogna.  Che 
ne  segue  adunque  ?  Nè  il  sole  ,  nè  la  luna , 
nè  nissun  altro  nume  saranno  a  sè  stessi 


riunì ,  et  quia  homo  est ,  omnino  sufficit  :  tres  Deo 
isti  posuerunt  ,  Forcatimi  fori  bus  ,  Cardami  cordini , 
Lunentinum  liniini.  Ita  non  poterai  Forculus  simili  et 
cardinem  lirnenque  servare. 

(5)  Gol.  I.  pag  29.  Così  parla  Seneca  tp.  XC1I. 
Dei  socii  sumus  et  rm  rubra. 

(6)  Col.  II  ,  pag.  33.  Rar’  ovy  za  rwy  Qswu 
ra  rwy  l,o(Pwy  scalperai.  Ta%a  Ss  y.a.ra.Grvprwy  cuy- 
yjQsia.y  xai  zappyjaixg  xcCko'jyvjvfi  Qswy  rwy,  '/.cu  za¬ 
po.?} isuyg  psr  sursXsuxg  ri ,  x ai  zpozoiY.s1was.u0q  reo  pz- 
ranapifòayoyri  ,  xai  zoCkiy  suXapig-iag  rs  ,  xai  orzo - 
SoXyjg  zpoq  reo  aySpi. 

(7)  Col.  VII,  pag.  49  E'  xcu  azavra  sSuya.ro , 
rvpu  Suyapiy  p-q  s%si  oXwg  xou  rou  zayrag  zoiqoai 
cotyouq ,  y.cu  paxapiovg ,  xat  ouSsy  xa  oy  •  ro  Ss  ro- 
louroy  azQsysiay  xo.i  rrS  ùlhzc^ny  cuya/psi  reo  Kpx 
ri<gw.  Il0>^Xax/g  Ss  auroi  sZayarpozqy  rqg  'yoqzswg 
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sufficienti ,  ù  perciò  nè  felici ,  ne  beciii  (i). 
ludi  si  fa  il  nostro  Autore  a  combattere  Cri- 
sinpo  che  ingegnava  dimostrarsi  da  tutte  le 
parti  la  immortalità  della  mente  divina  ,  e 
questa  incorporarsi  in  varie  sostanze  nq- 
turali ,  in  guisa  che  or  fosse  V  acqua  ,  or 
V  aria ,  or  la  terra  ,  e  talvolta  mostrarsi  ite¬ 
gli  animali ,  talvolta  nelle  piante  ,  o  nelle 
pietre.  Di  che  Ir  aevasi  necessariamente  che 
taluni  di  questi  numi  fossero  eterni ,  ed  altri 


xcu  Szov  ovy%(x)ppvGi ,  xaOazzp  o  zav o  Xpucqzzog  zy 
roig  zzpi  Mayrixyg  7\zyzi  p.y  So^aoOai  roy  Qzoy  ziSzrv 
azayra  ,  Sta  ro  ps/ff  z%zrv. 

(i)  De  S loie.  Rep-  ,  pag.  i5s.  Xporizzog  zu 
èti :  za.pzQyiJ.Ey ,  aurapxy  pcvoy  zivai  roy  y.oapoy  (Py&i, 
Sia  ro  poyQy  zy  avrip  zayra  z%ziy  ,  ó\y  Sdirai  ’  ri 
p-jy  zzzrai  ;  Tto  poyoy  avrapy.y  roy  x.oa  poy  ziyai ,  r.O 
pyrz  roy  ykiov  avrapxy  ,  p.v~z  ryy  Xzkyyyy  ziyai  , 
jj:/r  ocfXcy  riya  rwy  Qzu>y  aorapxzig  Sz  uy  oyrzg , 
y.oo  ay  eivj  zvòaipoy.g ,  ovSz  pa xapiot. 


non  già  (a)  ;  cose  tutte  consone  a  quelle  elio 
Tullio  najT^  dello  stesso  Crisippo  (3). 

B.'**  Q.*** 

(2)  Col.  Vili  ,  pag.  53.  Tyy  acpQapaiay  pzy  ray- 
raXcQzy  zozopzi  ,  xai  zzirzXzi  rzxpypioootiai  •  roiq 
(Paiyopzvoig  *  Si'  ozzp  zSzi^zy  ,  aXkov g  aXXoiq  <po<n* 
ciy  oixziovaOai  xa/  roig  pzy  vScop ,  r.oig  S'azpa  ,  xai 
yyy  xai  rovro  pyy  gwujy ,  rovro  Se  Qorooy  ,  xat  rujy 
oyvXwy.  Maktg’a  Ss  roig  Qzoig  Szt  Sia  ro  rotg  pzy 
cùèkoig  zpog  zooQy  %poyoy  zrvai  rag  Siapoyag  ,  roig 
Sz  zpog  roy  aiiayioy ,  òig  %py  ay  (Porsi  pySsy  ,  aXka 
pyS'  zXa%ig-oy  zyrpzXziy  7.vpyg  airioy. 

(3)  Cicerone  do  N.  D.  Lib.  I.  ,  Cap.  *3.  lam 
vero  Chrysippus  Mundum  Dentri  dicit  esse  .  .  .  Igne  ni 
praeterea ,  et  eum  ,  cjueni  antea  dìxi  ,  Aclhera  ,  tum 
qa  quae  natura  fluerentì  atque  manarent  ;  ut  et  aquarn, 
et  terreni  ,  et  aèra ,  soleni  ,  \unam  ,  sidera  ,  universi - 
tatemque  rerum  ,  qua  omnia  conti iierenlur ,  atque  ho- 
mines  edam  cqs  ,  qqi  imrnprlalitatem  esserli  consequutì. 
Idemque  disputat  aethera  esse  eum ,  quem  homines  Iq- 
( 'erri  appellarem  j  quùjue  aèr  per  aera  mqnaret  eum 
esse  Neptunum  ,  lerramque  eum  esse  ,  quae.  Ceres  d\- 
ceretur  ,  similique  radane  persequitur  vocabula  rpliquq - 
rum  Deorurn . 


Atti  del  ReAl  istituto  d  incoraggiamento 

ALLE  SCIENZE  NATURALI  DI  NAPOLI.  —  Tom.  FI. 

Napoli  da'  torchi  del  Tramater  i84o>  —  in  4° 
di  facce  3So  —  con  figure.  (  Vedi  il  Fase.  XLIV.  ) 

XII. 

Sulle  diverse  specie  e  varietà*  di  cotoni 
coltivati  nel  regno  di  napoli,  colle  istruzio¬ 
ni  PEL  COLTIVAMENTO  del  COTONE  SIAMESE,  E  LE 
ALTRE  NOTIZIE  SULLE  ALTRE  SPECIE  DI  CUI  PU OS¬ 
SI  PROVARE  È  INTRODUZIONE.  MEMORIA  DEL  CAV. 

Michele  Tenore  letta  al  reAl  istituto  d  inco¬ 
raggiamento  nella  tornata  dèi 5 novembre  iS38. 

Dal  Ministero  di  Stato  degli  Affari  Interni  fu  da¬ 
to  carico  al  Reai  Istituto  di  proporre  i  mezzi  come 
promuovere  ed  estendere  la  coltura  del  cotone  ,  e 
migliorarla  ,  compilando  cu  tal  proposito  le  necessa¬ 
rie  istruzioni.  Affin  di  aggiugnere  a  questo  scopo  il 
chiarissimo  Cav.  Tenore  crede  che  innanzi  tratto  sie- 
no  da  porre  in  sodo  le  diverse  qualità  de' nostri  co¬ 
toni  ,  ossia  le  vere  diverse  specie ,  e  le  varietà  cui 
voglionsi  riferire  \  per  non  confondere  quel  che  pro¬ 
celle  da  diversa  natura  delle  piante  con  quello  eh’ 
è  1’  opera  della  coltura  e  dell’  arte.  Laonde  dopo  a- 
Ver  mostrato  come  fra  tulli  gli  scrittori  e  nazionali 
e  stranieri,  i  quali  ex  professo  han  trattato  di  questa 
pianta  ,  non  abbiavi  un  solo  che  non  vada  errato , 
concimale  doverci  applicare  a  studiare  e  illustrare  le 
seguenti  specie  e  varietà  di  cotoni  che  si  coltivano 
no!  Regno. 

I  II  Cotone  erbaceo,  intorno  alla  cui  class’fìoazio- 
ne  ncn  cade  dubbio  veruno ,  essendo  perfettamente 


ritratto  Sella  tavola  del  Blackwell  (  tav.  B07  )  e 
del  Cavanilles  (  diss.  6  tav.  1 64*  f.  2.  ).  Ed  è  sta¬ 
to  anche  a  sufficienza  ben  descritto  dal  Linneo,  dal 
Willdenow,  e  dalla  Enciclopedia. 

IL  II  Coione  siamese,  in  alcuni  luoghi  del  Regno 
detto  comunemente  turchesco  ,  conosciuto  nel  com¬ 
mercio  sotto  il  nome  di  Cotone  di  Castellammare . 
Di  questo  distinguonsi  due  varietà  ; 

A.  Il  cotone  siamese  bianco  ;  ossia  la  stessa  pian¬ 
ta  cui  si  riferisce  il  cotone  di  Castellammare. 

B.  Il  cotone  siamese  di  color  camoscio  0  isabella  : 
che  coltivasi  in  Puglia  ed  in  Calabria. 

Yien  poi  il  Cav.  Tenore  a  ragionare  del  cotone 
erbaceo  e  lo  descrive  a  questo  modo  : 

j>  Elevasi  ordinariamente  uno  0  dne  piedi,  ha  ra¬ 
dice  lìttonata  lunga  circa  mezzo  piede  ,  fusto  dritto 
cilindrico  liscio  duro  legnosetto  rossastro  villoso  o  i- 
spido  punteggiato  di  nero.  Esso  dividesi  in  rami  al¬ 
terni  patenti  piramidali.  Le  sue  foglie  sono  tagliate 
in  cinque  corti  lobi  incavati  alla  base  ovali  rotonda¬ 
ti  con  una  piccola  punta  ;  esse  sono  molli  e  di  co¬ 
lor  verde  pallido  ed  hanno  al  di  sotto  una  glando¬ 
la  sul  solo  nervo  medio.  I  picciuoli  sono  lunghi  2  in 
3  pollici  e  punteggiati  di  nero  ;  ogni  picciuolo  por¬ 
ta  alla  base  due  stipole  ianciolate  opposte  alquanto 
falcate.  Dalle  ancelle  delle  foglie  nascono  fiori  soste¬ 
nuti  da  peduncoli  più  corti  de’  picciuoli  ;  essi  hanno 
un  doppio  calice  ,  1’  esterno  più  grande  dell’  interno 
composto  di  due  fogliuzze  piene  quasi  cordate  taglia¬ 
te  in  molti  profondi  denti  lineari  ,  e  perciò  quasi 
sfrangiate,  il  calice  interno  e  monofillo  ciatiforme 
col  contorno  ottuso  cinquefido.  La  corolla  ha  cinque 
petali  riuniti  alla  base  e  disposti  a  forma  di  campa¬ 
na  di  color  giallo  con  le  unghie  macchiate  di  .  rosso 
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porporino.  Essa  noi  disseccarsi  diventa  rossa  da  per 
lutto.  Eli  slami  sono  in  gran  numero  riuniti  in  un 
fascio  traversalo  dal  pistillo  che  di videsi  in  cima  in 
3  o  4  stimmi.  Il  fruito  è  una  capsola  ovata  della  gros¬ 
sezza  di  una  piccola  noce  che  si  apre  in  quattro  val¬ 
ve  con  altrettante  cellette.  I  semi  sono  quasi  roton¬ 
di  quanto  un  picciol  cece  ed  involti  nella  bambagia 
fc’anco-sudicia  malta,  spogliati  della  quale  resta  ad 
essi  aderente  una  lanugine  grigiastra.  » 

Ancora  per  dilegnare  ogni  specie  d’  incertezza  sul 
cotone  erbaceo  il  Cav.  Tenore  riproduce  la  figura 
del  vero  Gossiypium  herbaceum  di  Linneo  al  quale  cor¬ 
risponde  il  nostro  cotone  di  Puglia,  perchè  a  corsa  d’ 
occhio  possa  conoscersi  come  sia  diverso  dal  Coione 
siamese. 

Fattosi  poi  ì>  toccar  di  questo  secondo  cotone  , 
dopo  averne  brevemente  accennata  la  storia  lo  de" 
scrive  nel  seguente  modo. 

s  II  cotone  siamese  ha  la  radice  filtonata  lunga 
un  piede  in  circa  ,  di  color  brunastro.  11  fusto  eret¬ 
to  cilindrico  alto  due  in  tre  piedi  ,  terete  coperto  di 
peli  parte  disposti  a  stella  ed  adesi  ,  altri  drizzati  e 
più  lunghi  ,  cosicché  può  dirsi  irsuto  ed  ispido  al 
tempo  stesso  ;  esso  è  tinto  di  rosso  bruno,  è  punteg¬ 
giato  da  per  lutto  ,  e  si  divide  in  molti  rami  alter¬ 
ni  patenti  piramidali.  Le  foglie  sono  di  colore  ver¬ 
de  bruno  tagliate  in  3  o  5  profondi  lobi  triangola¬ 
ri  che  si  stringono  in  punte  ed  hanno  i  semi  acutis¬ 
simi  ;  i  due  lobi  esterni  si  prolungano  a  cuore  pres¬ 
so  la  base  delle  foglie  che  son  da  per  tutto  ondeg¬ 
gianti  ,  quasi  glabre  di  sopra  e  pelosette  di  sotto  e 
punteggiate  di  nero  specialmente  sopra  le  nervatu¬ 
re  ,  delle  quali  la  media  porta  una  glandola  a  un 
terzo  della  sua  lunghezza;  i  picciuoli  sono  rossastri 
rd  irsuti.  1  fiori  nascono  nelle  ascelle  delle  foglie  per 
lo  più  solitari,  o  accoppiati  sopra  peduncoli  prima  più 
corti  e  dipoi  più  lunghi  dei  picciuoli  ,  rossastri  ed 
irsuti  aneli’  essi.  Le  corolle  sono  grandi  bellissime,  del 
doppio  e  del  triplo  più  lunghe  de'  calici  esterni  ,  e 
questi  son  composti  di  Ire  larghe  foglie  cordate  fra¬ 
stagliale  persistenti;  il  calice  interno  è  cintiforme  cin¬ 
quelobato  ottuso  ;  i  petali  stanno  per  lo  più  accar¬ 
tocciati  e  per  poco  si  distendono  a  forma  di  bacino; 
j!  lor  eobre  ,-ria  nello  stesso  fiore  dal  giallo  pa¬ 


glino  al  rosso  ,  dal  primo  spuntar  di  esso  fino  all 
avvizzirsi.  11  fascio  degli  stami  varia  in  lunghezza  da 
poche  linee  ad  un  pollice  ,  e  ne  sbuca  il  pistillo  eoo 
gli  stimmi  per  lo  più  coalili.  Le  capsole  hanno  fino 
a  2  pollici  di  lunghezza  sopra  un  pollice  di  larghez¬ 
za  ,  ed  hanno  la  forma  ovaia  con  un  becco  sporgen¬ 
te  ;  nella  maturità  si  dividono  in  quattro  valve  e  si 
mostrano  composte  di  quattro  cellette  che  stanno  stret¬ 
tamente  piene  di  una  bambagia  finissima  lucida  splen¬ 
dente  bianca  di  neve.  I  semi  sono  ovati  rivestiti  di 
lanugine  verdastra  che  vi  rimane  costantemente  ade- 
sa  ;  ve  ne  ha  di  6  ad  8  per  ogni  locu lamento  di¬ 
sposti  in  due  serie  lungo  1  asse  centrale  del  frullo.» 

Discordi  come  pel  cotone  erbaceo  sono  i  pareri  de¬ 
gli  agronomi  intorno  alla  durata  del  cotone  siamese. 
Il  nostro  Autore  crede  che  sia  pianta  annuale,  o  tut¬ 
to  al  più  biennale,  ma  sempre  erbacea,  e  non  le¬ 
gnosa  nel  significato  de’  botanici. 

Per  ciò  che  riguarda  la  patria  di  questa  pianta  il 
Cav.  Tenore  inclina  a  crederla  nelle  Indie  ;  ed  av¬ 
visa  che  gli  Arai)!  abbianla  i  primi  recata  tra  noi. 
Ecco  poi  la  diagnosi  e  la  differenza  del  cotone  er¬ 
baceo  e  del  siamese. 

i.  Gossypium  herbaceum.  Caule  herbaceo  pilo- 
si)  subpeduli ,  foliis  pubescenlibus  (  pallide  vi - 
reni ib us  sublus  uniglandulosis  )  3.  rei  5  lobalis, 
lobis  ovalibus  rotondai is  cum  acumine  ,  sin u  ex - 
cavatis  cahjcis  eilerioris  foliolis  mullifidis  corol- 
lis  panilo  brevioribus  ,  pelalis  basi  maculalis , 
capsulis  subrolundis  (  8 — io  Un.  in  malori  dia¬ 
metro  )  lana  sordide  alba  ,  seminibus  subrolundis 
lanugine  griseof lisca  arcle  adherentibus . 

yl  Gossipio  indico  differt  seminibus  minime  nu- 
dis  nigerrimis ,  ac  folio  rum  lobis  ovalibus  nec  Irian - 
gularibus  ;  //  Gossypio  siamerise  differì  seminibus 
minime  viridibus  ,  lana  griseo  alba  pelalis  macu- 
la/is ,  foliorum  lubis  non  triangularibus,  nec  non 
capsularum  et  folius  planine  parvita/e. 

2.  Gossypium  siamense;  caule  erbaceo  hirsuto 
(  2 — 3  pedali  )  foliis  pubescenlibus  obscure  viren- 
libus  sublus  uniglandulosis ,  3  vcl  3  lobalis  ,  lo¬ 
bis  triangularibus  acurninatis  ,  sin  ti  acutissimo  , 
calycis  exlerioris  foliolis  mullifidis ,  corollis  im- 
maculatis ,  duplo  brevioribus ,  capsulis  ovalibus 
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cuspidatis  (  20 — 24  lìti,  in  majori  diametro  )  la¬ 
na  sericea ,  seminibus  ovalis  lanugini  virescenle 
arde  adhcrentibus . 

Var.  A  Lana  albo-nivea. 

Var.  B  Lana  rufa. 

A  Gossypio  hirsuto  dijfert  imprimi s  calgce  exle- 
riore  mìnimo  subintegro.  A  G.  religioso ,  caule 
non  arborescente  ,  foliis  non  palmalis  ,  seminibus 
viriclubus  lana  adirne  reni  ibus  discriminatur. 

L’  Autore  espone  quindi  gli  ammaestramenti  per 
la  coltura  del  cotone  siamese.  Questa  pianta  non  po¬ 
trà  aversi  che  nelle  Calabrie,  nelle  Puglie,  ne’ due 
Principati,  in  Terra  di  lavoro,  e  nella  estrema  par¬ 
te  del  Sannio  bagnala  dall ’  Adriatico  ,  e  che  non 
oltrepassa  il  grado  42  di  latitudine  boreale.  Ancora 
da  tali  siti  è  giuoco  forza  escludere  le  regioni  mon¬ 
tuose,  le  vallee  profonde,  e  le  esposizioni  settentrio¬ 
nali.  La  terra  leggiera,  sciolta,  che  abbondi  di  ter¬ 
riccio,  e  di  particelle  ferruginose  sarà  sempre  la  mi¬ 
gliore.  Fu  notato  adagiarsi  il  cotone  erbaceo  più  vo¬ 
lentieri  ne’  terreni  calcarei  e  cretosi  ;  laddove  il  co¬ 
ione  s’amose  preferisce  i  suoli  sabbionosi  e  volcanici 
come  quelli  de' dintorni  del  Vesuvio,  e  del  Distret¬ 
to  di  Castellammare  ,  benché  in  generale  tema  co¬ 
si  la  troppo  umidità  ,  come  la  soverchia  aridezza. 

Noi  dovremmo  trascrivere  tutta  questa  bella  ed 
utile  Memoria  per  far  conoscere  come  vi  si  ragioni 
del  preparare  il  terreno  ,  della  semina ,  della  col¬ 
tiva  zionc  ,  dello  sgranamento ,  ossia  separazione 
della  semenza  dalla  lana;  essendovi  ogni  cosa  e- 
sposla  con  chiarezza  e  con  ordine.  Si  finisce  con  u- 
na  Notizia  su  le  altre  specie  di  cotoni  di  cui  po¬ 
trebbe  provarsi  il  coltivamento  presso  noi  ,  e  so¬ 
no  il  Pernambuco  da  lunga  seta  che  appartiene  al 
6 ossypium  vitifolium  del  Lamarck  e  del  Cavanilles; 
pianta  che  in  Napoli  vegeta  solo  nella  stufa  ,  ma 
che  potrebbe,  come  per  saggio,  coltivarsi  nella  mari¬ 
na  della  Calabria  e  del  Jonio  e  nella  prossima  Si- 
cil:a ,  dove  se  allignava  la  canna  di  zucchero,  è  da 
presumere  che  possa  crescere  anche  questa. 

Ed  un’  altra  specie  di  cotone  che  il  Lasterye  as¬ 
se!  isce  di  aver  veduto  nella  Spagna,  e  propriamen¬ 
te  in  molti  luoghi  di  Valenza  e  di  Genova. 

Da  ultimo  la  Memoria  del  Cav.  Tenore  ha  il  cor- 
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redo  di  due  Figure  le  quali  ritraggono  il  cotone  er¬ 
baceo  ,  ed  il  cotone  siamese. 

Chiuderemo  questo  articolo  con  riferire  le  parole 
del  Segretario  Generale  del  Reale  Istituto. 

j  E  qui  vuoisi  aggiungere  che  avendo  Y  Istituto 
»  diffuso  la  cennata  memoria  nelle  provincie  pel 
»  mezzo  delle  Società  Economiche  ,  sonosi  di  già  ri- 
2  cevuti  soddisfacenti  riscontri  ,  da’  quali  si  è  rile- 
j>  vato  che  nella  stagione  ultima  estiva  essendo  sta¬ 
li  to  coltivalo  il  cotone  in  diversi  luoghi  del  Regno 
5  giusta  le  norme  stabilite  dal  nostro  Socio,  il  van- 
s  faggio  de’  coltivatori  è  stato  doppio  in  alcuni  di 
2  essi  e  triplo  in  altri.  » 

XIII. 

t 

Esistenza  delle  glandule  renali  ne’ batracì 
e  ne  pesci.  Memoria  del  socio  ordinario  Ste¬ 
fano  DELLE  CHIAJE  ,  LETTA  NELLA  TORNATA  LE 

2  3  AGOSTO  lS38. 

Le  scoperte  anatomiche  fatte  sugli  animali  bruti 
sono  state  la  sola  guida  de’  medici  desiderosi  d’ in¬ 
tendere  la  struttura  del  corpo  limano.  Serao. 

È  già  gran  tempo  che  valorosi  anatomici  hanno 
aguzzato  gli  occhi  e  l’ ingegno  per  rinvenire  le  glan- 
dole  de’  reni  presso  ogni  sorta  di  animali.  Dopo  I’ 
Eustachio  il  primo  cui  toccasse  la  gloria  di  scoprir¬ 
le  nell’  uomo  ,  e  ne  dava  alle  stampe  esalta  figura, 
il  Severino  le  vide  nel  corvo  ;  il  Redi  nei  delfino  ; 
il  Vallisnieri  nel  camaleonte;  il  Caldesi  nelle  testug¬ 
gini  ;  il  Vaisalva  nel  cane  ,  nel  porco  ,  e  nel  bue  ; 
il  Morgagni  nel  sorcio  indiano  ,  nella  pecora  ,  nel 
lepre,  nell' alocco  ,  nella  rondine,  nel  caprimulgo, 
nell’  anatra  e  ne’  serpi  ;  e  finalmente  il  Fantoni  nel» 
lo  scojattolo  e  nel  ghiro.  Fin  qui  degli  Italiani  , 
senza  i  molti  stranieri  i  quali  trovarono  glandole  re¬ 
nali  in  altri  Mammiferi  ,  in  altri  volatili  ,  e  fino  ne’ 
primi  tre  ordini  de  rettili.  Solo  a  bafraeì  ed  a’ 
pesci  erano  state  negate.  Capsulae  renal.es ,  scrive¬ 
va  il  p'incipe  de  fisiologi  del  passato  secolo,  Alber¬ 
to  Ilalter .  capsulae  renaf.es  reperi  untar  in  omni¬ 
bus  qudclrttpedibus  ,  carnivori s\  herbivoris ,  et  fri- 
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gidis  ,  inque  avibus  ;  in  piscium  genere  deficiunl. 

Ed  il  Carus  nel  suo  trattato  il’  anatomia  compara¬ 
ta  messo  a  stampa  in  Parigi  l’anno  iS35  dopo  a- 
ver  detto  :  il  rì  existe  encore  attenne  trace  chez 
fes  poissons  de  capsules  surrénales  ,  soggiunge  in 
un  altro  luogo;  il  ri  y  apoint  de  capsules  surré¬ 
nales  chez  les  Poissons  et  les  llepliles  hranchìales. 

Ma  il  nostro  Autore  pone  oggi  in  chiaro  che  le  glan- 
dole  renali  trovansi  nella  lampreda  marina  ,  nell’ 
arci  penserò  storione,  nella  murena  e  lena,  nelle  tor¬ 
pedini  elettrica  e  Galvani ,  negli  squadri  mastella , 
ed  acanzia ,  nelle  raje  rovo  e  batide.  E  davvantag¬ 
gio  ,  nella  salamandra  codapial/a,  nella  rana  man¬ 
gereccia  e  ne’  rospi  verde  e  volgare.  Anzi  avverte 
che  queste  glandole,  a  parlar  con  esattezza,  vogliono 
chiamarsi  soprarenali  solo  per  la  specie  umana  ;  pe¬ 
rocché  negli  altri  esseri  vertebrali  ,  debbonsi  appel¬ 
lare  sotto-renali  ,  avantirenali ,  interno-renali  e  die- 
tro-renali. 

Circa  all"  ufizio  poi  de’  corpi  soprarenali  ,  di  cui 
scrivea  1  Eustachio  :  iìs  relinquìmus ,  qui  anatornen 
accuralius  exercenl ,  inquirendum  ,  il  nostro  Auto¬ 
re  ,  vagliate  le  op’nioni  di  molli  ,  preferisce  quella 
della  loro  cospirazione  all'  ematosico  processo  du¬ 
rante  la  vita  fetale.  Ci  ha  una'  tavola  con  la  spie¬ 
gazione. 

Era  già  disteso  questo  articolo  quando  ci  è  ricor¬ 
so  al  pensiero  di  aver  letto  nelle  opere  di  Stefano 
Lorenzi  ni  Osservazioni  intorno  alle  Torpedini  (  Fi¬ 
renze  iGyS  )  qualche  cosa  di  analogo  a  ciò  che  di¬ 
ce  il  nostro  Sig.  delle  Chiaje ,  ed  eccola: 

s  Poco  sotto  il  diaframma,  di  qua  c  di  là  ai 
3  lati  della  spina  della  Torpedine  si  veggiono  due 
»  corpi  rubicondi ,  uno  per  banda,  diversamente  in- 
*  tagliati,  e  divisi  in  tante  piccole  particelle,  o 
»  glandulelte,  e  questi  sono  i  reni  della  Torpedine, 
s  Non  è  sola  la  Torpedine  ad  avere  una  colai  fab- 

>  brica  di  reni  ;  ma  la  hanno  ancora  tutti  quanti  i 
?  pesci  ,  lutti  gli  uccelli  ,  tuli’  i  serpenti ,  ed  alcu- 
7>  ni  quadrupedi  ,  come  ho  più  volte  osservato  nei  Vi- 

>  ledi  di  latte,  nelle  Lontre,  e  negli  Orsi.  (  Faccia 

>  53  ,  edizione  citata  ). 

'  \ 
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ItlCERCHE  ANATOMICHE  SUL  CANALE  DI  PETIT 
DELL  OCCHIO  UMANO  LETTE  DAL  SOCIO  ORDINARIO 

Stefano  delle  Ghiaie  nella  tornata  de  ù  Set¬ 
tembre  iS38. 

Naturarli  nunquam  sine  fructu  con- 
sulimus  nec  post  mille  saecula  prue clu - 
detur  inquirentibus  occasio  nova  clcle- 
gendi. 

Cotogno  De  aquaed.  aur.  hum.  g. 

Nell’anno  172 6  il  Signor  Petit  nrse  a  stampa  in 
Parigi  un  libro  che  ha  per  titolo:  Mé moire  surplu- 
sìeurs  decouverles  faites  daris  les  yeux  de  l’ homme 
et  des  animaux ,  dove  alla  faccia  80  son  le  se¬ 
guenti  parole;  J' ai  clecouvert  un  petit  canal  au¬ 
totir  clu  cristallin  ;  je  l’  appello  canal  circulaire 
godronné.  On  ne  peni  le  voir  qu  en  le  so  afflati  t , 
et  lorsqu  il  est  r empii  d  air ,  il  s  y  fall  des  pi is 
semblables  aux  ornements  eque  1  on  fall  sur  des 
pieces  d'  argenterie  ;  que  l  on  nomine  patir  cela 
vaisselle  godronnée  :  il  est  formò  par  la  duplicatu¬ 
re  de  la  membrane  hyaloide  ,  qui  est  bridée  d  e- 
space ,  en  espace  à  peu  près  égaux ,  par  des  petils 
canaux  qui  le  trciversent ,  qui  ne  sonffrent  pas  la 
marne  extension  que  la  membrane  qui  est  très- 
flexiblc  ,  ce  qui  la  fait  g  od  renine  r.  Si  l  on  ole 
le  cristallin  de  son  oliatoti  sans  endommager  la 
membrane  ,  qui  fait  le  canal  ,  on  aura  beau  le 
souffier ,  il  ne  s  y  formerà  plus  des  plis  godron¬ 
iti  ,  ou  tris- peu ,  mais  il  en  d evieni  plus  largo; 
il  a  polir  /’  ordinai  re  dans  /’  homme  1  ij!\,  ou  112 
et  cleux  lignes  :  il  n  y  a  pas  davantage  dans  le 
beuf.  Je  ne  l  cu  jnmais  Iroitvé  nalurelleincnt  gon¬ 
fi  ni  d  air  ni  de  liqueur ,  et  1‘  usage  ne  ni  en  est 
point  ancore  contili. 

Onesta  scoverta ,  benché  da  prima  confermata  con 
qualche  varietà  dallo  Zion  ,  dal  Panizza  ,  dal  Far¬ 
nese  e  dal  Lenhossek  ,  [iure  dopo  un  secolo  ,  0  fu 
del  [ulto  messa  in  oblio  ,  0  venne  ricordala  come 
una  cosa  immaginaria  ,  fino  a  che  valorosi  anatomi¬ 
ci  non  abbianla  ili  nuovo  posta  in  credilo  come  ve¬ 
ra.  Il  eh  alassimo  Signor  Stefano  delle  Ghiaie  nella 
Memoria  di  cui  trattiamo,  dopo  aver  dimostrato  col 
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corredo  d’  incredibile  erudizione  la  esistenza  del  ca¬ 
nale  di  Petit  :  chiarisce  esser  quel  canale  bucato  co¬ 
me  accennava  il  Jacobson  da  forami  o  aperture  le 
quali  danno  adito  ad  altrettante  cellette  connesse  al¬ 
le  parti  vicine.  Ancora  egli  descrive  la  preparazio¬ 
ne  anatomica  di  cui  ha  fatto  uso  ,  e  la  ritrae  in 
una  tavola  di  cui  mostra  la  spiegazione. 

xv. 

Riflessioni  su  i  brevetti  d  invenzione  let¬ 
te  NELLA  TORNATA  DEL  lìEALE  ISTITUTO  D  INCORAG¬ 
GIAMENTO  de’ 23  J costo  i838  dal  suo  Segreta¬ 
rio  DELLA  CORRISPONDENZA  CAV.  FRANCESCO  CAN¬ 
TARELLI. 

L’Autore  di  questa  brevissima  scrittura  non  im¬ 
prende  già  a  discutere  se  i  privilegi  e  le  privative 
giovino  o  nuocciano  al  progresso  delle  Arti  ;  e  con 
quali  norme  ed  in  quali  casi  vogliansi  concedere. 
Siccome  la  legge  per  al  presente  in  vigore  non  ga¬ 
rantisce  nè  1’  anteriorità  ,  nè  il  merito  ,  nè  il  suc¬ 
cesso  d’un  trovato,  cosi  egli  avvisa  che  trattandosi 
d’  una  novità  la  quale  possa  aver  effetto  ,  il  Reale 
Istituto  debba  proporne  al  Governo,  senza  altro  esa¬ 
me,  la  privativa. 

XVI. 

Storia  di  un  singolare  mostro  umano  ace¬ 
falo  ,  LETTA  AL  REALE  ISTITUTO  D  INCORAGGIA¬ 
MENTO  DAL  SUO  SOCIO  ONORARIO  luiGI  GARGANO  , 

nella  tornata  de  j  Marzo  ì83q.  —  Ci  ha  una 
tavola  con  le  figure  e  le  spiegazioni. 

IVel  di  8  Gennaio  dell’anno  i83q  nella  Clinica 
Ostetrica  di  Napoli  Matilde  Mascario  di  anni  22,  do¬ 
po  aver  dato  alla  luce  due  fanciulli  vivi  e  ben  for¬ 
mati  ,  cacciò  fuori  altro  feto  pure  maschile  di  sesso 
ma  stranamente  mostruoso.  Ecco  le  parole  del  Signor 
Gargano  ...  1  E  acefalo  ,  mancante  non  solo  della 
testa  e  del  collo  ,  ma  anche  degli  arti  superiori  e 
del  petto  ,  terminando  questa  parte  come  un  monco¬ 
ne  carnoso  di  figura  circolare  ,  avendo  il  basso  veri* 
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tre  naturale  con  l’ ombilico ,  e  funicello  ben  condi¬ 
zionato  ,  un’asja  virile  molto  lunga,  gambe  e  pie¬ 
di  presso  a  poco  naturali  ,  coperto  in  tutto  di  pelle 
umana  ,  avendo  però  avanti  la  coscia  destra  partico¬ 
larmente  un’abbondante  pelle,  quasi  rilasciata,  co¬ 
me  tante  duplicature  rugose  al  pari  di  grembiale. 
L’  estremità  inferiori  erano  torte  in  modo  che  la  de¬ 
stra  faceva  arco  in  fuori  ,.  e  la  sinistra  in  dentro  , 
restando  in  alto  i  due  talloni  ,  e  le  articolazioni  del¬ 
le  dila  in  basso.  L’ano  pervio  e  manifesto  ,  caccian¬ 
do  del  muco  giallognolo.  Nel  piede  dritto  erano  duo 
dila,  nel  sinistro  quattro.  Misurato  col  piede  pari¬ 
gino  la  lunghezza  era  di  pollici  cinque  e  mezzo  ; 
la  grossezza  di  mezzo  pollice,  la  larghezza  di  pol¬ 
lici  due  e  mezzo.  » 

Il  Signor  Gargano  imprese  a  farne  la  sezione  a- 
natomica ,  ed  0I1  che  sorpresa  non  fu  la  sua  quan¬ 
do  nell’  interno  addominale  non  vide  ,  nè  stomaco  , 
nè  fegato,  nè  milza,  nè  pancreas,  nè  capsule  so¬ 
prarenali,  le  quali  sogliono  esser  grossissime  ne’ fe¬ 
ti  ,  nè  testicoli  !  1  rognoni  erano  di  una  notabile 
grandezza,  e  1  destro  maggiore  del  sinistro,  forni¬ 
ti  entrambi  degli  ureteri  che  andavano  nella  vesci¬ 
ca  urinaria,  la  quale  regolarmente  avea  l’uretra 
che  terminava  nella  punta  del  ghiande  coperto  da 
grosso  prepuzio.  Mancavano  le  intestina  tenui  e  non 
ci  avea  che  un  brandello  quasi  abozzato  ,  impervio, 
separato  dalle  altre  intestina  ,  e  collocato  nella  par¬ 
la  destra  sopra  al  rene  destro.  Ma  1’  intestino  retto 
che  racchi udea  nell’  interno  grande  quantità  di  moc¬ 
cio  era  regolare  ,  e  prolungavasi  tino  al  cieco,  ter¬ 
minando  al  solito  con  un’appendice  ramiforme  ,  ed 
attaccata  al  suo  mesocolon. 

Nel  petto  non  era  cavità  alcuna  ,  mancava  total¬ 
mente  1’  apparato  respiratorio  ,  mancavano  il  cuore, 
il  diaframma  ,  tutte  le  membrane. 

Tagliala  per  mezzo  la  spina  vertebrale  si  nume¬ 
ravano  sette  corpi  di  vertebre ,  cinque  lombali  ,  c 
due  dorsali,  oltre  a  quelle  che  componevano  l’osso 
sacro.  Coste  non  ce  ne  avea  ,  salvo  una  porzione  di 
costa  alla  parte  destra.  Questa  colonna  vertebrale  era 
chiusa  superiormente  da  una  specie  di  sostanza  car¬ 
tilaginosa.  Tagliate  le  apofisi  spinose  si  scopri  la  du¬ 
ra  madre  che  nell’  interno  contenea  il  midollo  spi- 
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naie  ben  grande  ,  con  vari  gangli ,  tre  nella  fine  , 
ed  aliri  a  destra  e  sinistra  donde  uscivano  fuori  al¬ 
cuni  tralci  nervosi  che  per  i  fori  inler-vertebrali  e- 
rano  mandati  ,  0  meglio,  ricevuti.  A  misura  che  il 
midollo  spinale  si  allungava  verso  sopra,  scemava  di 
volume  ,  cresceva  nel  mezzo  ,  e  terminava  in  fine 
nella  sua  sfiocca  tura  equina. 

il  funicolo  umbelicale  era  formato  da  una  vena  e 
da  due  arlerie:  inieltata  col  mercurio  la  vena  si  os¬ 
servò  che  direttamente  continuava  con  la  vena  cava 
dando  a’  reni  due  grossi  vasi  ,  e  poi  diveniva  bifor¬ 
cuta  nelle  due  iliache  primitive.  Àncora  le  due  ar¬ 
lerie  umbilicali  iniettate  col  mercurio  sboccavano  nelle 
due  arlerie  iliache  interne.  La  vescica  avea  il  suo 
uraco.  Sulla,  colonna  vertebrale,  slava  un’ arteria 
grossa  (  aorta  addominale  ,  e  parte  della  toracica  ) 
la  quale  terminando  ad  arco  chiuso  dalla  parte  diritta 
dello  ultime  vertebre  sotto  il  piccolo  pezzo  di  costa  , 
continuava  in  basso  dando  in  corrispondenza  de’ re¬ 
ni  le  due  arlerie  emulgenti.  Peraltro  prima  di  que¬ 
sti  due  lami  ne  somministrava  uno  che  a  guisa  di 
rete  camminava  tra  le  lamine  del  mesocolon  (  arte¬ 
ria  miseraica  )  e  continuando  quesla  grossa  arteria  il 
suo  cammino  in  basso  ,  si  dividea  a  destra  e  a  si¬ 
nistra  in  iliaca  interna  ed  esterna. 

Abbiam  voluto  trascrivere  per  filo  e  per  segno 
questa  descrizione  ,  essendoci  sembrata  una  delle  più 
nuove  e  singolari  che  per  avventura  siensi  mai  lette. 
Ora  eccoci  alle  domande  che  di  santa  ragione  po¬ 
trebbero  farsi. 

Dunque  senza  testa  si  può  vivere? 

L  come  potea  circolare  il  sangue  senza  cuore  ? 

Sla  donde  in  questo  essere  imperfetto  avea  avuto 
principio  il  moto  e  la  vita  ? 

11  Signor  Gargano  s’ ingegna  di  rispondere  ,  e 
noi  crediamo  che  avrebbe  fallo  meglio  ad  imitare 
que’ Giudici  dell’Areopago  i  quali  sollecitati  a  prof- 
ieidr  giudizio  in  certa  causa  di  morte  di  cui  nulla 
avean  capito,  ordinarono  all’accusatore  ed  all’ accu¬ 
sato  di  presentarsi  al  loro  tribunale  dopo  celilo  anni. 


XVII. 

Della  sostanza  gommosa  che  geme  ne  verdi 

TRONCHI  DELLE  QUERCE  ,  E  DEL  MODO  DI  TRARNE 
PROFITTO  PER  LA  PITTURA.  DlSSERT AZIONE  LETTA 
NELLA  TORNATA  DE  21  MARZO  1 83( ?  DAL  SOCIO  OR¬ 
DINARIO  Francesco  Briganti. 

In  autunno  del  i834  il  Sig.  Francesco  Briganti 
da’  vecchi  pedali  di  alcune  querce ,  nel  lenimento  di 
Basilicata,  raccolse  certa  sostanza  la  quale  seioglieva- 
si  compiutamente  con  Io  spulo  e  con  f  acqua,  e  fre¬ 
gata  sopra  una  carta  la  tmgea  di  bellissimo  color 
lionato  scuro  ,  senza  lasciarvi  grana  o  altro  corj>o 
estraneo  da  bruttarne  la  delicatezza.  Dipo  aver  re¬ 
plicato  f  esperimento  con  altra  sostanza  similmente 
tolta  da’  bitorzoli  e  da’  crepacci  di  alcuni  cerri  anti¬ 
chi  e  malsani  ha  egli  compilato  la  presente  Memoria 
divisa  in  tre  Capi. 

Tocca  nel  primo  della  Analogia  dio  passa  tra 
la  sostanza  in  esame  e  gli  altri  sughi  immediati 
de  vegetabili ,  senza  mettere  in  campo  il  suo  divi- 
samento  ,  per  tema  di  porre  la  falce  nella  messe 
altrui.  Il  secondo  tratta  de’  Caratteri  fisico-chimici 
della  menzionala  sostanza  ,  ed  avvisa  che  in  essa 
predomini  una  specie  di  mucilagine  solubilissima  nel- 
f  acqua  ,  con  molla  materia  ;  laonde  ad  esempio  del 
Paoli  il  quale  chiamò  gomma  dell  olmo  que!  succo 
rosso  fresco  che  geme  dal  tronco  di  questo  albero  , 
il  Sig.  Briganti  vorrebbe  che  si  dicesse  gomma  del¬ 
la  guercia.  Il  terzo  capo  ha  per  titolo  Uso  ed  té¬ 
tti ita  della  descritta  sostanza  per  la  dipintura  ad 
acquerello  ,  e  vi  si  ragiona  delle  figure  monocro¬ 
matiche  presso  gli  antichi  ,  dell'  inchiostro  della  Chi¬ 
na  ,  del  così  detto  bistro  ,  e  del  succo  di  tabacco  , 
conchiudendo  che  la  gomma  della  quercia  non  lascia 
nulla  a  desiderare  per  le  dipinture  ad  acquerello  , 
bastando  solo  per  isceverarla  da’  corpi  estranei  di 
farne  il  solulum  con  acqua  di  fonte  ;  si  passi  per 
filtro  ,  ed  indi  svaporandola  a  b.  in.  si  tiri  a 
giusta  consistenza. 
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XVIII. 

Anatomiche  disamine  sulle  torpedini ,  lette 

DAL  SOCIO  ORDINARIO  STEFANO  DELLE  CHIAJE  NEL - 
LA  TORNATA  DE  10  A  PRUE  l83<). 

Stefano  Lorenzini  il  quale  nel  1 678  mise  a  stampa 
in  Firenze  alcuno  bellissime  osservazioni  inlorno  alle  Tor¬ 
pedini  cosi  comincia  il  suo  libro  :  d  La  saviezza  di 
Democrito  male  interpetraia  dagli  Addenti,'  come  che 
più  a  dentro  non  penetravano ,  fé  loro  credere ,  che 
egli  men  che  del  Savi'o  sentisse.  E  certo  Tesser  egli  stac¬ 
cato  totalmente  da  quelle  cose,  che  all’ imperito  vul¬ 
go  dilettano,  potea  forse  sembrar  follia.  Ma  altri¬ 
menti  andava  la  bisogna  ;  imperocché  gli  Addenti 
essi  erano  ,  che  tenevano  poco  senno  ,  e  Democrito 
anco  quando  meno  il  pareva  era  Savio  ,  e  pruden¬ 
te;  e  n’ebbero  per  testimonio  di  verità  il  divino  Ip- 
pocrate  ,  che  chiamato  da  essi  a  curar  quell’  infer¬ 
mità  ,  che  in  altrui  sinistramente  credevano  ,  disse 
loro  ,  che  Democrito  non  solamente  non  avea  biso¬ 
gno  d’  essere  alla  primiera  sanità  richiamato  ,  ma 
che  di  più  quando  i  popoli  d’  Adderà  fossero  stati 
infermi  ,  egli  solo  era  bastevole  a  restituirgli  alla 
integrità  delle  loro  menti  mal  sane.  E  ciò  disse  Ip- 
pocrate,  perchè  le  osservazioni  di  Democrito  non  era¬ 
no  da  stolto  ,  anzi  tutta  la  sua  applicazione  inlorno 
all’  Anatomica  filosofìa  prudentemente  raggravasi  , 
ed  in  tal  guisa  applicato,  sembrava  altrui  quel  che 
non  era  ,  anzi  non  era  creduto  quello  che  era,  cioè 
da  tutte  le  altre  cose  veramente  remolo  ,  ed  alieno, 
ma  però  all’  inchiesta  del  vero  sagacemente  inchina¬ 
to.  Or  dietro  alle  pedate  d’  uomo  sì  grande  (  che 
die  altri  si  dicano  )  non  pare  che  si  possano  ripren¬ 
dere  coloro,  che  al  santo  amore  della  Filosofia  cou- 
segrandosi ,  cercano  da  i  sensibili  effetti  delle  cose 
rintracciare  le  cagioni  ,  che  non  così  di  facile  si  ma¬ 
nifestano  all’  umano  intendimento. 

Abbiam  voluto  riferire  queste  gravi  parole  perchè 
servano  di  risposta  a  chi  volesse  per  avventura  dar¬ 
ei  carico  di  andar  troppo  a  lungo  trattenendo  i  no¬ 
stri  leggitori  di  cose  appartenenti  a  storia  naturale: 
Ora  ci  falerno  a  dire  come  1’  egregio  nostro  conci  l- 
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tadino  Stefano  delle  Chiaje  tratti  nella  presente  Me¬ 
moria  sulle  Torpedini  : 

Della  intima  struttura  dell'  apparato  elettrico  : 
e  chiarisce  la  officina  di  sì  ammirevole  fenomeno  es¬ 
ser  duplice  ,  e  formata  da  una  riunione  di  pile  e- 
sagone  poste  verticalmente  tra  la  pelle  superiore  ed 
inferiore  dello  spazio  semilunare  della  testa,  delle 
branchie  ,  e  delie  spalle  della  torpedine.  Vien  poi 
alle  altre  parti  di  questo  pesce  singolare  ,  e  ne  de¬ 
scrive  : 

Il  Tappeto  ,  e  gli  ollalmoliti ,  le  dandole  sali¬ 
vari,  la  Matrice  e  gli  embrioni ,  terminando  con 
una  Biblio- iconografia  zoolomica  ,  nella  quale  con 
maraviglia  non  abbiam  veduto  registralo  il  Loren¬ 
zini  Sono  aggiunte  alla  Memoria  due  tavole  con  le 
loro  spiegazioni. 

XIX. 

De  GENERALI  RISULT AMENTI  OTTENUTI  DALL  A- 
NALISI  DI  CENTO  CALCOLI  U RO-VESCICALI .  MEMO¬ 
RIA  LETTA  NELL  ADUNANZA  DE  ()  GENNAIO  1  Sfo 
DAL  SOCIO  ORDINARIO  GIOÌ  ANNI  SEMAIO  LA. 

Per  commissione  del  benemeritissimo  Soprantenden- 
te  all’  Ospedale  di  Loreto  toglieva  il  Professore  Gio¬ 
vanni  Sciamola  a  far  T  analisi  chimica  de  calcoli  uro- 
vescicali  che  si  conservano  in  quel  Museo  di  anato¬ 
mia  patologica.  Cento  qgli  ne  ha  esaminato.  Per  ve¬ 
rità  sarebbe  stala  utilissima  cosa  conoscere  le  condi¬ 
zioni  degl'  infermi  ;  e  se  que  calcoli  vennero  tratti 
dall’uomo  vivo,  o  rinvenuti  nel  cadavere;  ma  que¬ 
ste  notizie  mancavano. 

\ 

1  reagenti  ed  i  mezzi  usati  dal  Signor  Semrnola 

furono  la  lampada  ad  alcool  ,  la  foglia  ed  il  cuc- 

» 

chiarino  di  platino  ,  gli  acidi  nitrico  ed  id'o-clori- 
co  ,  1  ammoniaca  ,  la  potassa  ,  1’  acqua  di  calce  ,  una 
carta  sottile  di  tintura  di  violetta  e  di  tornasole  , 
V  acido  borico,  il  ferro,  il  fosfato  sodico,  il  nitra¬ 
to  argenlico  ,  T  ossalato  ammoniaco,  il  sai  di  fosfo¬ 
ro  ,  il  concino  ec. 

Le  sostanze  finora  trovate  sono  gli  acidi  urico  , 
fosforico,  ossalico  e  carbonico,  T  ammoniaca  ,  la  cal¬ 
ce  ,  la  soda,  poche  volte  tracce  di  silice  e  Mi  cloro; 
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e  li  a  le  materie  animali  il  muco  e  fiematosina.  Non 
mai  si  è  rinvenuto  nè  ossido  santico  ,  nè  fibrina  , 
ma  una  materia  nera  diversa  da  quella  descritta  dal 
Marcet  nell’  orina  ,  ed  esaminata  dal  Proust  col  no¬ 
me  di  acido  melanico.  II  volume  de' calcoli  è  sta¬ 
to  variabilissimo  ,  dice  il  Signor  Sciamola  ,  di  cui 

trascriveremo  le  parole  sembrandoci  degne  di  esser 

% 

prese  in  considerazione. 

)  Ve  ne  sono  picciolissimi  e  del  peso. di  pochi  gra¬ 
nelli  :  contro  de’  quali  pare  troppo  adoperare  la  lito¬ 
tomia  ;  e  piuttosto  ci  sarebbero  de’  casi  da  preferire 
felicemente  la  litotosia,  senza  porre  a  quel  grave 
risico  gl’  infermi.  Tra  le  più  grosse  pietre  una  ve 
ne  ha  di  dieci  once.  La  più  parte  sono  del  peso  di 
mezza  a  due  once  :  una  sola  della  circonferenza  nel 
diametro  maggiore  di  pollici  nove  ;  cavata  parimen¬ 
te  col  metodo  laterale.  Ancora  è  da  riguardare  la 
diversa  durezza  e  coesione  de’  calcoli.  Ve  ne  sono 
di  friabil  issimi  ,  e  questi  per  lo  più  composti  di  ura- 
O  ammoniaco  ;  mentre  ve  ne  sono  di  cosi  compatti 
e  duri  che  appena  cedono  allo  scalpello  ,  e  capaci 
di  tal  levigatezza  da  parere  un  hel  marmo  :  sono 
tra  questi  quelli  di  ossalato  di  calce. 

>Le  proporzioni  delle  sostanze  relative  al  grado  e 
ni  modo  di  composizione  le  ho  trovate  nelle  seguen¬ 
ti  maniere  per  ogni  cento. 

Di  una  sola  sostanza  num . .  16 

Composti  binarii  ,  o  sali . 36 

Sostanze  messe  in  istrati  o  separate  .  .  24 . 

Sostanze  messe  in  misehianza  .  ...  24 

100 

lOnde  le  proporzioni  relative  alla  natura  organica 
0  inorganica  delle  sostanze  uriche  sarebbero  per  0- 
gni  cento  : 

fosfati  separati  ed  in  misehianza.  .  .  .  43 

Ossalati . . 

Carbonato  calcico . 03 

Acido  urico  ed  orati  in  misehianza  .  .  76 

) Questa  ultima  sostanza  trovasi  in  cento  concrezioni.* 

^ lira  •  •  •  »  •  •  •  ^  .  16  volle 

Combinala  e  mischiata  .  .  ,  .  60  volte. 

ili  sale  più  comune  fallo  coll  acido  urico  è  stato 


furato  ammoniaco,  trovalo  ventrilrè  volte  per  cen¬ 
to  analisi. 

)>L'  tirato  calcico  si  è  presentato  in  pari  numero 
di  analisi  tredici  volto. 

»  Cosi  il  carbonato  calcico  tre  volle  ;  e  questo  in 
calcoli  piuttosto  piccoli. 

»  1 1  muco  è  stala  la  sola  materia  organica  comune 
e  determinabile  :  di  rado  vi  ho  trovalo  materia  co¬ 
lorante  del  sangue  che  per  accidente  imbrattava  qual¬ 
che  calcolo. 

T) Non  ho  mai  finora  trovato,  come  diceva,  calcoli 
di  silice  ,  cji  fibrina  ,  di  albumina  ,  di  erstina,  di  os¬ 
sido  santico  ,  il  quale  forse  non  è  che  varietà  di  a- 
cido  urico  e  di  altre  materie  organiche. 

j)  Dalle  riportate  notizie  ciascuno  potrà  rilevare  in 
che  vadano  simili  0  difformi  i  risullamenti  da  me  ot¬ 
tenuti  sin  ora  su  lo  sostanze  calcolose  ,  e  quelli  a- 
vnti  dal  Brugnatelli  nella  Italia  superiore,  dal  Wol- 
laston  e  dal  Marcet  nella  Gran  Brettagna,  dal  Four- 
croy  e  dal  Wauquelin  in  Francia  ,  dal  Lindbergson 
in  Alemagna.  Le  quali  differenze  e  siiniglianze  ora 
non  dirò  per  minuto  ,  ma  soggiungo  solo  che'  Ber- 
zelius  da  quelle  analisi  deduce  che  sopra  1000  pie¬ 
tre  ve  ne  sono  272  di  acido  urico  solo  ,  combinale 
o  in  misehianza  :  3j3  di  fosfati  terrosi:  s33  a  stra¬ 
ti  di  acido  urico  ,  ossalato  o  fosfati  terrosi  :  e  i4^ 
di  fosfato  calcico.  Onde  si  ha  che  la  proporzione  dei- 
fi  acido  urico  è  assai  maggiore  in  Napoli  ,  come  an¬ 
che  quella  dell’  acido  ossalico.  Vuoisi  notare  per  ul¬ 
timo  che  fi  orato  sodico  e  calcico  ,  e  molto  più  il 
carbonato  calcico  sinora  scoperto  dal  Proust  ,  dallo 
Smith,  dal  Fromhertz  e  da  lalun  altro,  non  è  appo 
noi  una  rarità  ,  avendone  io  trovato  tre  volte  nelle 
mentovate  ricerche  analitiche  ,  e  in  un  caso  il  car¬ 
bonato  calcico  senza  altra  misehianza.  » 


NECROLOGIA 

pe'  soci  ORDINARI*. 

Matteo  Tondi.  Vedi  il  Quaderno  XVIII  di  questi 
Annali. 
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Vincenzio  Briganti. 

Vincenzio  Briganti.  Nacque  in  Sai  vitella  piccolo 
villaggio  della  Provincia  di  Principato  Cilcriore  a’  7 
di  Giugno  dell’anno  1766  da  Gennaro,  di  professio¬ 
ne  Notaio,  e  da  Laura  Grassi.  Nel  1809  fu  Profes¬ 
sore  nella  Begia  Università  degli  Studi.  Morì  di  pleu- 
rilide  a’ 5  di  Aprile  i836.  Le  opere  da  lui  messe 
a  stampa  sono  le  seguenti  : 

1 .  Claris  systematis  sexualis  Linnaei. ,  sistens 
piantar  uni  classe s  ,  ordines  ,  eorumque  anomalias 
in  fol.  Neap.  i8o4- 

2.  Caroli  a  Linne  .  Termini  botanici  adnota- 
iionibus  adauctì  eie.  in  8°  Neap.  1800. 

3.  Caroli  Linnaei.  Nonnullae  disserlationes 
proprius  ad  Medicinam  et  Botanicam  accedenles 
ex  ejusdem  operibus  depromplae  etc.  —  Disse  ria¬ 
lio  i  a  Vires  planlamm.  In  8.°  Neap.  i8i4- 

4.  De  nova  Pimpinellae  specie ,  cui  nomea  Ani- 
soihes  ,  Dissertatio.  In  fol.  Neap.  180'd  jìg ■ 

5.  Tavole  elementari  di  Botanica  in  cui  si  e- 
spongono  i  fondamenti  della  scienza  ,  e  si  rap¬ 
presentano  in  figure  tulle  le  parli  delle  piante 
con  le  loro  differenze .  In  fol.  picc.  Neap.  180 8. 

6.  Stirpes  rariores  sire  nome  aut  minus  cognì- 
lae  species  ,  qua  e  in  Regno  Neapolitano  aut  spon¬ 
te  veniunt ,  aut  hospitanlur ,  descriptionibus  et  i- 
conibus  illustralae.  In  fol.  max.  Neap.  i8iù\ 

7.  Descrizione  delle  Ligule  che  abitano  nell'  ad¬ 
dentine  de  Ciprini  del  Lago  di  Palo  in  Princi¬ 
pato  Citeriore. 

8.  De  novo  vermi  unì  inlestinalium  genere  ,  cui 
nomen  Baiami  pii  onus. 

9.  Descrizione  di  due  nuove  specie  di  Elici 

10.  Istoria  di  una  nuova  specie  di  fungo  del¬ 
la  famiglia  degli  Agarici  ec. 

.11.  Memoria  su  di  due  piante  venule  da  vari 
luoghi  della  Spagna  sotto  il  nome  eli  Carquexe. 

12.  Descrizione  della  struttura ,  mutazioni , 
vitto  e  costumi  della  mosca  che  fora  i- frutti  del- 
i  olivo  ;  e  di  altri  inselli  alla  stessa  quanta  nocivi . 

1 3.  Memoria  sulla  'preparazione  della  pania 
dalle  bacche  del  Lo  canto  europeo,  e  sul  modo  di 
adoperarla  'per  uccellare. 

14.  Illustrazione  del  frutto  di  una  pianta  A- 


mericana  chiamata  da  Brasiliani  Zabucajo  0  Ja- 
capucaya  . 

15.  Descrizione  di  una  nuova  varietà  del  Co- 
cos  chilensis. 

16.  Breve  ragguaglio  sulla  natura  di  quelle 
potante  ,  e  di  que  fiori ,  che  compongono  l  antica 
corona  d'  oro  trovata  in  un  sepolcro  scavato  in 
Armento  paese  della  Basilicata. 

17.  Praefatio  ad  volumen  operis  ,  cui  titulus 
Dominici  CotunnIi  Opti  scola  medica  etc.  Dccla- 
ratio  Tab.  Anatom.  etc.  in  8°  Neap.  1826. 

18.  0  ratio  poro  solemni  studio  rum  instauralio- 
ne  ,  habila  in  Regio  A rchig ginnasio  Neapolitano 
FI  Kal.  Febmarii.  In  4  °  Neap.  i833. 

19.  Discorso  pronunziato  d  giovani  del  Beai 
Collegio  Medico -chirurgico  nella  ricorrenza  .de  lo¬ 
ro  pubblici  esami.  In  4°  Neap.  i833. 

OPERE  INEDITE 

1.  Stirpes  rariores  eie.  Pemp.  sec inula. 

2-  Fungo  rum  rari  orimi  Pegni  Neapolilani  Ih- 
storia  ,  picluris  ad  naturavi  duclis  illustrata.  Pri¬ 
ma  et  seconda  Distributio. 

3.  0 ratio  de  plani is  apud  Fi etereo  Lasci  nomen 
habentibus  in  qua  Lo  ramài  európaei  ac  Fiscial¬ 
bi  Historiam  exponitur. 

4.  EuXXccySos  histoncus  scriplorum  rei  he r bari m 
Regni  Neapolilani. 

5.  Culoris  Salvilellensis ,  seu  Conspectus  pian- 
tarum  agri  Salvilellensis  in  Principato  Citeriori. 

6.  Osservazioni  sulla  germinazione  e  vita  ih 
parecchie  piante  indiane  nel  nostro  clima. 

Gabriele  Longo. 

Gabriele  Longo  nacque  da  Ottavio  de  Marchesi  di 
Vincliiaturo  ,  e  da  Ange!a  Valignari  de  Baroni  di 
Miglionico  a’3o  Giugno  de!  1771.  Tu  d  primo  a 
costruire  in  Napoli  candelette  e  cateteri  di  gomma 
elastica  ,  senza  olio  di  noce  e  sen/.a  mastice  ,  per  il 
che  ottenne  la  grande  medaglia  di  oro,  nella  mo¬ 
stra  solenne  delle  Arti  e  delle  Manifatture  del  Regno. 
Propose  nel  1802  il  modo  come  fabbricare  ii  sa!« 
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ammoniaco;  od  ottenne  nel  1 8 1 8  privativa  d’ nil  suo 
trovato  come  espurgarc  i  panni  di  lana  imbevuti  di 
olio  ,  col  semplice  oso  dell’  argilla ,  invece  della  po¬ 
tassa  e  del  sapone.  Da  ultimo,  per  tacere  di  varie 
altre  sue  fatiche  ,  immaginò  un  così  detto  sistema 
a  molla  della  forza  di  cento  cavalli  per  muovere  le 
barche  da  guerra.  Uscì  di  questa  vita  a’  25  di  Giu¬ 
gno  del  1 835. 

Pietro  Ruggiero. 

Sortì  i  natali  nel  comune  di  Palo  in  Provincia  di 
Rari  da  Francesco  Paolo  e  Domenica  Boccomino  a’ 
ah  di  Aprile  1760.  Diede  opera  agli  studi  della  me¬ 
dicina  ,  e  fu  intimo  amico  de’  chiarissimi  uomini  Ci¬ 
rillo  e  Cotogno.  Ebbe  la  cattedra  di  Patologia  ge¬ 
nerale  nella  Regia  Università  degli  Studi  ,  e  fu  Di¬ 
rettore  della  sala  delle  malattie  sifilitiche  nell’  Ospe¬ 
dale  degl' Incurabili.  Morì  agli  11  di  Giugno  dell’ 
anno  1837  vittima  del  Colera  indiano. 


Le  opero  pubblicate  da  lui  sono  : 

Caratteri  intrìnseci  degl’  iiifiam  ma  menti  anima¬ 
li  e  loro  risultali.  Napoli  ijg6. 

Trattali  di  Ostetricia  Medica.  Napoli  1802. 

Istituzioni  di  Chirurgia  medica.  Seconda  edi¬ 
zione.  Napoli  180  3. 

Lettere  ottiche.  Napoli  180J. 

Memoria  sul  torno  frottore.  Napoli  1810. 

Memorie  diverse.  1.  Contro  gli  effetti  della  di¬ 
gitale  nella  cura  de  dolori  arteriosi.  2.  Casi  sin¬ 
golari  di  polipi  dcl[  utero.  3.  V iolenta  epilessia 
curala  colle  frizioni  mercuriali.  4-  Tumori  fu¬ 
gaci  dell’  utero.  Napoli  1828. 

Opere  postume  del  Cao.  Domenico  Cotugno  con 
note.  Napoli  i83o. 

Errore  da  correggere. 

Nel  Fascicolo  XLIV  alla  faccia  181  linea  1 4*  do¬ 
ve  sta  scritto  Filologi  leggi  Fisiologi. 

Q  ***  f  *** 
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Gran  dizionario  italiano- francese  e  fran¬ 
cese-italiano  ,  con  disegno  del  tutto  nuovo  com¬ 
pilato  da  G.  F.  Barberi ,  continuato  e  finito  da 
Nicolao  Basta  e  A.  Cerati.  Parigi ,  presso  gli  e- 
ditori  proprietari  Giulio  Benouard  e  C.  Bey  e 
Gravier .  Due  volumi  in  4° 

Questa  volta  non  cl  fa  mestieri  ,  per  encomiare 
on  opera  di  autor  napolitano  non  impressa  in  Re¬ 
gno  ,  attraversare  1’  Atlantico  e  rivolgere  la  navi¬ 
cella  dell’  ingegno  agli  orientali  lidi  dell’  America 
meridionale  ,  come  ad  un  nostro  collega  toccò  in 
sorte  allorché  volle  discorrere  i  pregevolissimi  lavo¬ 
ri  istorici  del  cav.  Pietro  de  Angelis.  Basterà  a  noi 
Valicare  le  Alpi  e  fermare  il  piede  nella  regale  Pa¬ 
rigi  :  ivi  fra  tanti  nazionali  che  colle  produzioni  del¬ 
la  mente  fanno  rispettare  in  Francia  il  nome  napo¬ 
litano  ,  uno  ne  incontreremo  il  quale  nato  in  Collal- 
to  ,  terricciola  della  Calabria  Citeriore  ,  44  anni  or 
sono  trasmigrava  in  quella  città  ,  dove  sin  oggi  ha 
vivalo  e  vive  in  aurea  mediocrità  tra  le  lettere  e  i 
letterati.  Egli  è  Nicolao  Basta  ,  il  cui  nome  posto 
in  fronte  del  Dizionario  impresso  dal  Renouard  tra 
qae’  del  Barberi  e  del  Cerati  merita  di  esser  distin¬ 
to  e  rilevato ,  siccome  di  persona  a  cui  si  appartie¬ 
ne  il  principale  e  forse  1’  unico  merito  di  quella  com¬ 
pilazione.  Trattandosi  pertanto  dell’onore  di  un  no¬ 
stro  concittadino  ,  comunque  assente  da  si  lunga  sta¬ 
gione  ,  non  sarem  da  riprendere  se  in  questi  Anna¬ 
li  della  civiltà  napolilana  alquanto  alla  distesa  ci 
facciamo  a  ragionare  di  essa  opera  ,  la  cui  stampa 
in  quest'  anno  fu  recata  a  compimento. 

Dopo  che  il  Yeneroni  ebbe  dato  il  primo  Dizio¬ 
nario  delle  due  lingue  italiana  e  francese  ,  così  im¬ 
perfetto  e  scarmigliato  come  tutti  sanno  ,  e  come 
non  potea  per  avventura  altrimenti  avvenire;  dopo 
che  P  ab.  Antonini  rifece  quel  lavoro  in  modo  cer¬ 
tamente  alquanto  più  regolare  e  dotto  e  compiuto  , 
ma  che  pur  lasciava  molto  desiderare  ;  faceva  il 
nizzardo  abate  Francesco  d*  Alberti  conte  di  Villa- 
nuova  per  guisa  obliare  in  quella  palestra  i  suoi 
predecessori,  che  ben  può  dirsi  ,  lui  giustamente  e 
lungamente  e  solo  aver  tenuto  il  campo  della  lessi- 

cogipfia  franco- italiana.  Se  non  che  da  una  parte  i 
Tom .  XXII l. 


difetti  e  lacune  che  vi  lasciò ,  dall’  altra  i  progressi 
delle  due  lingue,  specialmente  nel  regno  delle  scienze 
e  delle  arti,  faceano  parer  quell'  opera  insufficiente  e 
male  in  concio.  Mentre  in  Italia  se  ne  replicavano  a  gara 
le  edizioni  ,  sempre  più  o  meno  accresciute  ,  e  sem¬ 
pre  difettose,  in  Francia,  forse  con  miglior  consi¬ 
glio  ,  pensavasi  a  ricostruir  dalle  fondamenta  tutto 
1’  edificio ,  ed  a  riprodurre  con  nuove  discipline  il 
bilingue  lessico.  A  tal  uopo  alcuni  librai  di  Parigi  , 
Bobe  ed  Hingray  per  una  metà ,  Rey  e  Gravier  per 
l’altra,  posti  i  necessari  capitali  ,  e  fattisi  editori 
del  novello  vocabolario  ,  ne  affidarono  la  compilazio¬ 
ne  all’ ab.  Gian  Filippo  Barberi,  dell'  isola  di  Cor¬ 
sica  ,  e  maestro  di  lingua  in  quella  metropoli.  La 
scelta  cadde  veramente  in  persona  disacconcia  al  gra¬ 
vissimo  carico.  Aveva  costui  già  messo  a  stampa  un 
Dizionarietto  tascabile  ,  come  ve  n’  ha  pur  tanti  e 
tanti  in  quel  paese  ,  un  opuscolo  intitolato  Le  petit 
trésor  de  la  langue  italienne  ,  contenente  le  sue 
teoriche  grammaticali ,  e  I.a  grammaire  des  gram - 
maires  italiennes  in  due  grossi  volumi  in  8.*  venu¬ 
ta  fuori  il  i8tq  pe’  tipi  dell’  Emery.  È  questa  la 
più  importante  delle  sue  opere  ;  ma  in  essa ,  giusta 
un  suo  prediletto  sistema  di  voler  trattare  la  lingua 
filosoficamente,  com’egli  dice,  e  render  ragione  di 
tutto  ,  snocciola  scerpelloni  da  prenderli  colle  molle. 
Valgane  questo  per  saggio.  Volendo  spiegare  (  t.  2, 
p.  1  a  3.  )  ed  assegnar  la  vera  regola  intorno  al- 
1’  uso  de’  tempi  composti  de’  verbi  coll'ausiliario  A- 
vere  e  ’l  participio ,  egli  dice  che  tutti  i  grammati¬ 
ci  son  caduti  in  errore  nello  stabilir  la  regola  di 
questa  forinola ,  e  ciò  per  non  aver  punto  capito  la 
forza  e  ’l  vero  significato  del  verbo  Avere  ,  che  , 
secondo  lui  ,  propriamente  vale  Possedere  ,  ed  an¬ 
che  7'enere.  Mirabile  scoperta  e  nuova  come  ognun 
vede  ,  e  della  quale  se  gli  vuole  perciò  saper  molto 
grado  Ed  in  prnova  di  ciò  ,  ei  ragiona  a  questo 
modo  :  lo  ho  letto  un  libro  ;  significa  ',  ho ,  possedo 
un  libro  letto  ;  il  che  non  è  sempre  vero  ,  poiché 
posso  aver  lei  lo  il  libro  d’  un  altro  ;  e  se  dico  ho 
perduto  il  mio  libro ,  non  vorrò  certo  dire  che  pos¬ 
seggo  il  mio  libro  perduto.  Ma  egli  non  la  guar¬ 
da  cosi  per  lo  sottile ,  e  prosegue  :  Ho  veduto  vo¬ 
stra  moglie  ,  significa  ho  ,  posse  r  >  vostra  m  iglic 
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veduta! .  .  .  Ab  hoc  uno  disce  omnes.  Chi  crede¬ 
rebbe  che  un  grammatico  a  nostri  giorni  avesse  po¬ 
tuto  eruttare  simili  farfalloni  ?  La  grammaire  dcs 
grammaires  merita  non  ultimo  luogo  tra  libri  che 
si  tengono  in  serbo  quai  monumenti  preziosi  di  dot¬ 
te  follie. 

Ciò  premesso  ,  qual  maraviglia  se  1’  ab.  Barberi 
nella  grave  bisogna  affidatagli  mal  potè  rispondere 
all’aspettativa?  Ei  volle  trasfondere  nel  Vocabolario 
quel  benedetto  suo  sistema  grammaticale,  parte  tol¬ 
to  alla  grammatica  francese  del  Condillac ,  parte  di 
sua  invenzione  ,  tale  peraltro  che  i  nostri  gramatici 
non  1’  ebbero  mai  immaginato.  Quali  ne  furono  gli 
effetti?  Apriamo  il  libro  alla  prima  faccia  ,  veggia- 
mo  nella  prima  colonna  com’  egli  spieghi  il  valore 
di  A  preposizione  ,  ed  il  perchè  diversamente  si  a- 
doperi  co’  verbi  di  moto  a  luogo.  «  Dovendo  il  ter¬ 
mine  della  preposizione  A  esser  considerato  siccome 
un  punto  fisso,  determinato  ed  impartirle,  non  si  può 
usare  delta  preposizione  qualora  l’ idea  del  termine 
trovasi  congiunlacon  quella  di  estensione,  qualora  cioè, 
il  termine  cui  tende,  s’  incammina  l'azione  sia  esteso, 
o,  vogham  dire,*  abbia  ampiezza.  Quindi  avvegnaché 
altri  dica  andare  a  lìoma  ,  perchè  figurasi  la  città 
di  Roma  quale  un  punto  cui  tende  o  s’  incammina 
1  azione,  0  quale  un  punto  dove  uno  è  fisso  ,  non 
peiò  si  può  dire  andare  a  Italia  nè  essere  a  Italia , 
perchè  non  è  1’  Italia  un  luogo  ,  un  punto  da  figu¬ 
rarselo  siccome  impartirle  ,  ma  anzi  è  un  paese  in 
cui  entrar  si  può  per  più  punti,  gli  uni  dagli  altri 
distanti  di  molto.  Dicesi  adunque  andar  in  Italia  , 
in  Francia  ec.  Dicesi  peraltro  andare  alle  Indie  , 
al  Perù ,  al  Messico  ,  alla  China  ;  ma  dicesi  cosi 
perchè  ,  allorquando  si  scoprirono  quei  paesi  ,  fe- 
eeli  la  lontananza  giudicare  quali  altrettanti  punti  ; 
ed  essi  poi  proseguito  siffatto  modo  di  dire  dopo  1’ 
avervi  distinti  imperi,  regni,  provincie  ec.  ».  Disum 
teneatis ,  amici ? 

Appresso.  Nella  colonna  seguente  ,  paragrafo  pri¬ 
mo,  egli  avverte  che  «  esserea  Poma,  a  Parigi s 
intende- essere  ne’ contorni  di  quelle  città;  che  se  ac¬ 
cennar  vuoisi  1  idea  u’  interiorità,  convien  dire  essere 
in  huma ,  in  Parigi  ».  Or  qual  esempio  egli  ne  alle¬ 
ga  in  pruova  ?  Questo  del  Boccaccio  :  trovandosi  c~ 


gli  una  volta  a  Parigi.  Ma  Primasso,  del  quale  in 
tal  novella  si  parla,  non  era  già  ne’  contorni  di  Pa¬ 
rigi  ,  bensì  dentro  Parigi ,  ove  ,  tratto  dalla  fama  del¬ 
la  magnificenza  dell'  Abate  di  CI  igni ,  che  dimora - 
va  presso  a  Parigi ,  risolvè  di  andarlo  a  ritrovare. 
L’esempio  dunque  cozza  con  la  pretesa  regola. 

Nella  pagina  seconda,  colonna  seconda,  paragra¬ 
fo  terzo  ,  il  Barberi  ,  parlando  dell’  uso  delle  pre¬ 
posizioni  A  e  Da  quando  accompagnano  1’  infinito  , 
stabilisce  questa  differenza,  che,  quando  1’ infinito 
vien  preceduto  da  un  addiettivo  ,  si  dee  usare  A  : 
quadro  bello  a  vedere  ;  e  quando  ha  innanzi  un 
semplice  sustanlivo  si  vuole  usare  Da  :  quadro  da 
vedere.  Ecco  quale  ingegnosissima  ragione  ei  ne  as¬ 
segna.  a  La  preposizione  Da  dinota  X  idea  di  origi¬ 
ne  ,  cioè  ritrae  1’  idea  dall’  origine  della  qualità  del 
quadro  ,  X  idea  che  il  quadro  trae  f  origine  della 
sua  qualità  dal  verbo  vedere.  »  Chi  mai  comprenderà 
un’acca  a  siffatte  sofistiche  sottigliezze?  Chi  v’ha  pen¬ 
sato  giammai  ?  Ma  l  ab.  Barberi  che  avea  promes¬ 
so  di  render  ragione  d’ ogni  cosa,  anche  dove  non 
si  polea  ,  dovea  darne  una  ,  spesso  a  dispetto  del 
buon  senso  ;  e  tanta  era  in  lui  la  smania  de’  siste¬ 
mi  che  gli  facea  sovente  battere  la  campagna.  Se 
avesse  egli  pur  conosciuta  l’origine  delle  preposizio¬ 
ni  Da  e  A ,  non  avrebbe  certo  limitata  la  prima 
all’  unico  valore  di  notare  un  punto  di  partenza  ; 
nè  la  seconda  a  quello  solamente  di  tendenza  verso 
un  oggetto.  Fatto  sta  che  la  preposizione  Da  spes¬ 
so  è  1’  Ad  de’  Latini  ;  orni’  è  che  il  loro  gerundio 
in  dum ,  ad  manducandum  ,  ad  bibendum  ec.  fu 
traslatato  in  volgare  colle  preposizioni  Da  0  A ,  se¬ 
condo  che  meglio  tornava  in  concio  :  da  mangiare , 
da  bere ,  a  fare  ,  a  dire  ,  ec.  I  nostri  grammati¬ 
ci  c  la  Crusca  dicono  che  la  preposizione  A  talora 
sta  in  vece  di  Da  ;  e  meglio  avrebbero  detto  ,  es¬ 
sere  la  stessissima  preposizione  A  0  Ab  de’ Latini, 
siccome  lo  provano  ad  evidenza  gli  esempi  de’  clas¬ 
sici  :  A  ragazzo  aspettato  da  signorso  —  Dante  ; 
Udendo  a  molli  commendare  la  cristiana  fede  — 
Boccaccio  ;  Non  troverai  che  niuno  Imperadore  Cri¬ 
stiano  mai  si  facesse  incoronare  se  non  al  Pupa  0 
a  suo  Legato  —  Ciovan  Villani.  11  qual  modo  è 
auche  talvolta  usalo  in  francese,  quantunque  non  av- 
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vertito  da’  grammatici  :  Nous  avons  empruntés  ce • 
la  aux  Italiens  ,  aux  Anglais  ,  che  in  latino  di- 
rebbesi  ab  llalis ,  ab  Anglis.  11  Barberi  però  il 
quale  ostinatamente  contrasta  che  A  stia  in  vece  di 
Da  ,  come  qualunque  altra  preposizione  in  vece  di 
un  altra  (  modo  peraltro  frequente  ancora  presso  i 
Latini  )  si  sforza  di  spiegare  queste  locuzioni  alla 
sua  strana  e  sofistica  maniera  ,  dando  ai  verbi  co’ 
quali  sono  accoppiale  azioni  diverse  ,  come  si  vede 
alla  quarta  pagina,  prima  colonna  ;  se  non  che  con¬ 
vinto  poi  da  due  esempi  di  Dante  e  del  Boccaccio  , 
da  lui  riportati  nel  penultimo  paragrafo  di  essa  co¬ 
lonna  ,  confessa  :  «  Qui  la  Crusca  e  i  grammatici 
han  ragione  ,  perchè  veramente  A  sta  in  vece  di 
Da  ;  ma  l’uso  di  A  in  simil  caso  è  errore  ,  e  sif¬ 
fatte  frasi  non  sono  da  addursi  come  esempi  e  nor¬ 
ma  ,  anzi  si  vorrebbero  correggere.  »  Così  avvera- 
vasi  quel  che  dice  il  Salviati  :  Chi  non  intende  le 
proprietà  della  lingua  ,  le  ha  per  errori. 

Continuiamo  alquanto  più  lo  squi ttinio  ,  e  veggia- 
mo  in  qual  guisa  il  Corso  lessicografo  intende  le 
scritture  de’  padri  della  favella.  Alla  voce  Abbonda¬ 
re  ,  in  questo  esempio  del  Certaldese  :  de'  beni  del¬ 
la  fortuna  convenevolmente  abbondante  ,  egli  non 
manca  di  soggiugnere  con  autorità  magistrale ,  che 
convenevolmente  e  abbondante  sono  termini  ripu¬ 
gnanti.  Questa  è  la  Novella  dello  scolare  ,  e  parla¬ 
si  della  vedova  ,  la  quale  era  abbondante  de’  beni 
della  fortuna,  cioè  ricca,  ma  convenevolmente,  cioè, 
secondo  era  conveniente  ,  secondo  conveniva  allo  sta¬ 
to ,  alla  condizione  della  vedova;  e  però  quella  fra¬ 
se  suona  lo  stesso  che  questa  :  rispetto  alla  sua  con¬ 
dizione  ,  era  ricca.  Ov  e  qui  la  ripugnanza?  Anzi 
è  graziosa  maniera  e  dii icafa  forma  di  favellare  , 
tutta  propria  di  quel  maestro  senza  pari. 

Alla  voce  Barba ,  nel  dichiarar  quel  proverbio 
Far  la  barba  dì  stoppa  ,  che  vale  ,  secondo  la 
Crusca  ,  Far  qualche  male  ad  alcuno  che  non  ne 
tema  o  non  se  lo  pensi  ,  il  grammatico  lessicela  sen¬ 
tenzia  :  è  modo  basso,  oscuro  e  ridicolo.  Ma  se  a- 
▼esse  letto  le  Annotazioni  del  Minucci  al  Malmanti- 
le ,  avrebbe  saputo  esser  l’origine  di  quel  proverbio 
provenuto  dal  farsi  a  taluno  per  beffa  una  barba  di 
stoppa  posticcia  ,  e  poi  appiccarvi  fuoco  ;  e  siccome 


siffatto  scherzo  faceva  del  male  ,  così  nacque  per  e- 
stensione  il  proverbio ,  che  in  sostanza  vale  ingannar 
altrui  e  poi  fargli  maggior  danno.  E  però  ei  si  sa¬ 
rebbe  astenuto  di  pronunziare  quella  sua  veramente 
ridicola  sentenza. 

La  lettura  della  Proposta  par  che  non  poco  ab¬ 
bia  cooperato  a  far  dare  al  Barberi  ne  suoi  giudizi 
la  volta  al  canto.  Di  che  fan  pruova  parecchie  e- 
spressioni  di  quel  libro  sparse  da  lui  ne’  suoi  scrit¬ 
ti  ,  e  1’  audacia  di  volere ,  qual  altro  Monti  ,  erger¬ 
si  in  censore  del  Vocabolario  della  Crusca  ,  e  cor¬ 
reggere  gli  errori  ond’  eran  pieni  ,  secondo  lui ,  i 
nostri  antichi  autori  e  i  più  pregiati  :  e  ciò  secon¬ 
do  le  regole  della  grammatica  ,  come  se  le  gram¬ 
matiche  italiane  preceduto  avessero  la  nascita  di  Dan¬ 
te  ,  di  Petrarca  ,  del  Boccaccio  e  di  tanti  altri  va¬ 
lentuomini  loro  contemporanei  che  dirozzarono,  in- 
gentilorono  e  quasi  crearono  la  novella  lingua  ita¬ 
liana.  Oltre  ogni  dire  implacabile  era  l’odio  da  lui 
spiegalo  contro  la  Crusca.  Questa  parola  e  l’altra  di 
Cruscanlisme  egli  registrò  nel  Dizionario  francese, 
unicamente  a  fine  di  svillaneggiare  il  Vocabolario  , 
prezioso  deposito  di  nostra  lingua,  dichiarando  che  i 
tre  quarti  delle  parole  ivi  poste  in  ischiera  sono  vec¬ 
chie  ,  inusitate  e  non  aventi  più  verun  valore.  Di 
poi  sotto  quello  stesso  tema  biasima  gli  autori  del 
trecento,  mettendo  in  un  fascio,  e  nomi  e  titoli  con¬ 
fondendo  ,  il  Pataffio ,  Santa  Caterina  da  Siena  , 
Fra  Domenico  Cavalca  ,  Fra  Jacopone  da  Todi , 
il  Sacchetti  e  ’l  Ciriffo  Calvaneo.  Basta  leggere  i 
due  temi  citati  per  farsi  un’idea  dell’ignoranza  di 
colui  eh’  era  chiamato  a  portar  la  gran  soma  della 
compilazione  di  un  nuovo  Lessico  delle  due  favelle  , 
soma  al  certo  da  ben  altri  omeri  che  da’ suoi. 

Ad  ogni  modo  egli  cominciò  1’  impresa  ,  attenen¬ 
dosi  ad  un  disegno  già  pubblicato  per  le  stampe 
da’  Signori  Boissonade  e  Raoul-Rochette ,  ed  in  gran 
parte  già  messo  in  pratica  dal  Signor  Lavaux.  L’  i- 
dea  d’ nn  Dizionario  universale  della  lingua  fran¬ 
cese  ,  secondo  il  saggio  immaginatone  da  quei  due 
membri  dell'  Istituto  ,  consisteva  nell'  esporre  bre¬ 
vemente  1’  etimologia  delle  voci  ,  la  definizione  e  le 
varie  eccezioni  di  esse  ,  autenticandole  con  esempli 
tratti  daniigllori  e  più  purgati  autori  tanto  di  verso 
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quanto  di  prosa  ;  e  rispetto  ai  termini  delle  scienze 
e  delle  arti ,  toccando  que’  soli  che  son  passati  nell’ 
uso  comune.  Il  Barberi  pertanto  volle  adottare  que¬ 
sto  disegno  ,  ed  aggiugnervi  ancora  altre  cose  ,  par¬ 
te  già  note  ,  parte  nuove  e  da  un  pezzo  desidera¬ 
te.  Ma  povero  coni’  egli  era  di  scienza  etimologica  , 
senza  studio  de  nostri  classici  e  mal  conoscendo  1  in¬ 
dole  dell’  idioma  nostro  ,  adoperò  a  quel  modo  che 
dalle  cose  dette  può  ognuno  argomentare.  Egli  in 
sostanza  nelle  voci  corte  ha  seguito  le  tracce  dell 
.Alberti  ,  ed  in  quelle  alquanto  estese  non  ha  fatto 
altro  che  copiare  il  Dizionario  francese  del  Lavaux  , 
tanto  nelle  etimologie  che  nelle  definizioni ,  nelle  va¬ 
rie  spiegazioni  e  nell’  ordine ,  aggiuntevi  sol  tratto 
tratto  le  sue  gramaticali  teoriche  e  citando  in  soste¬ 
gno  di  esse  qualche  esempio  di  autori  ,  spiegato  per 
altro  a  suo  modo.  Massimamente  egli  intese  a  scio¬ 
gliere  le  difficoltà  grammaticali  ,  ed  in  ciò  per  Io 
appunto  facea  consistere  la  massima  importanza  del 
suo  lavoro  ,  e  tanta  vanità  ne  menava  ,  che  volle 
fregiare  il  suo  Dizionario  coll’  improprio  titolo  di 
Diclionnaire  grammatical  ;  come  se  altro  contener 
non  dovessero  que’ due  grossi  volumi  che  discussioni 
grammaticali  :  il  che  avrebbe  fatto  gridar  miseri¬ 
cordia  al  più  paziente  lettore.  Con  quanta  coscienza 
poi  e  giustezza  di  ragioni  abbia  egli  trattato  queste 
soluzioni  grammaticali  ,  noi  già  ne  demmo  alcun 
saggio  ,  e  meglio  potrà  giudicarne  chi  si  faccia  a 
trascorrere  la  sua  compilazione.  Giudiziosamente  però 
a  quel  titolo  sconcio  e  ridicolo  venne  sostituito  l’altro, 
soltanto  ambizioso  ,  di  Grand  Dìctionnaire. 

Ma  la  parte  edita  della  compilazione  del  Barberi 
non  andò  più  oltre  della  lettera  M  pel  Dizionario 
francese  e  delle  lettere  A  e  B  per  l’ italiano  :  imma¬ 
tura  morte  il  rapiva  nell’anno  1829.  Allora,  per¬ 
chè  1'  interrotto  lavoro  fosse  proseguito  e  compiuto  , 

1  una  delle  due  Case  librarie  editrici  elesse  1’  abate 
Cerati  ,  e  1’  altra  il  Signor  Basta  :  de’  quali  prese 
1  uno  a  continuare  la  parte  francese  ,  l’altro  l’ ita¬ 
liana.  Il  primo  ,  Corso  ancor  egli  ed  allora  dimo¬ 
rante  a  Parigi  ,  seguitando  le  tracce  del  suo  prede¬ 
cessore ,  e  copiando  il  Lavaux,  precipitosamente  diè 
termine  al  suo  lavoro  e  nel  i83i  rimpatriò,  otte¬ 
nuto  1’  officio  di  prefetto  in  un  seminario  d’ Ajaccio. 


Gli  avvenimenti  dell’  anno  innanzi  ed  altri  partico¬ 
lari  motivi  degli  editori  avevano  impedito  il  prose¬ 
guimento  della  stampa.  Se  non  che  in  Aprile  del 
i833,  avendo  il  libraio  Renouard  acquistato  la  par¬ 
te  degli  editori  Bobe  e  Hingray  ,  tosto  si  diè  prin¬ 
cipio  a  stampare.  Cadde  pertanto  sulle  spalle  del  Ba¬ 
sta  la  cura  noiosissima  della  correzione  del  Diziona¬ 
rio  francese  ,  la  quale  ei  compi  dal  foglio  85.°  in 
poi  ,  vale  a  dire  per  più  della  metà  del  volume/ 
rivedendo  ancora  la  traduzione  degli  esempli  appo¬ 
stivi  ,  o  sostituendone  altri  che  meglio  facessero  all’ 
uopo.  Ma  nella  parte  italiana  ,  eh’  ei  compilò  dalla 
terza  lettera  in  avanti  ,  parvegli  dover  adottare ,  nè 
s’ingannava,  metodo  affatto  diverso  da  quel  del 
Barberi. 

Questo  metodo  lo  ha  egli  medesimo  esposto  nella 
Prefazione  del  secondo  volume.  Chi  si  farà  a  legger¬ 
la  vi  troverà  non  comuni  pensamenti  intorno  all’  ori¬ 
gine  vicissitudini  e  restauramene  del  volgare  ita¬ 
liano ,  al  modo  ond’è  stato  esso  abbellito  e  nobili¬ 
tato  ,  ed  alle  sue  forme  grammaticali  fondale  non 
già  su  vani  ragionamenti  ,  ma  sull’  autorità  de’  no¬ 
stri  classici  autori.  E  quanto  all’  origine  ,  segue  il 
nostro  eh.  Basta  il  sentimento  di  Scipione  MafTei  e 
più  ancora  di  Celso  Cittadini  ,  dandogli  peraltro 
maggior  chiarimento  ed  estensione  :  di  tal  che  vie¬ 
ne  in  sostanza  a  dimostrare  ,  siccome  1’  odierna  lin¬ 
gua  italica  ,  invece  di  essere  figlia  della  latina  ,  o 
dalla  corruzione  di  questa  derivata ,  siale  piuttosto 
sorella  ,  e  sorella  primogenita  ,  se  al  primo  suo  na¬ 
scere  si  riguardi  ;  ma  che  gli  elementi  ond'  ella  si 
compone  sono  in  principal  parte  l’ antica  lingua  ru¬ 
stica  romana,  salvo  gli  articoli  ed  altri  accidenti; 
1’  aggiunta  delle  voci  e  modi  di  diversi  antichi  po¬ 
poli  e  confinanti  e  lontani  ;  quella  di  molte  voci 
greche  introdotte  nel  più  bel  secolo  di  Roma  per 
uso  delle  scienze  e  delle  arti  ;  un’  immensa  quantità 
di  vocaboli  e  forme  di  favellare  ,  tradotte  da  diver¬ 
si  popoli  barbari  settentrionali  nel  medio  evo  ,  con 
quello  che  ancor  tolsero  allora  gl’italiani  agli  Ara¬ 
bi  o  Saraceni  ,  a  Catalani  e  Provenzali  ;  e  infine  il 
ricchissimo  e  nobil  corredo  di  voci  e  locuzioni  trat¬ 
te  dalla  pura  latinità  a  larga  mano  profuse  ne’  se¬ 
coli  Xlli  e  seguenti. 
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Laonde  il  dotto  compilatore  fecesi  principalmente 
a  ricercar  le  origini  dei  vocaboli  italiani,  aggiungen¬ 
do  così  la  parte  etimologica  al  dizionario  del  quale 
parliamo  ,  parte  quasi  del  tutto  trasandata  dal  suo 
predecessore.  Le  quali  etimologie  giustamente  dovea- 
no  servirgli  di  norma  a  rintracciare  il  primigenio 
significato  e  valor  delle  voci  ,  donde  poi  ricavare 
gli  altri  sensi  ed  eccezioni  o  per  analogia  o  per 
metafora  o  per  qualsivoglia  altra  figurala  maniera  ; 
se  non  che  ,  restringendosi  agli  etimi  greci  e  latini , 
ei  non  salutò  nemmen  da  lungi  i  celtici ,  i  teutonici, 
gl’  illirici,  gli  arabici  e  quelli  di  lutti  gli  altri  popo¬ 
li  che  furono  in  grado  di  dar  vocaboli  al  nostro  i- 
dioma.  La  lista  degli  autori  che  gli  serviron  di  gui¬ 
da  in  tale  difficilissimo  arringo,  e  che  con  buona 
fede  lodevolissima  ei  cita,  è  ben  ristretta.  Duolci 
sopratutto  che  non  poteva  essergli  giunto  fra  ma¬ 
no  l’insigne  scrittura  del  nostro  Pasquale  Borrelli 
intorno  alla  scienza  etimologica  :  che  a  scienza  ve¬ 
ramente  ha  egli  il  primo  innalzato  questa  parte  del¬ 
la  filologia  ,  fondandone  i  canoni  ,  stabilendone  i 
principi  ,  dandone  le  norme.  Del  rimanente  egli  è 
singoiar  cosa  che  la  compilazione  ideata  in  Parigi 
dal  Basta  ,  così  in  quanto  al  fondamento  etimologi¬ 
co  eh’ ei  davale ,  come  per  molte  altre  particolarità 
coincide  perfettamente  con  quella  del  Vocabolario  U- 
niversale  Italiano  sin  dal  1829  incominciato  a  pub¬ 
blicarsi  in  Napoli.  Infatti  eguale  è  I’  ordine  serbato 
nel  dichiarare  ogni  voce  secondo  i  diversi  significa¬ 
ti  ;  eguale  è  la  cura  posta  nelle  definizioni  ,  sup¬ 
plendo  a  quelle  che  mancano  nella  Crusca  ,  0  cor¬ 
reggendole  dove  bisogna  ;  eguale  presso  a  poco  la 
sollecitudine  intorno  ai  termini  tecnici  ;  eguale  infi¬ 
ne  il  pensiero  di  corredar  con  esempi  bene  scelti  le 
eccezioni  diverse ,  sempre  dando  per  quelli  la  pre¬ 
ferenza  ai  più  autorevoli.  La  differenza  è  solo  nel¬ 
la  quantità  di  tutte  queste  cose  e  nella  giunta  delle 
versioni  francesi  che  ottimamente  appone  il  Basta  a 
luoghi  degli  autori  italiani  ,  siccome  colui  che  pe* 
Francesi  principalmente  componeva  quel  lessico. 

Noi  loderemlo  poi  del  rimanente  perchè  sopprime 
le  spiegazioni  di  tutte  le  difficoltà  del  linguaggio  per 
ragion  di  grammatica  ,  siccome  adoperava  il  Barbe¬ 
ri.  Che  possa  ciò  convenire  alla  lingua  francese  , 
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non  oseremmo  negarlo  ;  ma  non  affermeremmo  al¬ 
trettanto  rispetto  all’  italiana.  E  innanzi  tratto ,  quel 
volersi  imporre  una  siffatta  obbligazione  (  inesegui¬ 
bile  talvolta  anche  in  francese  )  sarebbe  lo  stesso  che 
impoverir  la  lingua,  spogliandola  di  quei  suoi  belli 
e  peculiari  idiotismi ,  di  quelle  vaghe  e  leggiadre 
sue  locuzioni  ,  delle  naturali  sue  venustà ,  le  quali, 
comechè  strane  sembrino  talune  a  prima  vista  e  scor¬ 
rette,  a  ben  considerarle  peraltro  sono  tanti  vezzi  di 
lingua  e  graziosi  modi  di  favellare  che  dilettano  sen- 
zachè  pur  se  ne  sappia  dir  la  cagione.  Oltre  a  ciò, 
è  da  por  mente  che  quando  quei  sommi  nostri  scrit¬ 
tori  del  trecento  impresero  a  dirozzare ,  ingentilire  , 
ed  arricchire  il  volgar  nostro  ,  non  furono  certo  da 
veruna  italiana  grammatica  guidati,  perchè  nessuna 
allora  ve  n’  era  ,  ne  esservene  poteva.  Ma  essendo 
essi  ,  per  così  dire  ,  quasi  i  creatori  di  questa  lin¬ 
gua  rigenerata,  era  per  conseguente  in  arbitrio  fo¬ 
ro  il  darle  quella  forma  ,  quel  garbo  ,  quell’  anda¬ 
mento  che  più  convenevole  insieme  e  più  grazioso 
stimavano  poterlesi  adattare.  E  poiché  senza  dubbio 
tolsero  essi  ad  imitare  gl*  illustri  scrittori  latini  del 
bel  secolo  di  Augusto,  dalla  lingua  del  Lazio  fa 
duopo  d’  ordinario  cavar  quelle  spiegazioni  che  inva¬ 
no  si  eercherebber  d’  altronde.  Nel  cunio  della  lin¬ 
gua  del  Lazio  fu  senza  dubbio  improntalo  da  quei 
primi  nostri  scrittori  il  nuovo  italiano  idioma,  siccome 
quella  che  era  la  propria  ed  originaria  lingua  d’  1- 
talia.  Le  sublimi  opere  loro,  dettate  per  forza  d* 
ingegno,  tal  grido  poi  e  sì  gran  fama  acquistarono, 
che  meritamente  il  secolo  XIV  vien  riputato  il  più 
illustre  della  italiana  letteratura.  Ora  per  esser  in 
quel  secolo  già  fondata  la  lingua  ,  gli  scrittori  che 
venner  dopo  e  nel  quattrocento  e  nel  cinquecento,  e 
quelli  specialmente  che  ora  godon  voce  di  pura  e 
classica  autorità  ,  altro  non  lecere  che  modellare  le 
opere  loro  in  quelle  degli  autori  del  buon  secolo  , 
senz’  alcun  amminicolo  di  grammatica.  E  ciò  è  lau¬ 
to  vero,  che  solo  in  sul  cominciar  dell  secolo  XVI  il 
Fortunio  e  il  Bembo  colle  sue  eleganti  Prose  alza¬ 
rono  i  primi  1’  insegna  ed  impresero  a  dettar  pre¬ 
cetti  di  scrivere  e  favellar  gentile  :  precotti  tutti  fon¬ 
dati  sull’  autorità  di  quei  tre  grandi  luminari  della 
lingua  nostra  ,  Dante ,  Petrarca  e  Boccaccio.  Il  qua- 
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le  esempio  fu  poi  seguito  dal  Salviati  ,  dal  Castel- 
vetro  ,  dal  Cinonio  ,  dal  Buommallci  e  da  una  folla 
di  altri  autori  che  hanno  scritto  trattali  di  gramma¬ 
tica  italiana.  Per  la  qual  cosa,  nessuno  vorrà  conte¬ 
stare  essere  1’  odierno  italico  idioma  inferamente  pog¬ 
giato  sull’  autorità  di  que'  primi  scrittori  che  gl  im¬ 
pressero  il  suggello  delia  sua  stabilità  ,  e  degli  altri 
autori  come  classici  riputati  ,  e  non  mica  sopra  vane 
e  sofistiche  grammaticali  speculazioni.  Inoltre  egli  è 
vero  ancora  e  incontrastabile  che  ogni  lingua  gode 
il  privilegio  di  avere  un’  indole  propria  ,  una  spe¬ 
cial  fisonomia  ,  e  certe  sue  maniere  di  favellare  ,  le 
quali  ,  purché  dall’  uso  autorizzate ,  si  vogliono  ri¬ 
spettare  e  conservare,  ancorché  si  allontanino  alquan¬ 
to  da'  precetti  della  grammatica  generale  ,  e  sieno 
da  quelle  d’un  altro  idioma  diverse.  Quindi  è  che  pa¬ 
recchi  modi  di  dire  graziosi  e  nobili  in  un  linguag¬ 
gio,  traslatati  in  un  altro ,  goffi  diventano  ed  ignobi¬ 
li.  Un  costrutto  regolare  e  corretto  in  una  lingua 
riesce  irregolare  e  scorretto  in  un’  altra.  La  stessa 
metàfora  che  fa  in  quella  degna  e  nobil  comparsa  , 
-trapiantata  in  questa,  diviene  ignobile  e  insopportabi¬ 
le.  Di  tutte  le  quali  diversità  di  locuzioni ,  massime 
italiane,  non  si  potrebbe  rendere  altra  ragione  che 
in  massima  parte  allegando  l’ imitazione  de’ Latini  e 
nel  rimanente  1'  u§o ,  presso  il  quale  ,  come  ognun 
sa  ,  è  lutto  1’  arbitrio  c  la  legge  e  la  norma  dol  fa¬ 
vellare. 

Mosso  pertanto  da  tali  considerazioni  ,  a  buona  e- 
qmlu  il  eh.  Basta  ha  creduto  non  dover  seguitare 
in  questa  parte  il  metodo  del  Barberi,  ma  invece 
attenersi  ai  nostri  classici  autori  ,  i  quali  ,  in  fatto 
di  grammatica  italiana  ,  hanno  altrimenti  ragiona- 
te.  Laonde  egli  tolse  saggiamente  per  più  sicure 


guido  il  Bembo,  il  Salviati,  il  Buommallci,  il  Ci¬ 
nonio  ,  1’  Amenta  e  L  accuratissimo  Corticelli  ,  le 

cui  lìeqolc  ed  osservazioni  della  lingua  toscana 
sono  un  pregevol  sunto  di  quanto  aveano  in  questa 
bisogna  trattato  i  suoi  predecessori.  Finalmente  ben 
fece  il  dotto  compilatore  ,  perchè  nulla  lasciasse  in¬ 
tentato  nel  suo  lavoro  ,  ad  andar  tratto  tratto  no¬ 
tando  i  gallicismi  nel  toscano  linguaggio  introdotti  o 
per  inavvertenza  o  per  ignoranza  o  per  vaghezza  di 
novità  ,  de’  quali  bassi  ancora  oggidì  non  poca  fati¬ 
ca  a  divezzarsi.  Ed  egli  indicò  nel  tempo  medesimo 
la  maniera  di  correggerli  :  avvertenza  trascurata  fi¬ 
nora  dagl'  italiani  lessicografi. 

Le  quali  cose  rendono  sommamente  pregevole  il 
lavoro  dol  Basta ,  e  pregevolissimo  renderebbero  il 
Dizionario  che  prendemmo  ad  esaminare ,  se  tutto 
quanto  fosse  stato  da  lui  con  quelle  norme  composto. 
Ma  ,  senza  starne  a  scrutinare  le  varie  parti  ,  sen¬ 
za  indicar  le  lacune  che  vi  rimangono,  anche  a  con¬ 
frontarlo  con  quello  dell’  Accademia  Fancese  giusta 
L  ultima  edizione  ,  certo  è  che  quella  diversità  di  di¬ 
segno  gli  nuoce  ,  e  massime  la  parte  cosi  strampa¬ 
latamente  condotta  dall'  ab  Barberi.  Gli  nuoce  an¬ 
cora  la  quantità  di  mende  tipografiche  corsevi  ,  ad 
evitar  le  quali  non  v’  ha  diligenza  che  basii.  In  som¬ 
ma  ,  per  conchiudere,  congratuliamo  al  filologo  Na¬ 
politano  ,  al  discepolo  di  Jerocades  ,  al  nipote  del 
professor  Basta  ,  al  dotto  Calabro  trapiantato  in  Pa¬ 
rigi  ,  per  aver  cosi  egregiamente  ravviato  un  la¬ 
voro  che  così  guasto  era  giunto  nelle  sue  mani  ,  e 
facciant  voti  perchè  in  una  seconda  edizione  possa 
ei  dargli  quel  complemento  ch’ora  gli  manca. 
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SCAVAZIONI  DI  POMPEI 


IN  LUGLIO  E 


A' 27  Luglio  i84o. 

Nella  strada  così  detta  de'  Mercadanti ,  e  pro¬ 
priamente  nell'  angolo  a  destra  del  cortile  dell’  a- 
bitazione  posta  a  man  sinistra  di  essa  strada  , 
si  è  rinvenuto  : 

Bronzo.  Un  amo  da  pesca  ;  una  lucerna  con  un 
pezzo  di  catena  e  con  coperchio  ;  una  moneta  di  mo¬ 
dulo  mezzano;  un  picciol  vase  ad  un  manico  distac¬ 
cato  ;  ed  uno  con  due  manichi  anche  distaccati. 

Marmo.  Una  picciola  maschera. 

Osso.  Un  pezzo  cilindrico  foralo. 

A’  28  dello.  Nel  lungo  medesimo. 

Bronzo.  Una  maniglia  ;  un  picciolo  peso;  un 
chiodo. 

Vetro.  Un  globeltino  come  di  corallo. 

A'  3i  detto.  Ivi  stesso. 

Alabastro.  Una  Venere  senza  braccia  e  senza 
piedi  e  con  la  lesta  distaccata. 

Bronzo.  Una  picciola  statuetta  di  Baccante  senza 
gambe  e  senza  base  ;  un  anellello. 

Ferro.  Un  arpione  ed  una  strigile  coll’  ancdletto 
di  bronzo. 

Al  1  0  Agosto.  Ivi  medesimo. 

Bronzo.  Una  parte  di  serratura  ;  una  fibula. 
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A'  3.  Nel  mentovalo  luogo. 

Bronzo.  Una  tazza  con  manico  rotto  ;  un  bilico 
senza  piastra  ;  nn  pezzo  di  serratura. 

Terracotta.  Una  picciola  tazza  con  vernice  rossa. 

Nel  giorno  medesimo  ;  nella  strada  detta  di 
Mercurio. 

Bronzo.  Una  padella  rotta  senza  manico. 

Alabastro.  Una  statuetta  di  persona  seduta  ,  man¬ 
cante  della  testa. 

Nel  dì  6.  Nell'  indicato  luogo  della  strada  de 5 
Mercadanti. 

Terracotta.  Una  lucerna. 

Ferro.  Una  zappa  ossidata. 

Nel  dì  20.  Nella  strada  di  Mercurio. 

Bronzo.  Uno  de’  piccioli  piedi  di  un  candelabro  a 
modo  di  zampa  di  leone  ;  un  piccolo  anello. 

Vetro.  Un  vase  lacrimale  rotto  nella  bocca. 

Nel  dì  24.  Nella  casa  a  man  sinistra  della 
strada  de  Mercadanti. 

Bronzo.  Un  anclletlo  ad  uso  di  guarnizione. 

Vetro.  Un  vase  lacrimale. 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 
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FENOMENI 

STRAORDINARI 


Uua  da  basso  in  alto 


La  sera  de’i3  fragor  capo 
del  Ves.,  con  lieve  scuot. 
La  mattina  de’  i5  lina  for¬ 
te  detonazione  sotterra¬ 
nea  nel  Vesuvio  ,  con 
scossa  di  tremuoto  ben¬ 
ché  assai  lieve. 


Uria  bella  e  lunga 


Due  belle  e  lunghe 

Una  lunga  da  basso  in  alto 
Una  bella  e  luminosa 

Tre  belle  assai  la  direzio¬ 
ne  dominante  era  dal 
NE.  al  SO. 


(*)  Il  Pluviometro  è  posto  sull’  attico  del  frontespizio  della  Specola  34  palmi  sul  suolo  :  ossia  g,o  metri. 


Fasi  della  lena 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 

Falle  ìlei  Beale  0 .senatorio  di  Napoli  46°  piedi  circa  al  di  sopra  del  lice/lo  del  mare. 
Latitudine  4°-°  Fa.'  Bor. ,  Longitudine  1 1.°  Fi?  all'  Est  di  Parigi. 
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Paulum  sepultae  distat  inertìae 
Celata  virtus. 
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1 A PO LI 

DALLA  TIPOGRAFIA  DEL  REAL  MINISTERO  DEGLI  AFFARI  INTERNI 

NEL  REAX.E  ALBERGO  BE’  POVERI. 


SANZIONATO  CON  LA  LEGGE  DEL  DÌ  6  DI  APRILE  i84o. 


Pondus  et  pondus ,  mensura  et  mensura  ,  ulrumque 
abominabile  est  apud  Deum. 

Prov.  XX  ,  io. 
Staterà  dolosa  abominalo  est  apud  Dominarti,  et 
pondus  aequum  voluntas  ejus.  Ibid.  Xi.  I. 


ARTICOLO  II. ° 


*  IV. 

Continuazione  de'  lavori  preparatori  alla  legge 
del  di  6  di  Aprile  i84o- 

Riepilogando.  JEra  nelle  nostre  leggi  ,  era  nella 
nostra  giurisprudenza,  era  nel  sistema  della  nostra 
amministrazione  incontroverso  il  principio:  Essere  ne' 
diritti  non  solo  ma  nè  doveri  del  Supremo  Im¬ 
perante  determinare  e  far  che  inviolati  si  riman¬ 
gano  i  tipi  legali  de  pesi  e  delle  misure.  E  leg¬ 
ge  divina  fu  quel  principio  :  opera  di  progressiva 
sapienza  quella  determinazione  :  e  prudenza  gover¬ 
nativa  più  o  meno  felice  ,  ma  sempre  al  grande  sco¬ 
po  rivolta  di  conservare  inalterati  que’ legali  tipi  ,  il 
trovar  modo  di  stabilirne  universale  e  continua  la  vi¬ 
gilanza. 

E  il  movimento  legislativo  del  nostro  paese  sopra 
obbietti  di  tanta  importanza  discorrendo  ,  dalla  fon¬ 
dazione  della  monarchia  sino  all’  andante  età  ,  alti 
memorabili  osservammo  di  governo  e  di  amministra¬ 
zione  non  infrequenti,  e  tutti  vievia  con  crescente 
prudenza  emanati ,  nella  ragion  progressiva  del  di- 
sviluppamento  dell’  umano  intelletto  e  della  umana 
industria  per  le  vie  del  sapere. 

Notammo  all’apogeo  della  perfezione  sospinta  la 
nostra  legge  monetale  ,  quando,  il  solo  argento  come 
merce  moneta  fissandosi,  bastò  per  gli  altri  due  me¬ 


talli  la  determinazione  del  titolo  ,  la  determinazione 
del  peso;  tutta  intera  lasciando  alla  speculativa  del¬ 
le  transazioni  di  commercio  la  determinaziou  di  va¬ 
lore  nell’  alterno  passaggio  de’  cambi  da  metallo  a 
rpetallo.  E  per  ciò  che  più  strettamente  col  nostro  at¬ 
tuale  argomento  si  lega,  la  decimale  arimmetica  vedre¬ 
mo  sino  alle  ultime  frazioni  protratta,  ed  all’  originario 
suo  tipo  umano  ,  come  pe’  moltiplici  sempre  tra  noi 
conservato,  anche  pe’ summulliplici  perfettamente  per 
quella  legge  ricondotto  ,  dopo  il  primo  avviamento 
già  da  qualche  secolo  nazionalizzato  quando  !a  suddi¬ 
visione  quinaria  per  tari  fu  dismessa. 

La  legge  monetale  ,  con  la  ragion  de  pesi  non 
solo  armonizzata  ma  da  quella  dipendente  ,  un  atto 
di  legislazione  di  già  costituiva  al  quale  tutto  il  no¬ 
stro  metrico  sistema  ristabilir  si  dovea.  Ed  in  vero 
su  tal  base,  vero  cardine  di  tatto  il  sistema,  con 
saggio  calore  da’  nostri  Consigli  provinciali  special- 
mente  s’  insisteva  nell’  intervallo  di  tempo  che  da’ 
primi  all’  ultimo  de  progetti  del  P.  Piazzi  trascor¬ 
se  :  le  quali  insistenze  furon  quelle  che  alfine  il 
determinarono  a  recedere  da  suoi  strani  pensamenti 
di  once  con  suddivisioni  trigesime  e  poi  vige, ime  , 
e  co’ suoi  multiplici  per  dodici  e  poi  per  tre,  ond> 
avere  un  rotolo  che  non  era  più  rotolo  :  e  conseguen¬ 
temente  a  ristabilirlo  coni’  erasi  nella  nostra  zecca 
sempre  conservato,  centesima  ;arle  del  cantalo  ei 
in  mille  trappesi  suddiviso. 

Ma  ,  ristabilita  l’unità  ponderale  ,  al  ristabdmrn- 


f» 


DEL  NUOVO  SISTEMI 


lo  della  unità  lineare  dovea  farsi  passaggio  ,  e  da 
(,ucs!a  alla  ragion  metrica  delle  superficie  e  de’  vo¬ 
lumi  per  circoscrivere  le  dimensioni  di  una  massa  o- 
niogenea  e  il  minimo  possibile  variabile  la  qual  nel¬ 
le  bilance  quel  definito  peso  rappresentasse.  Intanto 
abbiam  veduto  come  ,  nel  suo  moto  sempre  oscillato- 
rio  ,  per  la  unità  lineare ,  qual  dovesse  essere  il  no¬ 
stro  palmo  noq  veniva  dal  P.  Piazzi  a  definirsi.  Quin¬ 
di  è  che  il  primo  elemento  aneli’ esso  per  determina¬ 
re  l’unità  ponderale  non  v’era.  E  si  credè  essersi 
detto  abbastanza  quando  vagamente  si  disse  :  Si  coti- 
serveranno  i  pesi  quali  or  sono  nella  Regia  Zec¬ 
ca  ;  e  più  vagamente  ancora:  Corrisponde  il  pal¬ 
mo  esattamente  all'  attuale  della,  città  di  Napoli. 

Ma  qual  era  questo  palmo  ? 

Abbiam  veduto  che  nel  più  bel  fiore  della  umana 
civiltà ,  che  possiam  dire  storica  perchè  da  molti 
scrittori  e  da  molti  monumenti  illustrata  ,  nella  Ita¬ 
lia  nostra  ,  non  altro  che  lo  stadio  olimpico,  non  al¬ 
ilo  che  il  piede  erculeo  era  l’archetipo  al  quale  tut¬ 
te  le  dimensioni  lineari  si  riferivano,  tal  che  non  al¬ 
tro  nelle  ordinarie  faccende  industriali  o  scientifiche 
par  che  ne  fosse  riconosciuto.  Certo  è  che  col  nome 
di  stadio  non  altro  da  quella  età  in  poi  gl’  Italici 
riconobbero  fuorché  l’olimpico  o  erculeo  che  dir  si  vo¬ 
glia,  dalle  sagaci  industrie  di  Eratostene  alla  per¬ 
suasori  de’ matematici  adagiato  (70). 

L  che  quel  piede  erculeo  fosse  precisamente  quale 
è  il  nostro  PALMO  NAPOLETANO  ,  par  che  oggi- 
mai  sorgere  più  non  possa  dubitazione  alcuna. 

Come  del  pari  dubitazione  alcuna  sorger  non  può, 
essere  ,  ed  essersi  sempre  mai  riputato,  questo  nostro 
palmo ,  0  piede  erculeo  che  voglia  dirsi  ,  una  parte 
aliquota  e  precisamente  setlemillesima  parte  di  quel 
miglio  geografico  che  italico  si  denomina,  eguale  ad 
un  minuto  primo  di  un  grado  di  cerchio  massimo  dal¬ 
la  mole  terraquea  supposta  sferica. 

La  quale  ipotesi ,  qualunque  siasi  la  figura  della 
nostra  terra  ed  in  qualunque  latitudine  voglia  istituir¬ 
sene  una  determinazione,  darà  sempre  uu  primo  da¬ 
to  di  osservazione  uniforme,  perchè  circolari  e  nqn 
altrimenti  considerar  si  possono  i  grandi  cerchi  del¬ 
la  sfera  celeste  ai  grandi  cerchi  della  terrestre  mqle 
rapportabili  ,  e  le  ulferipri  operazioni  soltanto  quelle 


rettifiche  potranno  somministrare  le  quali  della  figura 
vera  della  terra  a  procacciar  valgano  una  tal  quale  i- 
dea.  Quindi  è  che  il  miglio  italico  ,  e  conseguente¬ 
mente  il  nostro  palmo  ,  in  tutt’  i  punti  della  terra 
esser  non  può  che  non  yenga  ad  essere  con  estrema 
esattezza  determinato.  La  quale  determinazione  ,  se 
varia  secondo  le  varie  altezze  del  polo  poi  si  rinviene  ; 
sempre  mai  col  grado  medio  geografico,  e  conseguen¬ 
temente  col  miglio  italico  e  col  nostro  palmo  esser 
può  messo  in  relazione  ed  accordo  (71). 

Abbiam  veduto  però  che  tutte  queste  cose  per  in¬ 
definibili  motivi,  finché  visse  il  Padre  Piazzi,  pren¬ 
der  non  si  vollero ,  o  non  si  seppero  in  considera¬ 
zione.  Un  ragguaglio  della  nostra  unità  di  misura 
lineare  con  la  unità  della  misura  lineare  francese  tro- 
vavasi  stabilita  nel  1 S 1  r  ;  e,  comechè  minima  e  qua¬ 
si  evanescente  considerar  si  dovesse  la  differenza  tra 
la  misura  vera  legale  e  quella  nel  i§ii  raggua¬ 
gliata  sopra  una  rugginosa  spranga  di  ferro  che  si 
prese  per  legale  campione  inalterato  ed  inalterabi¬ 
le  ;  pure  quella  bastò  per  suscitare  nuove  gare  e  nuo¬ 
ve  dispute,  tanto  più  clamorose  e  pertinaci  per  quan¬ 
to  più  lieve  affatto  e  disprezzabile  ne  fosse  la  cagion 
promotrice. 

Prescindiamo  da  una  disputa  mera  accademica  ,  nel¬ 
la  quale  valorosi  ingegni  s’  impegnarono  (72).  Alle 
sole  discussioni  di  prudenza  economica  ed  ammini¬ 
strativa  ci  limitiamo. 


Una  Memoria  leggeva  il  Colonnello  Visconti  nel¬ 
la  Reale  Accademia  delle  scienze.  Una  commissione 
di  scienziati  scelti  a  farne  relazione  fu  d’avviso  che 
di  quel  lavoro  si  desse  notizia  al  Reai  Governo.  Ed 
il  Reai  Governo  allora  alle  magnanime  e  generose  cure 
trovossi  affidato  dell  augusto  Principe  il  quale  per  tutte 
le  yie  di  prosperità  e  splendidpzza  risospingeva  la  no¬ 
stra  nazione  da  infelici  traversie  menomata.  E  con  co¬ 
stanza  ed  alacrità  1’  Alta  Amrainistrazion  civile  i  pen¬ 
sieri  del  benefico  Monarca  mandando  ad  esecuzione, 
un  riesame  a  scienziati  e  prudenti  personaggi  affi¬ 
dava  perchè  le  ricerche  del  Visconti  venir  potessero 
in  maggior  luce  prodotte  ,  rettificale  0  confortalo. 
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È  1*  incartamento  che  se  ne  ottenne  ,  alla  $eal  Con¬ 
sulta  de  Reali  domini  di  qua  del  Faro  venne  poi  di 
Reai  ordine  trasmesso  affin  che  desse  il  suo  avviso. 

Chi  il  crederebbe  ?  La  pluralità  fu  di  parere  che  a 
nuovi  esami,  a  nuove  ricerche  fosse  da  procedersi  ; 
e  nulla  intanto  innovarsi.  Una  minorità  ,  nella  ne¬ 
cessità  insistendo  di  doversi  pur  procedere  ad  un  at¬ 
to  legislativo  che  uniforme  rendesse  i  pesi  e  le  mi- 
aure  in  tutta  la  superficie  del  Regno  ,  andava  pro¬ 
ponendo  che  del  sistema  metrico  francese  tra  noi  si 
adottasse  1’  integrità.  Ed  eccoci  al  trambusto  di  opi¬ 
nioni  divergentissime  ricondotti.  Non  altrimenti  se 
a  un  pendolo  il  quale  dalla  sua  ponderai  forza  de¬ 
terminato  dopo  vievia  decrescenti  oscillazioni  era 
per  riposarsi  nella  sua  verticale  un  forte  impulso 
ridai  ,  all’  opposto  lato  con  egual  vigoria  rimbalza. 
Che  anzi  non  di  oscillazioni  in  un  piano  nel  caso 
nostro  si  offre  il  fenomeno ,  ma  di  un  girar  vorti¬ 
coso  per  tante  spirali  in  divergentissime  e  riconver¬ 
genti  giravolte  alternanti.  E  di  fatti ,  nell’  oscillar 
del  pendolo  in  un  piano ,  due  sole  opinioni  ,  due 
sole  opposte  sentenze  vengono  a  giostra  ,  e  le  vi¬ 
brazioni  da  sinistra  a  destra  o  da  destra  a  sinistra 
vengori  sufficientemente  a  distinguerle  e  definirle  ; 
ma  nelle  alternanti  giravolte  delle  spirali  in  tanti 
punti  t’  incontri  di  prossime  distanze  ne’  quali  rima¬ 
ner  dei  dubbioso  se  alla  divergente  o  alla  riconver¬ 
gente  spirale  si  appartengono. 

E  facendoci  all'esame  de’ particolari  di  que’ dispa¬ 
reri  ,  veggiam  dapprima  che  ,  qualunque  esser  ne 
potessero  le  scritte  conseguenze  ;  argomenti  vittoriosi 
per  indurre  all'  opposta  persuasione  i  sostenitori  di 
nulla  potersi  operare  con  ingenuità  presentavano. 

Nel  proporre  que’  nuovi  esami,  e  quelle  nuove  ri¬ 
cerche  ad  altro  la  maggiorità  della  Consulta  non  mi¬ 
rala  se  non  ad  un  ripiego  per  distrarre  affatto  il 
Reai  Governo  da  qualunque  utile  miglioramento  che 
al  nostro  sistema  metrico  avesse  potuto  portarsi.  In 
Francia,  si  disse,  più  volte  una  tale  innovazione  si 
è  tentata  ;  ma  non  vi  è  paese  dove  i  governati  ab¬ 
biano  opposto  una  più  costante  ritrosia.  «  Questo  pen- 
siere  comincia  da  Carlo  Magno  ,  il  quale  si  fermò 
al  disegno  solo.  Filippo  il  Lungo  assai  tempo  appres¬ 
so  andò  fino  alla  esecuzione  ;  che  cominciala  appena 


cagionò  una  rivolta  quasi  generale  nel  Regno.  Si  tro¬ 
vano  diverse  ordinanze  di  Luigi  XI,  di  Francesco  I, 
di  Arrigo  II ,  di  Carlo  IX  e  di  Arrigo  III  ,  delle 
quali  niuna  fu  eseguila.  Quando  sotto  Luigi  XIV  si 
lavorò  al  codice  mercantile  ,  questo  progetto  risor¬ 
se  di  nuovo  ed  arrenò  del  pari,  malgrado  delle  nnl- 
te  Memorie  che  furon  falle  per  la  riuscita.  Talché 
il  Presidente  di  Montesquieu  ebbe  ad  annoverarlo  tra 
que’  tentativi  ,  che  partoriscono  maggiori  inconvenien¬ 
ti  che  non  son  quelli  cui  si  cerca  riparare.  » 

Non  faremo  rimprovero  a’ nostri  della  erronea 
allegazione  di  tai  fatti  ,  i  quali  a  verbo  si  trascrive¬ 
vano  dal  noto  repertorio  diGuyot,  riprodotto  in  quel¬ 
lo  di  Merlin  all’ articolo  pesi  e  misure.  La  sola  al¬ 
legazione  della  sentenza  del  Montesquieu  venne  ag¬ 
giunta  dal  dottissimo  relatore  del  parere  della  Con¬ 
sulta.  Intanto  ,  a  tutta  confutazione  dello  sbaglio  del- 
1’  autor  francese  che  allo  sbaglio  de’  nostri  fu  cagio* 
re  ,  bastava  il  rammentare  che  la  pertica  ed  il  piede 
di  Re  prima  del  1668  erano  diversi  affatto  da  quel¬ 
li  che  in  Francia  non  solo  ma  in  tutto  il  mondo  ci¬ 
vile  vennero  adottati.  Il  piede  di  Re,  ragguagliato 
al  metro  ,  era  prima  di  quell’  epoca  di  o,3'26jq  ;  e 
fu  poi  di  0,32484*.  La  quale  variazione  ,  comechè 
maggiore  di  quella  che  presentava  la  valutazione  del 
nostro  palmo  fatta  nel  1811  dalla  valutazione  lega¬ 
le  che  esser  dovea  da  noi  ristabilita  ,  non  solo  non 
produsse  quegli  esagerali  disastri  che  la  fervida  im¬ 
maginazione  del  Montesquieu  andava  fantasticando , 
ma  il  tipo  divenne  di  tutte  le  misure  dalla  colta  E- 
uropa  ed  anche  più  là  colle  nazionali  misure  rag¬ 
guagliato. 

e  L’  impresa  fu  ripigliata,  prosegue  il  dotto  rela¬ 
tore,  con  i sforzi  maggiori  nel  tempo  di  ogni  novità, 
quando  venne  dichiarata  la  guerra  a  tutto  le  idee 
ricevute  2.  E  qui  ci  si  permetta  di  osservare  che 
conseguenza  di  pensieri  monarchici  non  di  repubbli¬ 
cane  improntitudini  era  il  pensiere  di  aversi  un  tipo 
uniforme  di  misura;  e  che  se  poi  per  soverchia  viva¬ 
cità  e  precipitanza  1’ esecuzione  di  quel  nobile  pensiere 
riusci  male  ;  nobilissimo  e  provvidentissimo  era  nella 
sua  iniziativa,  la  quale  dall’alto  del  trono  di  Luigi 
XIV  e  poi  di  Luigi  XV  emanava.  E  il  primo  atto  della 
cosi  delta  Assemblea  costituente  fu  quello  k  di  sup» 
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plicarsi  il  ite  perchè  le  trattative  si  riaprissero  col 
gabinetto  di  Saint  James  onde  l’Accademia  delle  scien¬ 
ze  di  Londra  con  quella  di  Parigi  di  comune  accor¬ 
do  operasse  al  grande  scopo  di  determinare  un  tipo 
metrico  che  render  si  potesse  universale.  Fu  al  certo 
un  infortunio  che  circostanze  sorgessero  perturbatrici 
della  nobile  idea  ;  ed  è  dispiacevo!  cosa  che  frustra¬ 
to  si  rimanesse  un  pensiere  di  tante  utili  conseguen¬ 
ze  fecondo.  Perciocché  un  tipo  uniforme  indubitata¬ 
mente  si  sarebbe  ottenuto  in  tutto  il  Continente  Eu¬ 
ropeo ,  come  uniforme  la  corte  di  Versailles  avea 
rcnduto  il  suo  linguaggio  nelle  diplomatiche  transa¬ 
zioni  ,  e  come  ricevuti  da  tutte  le  accademie  erano 
stati  e  la  sua  pertica  ed  il  suo  piede  di  Re  :  e  del 
pari  colle  sue  cosmiche  relazioni  commerciali  quel  ti¬ 
po  avrebbe  renduto  comune  l’ Inghilterra  in  tutti  quan¬ 
ti  i  punti  del  Globo. 

Ma  di  vantaggio.  L’  illustre  scrittore  del  quale 
tìbbiam  fatto  nel  precedente  articolo  onorevole  ricor¬ 
do  ,  cori  queste  memorabili  parole  si  esprimeva  : 

n;  Lasciali  ora  gli  obbliqui  argomenti  ,  vogliamo 
che  la  nostra  opinione  si  fortifichi  per  rette  pruove. 

«  i .°  Egli  è  tra  i  concessi  che  il  nostro  palmo,  primo 
elemento  del  nostro  antico  e  presente  sistema  de’ pe¬ 
si  e  delle  misure  è  la  settemillesima  parte  d’  un  mi¬ 
glio  :  il  palmo  preso  settemila  volle  compone  il  mi¬ 
glio  italiano.  11  miglio  italiano ,  che  è  per  noi  la 
misura  massima  di  lunghezza,  preso  sessanta  volte  u- 
g caglia  esattamente  un  minuto  dell’ arco  del  meridiano. 

«  2.®  Che  la  correzione  che  ora  si  vuole  eseguire  al 
nostro  antico  palmo  aragonese  non  riguarda  un  er¬ 
rore  originario  ma  E  alterazione  indispensabile  por¬ 
tata  dal  tempo  sulla  spranga  di  ferro  alla  quale  pri¬ 
mamente  fu  questa  misura  esattamente  confidata  ; 

c  3.°  Che  le  nostre  misure  di  capacità  di  aridi  e  li¬ 
quidi  hanno  il  loro  elemento; 

«  4  °  Che  la  misura  del  palmo  èia  stessa  per  tutte 
le  province  di  qua  dal  Faro,  e  cosi  pare  che  sia  del 
tomolo  come  anche  della  libbra  (  con  qualche  ben 
rara  eccezione  )  e  noi  aggiungiamo  del  eantaio  e 
dell’  oncia.)) 

tir  da  lui  dati  ,  (piali  esser  doveano  le  logiche 
conseguenze  ? 

i Se  il  nostro  palmo  esser  deve  la  settemillosi- 


ma  parte,  del  miglio  italico  ;  dunque  sì  ragguaglino 
i  legali  campioni  del  nostro  palmo ,  abolendo  quelli 
che  una  tale  misura  non  presentano. 

2. °  Se  l’errore  che  offre  quella  rogginosa  sbar¬ 
ra  che  supponevasi  Aragonese  non  era  errore  origi¬ 
nario  ,  ma  dipendente  da  indispansabile  alterazione 
portata  dal  tempo  ;  dunque  delle  misure  prese  sa 
quella  sbarra  tener  non  doveasi  conto  alcuno  :  e  la 
prudenza  de’  nostri  maggiori  veniva  a  rendersi  più 
manifestamente  laudabile  per  la  quale ,  come  abbiam 
veduto  nel  precedente  articolo,  ordinavasi  dalla  Regia 
Camera  della  Sommaria  che  di  venticinque  in  ven¬ 
ticinque  anni  tutt’  i  campioni  regi  alle  università  del 
Regno  trasmessi,  venir  doveano  rinnovati. 

3. °  Se  le  nostre  misure  di  capacità  di  aridi  e  li¬ 
quidi  aver  doveano  il  loro  elemento  nel  palmo  ;  dun¬ 
que  que’  campioni  che  col  loro  elemento  si  fosser  tro¬ 
vati  in  disaccordo  venir  doveano  rettificati  :  percioc¬ 
ché  non  i  soli  campioni  di  misura  lineare  aver  do¬ 
veano  una  indispensabile  alterazione  portata  dal  tem¬ 
po,  ina  viemaggiormente  i  campioni  delle  misure  ca¬ 
ve  ,  qualunque  ne  fosse  stata  la  materia  nella  loro 
confezione. 

4-°  Se  la  misura  del  palmo  ,  del  tomolo  ,  della 
libbra  ,  del  eantaio  ,  dell’  oncia  era  la  stessa  per  tat- 
te  le  province  al  di  qua  del  Faro  ;  dunque  questa 
uniformici  venir  dovea  confortata  e  guarentita  da 
campioni  regi  alla  loro  regolare  esattezza  ricondotti. 
E  qui  non  era  da  dimenticare  che  se  uniformi  at¬ 
tualmente  erano  le  misure  del  tomolo  in  tutte  le 
province  al  di  qua  del  Faro  ;  tali  non  erano  prima 
del  1768,  e  che  quella  uniformità  si  dee  tutta  attri¬ 
buire  al  memorabile  atto  sovrano  di  Re  Ferdinando 
l.°  di  barbone ,  di  che  nel  precedente  articolo  ab¬ 
biam  riprodotto  il  sapientissimo  provvedimento. 

Queste  sembrano  e  non  altre  le  conseguenze  logi¬ 
che  di  quelle  premesse. 

E  non  diversamente  poneva  i  suoi  dati  la  Consul¬ 
ta  quando  riconoscea  che  render  comuni  questi  pesi  e 
queste  misure  di  Napoli ,  molto  incomoda  cosa  non 
era.  t  Per  le  continue  relazioni  che  le  province 
hanno  con  la  Città  dominante  ,  pochi  sono,  diceva 
il  dotto  relatore,  quelli  che  iguorino  perfettamente  le 
sue  costumanze.  » 
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Ci  si  permetta  qui  una  riflessione.  Non  già  per¬ 
chè  nelle  provincie  perfettamente  non  s’  ignorino  le. 
costumanze  della  Capitale  ,  le  misure  napoletane 
dalle  provincie  non  s  ignoravano  ;  ma  sì  bene  per¬ 
chè  atti  legislativi  l’ avean  prescritto.  E  prescinden¬ 
do  da  tutto  il  movimento  della  nostra  legislazione  su 
tal  proposito,  di  che  nell’  articolo  precedente  abbiam 
tessuto  la  storia  ;  tutto  quanto  il  nostro  sistema  da¬ 
ziario  non  altrimenti  che  su  le  basi  de’  pesi  e  delle 
misure  napoletane  è  fondato ,  ed  uniformemente  ese¬ 
guito  in  questa  non  solo  ma  nell’  altra  parte  altre¬ 
sì  de  Reali  Domini.  E  se  per  alcune  merci  pre¬ 
ziose  a  ragion  di  libbre  se  ne  stabilisce  il  raggua¬ 
glio  ;  non  altro  che  napoletane  sou  quelle  libbre  , 
delle  quali  il  rapporto  col  canlaio  non  solo  per  le 
notissime  decine  nel  peso  alla  grossa  trovavano  un 
addentellato ,  ma  principalmente  pel  primo  elemento 
ponderale  alla  minuta  mediante  il  TRAPPESO  ,  a- 
liquota  comune  del  rotolo  del  pari  che  della  lib¬ 
bra.  J1  quale  trappeso  nemmeno  alle  più  miserabili 
classi  è  ignoto,  perchè  alcuno  non  v’ha  tra  noi  di 
povertà  tanta  il  quale  delle  picciole  bagattelle  di 
oreficeria  non  abbia  o  non  abbia  avuto  o  non  si 
prefigga  di  avere  quando  che  sia  il  possedimento. 

E  quelle  bagattelle ,  anche  di  solo  argento  ,  an¬ 
che  di  metalli  più  bassi ,  non  altrimenti  che  in  ra¬ 
gion  di  trappesi  tra  noi  si  conoscono  e  si  contrattano. 
Intanto  le  conseguenze  logiche  de’  fatti  ammessi  dal¬ 
la  Consulta  esser  non  potevano  diverse  dalle  cinque 
più  sù  cennale.  Nondimeno  andava  ella  soggiugnen- 
do:  <j[  Questo  solo  non  fa  che  la  cosa  sia  agevolissi¬ 
ma  ,  e  che  non  abbia  bisogno  di  molte  preparazioni, 
di  molti  riguardi  e  di  tempo  lungo,  per  vedere  mes¬ 
so  in  opera  il  cambiamento!  s  Veniva  quindi  allo 
seguenti  concbiusioni  ; 

e  La  Consulta  stima  perciò,  che,  poiché  sarà  stabi¬ 
lita  la  cosa  per  la  capitale,  si  debba  dare  alle  pro¬ 
vincie  un  tempo  prolisso  perchè  la  novità  si  renda 
obbligatoria  per  esse;  e  frattanto  che  si  formino  e 
spargansi  delle  tavole  di  ragguaglio  per  ciascun  luo¬ 
go  ,  e  delle  memorie  istruttive  a  cura  degl’  inten¬ 
denti  ;  si  raccolgano  de’  lumi  da’  Consigli  provincia¬ 
li  ;  si  propongano  tutte  le  facilitazioni  necessarie  ;  si 

vegga  se  vi  sarà  mestieri  di  qualche  eccezione  per 
Tom.  XX W. 


qualche  piazza  importante  al  commercio  esterno  ;  e 
si  faccia  tutto  quello  che  all’uopo  suggerirà  la  pru¬ 
denza.  Con  questo  andamento  e  con  questa  pazienza 
si  potrà  ottenere  ciò  che  altrove  è  riuscito  vano.  » 


Ed  anche  a  pensieri  di  nazionale  aristocrazia  , 
per  dir  così,  l'illustre  scrittore  testò  lodatosi  rivol¬ 
geva’,  e  di  qualunque  correzione  al  ragguaglio  del 
nostro  palmo  col  metro  francese  preso  nel  iSti  a- 
vea  ribrezzo.  «  Il  rispetto,  ei  diceva,  superstizioso 
se  lo  volete  alla  nostra  antica  misura  aragonese  ,  sa¬ 
rà  scosso  :  quella  rozza  ,  irrugginita  spranga  di  fer¬ 
ro  ,  perderà  il  suo  prestigio  quando  la  convertirete 
in  una  novella  misura  ;  ed  a  meno  di  credere  che 
i  mercanti  esteri  che  contraggono  con  noi  non  sia¬ 
no  altrettanti  Arago,  la  diffidenza  si  spargerà  an¬ 
che  tra  essi.  Nè  vuoisi  tacere  in  ultimo  un  riflesso 
di  ]>alrio  onore  perchè  noi  siamo  napoletani  innanzi 
tutto.  Quella  stessa  rozza  spranga  di  ferro  è  un  mo¬ 
numento  della  nostra  antica  civiltà  ,  è  un  dono  di 
que’  nobili  Aragonesi  che  avean  fatto  di  [Napoli  1’  A- 
tene  del  mondo  e  della  loro  corte  l’Ateneo  dell’  Ita¬ 
lia.  Imperocché  la  stessa  filosofia  non  può  concedere, 
come  noi  disdegniamo  tutta  la  civiltà  passata  ,  quan¬ 
do  la  necessità  non  ce  lo  prescrive.  »  E  conchiu¬ 
deva.  a  Ora  per  non  riuscire  infiniti  ,  e  per  anno» 
dare  a  tutte  queste  cose  una  conchiusione  ,  ci  fare¬ 
mo  francamente  dal  dire  che  non  debba  per  ora  pen¬ 
sarsi  ad  alcuna  riforma  sull’  attuale  nostro  sistema 
de’  pesi  e  delle  misure.  » 

Ma  quel  prezioso  monumento  della  nostra  antica 
civiltà  ,  quella  rugginosa  spranga  aragonese  (  se  pur 
fy  tale  ,  e  se  mai  si  rinvenisse  ,  perciocché  dove  al 
presente  sia  non  è  noto)  si  doponga  pure  in  un  museo 
nazionale  ,  archeologico  o  scientifico  che  si  voglia  , 
secondo  che  trovisi  o  no  corrispondente  alla  misura 
legale  napolitana  ;  e  nel  caso  della  inalterabilità  ,  si 
conservi  come  monumento  di  un  miracolo  straordina¬ 
rio.  11  che  ancora  se  fosse,  di  nulla  menomar  potreb¬ 
be  la  prudenza  de'  nostri  maggiori ,  la  quale  ,  come 
abbiam  veduto  e  giova  le  mille  volte  ripetere  ,  i  ti¬ 
pi  metrici  rinnovali  volea  di  25  in  20  anni  ,  non 


IO 
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essendo  nell’ordinario  andamento  delle  cose  che  per 
l’ azione  degli  agenti  naturali  e  per  1’  uso  quotidiano 
cui  servir  deggiono,  i  tipi  di  qualunque  misura,  e  di 
qualunque  materia  composti,  soffrir  non  deggiano  alte¬ 
razione. 


Ma  ,  prescindendo  dalle  posizioni  di  fatto  ,  a  con¬ 
siderazioni  mere  di  prudenza  economica  ci  rivolgeremo  , 
come  quelle  le  quali  ai  sommi  Giureconsulti  cui  quel- 
1’ esame  era  rimesso,  specialmente  e  quasi  esclusiva¬ 
mente  addicevansi. 


Si  è  opposto  dapprima  e  si  è  insistito  sulle  diffi¬ 
coltà  che  incontrar  si  possono  ne’  popoli  coll’  intro¬ 
dursi  qualunque  novità  benché  utile.  Noi  non  ci  fa¬ 
remo  a  trarre  dal  seno  stesso  della  Consulta  argo¬ 
menti  per  escludere  una  supposizione  così  vaga.  Non 
diremo  che  supporre  inconvenienti  per  la  ritrosia  po¬ 
polare  nella  introduzione  di  utili  miglioramenti  e  te¬ 
merli  ,  soverchia  debolezza  verrebbe  a  mostrare  dal¬ 
la  parte  di  chi  può  farsi  ubbidire;  che  le  vere  uti¬ 
lità,  da  reclami  popolareschi  esser  non  vogliono  fra¬ 
stornate;  e  che  meritevole  sempre  di  lode  ed  esem¬ 
pio  sempre  da  seguirsi  sarà  riputato  Pietro  il  Gran¬ 
de  ,  allorché  i  suoi  popoli  spingeva  a  civiltà  ad  on¬ 
ta  degli  ostacoli  ben  pronunziati  che  i  pregiudizi  na¬ 
zionali  gli  presentavano.  Osserveremo  soltanto  che  le 
difficoltà  che  incontrò  il  nuovo  sistema  metrico  fran¬ 
cese  ,  e  quelle  anche  della  Sicilia  Insolare  dopo  le 
inconcepibili  fantasie  del  P.  Piazzi,  non  erano  da 
portarsi  ad  esempio  nel  caso  nostro.  Non  tratlavasi 
già  di  stabilire  nuovi  metrici  sistemi  ,  ma  di  rior¬ 
dinare  ,  ricondurre  alla  sua  legittimità,  adagiare  al¬ 
la  cieseiula  civiltà  un  agevol  modo  di  passaggio  da 
misura  a  misura  in  quel  metrico  sistema  ,  il  quale  , 
come  abbiam  veduto  ,  una  preziosa  eredità  vuol  con¬ 
siderarsi  di  avita  sapienza:  eredità  la  quale  in  gran 
parte  da  tutta  1  Italia  e  da  molte  nazioni  che  dell’ 
antica  italica  sapienza  profittarono  vedesi  conservata 
(;3);  &  la  quale  se  nella  sua  integrità  troviamo  av¬ 


venturosamente  in  Napoli  custodita,  non  è  già  perchè 
•Capitale  ,  ma  perchè  la  magistratura  destinata  a  vi¬ 
gilare  del  patrio  sistema  metrico  1’  esattezza,  trovos- 
si  avventurosamente  a  personaggi  affidata  i  quali  , 
perchè  tratti  dalle  più  eminenti  classi  della  social  ge¬ 
rarchia  ,  motivi  aver  non  doveano  e  non  ebbero  per 
mancare  al  dilicato  uffizio  che  lor  si  affidava  (' jl\. ). 


Vedute  di  pubblica  economia  facean  rigettare  an¬ 
che  dalla  minorità  della  Consulta  il  progetto  del  Co¬ 
lonnello  Visconti  ,  e  proporre  l’adozione  del  metri¬ 
co  sistema  francese  «  il  quale,  diceasi,  europeo  an¬ 
zi  più  che  europeo  vuol  denominarsi  dopo  che  diret¬ 
tamente  o  indirettamente  per  tutta  quanta  la  terra 
trovasi  diffuso  ed  in  gran  parte  adottato  ....  Tutti 
i  corpi  scientifici  ,  gli  artisti  ,  tutti  gli  artigiani  non 
altrimenti  comunicano  i  loro  pensieri,  non  altrimen¬ 
ti  mettono  in  reciproco  commercio  le  loro  produzio¬ 
ni  _  Tutte  le  utili  macchine  che  ci  vengono  dal- 

T  estero  ,  al  sistema  metrico  universale  sono  propor¬ 
zionate.  E  se  di  produzioni  e  di  macchine  vogliamo 
anche  noi  essere  autori  ,  allo  stesso  sistema  dobbia¬ 
mo  uniformarci  :  il  che  va  detto  dalle  più  umili 
macchine  dell’  artiere  a  quelle  degli  scienziati  ,  e 
de’ nuovi  sistemi  dell’armamento  e  dell* economia  mi¬ 
litare  ». 

Ma  tutto  questo  era  sempre  nella  idea  che  il  pro¬ 
getto  del  colonnello  Visconti  importasse  una  novità  ; 
che  quel  progetto  venir  dovesse  grettamente  adotta¬ 
to  come  da  principio  si  proponeva  e  non  secondo  gli 
ulteriori  miglioramenti  che  avea  già  ricevuti  in  tem¬ 
po  di  quella  discussione  e  che  avrebbe  potuto  tuttavia 
pur  ricevere  ;  e  nella  idea  che  il  nostro  palmo,  base 
di  lutto  il  sistema  ,  non  altro  fosse  che  una  misura 
idiotica,  e  presa  all’azzardo. 

Forse  facea  sorgere  lai  pensieri  quella  sentenza  , 
non  sapremmo  come  definirla,  del  P.  Piazzi  e  che 
troviam  ripetuta  nel  Calendario,  del  Reale  Osservatorio 
di  Palermo  per  l’anno  i84i  :  non  esser  cioè  neces¬ 
sario  che  1’  unità  fondamentale  di  un  sistema  metri¬ 
co  sia  scientificamente  dedotta  e  poi  riferita  ,  qual 
parte  aliquota ,  alle  lunghezze  invariabili  che  so- 
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do  in  natura ,  come  la  lunghezza  del  pendolo  a  se¬ 
condi  ,  o  quella  del  meridiano  terrestre.  Ma,  senza 
trattenerci  sulla  determinazione  di  lunghezza  tratta 
dal  pendolo,  la  quale  oltre  alle  varietà  inevitabili  se¬ 
condo  le  latitudini  e  gli  accidenti  imprescindibili  del¬ 
le  attrazioni,  vien  sempre  a  contenere  un  elemento 
eterogeneo  che  è  il  tempo  e  un  elemento  arbitrario 
che  è  la  divisione  del  giorno  in  864-ooo  secondi  ; 
della  utilità  che  forma  la  necessità  morale  di  un  me¬ 
trico  sistema  dedotto  dalla  lunghezza  del  meridiano  , 
Don  pare  che  possa  elevarsi  dubbio  ,  non  solo  per¬ 
chè  divenendo  1’  unità  di  misura  ,  costante  in  modo 
che  se  fosse  alterata  ricondur  si  potrebbe  prontamen¬ 
te  al  suo  principio  :  preziosissimi  ed  imprescindibili 
dalle  vedute  di  buona  amministrazione  si  rendono  i 
pregi  che  ne  derivano  ne  rapporti  delle  scienze  e 
degli  usi  ad  una  culla  nazione,  ed  indispensabili  per 
gli  usi  dell' astronomia,  della  navigazione,  della  geo¬ 
grafìa  e  di  tutte  le  diramazioni  della  meccanica. 

Son  questi  i  pregi  reali  che  dal  P.  Piazzi  igno¬ 
rar  non  si  potevano ,  e  che  per  solo  spirito  di  an¬ 
tipatia  attribuir  potremmo  da  lui  trascurati  :  e  per 
le  ragioni  medesime  dalla  culla  Inghilterra  nell’ ul¬ 
timo  ordinamento  dato  alle  sue  misure.  Avvertiremo 
pertanto  che  con  soverchia  iattanza  al  solo  sistema  me¬ 
trico  francese  davasi  denominazione  di  sistema  scien¬ 
tifico  per  eminenza. 

Se  ,  determinato  il  quarto  del  meridiano,  non  per 
un  quarantamilionesimo  determinalo  avessero  i  Francesi 
l’unità  lineare,  ma  per  un  metro  (7 5)  il  qual  fosse  stato 
sì  bene  una  parte  aliquota  del  meridiano  per  comodo 
delle  astronomiche  e  geodetiche  misure  ,  ma  parte 
aliquota  tale  che  colla  tesa  e  col  piede  di  re  non  aves¬ 
se  esibito  tanto  disaccordo  ;  lo  scopo  di  vera  utilità  si 
sarebbe  conseguito.  Come  del  pari,  se  nel  pretende¬ 
re  di  ristabilire  l’antico  metrico  sistema  siciliano  , 
da  qualunque  principio  di  ragione  non  avesse  voluto 
il  P.  Piazzi  prescindere,  ed  una  unità  di  misura 
avesse  determinato  colla  quale  al  doppio  oggeito  te¬ 
sté  cennato  avesse  provveduto  ;  non  era  possibil  co¬ 
sa  che  difficoltà  s’  incontrassero.  Ma  gli  uni  e  1’  al¬ 
tro  nella  esecuzione  trascendevano  i  limiti  lor  desi¬ 
gnati  da  quella  prudenza  governativa  la  qual  par¬ 
tendo  dalla  sublimità  de?  troni  all’  influsso  si  sottrae 


di  quegl’  inconvenienti  che  dalle  picciole  passioni 
prendono  origine  ed  alimento.  Non  altrimenti  che  la 
più  culta  la  più  gentile  delle  antiche  nazioni  il  sog¬ 
giorno  degli  Dei  sulla  vetta  dell’ Olimpo  trasportava, 
là  dove  i  tenebrosi  vapori  non  giungono  a  sol¬ 
levarsi  e  le  turbinose  meteore  vanno  a  frangersi  e  di¬ 
leguarsi. 

Così  cogli  scientifici  compartimenti  dell’astronomia 
il  metro  francese  non  fu  più  se  non  in  disagiata  posi¬ 
zione  ,  e  con  le  bisogne  della  vita  civile  e  dell’in¬ 
dustria  commerciale  in  disarmonia  (76). 

E  così  un  indeterminato  sistema  metrico  volubi¬ 
lissimo  dal  P.  Piazzi  si  congegnò  per  la  Sicilia  in¬ 
solare  con  supposte  tinte  arabesche,  il  quale  precisa- 
mente  nulla  offre  nè  di  arabesco  nè  di  siciliano  (77), 
nè  alle  consuete  popolari  esigenze  di  tutta  quella 
popolazione  provvede. 


Ed  eccoci  ad  altre  posizioni  di  fatto  ribalzati. 

Nel  Calendario  del  Reale  Osservatorio  di  Palermo 
troviamo  scritto  così  :  ((  Il  celebre  califfo  Al  Maimtin 
figlio  del  grande  Hatam-al-Reschid  nel  nono  secolo 
fece  misurare  per  ben  due  volte  da  valenti  astrono¬ 
mi  un  grado  del  meridiano  nell  estese  pianure  di 
Sindgiar  tra  P  Eufrate  e  il  Tigri.  Le  misure  e  i  pe¬ 
si  tuttora  in  uso  nel  Levante  e  nell’  Egitto,  le  attua¬ 
li  di  Spagna  che  sono  de’  tempi  de  Mori  ,  come  può 
ravvisarsi  negli  autori  di  metrologia ,  hanno  tra  di 
esse  un  legame  di  sistema  mirabilmente  ordinato.  Il 
Califfo  Al  Maimun  il  quale  coltivava  egli  stesso  la 
scienza  degli  astri  ,  sembra  che  con  quella  misura 
del  grado  abbia  fondato  un  sistema  metrico  ,  e  che 
ne  abbia  ordinata  1’  osservanza  per  tutte  le  vaste  re¬ 
gioni  dove  si  estendevano  le  conquiste  de  Musulma¬ 
ni  tra  le  quali  erano  la  Spagna  e  la  Sicilia  ,  in¬ 
giungendo  però  ad  nomini  sapientissimi  in  ciascun 
paese  di  modificarlo  al  bisogno  ,  e  di  metterlo  di 
accordo  con  gli  usi  e  con  le  abitudini  dei  popoli 
co’  quali  questo  importante  ramo  di  pubblica  fiducia 
e  quiete  non  deve  mai  urlare.  ))  'Ci  si  permettano 
ah  urie  riflessioni. 

Primieramente.  Pella  misura  di  due  gradi  del  me- 
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ridiano  falla  prendere  dal  califfo  Almamone,  abbiam 
molti  argomenti  per  dubitarne.  Albategno  ,  detto 
Maometto  Timene  o  Maometto  Avacense  ,  al  qual 
dobbiamo  alcune  osservazioni  astronomiche  dopo  le 
Tolemaiche  ,  non  solo  serba  un  notabile  silenzio  sul¬ 
le  operazioni  che  diconsi  eseguite  nelle  pianure  di 
Sir.dgiar  ;  ma  lutto  diversa  asserisce  la  misura  di 
un  grado  terrestre  ,  stabilendola  di  miglia  oliati- 
laringite,  cioè  del  cammino  di  due  giorni ,  a  un 
bel  circa  (78).  E  fioriva  Albategno  non  più  che  un 
mezzo  secolo  più  tardi  di  Almamone  (79). 

Osserveremo  di  vantaggio  che  non  due  volle,  ma 
contemporaneamente  con  due  brigate  diverse  la  sup¬ 
posta  misura  si  esegui  ,  1'  una  brigata  dirigendosi 
verso  il  settentrione  ,  1'  altra  verso  il  mezzogiorno  ; 
e  che  arrestandosi  ciascuna  brigata  ne’  punti  ne’  qua¬ 
li  credettero  di  esser  giunti  ad  un  grado  dal  punto 
di  partenza  ,  non  si  trovarono  in  accordo  con  le  lo¬ 
ro  misure. 

E  di  vantaggio  ancora  osserveremo,  che  quasi  do¬ 
po  un  secolo  e  mezzo  dalla  pretesa  misura  sotto  il 
califato  di  Almamone ,  si  cominciò  tra  gli  Arabi  a 
far  menzione  di  quella  immaginata  misura  nelle  pia¬ 
nure  di  Sindgiar.  Prima  di  Abulfeda,  non  vi  ha  Ara¬ 
bo  il  qual  faccia  ricordo  di  misura  arabesca  del  me¬ 
ridiano  terrestre. 

Con  molto  accorgimento  si  è  detto  che  Almamone 
ingiugnesse  ad  uomini  sapientissimi  di  modificare  il 
sistema  metrico  arabesco  al  bisogno  di  ciascun  pae¬ 
se  ,  e  di  metterlo  in  accordo  con  gli  usi  e  con  le 
abitudini  dei  popoli.  Ma  un  tale  accorgimento  dall’ 
ingegno  deriva  dello  scrittore  ,  non  da  verità.  Cer¬ 
to  :  ovunque  si  è  preteso  una  influenza  di  scienze  a- 
rabesche  ,  varietà  senza  novero  si  rinvengono  in  fat¬ 
to  di  misure  e  di  pesi  ;  e  tanto  basterebbe  a  far  di¬ 
mostrazione  che  da  origine  comune  e  da  unità  di  si¬ 
stema  quelle  misure  e  que  pesi  non  provengono. 

Abbiam  sostenuto  altra  volta  la  tesi  che  di  nulla 
gli  Arabi  fossero  stati  inventori  ;  e  che  tutta  la  loro 
pretesa  scienza  in«  altro  non  consistesse  se  non  in 
prender  cognizione  ,  e  piegarsi  alle  arti  ed  alle  di¬ 
scipline  dell’  antica  sapienza  greco-romana  ,  e  in  dar 
qualche  passo  assai  breve  e  semplicemente  progressi¬ 
vo  ,  non  mai  d’ invenzione ,  secondochè  più  inoltra¬ 


ta  ,  più  vigorosa  era  la  coltura  de’  luoghi  dove  fissa¬ 
rono  la  loro  dominazione. 

Altre  pruove  ce  ne  somministra  V  argomento  che 
or  ci  occupa.  Tutto  il  dottrinale  del  sistema  metrico 
arabesco  è  un  trasferimento  mero  merissimo  degli  an¬ 
tichi  sistemi  (80)  ,  trasferimento  tra  le  ipotesi  pri¬ 
me  di  Possidonio  e  le  seconde  del  medesimo  autore 
ondeggiante  ,  ed  infine  alle  Tolommaiche  con  maggio¬ 
re  0  minor  fortuna  adagiate.  Quindi  le  svariatissime 
diversità  delle  unità  di  misura  dei  loro  cubito  ,  co¬ 
munque  in  ragione  arimmetica  per  le  misure  mag¬ 
giori  0  minori  in  frazioni  definite  ad  uso  greco-ro¬ 
mano  con  uniformità  precedenti.  Diversità  tanta  che, 
per  renderla  regolare  e  sistematica,  dei  più  acri  in¬ 
gegni  si  è  renduta  refrattaria  agl’  industriosi  cimenti. 

E  non  altrimenti  avvenir  dovea  in  tanto  conflitto 
di  fazioni  e  di  smembramenti  cui  l’imperio  arabo  vi - 
desi  scisso.  Ed  unica  sorgente  delle  loro  guerre  ci¬ 
vili  non  fu  il  grande  scisma  che  divise  gli  Alidi  da¬ 
gli  Ommiadi.  Gli  Abassidi  rovesciarono  gli  Ommiadi. 
Un  Ommiado  scampalo  alla  strage  di  sua  famiglia 
tolse  la  Spagna  agli  A  Gassici  i .  1  Fatimiti  poi  si  sta¬ 
bilirono  in  Africa.  E  i  calili  di  Bagdad,  di  Cordo¬ 
va  ,  e  di  Gairoan  si  scomunicavano  a  vicenda  cre¬ 
dendosi  ognuno  legittimo  vicario  del  profeta.  Tanto 
è  lontano  dal  poter  supporre  tra  i  vari  stabilimenti 
arabeschi  unità  di  metrico  sistema! 


Ma  esclusa  la  provenienza  arabesca  ,  un’  altra  i- 
polesi  da  un  ingegnosissimo  scrittore  troviam  propo¬ 
sta.  11  eh.  commendatore  Afan  de  Rivera,  il  cui  acre 
intelletto  e  il  cui  zelo  per  promuovere  ogni  utile  mi¬ 
glioramento  tra  noi  non  può  lodarsi  tanto  che  altro 
non  resti  a  lodare,  all’intermedio  delle  Crociate  fa  ri¬ 
corso  per  trovar  ragione  della  bontà  del  nostro  me¬ 
trico  sistema  indubitatamente  da  tempi  remotissimi  nel- 
1’  una  e  1  altra  Sicilia  stabilito.  La  quale  op  nione  il 
eh.  Direttore  del  Reale  Osservatorio  di  Palermo  a- 
dottando  ,  continua  a  ragionare  in  questa  sentenza  : 

«E  probabile  che  quattro  secoli  dopo  il  gran  Fede¬ 
rico  Svevo  ,  ritornato  dall'  impresa  di  Terra  Santa  , 
come  ben  riflette  il  sagacissimo  commendatore  Afan 
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de  Riveda ,  con  altri  elementi  di  civiltà  ,  abbia  in¬ 
trodotto  nella  città  di  Napoli  ,  ed  esteso  negli  altri 
suoi  Stati  del  continente  ,  il  sistema  metrico  degli  a- 
rabi.  E  a  ciò  si  vogliono  far  rimontare  due  moduli, 
che  segnati  su  pergamena  furono  dall’  esimio  Colon¬ 
nello  Visconti  rinvenuti  negli  archivi  de’  monasteri  di 
Monte  Casino  e  della  Trinità  della  Cava.  Sono  essi 
esattamente  uguali  all’  antico  e  moderno  mezzo  brac¬ 
cio  romano  (  33o,mm  ):  e  presentano  una  divisione 
in  quindici  parti  ,  dodici  delle  quali  danno  un  pal¬ 
mo  ,  che  preso  settemila  volte  differisce  di  23  me¬ 
tri  dal  miglio  di  60  a  grado  ,  nel  quale  questo 
palmo  entra  6912  volte.  Ma  più  probabilmente  vol¬ 
le  egli  trasportare  nel  continente  il  sistema  metri¬ 
co  che  sin  da  quattro  secoli  nella  vicina  Sicilia  era 
seguito.  Congettura  che  viene  avvalorala  dalle  deno¬ 
minazioni  arabe  consimili  delle  misure  :  ma  più  dal 
credere  che  fatta  una  leggera  diminuzione  al  palmo 
vecchio  di  Napoli ,  suppostolo  per  le  vicende  dei  tem¬ 
pi  alterato  in  una  linea  e  mezza ,  ne  siegue  che  un 
moggio  Napolitano  era  formato  da  tre  tumoli  siculi, 
0  sia  da  due  anfore  romane  ,  e  che  la  misurella 
di  Napoli  era  uguale  al  quarto  del  modio  romano  0 
sia  al  mezzo  mondello  di  Sicilia.  Che  il  barile  di 
Napoli  era  di  5o  quartuoci  siculi  0  sia  1’  esatto  anti¬ 
co  mediamo  siculo ,  e  così  tante  altre.  Questi  ravvi¬ 
cinamenti  quasi  dimostrano  ad  evidenza  le  misure  sin 
oggi  usale  in  Napoli  essere  state  in  origine  quelle 
del  sistema  arabo  di  Sicilia  da  Federico  modificate  per 
confermarle  con  gli  usi  popolari  ,  ma  che  li  cambia¬ 
menti  di  dominio,  le  invasioni  straniere,  e  gl’inte¬ 
ressi  degl’  indipendenti  baroni  ne’  tempi  posteriori 
ne  abbiano  fatto  perdere  il  nesso  che  ne  univa  le 
parti ,  con  cagionare  un  piccolo  aumento  di  una  li¬ 
nea  e  mezza  nel  palmo  e  il  proporzionale  nella  can¬ 
na.  Posteriormente  nel  i48o  il  Re  Ferdinando  I  di 
Aragona  volendo  dare  un  energico  riparo  alla  con¬ 
fusione  che  intralciava  le  relazioni  commerciali  del¬ 
le  provincie  con  la  capitale  senza  incaricarsi  del  pas¬ 
sato  ordinò  che  per  tutto  il  regno  si  facesse  uso  del¬ 
le  misure  e  de  pesi  quali  trovavansi  al  suo  tempo 
nella  città  di  Napoli  ;  di  cui  oltre  di  aver  fatti  co¬ 
struire  li  campioni  in  marmo  che  si  conservano  in 
Castel  Capuano  .  ce  distribuì  i  consimili  in  tulle  le 
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provincie.  Ma  questo  stesso  non  bastò,  perchè  i  tem¬ 
pi  calamitosi  che  seguirono  quell’  epoca  fecero  ritor¬ 
nare  i  disordini  e  la  confusione  di  prima  :  che  nel 
commercio  ,  nel  qnale  gl’  interessi  delle  parti  di  lor 
natura  sempre  sono  ,  se  la  legge  che  deve  equili¬ 
brarli  non  è  da  mano  ferma  mantenuta  ,  sarà  pri¬ 
ma  delusa  e  poi  dimenticata  ,  e  delle  parti  interes¬ 
sate  la  più  debole  e  di  buopa  fede  resterà  dalla 
più  scaltra  ed  immorale  pienamente  sacrificata.  » 


Nel  nostro  costume  di  voler  vedere  tolto  dalla  par¬ 
ie  del  bene  e  trovar  modo  di  persuadercene  ,  non 
vogliam  dubitare  che  i  chiarissimi  scrittori  nell’  at¬ 
tribuire  nel  secondo  Federico  Svevo  F  origine  del  no¬ 
stro  sistema  metrico,  una  ipotesi  si  proponessero  per 
togliere  quel  non  so  che  di  gloriola  municipale  la 
qual  ponesse  ostacolo  all’  adozione  del  nostro  metrico 
sistema  in  tutto  il  regno  unito  del  continente  e  dell 
isola.  Ma  sarà  sempre  per  noi  inconcepibil  cosa  co¬ 
me  per  uno  stabilimento  di  tal  natura  voglia  ricorrer¬ 
si  al  passaggio  di  Federico  in  Sona  ed  al  suo 
rapido  ritorno  dopo  pochi  mesi  col  pensiere  di  ri¬ 
conciliarsi  col  Papa  ,  e  segregare  affatto  da’  Cristia¬ 
ni  i  Saraceni  ed  isolarli  e  rilegarli  quasi  in  Lu¬ 
cerà  ,  che  d’ allora  in  poi  si  disse  de’  Pagani  :  co¬ 
me  di  quella  spedizione  si  avesse  d’ uopo  per  tra¬ 
sportare  nel  continente  il  sistema  metrico  che  sin 
da  quattro  secoli  nella  vicina  Sicilia  era  seguito: 
come  dopo  il  I23i  fosse  trasportato  nel  continente 
quel  tipo  metrico  i  cui  moduli  segnati  su  pergamena 
ed  appartenenti  al  Secolo  XI  conservansi  tuttavia  ne¬ 
gli  archivi  benedettini  di  Monte  Casino  e  della  Tri¬ 
nità  della  Cava  (81);  e  come  fossero  di  arabesca  de¬ 
rivazione  ne’ moduli ,  ed  intanto  esattamente  uguali 
all' antico  e  moderno  mezzo  braccio  romano  ! 

Si  van  supponendo  poi  denominazioni  arabesche 
consimili  a  quelle  da  noi  adoperate.  Ma  che  quelle 
denominazioni  sieno  originarie  nostre  e  sol  dagli  A- 
rabi  alla  loro  maniera  adottate  ,  vedremo  nel  se¬ 
guente  articolo  ;  e  che  le  orientali  paiole  non  con 
intermedio  saracenico  ,  ma  ab  antico  fossero  passate 
nella  maggior  parte  all’  occidente ,  basii  p  per  una 
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allontanarci  dall'  attuale  argomento,  il  ricordo  di  al¬ 
quante  parole  itinerarie  conosciate  già  da’ tempi  re¬ 
motissimi  della  civiltà  greca  (82). 

Tolga  il  cielo  che  in  noi  sorga  il  pensiere  di  mei 
nomare  il  pregio  eminentissimo  di  chiari  scienziati 
per  qualche  leggier  neo  che  ne’  loro  pregevoli  scrit¬ 
ti  incontriamo  in  fatto  di  erudizione  meramente  let? 
tenaria.  Ma  se  quell’  inviluppo  di  compartimenti  me¬ 
trici  che  il  P.  Piazzi  denominò  arabo-siculo  fosse  re¬ 
almente  di  arabesco  trovalo  ;  tanto  basterebbe  a 
far  dimostrazione  limpidissima  del  gran  pericolo  che 
gli  scienziati  corrono  nell’ abbandonare  le  loro  co¬ 
gnizioni  di  fatto  ed  andare  in  ipotesi  fantasiose  tra¬ 
viando.  E  tanto  basterebbe  a  dimostrazione  di  quale 
specie  di  vanto  possa  pavoneggiarsi  chiunque  dell’  or¬ 
pello  arabesco  bellettar  voglia  le  patrie  cose  sol  da 
patria  e  gloriosa  eredità  procederli. 


Ed  anche  il  eh.  Colonnello  Visconti  avrebbe  vola? 
to  persuadersi  che  la  sola  libbra  di  dodici  once  fosse 
la  nostra  unità  di  misura  veramente  originaria.  «  Il 
rotolo  e  il  canlaio  0  chinici,  ei  diceva,  sono  pesi 
venutici  dall  oriente  colla  dominazione  de’  Sarace¬ 
ni  ,  nò  mai  furono  pesi  patri  nè  d’ Italia.  In  tutto 
1’  impero  ottomano  ed  in  tutta  la  Barbaria  il  roto? 
lp  ed  il  cantaio  da  100  rotoli  sono  pesi  comunissimi, 
sebbene  variino  non  poco  da  un  paese  all’  altro.  Che 
più;  in  Siria  e  precisamente  in  Damasco  ed  in  Acri 
e  loro  dintorni  il  rotolo  si  compone  di  once  35  r/3 
come  tra  noi  ,  sebbene  quel  rotolo  valga  circa  due 
dei  nostri  in  Damasco ,  e  circa  2  172  in  Acri.  La 
sapienza  de’  nostri  antichi  legislatori  nel  darci  un  si¬ 
stema  declinale  di  pesi  si  riduce  a  buon  cqutp  all’  u- 
so  del  rotolo  ed  al  canlaio  da  100  rotoli  preso  da’ 
Saraceni  ;  rotolo  che  non  fu  mai  diviso  per  parte 
decimale,  cioè  in  io  once,  ep.  mentre  ne’ snccen- 
nati  paesi  maomettani  trovasi  variamente  diviso  in 
12,  14,  16,  27,  33  172  once  ec.  l'oncia  variando 
ancora  da  un  paese  all  altro  ,  e  non  mai  per  deci¬ 
mali.  » 

Ma  della  cagione  delle  laute  varietà  dei  pesi  e 


delle  misure  Saraceniche  abbiara  detto  abbastanza. Ri¬ 
guardo  poi  al  nome  di  cantaio ,  la  derivazione  dal 
quintale  italico  è  manifestissima:  davernn  tema  arabe¬ 
sco  un  tal  nome  non  può  discendere  ;  e  siccome  i  Gre¬ 
ci  un  tal  nome  dissero  all*  Ellenica  HILATOMTTAA , 
ed  all’italica  KENTENAP10N;  cosi  all’ arabesca  pre¬ 
se  il  nome  di  133  0  di  13p*  con  le  varie  trasforma¬ 
zioni  ,  e  mozioni  diverse  che  la  varia  profferenza  del¬ 
le  regioni  diverse  nelle  quali  gli  arabi  stanziarono  e- 
sigeva  (83).  E  lo  stesso  è  da  dire  del  rotolo  corrispon- 
dente  alla  mina  italica  che  i  metrologi  ragguagliano 
pari  alla  Mina  Attica  comune:  ed  è  notabile  che  un  tal 
peso  ne’  Greci  lessici  è  detto  P&T0TA02  italico  (84). 

Un  opera  di  merito  superiore  della  quale  si  diede 
qualche  cenno  sin  dalle  prime  pagine  di  questi  An¬ 
nali  (85)  ,  la  Storia  d'  Italia  del  Medio-evo  del  eh. 
Carlo  Trova  della  quale  ci  è  grato  annunziare  la 
pubblicazione  di  quasi  intera  la  prima  parte ,  sd  il 
cui  pregio  eminentissimo  supera  1’  espilazione  ,  ci 
porgerà  motivo  ,  nel  darne  vie  via  le  analisi  ne’ ven¬ 
turi  quaderni  ,  di  portare  ad  evidenza  che  nel  rime¬ 
scolamento  delle  razze  limane  tuttavia  barbare  coi 
nostri  avoli  dall’abuso  di  traviata  civiltà  infiacchiti, 
altro  fenomeno  non  ci  si  offre  se  non  un  ritorno  ed 
avviamento  a  vera  civiltà  progressiva,  che  tanto  di¬ 
stingue  dalle  antiche  e  primeggiar  fa  le  moderne 
nazioni:  avviamenti  e  progressi  che  in  massima  par¬ 
te  allo  zelo  del  clero  si  deve  ed  alla  promulgazione 
di  quelle  divine  verità  nella  pienezza  de’ tempi  van- 
gclizzatr,  le  quali  fan  di  tuli’  i  popoli  dell’  universo 
una  sola  famiglia  r  e  lo  stesso  islamismo  vedremo  , 
per  ciò  che  v’  ha  di  ragionevole  da  cristiani  precet? 
ti  derivante,  e  per  quel  che  v"  ha  di  strano  e  di  as¬ 
surdo  ,  non  altro  che  1’  esagerazione  degli  errori  dei 
dissidenti  dalla  feJe  di  Nicea  raccolti  sotto  il  suo 
vessillo  da  quell’  audace  impostore  che  1  ingegnoso 
Alighieri  assai  bene  definì  quando  il  disse 

Promotore  di  scandalo  e  di  scisma. 

E  che  probabilissimamente  allo  zelo  dei  Pontefici 
Romani  la  conservazione  del  nostro  sistema  metrico  si 
deggia  ,  come  indubitatamente  al  ballato  de’  Pontefi¬ 
ci  di  Roma  la  squisita  educazione  di  Federico  Svevo 
e  il  vigoroso  impulso  per  elevare  a  nobiltà  1’  italica 
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favella  ,  nella  corto  di  Federico  renduta  aulica  e 
grammaticale  (86)  ;  grande  argomento  esibisce  il  ve¬ 
dersi  il  miglio  italico  in  tutte  le  citlà  guelfe  scrupo¬ 
losamente  conservato  ,  e  nella  sua  integrità  tutto 
quanto  l1  avito  metrico  sistema  in  Napoli,  città  emi¬ 
nentemente  guelfa,  custodito. 

Ma  che  che  ne  si£  di  questo  nostro  pensiere  il 
qual  vogliamo  che  ne’  soli  termini  di  probabilità  si 
rimanga  ;  incontrovertibile  cosa  è  che  nnlla  vi  ha 
d’  arabesco  ,  ed  eminentemente  italiano  è  quel  me¬ 
trico  sistema  che  per  la  sapienza  dell'  augusto  nostro 
Sovrano  viene  ad  essere  ristabilito  ed  a  quelle  mi- 
gliorazioni  sospinto  che  alla  civiltà  del  secolo  XIX 
si  addice. 


Ed  anche  a  ragionevole  desiderio  di  vedere  uni¬ 
formità  di  costumanze,  di  abitudini  e  d’industria  in 
tult’  i  sudditi  del  Re  ,  attribuir  vogliamo  queste  e- 
spressioni  che  dal  pregevole  scritto  di  rispettabile  au¬ 
tore  tante  volte  per  noi  lodalo ,  quj  ci  facciamo  a 
trascrivere:  »...  E  mentre  riconosciamo  indispen¬ 
sabile  la  riforma  nelle  provincie  al  di  qua  dal  Faro, 
ove  la  misura  ed  i  pesi  napolitani  sono  nelle  conven¬ 
zioni  civili  e  commerciali  ,  se  non  esclusivamente  a- 
dottate  ,  almeno  riconosciute,  e  spesso  spontaneamen¬ 
te  accolti  ,  passeremo  poi  in  breve  ora  il  Faro  per 
trovare  in  Sicilia  altri  pesi  ,  altre  misure  ,  e  dob¬ 
biamo  andarvi  muniti  di  una  tavola  di  ragguagli?» 

Certo  :  che  si  producessero  queste  riflessioni  ad  og¬ 
getto  d’impedire  che  le  misure  napoli  tane  si  rendes¬ 
se  r  comuni  a  tutte  le  provincie,  è  cosa  la  qual  non 
cape  in  intelletto  umano  ;  perciocché  ,  se  incomoda 
cosa  è  dovere  andare  dall’  una  all’  altra  parte  di  un 
medesimo  regno  muniti  di  una  favola  di  ragguagli, 
V  incomodo  si  moltiplica  in  ragione  che  le  tavole 
venir  deggiano  a  moltiplicarsi  ! 

Ma  per  esercitare  qualunque  specolazione  commer¬ 
ciale ,  par  che  di  lanto  incomodo  non  dovremmo  es¬ 
ser  gravati.  —  Ed  eccoci  alla  vergine  ricondotti  di 
quelle  considerazioni  che  con  la  divisa  si  presentano, 
o  a  dir  meglio  con  la  maschera  ,  di  pubblica  eco¬ 
nomia. 


Si  è  supposto  che  il  riordinamento  de’  nostri  cam¬ 
pioni  recar  potesse  qualche  detrimento  alle  operazio¬ 
ni  commerciali  ,  o  inceppare  in  certo  modo  le  do¬ 
mestiche  faccende  nelle  ordinarie  contrattazioni. 

Ma  abbiam  di  già  veduto  più  su  che  con  leggi 
solennissime  da  tutti  approvate  e  benedette  trovavan- 
si  di  già  il  nostro  sistema  monetale  e  le  doganali 
tariffe  per  tutta  F  estensione  del  Regno  senza  diffi¬ 
coltà  veruna  stabilite.  E  se  per  ridurre  alla  conve¬ 
niente  semplicità  tutto  il  metrico  sistema ,  di  alcuna 
serie  di  pesi ,  della  tale  o  tale  altra  misura  aboli- 
vasi  la  duplicità  ;  per  rapportare  alle  abolite  misu¬ 
re  ed  agli  aboliti  pesi  un  prezzo  commerciale  che  con 
quelli  si  fosse  contrattato ,  semplicissimo  e  speditis¬ 
simo  erane  il  modo,  come  saremo  per  vedere  (87). 


Un  autore  di  alcune  Considerazioni  economiche  , 
c  politiche  relative  a’  nostri  pesi  e  misure,  ed  al¬ 
la  riforma  da  apportarvi  (88)  tra  le  altre  cose  di 
che  prescindiamo  si  è  fatto  a  produrre  un’  idea  della 
quale  non  ci  è  riuscito  rinvenire  argomento  di  utili¬ 
tà  :  doversi  cioè  un  sistema  metrico  rinvenuto  utile 
dopo  molte  e  severe  discussioni  ,  non  mandarsi  ad  ef¬ 
fetto  se  non  parzialmente,  vai  dire  non  in  tutta  l’e¬ 
stensione  di  un  Regno,  non  in  tutta  una  regione,  ma 
alla  spicciolala  qua  e  là,  quasi  per  farne  saggio  pre¬ 
liminare  onde  venirsi  poi  ad  un  sistema  generale  da 
atti  legislativi  sanzionato. 

Questa  idea ,  la  quale  per  altro  nel  nostro  intel¬ 
letto  non  cape,  non  abbiam  voluto  tacere  ,  sia  a  di¬ 
mostrazione  che  non  abbiam  mancato  di  sofferenza 
nel  leggere  e  rileggere  quanti  scritti  si  san  pubbli¬ 
cati  tra  noi  sull’  argomento  che  ora  ci  occupa  ,  sia 
perchè  da  personaggi  per  noi  rispettabili  e  rispettati 
la  stessa  idea  si  è  andato  riproducendo  ,  come  si  è 
di  sopra  veduto. 


L  evidenza  del  miglioramento  che  era  per  riceve¬ 
re  tutto  il  nostro  metrico  sistema  col  rettificare  il  no- 
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slro  palmo  rapportandolo  alla  originaria  e  legale  sna 
misura  e  non  a  quella  determinata  nel  1 8 1 1  era  di 
tanta  evidenza  che  due  rispettabilissimi  tra’ consultori 
eran  di  parere  di  separar  questa  parte  da  tutto  il 
dippiù  e  proporne  al  Re  Y  approvazione.  Ma  ristabi¬ 
lito  il  nostro  palmo  alla  sua  misura  originaria  e  le¬ 
gale  ,  che  altro  rimaneva?  L’ unità  ponderale  era  già 
stata  sanzionata  dalla  nostra  legge  monetaria  ;  era 
stata  già  convalidata  colla  legge  doganale.  Altro  ri¬ 
maner  non  dovea  se  non  la  determinazione  sensibile 
del  rapporto  dell’  unità  lineare  col  nostro  elemento 
de’  pesi.  Perciocché  le  misure  di  superficie  e  di  vo¬ 
lume  della  lineare  esser  deggiono  indispensabile  con¬ 
seguenza.  Ora  del  modo  di  rinvenire  agevole  non 
solo  ma  esattissimo  il  rapporto  dell’  unità  lineare  col¬ 
la  unità  ponderale  sol  tratlavasi  :  e  il  modo  sempli¬ 
cissimo  per  giugnere  ad  un  tale  scopo  trovavasi  di 
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già ,  come  nel  primo  articolo  abbiam  veduto ,  dalla 
sapienza  de’  grandi  arcavoli  nostri  determinato. 

Ma  disbrighiamoci  alfine  dalla  storia  di  tanti  di¬ 
spareri  ,  di  tante  divergenze.  Riabbia  il  pendolo  il 
suo  libero  moto ,  sceverandolo  da  strani  impulsi  che 
il  ritenevano  in  posizione  forzata,  e  dopo  tanta  com¬ 
mozione  oscillatoria  ,  o  a  dir  meglio  vorticosa,  si  ri¬ 
posi  una  volta  nella  sua  verticale.  Venga  1’  atto  le¬ 
gislativo  che  riordina  il  nostro  metrico  sistema,  venga 
finalmente  a  mostrarsi  in  tutta  la  sua  venustà.  Le  bel¬ 
le  cose  ,  diceva  un  antico  filosofo  ,  per  ottenere  uni¬ 
versale  suffragio  di  approvazione ,  basta  sol  che  si 
mostrino. 

Cosi  d’  ora  innanzi  tutta  la  nostra  parte  in  un  ter¬ 
zo  articolo  sarà  quella  di  mero  comentatore. 

/^  ***  j)  *** 
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isolamento  degl'  incarcerati ,  di  cui  abbiam  lar¬ 
gamente  discorso  come  di  una  condizione  necessaris¬ 
sima  di  ogni  ben  ordinala  prigione,  non  è  veramen¬ 
te  un  mezzo  per  conseguire  quel  fine  al  quale 
principalmente  intende  la  pena  del  carcere;  ma  sib- 
bene  solo  un  rimedio  contro  alla  vicendevole  corru¬ 
zione  che  farebbe  riuscir  vuoto  di  effetto  qualunque 
sforzo  mai  si  adoperasse  per  correggere  ed  emenda¬ 
re  i  costumi  de’  rei.  A  quel  modo  che  gli  antichi 
filosofi  solevano  fare  ,  mettendo  in  mezzo  alcune  si¬ 
militudini  ,  onde  visibilmente  venia  dichiarata  la  na¬ 
tura  e  la  forza  delle  cose  ;  noi  vorremmo  rassomi¬ 
gliare  questa  parte  dell’  ordinamento  delle  carceri 
alle  trincee  ed  agli  approcci  che  gli  assediatoci  fan¬ 
no  sotto  i  muri  di  una  città,  la  quale  non  altrimen¬ 
ti  avranno  essi  che  per  forza  delle  loro  armi,  di  cui 
usar  non  potrebbero  senza  quelle  difese  e  que’ ripari. 

I  lodatori  del  carcere  pensilvanico  reputano  quel¬ 
la  maniera  d’  isolamento  siccome  un  mezzo  effica¬ 
cissimo  di  emendare  i  più  pravi  ;  e  posto  questo 
principio  fallace,  sono  costretti  a  raggirarsi  lungi  dal¬ 
la  diritta  via  ,  facendo  torli  ragionamenti  e  traen¬ 
do  conseguenze  non  vere  anzi  impossibili.  Quella  so¬ 
litudine,  che  confidentemente  predicano  operatrice  di 
nuovi  miracoli,  fu  reputalo  da’  filosofi  non  poter  con¬ 
venire  che  al  savio  ;  ed  è  famoso  quel  detto  di  Cra- 
te  ,  che  vedendo  un  giovinetto  ,  allontanatosi  dagli 
altri  ,  cogitabondo  passeggiar  tutto  solo  in  disparte, 
gli  si  fé’  vicino  e  gli  domandò  che  stesse  facendo  ; 
al  che  rispose  colui  :  vado  in  compagnia  di  me 
s/esso;  e,  guardati  »  riprese  il  Filosofo,  che  non 
ti  sii  troppo  male  accompagnato .  I  fatti  haQ  di¬ 
mostrato  non  direm  già  solitamente  ma  del  continuo 
verissima  quella  massima  che  Publio  Siro  esponeva 
jn  una  delle  sue  commedie  e  che  gli  stoici  rapcolse- 
Tom.  XW. 


ro  e  gravemente  insegnarono ,  che  ninna  cosa  per 
il  malvagio  è  più  nociva  quanto  la  solitudine. 
Che  allora  (  e  qui  ne  giova  riferire  le  parole  stesse 
di  Seneca  ,  nè  in  miglior  modo  noi  potremmo  espri¬ 
mere  gli  effetti  della  solitudine  nell’  uomo  depravato 
e  corrotto  )  allora  i  cattivi  consigli  si  rivolgono  nella 
sua  mente,  si  macchinano  i  danni  altrui  ed  i  pro¬ 
pri  ,  le  pessime  voglie  sorgono  tutte  schierate  ed  in 
ordinanz.a,  e  quello  che  il  timore  o  il  pudore  tenea 
celato,  l’animo  liberamente  espone;  Y  audacia  allo¬ 
ra  si  accresce  ,  la  libidine  s’  irrita  ,  e  più  l’  ira  si 
scalda  e  ribolle.  Così  la  solitudine  di  questo  solo 
bene  fa  che  goda  il  malvagio,  di  non  doversi  con¬ 
fidar  altrui  nè  temere  di  testimoni  e  potersi  tutta 
quanto  mostrare  a  sè  stesso  e  quasi  tradire. 

Coloro  per  lo  contrario,  i  quali  stimano  dall’i¬ 
solamento  della  prigione  di  Filadelfia  risoluto  l’ ar¬ 
duo  problema  della  riforma  delle  carceri  ,  diversa- 
mente  pensano,  che  non  sia  uomo  scelleratissimo,  cui 
la  solitudine  non  debba  commuovere  al  pentimento. 
Se  così  fosse  la  cosa,  che  non  è,  non  avremmo  me¬ 
stieri  di  andar  ricercando  altri  modi  per  virtù  de 
quali  i  depravati  costumi  de’  rinchiusi  potessero  ve¬ 
nir  emendati  e  corretti  ;  e  la  desiderata  riforma 
morale  operata  del  tutto  sarebbe  dalla  disposizioni 
delle  fabbriche  ;  le  quali  nella  guarigione  delle  ma¬ 
lattie  morali  farebbero  ciò  che  i  favoleggiatori  dico¬ 
no  di  quella  erba  panacea  che  tutte  risana  le  fì«i- 
che  infermità  e  che  i  cerretani  spacciano  al  credulo 
volgo. 

Ma  noi  che  nell’  isolamento  degl’  imprigionati  non 
sappiamo ,  come  abbiam  detto ,  altro  ravvisare  che 
il  solo  e  necessario  rimedio  contro  al  danno  della 
vicendevole  corruzione  ,  il  modo  più  semplice  di  te¬ 
ner  lungi  dalle  custodie  ogni  sofferenza  ed  ogni  ver- 
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gonna  .  c  la  maniera  insieme  più  ragionevole  (li  ac¬ 
crescere  l’efficacia  deila  pena;  siam  costretti  di  an¬ 
dar  indagando  per  quali  altre  vie  si  possa  giugne- 
re  a  purgare  i  costumi  spesso  troppo  guasti  de  rei, 
e  i  mezzi  adoperati  a  tal  fine  formano  quella  edu¬ 
cazione  che  diciamo  'penitenziale.  Ci  sta  sempre 
innanzi  quell'  aureo  detto  di  Seneca  ,  che  la  virtù 
è  cosa  naturale  nel  mondo  e  i  vizi  vi  allignano  co¬ 
me  piante  in  terra  straniera  onde  agevol  cosa  è 
sbarbicarle.  Laonde  quanto  falsa  lauto  dannosa  vuoi¬ 
si  riputare  la  sentenza  di  coloro  che  spaventati  dal¬ 
la  piena  de’  delitti  si  lasciano  vincere  dallo  sconfor¬ 
to ,  e  disperano  di  poter  mai  ricondurre  gli  animi 
traviati  sullo  smarrito  sentiero  della  virtù.  E  di  que¬ 
sta  scoraggiante  sentenza  velano  poi  molti  la  colpe¬ 
vole  loro  pigrizia  ;  che  l’ orgoglio  umano  si  piace 
di  tenere  come  impossibili  le  cose  che  non  si  ha  la 
forza  d’ imprendere.  Ma  sia  che  1'  uomo  da  natura 
tragga  1'  amore  della  virtù  ,  ovvero  le  malvagie  in¬ 
clinazioni  ad  ogni  specie  di  vizio  ,  dalle  quali  non 
gli  riesca  se  non  con  grandissimo  sforzo  o  non  mai 
compiutamente  a  liberarsi  ;  niuno  sarà  che  alla  edu¬ 
cazione  neghi  di  produrre  questo  mirabile  effetto  di 
purgare  le  sfrenate  passioni,  imprimere  nell'animo 
i  severi  dettami  della  virtù  ,  accomodare  ad  essi  le 
consuetudini  tutte  della  vita.  Se  per  virtù  della  e- 
ducazione  le  stesse  belve  rimettono  della  naturai  lo¬ 
ro  crudeltà  e  ferocia  ,  come  questo  avvenir  non  po¬ 
trebbe  agli  uomini  dolati  del  celeste  dono  della  in¬ 
telligenza?  Da  meno  de  feroci  lioni  delle  sanguina¬ 
rie  tigri  e  delle  spaventevoli  iene ,  non  potranno  es¬ 
si,  al  pari  di  questi  animali  crudelissimi  che  piegano 
il  snperbo  capo  innanzi  al  loro  educatore  ,  diventar 
mai  più  docili  e  mansueti  ? 

L’  educazione  adunque  è  la  sola  che  può  gli  uo¬ 
mini  rimulare.  Sola  è  medicina  efficacissima  alle  va¬ 
rie  infermità  morali  ;  che  tali  e  non  altrimenti  si 
vogliono  considerare  le  passioni  onde  gli  animi  si 
veggono  strascinati  all’ira  all’  intemperanza  alla  li¬ 
bidine  all  avidità  e  a  tulli  gli  altri  vizi  dai  quali 
1  umana  società  vedesi  del  continuo  tormentata  e 
sconvolta.  Essa  dee  del  male  ricercar  le  cagioni,  com¬ 
batterle  ,  ed  operare  per  modo  che  ai  suoi  ripetuti 
t forzi  veggansi  finalmente  cessale  ;  che  allora  ver¬ 


rà  tutto  conseguito  il  fine  della  pena,  la  quale,  co¬ 
me  ci  è  convenuto  più  volle  ripetere,  non  dalla  ven¬ 
detta  lasciasi  consigliare  ma  dall’  amore,  e  non  si 
propone  tormentare  i  rei  ma  de’  loro  vizi  purgarli 
e  da  scelleratissimi  eh’  erano  avanti  tornarli  uomini 
giusti  e  dabbene. 

Le  cause  di  tutte  le  colpe  si  vogliono  andar  rin¬ 
tracciando  nelle  condizioni  fisiche,  morali,  e  secondo 
che  il  Lucas  si  esprime  ,  sociali  delle  persone.  Noi 
abbiamo  in  altro  luogo  toccato  di  quelle  che  chia¬ 
miamo  condizioni  fisiche,  studiandoci  di  mostrare  co¬ 
me  la  naturai  pendenza  ad  alcune  malvagie  passio¬ 
ni  ed  ai  vizi  e  alle  colpe  che  ne  sono  solila  e  ne¬ 
cessaria  conseguenza  ,  la  principal  sua  origine  ritrae 
dalla  costituzione  stessa  del  corpo.  Per  condizioni 
morali  intendiamo  il  difetto  della  prima  educazione, 
1’  ignoranza  che  suole  esserne  1’  effetto,  e  le  danno¬ 
se  massime  che  distruggono  ogni  principio  ed  ogni 
germe  di  moralità.  Nelle  condizioni  sociali  infine 
vogliamo  comprendere  le  passioni  ,  i  bisogni ,  i  vizi 
e  le  consuetudini  degli  uomini  costituiti  nello  stato 
di  società  ,  e  spesso  diversi  secondo  che  all’  una  o 
all’  altra  classe  di  questa  società  essi  appartengono. 
Appresso  più  largamente  e  con  maggior  distinzione 
verremo  dichiarando  queste  varie  condizioni  che  ora 
ne  basta  aver  solamente  accennale ,  ed  alle  quali 
mirando  1’  educazione  penitenziale  dee,  secondo  che 
il  bisogno  richiede  ,  apprestare  ai  colpevoli  ,  come 
ad  infermi  ,  i  più  opportuni  farmaci  e  salutari. 

Qual  sia  F  ufficio  ,  quale  il  potere  dell’  educazio¬ 
ne,  quasi  tulli  i  filosofi  concordemente  dissero  essere 
questo  :  coll’  ammaestramento  e  colla  costante  prati¬ 
ca  illuminare  la  mente  ,  accrescere  vigore  al  corpo, 
ingenerare  que’  sentimenti  quelle  passioni  quelle  con¬ 
suetudini  onde  lodevolmente  vengono  governate  le 
opere  tutte  della  vita.  Questa  è  la  prima  educazio¬ 
ne  che  sapientemente  gli  antichi  volevano  fosse  pub¬ 
blicamente  data,  come  quella  che  esser  dovea  cagio¬ 
ne  e  guarentigia  dell  ordine  e  della  sicurezza  co¬ 
mune.  Da  essa  punto  non  differisce  la  penitenziale  , 
se  non  che  armasi  di  una  maggior  severità  quale 
alla  pena  ,  di  cui  essa  è  quasi  uno  strumento  ,  ben 
si  conviene  ,  ed  è  perciò  di  una  più  grande  effica¬ 
cia.  Nè  per  solo  accrescere  questa  efficacia  sua  essa 
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c  tanto  severa ,  ma  per  conseguire  ancora  quell’  al¬ 
tro  fine  della  pena  ,  del  quale  in  altro  luogo  abbiam 
ragionato  ,  ed  è  1’  intimidazione .  Le  carceri,  secon¬ 
do  che  allora  dicevamo ,  debbono  spaventare  al  di 
fuori  ,  correggere  al  di  dentro  ;  e  1’  opera  del  ti¬ 
more  e  quella  della  educazione  vogliono  andar  tal¬ 
mente  riunite  ,  che  paiano  due  armoniosi  flauti  che 
insieme  si  accordano  per  forma  che  non  si  noti  al¬ 
cuna  dissonanza  e  che  1’  effetto  di  uno  di  essi  non 
giunga  mai  a  nuocere  all’  effetto  dell’  altro.  Per  la 
qual  cosa  ,.  sebbene  ci  proponghiamo  di  parlare  del¬ 
la  intimidazione  allorché  della  disciplina  delle  carce¬ 
ri  avremo  a  discorrere  ;  pure  non  potremo  dispen¬ 
sarci  dal  dirne  a  quando  a  quando  alcuna  cosa  se¬ 
condo  che  farà  di  mestieri  ,  ragionando  ora  distin¬ 
tamente  dell’  opera  della  educazione  nel  combattere 
e  far  cessare  le  prime  e  funeste  cagioni  de  vizi  e 
delle  colpe  ,  originate  dalle  condizioni  fisiche  ,  mo¬ 
rali  ,  e  sociali  delle  persone.  E  qui  innanzi  di  en¬ 
trare  a  discorrere  dei  mezzi  onde  possono  esser 
vinte  queste  cagioni  ingenerate  dalle  fisiche  condi¬ 
zioni  del  corpo  ,  vogliarn  nuovamente  citar  Sene¬ 
ca  ,  e  riferir  di  lui  certe  parole  piene  di  confor¬ 
to  che  nella  cinquantesima  sua  epistola  egf  indi¬ 
rizzava  a  Lucilio  :  «  Se  la  malizia  già  tutto  tie¬ 
ne  un  uomo  e  da  lunghissimo  tempo  il  possiede  , 
non  è  per  questo  che  si  vuol  disperare.  Ad  alcuno 
i  buoni  consigli  non  vengono  mai  prima  de’  cattivi, 
da’  quali  preoccupati  siam  tutti.  Le  virtù  si  appren¬ 
dono  dimenticando  i  vizi  ;  ma  quello  che  ne  dee 
maggiormente  inanimare  a  correggere  i  nostri  co¬ 
stumi,  si  è  che,  ciò  fatto ,  è  questo  un  bene  che  te¬ 
nuto  una  volta  mai  più  non  si  perde.  La  virtù 
non  può  dimenticarsi  ,  come  possono  i  vizi  che  alla 
natura  stessa  dell’  nomo  sono  opposti  e  nemici.  Le 
virtù  poi  che  sono  entrale  in  possessione  di  un  a- 
nimo  ,  difficilmente  n  escono  ,  ed  agevolmente 
si  conservano  ;  solo  la  ostacolo  che  con  estrema 
difficoltà  si  risolvono  gli  nomini  di  andare  in  cerca 
di  esse  :  che  è  solilo  effetto  questo  di  una  mente  in¬ 
ferma  ,  temere  delle  cose  delle  quali  non  si  è  avuta 
lunga  esperienza.  Fa  d'  uopo  adunque  costringerli  a 
tanto  e  sforzameli.  »  Cosi  si  esprime  il  Filosofo,  e 
con  questo  santo  proponimento  con  questa  lieta  spe¬ 


ranza  vuoisi  imprendere  ne’  più  scellerati  colpevoli 
F  opera  degnissima  della  morale  loro  rigenerazione. 

Se  per  poco  entriamo  ne’  Manicomi  e  passiamo  a 
rassegna  quegl'  infelici  scemi  della  mente  che  vi  so¬ 
so  rinchiusi  ,  vedremo  di  essi  alcuni  facilmente  ac¬ 
cendersi  di  una  subita  ira  sempre  presti  a  menar 
le  mani ,  e  talvolta  per  fino  ardere  di  un  indomato 
desiderio  dell’  altrui  sangue  ;  altri  andare  involando 
tutto  che  loro  mostrasi  innanzi  e  con  gran  cura  ce¬ 
larlo  ;  chi  avidamente  gillarsi  su  quanto  ei  vede  per 
farlo  suo  ,  e  chi  nell’  aspetto  nelle  parole  e  negli  at¬ 
ti  far  fede  di  una  sfrenala  libidine.  Tutti  chi  da  li¬ 
na  passione  chi  da  un’  altra  si  veggono  agitati  e 
mossi  ,  e  non  cade  alcun  dubbio  che  sia  questo  V 
effetto  di  una  deplorabile  infermità  fisica.  Allorché 
Democrito  dicea  che  ciascuno  chiudo  in  sé  un  gra¬ 
nello  di  follia  ,  forse  a  questo  intendeva  che  ,  ogni 
uomo  ha  nel  suo  corpo  1’  origine  e  la  causa  di  quel¬ 
le  malvagie  passioni  ,  le  quali  se  non  vengono  te¬ 
nute  a  freno  dalla  ragione  ,  possono  strascinarlo  a 
commettere  i  più  neri  eccessi. 

Giambattista  della  Porla,  il  Lavatero  ed  il  Gali, 
questo  ne  pare  abbiano  voluto  visibilmente  provare,  che 
gli  uomini  dalla  fisica  struttura  del  loro  corpo  traggo¬ 
no  alcune  inclinazioni  ed  alcune  pendenze  nello  spirilo, 
che  f  educazione  può  moderare  e  correggere.  Ed  in 
vero  chi  non  sa  di  quel  ricchissimo  signore  italiano 
il  quale  talmente  era  agitato  dal  desiderio  d’involare 
la  roba  altrui  che  quante  volte  scorgeva  poter  non 
essere  osservato  rubava  tutto  ciò  che  gli  veniva  di¬ 
nanzi  ,  e  poi  dopo  poche  ore  ,  quasi  rinvenuto  da 
quel  possente  delirio ,  restituiva  il  mal  tolto  ,  non 
senza  aggiungervi  talora  larghi  doni  e  parole  com¬ 
moventissime  di  scusa? 

L’  ardore  con  che  in  questi  ultimi  tempi  alcuni  so¬ 
lenni  scrittori  si  sono  ingegnati  di  ordinare  le  con¬ 
siderazioni  frenologiche  del  Gali  e  dello  Spurzhcim 
per  modo  che  la  certezza  acquistassero  di  una  scien¬ 
za  ,  (  senza  entrare  a  dire  le  vanità  di  coteste  ri¬ 
cerche)  ha  fatto  che  le  origini  si  studiassero  de  na¬ 
turali  istinti  e  la  influenza  che  questi  aver  possono 
sulle  opere  dell  uomo.  La  qual  cosa  è  stata  cagione 
che  novelle  teoriche  fossero  fondate  sulla  colpabilità 
de’  rei  e  sulla  giusta  misura  delle  pene. 
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Tulle  le  legislazioni  de’  popoli  inciviliti  mostrano 
tener  come  vera  e  salda  la  dottrina  che  concorde¬ 
mente  i  filosofi  morali  insegnano  ,  di  non  esservi  col¬ 
pa  dove  manca  il  discernimento.  Quindi  i  fanciulli 
di  età  troppa  tenera  e  i  dementi  sono  universalmente 
avuti  eome  incolpabili,  nè  de’ loro  commessi  falli  hanno 
pena.  Nello  sloto  selvaggio  della  società,  può  la  pena 
essere  uno  strumento  di  cieca  vendetta  ;  ma  quando 
nello  slato  di  civiltà  signoreggiano  le  massime  di 
severa  giustiz’a,  <j uesta  viene  amministrala  ,  come 
abbaino  avuto  ragione  di  ripeter  più  volte  col  solo 
fine  della  utilità  e  comune  della  intera  socielà  e  par¬ 
ticolare  del  reo.  Essa  dee.  perciò  come  possente  me¬ 
dicina  non  gli  effelli  combatlere  ma  la  causa  stessa 
del  male.  Sicché,  se  il  delitto  il  più  nero  non  è  o- 
riginalo  dalla  compiuta  depravazione  del  delinquen¬ 
te  ,  ma  dalle  condizioni  o  fisiche  o  morali  in  che 
quegli  per  avventura  trovavasi  messo ,  ogni  ragion 
vuole  che  a  lui  sia  imposta  tal  pena  che  non  tanto 
alla  colpa  convenga  (pianto  a  quelle  sue  speciali  con¬ 
dizioni  che  accennavamo.  Cosi  alcuni  moralisti  ,  stret¬ 
tamente  ragionando  intorno  alla  colpabilità  ,  son  di 
opinione  che  agli  ubbriachi  e  a  coloro  che  sono  a- 
gilati  da  un  violento  impeto  d’  ira  ,  quasi  come  in 
quel  punto  compresi  dal  delirio  che  le  libere  facoltà 
della  mente  tiene  impedite,  non  si  debbano  intera¬ 
mente  imputare  i  loro  misfatti. 

Jn  siffatto  modo  ragionano  que’  moderni  filosofi  i 
quali  ,  secondo  queste  nuove  dottrine,  vorrebbero  ri¬ 
formati  i  codici  penali.  Non  negano  essi  il  libero  ar¬ 
bitrio,  sublimo  facoltà  agli  uomini  da  Dio  concedu¬ 
ta,  siccome  alcuni  troppo  corrivi  nel  giudicarli  sup¬ 
posero  ;  ma  conobbero  ciò  che  per  altro  è  visibilmen¬ 
te  vero,  die  talune  inferme  condizioni  del  corpo  pos¬ 
sono  talvolta  scemarlo  e  rapimelo  affatto.  Troppo 
arditamente  forse  si  attribuirono  di  poter  ciò  che  al¬ 
la  umana  penetrazione  spesso  è  negato  ,  di  discen¬ 
dere  nell’  uomo  interiore  e  giudicare  di  lui  nel  pun¬ 
to  che  commetteva  il  delitto.  Onde  è  avvenuto  che  non 
possono  contentare  le  riforme  finora  a  tal  fine  ope¬ 
rate  ne’  giudizi  penali ,  concedendosi  a  coloro  i  qua¬ 
li  debbono  sentenziare  del  fatto,  il  poter  dichiarare 
so  vi  sieno  o  pur  no  circostanze  attenuanti  ,  come 
si  usa  chiamarle  ;  nè  a  nostro  credere  potrebbero  le 


altre  che  pur  tuttavia  si  propongono  ;  dappoiché  que¬ 
ste  teoriche  ,  sebbene  fondate  sopra  un  principio  in 
qualche  cosa  verissimo  ,  non  sono  per  anco  giunte  a 
conseguir  la  lucidità  e  la  certezza  necessarie  per  esse¬ 
re  convenientemente  adattate  ,  nè  ci  ha  troppa  spe¬ 
ranza  che  sieno  per  conseguirle  giammai. 

Queste  cose  abbiamo  qui  toccate  e  più  largamen¬ 
te  forse  che  al  nostro  proposito  non  conveniva  ,  per 
inferirne  ,  come  spesso  nella  costituzione  stessa  del 
corpo  si  è  voluto,  rintracciare  il  principio  e  l’ori¬ 
gine  di  alcune  prave  inclinazioni  e  pendenze  al¬ 
le  colpe  ;  e  come  le  dottrine  sopradelte  che  finora 
non  sono  state  se  non  incompiutamente  rivolte  agli  usi 
del  Foro,  potrebbero  insieme  con  le  altre  già  dimo¬ 
strate  aversi  in  veduta  nelle  case  di  educazione  e  in 
quelle  di  penitenza.  In  vece  della  Psicologia  medica 
di  cui  a  questi  giorni  si  vorrebbero  fermare  le  fonda- 
menta  ,  e  la  quale  pretende  di  giudicar  delle  opera 
morali  rintracciando  le  cause  fisiche  di  esse,  più  ac¬ 
comodata  e  di  minor  dilficol là  forse  ripiena  non  sareb¬ 
be  per  avventura  una  Medicina 'psicologica  che  que¬ 
ste  inferme  condizioni  del  corpo,  le  quali  in  grazia 
de’ loro  effetti  si  potrebbero  chiamar  morali,  si  stu¬ 
diasse  di  correggere  o  far  disparire  ? 

1  Pitagorici  ,  come  può  ricavarsi  da  Eliano  ,  a 
questo  pai-  che  avessero  attesamente  rivolli  i  loro 
studi  ,  poiché  non  meno  la  moral  filosofia  professa¬ 
vano  che  la  medicina.  E  i  loro  precetti  di  astener¬ 
si  da  alcuni  dati  cibi  ,  di  spessamente  purgarsi  ne’ 
bagni  ,  di  esercitarsi  a  serbare  un  rigoroso  silenzio, 
visibilmente  questo  fine  avevano  tutto  medico  e  mo¬ 
rale  insieme ,  di  cessare  i  tristi  effetti  che  possono 
ingenerarsi  da’  vapori  che  nello  stomaco  sviluppano 
talune  piante  leguminose  e  le  carni  di  loro  natura  so¬ 
verchiamente  calde  e  sostanziali  ;  di  correggere  ool 
frequente  bagnarsi  1’  eccitamento  de’  nervi  ;  e  di  to¬ 
gliere  a  siffatto  eccitamento  una  potentissima  cagio¬ 
ne  nell’  uso  di  parlar  troppo  ed  alto  e  vivace. 

Ora  questa  scienza  che  i  filosofi  pitagorici  s’  in¬ 
gegnavano  di  trovare  e  nella  quale  sgraziatamente 
non  sappiamo  quanto  fossero  andati  innanzi  ;  chi  è 
che  non  vede  di  che  vantaggio  ed  aiuto  sarebbe  a 
quella  educazion  che  diciamo  penitenziale  ,  la  quale 
correggere  e  riformar  debbo  i  costumi  de’  rei  ? 


della  educazione  penitenziale. 


21 


Alle  colpe,  e  sieno  le  più  gravi,  si  è  spesso  trailo 
da  una  natura  impetuosa  ed  indomita  ,  e  più  spesso 
ancora  da  una  natura  debole  ed  inerte.  Per  chi  ben 
guarda  pochi  sono  i  delitti  che  veramente  possono 
dirsi  indubitata  conseguenza  della  pravità  dell’  ani¬ 
mo,  la  quale,  salvo  rarissime  eccezioni  ,  è  sempre 
originata  dalle  condizioni  sociali  ,  come  sarebbero  la 
mancanza  di  religione,  la  poca  o  cattiva  istruzione  , 
le  pessime  consuetudini,  le  torte  opinioni  troppo  for¬ 
temente  radicate  nella  moltitudine.  Queste  cause  d’im¬ 
moralità  e  di  colpe  si  vogliono  combattere  colla  edu¬ 
cazione  ,  ma  a  quelle  altre  che  dipendono  dalla  na¬ 
turale  indole  delle  persone  la  quale  essa  stessa  è  le 
più  soventi  volte  anzi  del  continuo  un  necessario  ef¬ 
fetto  delle  condizioni  fisiche  del  corpo,  alla  sola  scien¬ 
za  medica  è  dato  di  utilmente  poter  contrastare. 

Lamentavamo  altra  volta  ,  ed  ora  siffatte  nostre 
querele  siam  costretti  a  rinnovare,  che,  ignoran¬ 
ti  come  siamo  affatto  di  tutto  ciò  che  si  partiene  al¬ 
le  mediche  discipline ,  altro  non  possiamo  che  mo¬ 
strare  1’  ardente  desiderio  che  a  queste  ricerche  al¬ 
tri  tutto  rivolgesse  il  suo  animo  ,  e  i  pricipi  venisse 
quindi  dettando  e  le  norme  di  questa  medicina  che 
dicevamo  psicologica,  e  di  cui  altro  non  sappiamo 
immaginar  più  utile  e  prezioso  trovalo.  A  qualsia 
persona,  comecché  dell'  arte  medica  poco  o  niente  e- 
sercitato  ,  subito  presentasi  alla  mente  che  1’  uso  fre¬ 
quente  de’  bagni  ,  i  leggieri  purgativi  ,  i  Ionici  av¬ 
vedutamente  amministrati,  e  sopratutto  una  buona  re¬ 


gola  igienica  esattamente  osservata  possono  avere  tan¬ 
ta  virtù  da  correggere  il  difetto  degli  umori  e  del 
sangue  onde  vuoisi  sempre  ripetere  l’indole  impe¬ 
tuosa  o  tarda,  inquieta  o  pigra,  irosa  o  passionata 
degli  uomini.  Sicché  ai  medici,  siam  di  opinione,  do- 
vrebbesi  in  gran  parte  attribuire  il  carico  di  statuir 
nelle  carceri  una  tal  disciplina  che  1’  osservanza  im¬ 
ponesse  di  quella  regola  igienica,  la  quale  confiden¬ 
temente  pensiamo  avere  ad  essere  uno  de’  principali 
modi  per  forza  de’  quali  sarà  conseguita  la  inorai  ri¬ 
forma  de’ rei. 

Essi  medici  adunque  distribuir  dovrebbero  le  ore 
del  riposo  del  lavoro  e  di  quell’  esercizio  che  Socra¬ 
te  tanto  lodava  e  raccomandava  Galeno  ,  e  che  in 
un  antico  epigramma  greco  narrasi  aver  prima  tro¬ 
vato  Medea ,  la  quale  saggia  fu  e  non  fattucchiera, 
restituendo  per  tal  modo  la  sanità  alle  persone,  on¬ 
de  venne  poi  detto  che  cuocendole  alla  prima  loro 
gioventù  ritornavale.  Essi  la  qualità  e  la  quantità  di 
cibo  che  ciascuno  degl’  incarcerati  aver  debba  a- 
vrebbero  a  stabilire.  Ad  essi  la  scelta  si  avrebbe  a 
dare  de’  lavori  ai  quali  ciascun  di  essi  dovrebbesi  ad¬ 
dire  ;  e  ad  essi  finalmente  anche  il  giudizio  sul  si¬ 
to  e  la  distribuzione  delle  fabbriche  ,  le  quali  ad  uso 
di  carceri  si  vogliono  destinale. 

Di  tutte  queste  cose  minutamente ,  come  potre¬ 
mo  ,  andrem  ragionando  in  un  secondo  nostro  Ar¬ 
ticolo. 


S51SS0B SI  DI  ALBUMI  IMTEMDEMTI 

DELLE  PROVINCIE  OLTRE  IL  FARO 

PRONUNZIATI  IN  OCCASIONE  DELL’  APERTURA  DE’  CONSIGLI  PROVINCIALI 

DEL  1840. 


Ora  che  le  condizioni  amministrative  delle  provinole 
poste  ne’ Reali  Domini  oltre  il  Farosonosi  fatte  al  tutto 
simili  alle  condizioni  di  quelle  che  trovansi  sul  conti¬ 
nente  ,  assai  più  agevole  di  prima  ci  riuscirà  il  riferire 
le  cose  che  le  medesime  riguardano,  e  con  maggiore 
interesse  e  più  viva  curiosità  che  per  il  passato  le  u- 
ne  leggeranno  delle  altre.  Eccone  dunque  ad  intrat¬ 
tenerci  qui  de’ discorsi  pronunziati  da  alcuni  Inten¬ 
denti  di  quelle  Provincie,  nell’  aprire  che  han  fatto  le 
tornate  de’  Consigli  delle  medesime  ,  al  modo  stesso 
praticato  per  queste  nostre.  Diciamo  da  alcuni ,  per¬ 
chè  non  tutti  posero  a  stampa  i  loro  Discorsi  ,  o 
non  ne  trasmisero  copia  ,  o  non  li  dissero. 

i  cangiamenti  a  quali  sonp  andate  soggette  le  leggi 
e  quasi  tutti  gli  ordini  civili  e  militari,’  secondo  i  quali 
ci  troviamo  governati  dal  principio  di  questo  secolo,  non 
hanno  potuto  essere  applicati  sì  prontamente  alla  Si¬ 
cilia  Ulteriore,  cimasa  durante  1’ occupazione  stranie¬ 
ra  di  qupsto  Reame  da  noi  divisa  ;  laonde  non  ha 
oda  potuto  ancora  conseguire  tutto  quel  vantaggio  che 
da’  medesimi  deesi  sperare,  e  che  presso  di  noi  vedesi 
già  realizzato.  Lo  zelo  che  ne’ pubblici  ufizi  viene  ado¬ 
perato  da  coloro  cui  sono  essi  cangiamenti  affidati  non 
trovando  quella  generale  qooperazione  di  un  popolo 
abitualo  all  usato  stile  ed  assuefatto  alle  antiche  istitu¬ 
zioni  ,  rimangono  alquanto  inceppati  nel  loro  anda¬ 
mento  .  e  la  loro  azione  non  ha  tutta  quell’efficacia 
che  più  lardi  senz'altro  acquisterà,  allorché  l’elemento 
sul  quale  sp  ega  ella  la  sua  forza  si  sarà  reso  più 
docile  di  quel  che  sinora  è  stato.  Se  dunque  1’  aspet¬ 
to  di  qualche  parte  della  Sicilia  potrà  risultare  da 


questi  discorsi  degl'  Intendenti  non  così  florido  e  pro¬ 
sperevole  come  quello  de’  Domini  Cisfarani ,  non  do¬ 
vremo  ad  altra  cosa  attribuirne  la  cagione  se  non 
che  a  quella  teste  accennala. 

I. 

I  primi  ragguagli  che  ci  somministra  V  Intendente 
Signor  Duca  di  Laurino  sono  relativi  alla  città  di  Pa¬ 
lermo,  la  quale  per  essere  troppo  generosa  verso  di  co¬ 
loro  che  ha  voluto  rimeritare  de  servigi  prestati,  ha 
oltrepassato  le  sue  forze;  di  guisa  che  la  sua  azienda 
trovasi  oggi  oberata  di  ducati  3oo,ooo  ,  ed  in  que¬ 
sto  stesso  anno  mancano  ducati  24,000  a  pareggia¬ 
re  le  spese  del  suo  stalo  discusso  ;  ond’  ella  vedesi 
costretta  a  rivolgersi  ad  una  minorazione  di  spesa 
annuale,  che  1’  è  stata  saggiamenle  insinuata  da  quel- 
l’ ottimo  Intendente,  ed  abbracciata  dal  Pretore. 

Fra  gli  altri  comuni  che  formano  la  provincia  di 
Palermo  ,  alcuni  veggonsi  nel  medesimo  stato  ,  onde 
hanno  avuto  bisogno  di  attenersi  agli  stessi  provvedi¬ 
menti  di  scampo  ;  altri  al  contrario  hanno  un  soprav- 
vanzo  di  fondi  che  tra  breve  verrà  invertito  in  opere 
pubbliche  della  maggiore  utilità  ,  che  li  faranno  mc- 
gllo  prosperare.  Il  comune  di  S.  Giuseppe  de'  Mor¬ 
dili  solamente  essendo  soggiaciuto  ad  un  assai  sini¬ 
stro  caso,  che  l’aveva  distrutto,  lo  vedremo  ora  rie¬ 
dificato  pe’ soccorsi  ricevuti.  Un  franamento  improv¬ 
viso  ,  avvenuto  colà  dove  s’ innalzavano  le  case  de’ 
suoi  abitatori,  parte  le  ingoiò  ,  parte  le  diroccò  dal¬ 
le  fondamenta.  E  stala  conceduta  la  somma  di  ducati 
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3,000  in  favore  di  que'  miserelli  che  sono  rimasi  sen¬ 
za  ricovero ,  e  già  si  sla  scegliendo  il  luogo  oppor¬ 
tuno  per  la  ricostruzione  delle  nuove  abiezioni. 

La  pubblica  sanità  è  ottima ,  e  solamente  nella  sia¬ 
le  dello  scorso  anno,  nel  villaggio  di  Monlella,  scop¬ 
piò  spaventevole  epidemia  ,  i  tristi  effetti  della  quale 
vennero  assai  attenuati  da’  soccorsi  e  dalle  cure  op¬ 
portunamente  somministrate.  Cagione  della  pestilenza 
fa  il  ristagno  di  poche  acque  raccolte  ed  impaludate 
in  un  terreno  prossimo  ,  le  quali  riscaldate  da’  cocen¬ 
ti  raggi  del  sole  produssero  malefiche  esalazioni.  E 
siccome  questo  fondo  appartiene  alla  Reai  Casa  ,  cosi 
S.  M.  il  Re,  che  con  tanta  sapienza  e  con  tanto  fer¬ 
vore  dà  opera  alla  bonificazione  delle  terre  paludo¬ 
se  ,  ha  ordinato  che  da’  fondi  della  stessa  Reai  Ca¬ 
sa  in  massima  parte  si  fosse  riparato  il  male  e  di¬ 
strutto  il  germe  dell’  epidemia  ,  che  nella  stagione 
de  calori  facilmente  si  può  sempre  riprodurre. 

Il  Signor  Duca  di  Laurino ,  nel  parlare  delle  ope¬ 
re  pubbliche  ,  lamenta  l’ abbandono  in  cui  ha  trova¬ 
to  le  strade,  cosicché  non  solamente  quelle  che  sono 
da  farsi  non  si  fanno ,  ma  le  fatte  ancora  non  veg- 
gonsi  tenute  in  buona  conservazione  e  tali  da  favo¬ 
rire  ed  agevolare  il  traffico.  Egli  ne  accusa  una  re¬ 
cente  disposizione,  che  ha  sottoposto  al  riesame  della 
Direzione  di  ponti  e  strade  di  Sicilia,  per  gli  ordinati¬ 
vi  di  pagamento,  fatti  dall’Intendente  e  dalla  Deputa¬ 
zione  provinciale  in  favore  degli  appaltatori  ;  i  quali 
essendo  troppo  lentamente  soddisfatti  del  loro  avere  , 
poco  si  curano  di  adempire  con  esattezza  le  assunte 
obbligazioni.  Il  Consiglio  provinciale  ha  dovuto  pren¬ 
dere  certamente  in  considerazione  tali  cose,  e  se  giu¬ 
ste  sono  le  nsservazioni  dell'  Intendente,  non  è  a  du¬ 
bitarsi  che  non  vengano  dal  Sovrano  apprestati  al 
male  gli  opportuni  rimedi. 

I  lavori  cominciati  per  la  strada  di  Corleone  a  Bi- 
sacqnino  si  rimangono  sospesi  per  alcune  difficoltà  in¬ 
sorte.  L’  altra  che  da  Palermo  conduce  a  Termini  , 
vedesi  compiuta  sino  a  Fiume  torlo  :  da  quel  punto 
ella  si  parte  in  due  rami  ,  il  primo  de  quali  giu- 
gner  dee  sino  a  Petralia,  e  l’altro  a  Cefalù  ;  quel¬ 
lo  è  già  in  buona  parte  costruito  ,  arrivando  sino  a 
Cerda  ;  per  questo  sono  stati  dati  gli  ordini  di  far 
P  estimazione  della  spesa. 


Lo  stesso  è  a  dirsi  di  quella  parte  della  strada  di 
Laccamo  che  rimane  a  compiersi  ;  ed  in  quanto  ai 
guasti  sofferti  nella  strada  di  Montelepre  ,  essendo 
necessario  ,  per  fare  i  fondi  di  riparazione  ,  di  ri¬ 
cavarli  da  un’  imposta  straordinaria ,  si  attendeva  a 
tal  uopo  il  parere  della  Consulta. 

Fra  le  pubbliche  istituzioni  di  beneficenza  alcune 
sono  di  sommo  sollievo  ,  ed  aggiungono  lustro  e  de¬ 
coro  alla  bella  Palermo  ,  come  il  Reale  Ospizio  di 
beneficenza  ,  l' Albergo  de  poveri  Ja  Casa  de'  mal- 
ti ;  altre  avrebber  uopo  di  qualche  soccorso,  perchè 
non  ostante  la  loro  buona  amministrazione  non  han 
modo  come  sopperire  al  bisogno  :  tali  sono  f  ospeda¬ 
le  grande  ed  il  Conservatorio  di  S.  Spirilo.  Noi  sia¬ 
mo  certi  che  le  cure  dell’  attuale  amministrazione  sa¬ 
pranno  ben  presto  mettere  riparo  al  male  con  que’ 
provvedimenti  che  bene  appropriati  necessariamente 
partorir  debbono  buon  fruito. 

Dell’  agricoltura  e  dell’  industria  poco  ci  dice  il 
signor  Intendente,  e  poco  di  esse  crediamo  che  per 
ora  possa  dirsi  ;  ma  tostochè  la  Maestà  del  Re  si  sa¬ 
rà  degnata  di  far  pubblicare  le  istruzioni  per  lo  sciogli 
mento  della  promiscuità  territoriale  e  per  la  divisio¬ 
ne  delle  terre  fra’ naturali  indigenti,  e  dopo  che  le 
strade  cominciate  avranno  avuto  il  loro  compimento 
da  rendere  agevole  ogni  traffico  ,  vedremo  1  una  e 
f  altra  fiorire  e  produrre  gli  stessi  buoni  effetti  de’ 
quali  godiamo  in  questa  parte  al  di  qua  del  Faro. 

Finisce  il  suo  discorso  il  Signor  Duca  di  Laurino  col- 
l’ esporre  le  sovrane  risoluzioni  su' voti  del  Consiglio 
generale  dell’  anno  antecedente  ,  e  tutte  le  cose  eh 
egli  propone  all’esame  del  medesimo,  sia  per  propria 
ispirazione ,  sia  d'  ordine  superiore. 

ir. 

La  Provincia  di  Messina,  come  rileviamo  dal  di¬ 
scorso  del  suo  Intendente ,  Signor  Commendator  de 
Liguoro,  va  migliorando  di  g’orno  in  giorno  le  sue 
condizioni  ,  vedendosi  crescere  le  rendite  de  Comuni 
provvenienti  da  beni  patrimoniali  e  demaniali  del  pa¬ 
ri  che  il  prodotto  de’ dazi  di  consumo,  non  ostante  che 
ne  sia  stato  diminuito  il  peso,  e  vedendosi  formati  i 
monti  frumentari ,  provveduto  alla  pubblica  annona. 


24 


DISCORSI  A*  CONSIGLI  PROVINCIALI  SICILIANI. 


Coll’ articolo  9  del  Reai  Rescritto  del  iA  Marzo 
i84o  ,  dietro  un  voto  emesso  dal  Consiglio  provin¬ 
ciale,  S.  M.  il  Re  fece  conoscere  che  tra  breve  a- 
vrebbe  fatto  promulgare  le  istruzioni  promesse  col 
decreto  de  19  Dicembre  iS38,  per  servir  di  norma 
allo  sc'oglimento  della  promiscuità  de’  terreni  ,  rego¬ 
late  secondo  quelle  del  Decreto  de’  io  Marzo  1810, 
per  fare  la  divisione  delle  terre  demaniali  pertinenti 
agli  ex  feudatari  o  a’ corpi  morali  di  qualsivoglia  de¬ 
nominazione  ,  sulle  quali  i  cittadini  hanno  esercitato 
usi  civici  ,  ed  alla  suddivisione  in  quote  tra’ più  po¬ 
veri  della  parte  che  in  compenso  di  tali  usi  spetta 
a’  Comuni.  Intanto  il  Signor  Intendente,  in  conseguenza 
dell  autorizzazione  del  Ministro,  ha  dato  già  principio 
alla  detta  divisione  in  quote  di  quelle  terre  accanto¬ 
nate  a’  Comuni ,  secondo  le  norme  dettate  dalla  leg¬ 
ge.  Nel  tempo  stesso  egli  ha  reintegrato  il' demanio 
comunale  nel  possesso  di  molte  e  grosse  terre  usur¬ 
pate  ;  ha  fatto  abolire  molti  dritti  già  feudali  ,  che 
tuttavia  con  abuso  esercitavansi ,  ed  ha  distrutta  la 
privativa  sulle  acque  de  fiumi  ,  della  quale  anche  a- 
busivamenle  godevano  alcuni  antichi  baroni,  ridonan¬ 
do  le  medesime  all’  industria  ed  al  bisogno  di  tutti. 

Ognuno  conosce  quanto  sia  il  desiderio  che  nutre 

11  nostro  Sovrano  per  la  bonificazione  delle  terre  pa¬ 
ludose  ,  e  con  quante  opportune  disposizioni  ha  co¬ 
minciato  a  distruggere  il  male  presso  di  noi  ;  ora  il 
medesimo  si  sta  praticando  per  la  Sicilia ,  la  quale 
aneli’  essa  è  afflitta  da’  miasmi  delle  acque  stagnanti, 
fi  Consi  glio  provinciale  di  Messina  porgevagli  voti  , 
perchè  agevolasse  i  proprietari  nell’  imprendimenlo 
delle  bonificazioni  de’  torroni  paludosi  ,  facendo  spe¬ 
zialmente  rilevare  i  danni  che  produce  1’  abbandono 
0  la  poca  cura  praticala  per  il  lago  grande  del  Fa¬ 
ro.  E  S.  M.  coll’  articolo  6  del  rescritto  de’  io 
Marzo  dello  scorso  anno  degnavasi  ordinare  ,  che  1’ 
Intendente  avesse  con  ispczialilà  avuto  presente  que¬ 
sto  voto  nel  presentare  il  suo  lavoro  e  le  sue  propo¬ 
sizioni  nel  senso  del  Reai  Decreto  de’  i3  Agosto  1839, 
e  della  circolare  del  Ministero  degli  Affari  Interni  del 

12  del  successivo  Ottobre.  E  però  il  capo  della  provin¬ 
cia  ha  dato  le  sue  disposizioni  per  giugnere  alla  cono¬ 
scenza  dello  stato  de’ terreni  da  bonificarsi,  0  che  siano 
coperti  da  acque  stagnanti,  0  che  siano  soggetti  ad  inon* 


dazioni  periodiche  0  straordinarie  che  lasciano  ristagni  di 
acque ,  coll’  indicazione  delle  contrade  ove  ritrovansi, 
della  natura  e  della  estensione  del  terreno,  della  ca- 
gione  del  male  ,  del  danno  che  ne  risentono  le  po¬ 
polazioni  ,  non  solamente  per  lo  spazio  ui  terra  oc¬ 
cupalo  ,  ma  anche  per  gli  altri  malori  che  produco¬ 
no  a’  circostanti  abitatori  di  essi  terreni. 

E  già  da’  rapporti  finora  ricevuti  si  è  pervenuto 
a  conoscere,  che  terre  paludose  trovansi  nel  lenimen¬ 
to  di  Messina,  S.  Lucia,  Monforte,  Rocca  Fuma¬ 
ri,  Brolo,  S.  Marco,  Piraino  e  Caronia  ;  ed  in 
quanto  al  lago  grande  del  Faro  e  le  adiacenti  ter¬ 
re  pantanose  ,  il  Signor  Intendente  ha  formato  un 
disegno  di  bonificazione ,  nell’  interesse  de’  proprieta¬ 
ri  delle  terre  limitrofe,  dalle  quali  dipendono  i  vil¬ 
laggi  di  Ganzimi  e  Torre  di  Faro,  che  per  la  insa¬ 
lubrità  dell’  aria  renduta  malefica  dalle  ree  esalazioni 
di  quelle  prossime  paludi  ,  dimandano  pronti  prov¬ 
vedimenti. 

Intanto  siccome  i  Consiglieri  provinciali  e  distret¬ 
tuali,  sia  per  trovarsi  proprietari  0  prossimi  abita¬ 
tori  de’  luoghi  ove  le  acque  ristagnano ,  sia  per  es¬ 
sere  ordinariamente  le  più  colte  persone  della  provin¬ 
cia  ,  possono  somministrare  opportuni  schiarimen¬ 
ti  ,  cosi  il  Ministro  ,  con  altra  circolare  del  passa¬ 
to  Aprile,  ha  ordinato  che  fosse  a1  medesimi  comu¬ 
nicato  il  decreto  de’  18  Agosto  1889  e  la  circolare 
de’  12  Ottobre  seguente,  inculcando  a  ciascuno  di 
loro  di  somministrare  tutte  quelle  notizie  di  fatto  che 
avessero  potuto  raccogliere  dietro  le  loro  facili  inve¬ 
stigazioni,  corredandole  ancora  di  tutte  quelle  osser¬ 
vazioni  che  ad  essi  possono  sembrare  opportune  per 
ben  riuscire  nel  concepito  disegno  ,  e  per  rimuovere 
nel  miglior  modo  e  distruggere  il  male. 

Di  non  pochi  miglioramenti  si  è  vantaggiata  an¬ 
cora  la  pubblica  istruzione,  col  rivolgersi  che  ha  fat¬ 
to  f  amministrazione  all’  ordinamento  delle  scuole 
primarie  ;  coll’  aver  veduto  elevata  al  grado  di  U- 
niversità  1’  Accademia  Carolina  ,  cosicché  i  mae¬ 
stri  di  grammatica  e  d’  insegnamento  normale  che 
in  essa  trovavansi  sono  stati  addetti  ad  altre  scuole; 
coll’  essersi  finalmente  date  migliori  norme  regola¬ 
mentane  al  Reai  Collegio  Carolino  delle  scuole  pie, 
da  farlo  ritornare  al  ous  antico  stato  di  floridezza. 
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Nell’  indicare  la  Maestà  del  Re  ,  col  suo  Decreto 
del  1 838  ,  le  strade  che  dovevano  costruirsi  in  Sici¬ 
lia  ,  stabilì  che  la  via  consolare  di  Messina  si  fosse 
protratta  sino  a  Patti,  e  già  si  va  preparando  il  tut¬ 
to  per  mandare  ad  effetto  una  tanto  utile  opera;  in¬ 
tanto  ,  per  agevolare  il  transito  delle  vetture  per 
quel  tratto  di  dieci  miglia  che  da  Barcellona  condu¬ 
ce  ad  Olivieri,  il  Signor  Intendente  dietro  1’ autoriz¬ 
zazione  avutane ,  P  ha  fatto  rendere  quanto  basta 
atto  alle  ruote. 

E  stalo  approvato  il  disegno  secondo  il  quale  si 
vorrebbe  procedere  alP  arginazione  del  torrente  Zap- 
pulla  ,  opera  la  quale  allorché  sarà  compita  riuscirà 
di  sommo  giovamento  a  quelle  popolazioni  limitrofe  , 
tanto  per  la  salubrità  dell’aria,  quanto  per  la  col¬ 
tura  delle  non  poche  terre,  che  per  tal  modo  verreb¬ 
bero  sottratte  alle  continue  -  inondazioni.  Anzi  due 
Francesi  ,  Mon tgolfier  ed  Aulibert,  avendo  rinvenuto 
un  metodo  di  arginazione  da’  medesimi  assai  vantato, 
dopo  fattone  un  saggio  sul  piccolo  torrente  di  Fon- 
dachelli  ,  che  dovrà  vedersi  in  questo  prossimo  Apri¬ 
le  ,  ne  faranno  subito  P  applicazione  non  solamente 
al  Zappulla  ,  ma  ad  altri  torrenti  ancora  della  Ca¬ 
labria  e  della  Sicilia. 

Alle  strade  comunali  poi  si  è  dato  opera  con  tut¬ 
ta  la  possibile  celerilà,  cosicché  sono  prossime  a  ve¬ 
dersi  compiute  quelle  di  Milazzo,  Castroreale,  Taor¬ 
mina,  Novara,  Spadafora  e  S.  Martino.  L’altra  di 
Fiumedinisi  ,  già  principiata ,  venne  distrutta  dallo 
spaventevole  uragano  del  5  Novembre  i83g  ,  che 
gittò  nella  costernazione  e  nella  miseria  parecchi  al¬ 
tri  Comuni,  tra’ quali  spezialmente  Mandanari ,  Pa¬ 
gliara  e  Locadi  ;  per  lo  che  tocco  il  cuore  benefico 
di  S.  M.  il  Re,  impartì  la  somma  di  due.  6,ooo  , 
per  accorrere  a’ necessari  ripari,  e  sopratutto  all’a¬ 
pertura  delie  strade  di  comunicazione ,  onde  que’  Co- 
0 

muni  erano  restati  privi.  Due  altre  strade  traverse 
sonosi  anche  cominciale  ;  quella  di  Santa  Lucia  e  di 
Piero  Montarle.  Ila  la  prima  usa  diramazione 
verso  il  sottocomune  di  S.  Filippo,  costruita  coll’o¬ 
pera  volontaria  de’  suoi  abitatori. 

Dopoché  con  Reai  Decreto  del  y  Agosto  1 834-  ven- 
ne  istituito  un  ospizio  di  poveri  e  di  proietti,  al  qua¬ 
le  oltre  le  rendite  proprie  furono  assegnati  altri  du- 
Tom.  XXIF. 


cali  GfSo  annui  ,  1’ edilizio  addetto  a  tale  uso  si  sta 
ora  ampliando  quanto  convengasi  ;  e  similmente  le 
carceri  centrali  ,  trasferite  nel  castello  di  Roccaguel- 
fonia  ,  dopo  che  si  è  sperimentato  esser  le  medesime 
ben  collocate  e  salubri  ,  è  stato  disposto  d’ ingrandir¬ 
le  e  farle  agiate  quanto  è  necessario. 

Altre  opportune  provvidenze  sono  state  date  per  lo 
spedale  civico  di  Messina,  per  1’  ospizio  di  Cullereale, 
per  la  riunione  di  due  conservatori  delle  vergini  ri¬ 
parale  e  del  rifugio,  per  l’ospedale,  il  monte  fru¬ 
mentario  e  la  colonna  annonaria  di  Lipari  ,  per  il 
monte  di  pegni  ed  ospedale  di  Castrorcale  e  per  l’o¬ 
spedale  di  S.  Angelo  ;  di  guisa  che  non  ci  ha  co¬ 
sa  che  sfugga  agli  occhi  ed  alla  considerazione  de¬ 
gli  amministratori  ,  i  quali  ajutati  da’  desideri  espres¬ 
si  da’ Consigli  provinciali  e  dalle  notizie  da’ medesi¬ 
mi  somministrale,  fanno  che  tutto  prosperi  e  miglio¬ 
risi. 

III. 

Passando  alla  Provincia  di  Catania,  non  ci  ferme¬ 
remo  appartare  partitamente  di  lutto  quello  che  tar¬ 
ma  oggetto  delle  cure  della  pubblica  amministrazio¬ 
ne ,  ma  noteremo  solamente  ciò  che  meglio  può  mo¬ 
strare  quanto  sieno  prossime  a  volgersi  in  felici  e 
ricche  le  sorti  di  quella  industriosa  popolazione. 

Faremo  prima  di  ogni  altra  cosa  menzione  delle  stra¬ 
de  ,  principale  eccitamento  al  lavoro  ed  all’ industria  , 
e  tra  queste  novereremo  quella  di  Siracusa  per  Lenli- 
ni  ,  nel  tenimento  della  Provincia  ;  quella  da  Cata¬ 
nia  a  Caltagirone  ;  da  Leonforle  a  Nieosia,  e  la  ret¬ 
tifica  infine  di  quella  da  Catania  a  Messina.  A  tut¬ 
te  le  quali  opere  si  attende  con  molto  studio  ,  talché 
non  guari  andrà  che  le  vedremo  condotte  al  loro 
termine  ,  al  modo  stesso  che  vedremo  ogni  Comune 
fornito  della  sua  traversa  rotabile  per  giungere  al¬ 
la  via  maestra,  dappoiché  tra’ sessanta  onde  la  Pro¬ 
vincia  si  compone  ,  già  ne  conti  ventolto  che  ne  so¬ 
no  provveduti  ;  due  tosto  l’avranno  compita,  e  tredi¬ 
ci  ora  ci  mettono  mano. 

L’istruzione  e  la  pubblica  educazione  sono  somma¬ 
mente  a  cuore  del  Signor  Intendente  Giuseppe  Pari¬ 
si  ,  perchè  una  città  come  Catania  tanto  illustre  nel- 
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le  lettere  G  nelle  scienze ,  che  possiede  una  Universi¬ 
tà  da  remoti  tempi  ,  ed  un’  Accademia  per  le  scien¬ 
ze  naturali  nota  in  tutta  Europa  ,  si  recherebbe  a 
sommo  disdecoro  se  il  rimanente  della  sua  popolazio¬ 
ne  rimanesse  immerso  nell’ignoranza  ,  come  se  le 
lettere  e  le  scienze  non  fossero  che  un  vano  orna¬ 
mento  ed  un  puerile  trastullo.  A  tale  uopo  è  stato 
ampliato  e  riordinato  il  collegio,  ch’ebbe  per  fon¬ 
datore,  nel  1 654*  »  Mario  Cutelli  ;  avranno  anche 
le  civili  donzelle  un  insti tuto  di  educazione  ,  e  ve¬ 
dremo  crescere  la  generale  coltura  con  1’  accresci¬ 
mento  delle  scuole  secondarie. 

La  feracità  della  terra  ha  fatto  trascurare  le  arti 
con  le  quali  questa  si  annienta ,  e  però  il  Signor  In¬ 
tendente  inculca  al  Consiglio  provinciale  di  prende¬ 
re  di  mira  1’  agricoltura  e  la  formazione  di  un  orto 
agrario  ,  ove  si  praticassero  gli  esperimenti  opportu¬ 
ni  pria  di  stabilire  alcune  massime  generali ,  e  si 
porgesse  argomento  e  pruove  di  fatto  a  renitenti  per 
tralasciare  le  troppo  inveterate  e  perniciose  abitudini. 

Non  iscarso  alimento  troverebbe  il  commercio  di 
Catania  nella  sua  industria  ,  che  le  procura  i  pre¬ 
giati  drappi ,  gli  ottimi  cuojami ,  i  gentili  lavori  di 
ambra  ,  la  quale  si  rinviene  in  sulle  foci  del  Sime- 
to  ,  ed  altre  manifatture  ;  ma  perchè  divenga  esso 
più  fruttuoso,  farebbe  d’uopo  dell’opportunità  di  un 
agiato  porto  ne’ prossimi  lidi.  La  qual  verità,  insi¬ 
nuatasi  negli  animi  di  tutti ,  fa  si  che  non  passerà 
lungo  tempo  e  vedremo  soddisfatto  questo  voto  de’  Ca- 
tanesi,  essendosi  già  riunite  molle  somme  a  tale  uo¬ 
po,  ed  altre  assegnate  nello  stato  discusso  annuale. 

IV. 

La  Provincia  di  Caltanissetla ,  per  avere  un  breve 
liltorale  sul  mare  africano,  siccome  ce  la  descrive  il 
Signor  Intendente  Barone  di  Ligilifi  ,  ha  uopo  più 
che  altra  di  strade,  perchè  possa  esercitare  i  suoi  traf¬ 
fichi  interni  colle  finitime  provincie  di  Catania  e  Gir- 
genti  e  col  rimanente  della  Sicilia.  Il  suo  terreno  è 
sommamente  fecondo  ,  ond’  ella  abbonda  di  ogni  ma¬ 
niera  di  grani  e  civaje ,  di  vigneti  ed  uliveti  ,  di 
mandorli  e  pistacchi  ,  di  frulla  e  di  agrumi,  di  co¬ 
toni  e  sommacela ,  ed  agevolmente  si  presta  ad  ogni 


altra  specie  di  produzione  ,  talché  non  Smentisce  P 
antica  ferlililà  de’  campi  Ennei  e  Geloi.  Ed  oltre  a 
ciò  racchiude  nel  suo  seno  un  prezioso  minerale,  qua¬ 
le  è  lo  zolfo,  non  che  il  sai  gemma,  e  secondo  tutte  le 
apparenze  ancora  il  carbon  fossile,  ed  altre  ricchezze 
minerali,  delle  quali  mollo  si  potrebbe  giovare  1'  in¬ 
dustria. 

Conviene  adunque,  per  cavar  profitto  di  tali  van¬ 
taggi,  che  le  mani  degli  uomini  non  si  rimangano 
oziose ,  e  che  1’  ingegno  con  tutto  il  potere  ne  ac¬ 
cresca  la  forza.  11  Signor  Intendente  bene  ci  di¬ 
mostra  come  tutte  le  istituzioni  proprie  a  promuove¬ 
re  il  benessere  e  la  civiltà,  sotto  le  cure  e  la  vigi¬ 
lanza  dell’amministrazione,  prendono  la  forma  che 
meglio  loro  conviensi  :  campisanli  ,  prigioni  ,  case 
di  projelti ,  scuole  per  la  generale  istruzione  ed  ogni 
altra  simile  cosa  ogni  giorno  viene  migliorata  ,  ar¬ 
ricchita  0  formala  da  nuovo. 

Veniva  ordinala  la  costruzione  di  varie  strade  per 
la  Provincia  di  Caltanissetla,  con  Decreto  del  17  Di¬ 
cembre  1808,  da  condursi  a  termine  con  diversi  fon¬ 
di  ,  regi,  provinciali  e  comunali.  Queste  opere  ini* 
portanli  per  avere  il  loro  avviamento  richiedevano  in 
primo  luogo  1’  opera  dell’  arte  ,  che  ne  doveva  de¬ 
terminare  f  andamento  e  valutarne  la  spesa.  In  quan¬ 
to  alla  prima  è  stala  già  destinata  una  commissione 
d’  ingegneri  napolitani  alla  quale  è  affidato  tutto  il 
lavoro  ,  e  dopo  che  questo  sarà  portato  a  fine,  allo¬ 
ra  potrà  venir  definito  di  quanto  il  regio  erario  do¬ 
vrà  essere  aggravalo  per  venire  in  soccorso  della  Pro¬ 
vincia.  Ma  in  quanto  a’  fondi  provinciali  la  M.  S. 
degnavasi  approvare  la  sovrimposta  facoltativa  per 
le  strade  di  Piazza  a  Caltanissetla  e  Castrogio- 
vanni  ,  ne’  medesimi  termini  che  venne  proposto 
dal  Consiglio  provinciale  ;  e  pe’  fondi  comunali , 
conviene  scegliere  il  modo  più  opportuno  di  rac¬ 
coglierli  ,  fra  le  diverse  opinioni  a  tale  uopo  mani¬ 
festate  ;  ma  certamente  verrà  in  ciò  adoperata  tutta  la 
cura  necessaria  perchè  riesca  equa  e  proporzionata  la 
ripartizione  delle  gravezze  da  imporsi.  Intanto  già 
vedesi  condotta  a  termine  la  bella  strada  di  S.  Ca¬ 
taldo  sulla  quale  ora  scorrono  le  ruote. 

£  ***  £  *** 
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COMENTO  DI  METRODORO  INTORNO  ALLE  SENSAZIONI. 

Il  papiro ,  di  che  vogliamo  far  qui  parola ,  seb-  scritto  delle  cose  invisibili  ,  come  sarebbe  dei- 
bene  ci  offra  belli  caratteri  e  grandi,  i  quali  più  la  figura  della  Divinità  ,  se  non  come  un  fuor 
facile  rendono  il  supplirne  le  lagune;  pure  non  d’opera,  li  perchè  probabilissimo  riuscendo  il 
poco  di  molestia  hanno  arrecata  al  chiarissimo  tener  questo  libro  come  un  trattato  delle  sensa- 
Monsignore  Scotti,  cui  ne  dobbiamo  la  jllu-  zioni ,  ne  va  1*  eruditissimo  Interpetre  indagan- 
strazione.  Perciocché  tutte  le  pagine  essen-  do  l’ autore.  E  lo  crederebbe  dello  stesso  Epi- 
do  mutilate  al  di  sotto,  rompono  al  meglio  il  curo,  di  cui  la  ercolanese  biblioteca  tante  ope- 
senso  dell’  autore  ;  e  le  voci  restanti  non  sono  re  conteneva  :  rna  lasciando  stare  lo  stile  ,  che 
che  poche,  attesa  la  strettezza  delle  colonne  ;  da  quel  di  Epicuro  è  sì  differente,  il  trovar- 
e  finalmente  vi  desideri  ed  il  titolo  del  libro,  vi  citata  l’opera  di  Epicuro  zapi  fiiwv -,  cliiari- 
ed  il  nome  di  chi  lo  compose.  Però  prima  cu-  sce  vero  non  essere  uscite  dalla  penna  di  quel 
ra  dell’eruditissimo  interpetre  fu  il  divinare  per  filosofo  le  pagine  disputate.  Ci  saranno  dunque 
via  di  conghietture  l’argomento  dell’opera.  E  venute  da  un  qualcuno  de’ suoi  discepoli,  co¬ 
di  vero  fino  alla  decima  colonna  ,  delle  venlu-  me  Filodemo  ,  Polistrato  ,  Colote,  e  Metrodo- 
no  che  ne  rimangono,  chiaramente  si  scorge  a-  ro  ,  i  cui  volumi  con  quei  del  maestro  il  dot- 
yervi  l’autore  disputato  intorno  alle  sensazioni,  to  possessore  studiava.  E  poiché  Metrodoro 
E  se  nella  decima  passa  ad  investigare  la  molto  di  celebrità  acquistossi  (i)  ,  e  come  sa** 
figura  degli  Dei;  ciò  fa  perchè  esposta  la  natura  piente  veniva  salutato  da  Epicuro  ,  anzi  tenu* 
delle  cose  ai  sensi  soggette,  gli  pare  giusto  toc-  to  da  Tullio  come  un  secondo  Epicuro  (2) 
car  di  quelle  che  sono  da  concepire  coll*  meu-  e  di  lui  piti  accurato  e  facondo  da  Filode^ 
te  e  coll’intelletto.  Adunque  imprende  a  dimo-  mo  (3);  ed  oltre  a  ciò  trovandosi  in  questo 
strare  per  via  di  sofismi  che  le  cose  vedute  colla  libro  un  certo  disprezzo  per  la  poesia  Omeri- 
ragione  (to.  \oyw  Ssiopyra),  diverse  non  sieno  da  ca,  la  quale,  a  testimonianza  di  Plutarco  (4),  so- 
quelle  eli  e  si  percepì  scotio  per  mezzo  de’  sensi  leva  sfoggiar  Metrodoro,  poi  la  stessa  opinione 
(  ra  aejQxra  );  tal  che  quelle  per  via  di  queste  intorno  a’ numi  (5),  ed  anche  quella  sua  teorica 
abbiansi  a  conoscere,  misurare,  e  definire.  omnis  vita  beata  corporis  firma  constilutio- 

E  per  ultimo  al  chiudere  la  sua  trattazione,  ne  ,  eiusque  constitutionis  spe  explorata  .  . 
confessa  chiaramente  essersi  occupato  di  ciò  ....  continetur  ((>)  ;  però  a  Metrodoro  sen¬ 
ese  si  percepisce  co'  sensi  ,  e  non  avere  poi  za  un  soverchio  di  temerità  attribuire  potremo 
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questo  libro.  La  quale  conghiettura  diviene 
quasi  certezza  quando  in  una  di  queste  colonne 
(7)  incontrasi  per  punto  quella  dottrina  di  Me* 
(ioduro,  per  la  quale  pretendeva  essere  il  san¬ 
gue  de  numi  scevero  da  tutte  qualità  che  in 
noi  possono  corrompere  V  anima.  Se 

-eoi  tc'j  capare?  ypa.Trecy,  ‘/.cu  Sex.reoy  Sia  Tauro? 
aijj.a  ocjrwy  o-j  rayraXoQey  ~ay  mj^Triopa ,  v.ara  rw 
M'/jrpoSiopcy  .  zy.tyaui%eiu  ou  rctcvro  ,  wì  j uySsTor’  e- 
yx'jp'/fiou  airici?  QQopioi?  ry?  \Lv%>j?. 

Adunque  Meti odoro  comincia  la  sua  tratta¬ 
zione  dal  dire  come  alcuni  filosofi  conosces¬ 
sero  la  giustizia  ,  e  ne  stabilissero  il  domi¬ 
cilio  nell'  anima  del  giusto  ,  dove  stesse  co¬ 
me  chiusa  da  alquante  linee  equidistanti  dcil- 
/’  avidità  (8).  Accenna  così  manifestamente 
agii  Stoici  ,  che  la  giustizia  originata  da  na- 
tura  ,  non  pensavano  starsi  come  le  altre  vir¬ 
tù  tra  due  vizi  opposti  ;  ma  bensì  a  rimpetto 
della  sola  ingiustizia  ,  come  da  Aristotile  (9) 
e  da  altri  si  trae  (io).  E  poiché  di  una  cosa 
occulta  nis snn  concetto  si  può  formare  ,  met¬ 
tendo  egli  follemente  il  criterio  della  verità  nel 
testimonio  de’ sensi  ,  come  fece  Epicuro  (1 1), 
da  ciò  colla  temerità  del  suo  Maestro  dedu¬ 
ce  essere  di  tali  circostanze  in  cui  non 
potendo  co  sensi  uom  percepire ,  nè  tampoco 
può  giudicare  (12;.  Che  se  da’  sensi  in  fuori  nes¬ 
sun  mezzo  ha  l’uomo  perchè  possa  le  cose  perce¬ 
pire,  ardisce  in  ferirne ,  che  non  abbia  a  temersi 
la  morte  che  l  anima  ed  il  corpo  decompone 
(i3).  Consone  son  queste  empietà  a  quelle  di  E- 
picuro  elicente:  la  morte  nè  riviventi  apparte¬ 
nersi  nè  a  quelli  che  piu  non  vivono  (  1 4)-  Poiché 
non  si  allontanando  /’  anima  da  nessuna  par¬ 
te  del  corpo  ,  in  questo  è  tutto  il  vigor  de3 
sensi.  Ma  quella  distrutta ,  insieme  con  lutto 
o  con  una  parte  di  ciò  che  ricoprivalci  ,  e 
dove  il  vigor  del  sentire  dimorava  ,  il  corpo 
rima  nenie  privo  in  tutto ,  o  in  parte ,  perchè 
la  moltitudine  degli  atomi,  forma  la  natura 
dell  anima.  La  c-uale  ,  disciolto  il  corpo 


lutto  ,  si  sperde ,  nè  ha  le  stesse  forze  ,  nè 
si  muove ,  e  però  è  sfornita  benanche  di 
senso  (io). 

Vien  poi  F  Autor  nostro  a  toccare  del  son¬ 
no  ,  ad  esempio  del  maestro  che  il  chiamò 
fratello  della  morte  ,  e  dice  :  la  illutazione  , 
che  ha  luogo  nel  sonno  ,  cangiare  V  unitèi 
delle  cose  presentate  ri  sensi,  come  anche 
V  unitèi  delle  reminiscenze  ,  che  sostengono 
una  pugna ,  e  però  non  sono  più  quelle.  Co¬ 
sì  Lucrezio  (16): 

Corporis  affècti  sensus  per  membra  cjuie • 
scunt  , 

Nec  possunt  falsimi  veris  convincere  rebus. 

« 

Praeterea  meminisse  iacet  ,  languetque 
sopore  , 

Nec  dissentit ,  cum  mortis  lethique  potitum 

Iampridem  ,  quem  mens  vivum  se  cernere 
credit . 

La  pugna  poi  eli  che  in  questo  frammento  di 
Metrodoro  è  parola,  riferir  suolsialla  ridicola  dot¬ 
trina  di  Epicuro,  il  quale  opinava  l’uomo  ad¬ 
dormentarsi  quando  le  parti  dell’  anima  disse¬ 
minate  [ter  tutto  il  corpo  o  si  raffrenino  ,  o  si 
distruggano.  Conciossiachè  immaginava,  che  ab¬ 
biavi  de’  còrpicciuob  i  quali  penetrando  in 
quelle  parti  dell’  anima  per  tutto  il  corpo  dif¬ 
fuse,  o  le  caccino  fuori  di  quello,  o  le  distur¬ 
bino  (17). 

Ma  perchè  1’  anima  nostra  in  veglia  non  sem¬ 
pre  rammentasi  di  ciò  che  in  sogno  vide  ?  Per¬ 
chè  ,  risponde  il  N.  A  ,  mutandosi  le  cose 
che  sono  in  moto  ,  altre  cose  dovrà  ella  pen¬ 
sare.  E  per  ragione  siffatta  ,  non  rimanen¬ 
do  gli  atomi  che  formano  le  reminiscenze  ; 
nè  le  sensazioni  pur  rimarranno  (18). 

•  E  dalle  avventizie  nozioni  alle  fattizie,  come  le 
chiaman  le  scuole,  passando,  anche  queste  dice  col 
solito  delirioEpicureo  originarsi  da’seusi.  Chèdo- 
po  le  sensazioni  e  le  prenozioni  ,  restano  alla 
mente  alcuni  pensieri  nuovi  che  a  quelle  per 
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punto  non  corrispondono ,  ma  sono  finzioni  di 
cose  simili ,  formate  da  coloro  che  si  sfor¬ 
zano  di  conservare  le  reminiscenze  (19).  Per¬ 
tanto  aveva  egli  imparato  dal  maestro  Epicu¬ 
ro  ,  essere  le  nozioni  avventizie  e  le  prenozio¬ 
ni  una  specie  di  memoria  ;  ed  eccolo  discor¬ 
rere  la  memoria  di  cui  nè  il  vecchio  del  Gar- 
getto  ,  nè  alcuno  de*  suoi  discepoli  non  aveva¬ 
no  mai  detto  alcun  che.  Adunque  dice  trovar¬ 
si  uomini  cui  sono  in  piacere  le  reminiscen¬ 
ze  della  fanciullezza.  Poiché  come  /’  anima , 
distesa  in  prima  in  un  corpic duolo ,  sia  nel- 
V  età  puerile  cresciuta  ,  conserverà  certamen¬ 
te  le  prime  impressioni  de ’  sensi  ,  e  le  richia¬ 
merà  non  senza  diletto  nella  memoria  (20). 

E  poiché  tratta  della  memoria  ,  allontanan 
dosi  da3  Peripatetici  ,  che  secondo  Aristotile  la 
definivano  un  abito  dell 3  appariscenza  ,  come 
cl3  immagine  della  cosa  che  ci  si  presenta :  (2  in¬ 
seguita  piuttosto  Platone  ,  che  la  chiamò  con¬ 
servazione  delle  sensazioni  (22)  e  dice;  essere 
manifesto  come  le  reminiscenze  de 3  corpi  si 
abbiano  da  che  non  succedano  movimenti  nè 
pensieri  (23).  Onde  pensa  essere  altresì  erro¬ 
neo  V  asserire  che  mutandosi  anche  una  vol¬ 
ta  la  materia  di  quelle  cose  che  perfeziona¬ 
no  la  mente  ,  si  possano  conservare  le  remi¬ 
niscenze  (24)-  Qui  ampia  lacuna  rompe  il  filo 
del  ragionamento  con  le  parole:  Questo  poi 
ci  presenta  un  ammasso  di  cose  simili  (a5)  , 
le  quali  arguiscono  essersi  nella  parte  mancan¬ 
te  trattato  della  fantasia  congiunta  con  la  me¬ 
moria  ,  che  per  Epicuro  originavasi  da  cose  si¬ 
mili  e  di  simili  forme  (26). 

Poscia  dalle  cose  percepite  co3 sensi,  a  quelle 
venendo  da  concepirsi  con  la  mente  ,  si  fa  ad 
investigare  la  figura  degli  Dei,  esprimendosi  cosi: 
Percorse  dunque  sì  fatte  cose ,  non  c  incresce 
aggiungere  ancora ,  per  quali  relazioni  da  noi 
concedasi  a’  Numi  V  umana  figura.  Egli  e 
chiaro  di  questa  non  essere  al  mondo  altra 
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piu  eccellente  (27).  11  che  dell’ Epicureo  Velie 
io  ci  ricorda  il  «piale  presso  Tullio  diceva  (28): 
Nani  quwn  praestantis simam  naturarli ,  vel 
quia  beala  est  ,  vel  quia  sempiterna  conve¬ 
nire  vide  alar  eamdem  esse  pulcherrimam  ; 
quae  composi tio  membrorum  ,  quae  confor¬ 
mano  line  a  mentovimi ,  quae  figura  ,  quae  spe- 
cies  humana  potcst  esse  pulchrior?  Vos  qui- 
dem  Lucili  soletis  (  nani  Cotta  incus  modo 
hoc  ,  modo  illud  )  quum  artificium  ejjingitis », 
fabricamque  div inani  ,  qua  sine  omnia  in 
hominis  figura  ,  non  modo  ad  usum ,  veruni 
elicmi  ad  venuslatem  apla  ,  describere.  Quod 
si  omnium  animantium  formcun  vincit  homi¬ 
nis  figura  ,  Deus  antem  animans  est  ;  ea 
figura  profecto  est  ,  quae  pulcherrima  sit 
omnium . 

E  per  vie  meglio  dimostrare  che  gli  Dei  a- 
vere  dovessero  umana  figura  ,  sogghignerà  : 
che  non  trovandosi  la  ragione  se  non  nell3 
uomo;  essere  dunque  manifesto  doversi  la¬ 
sciare  anche  agli  Dei  V  umana  forma,  affin¬ 
chè  sia  tale  da  potervisi  accoppiarla  ragio¬ 
ne.  E  però  dirsi  da  lui  ,  esser  da  credere 
Iddio  vestire  le  umane  sembianze ,  perchè  ri¬ 
ceva  ciò  che  necessariamente  gli  appartiene; 
nè  non  convenire  con  questa  doti  rimi  il  con¬ 
senso  eie3  popoli  tutti  quanti  ,  appo  i  quali 
Iddio  come  uomo  viene  rappresentato  (29). 
I  quali  sofismi,  comechè  in  altri  termini,  sono 
gli  stessi  che  presso  Tullio  propone  Velleio 
dicente  (3o):  Deos  beatissimos  esse  consi  at  , 
bentos  autem  esse  sine  viriate  ricino  potasi , 
nec  virlus  sine  ratione  constare  ,  nec  ratio 
unquam  inesse  nisi  in  hominis  figura  :  ho 
ni  ini s  esse  specie  Deos  confiteli d uni  est .... 
E  già  prima  erasi  cosi  espress  i  (01)  :  N  natu¬ 
ra  habemus  onmes  omnium  genti  uni  speciali 
indiani  aliam  ,  nisi  humanam ,  Deoruiu.  Quae 
enim  alia  fornici  occunit  cuiquam  aut  vigi¬ 
lanti  cuiquam  aut  dormienti  ?  A  tali  dotili- 
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ne  ,  giustamente  opponevano  gli  Stoici  ,  come 
in  Ciccione  Cotta  a  Velleio,  le  seguenti  cose  (3): 
Tuus  Deus  no7i  digito  uno  redundat  sed  ca¬ 
pite  ,  collo  ,  cervicibus  ,  lateribus  ,  alvo ,  ter¬ 
go  ,  popi/' ti  bus  ,  manibus,  pedibus  ,  feminibus, 
cruribus.  Si  ut  immortalis  sit ,  quid  haec  ad 
vitami  membra  pertinent  ?  Quid  ipsa  facies  ? 
Magis  ili  a  cerebrum ,  cor ,  pulmones.  ,  zec&r; 
linee  enim  sunt  domicilia  vitae.  Di  che  de¬ 
rivava  doversi  a5  Numi  attribuire  gli  stessi  bi¬ 
sogni  die  agli  uomini  (33)  :  Omnis  cultus  et 
curatio  corporis  erit  eadem  adhibenda  Deo 
atipie  ho  mini  :  ingressus ,  cursus ,  adeubatio  , 
inclinatio ,  sessio ,  comprehensio.  E  queste  me¬ 
desime  obbiezioni  va  qui  proponendo  Metro- 
doro  così:  Dicono  gli  Stoici ,  che  se  gli  Dei 
han  forma  umana  perchè  ragionevole ,  es¬ 
sendo  la  stessa  in  essi  ed  in  noi  la  natura 
animale ,  verremmo  a  supporre  in  loro  anche 
una  diversità  di  sembianze ,  come  nella  razza 
deeli  uomini  sì  incontra  ,  ed  a  comunicar 
loro  i  medesimi  nostri  bisogni  (34).  Alla  qua¬ 
le  obbiezione  aggiungeva  quest5  altra  an¬ 
cora  ,  come  abbiamo  dallo  stesso  Tullio  : 
che  dunque  se  Epicuro  attribuiva  al  numi 


forma  d’  uomini  ,  perchè  ragionevoli ,  al  pa , 
ri  avrebbe  dovuto  attribuir  loro  la  leonina , 
perchè  il  leone  ha  comune  con  V  uomo  la 
generosità  ,  e  a  dir  piu  vero  infinite  al¬ 
tre  forme  di  animali ,  se  presentino  alcun 
che  di  confacente  alla  natura  divina  (35).  Nè 
monterebbe  la  pretesa  somiglianza.  Poiché 
non  è  forse  il  cane  simile  al  lupo  ,  non  è 
la  scimmia  simile  all 5  uomo  ?  Ma  diverse  ne 
sono  le  tempre.  Non  vi  è  belva  più  accorta 
dell*  elefante  ,  nè  ve  n’  è  una  più  smisurata . 
E  questo  parlandosi  de ’  bruti.  Negli  uomini 
poi ,  negli  uomini  dico ,  forse  che  non  sono 
simili  le  forme  ,  diversi  i  costumi,  o  non  so¬ 
no  talvolta  i  costumi  gli  stessi  ed  altre  le  fi¬ 
gure  (36)?  Ora  a  questa  difficoltà  volendo  ri¬ 
spondere  Metrodoro  ,  asserisce  :  cfie  se  molti 
animali  hanno  la  tale  o  tale  forma ,  non  per 
questo  dovrà  averla  eziandio  un  nume.  Ed 
oltre  a  cica  sarà  fornito  delV  uso  di  una  per¬ 
fetta  ragione  ,  non  disgiunta  da  parecchie 
facoltà  comuni  agli  uomini ,  come  sarebbero , 

(  vigere  ,  sapere ,  invenire ,  meminisse  (3  7)  )  e 
di  altre  ancora  (38). 

£.***  Q  *** 
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DISEGNO  DI  UNA  SCUOLA 

PER  MACCHINISTI  E  COSTRUTTORI  NELL’  ARTIGLIERIA  NAPOLITANA, 
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^^appoichè  sorgeva  nella  Reai  Fonderia  di  Napo¬ 
li  il  novello  trapano  per  forare  i  cannoni ,  posto  in 
movimento,  non  già  da  poveri  estenuati  e  tardi  ani¬ 
mali  ,  ma  da  quella  forza  eh'  è  lo  stemma  del  se- 
col  nostro ,  sorgeva  istessamente  nell'  animo  della 
Maestà  del  Re  il  nazionale  concetto  di  non  avere  più 
a  rivolgersi  a  macchinisti  forestieri  ,  ma  introdurne 
fra  noi  ed  allevarne  in  mezzo  un  semenzaio.  Per  la 
qual  cosa  deputavasi  una  commessione  composta  di 
parecchi  uflìziali  dell’  arme  ,  due  professori  della 
nostra  Politecnica  ,  ed  un  abile  macchinista  per  in¬ 
tendere  all’  ordinamento  degli  studi  per  cotali  arte¬ 
fici  ,  discutere  le  materie  di  che  debb’  esser  compo¬ 
sto  il  programma,  i  requisiti  che  aver  dovrebbero  gli 
allievi  ,  il  numero  degl’  insegnatori  strettamente  ne¬ 
cessari  ,  e  qualche  altro  argomento ,  il  quale  comun¬ 
que  pareva  a  prima  vista  alquanto  lontano  dal  ca¬ 
rico  ricevuto  ,  valse  pur  nondimeno  a  meglio  coor¬ 
dinare  e  comporre  le  istituzioni  ad  ogni  arte  o  me¬ 
stiere  necessarie ,  massime  per  coloro  i  quali  costrui¬ 
re  e  diriger  debbono  macchine  a  vapore.  Imperoc¬ 
ché  in  Europa  ed  in  America  ancora  già  sono  venti 
anni  e  più  che  le  nazioni  più  culte  han  sentito  il 
bisogno  di  mandare  innanzi  la  istruzione  degli  ope¬ 
rai ,  da’ quali  deriva  quella  maniera  di  prosperità 
razionale  che  ninna  forza  può  mai  distruggere  , 
perchè  fondata  sulle  fatiche  dell’  industria.  Nè  volle- 
si  aggrandire  soverchiamente  il  campo  delle  cogni¬ 
zioni  ,  siccome  si  usa  nella  Scuola  centrale  delle  ar¬ 
ti  e  manifatture  di  Francia,  nella  quale  informansi 
ingegneri  civili ,  direttori  di  fabbriche  ,  capi  di  ma¬ 
nifatture  ed  altrettali  utilissime  persone.  La  quale 
Tom.  XXI f'. 


Scuola  è  colà  nobilmente  diretta  dal  chiarissimo  pro¬ 
fessore  La  Vallee,  e  fra  altri  che  vi  detlan  proficue 
lezioni  essa  conta  Dumas,  Olivier,  Péclet  ,  Walter 
e  Pelouze.  Ma  noi  ,  consultando  le  opere  principali 
dettate  in  Francia  ed  in  Inghilterra  più  sobrie  e 
meglio  fatte  ad  uso  degli  artigiani ,  abbiam  ridotto 
in  più  breve  scala  gl’  insegnamenti  de  nostri  allievi, 
con  la  speranza  caldissima  che  preparati  un  giorno 
più  che  l’altro  i  giovanetti  dell’operoso  ordine,  po¬ 
tessimo  più  ampie  dottrine  dettare ,  e  vieppiù  utili 
formare  così  fatte  scuole  tecnologiche.  Le  quali  po¬ 
trebbero  sulle  prime  noverar  due  professori  ,  uno  di 
mattemaliche  ,  ed  in  ispecie  di  geometria  descritti¬ 
va  co’  suoi  disegni,  e  1’  altro  di  scienze  fisico-mecca¬ 
niche  ,  non  meno  che  un  maestro  di  lingue  italiana 
e  francese.  E  i  due  professori  esser  dovrebbero  a- 
nimati  di  un  solo  pensiero  ed  uniti  siccome  fossero 
una  persona  sola  ,  avendo  ad  allevare  una  gioventù 
fattiva,  la  quale  nutrita  di  non  astratto  insegnamen¬ 
to  e  sparsa  per  le  nostre  officine  e  per  le  fabbriche 
nostre  ,  potesse  bene  condurle  con  intelligenti  miro 
ed  accrescerne  il  valore.  Qual  vantaggio  infatti  non 
si  hanno  avuto  le  nazioni  industriose  ,  1’  Inghilterra 
in  sopraccapo  ,  dalle  istituzioni  nobili  e  generose  al¬ 
to  a  promuovere  artefici  eccellenti  e  macchinisti  ?  So¬ 
no  assai  note  le  felici  pruove  delle  scuole  di  Londra, 
Aberdin  ,  Glascovia  ,  Edimburgo  ,  Mancester  e  di 
molte  altre  bri tlanielie  città  ,  dalle  quali  abbiam  ve¬ 
duto  sorgere  un  Newcomen  da  impiombatolo  ,  gli 
Smeaton  ed  i  Watt  da  oriuolai  ,  Arkwright  barbio- 
re  ,  Wedgwood  stovigl  aio ,  Rrirrdely  carpentiere  , 
Simpson  tessitore  ,  IJullon  fattorino  alle  armiere,  Da- 
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vy  operatore  ,  e  tariti  e  tanti  altri.  Ed  in  Francia 
ezandio  si  è  veduto  la  Scuola  centrale,  dal  1S29  a 
(presta  parte,  aver  dato  cotanti  uomini  utili  ad  ogni 
generazione  di  manifatture  e  di  arti.  Epperò  dee  go¬ 
derci  l'animo  grandemente  e  benedire  dobbiamo  la 
sovrana  munificenza  volta  a  formare  una  scuola  di 
buoni  artefici ,  senza  i  quali  torna  vano  consiglio  vo¬ 
ler  ottenere  l' immegliamento  delle  manifatture  na¬ 
politano.  Ed  oggi  che  opulenti  persone  han  posto  fra 
noi  in  evidenza  la  forza  feconda  dei  capitali  dell  in¬ 
dustria  ,  non  rimane  che  a  far  discendere  nei  cam¬ 
pi  ,  nelle  officine  e  nel  gabinetto  degl’  imprenditori 
la  filosofia  ed  il  gusto.  Così  potremo  prender  fi¬ 
ducia  che  risorgendo  le  arti  delle  nostre  città  italo- 
greche  ,  ci  conducessimo  un  altra  volta  a’  tempi  del¬ 
le  navigazioni  da  Amalfi  e  da  Bari  ,  allora  quando 
la  fiera  famosa  di  Lanciano ,  i  lanifici  di  Aquila,  le 
seterie  delle  Calabrie  e  mille  altri  argomenti  di  ci¬ 
viltà  rcndevan  pregiato  il  commercio  delle  provincie 
cisti  berine. 

Non  insegnare  al  popolo  altro  che  scrivere  e  leg¬ 
gere  ,  quasi  non  vuol  significare  ninna  cosa.  Man¬ 
cherebbe  il  popolo  di  perspicacia?  E  solo  figlia  del 
bisogno  F  industria  ?  No  :  f  industria  vien  pure  dall’ 
intelligenza  ,  e  la  scienza  non  è  che  una  parte  dell’ 
industria  generale.  Non  è  necessario  uscir  da  un  col¬ 
legio  per  farsi  nel  campo  delle  scienze ,  sopratutto 
nel  popolo  napolitano  ,  in  cui  abbiamo  a  ravvisa¬ 
re  sterile  la  mente  qualche  volta,  infeconda  non  mai. 
E  se  i  nostri  artefici  non  hanno  altra  scienza  che 
quella  di  servilmente  seguitare  il  passato  adducendo 
cosi  faceva  mìo  padre ,  ciò  deriva  certamente  che 
mai  una  sola  pagina  non  apersero  dell’  enciclopedia 
o  del  dizionario  tecnologico. 

O 

La  difficoltà  sta  nel  linguaggio  che  debbono  usa¬ 
re  i  maestri  con  esso  Ioro ,  per  disgombrare  da  0- 
gni  impaccio  la  malagevolezza  delle  scienze  ,  e  fare 
in  guisa  che  le  teoriche  senza  mostrarsi  sistematiche 
si  piegassero  a  render  le  pratiche  illuminate.  Buo¬ 
na  fortuna  che  nel  secolo  in  cui  viviamo  le  co¬ 
gnizioni  dello  scienziato  sonosi  lanciate  ,  dov’  è  ci¬ 
viltà  avanzata  ,  nell;  bottega  e  nell’  opificio,  nè  più 
le  scienze  e  le  arti  formeran  due  separati  emisferi  , 
uno  trascorso  dallo,  spirito  e  l’altro  dalla  mano  del- 


l’ uomo.  E  son  davvero  laudabili  e  sinceri  filantro¬ 
pi  quelli  che  ammaestrando  piegano  1’  alto  intelletto 
a  nutrire  la  rozza  mente  dell'  uom  volgare  dei  prin¬ 
cipi  solenni  d’  ogni  ben  fare. 

Ma  non  pure  alle  arti  arrecali  prò  queste  istitu¬ 
zioni  ,  alla  moralità  ancora.  Conciossiachè  impediscon 
esse  che  gli  operai  dopo  di  aver  lavorato  durante 
la  giornata ,  si  abbandonin  poi  in  inquiete  comitive 
alla  crapula  ed  ai  bagordi  ,  ai  giuochi  ed  alle  in¬ 
temperanze  di  ogni  maniera. 

D’  altra  parte  non  dovrà  levarsi  maraviglia  se  tan¬ 
te  cognizioni  si  richieggano  in  un  artefice  macchinista 
quante  in  questo  programma  se  ne  andranno  a  mano 
a  mano  sponendo  ;  perocché  sarà  debito  principale  de’ 
lettori  dettar  le  regole  ,  le  dimostrazioni ,  gli  schia¬ 
rimenti  ,  sempre  accompagnandoli  con  l’esperienza,  co’ 
fatti,  con  l’applicazione,  con  l’evidenza  infine;  e 
paragonando  ,  sempre  valutare  il  bene  ed  il  meglio 
per  riconoscere  gli  sconci  da  evitare  ed  i  modelli 
da  seguire.  Egli  è  certo  che  nel  volgere  dell’  umana 
civiltà  è  d’  uopo  tener  sempre  1’  occhio  all’  avanza¬ 
mento  delle  scienze  ,  poiché  un  nuovo  principio  scien¬ 
tifico  applicato  alle  pratiche  potrebbe  mettere  una  na¬ 
zione  molto  al  di  sopra  delle  altre  che  1’  ignorasse¬ 
ro.  Quali  mutamenti  non  arrecò  al  commercio  ed  al¬ 
la  ricchezza  dei  popoli  1’  invenzion  della  bussola  ?  Il 
trovato  della  polvere  ed  i  passi  della  balistica  dal 
sommo  Galilei  a  noi  non  fecero  cangiar  faccia  alla 
tattica  ed  alla  strategia?  E  per  tacere  di  altre  sco¬ 
perte  ed  invenzioni  ,  quali  immegliamenli  non  ha 
arrecato  e  non  sarà  per  viemeglio  arrecare  il  va¬ 
pore  aqueo  adoperalo  siccome  motore  ?  Quanto  sareb¬ 
be  oggimai  tapina  la  condizione  di  un  paese  privo 
di  scienze  esatte  e  delle  arti  che  ne  derivano  !  Che 
dove  son  esse  in  fiore  ,  acquistaci  vieppiù  facili  gli 
agi,  nè  si  ha  lavoro  che  possa  uscire  imperfetto  dalle 
mani  di  un  macchinista. 

Il  quale  o  dovrà  inventare  la  macchina  0  costruir¬ 
la  ,  esprimendone  nel  primo  caso  il  concetto  per  via 
del  disegno,  cioè  con  la  pùanta  generale  e  le  singole 
piante  e  le  ortografie  di  ciascuna  parte;  e  nel  secondo 
caso  ricacciando  dalla  geometrica  descrizione  di  quella 
le  dimensioni  de’ diversi  membri  per  fabbricarli  e  met¬ 
terli  insieme.  Perlochè  non  potrà  egli  ignorare  la  Geo- 
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metria  Descrittiva  ,  regina  per  cosi  dire  delle  geo¬ 
metrie  ,  la  quale  può  veramente  denominarsi  scienza 
dell’  industria ,  e  rigoroso  benché  pratico  linguaggio 
dell’  artista.  E  perchè  fosse  cotale  scienza  sommamen¬ 
te  utile  nelle  applicazioni ,  è  mestieri  abbracciare  la 
generazione  delle  superficie  ,  fossero  quelle  capaci  di 
spianamento  o  quelle  di  secondo  grado ,  o  di  rota¬ 
zione,  ovvero  le  inviluppanti  ,  le  inviluppate  e  le 
storte;  non  meno  che  le  costruzioni  grafiche  de’ pia¬ 
ni  tangenti  e  delle  intersecazioni  ,  fra  le  quali  a- 
vriansi  a  notare  le  coniche  ,  cioè  le  ellissi  le  iper¬ 
boli  e  le  parabole. 

Incumbe  senza  un  dubbio  all’artefice  assegnar  le 
dimensioni  lineari  superficiali  e  cubiche  delle  di¬ 
verse  parli  delle  macchine  ,  cotalehè  apparare  dovrà 
la  misura  delle  figure  piane  e  delle  solide  ,  soprap- 
più  che  su  la  planometria  e  la  stereometria  han  fon¬ 
damento  la  Descrittiva  ,  1’  arte  del  disegno  in  ge¬ 
nerale,  la  stereotomia  e  la  meccanica.  Nè  qui  andrà 
intermessa  la  soluzione  de’  problemi  elementari,  mas¬ 
sime  la  rettificazione  della  circonferenza  ,  il  cangia¬ 
mento  di  una  in  altra  figura  ,  la  trasposizione  di 
una  scala  da  disegno  ad  una  più  piccola  ,  o  vice¬ 
versa.  E  poiché  le  relazioni  delle  diverse  parti  del- 
1’  estensione  e  delle  forze  non  posson  venire  espres¬ 
se  che  in  numeri  ,  nasce  nel  macchinista  la  neces¬ 
sità  di  possedere  il  calcolo  numerico ,  aggiungen¬ 
do  il  sistema  metrico  col  raffronto  al  nostro  ultimo 
ordinamento  di  pesi  e  misure  ed  a  quello  degli  altri 
paesi.  Alle  quali  cognizioni  di  puro  abbaco  dovran- 
nosi  unire  i  primi  rudimenti  di  Algebra ,  affinchè 
avendosi  un’  espressione  accomodata  ne’  termini  ge¬ 
nerali  algebraici  a  tutti  i  diversi  casi  ,  si  sappia 
almeno  sostituire  i  numeri  alle  lettere  ,  e  compie¬ 
re  le  operazioni  indicate.  E  qui  andrebbe  congiun¬ 
ta  la  formazione  de'  quadrati  e  dei  cubi  ,  con  le  ra¬ 
dici  corrispondenti  ,  le  progressioni  sì  per  differenza 
che  per  capacità ,  ed  il  pronto  maneggio  delle  tavo¬ 
le  logaritmiche. 

In  questo  mentre  che  si  va  addestrando  Y  allie¬ 
vo  ne’  calcoli  e  nelle  costruzioni  geometriche,  è  d  uo¬ 
po  por  mente  all'  esattezza  delle  figure,  facendo  sem¬ 
pre  adempirle  col  massimo  rigore  ,  assentandosi  dal 
Comune  uso  delle  scuole  di  segnarle  a  mano.  Impe- 
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rocchè  colà  non  servono  le  figure  che  a  diriger  so¬ 
lo  il  ragionamento,  e  qui  non  trattasi  principalmen¬ 
te  di  geometria  dimostrativa  ,  ma  di  fallo  ,  la  qua¬ 
le  dee  imprimersi  nella  mente  degli  studiosi  più  per 
via  de’  sensi  che  della  ragione.  Nè  basta  disegnar  bene 
con  modo  geometrico-descrillivo  le  macchine  e  gl’in¬ 
gegni  ,  ma  vi  è  bisogno  di  metterle  insieme  per  via 
de’  disegni  di  figure  e  di  prospettive  ,  toccando  an¬ 
cora  degli  ordini  architettonici  e  degli  ornati,  e  con¬ 
trassegnando  le  materie  con  opportuni  colori,  affinchè 
le  parti  di  legno  o  di  metallo  piu  facilmente  ab¬ 
bia  nsi  a  rilevare  con  la  semplice  oculare  rassegna. 

E  poiché  le  macchine  sono  accomodale  a  trasmettere 
una  forza  o  ad  altrimenti  dirigerla  ,  nè  questo  può 
conseguirsi  senza  l'opera  di  un  motore  in  contrasto 
con  le  resistenze,  è  di  assoluta  necessità  la  Mecca¬ 
nica  eziandio.  La  quale  per  le  arti  e  pei  mestieri 
dee  altresì  comporsi  dello  solite  quattro  parti  ,  cioè 
Statica ,  Dinamica ,  Idrostatica  e  Idrodinamica. 
La  prima  di  esse  volta  all’equilibrio  de’ corpi  solidi, 
abbraccerà  la  composizione  delle  forze  ,  i  momenti 
delle  macchine  semplici  e  composte  ,  i  centri  di  gra¬ 
vità  ,  e  quel  punto  dell’ equilibrio  più  vicino  allo  squi¬ 
librarsi.  La  Dinamica  dovrebbe  versare  intorno  al  molo 
equabile  ed  alla  misura  del  tempo,  al  moto  che  dal¬ 
la  gravità  deriva,  sì  quando  liberamente  si  lascias¬ 
sero  i  corpi  cadere  e  sì  quando  stretti  venissero  a  muo¬ 
vere  su  certi  cammini ,  alla  quantità  di  moto  ,  all’ 
urto  de’ corpi  duri  ed  elastici,  ed  alle  macchine  ia 
movimento.  All’  Idrostatica  si  apparterrebbero  queste 
cognizioni  del  macchinista  :  principi  di  ugual  pres¬ 
sione  o  superficie  di  livello  ;  pressione  dell’  acqua 
sul  fondo  e  sulle  pareti  de’ vasi;  centro  di  pressione; 
equilibrio  de’ fluidi  co’ corpi  immersi;  gravità  speci¬ 
fiche  de’ corpi  ;  pressione  atmosferica.  Dell’ Idrodina¬ 
mica  da  ultimo  sarebbero  argomenti  :  assegnar  la  ve¬ 
locità  con  cui  1’  acqua  esce  dalla  luce  de  vasi  ,  la 
quantità  uscitane  in  dato  tempo,  il  suo  corso  pe’can- 
nelli  e  pe  fiumi,  le  macchine  idrauliche,  cioè  le  trom¬ 
be ,  la  coclea  di  Archimede,  1  ariete  e  sopratutto 
le  ruote.  Delle  quali  essendo  provveduti  le  ferriere 
ed  i  forni  di  alta  fusione  in  Mongiana  ,  i  trapani 
ed  i  torni  della  Fabbrica  d’  armi  portatili  ,  ed  i  pe¬ 
stelli  de’  mortai  nella  Polveriera  ,  è  importantissima 
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cosa  istruirne  in  ispecie  i  macchinisti  di  artiglieria. 
Ma  i  vari  membri  di  una  macchina  van  soggetti  al 
dominio  della  potenza  e  della  resistenza.  Per  la  qual 
cosa  si  dovrà  inoltre  considerare  e  misurare  qual 
contrasto  i  corpi  solidi  oppongono  alla  forza,  che  ten¬ 
de  a  schiantarli  ,  a  romperli  per  traverso  ,  ovvero  a 
schiacciarli  ,  la  forza  dell’  aria  agitata  e  commossa  , 
quella  dell' acqua  corrente  e  degli  animali  ;  1’  elasticità 
de' diversi  corpi;  le  tensioni  del  vapore  acqueo,  la  re- 
s  stenza  proveniente  dall’  attrito,  dalla  rigidezza  de’  ca¬ 
napi,  dagl’intermezzi  fluidi  e  da  altre  cagioni,  la  va¬ 
lutazione  dell’  effetto  utile  ,  ed  in  ultimo  il  macchi¬ 
nismo.  11  quale  aprirà  la  via  a  queste  pratiche  :  tra¬ 
sformazioni  d’uno  in  altro  movimento  ,  descrizione 
di  tulle  lo  macchine  operatrici  di  questo  ,  uso  del  vo¬ 
lante  per  conservare  equabile  il  moto  quando  la  po¬ 
tenza  non  è  continuata  ma  intermittente,  costruzio¬ 
ne  de’ denti  ad  epicicloide  nelle  ruote  che  ingrana¬ 
no  per  evitare  le  scosse  e  render  dolce  la  rotazio¬ 
ne  ,  e  Analmente  vantaggiosa  disposizione  delle  mac¬ 
chine ,  cioè  a  dire  conseguimento  del  massimo  van¬ 
taggio  col  minimo  consumo  di  azione.  La  qual  serie 
di  verità  parrebbe  prolissa  e  lussureggiante ,  se  i 
principi  scientifici  non  fossero  ridotti  a  piccolissimo 
numero  ,  e  tutte  le  conseguenze  poste  ordinatamente 
in  quadri  sinottici  ed  in  leggi  empiriche  pe  celeri 
usi  della  pratica. 

E  per  soddisfare  viemeglio  allo  scopo  speciale  di 
cosiffatta  scuola  di  macchinisti  ,  è  debito  essenziale 
svolgere  ampiamente  l’argomento  del  vapore  in  que¬ 
sto  dettato.  Invenzioni  e  perfezionamenti  successivi 
che  hau  ricevuto  le  macchine  a  vapore:  proprietà  del 
vapore  ,  e  della  sua  forza  elastica  espansiva  e  mec¬ 
canica  :  formazione  e  condensamento  del  vapore  :  ap¬ 
parecchi  convenienti  per  ottenerlo  :  costruzione  della 
macchina  col  condensatore  e  senza  :  magisteri  per 
renderne  equabile  il  moto  ,  misurarne  1’  effetto  utile, 
e  regolarlo  con  sapienza  :  applicazione  delle  macchi¬ 
ne  a  vapore  a  svariati  usi,  alla  navigazione  ed  ai 
carreggi  :  specchi  intorno  alle  proprietà  del  vapore 
ed  alle  proporzioni  per  le  macchine  semplici  ed  a 
doppio  effetto. 

1  ulte  le  quali  materie  su  le  macchine  a  vapore 
dovranno  indubitatamente  esser  precedute  dalle  ve¬ 


rità  di  fisica  e  di  chimica  brevemente  ma  con  chia¬ 
rezza  dettate  ,  siccome  1’  argomento  del  calorico  , 
1’  uso  del  barometro,  del  termometro,  del  pirometro 
e  del  manometro.  Ancora:  1’  elettricità  ,  il  magne¬ 
tismo  ed  il  galvanismo  ,  essendo  oramai  diventati 
motori  d’  industria  ,  dovran  certamente  mettersi  in 
mostra  dal  professore  di  tisica  ,  tanto  più  che  la  bran¬ 
ca  dell’  elettro  magnetismo  è  oggi  quella  cui  splende 
maggior  fase  di  gloria.  Sulla  Neva  per  opera  di 
magnetica  potenza ,  al  cui  confronto  può  dirsi  nulla 
quella  del  vapore  ,  si  è  veduto  aver  celere  movimen¬ 
to  un  piccol  naviglio  per  opera  dell’  insigne  pro¬ 
fessor  Jacobi  ;  e  qui  Ira  noi  abbiam  veduto  celere- 
mente  procedere  la  galvanoplastica  e  la  galvanotipia; 
e  chi  sa  se  la  tecnologia  non  avrà  un  di  a  giovar¬ 
si  dell’  altro  motore  leste  conosciuto  dal  celebralo 
Daguerre. 

1  principi  generali  di  chimica  serviranno  al  co¬ 
struttore  si  per  compimento  delle  cognizioni  fisiche  , 
e  si  per  riparare  a’ danni  che  spesse  volte  avvengon 
nelle  macchine.  Nelle  quali  entran  certamente  e  ra¬ 
me  ,  e  ferro  battuto,  ed  acciaio,  e  ferro  fuso,  e  la» 
miera ,  e  piombo,  e  stagno,  e  bronzo,  de'  quali  me¬ 
talli  è  mestieri  aver  contezza,  siccome  delle  saldatu¬ 
re  forti  di  rame  e  zinco,  o  delle  più  deboli  di  sta¬ 
gno  e  piombo ,  ovvero  di  zinco  e  borace.  Senzachè, 
la  gagliardia  del  vapore  e  la  forza  dei  sali  conte¬ 
nuti  nell’  acqua  ,  la  quale  nella  condizion  di  vapore 
ne  favorisce  viemeglio  lo  svolgimento,  fan  sì  che  le 
caldaie  e  i  tubi  delle  macchine  a  vapore  perdendo 
della  loro  malleabilità,  van  soggetti  a  frangersi  dopo 
gli  urti  e  le  scosse  ;  e  spesso  vi  si  forman  dentro  noce- 
voli  incrostazioni,  sì  dure  alcune  volte  che  non  basta 
neppur  grande  forza  a  torle  via,  esformansi  i  recipienti 
eziandio.  Ciò  nonostante  vi  arriva  più  facilmente  l’ope¬ 
ra  degli  alcali  e  degli  acidi  ,  sicché  riehiedonsi  no¬ 
tizie  intorno  alla  potassa  ,  alla  soda  ,  ed  agli  acidi 
solforico  nitrico  e  muriatico.  Da  ultimo  per  coslrut- 
tura  e  riparazione  de’  fornelli  si  ha  onninamente  bi¬ 
sogno  di  conoscere  le  diverse  argille,  ed  il  modo  di 
correggerle,  i  mattoni  apiri  o  altre  sostanze  refratta¬ 
rie,  i  carboni  diversi  ed  in  ispecie  il  carbon  fossile. 

Nel  tempo  stesso  che  il  giovane  va  apparando  le 
cose  geometriche  ,  fisiche ,  chimiche  e  meccaniche  , 
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dee  congiungere  le  pratiche  delle  arti  e  de'  mestieri 
in  generale,  cioè  del  carpentiere,  del  fabbro,  del 
fonditore  ,  dell’  ottonaio  ,  dello  stagnaio  e  del  mura¬ 
tore,  in  che  lo  farebbe  addentrare  il  macchinista  di¬ 
rettore.  Il  «piale  conforterebbe  le  speculazioni  dell’ 
intelletto  col  maneggio  di  quella  semplice  ed  utilis¬ 
sima  riga,  che  i  Francesi  addimandano  machine  à 
calcai ,  con  la  quale  compionsi  praticamente  fin  an¬ 
che  i  calcoli  logaritmici. 

Con  queste  mire  governate  nostre  scuole  tecno¬ 
logiche  ,  le  militari  manifatture  e  le  civiche  si  ri¬ 
prometterebbero  più  lieto  avvenire  ;  perocché  spinto 
innanzi  I'  ammaestramento  di  si  importante  parte  di 
cittadini  laboriosi,  non  si  griderà  fra  essi  la  croce  ad¬ 
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dosso  a  coloro  che  per  vie  d*  industrie  addimandano 
minor  ricompensa  e  minor  prezzo  delle  fatiche.  Me¬ 
glio  sarà  svolta  intanto  l’ intelligenza  di  questa  ge¬ 
nerazione  di  uomini  ,  più  elevato  lo  spirilo  ,  la  mo¬ 
rale  purificala  e  trovato  il  più  potente  antitodo  con¬ 
tro  turpi  vizi  plebei.  Possa  un  giorno  il  viaggiatore 
che  muove  in  una  di  queste  scuole,  co  ì  sciamare  fra 
noi  :  Quanto  commovente  spettacolo  !  uomini  che 
dovrebbero  rimanere  spossali  dalle  fatiche  della 
giornata ,  raccolti  religiosamente  su  la  sera  a 
fermare  /’  attenzione  su  le  scoperte  del  Galilei  e 
del  Newton  ! 


jlljjtrjNo  il  Aiat  a. 


(  GIUGNO  ,  LUGLIO  ,  AGOSTO  E  SETTEMBRE  184.0.  ) 
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kJ  1  domande  por  privilegi  di  privative  o  ammesse 
all’esame  delle  Commissioni  o  escluse  da  esso  per  sen¬ 
tenza  dell’ Istillilo  ,  furono  le  seguenti  : 

Del  Signor  Michele  Lucente  ,  pel  modo  da  lui  e- 
sconilato  onde  ottenere  una  seconda  raccolta  di  seta 

o 

nello  stesso  anno  :  un  Sovrano  Rescritto  avea  coman¬ 
dato  siffatto  esame  ; 

Di  Elia  Montgolfier ,  il  quale  chiedeva  privativa 
per  T  introduzione  di  una  lega  metallica  ,  eh’  egli 
chiama  elettro-negativa  ; 

Di  Pasquale  Zecca  di  Francesco,  per  un  molino  di 
sua  invenzione  messo  in  moto  da  cavalli; 

Di  Giliberto  Brun,  per  una  macchina  capace  a  sof¬ 
fiare  nella  fabbricazione  delle  campane  di  cristallo  , 
per  tale  guisa  da  ottenersene  lastre  della  dimensio¬ 
ne  di  cento  pollici; 

De’ Signori  Niccola  Barilla  e  Luigi  Anteri,  per 
la  macchina  da  essi  inventala  di  estrarre  1’  olio  es¬ 
senziale  dagli  agrumi  ,  il  modello  della  quale  è  sta¬ 
to  di  già  presentato  all’  Istituto; 

Di  Pasquale  Ciccodicola  d’  Arpino,  pe’  tessuti  in  la¬ 
na  detti  Trìcò ,  de'quali  egli  dice  essere  stato  il  pri¬ 
mo  fabbricante  ; 

Del  S  ignor  Carlo  de  Meglio  ,  costruttore  di  piano¬ 
forti  ,  per  un  nuovo  modo  di  appoggiare  le  corde, 
differente  da  quello  del  Signor  Erard  ; 

Del  Signor  Giacomo  Mayer  ,  proccuralore  del  Si¬ 
gnor  Giuseppe  Midland,  per  la  fabbricazione  del 
sapone  con  un  metodo  da  lui  immaginalo  ed  esposto 
nel  plico  suggellalo  che  accompagna  la  domanda  ; 

Di  S  alvatore,  Gaelapo  e  Francesco  Colonnese,  per 
una  macchina  di  loro  invenzione  da  far  mattoni  per 
pavimento  ; 


Di  Alessandro  Giovanni  Fiers ,  svizzero  ,  da  parte 
di  un  suo  amico  di  Francoforte,  pel  nuovo  metodo  e- 
seogiìato  da  esso  di  rendere  impenetrabile  all'  acqua  o- 
gni  specie  di  carta ,  o  di  tessuto  in  lana  ,  in  coto¬ 
ne  ed  in  fdo  ; 

Dell’  architetto  Emidio  Giampietro,  per  un  trappe- 
lo  ad  un  torchio  di  sua  invenzione  ; 

Del  Signor  Filippo  Girelli,  pel  magistero  da  lui  e- 
scogilalo  affin  di  ottenere,  mercè  la  corrente  elet¬ 
trica  ,  direttamente  dal  disegno  le  incisioni  ,  ossia 
lamine  di  rame  prodotte  per  via  della  corrente  gal¬ 
vanica,  e  le  quali  contengono  in  sè  stesse  il  disegno 
pria  sottoposto  e  delineato  in  carta  o  colla  penna  o 
colla  matita  o  coll’  inchiostro  litografico  o  in  fine  con 
quello  dell’incisione  in  rame:  magistero  cui  ha  egli 
dato  il  nome  di  galvanotipia  ; 

Del  Signor  Francesco  Dexe-Chofer ,  per  un  nuovo 
metodo  di  preparare  il  mastice  di  asfalto  :  se  non 
che  avendo  1  Istituto  per  l’oggetto  medesimo  propo¬ 
sto  una  privativa  a  favore  del  Signor  Capocci  ,  ri¬ 
solve  non  dover  aver  luogo  la  domanda  ; 

De’  fratelli  Signori  Daniele  e  Gaetano  Bartolomuc- 
ci,  pel  metodo  escogitato  da  loro  di  trattare  i  mine¬ 
rali  di  ferro  ne' forni  alla  Poudler:  ma  F  Istituto,  ri¬ 
cordevole  di  essersi  proposta  una  privativa  per  lo 
stesso  oggetto  a  pio  del  Gay.  D’Agostino,  non  ac¬ 
coglie  la  domanda  ; 

De' Signori  Giovanni  Bandieri  c  Federico  Aehnelf, 
per  un  piano  generale  di  galvanoplastica  applicabile 
alle  arti  ,  escluso  tutto  ciò  che  ha  relazione  colla 
Galvanotipia  del  Signor  Girelli  :  1’  Istituto  per  altro 
considerando  esser  oggi  a  tutti  nolo  il  metodo  di  ot¬ 
tenere  lavori  plastici  mercè  della  corrente  galvanica, 
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secondo  i  metodi  del  Jacobi  ,  opina  non  doversi  ac* 
cogliere  la  domanda  ; 

Dell’  architetto  Signor  Antonio  Bucci,  per  un  nuo¬ 
vo  metodo  di  costruire  i  ruolini  ad  acqua,  pel  qua¬ 
le  si  ovvia  all’  inazione  delle  macchine  allorché  1  in¬ 
nalzamento  delle  acque  produce  la  sommersione  del 
motore  idraulico  ; 

Di  Luigi  Errico  Visconte  di  Blangy,  per  la  ferra¬ 
tura  de’ cavalli  senza  chiodi. 

Passiamo  ora  a  riferire  gli  avvisi  dati  dalle  Com¬ 
missioni  sulle  domande  di  privativa  o  anteriori  al  pe¬ 
riodo  di  tempo  che  discorriamo  ,  o  in  esso  prodotte, 
avvisi  a’ quali  l’Istituto  ha  sempre  aderito. 

Sulla  domanda  avanzata  dal  Signor  Pasquale  Ru- 
binacci ,  per  estendere  anche  a  Reali  Domini  di  là 
dal  Faro  la  privativa  per  la  preparazione  del  sotto- 
carbonato  di  piombo ,  di  che  si  tenne  discorso  nel 
fascicolo  44-°  di  questi  Annali ,  la  Commissione  in¬ 
caricata  dell’  esame  trova  regolari  le  pretensioni  del 
Rubinacci ,  e  conchiude  potersegli  accordare  quanto 
chiede. 

\ 

Circa  la  domanda  di  Pasquale  Zecca  pel  molino  di 
sua  invenzione  ,  la  Commissione  incaricala  dell’  esa¬ 
me  opina  potersegli  accordar  privativa  di  anni  dieci, 
aggiungendo  che  abbenchè  la  macchina  sia  molto  si¬ 
mile  a  quella  escogitata  da  Giovanni  Pascerei  la  ,  pu¬ 
re  due  aggiunzioni  fattevi  ne  rendono  migliore  il  ri- 
aultamento.  Intanto  nel  rassegnar  ciò  a  S.  E.  il  Mi¬ 
nistro  degli  Affari  Interni  raccomanda  la  Commissio¬ 
ne  istessa  all’  Istituto  di  non  dimenticare  le  domande 
fatte  da’  figli  del  fu  Giovanni  Pascarella  ,  perchè  il 
brevetto  della  privativa ,  che  gli  eredi  di  costui  vo- 
lean  cedere  al  Signor  Pasquale  Miseo  ,  fosse  intesta¬ 
to  non  al  Miseo  ma  u  figli  del  defunto. 

La  Commissione  incaricata  di  esaminare  la  quislio- 
ne  proposta  dal  Ministro  degli  Affari  interni  ,  se  deb¬ 
ba  intendersi  decaduto  dalla  privativa  ottenuta  pel 
suo  Telegometro  il  Signor  Bifezzi  ,  il  quale  nel  cor¬ 
so  di  cinque  anni  non  adempì  alle  condizioni  del  Re¬ 
gio  exequatur ,  è  di  avviso  che  può  al  Signor  Bi- 
fezzi  usarsi  indulgenza  tanto  in  considerazione  dell’u¬ 
tilità  del  suo  ritrovato  ,  quanto  perchè  il  Signor  Bi- 
fezzi  non  soddisfece  a  quelle  condizioni  solo  per  igno¬ 
ranza  di  ciò  che  gli  sarebbe  avvenuto  di  male. 
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Rispetto  alla  domanda  della  manifallura  privilegia¬ 
ta  di  spilli  ed  aghi  ,  rappresentata  da’  Signori  Cola- 
janni  ed  Accinni  ,  di  continuare  a  goder  della  pri¬ 
vativa  ottenuta  nel  i834,  la  Commissione  opina  che 
s*  implori  di  estendersi  sino  al  1 844- ,  attesi  i  danni 
che  sentirebbero  tanto  i  delti  fabbricanti,  che  il  Reale 
Albergo  de’  Poveri,  i  primi  per  le  macchine  che  an¬ 
drebbero  ad  inutilizzarsi,  il  secondo  per  l’inerzia  in 
che  cadrebbero  circa  cento  alunni  addetti  a  quell’  o- 
p'ficio. 

Per  la  privativa  chiesta  da  Pasquale  Ciccodicola  pe’ 
Tricò ,  de’ quali  diceasi  essere  stato  egli  il  primo 
fabbricante  ,  la  Commissione  incaricala  avvisa  non  do- 
verglisi  concedere  alcun  privilegio. 

Intorno  alla  domanda  prodotta  da’  Signori  Colon- 
nese  per  la  macchina  da  loro  ideata  ,  alta  a  per¬ 
fezionare  i  mattoni  ad  uso  di  pavimenti  ,  la  Com¬ 
missione  incaricata  dell’  esame  ,  essendosi  recata  alla 
fonderia  de’  Signori  Zino  ed  Henry  per  vedere  la 
macchina  anzidetla,  ne  dà  la  descrizione,  ne  mostra 
i  vantaggi  ,  la  dice  diversa  da  tulle  le  altre  desti¬ 
nate  allo  stesso  uso,  massime  da  quella  del  Signor 
Sergardi ,  e  conchiude  potersi  accordar  privativa  di 
un  decennio  senza  però  che  la  stessa  possa  ledere  gl’ 
interessi  di  coloro  che  fabbricano  mattoni  in  qualsiasi 
altro  modo. 

Il  Signor  Gerdret  chiese  privativa  per  la  macchi¬ 
na  da  formare  i  feltri  senza  cucitura  e  quindi  neces¬ 
sari  per  fabbricar  la  carta  senza  fine .  La  Commis¬ 
sione  ,  memore  di  essersi  proposta  la  stessa  privativa 
a  favore  del  Sig.  Ralph  Bonfil  ,  fu  già  di  avviso  , 
come  dicemmo  nel  citalo  Fascicolo  44-°  di  questi  An~ 
nali ,  di  potersi  far  dritto  alla  dimanda  del  Sig.  Ger¬ 
dret  ove  il  Sig.  Ralph  Bonfil,  ottenendo  la  privativa  , 
non  ne  profittasse  dopo  un  anno.  Ma  avendo  oggi 
veduto  che  la  macchina  inventata  dal  Sig.  Gerdret 
è  ben  diversa  dall’ altra  del  Sig.  Bonfil,  ella  crede 
che  possa  concedersi  al  Gerdret  privativa  di  semplice 
introduzione. 

Esaminala  la  domanda  del  Sig.  Cirelli  ,  e  viste 
le  lamine  galvanotipiche  da  lui  presentate,  la  Com¬ 
missione  dicendo  essere  al  tutto  nuovo  il  modo  da 
lui  inventato  per  ottenere  le  incisioni  in  rame  di¬ 
rettamente  da’  disegni  mercè  la  corrente  elettro-gai- 
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tanica  .  modo  del  quale  ci  s’c  riserbato  il  segreto, 
concliiude  potersegli  accordare  la  privativa  di  anni 
dieci. 

In  ordine  alla  privativa  chiesla  dal  Signor  Mayer 
come  procuratore  del  Sig.  Maitland  ,  la  Commissio- 
ne,  per  assicurarsi  se  la  caldaia  inventata  da  costui 
per  cuocere  il  sapone  sia  diversa  da  quella  escogita¬ 
ta  dal  Sig.  Guppe,  in  favor  di  cui  trovavasi  propo¬ 
sta  una  privativa  ,  opina  di  scriversi  al  Ministro  de¬ 
gli  Affari  Interni  per  rimettere  all’  Istituto  il  plico 
del  Sig.  Guppe,  e  così  confrontare  i  disegni  delle 
due  caldaie. 

Relativamente  alla  domanda  del  Sig.  Fiers,  avan¬ 
zata  in  nome  del  suo  amico  Sig.  Beaufrere  di  Franco¬ 
forte  ,  la  Commissione  è  di  parere  potersi  accordare 
la  privativa  di  anni  dieci. 

Per  la  domanda  dell’ architetto  Sig.  Emidio  Giam- 
pietri  ,  sembra  alla  Commissione  potersegli  accor¬ 
dare  la  privativa,  e  che  sia  nominato  nel  tempo  stesso 
Socio  Corrispondente  dell’  Istituto. 

Per  quella  in  fine  avanzata  dall'architetto  Sig.  An¬ 
tonio  Bucci ,  la  Commissione  trova  utile  il  meccanis¬ 
mo  da  lui  escogitalo,  ed  è  d’avviso  potersegli  con¬ 
cedere  privativa  di  anni  dieci. 

II. 

Delle  deliberazioni  estranee  alle  privative,  ma  pur 
meritevoli  di  nota ,  faremo  ora  parola. 

Il  Sig.  Visconte  di  Blangy  chiese  al  Ministro  de¬ 
gli  Affari  Interni  che  una  Commissione  di  Soci  dell’ 
Istituto  avesse  visitata  la  fabbrica  di  acido  solforico  del 
Sig.  Tourné  ,  e  chiarito  quale  quantità  ne  faccia  o- 
gni  giorno  ,  qual  grado  di  concentrazione  abbia  1’ 
acido  medesimo  ,  ed  a  qual  prezzo  lo  venda  ;  da  ul¬ 
timo  se  potesse  essere  superiore  a’  bisogni  della  fab¬ 
brica  di  candele  steariche  da  esso  Blangy  aperta.  Il 
Ministro  scrive  analogamente  all'  Istituto,  e  la  Com¬ 
missione  all  uopo  prescelta  visita  gli  stabilimenti  del 
Blangy  e  del  Tourné,  ne  descrive  lo  stalo,  e  pro¬ 
pone  gli  espedienti  onde  il  Sig.  Blangy  possa  essere 
coadiuvato  nella  fabbricazione  delle  candele,  e  il  Sig. 
iourné  aumentare  il  prodotto  della  sua  manifattura. 
L  Istituto  delibera  di  scriversene  analogamente  al 
Ministro. 


Chiese  S.  E.  il  Sig.  Tenente  Generale  Principe 
di  Salriano  che  una  Commissione  di  Soci  dell’  Istitu¬ 
to  visitasse  la  filanda  da  lui  fatta  costruire  per  1’  o- 
pificio  stabilito  in  Sarno.  Ebbe  luogo  siffatta  visita  : 
la  Commissione ,  esaminate  le  macchine ,  ne  descris¬ 
se  i  congegni  ,  ed  accennò  il  prodotto  che  da  esse 
si  ottiene.  L’  Istituto  delibera  di  farsi  noto  tutto  ciò 
al  Ministro  degli  Affari  Interni  che  aveagli  commes¬ 
so  una  tale  disamina. 

L’  Istituto  incaricò  una  Commissione  d’  esaminare  il 
progetto  fatto  da  D.  Michele  Gariani  Raffaelli  per 
rianimare  la  manifattura  di  zuccheri  e  melazzi  estrat¬ 
ti  dalle  castagne  e  da  altri  prodotti  indigeni.  La 
Commissione  dice  non  meritare  ascolto  siffatto  pro¬ 
getto  ,  e  l’ Istituto  vi  si  uniforma  per  le  ragioni  e- 
spresse  nel  rapporto  all’  uopo  fattogli ,  e  delibera 
scriversi  analogamente  al  Ministro. 

11  Socio  Sig.  Paci  legge  una  breve  Memoria  su  di 
un  Fotometro  da  lui  ideato  ;  e  domanda  che  1’  I- 
stituto  registri  la  lettura  di  tal  Memoria ,  perchè 
non  gli  sia  per  avventura  contrastata  da  altri  .1’  an¬ 
teriorità  del  trovato.  L’ Istituto  accoglie  tale  domanda. 

Il  Sig.  Carlo  de  Meglio ,  costruttore  di  pianoforti, 

espose  che  avrebbe  voluto  mandare  un  suo  figliuolo  in 
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Parigi  per  apparar  l’arte  di  costruire  e  perfezionare 
T  arpa  ,  provvedendosi  però  alla  spesa  all’  uopo  ne¬ 
cessaria  dal  Ministero  degli  Affari  Interni.  L’  Istitu¬ 
to  incaricò  dell’  esame  di  tal  domanda  una  Commis¬ 
sione,  la  quale  conchiuse  essere  cosa  utile  lo  acco¬ 
glierla.  L'  Istituto  ne  fa  rapporto  al  Ministro. 

L’  Architetto  Sig.  Felice  Abate  trasmette  all’  Isti¬ 
tuto  un  esemplare  della  sua  Memoria  suite  acqui 
pubbliche  della  citici  di  Napoli  inserita  nel  fasci¬ 
colo  43  di  questi  Annali.  Una  Commissione  1’  esa¬ 
mina  ,  ne  fa  le  lodi  ,  e  propone  I’  autore  per  Socio 
Corrispondente.  L’ Istituto  vi  si  uniforma. 

Ih  Socio  Cav.  Tenore  avendo  esposto  i  pregi  del 
Saffi) io  della  Flora  Lucana  del  Sig.  Barbazita  , 
conchiuse  doversi  incidere  il  rame  della  nuova  pian¬ 
ta  dal  Barbazita  descritta,  inserirsi  la  scrittura  ne¬ 
gli  Atti  ,  accordarsi  allo  stesso  il  premio  di  ducati 
dieci ,  che  suol  riceversi  da’  Soci  Ordinari  ,  e  cin¬ 
quanta  copie  della  sua  Memoria.  L’Istituto  vi  ade¬ 
risce. 


TORNATE  DELL  ISTITUTO  D  INCORAGGIAMENTO. 


4i 


Lo  stesso  Sig.  Cav.  Tenore  legge  una  sua  Me¬ 
moria  sull’arancio  manderino,  che  dimostra  non  essere 
il  Citriis  nobilis ,  ma  doversi  in  vece  appellare  Citrus 
deliciosa  ;  ed  offre  con  la  descrizione  la  figura  in 
rame  di  tal  frutto.  L’Istituto  incarica  dell' esame  u- 
na  Commissione  »  la  quale  esponendo  il  merito  del 
lavoro  del  Cav.  Tenore  ,  conchiude  esser  meritevole 
d’ inserirsi  negli  Atti  dell’  Istituto  ,  colla  figura  cor¬ 
rispondente  ,  e  doversi  all’  autore  pagare  il  solito 
gettone  di  ducati  dieci:  parere  eh’  è  dall’  Istituto  ap¬ 
provato. 

Finalmente  il  Signor  Ignone  legge  una  breve  Me¬ 


moria  intorno  al  gas  illuminante  ed  al  suo  uso  co¬ 
me  motore.  Consegnò  quindi  all' Istituto  un  plico  sug¬ 
gellato  ,  dove  conlengonsi  taluni  suoi  pensamenti  in¬ 
torno  alle  macchine  locomotrici,  per  farle  agire  sen¬ 
za  l’ aiuto  del  vapore  ,  dell’  acqua  o  dell’  aria  ;  e 
chiede  che  1’  Istituto  medesimo  lo  conservi  come  do¬ 
cumento  dell’  anteriorità  di  tale  scoperta.  Della  Me¬ 
moria  (  già  inserita  nel  Fascicolo  44-°  di  questi  An~ 
nati)  si  commette  l’esame  ad  una  Commissione:  quanto 
al  plico  ,  se  ne  fa  rapporto  al  Ministro  degli  Affari 
Interni ,  accennando  le  ragioni  del  deposito  fattone. 

j\  ***  /.*** 
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DISCORSO  INAUGURALE 


NELLA  SOLENNE  APERTURA  DELLA 


Ija  Cattedra  clinica  di  oftalmiatria  dell’Uni¬ 
versità  di  Napoli  è  stata  la  prima  cattedra  Rea¬ 
le  di  tal  fatta  fondata  in  Europa.  Nel  1818 
l’ Imperatore  d’  Austria  avendola  visitata  ,  non 
appena  tornato  ne*  suoi  Stati  ordinò  che  ad 
imitazione  della  nostra  una  simile  se  n’eriges¬ 
se  in  Vienna  ,  la  quale  venne  occupata  e  so¬ 
stenuta  con  decoro  dall’  illustre  oculista  Beer  ; 
anzi  in  appresso  vedutane  la  utilità  ,  decretò 
che  tutte  le  Università  de’  suoi  Stati  fossero 
provvedute  di  una  cattedra  clinica  di  oftalmia¬ 
tria.  In  Parigi ,  sebbene  siasi  riconosciuto  il 
vantaggio  di  tali  insegnamenti,  sebbene  da  gran 
tempo  si  parli  della  necessità  di  doversi  fonda¬ 
re  una  clinica  per  i  mali  degli  occhi  ,  sebbe¬ 
ne  vi  abbian  di  coloro  che  sono  dedicati  esclu¬ 
sivamente  a  curarli  ,  non  che  qualche  scuola 
particolare  nella  quale  s’  insegna  questa  parte 
della  medica  scienza  ,  pure  non  ancora  sappia¬ 
mo  essersi  [ondata  una  cattedra  reale  ,  che  ser¬ 
va  al  doppio  scopo  d’  insegnare  li  patologia 
de  mali  degli  occhi  ,  e  di  realizzare  nel  Etto 
gl  insegnamenti  teorici  ,  vero  ed  unico  fine  cui 
debbono  mirare  le  cliniche.  Londra  manca  an¬ 
cor  issa  di  una  scula  clinica  somigliante. 

Ma  sin  dui  i8i5  la  Regia  Università  di  Na- 


SCUOLA  CLINICA  D’ OFTALMIATRIA. 


poli  vanta  una  Cattedra  di  clinica  oftalmiatrica, 
la  quale  nel  Giugno  dell’  anno  seguente  venne 
riordinata  con  Decreto  di  S.  M.  il  Re  Ferdi¬ 
nando  I.  Nella  solenne  riapertura  di  sì  nuova  ed 
utile  cattedra,  alla  quale  fu  deputato  il  eh.  pro¬ 
fessore  Cav.  Giovan  Balista  Quadri ,  lesse  egli 
un  Discorso  inaugurale  ,  tendente  a  dimostrare 
come  il  perfezionamento  dell’  oftalmiatria  possa 
riguardarsi  quasi  una  prova  della  coltura  delle 
nazioni;  Discorso  che  circostanze  particolari  gl’ 
impedirono  allora  di  rendere  di  pubblico  drit¬ 
to.  Or  siccome  esso  ricorda  una  fondazione 
che  molto  onora  la  nostra  patria  e  di  bella 
gloria  ricopre  il  nome  del  professore  che  con 
tanto  decoro  e  sapere  seppe  tale  instituto  illu¬ 
strare,  e  die  continua  quell’insegnamento  teo¬ 
rico-pratico,  noi  abbiam  creduto  dovergli  dare 
onorato  luogo  e  seibo  in  questi  Annali  della 
civiltà  napolitana.  I  lettori  di  essi  vorranno 
saperci  buou  grado  della  prima  pubblicazione 
di  questo  inedito  scritte;  tanto  più  che  un  in¬ 
siline  nostro  cattedratico  \i  ha  narralo  la  sto- 

O 

ria  compiuta  ed  esatta  di  una  delle  branche 
più  impoi  tanti  delle  sc  enze  chirurgiche. 
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Se  ne’  giorni  solenni  e  nello  epoche  festive  della 
yita  egli  è  lecito,  uditori  umanissimi,  domandar  grazia 
di  benigna  udienza  dai  Principi,  e  se  questi  dall’altezza 
de’  loro  troni  stendono  la  mano  perfino  a  ribelli  ;  s 
egli  è  costume  antichissimo  spargere  bella  lode  , 
o  sulla  dignità  dell’ istituto  ,  o  intorno  alla  sublimi¬ 
tà  del  fine  ,  a  cui  ha  destinalo  il  luogo  delle  adu¬ 
nanze  ;  mi  sarà  conceduto,  io  non  dubito,  che  in 
questa  riapertura  di  un  nuovo  istituto,  sacro  per  V 
arte  nostra,  di  una  Scuola  clinica  di  oftalmiatria,  unica 
finora  in  Italia  ,  io  mostri  la  nuova  carriera  agli  a- 
malori  delle  naturali  discipline.  Ancora  mi  sarà  con¬ 
cesso  sperare  dalla  vostra  umanità  la  più  cortese  at¬ 
tenzione  ,  mentre  vi  richiamo  ad  esaminare  i  progres¬ 
si  di  un’arte,  la  quale,  secondo  il  giudizio  demo- 
derni  Fisici ,  sembra  avvicinare  talvolta  l’uomo  alla 
divinità;  di  quell  arte  maravigliosa ,  alla  a  ridonare 
la  sospirata  luce,  e  togliere  dall’infelicità  e  dall’i¬ 
nerzia  delle  tenebre  il  disgraziato  mortale. 

Noi  non  abbiamo  fino  al  presente  una  storia  della 
oftalmiatria  ,  ma  lutti  gli  eruditi  delle  scienze  me¬ 
diche  almeno  conoscono  i  principali  avanzamenti  di 
questa  scienza  ;  e  quando  piacesse  a  taluno  racco¬ 
gliere  i  materiali  che  stanno  dispersi  in  tante  ope¬ 
re  ,  le  quali  formano  documento  de’  progressi  dello 
spirilo  umano,  ben  tosto  egli  conoscerebbe  essere  stata 
condotta  a  notabile  perfezione  in  quei  paesi  soltan¬ 
to  ove  la  civiltà  pervenne  al  più  sublime  splendo¬ 
re.  Tale  investigazione  era  per  me  un  dovere,  e  da 
sì  fatto  studio  raccolgo  come  i  suoi  destini  dipen¬ 
dessero  dal  più  notabile  avanzamento  delle  altre  fi¬ 
siche  o  naturali  discipline  ,  e  seguitarono  costante- 
mente  presso  qualunque  popolo  l’aumento  o  la  dif¬ 
fusione  de’  lumi ,  oss:a  la  perfezione  dello  spirito  u- 
mano  in  tulle  le  scienze  :  laonde  io  mi  sono  indotto 
a  credere,  che  la  perfezione  dell’ oftalmiatria  sia 
quasi  modello  della  coltura  a  cui  le  natarali  disci¬ 
pline  si  elevano  presso  d’  un  popolo. 

Ecco  di  che  io  mi  propongo  ,  o  Signori  ,  convin¬ 
cervi  oggi  ,  e  vorrei  farlo  pienamente  e  co'  fatti  al¬ 
la  mano.  Questo  mio  assunto  richiede,  che  io  vi  ac¬ 
cenni  o  vi  presenti  in  alcuni  prospetti  gli  avan¬ 
zamenti  dello  spirito  di  molte  nazioni  sotto  epoche 


varie,  e  vi  faccia  notare  lo  stato  della  oftalmiatria 
in  que’  medesimi  tempi  e  luoghi.  Quindi  si  dovreb¬ 
be  ora  da  noi  interrogare  Ilaller,  Ilolfmann,  Spren- 
gel  e  Beer  e  Richler  e  Portai  e  Scudieri  ,  scrittori 
d’istorie  o  biblioteche  mediche;  e  poi,  di  ciò  non  con¬ 
tenti,  investigare  le  memorie  di  Aristotile,  di  Erasistra- 
to,  di  Diodoro  Siculo,  e  Giulio  Cesare  e  Cicerone  e 
Galeno  e  Plinio  e  tanti  altri,  domandando  rischiara¬ 
mento  da’  buoni  moderni  ,  e  richiamare  a  soccorso  i 
Tiraboschi,  i  Bianconi  e  Visconti  e  Schiassi  e  Artea- 
ga  e  Andres  e  Winkelman  ed  Eckel  e  Neumann  e 
quanti  altri  sulle  cose  antiche  diligentemente  studia¬ 
rono,  a  fine  di  ben  conoscere  la  coltura  generale  del¬ 
le  nazioni  ,  e  lo  stalo  dell’  arte  nostra  ,  incomincian¬ 
do  dall’  esame  de’  popoli  Babilonesi,  e  poi  de’  Chine- 
si,  poi  degl’  Indiani  fino  sulle  Coste  di  Coromandel,  e 
de’  Fenici  e  degli  Egiziani  e  de’  Greci  più  antichi  ; 
ma  noi  comporta  la  brevità  d  un'  orazione.  Ed  oltre 
a  ciò ,  che  sarebbe  ?  Voi  trovereste  1'  arte  nostra  av¬ 
volta  in  misteriosi  veli,  e  la  distanza  del  tempo  e  la 
difficoltà  delle  lingue  ed  i  privilegi  delle  caste  sacer¬ 
dotali  ,  tutto  ad  ogni  passo  ci  arresterebbe  il  pen¬ 
siero  ,  sicché  dopo  lunga  fatica  le  nostre  induzioni 
sarebbero  mai  sempre  inesatte  ed  incerte. 

Non  è  mestieri  di  queste  indagini  al  nostro  assun¬ 
to  ;  e  nemmeno  io  m’  accingo  a  considerare  i  tempi 
favolosi  di  Grecia  ,  nè  verrò  qui  ricercando  come  il 
dotto  Chirone  maestro  d’  Achille  abbia  guarito  1  a- 
manrosi  ,  nè  come  s’  inventasse  il  collirio  lasciato 
dall’ antico  artefice  al  tempio  di  Efeso  (i);  io  deb¬ 
bo  fondare  le  mie  comparazioni  su’  fatti  e  sulle  epo¬ 
che  le  più  cognite,  senza  intrattenervi  d’ inutili  con¬ 
tese  nella  caligine  delle  favole. 

Vi  richiamo  dunque  a  considerare  1  oftalmiatria 
ne’  tempi  felici  della  Grecia  (2).  Quando  Socrate  pro¬ 
pose  all’  amabile  sua  filosofia  un  modello  che  univa 
la  sapienza  con  la  felicità  ;  quando  Euripide  ed  A- 

(1)  Queslo  collirio  fu  scoperto  e  pubblicato  da  À- 
driano.  Vedi  Aczìo  Tetrnp.  2.  semi.  3.  c .  Il3.  col, 
36l.  Collect.  Stcphani. 

(2)  Vedi  Sprcngel  Storia  della  medicina.  Voi.  II 
Scz.  IV. 
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ristofane  trattenevano  il  popolo  ne’  teatri  di  Atene  coi 
capilavori  dell’  arte  drammatica  ;  quando  Tucidide 
raccontava  con  aureo  stile  la  guerra  del  Peloponne¬ 
so...  tutte  allora  fiorivano  le  arti  ,  e  Fidia  e  Zeusi 
e  Policlelo  e  Parrasio  davano  gli  esemplari  del  bello 
ideale  e  superavano  collo  opero  loro  l'immaginazione 
la  più  felice  ;  ondo  furono  essi  ammirati  non  solo 
dagli  uomini  culli  del  mondo  d’  allora  ,  ma  da  tut¬ 
te  le  generazioni  future  sino  a' di  nostri.  In  quell’ e- 
pcca  si  onorevole  alla  filosofia  ed  alla  storia  dello 
spirito  umano  fu  squarciato  il  velo  dell’  ipocrisia  e 
della  superstizione,  e  senza  questi  ingannevoli  ap¬ 
poggi  la  medicina  comparve  libera  nelle  mani  degli 
uomini  dotti  sotto  la  guida  della  maschia  filosofia  , 
che  tanto  onorava  la  Grecia  ,  e  con  essa  fu  coltiva¬ 
ta  1’  oflalmialria. 

Eccovi  in  quel  tempo  il  sommo  discendente  degli  Era- 
clidi  ,  il  quale  molto  ha  conosciuto  e  perfezionato  la 
scienza  nostia  appena  si  compiacque  riguardarla  con 
diligenza,  eccolo  profondamente  occupalo  in  tale  stu¬ 
dio  ,  come  il  dimostrano  le  molte  notizie  ,  che  egli 
ha  registralo  ne'  suoi  aforismi ,  e  nel  libro  intorno 
alla  vista  (i)  pubblicato  da  Macino. 

Io  trovo  con  maraviglia  in  questo  libro  una  co¬ 
gnizione  fra  1’  altre  ,  la  (piale  a’  di  nostri  sembra  ri- 
serba’a  asoli  oculisti  più  dotti,  (  intendo  parlare 
dell’  applicazione  del  trapano  in  certe  paralisi  de  ner¬ 
vi  ottici  )  ,  la  quale  benché  rare  Gate  convenga,  non 
deesi  del  tutto  obbliare  dall’ oculista  pensatore. 

Nè  mancarono  in  Grecia  altri  sapienti  medici  , 
che  si  occupassero  nell' oflalmialria ,  come  furono 
Democrito  certamente  ,  e  Diocle  (2)  ,  ed  Erasistrate 
(3)  ed  Evelpide  (4)  ,  Ermionc,  Ermia,  Jerace  e  To¬ 
lomeo  (o),  nè  mancar.no  oculisti,  coinè  si  stima  da 
molti  Critobolo ,  il  quale  ebbe  in  cura  Filippo  il 
Macedone  furilo  da  una  freccia  sopra  la  palpebra  ,  e 
Filete  (6)  ,  e  Megete  che  tentò  l’operazione  del  sijn - 
blepharon  (7). 

(1)  IT  spi  c'i'icg. 

(2)  Oril us  ad  Estradi.  Lib.  111. 

(3)  V  odasi  Beer,  Repertorium  ueler  die  Augen - 
hdn-Rheiien  p.  i3.  ed  Oribasius  Syn.  HE 

(j)  Ce/s.  L.  VI.  6. 

(  >)  Culai,  comp,  soc.  loc.  Lib.  IV. 

(b)  Celso  Lib.  IV.  Gap.  6. 

(?)  G elio  Lib,  VII,  Gap.  7. 


In  quel  tempo  si  volle  perGno  attribuire  qualche 
cosa  al  conquistatore  del  mondo  ,  Alessandro  ;  parlo 
del  Collirio  (8)  di  questo  nome  :  nome  che  forse  gli 
era  attribuito  per  accreditare  la  preparazione. 

Ma  troppo  rapidamente  venne  all’  occaso  quel  sole 
che  irradiava  la  medicina  ed  insieme  f  oflalmialria 
nella  Grecia.  Con  la  corruzione  del  secolo  (<j)  intro¬ 
dottasi  dopo  le  disfatte  di  Leultrae  Mantinea,  (io)  la 
filosofia  fu  corrotta  ,  e  si  arrestarono  i  progressi  spe¬ 
rali  per  tutte  le  scienze  ,  massimamente  per  l’ ar¬ 
te  nosba.  Comparvero  però  esso  con  nuovo  splendo¬ 
re  in  Alessandria  ,  ove  il  fasto  scientifico  concorse  ad 
abbellire  il  trono  de'  Tolomei  ;  ed  i  magnanimi  sfor¬ 
zi  di  Nicatore  ,  e  la  dottrina  di  Filadelfo  ,  non  che 
la  nobile  gara  de’  Ile  di  Siria  e  di  Pergamo,  avreb¬ 
bero  ancor  mollo  più  innalzato  il  mondo  intellettuale 
d’  allora  ,  quando  il  clima  incantato  e  la  inclinazione 
di  que’  popoli  ai  prodigi  ,  e  1’  amore  de’  paradossi 
e  delle  sofisticherie  non  avessero  prodotto  degli  orato¬ 
ri  pedanti  ,  de’  pseudo-filosofi  e  de  medici  supersti¬ 
ziosi. 

Sebbene  la  moltitudine  de’  fisici  portasse  una  se¬ 
conda  volta  in  Egitto  la  divisione  de  rami  per  lo 
studio  delle  scienze  mediche  ,  siccome  Celso  e  Galeno 
ci  riferiscono;  poco  sembra  essersi  perfezionata  fio* 
ftalmiatria  in  quell' epoca,  quando  vogliasi  giudicar¬ 
lo  dagli  squarci  del  libro  (11)  di  Demostene  Filarete, 
che  ci  riportano  Oribasio  ed  Aezio  (12).  Ma  si  pre¬ 
parava  per  noi  in  Alessandria  quella  perfezione  ,  a 
cui  parve  dovesse  giugnere  l’ oflalmialria  nel  secolo  di 
Augusto  ,  ove  la  filosofia  della  Grecia  e  dell'  Egitto 
venne  ad  incivilire  la  superba  Roma. 

Il  florido  stato  dell’  arte  nostra  in  quell’  epoca  lo 
si  rileva  dall’  opera  immortale  di  Cornelio  Celso.  Non 
medico,  a  quanto  si  dice,  e  non  oculista  per  certo  , 
quantunque  divertito  il  suo  vasto  ingegno  per  1'  en¬ 
ciclopediche  cognizioni  ,  mi  fa  maraviglia  ,  a  dir  ve- 

(8)  Aezio  VII.  39.  87. 

(9)  Isocrat.  de  pace ,  p.  a33  ,  269  ,  de  permut. 
p.  5o5. 

(10)  Xennph.  de  repuli.  Athaen.  p.  692. 

(11)  Questo  libro  ha  esistito  fino  a’ tempi  di  Mat¬ 
teo  S alcadegO)  cioè  del  1 4oo. 

(12)  Calai,  dijl.  puls.  L.  IV,  p.  4^*  Oribas.  sy- 
nops  L.  Nili,  c.  40.  Aet.  tclrub .  11,  semi.  iiijC. 
ia5,  col.  3o5. 
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ro  ,  quando  io  considero  come  dollamenle  ed  esatta- 
menle  scrivesse  egli  di  oflalmiatria.  La  depressione 
della  cateralla  è  da  esso  descrilla  per  la  prima  vol- 
1a,  e  giugne  a  coiai  sogno  di  precisione,  che  nessun 
allro  più  di  lui  fu  chiaro  ed  esatto  fino  a  moderni  ; 
onde  è  forza  concedermi,  che  le  cognizioni  dell’ ar- 
te  fossero  allora  in  Roma  assai  perfette  ed  a  molti 
comuni. 

Antonio  Musa  medico  dell’  Imperadore  Augusto  eb¬ 
be  pure  gran  fama  per  la  medicina  degli  occhi  ;  ed 
in  quel  tempo  si  pai  la  anche  di  un  certo  Antillo  (i) 
il  quale  vuoisi  tentasse  qualche  estrazione  di  cate¬ 
ratta,  e  Cicerone  (2)  ben  ci  assicura  di  molti  oculisti 
contemporanei  ,  e  di  altri  le  memorie  si  trovano  in 
Plinio,  Basso,  Marziano,  Democrate ,  e  Scribonio 
Largo ,  o  si  ricavano  da  monumenti  antichi  ,  onde 
ricordiamo  tuttora  P.  Dec’nio  (3) ,  e  Andrea  Caristio 

(4)  ,  ed  Igino  ,  e  Floro  (5)  ,  ed  Erone  ,  e  Q.  Go¬ 
dio,  e  Q.  L.  Nigro ,  e  T.  L.  Silicio,  e  C.  Elvio, 
e  C.  L.  Jola ,  e  P.  Numitorio ,  e  M.  Latino ,  e 
Sergio  e  Cajo  e  Zoilo  e  Giusto. 

Nè  il  dotto  Galeno  trascurò  l’arte  nostra,  che  an¬ 
zi  ne  scrisse  un  intero  libro;  smarritosi  poi  fra  le  di¬ 
sgrazie  de’  tempi  crudeli  ,  ed  ancora  nel  suo  trattato 
De  composi  liane  medicamento  rum  secnndum  locns 
(6)  registrale  sono  varie  notizie  le  quali  ,  se  non  di¬ 
mostrano  grandi  progressi  per  1’  arte ,  sono  almeno 
di  molta  soddisfazione  al  letterato  oculista. 

Poi  vennero  Alessandro  A frodisio  ,  Filagrio  ,  Dio¬ 
ne  ,  Jerocle ,  e  Vegelio  e  Danao  e  Pulidemo ,  i 
quali  in  Roma  furono  oculisti  rinomati  ,  quantunque 
poco  fecero,  a  dir  vero,  per  l’avanzamento  dell  arte. 

Ma  già  il  Cielo  avea  segnato  un  termine  ristretto 
a  questa  gloria  del  Campidoglio  ,  e  la  peste  soprav¬ 
venuta  verso  la  metà  del  secolo  sesto  dell’ era  volga¬ 
re,  e  la  divisione  dell’  impero,  spensero  ogni  lume  di 

(1)  Spirngel ,  Storia  della  medicina,  Voi.  II. 

(2)  De  naturai.  Lib.  III. 

(3)  Cds.  VI.  6.  4.  16. 

(4)  Loc.  cit. 

(5)  Galea,  comp.  sec.  Ioc.  1.  IV.  Aelius  1.  VII. 
c.  107. 

(6)  Galenus  de  composit.  Lib.  IV  ,  VI. 
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filosofia.  Ogni  giorno  piti  s’ inveiva  contro  la  memoria 
perfino  dell’antica  civiltà,  ardevano  i  tem]  i  e  le  bi¬ 
blioteche  ogni  giorno,  quando  in  Antiochia,  quando 
in  Costantinopoli  ,  e  quando  in  Roma.  Vennero  ap¬ 
presso  i  Goti  ed  i  Vandali,  e  da  ultimo  poi  la  guer¬ 
ra  de’  Saraceni  e  la  costituzione  feudale  de’  Lon¬ 
gobardi  furono  cagioni  ben  alte  a  spegnere  qualun¬ 
que  scintilla  di  filosofia  e  di  sapere. 

Si  ridussero  allora  nuovamente  le  scienze  nell’  E- 
gilto  ,  e  gli  avanzi  della  civiltà  greca  e  latina  tro¬ 
varono  proiezione  fra  gli  Arabi  e  fra  i  seguaci  di 
Maometto. 

Consolidato  il  potere  de’  Saraceni,  il  Califfo  Alman- 
shor  fondò  la  città  della  pace  Bagdad  (7) ,  e  qui  si 
cominciarono  ad  istituire  collegi  (8)  e  proteggere  per 
qualche  modo  le  scienze  :  lo  stesso  fecero  i  Califfi  a 
Tschondisabur  (9)  e  a  Damasco. 

Ma  che  cosa  poteva  sperarsi  dai  primi  figli  di  Mao¬ 
metto?  e  che  in  un  clima  tanto  seducente  ?  0  fra 
un  popolo  ove  la  credulità  e  la  superstizione  formano 
il  primo  elemento  del  pensare  ,  e  dove  le  opinioni  si 
fondarono  colla  forza  e  col  fuoco? 

Percorrete  le  molte  opere  di  Maimonides  ,  di  Al- 
kendi ,  Alcoalin  ,  Rase  ,  Serapiono  e  Mesne  :  0 
non  troverete  che  un  servile  comenlo  di  Galeno , 
0  lo  sue  dottrine  saranno  confuse  co’  sogni  dello  ca¬ 
bale  0  colle  forze  degli  spiriti  ,  de’  demoni  e  della 
magìa. 

Però  la  protezione  elio  accordarono  i  Califfi  alle 
scienze  mediche  e  la  tolleranza  ili  qualche  libertà  nel 
pensare  si  diffuse  per  tutta  la  costa  d’  Africa  c  (in  nel¬ 
la  Spagna  (10);  e  sul  suolo  di  Europa  fiorirono  tosto 
gli  Albucasi,  gli  Aticenna,  gli  Avenzoar,  gli  Avor- 
roe ,  i  quali  mostrarono  qualche  maggior  lume  di 
filosofia  e  di  buon  senno. 


(7)  Elmansin  hist.  saracco.  L.  II,  c.  IV,  p.  122 
et  erpmts. 

(8)  Abhulfarag.  hislor.  dynast.  p.  320.  Alulfr.d , 
Voi.  Ili  ,  p.  374. 

(9)  Abhulfarag.  ,  p.  260  ,  269. 

(10)  Cardatine ,  Storia  dell’Africa  e  della  Spagna 
sotto  il  dominio  degli  Arabi. 
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Fra  questi  Allineasi  (i)  ci  fa  conoscere  come  Po- 
flalmiatria  fosse  portala  nella  Spagna  a  notabile  per¬ 
fezione  ,  giacche  egli  dici',  ara  mollo  cose  circa  1 
arte  di  estrarre  la  cateratta  ,  che  da'  moderni  si 
vantano  come  lor  proprie  ;  ed  il  maestro  Avicenna  , 
quantunque  mcd:co  e  non  chirurgo  ,  pure  molle 
cose  utili  ci  riferisce  ,  e  da  ultimo  viene  a  di¬ 
re  queste  precise  parole  :  Vi  sono  alcuni ,  i  quali 
r  impano  inferiormente  la  cornea,  c  per  quella  a- 
periterà  traggono  fuori  la  cateratta.  Era  dunque 
comune  e  per  lo  mani  de’  volgari  oculisti  ,  siccome 
sembra  ,  la  pratica  deli’  estrazione  ;  perdutasi  poi  fra 
le  novelle  vicende  dell'  arto  e  ripristinala  con  tanto 
decoro  nel  secolo  deci  mot  lavo  ! 

Ma  a  quest’  ora  un  nuovo  giorno  per  noi  albeg¬ 
giava  in  Italia  :  già  i  benemeriti  monaci  di  Monte- 
casino  ,  già  la  vicina  Scuola  Salernitana  prepara¬ 
vano  un  nuovo  tempo  di  gloria  alle  scienze.  I  Ve¬ 
neziani  pur  essi  incominciavano  ad  onorarle,  e  pro- 
leggeano  efficacemente  le  belle  arti;  mentre  le  Muse 
sbandile  quasi  da  tutta  la  terra  erano  richiamale  sot¬ 
to  il  nostro  bel  cielo  dal  divino  Alighieri. 

lìen  presto  surse  il  secolo  fortunato  de’  Medici  e 
degli  Estensi  dove  pervenne  al  sommo  la  gloria  del 
nome  italiano, 

Noi  eravamo  allora  padroni  del  commercio  del 
mondo ,  ed  i  privati  diffondevano  la  filosofia  ed  il 
buon  gusto  per  tutta  Europa  (2)  ,  mentre  i  principi 
italiani  (3)  davano  esempio  ai  politici  della  protezio¬ 
ne  che  deve  accordarsi  alle  Muse  ed  alle  scienze. 

Già  in  Inghilterra  Ruggiero  Bacone  avea  portalo 
grandi  riforme  nelle  fisiche ,  e  mostrato  la  manie- 
ra  di  tentare  sperienze.  Egli  raccomandò  lo  studio 
della  matematica  a'  medici,  introdusse  lo  spirito  della 
vera  filosofia  sperimentale  ,  e  ci  mise  quasi  direi  in 
grado  di  conoscere  taluni  pregiudizi  che  tenevano 
oppressi  gl’  ingegni  (4). 

(1)  Albucasi ,  de  cura  aquae  quae  descendil  in 
ocuìo. 

(2)  Spreti  gel ,  Storia  della  medicina.  Voi.  V,  Scz. 

Vili. 

(3)  Tirq.l>oschi ,  Stoi  ia  della  letteratura  italiana  , 
Voi.  VII  ,  par.  1  ,  p.  li. 

(4)  Bacon,  op.  rnaj.  p.  10  ,  ediz  jebb.  fol.  Lond. 


Nè-  mollo  dopo  scosse  la  medicina  il  giogo  deli' 
autorità  per  le  mani  di  Niccolò  Leoniceno  da  Vicen¬ 
za  ,  che  primo  ebbe  animo  di  chiamare  gli  antichi, 
e  massime  Plinio  ed  Avicenna,  al  tribunale  della  ra¬ 
gione  ;  onde  un  moderno  sapiente  giudica  che  recas¬ 
se  maggior  vantaggio  alla  filosofia  una  lettera  di 
quel  dotto  medico  mandala  al  Poliziano  in  Firenze 
dopo  la  metà  del  decimoquinlo  secolo  (0) ,  che 
non  gl’  immensi  scritti  degli  Egiziani  e  degli  Arabi 
(6).  Cosi  la  servile  riverenza  fu  abbandonata  ,  e  il 
trono  de’ medici  saraceni  fu  rovesciato  nell’Inghil¬ 
terra  da  Tommaso  Linacro  (7)  ,  nella  Germania  da 
Giovanni  Gornaro  (8)  e  da  Fuchs  (9),  e  nella  Fran¬ 
cia  da  Fernelio  il  quale  produsse  la  dottrina  di  Ra¬ 
mo  (io). 

Frattanto  i  buoni  investigatori  della  natura  diede¬ 
ro  fondamento  alle  piò  sicure  dottrine  :  parlo  degli 
anatomici  ,  i  quali  fecero  progressi  mirabili  e  stabi¬ 
lirono  un  nuovo  codice  di  verità  per  lo  innanzi  sco¬ 
nosciute  0  almeno  inesatte  e  dubbiose. 

Il  fortunato  Mondini  (ir)  fu  primo  che  al  comin¬ 
ciare  del  secolo  doeimoqnarto  apri  la  via  delle  co¬ 
gnizioni  solide  ai  medici  ed  ai  chirurgi  in  Italia  ; 
e  dopo  lui  vennero  gli  Arcolani  (12),  i  Saonarola  (i3j, 

1j33.  Non  oportel  nos  adhaerere  omnibus  quae  audi - 
ni us  et  legimus ,  sed  examinare  debemus  districlissime 
sentenlias  majorum  ,  ut  addamus  quae.  eis  defuerunt  , 
et  corri gamus  ,  quae  errata  sunt  etc. 

(5)  De  Plinii  aliorumque  errori  bus.  Ferrar.  1 4  * 

(6)  Sprengel ,  Storia  della  medicina  ,  t.  V.  Scz. 
Vili. 

(7)  Pope ,  Blount.  censur.  celebr.  auct.  p.  , 
juv.  Brilann.  descript.  ,  p.  92  e  93. 

(8)  Erasmo ,  Epistola  lib.  X^IV,  p.  932.  Cor- 
naro  nacque  nel  i5oo. 

(9)  Hilzltr ,  orai,  de  ri  la  et  rnoribus  l.  Fuxii  4 
l566.  Ciceron  memoires  Voi.  XIV  ,  p.  23 1. 

(10)  Fernelio  mori  nel  1 558. 

(11)  Anatomia  Mondini ,  opera  ohe  ha  servito  di 
lesto  in  Padova  sino  alla  fine  del  secolo  XVI  5  egli  di¬ 
mostrò  in  pubblico  per  la  prima  volta  P  anatomia  in 
Milano  al  1 3 1 3 . 

(12)  Marco  Arcolano  morto  l'anno  1480. 

(13)  Michele  Saonarola  morto  l'anno  >4%. 
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i  Vesalj  (i),  gli  Achillini  (2)  e  Berengario  da  Carpi 
(3)  e  il  Cesalpini  (4) ,  1*  Eustachio  (d)  ,  il  Varollio  , 
il  Falloppio  (6)  ,  e  Giovan  de  Romani  (7),  e  Maria¬ 
no  Santo  (8),  e  Nicola  Massa  (9),  e  l’ Ingrassia  (io), 
e  l’ Pranzi  (11),  e  Prospero  Alpino  (12),  e  il  Piceo- 
lomini  (  1 3),  e  Marco  Aurelio  Severino  (i4),  e  Fabricio 
d’ Acquapendente  (t5),  i  quali  tutti  fiorirono  prima 
che  tramontasse  il  secolo  decimosesto,  e  furono  poi  sc- 

(1)  Andrea  Vesalio,  nato  l’anno  1 5 1 5  in  Brusselles 
professore  in  Padova  ,  illustre  per  la  sua  grande  opera 
e  per  le  sue  scoperte  sull1  organo  dell’  udito. 

(2)  Alessandro  Achillini  professore  in  Bologna  , 
celebre  per  le  sue  scoperte  sull’  organo  dell’  udito  e  per 
la  sua  opera  intitolata ,  adnotationes  anathomicae. 

(3)  Jacopo  Berengario  da  Carpi  professore  in  Bo¬ 
logna  dal  1  5o2  fino  al  1627,  celebre  per  la  scoperta 
delle  valvole  venose  della  cava  e  per  i  primi  passi  al 
ritrovamento  della  circolazione  del  sangue  .  non  che 
per  le  numerose  scoperte  sull’  organo  dell’  udito  e  di 
altre  parli  sommamente  lodato  dal  Falloppio. 

(4)  Andrea  Cesalpini  d’ Arezzo  ,  nato  nel  i5 19, 
espose  il  primo  la  piccola  circolazione  del  sangue  chiara¬ 
mente  nel  1573. 

(5)  Eustachio  Bartolomeo  ,  nativo  di  Sanseverino 
presso  Salerno  ,  celebre  per  le  sue  scoperte  e  per  le 
sue  tavole  disegnale  nel  i552. 

(6)  Nato  nel  i5i5. 

(7)  Giovanni  de  Romani  inventa  il  grande  appa¬ 
rato  per  la  litotomia  1’  anno  i525. 

(8)  Mariano  Santo,  celebre  anatomico  e  litotomi¬ 
sta  ,  primo  a  propone  la  legatura  delle  arterie.  .Vedi 
Tafuri  scrittore  dei  Regno  di  Napoli  ,  Yol.  I ,  p.  286. 

(9)  Scopre  nel  i532. 

(10)  Giovan  Filippo  Ingrassia  perfezionò  le  scoper¬ 
te  del  Vesalio  ,  e  dimostrò  l'osso  della  staffanti  1 543, 
in  Napoli. 

(11)  Morto  nel  i58g. 

(12)  Nato  nel  1 553  in  Marostica  pr  sso  Vicenza, 
chiamato  padre  della  Semiotlica,  spoglio  da  ogni  pre¬ 
giudizio,  ubmo  di  eccellente  criterio  e  di  erudizione. 

(13)  Nato  nel  1 556. 

(14)  Nato  nel  i58o  ,  si  è  distinto  per  aver  usato 
i  mezzi  più  efficaci  della  chirurgia,  e  rinunziato  alla- 
buso  degli  oli  ,  de’ balsami  e  degli  empiasi  ri. 

(15)  Morto  l’anno  i65g. 
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gnitati  dal  Borelli  (16)  ,  dal  Raglivi  ,  dal  Bellini 
(17),  dal  Malpighi  (18),  dal  Veslingio  (19),  dall’ A- 
sellio  (20),  dai  Fracassati,  dai  Vaisalva  (21)  ec. 

E  fuori  d’  Italia  ebbero  molta  lode  e  si  distinsero 
come  anatomici  da  principio  un  Gadessen  (22)  ,  un 
Ghauliac  (23),  un  Silvio  (24),  ed  un  Fernelio  (20),  e 
al  cominciare  del  secolo  decimosesto  Guillemeau  (26) 
Rondelet  (27) ,  Carlo  Stefano  (28)  ,  ed  il  Serveto 

(29),  e  Pareo  (3o)  ,  e  Van  Helmonzio  (3 1 ) ,  e  Rio- 
lano  (32),  e  da  ultimo  il  grande  llarvey  (33).  Qucsli 
preparavano  in  Inghilterra,  in  Francia,  ed  in  Ger¬ 
mania  le  prime  fila  di  quanto  fecero  dopo  di  loro  i 
Piempi  (34),  i  Perrault  (3j),  i  W  llis  (33),  il  Meibo- 
mio  (37),  lo  Swammerdam  (38),  Ruischio  (3g)  ,  Ste¬ 
llone  (4o),  e  Peq lieto  (4 1),  e  Vinseunio  (42),  e  Ri¬ 
vino  (43),  prima  del  secolo  XVIII. 

(16)  Nato  nel  i6o3. 

(17)  Nato  nel  1643. 

(18)  Morto  nel  1694. 

(19)  Morto  nel  1649. 

(20)  Gaspare  Aselli  scopri  i  linfatici  nel  1622. 

(21)  Scopre  nel  1706. 

(22)  Nato  nel  1 3 1 4 • 

(23)  Nato  nel  i363. 

(24)  Nato  nel  1  - 

(i5)  Morto  nel  i558. 

(26)  Morto  nel  1609. 

(27)  Nato  nel  1607  ,  morto  nel  1 566. 

(28)  Morto  nel  i532. 

(29)  Nel  1 553  espose. 

(30)  Morto  nel  i5go. 

(31)  Nato  nel  1577. 

(32)  Nato  nel  1577. 

(33)  Nato  nel  1579,  celebre  per  le  sue  scoperte  a- 
natomiche  e  fisiologiche  e  massime  per  aver  illustrato 
mirabilmente  la  scoperta  dell  circolazione  del  sangue. 

(34)  Nato  nel  1601. 

(35)  Nato  nel  161 3. 

(36)  Nato  nel  1622. 

(37)  Nato  nel  1 63(5. 

(38)  Nato  nel  1637. 

(3 9)  Nato  nel  i638. 

(40)  Nato  nel  i638. 

(4>)  Nato  nel  1647* 

(42)  Nato  nel  1647* 

(43)  ?  ato  nel  i652. 
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Ria  che  si  fece  di  grande  mi  dirà  alcuno  in  que¬ 
sta  novella  epoca  di  civiltà  e  di  sapere  per  V  arte 
nostra  ?  Quali  prodotti  ci  lasciarono  i  famosi  geni  , 
che  onorarono  1  Italia  nel  c  nquecenlo?  Quali  passi  ab- 
leam  fatto  per  due  interi  secoli  sotto  la  protezione 
de  Veneziani  ,  degli  Estensi  ,  de’  Medici  ,  e  di  Leo¬ 
ne  X  e  Clemente  VII  ,  e  cosa  si  fece  in  Napoli,  in 
lì  ma,  F, lenze,  Bologna  e  Padova  e  Pavia  ,  e  cosa 
produssero  la  Francia,  l’Inghilterra  e  tutta  La  magna 
per  due  secoli  almeno? 

Se  io  vi  citassi  tutti  quelli,  che  scrissero  dell’ar¬ 
te  nostra  prima  che  venisse  a  termine  il  secolo  XVII 
incominciando  dal  Saonarola  (()  ,  dal  Gadessen  (2)  , 
e  Guidone  Chauliac  (3)  ,  e  poi  seguitando  appres¬ 
so ,  vi  citerei  Arcolano  (4),  e  RufF  (5),  e  fra  Teo- 
dorico  (G)  ,  e  Gio.  de  Vigo  (7) ,  e  Bonacioli  (8)  ,  e 
Guilleineau  (9),  e  Mercuriale  (io),  e  Plempio  (1  1),  e 
Feinellio  (12),  e  Pareo  (i3),  Massa  ria  (1 4),  Paracel¬ 
so  (i 5),  e  Baverio  (16),  e  Fabricio  d’ Acquapendente 

(  1  )  Saonarola  ,  J.  Michael,  De  aegritudinibus  n 
capile  ad  pedes  ,  i486. 

(2)  Gadessen ,  Rosa  ànglica ,  seu  praclica  medici -1 
ime  a  capite  ad  pedes  ,  1492. 

(3)  Guido  Chauliac  ,  Chirurgia  major  1 49^- 

(4)  Arcolanus  Joh.  ,  Pratica  medica,  1517. 

(5)  Ruff  Gualt.  Hernt.  1 548  ,  stampò  un’  istru¬ 
zione  per  fortificare  e  conservare  la  vista  ed  i  denti. 

(6)  Fra  Theodoricus  ,  Chirurgia.  Bergami  1 498. 

(7)  Praclicae  ad  filiuni  1574. 

(8)  Bonaciolus  Ludovicus  ,  de  natura  oculprum, 

Argentor.  1529,  8. 

(9)  Guillemeau  Jacob ,  Traile  des  n.aladics  de 
V  oeil.  Paris  i685  ,  8 

(10)  Mercuriale  Hieronimus ,  Praelecliones  de  mor- 
bis  oculorurn  et  auriurn.  Francfòrt  1 69 1 . 

(11)  Plempius  Fortunatus ,  Opthalrnographia ,  i6g2. 

(12)  Fernelius  Johannes ,  De  naturali  parte  medi - 
cinae.  Parisiis  ,  1 54^. 

(13)  Parcus  Arnbrosius ,  Opera  omnia.  Parisiis 
*582. 

(»4)  Massaria  Alexander,  Praclica  medica.  Frane- 

lori  1601  ,  4- 

(15)  Paracelsus ,  Opera  omnia  a  J oliatine  Ilusse- 

ro.  Argeotor.  i6o5. 

(16)  Bauerius  de  Baueriis ,  Consiliorum  de  re  me- 
dica,  sia  fnot borum  turationibus.  Bononjae  i458. 


(17),  e  Ridano  (18),  e  Klein  (19),  e  Cuno  (20),  e 
Giovanni  d’ Agricola  (21),  e  il  Golii  (22),  e  il  Bat- 
tieri  (23)  ,  e  Gamerario  (24)  ,  e  Arduino  (20) ,  e 
Spoerling  (26),  e  tanti  altri. 

Co’  quali  nomi  io  potrei  di  leggieri  imporre  a  ta¬ 
luno.  Ria  chi  di  voi  abbia  diligentemente  percorse  e 
ponderate  le  produzioni  di  questi  autori,  potrebbe  rin¬ 
facciarmi  ,  che  in  tanti  libri  poco  0  nulla  sta  scrii* 
to  che  non  fosse  prima  registralo  da  Ippocrate  ,  da 
Celso  ,  da  Galeno  0  dagli  Arabi  ;  e  unicamente  si 
può  concedere,  che  il  famoso  Guidone  Chauliac  (27), 
Ambrogio  Pareo  (28)  ,  e  Fabricio  d’  Acquapendente 
(29),  abbiano  spurgato  da  stranieri  insegnamenti  e  posto 
sott'  occhio  con  qualche  ordine  e  chiarezza  quello  che 
trovasi  sparso  qua  e  là  nelle  opere  degli  antichi  e 
mescolalo  ad  errori  o  a  notizie  di  materie  non  utili. 

Cosi  è  per  l’ appunto.  Anzi  io  aggiugnerò  a  tut¬ 
to  questo  ,  che  molti  autori  di  quel  tempo  e  Mercu¬ 
riale  medesimo  ci  fanno  conoscere  quanto  negletta 
fosse  la  pratica  di  rimuovere  la  caleratla  fìoo  al  ca¬ 
dere  del  secolo  deci moset limo. 

Ria  che  ?  Forse  erasi  poco  fatto  per  noi  fino  al 
cominciamenlo  del  secolo  scorso?  Non  era  forse  me- 

(17)  Fabricius  ab  Aquapendcnte,  Hieronim.  Ope¬ 
ra  chirurgica.  Parisiis  ,  161 3. 

(18)  Riolanus  Johannes  filius.  Enchiridion  anato¬ 
mico-patologi  cum  ,  i658. 

(19)  Klein  Jeron. ,  De  prctecipuis  adnatae  adf e  eli¬ 
bus.  Bacii.  i583. 

(20)  Cuno  Clem.  ,  de  oplitalrnia ,  161 5. 

(21)  Joh.  Agricola ,  de  ophthalmia  ,  1 6 1 5. 

(22)  Gdli,  opera  medica  de  internis  oculis  afla- 
xibus.  Basii.  ,  16 1 3. 

(a3)  B altieri  ,  Diss.  de  Mydriasi.  Basii.,  1679. 

(24)  Camerarius  Alexander,  Amaurosis  Obs.  l5g, 
art.  phisic.  rned.  Jlcc.  nat.  curiosi. 

(a5)  Arduinus  Joh.  Pet.  de  suffusionequam  colora - 
ciani  appellant.  Mediol ,  i53a. 

(26)  Spoerliqg  Paul.  Goth.  Oculus  suffusione  lobo * 
rans  1 684- 

(27)  Chirurg.  Maj.  Bergami  1 49^. 

(28)  Opera  omnia  a  Jacobo  Guillemeau ,  Chirur¬ 
go  edita.  Parisiis ,  1 58a. 

(19)  Opera  chirurgica  in  duas  partes  divisa  ,  1 
opcrutioncs  ;  2.  Pentutheucos .  Parisiis  ,  161 3,  fol. 


della  scuola  clinica  D’ OFTALMIATRIA. 


stieri  liberare  da  servili  catene  le  nostre  menti?  ri¬ 
chiamare  la  sana  filosofia  sulla  terra  ?  sosti  ture  alle 
fantasie  degli  antichi  l’osservazione  e  la  soda  esperien¬ 
za?  Non  bisognava  forse  imparare  la  storia  della  no¬ 
stra  macchina  ?  conoscerne  la  circolazione  ,  le  prin¬ 
cipali  funzioni ,  promuovere  la  nctomia  degli  organi 
de’  sensi  ,  e  stabilire  un  codice  immutabile  di  verità? 
Non  era  d’  uopo  infine  assuefare  le  nostre  mani  a 
quella  agilità,  che  si  acquista  unicamente  colle  prati¬ 
che  dell’ anatomia,  e  le  nostre  menti  al  retto  giudi¬ 
zio  ,  che  questa  disciplina  e*  inspira  ? 

Al  cominciare  di  tali  intraprese  languiva  tuttora 
la  Chirurgia  ,  perchè  i  medici  la  disprezzavano  e  F 
abbandonavano  a  soli  meccanici  ;  ma  quando  gli  a- 
natomici  che  erano  maestri  de  buoni  medici  s’  accor¬ 
sero  come  le  loro  mani  e  le  loro  menti  diventavano 
alte  a  molle  operazioni  sublimi  e  quasi  miracolose,  al¬ 
lora  solo  non  vollero  piu  abbandonare  a’  meccanici 
un’  arte  la  quale  per  le  mani  de’  dotti  poteva  essere 
di  gran  sollievo  all’  umanità  ,  e  dietro  1’  esempio  di 
Guidone  Chouliac  (i),  e  di  Ambrogio  Pareo  (2)  non 
tardarono  gli  anatomici  più  famosi  per  ogni  parte  di 
Europa  a  divenire  Cerusici  :  cosi  fecero  i  Perrault , 
i  Petit ,  i  Choselden  ,  e  dopo  quelli  vennero  gli  Huu- 
ter  ,  i  Celi,  i  Polt,  i  Richter,  e  Prohasca  ,  e  Callis- 
sen  ,  e  Certrandi  ,  e  Scarpa  e  tanti  altri  ,  ma  tut¬ 
te  le  parti  della  Chirurgia  richiamavano  1’  attenzio¬ 
ne  di  quegli  anatomici ,  e  solo  alcuni  da  ultimo  si 
compiacquero  di  addivenire  oculisti,  subito  che  la  Chi¬ 
rurgia  fu  condotta  a  mirabil  perfezione  ,  e  (piando 
i  chirurghi  cd  i  medici  ebbero  portala  l’  oftalmiatria 
a  cotal  punto ,  che  questa  unica  parte  richiedeva  la 
meditazione  di  tutta  la  vita  d  un  uomo  ,  e  quando 
piacque  ai  Principi  provvedere  per  cotal  guisa  agli 
altri  ingegni  ,  che  il  profondo  coltivatore  d'un  ra¬ 
mo  scientifico  trovasse  per  la  munificenza  de  Sovra¬ 
ni  quei  soccorsi  che  invano  avria  potuto  sperare 
da’  soli  privati. 

Dunque  non  poco  si  preparava  per  noi  dagli  ana- 

(1)  Spreti  gel ,  Istoria  della  medicina  ,  Voi.  IV  , 

VII  -  §  6.. 

(2)  apologie  et  Voyages  ,  p.  2S0  ,  Rechzrches  sur 
l'origine  de  la  Chirurgie. 
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tornici  e  da’  chirurghi  de’  secoli  passati  dopo  il  ri¬ 
sorgimento  delle  scienze,  e  con  si  buoni  principi  ra¬ 
pidi  esser  doveano  i  progressi  dell’  arte  dallo  scade¬ 
re  del  secolo  XVII  fino  a’  dì  nostri.  Entro  ora  a  far¬ 
vi  conoscere  come  felici  fossero  i  suoi  progressi  ,  e 
come  andassero  seguitando  la  coltura  delle  moderne 
nazioni.  Richiamava  la  Francia  di  gà  gli  sguardi 
di  tutta  Europa  collo  splendore  a  cui  vennero  elevate 
le  scienze  per  la  mente  di  Richclieu  ,  e  continuaro¬ 
no  a  promuoversi  per  la  sana  politica  del  nostro  Car¬ 
dinale  Mazzarino;  sicché  videsi  fiorire  il  secolo  decan¬ 
tato  di  Luigi  XIV,  ove  le  arti  e  tuli’  i  rami  de} 
sapere  ebbero  aumento  e  decoro  in  cotesto  bel  re¬ 
gno  ,  e  tanta  radice  vi  misero,  che  i  lumi  si  diffu- 
sero  per  ogni  dove,  e  perfino  il  volgo  e  i  frivoli 
devoti  della  moda  ambirono  apprendere  se  non  altro 
il  nome  de’  grandi  sap'enti  ,  e  delle  scoperte  più 
segnalate  per  le  scienze  antiche  e  moderne. 

Egli  è  forse  per  questa  divulgazione  di  lumi 
che  in  mezzo  alle  civili  discordie  ,  e  sotto  il  duro 
peso  delle  armi  si  sono  preservate  dalla  barbarie,  non 
dovendo  mai  ricusarsi  la  protezione  a  dotti  da  chi 
tiene  le  redini  de’  governi. 

Al  cominciar  di  quest’  epoca  avventurosa  ,  e  fin 
verso  la  metà  del  passato  secolo,  i  più  abili  chirur¬ 
ghi  di  Europa  erano  in  Francia  ,  e  molto  si  prepa¬ 
rava  e  molto  si  faceva  per  f  oculista  presso  quel  po¬ 
polo.  I  principi  dell’  ottica  già  cominciatisi  ad  agi¬ 
tare  da  Galilei  erano  stati  molto  promossi  da  Keple¬ 
ro  (3)  ;  e  quel  genio  vivace  del  gran  Cartesio  (4) 
richiamò  sopra  questi  1’  attenzione  de’  fisici,  incomin¬ 
ciando  a  far  conoscere  che  1’  occhio  umano  poteva 
compararsi  ad  una  camera  oscura.  Seguitarono  tosto 
i  famosi  sperimenti  di  Ma  riotte  (o)  sulla  parte  dell’ 
occhio  che  non  vede,  e  quindi  le  contese  di  Peque- 
to  e  Perrault  (6)  sulla  vera  sede  dell’organo  ialine- 

(3)  Keplero  ,  nato  a  Wilna  nel  1071,  morto  nel 
i63o. 

(4)  Cortes ,  Dioptric.  ,  C.  V.  p.  83. 

(5)  Manette,  Lettre  à  Monsieur  Perpiet ,  p.  49^> 
Oeuvres  Leide  ,  1716. 

(6)  Perrault ,  Oeueres  dir  e  r se  s.  Lib.  IV,  f.  5;6, 
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dialo  della  vista.  Si  cominciò  a  ragionare  inlorno 
alla  sede  e  natura  della  cateratta  da  Pallino,  e  Saint 
Ivcs  (i)  ,  Maitre  Jean  (2)  ,  e  Petit  (3);  e  questi  tre 
ultimi  cominciarono  sopra  tutti  gli  altri  a  dar  sag¬ 
gi  non  meno  del  loro  sapere  ,  che  della  loro  atti¬ 
tudine  a  promuovere  con  la  pratica  l’avanzamento  e 
il  decoro  dell'  arte  nostra. 

Frattanto  le  teoriche  della  luce  aveano  ricevuto  un 
novello  splendore  nell’  Inghilterra  sotto  i  cristalli  e 
per  quel  trascendente  pensatore  di  Newton.  Le  con¬ 
tese  circa  la  sede  e  natura  della  cateratta  fu¬ 
rono  terminate  in  Italia  pel  fino  criterio  dell’  im¬ 
mortale  Morgagni;  e  Bernardo  Albino  (4)  nell’  anno 
1693,  a  Francfort  sull’ Oder  ,  pubblicò  un  trattato 
circa  alle  cateratte,  ben  degno  di  quella  dottrina  e 
profondità ,  che  tanto  Io  rese  chiaro  fra  gli  ana¬ 
tomici. 

Ecco  i  lumi  diffusi  ormai  nell’  Europa  ,  e  da  per 
tutto  si  lavorava  a  vantaggio  dell’  arte  nostra. 
Fin  dall’anno  1694  Freytag  in  Zurigo  (5)  ,  e  cir¬ 
ca  d  1702  più  felicemente  il  Signor  Howen  (6)  in 
Olanda  tentarono  1  estrazione  della  cateratta  ;  ma 
colui  stante  la  imperfezione  de’  suoi  lumi  ,  e  questi 
per  1  avidità  del  suo  animo  perderono  ambidue  la 
palma  della  vittoria,  che  circa  il  iy4a  venne  me¬ 
ritata  da  Daviel  (7)  nella  Francia,  come  quegli  che  fu  il 
primo  il  quale  abbia  posto  in  piena  luce  e  dimo¬ 
strato  colle  teoriche  e  colle  pratiche  la  possibilità  di 
estrarre  dall’  occhio  umano  la  lente  oscurata  ri¬ 
dando  la  vista  a’ ciechi. 

Egli  ebbe  compagni  e  competitori  valentissimi  in 
tutta  Francia,  i  quali  perfezionarono  molle  parti  del¬ 
la  oltalmiatria ,  massimamente  fra  questi  il  Signor 

(1)  ISouveau  traile  des  maladies  des  yeux  .  Pa¬ 
ris  1722. 

(2)  Traili  des  maladies  de  V  ceti.  Troyes  ,  1707. 

(3)  Mem.  de  V  accad.  des  Sciences  .  Paris ,  1726. 

(4)  Disp.  de  cataracla  ,  Francfort  ad  Viadrun  , 

.695. 

(5  i  Dissert.  de  calamela  ,  Argenlor .  1727  ,  4. 

(6)  Ophthahnol ogische  Bibliothek  voti  Himly  wid 
S climi  di.  Z  weisler  Band ,  p.  190. 

(7)  Mem.  de  V  Acad.  de  Chirurgo  p.  307.  Rè- 
jxmse  à  la  leiire  de  M.  le  Baron  de  Haller  ,  Journ. 
de  Mé decine  ,  1762. 


de  Petit  (8)  si  era  distìnto  per  la  stia  dottrina  fisi¬ 
ca  e  matematica  :  e  pe’  molti  progressi  a’  quali  con¬ 
dusse  la  cognizione  anatomica  dell’occhio  umano,  si 
distinsero  contemporaneamente  V  Anellio  (9)  e  Mejan 
per  la  cura  delle  vie  lacrimali  ;  e  1’  anatomia  di 
queste  parti  fu  diligentemente  illustrata  dal  nostro 
immortale  anatomico  Forlivese  (io). 

Frattanto  il  Cheseldeno  (n)  nell'Inghilterra  non 
solamente  promuoveva  la  cura  delle  cateratte  ,  ma 
col  suo  ingegno  perspicace  e  profondo  faceva  i  primi 
passi  alla  scoperta  delle  artificiali  pupille.  Egli  pri¬ 
mo  aprì  la  via  della  luce  per  1’  iride  rinserrata  in 
un  fanciullo  giunto  all’  adolescenza  ignaro  affatto  del 
bel  sentimento  che  ci  arreca  il  vedere. 

Bartolino  (12),  ed  Horrebow  in  Danimarca;  Odelio 
(i3)  ed  Acrell  (i4)  nella  Svezia,  pubblicarono  ottimi  in¬ 
segnamenti  per  la  cura  de’  mali  d’  occhi;  ma  sempre 
la  Francia  conservava  il  primato  per  riguardo  all’ 
oftalmiatria,  mentre  ivi  fiorirono  i  Lafaye  (  1 5) ,  i  Ja- 
nin  (16),  i  Lebas  (17),  e  Pellier  (18)  e  Wenzel  (19)0  Sa- 

(8)  Mem.  de  V  Acad.  des  Sciences  172 6,  1727, 
1728  ,  1780.  De  senescentis  oculi  inflammationibus  , 
conjunctivae  scariftccitio.  Parisiis  1 746. 

De  la  fistule  lacrymale.  Mem.  de  V  Accad.  des 
Sciences  Elogio  funebre  del  Signor  Petit,  1750. 

(9)  Nouvelle  metliode  de  guérir  la  Jistide  lacry¬ 
male.  Turiti  ,  1713  ,  4- 

(10)  Morgagni ,  Advers.  anath.  VI ,  33,  p.  4<>- 
Epistola  de  obstruclione  lacrymalium  ductum.  Opusc. 
Mise.  Venel.  1763. 

(11)  Eloge  dans  les  meni,  del' Acad.  de  Chirurg. 
T.  Ili,  par  M.  Morand. 

(12  )De  oculorurn  suffusione  epistola.  Hafniae  1 664 •; 
Calaractae  depositio.  In  aclis  Hqfniens.  Y.  1. 

(i3)  Odelius  ,  Job.  L.  Negli  atti  della  Reale  Ac- 
cad.  di  Scienze  di  Svezia.  A.  1767.  A.  1799-  Stufi - 
Ionia.  Aumerkungen  fVit  stero  operationem.  Stockolmy 

1775- 

(»4)  Annotazioni  su  di  un  articolo  dell’ Odelio.  Ne¬ 
gli  Atti  dell’ Accad.  Reale  delle  Scienze  di  Svezia. 

(  1 5)  Ergo  veras  calaractae  sedes  in  lente.  Parisiis. 
Principe s  de  Chirurg.  1738. 

(16)  Observations  sur  urie  fistule  lacrymale  ec.  1  "65. 
Lettre  sur  les  cafaractes ,  1770. 

(17)  E.  cataracle  tulior  extractio  ope.  Parisiis , 

1754. 

(18)  Recucii  de  rndm.  et  observ.  lant  sur  les  ma- 
ladies  e/ui  attaquent  l'oeil  ec.  Montpellier  1783.  Obser - 
vatrons  sur  l'  extractions  d'  une  ca'aracle  singuliere , 
Journ.  de  rnedec.  1774  ,  T.  XLII  ,  p.  79. 

(19)  Dissert.  de  extract .  calaract.  Parisiis  1779* 
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batier  (i)  e  Gleize  (2)  e  Demonrs  (3)  e  Poutean 
(4)  e  Guérin  (5)  e  Méjan  (6)  e  tanti  altri  ,  i  quali 
non  solamente  perfezionarono  alquanto  P  invenzione 
di  Daviel ,  ma  profittando  delle  scoperte  di  Chesel- 
deno  migliorarono  e  promossero  la  dottrina  delle  ar¬ 
tificiali  pupille.  Il  Signor  Janin  a  tal  segno  perven¬ 
ne  ,  che  circa  l’anno  1765  parecchie  persone  ebbero 
per  le  sue  mani  la  vista  ,  fra  le  quali  taluno  infer¬ 
mo  talmente  dell’occhio  che  l’opacità  della  cornea  a- 
vrebbe  fatto  disperar  di  guarirlo  qualunque  altro  0- 
culista. 

Egli  però  imitava  molto  dappresso  il  chirurgo 
inglese ,  poiché  sebbene  entrasse  per  la  via  della 
cornea ,  e  non  già  come  questi  per  la  sclerotica  , 
pure  non  produceva  con  la  sua  operazione  se  non  che 
nna  ferita  nella  sostanza  dell’  iride  ,  mentre  più  au¬ 
dacemente  Wenzel ,  modificando  con  le  sue  mani  e 
col  suo  naturale  ardire  lo  stesso  ritrovamento  ,  potè 
aprire  più  stabile  cammino  alla  luce  togliendo  inve¬ 
ce  notabile  particella  dell’  iride  dall'  occhio  amma¬ 
lato.  (7) 

Tutto  questo  facevasi  in  Francia  prima  dell’  anno 
1780;  ed  i  dotti  Alemanni  aveano  già  ricevuto  su¬ 
bitamente  1’  impulso  dal  genio  degli  oculisti  francesi. 
Già  in  allora  le  massime  della  più  sana  filosofia 
e  l’ordine  per  molte  discipline  era  stato  richiama¬ 
to  e  promosso  dal  celebre  Bacone  il  Cancelliere  ,  e 
oramai  tutte  le  fisiche  e  fisiologiche  e  le  naturali 

(1)  De  cataractae  extraliendae  variis  modis.  Pan- 
siis  1759.  Traité  d' operations  de  Chirurgie. 

(2)  De  V  opthalmostate  de  M.  Demours.  Journal 
de  Medecine ,  Chirurgie  ec.  Paris,  t.  75. 

(3)  Histoire  de  V  Acad.  des  Sciences  ,  Paris  1740: 
observalions  concernant  V  histoire  naturelle  ec.  les  ma- 
ladies  des  yeux.  Amsterdam  1741-  A«r  une  maladie 
des  yeux  ec.  Journal  de  Mèdecine .  T.  XVI  ,  1761  , 

P-  49- 

(4)  Pouleau ,  Claude  Traile  des  maladies  des  yeux , 
Paris  1770. 

(5)  Traité  des  maladies  des  yeux.  Lyon  1769. 

(6)  Diss.  de  Cataracta.  Montpellier  1790. 

(7)  Si  rimprovera  da  molti  quest’  oculista  come 
poco  sapiente^  ma  egli  è  stato  utile  con  la  sua  pratica, 


scienze  aveano  ricevuto  mirabili  avanzamenti  nella 
Francia  per  le  opere  de’  Signori  Buffon  e  Bonnet  , 
e  nella  Germania  per  quel  genio  straordinario  dell’ 
Haller  ,  che  seppe  unire  il  più  giusto  criterio  a  Ile 
cognizioni  enciclopediche,  ed  alla  più  sana  erudi¬ 
zione.  Ormai  l’amore  dell’esattezza  ,  la  profondità 
del  sapere,  l’aggiustatezza  del  giudicare  ,  l’ardire 
d’  intraprendere  cose  nuove  era  comune  fra  i  dotti 
dell’ Alemagna  e  dovevano  queste  felici  qualità  in¬ 
durre  i  più  fortunati  progressi  per  f  arte  nostra. 
Già  le  scoperte  degli  anatomici  esteri  e  massime 
quelle  del  Signor  Petit  erano  state  perfezionate 
in  Germania  per  le  diligenze  di  Zinn  (8)  e  Cam¬ 
per  (9)  ;  ma  poi  il  celebre  Richter  ,  che  si  è  me¬ 
ritato  il  nome  di  padre  de’  chirurghi  alemanni  ,  in¬ 
cominciando  a  promuovere  1’  arte  nostra  fondò  una 
scuola  sommamente  florida  per  le  produzioni  e  per  gli 
uomini  sommi  che  ne  uscirono  ;  laonde  tutta  intera 
l’oftalmiatria  venne  promossa  da  lui  e  da’ suoi  allie¬ 
vi  per  via  di  scritti  non  solo  ,  ma  altresì  per  mezzo 
di  felici  pratiche  e  di  scuole  bene  ordinate. 

Non  vi  è  città  dell’  Impero  germanico  ,  ove  non 
abbiano  fiorito  eccellenti  maestri  e  non  si  sieno  fondate 
ottime  istituzioni  di  oftalmiatria  ,  e  nella  capitale 
massimamente  ebbe  questa  disciplina  il  più  desidera¬ 
bile  aumento  ;  dopo  che  il  maltese  Signor  Barth 
quantunque  di  lontana  patria  fu  protetto  efficace¬ 
mente  dall’  Imperatore  Giuseppe  II  ;  il  quale  apprez¬ 
zandone  il  sottile  e  perspicace  ingegno  lo  mandò  a 
studiare  in  Parigi  sotto  la  guida  del  Barone  di  Wen- 
zel,  e  poi  volle  collocarlo  nella  regia  imperiale  Uni¬ 
versità  di  Vienna  come  anatomico  ed  oculista  ,  e  vol¬ 
le  pur  anco  associarlo  a  quelli  della  sua  Corte. 

Fondò  quivi  dunque  il  genio  maltese  una  istituzio¬ 
ne  ben  vantaggiosa  alla  gioventù  ,  e  fu  unito  1  in¬ 
segnamento  della  oftalmiatria  alle  pratiche  della  no- 
tomia.  Trova  quivi  lo  studioso  e  lavoratorio  e  teatro 
per  le  dimostrazioni,  e  gabinetti  anatomici  e  patolo- 

ed  il  figlio  suo  ha  reso  utili  e  dignitose  le  operazioni 
del  padre  per  via  della  sua  dottrina. 

(8)  De  ligamentis  ciliaribus ,  progr.  Gotting.  1753. 

(9)  Haller ,  Diss.  analh.  Voi.  IV  ,  pag,  283  , 

1746  • 
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gici  ,  ed  inoltre  nna  scelta  biblioteca  oftalmiatrica  , 
anatomica  e  chirurgica  ,  ove  prontamente  può  con¬ 
sultare  gli  antichi  e  lontani  autori  ,  ed  ove  anche 
fra  le  pratiche  della  mano  ognuno  può  diventare  e- 
rudito  ,  e  salvarsi  così  da’ pericoli  del  basso  empi¬ 
rismo. 

In  colai  modo  parve  che  verso  il  cadere  del  se¬ 
colo  decorso  la  scienza  nostra  fosse  trasportata  in 
Germania  e  colà  ricevesse  nuovo  lustro  e  splendore. 

Quivi  fu  giudicato  il  metodo  di  Cheseldeno  e  Janin 
per  1’  artificiale  pupilla  :  quivi  per  le  abili  mani  del 
Signor  Beer  (i)  fu  migliorala  notabilmente  la  prati¬ 
ca  di  Wenzel,  e  quivi  pure  fu  inventato  o  almeno  il¬ 
lustrato  e  diffuso  il  metodo  del  distacco  dell’iride  o 
coretodialisis ,  che  il  nostro  maestro  Scarpa  (2)  ac¬ 
cennò  il  primo  nella  sua  opera  d’  oftalmiatria.  E  sia 
pur  lode  al  Signor  Schmidt  (3) ,  il  quale  non  de¬ 
fraudò  il  nostro  italiano  anatomico  dell’ onore  che  gli 
si  competeva,  e  sia  pur  lode  al  Signor  Beer  (4)  ,  il 
quale  nè  volle  far  suo  il  merito  del  Signor  Chesel- 
den  circa  all’apertura  dell’iride,  nè  l’applicazione 
di  questo  metodo  resa  nota  al  pubblico  dal  Signor 
Janin  (5) ,  e  da  Wenzel  il  figlio  pe’  casi  di  cornea 
oscurala  al  centro;  eppure  il  nostro  valente  oculista 
viennese  seppe  così  bene  perfezionare  il  metodo  Wen- 
zeliano  ,  che  modificato  com’egli  ce  l’offre  sembra 
essere  veramente  tutt’  altra  cosa. 

Non  avvenne  lo  stesso  in  Francia  dopo  l’epoca 
de’ popolari  disordini,  che  circa  l’anno  1S00  appe¬ 
na  il  Signor  Demours  potè  aprire  la  nuova  pupilla 
nell’ occhio  del  Signor  Sauvage .  Quantunque  segui¬ 
tasse  interamente  il  metodo  di  Janin,  si  proclamò  es¬ 
ser  egli  inventore  primo  delle  artificiali  pupille  (G) 

(1)  Àutichsten  der  staphilomatosen  Metani orpho - 
se  des  Auges  und  der  Aunshichen  Pupillen  bildung. 
Wien  180  5. 

(2)  Saggio  di  osservazioni  ed  esperienze  sulle  prin¬ 
cipali  malattie  degl'  occhi.  Milano  1800. 

(3)  Opluhalmologische  Bibliothek  von  Himly  und 
Schmid/ .  L.  Zweyter  Band ,  erster  Huik •  Uebcr  Pu- 
idllmlildur.grn  von  S<  hrnidt. 

(4)  Beer  ,  /o'\  <«, 

(5)  l\ Jnlad-'es  des  yeux. 

((j)  Lx/rait  du  Journal  de  Medecine  oh  serva/,  ^ur 


e  tutt’  i  giornalisti  dimenticando  il  benemerito  loro 
concittadino  si  diedero  a  favorire  soverchiamente  e 
celebrare  con  favolose  lodi  il  moderno  oculista  ,  on¬ 
de  si  giunse  per  fino  a  pubblicare,  che  egli  orga¬ 
nizzasse  e  facesse  novelli  occhi  per  tutta  la  Francia. 

Ma  Y  ombra  del  dotto  Janin  fu  giustamente  ri¬ 
vendicata  dagli  oculisti  della  Germania  (7).  Nè  qui 
creda  alcuno  che  io  dica  menzogne  0  che  esa¬ 
geri  cose  improbabili.  Qual  meraviglia  ?  Manca¬ 
no  oggi  forse  esempi  di  gazzettieri  così  igna¬ 
ri  delle  cose  nostre  (8)  ,  che  volessero  attribuire  a 
me  e  ad  altri  moderni  oculisti  le  scoperte  de’  Che- 
sclden ,  de’  Janin  e  de’  Beer  ?  Ma  nè  per  questo  io 
mi  prenderò  brighe  ,  che  vi  sono  degli  uomini  illu¬ 
minati  ,  ed  esistono  fatti  (9)  e  documenti  pubblici  , 
i  quali  rispondono  in  vece  mia. 

Io  ben  m’  accorgo  ,  0  Signori  ,  che  dovrei  ora 
indicarvi  le  opere  di  tanti  oculisti  Alemanni ,  le  qua¬ 
li  sono  comparse  a’  dì  nostri.  Voi  vedreste  non  solo 
perfezionalo  il  metodo  di  David  (io),  per  l’estrazio¬ 
ne  della  cateratta  ;  non  solo  perfezionata  la  depres¬ 
sione  celsiana  da  Schmidt  e  da  Ilimly;  ma  inventata 
0  almen  dichiarata  la  reclinazione  dal  rinomato  Wil- 
burg  (11)  ,  promossa  ,  e  posso  dire  rinnovala  tutta 
l’ottica  dal  Signor  Goele;  vedreste  un  trattato  inte¬ 
ramente  nuovo  circa  1’  ottica  fisiologica  dato  per 
la  prima  volta  dall’ ingegnoso  Signor  Troxeler  ,  e 
trovereste  l’ uso  de’  Narcotici  proposto  ultimamente 
dal  Signor  Himly  quando  per  facilitare  le  operazio¬ 
ni  ,  e  quando  per  curare  l’ infide;  e  più  e  più  al¬ 
tri  ritrovamenti,  ma  due  cose  trovereste,  le  quali 
sopra  tutte  le  altre  mi  maravigliano  ,  promossa  an¬ 
cora  a  maggior  grado  di  perfezione  la  dottrina  ana¬ 
tomica  dell'  occhio  umano  dal  Signor  Soemmering  ,  il 

une  pupille  artiftcìelle  ouverle  tout  auprcs  de  la  Scie - 
rotù/ue  par  le  cit.  Demours. 

(;)  Ophthalmol.  BiblìolheJc.  Zweyter  Band  , 
Zweyter  Sltick. 

(8)  Vedasi  il  Monitore  delle  due  Sicilie  dd  3o  Gen¬ 
naio,  e  il  Giornale  del  Vesuvio  de’ 12  Gennaio  1 8 1 5 . 

(9)  Si  legga  la  sua  appendice. 

(10)  Lehre  der  Augeukrankheilen.  Wien  1792. 

(11)  Betrachlung  ueber  di  bishero  gewoehlie/hert 
Operationen  ds  Staares  n.  s .  w.  Nurcmberg  1780, 
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qnale  avaDzò  di  gran  lunga  F  eccellenti  opere  di 
Zinn  e  di  Rosenmuller  anatomici  diligenti  ,  e  pro¬ 
dusse  nuovi  trovati,  oltre  quelli  di  Petit,  Camper, 
Morgagni ,  Buzzi  e  Fontana  ;  in  secondo  luogo  ve¬ 
dreste  giunto  a  mirabile  perfezione  il  trovato  del 
penetrante  fisiologo  Signor  Reil  appena  si  può  dire 
uscito  della  mente  del  suo  autore  ,  perchè  i  Signori 
Bucheorn  (i)  ,  Langenbeck  (2) ,  Ilymly  (3)  e  Bene¬ 
dici  se  ne  occuparono  con  fervore  ;  e  che  cosa  ? 
un  metodo  di  abbassare  la  cateratta  del  tutto  nuovo, 
e  non  mai  conosciuto  dagli  antichi.  Ma  io  troppo  mi 
diffonderei  ,  se  notar  volessi  esattamente  la  perfezio¬ 
ne  portata  e  luti’  i  metodi  di  operare  la  fistola  ,  di 
togliere  la  deformità  degli  slafìlomi ,  di  evitare  le 
conseguenze  del  cancro  ,  di  operare  la  trichiasi  , 
lo  pterigio  ,  il  simblefaro  e  Y  anchiloblefaro. 

Io  mi  asterrò  da  questi  particolari;  unicamente  mi 
ristringo  a  farvi  riflettere  ,  che  quel  sublime  inge¬ 
gno  del  Signor  Schmidt  primo  ci  ha  fatto  co¬ 
noscere  con  la  debita  accuratezza  F  influenza  de' conta¬ 
gi  e  delle  discrasie  ne’  mali  degli  occhi  ;  onde  potè 
arricchire  F  oflalmiatria  di  quanto  sape  vasi  per  lo 
scorbuto ,  per  le  scrofole  ,  per  le  artritidi  ,  e  reumi, 
e  catarri,  e  sifilide,  e  psora,  e  vaiuolo,  e  morbilli  (4). 

Ria  poi  non  contento  di  questo,  Adamo  Schmidt  ci 
diede  primo  alcuni  trattali  completi  di  oflalmiatria  (5) 
coll’esattezza  e  con  la  sublimità  del  filosofico  ragiona¬ 
re  di  Kant  e  di  Schelling.  Laonde  possiamo  con¬ 
chiudere  che  l’arte  nostra,  la  quale  era  venuta  di 
Francia  ancor  rozza  e  leggiera,  divenne  ben  presto 
per  le  cure  degli  oculisti  alemanni  molto  esatta  ed 

(1)  Ueber  die  Keratonixis.  Magdeburg,  1811. 

(2)  Die  Keratonixis. 

(3)  Poufang  der  Keratonixis.  Gottingen,  1811. 

(4)  Serie  di  forme  di  malattie  ,  il  di  cui  soggetto 
è  la  congiuntiva  dell’  occhio  umano.  Bibliot.  Oflcimo - 
log.  Voi.  II ,  p.  1. 

(5)  Ueber  Nach-staar  und  Iritis  Nach  Staar  O- 
perationem.  Wien  1801.  Un  trattato  sulle  malattie  del¬ 
le  vie  lacrimali. 

Oltre  quest’  opera  dettava  dalla  cattedra  lezioni  sul¬ 
le  malattie  degli  occhi ,  le  quali  non  sono  state  mai 
pubblicate ,  ma  hanno  recalo  gran  lume  agli  oculisti 
della  Germania. 


approfondita,  a  segno  da  costituire  un  codice  di  scien¬ 
za  quasi  del  lutto  nuovo  ed  utilissimo. 

Mentre  cotanto  si  faceva  ultimamente  in  Germa¬ 
nia,  non  meno  fu  fatto  nell’  Inghilterra  dopo  le  ma- 
ravigliose  scoperte  di  Cheselden,  ad  onta  della  remora 
che  indusse  per  alcun  tempo  il  celebre  Polt  (6),  il 
quale  ritenne,  forse  con  la  sua  autorità,  gli  animi 
degli  oculisti  ,  mentre  promovea  mirabilmente  1’  in¬ 
tera  scienza  e  la  pratica  della  Chirurgia  ;  ad  onta 
che  per  lui  si  fosse  interamente  proscritta  la  pratica 
di  estrarre  le  cateratte  ,  e  quindi  si  trascurasse  il 
sentiero  che  ha  guidato  i  buoni  moderni  a  perfezio¬ 
nare  quanto  sappiamo  di  meglio  sulle  artificiali  pu¬ 
pille,  pur  nondimeno  ogni  difficoltà  fu  vinta  da’ ce¬ 
lebri  oculisti  Gipson,  Weare  (7) ,  Ilearle  (8)  e  A- 
dams.  Anzi  io  rilevo  per  l’ultimo  processo  verbale 
stampalo  in  Londra  ,  sei  mesi  sono ,  come  il  Signor 
Adams  sia  pervenuto  ad  uguagliare  e  superare  for¬ 
se  anco  i  più  dotti  e  valenti  oculisti  della  Germania 
per  ciò  che  riguarda  le  operazioni  ;  nè  si  è  fatto  me¬ 
no  circa  all’  oflalmiatria  seguitando  i  lavori  comin¬ 
ciali  da  Chandler  (9),  Rowley  (io),  Duddel  (ii)e 
Vathen  ,  poiché  i  sopraccennati  oculisti  applicarono 
le  più  recenti  dottrine  mediche  all’  oftalnratria.  Nè 
i  dotti  fisici  dell'  Olanda  ,  della  Svezia  e  della  colta 
Danimarca  trascurarono  di  seguire  i  progressi  delle 
vicine  nazioni  ,  eh  è  massime  fra'  Danesi  si  distinsero 
Callisen  ,  Ilorrebow  ed  altri. 

S'accorgerà  alcuno  chè  ,  in  mezzo  a  tanti  nomi 
di  oculisti,  io  abbia  taciuto  quelli  di  certi  meccanici, 
come  furono  i  Taylor ,  i  Tatiini  e  tanti  altri  ,  i 
quali  fecero  piuttosto  mercato  di  non  comune  destrez¬ 
za  che  professione  di  sapere  e  di  filantropia.  (  Que- 

(6)  Chirurgica l  observations  relative  of  thè  cala- 
rad  ,  thè  polipus  of  thè  uose  eie.  London  1 7” 5. 

(7)  Dissertazioni  chirurgiche  1.  della  fistola  lacri¬ 
male  ,  2.  della  cateratta.  Parigi  1748. 

(8)  Istrumento  per  la  estrazione  della  cateratta. 
Ophlhalrnol.  Bibliothek.  Voi.  II,  p.  2. 

(9)  A  treatise  of  thè  cataract.  London  1775. 

(10)  A  treatise  011  ond  hundred  and  eigbieen  pria - 
cipal  diseases  of  thè  eyes  and  eyclids.  London  1790. 

(11)  Treatise  &n  thè  diseases  of  lite  horrns  coat  of 
tee  eye  eie.  London  1729. 
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sii  sono  stali  descritti  da  un  dotto  alemanno  sotto  il 
nome  d'  insetti  stranieri  ,  i  quali  hanno  privilegio  di 
pungere  e  tagliare  ocelli  ).  ìlssi  altro  non  fecero  , 
se  non  che  avvilire  e  contaminare  1’  oflalmiatria. 
Laonde  io  sono  ben  lieto  potere  oggi  ,  invece  di 
quelli  ,  presentarvi  i  rispettabili  nomi  di  ben  altri 
uomini  ,  i  quali  seppero  disprezzare  il  pubblico  voto 
con  cui  dannavasi  facilmente  all’  ignominia  di  ciar¬ 
latano  ogni  oculista  di  professione  ,  mentre  questi 
nella  Francia ,  nell  Inghilterra  ed  in  tutta  Lama¬ 
gna  fondarono  scuole  famose,  e  seppero  illustrare  con 
gmste  dottrine  la  scienza. 

Tali  uomini  conia  felicità  delle  operazioni,  coll’o¬ 
nestà  del  contegno ,  e  colla  profondità  del  sapere 
guadagnarono  insensibilmente  la  pubblica  stima  ;  e 
come  i  Principi  ed  i  Sovrani  de’  loro  paesi  sovente 
gradivano  familiarizzarsi  con  essi  o  per  1’  amenità 
del  conversare  ,  o  per  rispetto  alle  dottrine  ,  di  cui 
andavano  decorati  ,  imparò  il  volgo  a  rispettare  gli 
oculisti  ,  a  discernere  i  buoni  da’  perversi  ,  e  stimar¬ 
li  secondo  meritavano.  La  gioventù  volonterosa  del 
bene  ,  vedendo  poter  battere  una  onorata  carriera 
dove  prima  temevasi  ignominia  ,  sollecitata  dall’  a- 
more  del  vero  ,  e  dalla  speranza  della  pubblica  u- 
tilità,  ha  intrapreso  con  tanta  fiducia  F  indicato  sen¬ 
tiero  ,  che  Germania  tutta  ,  e  1’  Inghilterra  ugual¬ 
mente  germogliano  di  oculisti  abili  e  profondi,  nè  vi 
è  un  buon  medico  in  quegl’  imperi  il  quale  non  ab¬ 
bia  esatte  cognizioni  su  tale  materia. 

A  questa  floridezza  di  coltura,  a  questa  comunan¬ 
za  di  lumi  ,  a  siffatto  decoro  dell’  arte  (  convien 
confessarlo  ,  e  diciamolo  senza  rossore  )  non  si  giun¬ 
se  finora  in  Italia  ;  quantunque  la  pratica  del  Can¬ 
noni  per  la  distruzione  del  sacco  lacrimale  in  caso 
di  fistola,  e  que  primi  cenni  pubblicati  dal  valente 
ingegno  del  Professore  Scarpa  circa  al  distacco 
dell  iride  (  che  egli  propone  doversi  sostituire 
alla  ferita  usata  da  Cheselden  )  sia  un  passo  per 
la  formazione  della  pupilla  artificiale.  Questi  due 
passi  formeranno  epoca  nella  storia  dell’  arte  no¬ 
stra.  ISò  mancano  però  fra  noi  alcuni  moderni  scrit¬ 
tori  degni  di  lode  ,  perchè  dottamente  e  con  oppor¬ 
tuna  precisione  ne  scrisse  venti  anni  prima  dello 
beni]  (i  il  rispettabile  e  degno  cultore  di  questa  scien¬ 


za,  D.  Michele  Troia,  che  vive  ancora  fra  noi  a  de¬ 
coro  dell’ arte  e  della  patria;  nè  sono  a  dimenticar¬ 
si  i  nostri  italiani  Buzzi  ,  Assaiini  e  Donegana ,  e 
l’erudito  Signor  Savaresi ,  ed  il  Santarelli  e  lo  Scat- 
tigna ,  i  quali  vollero  almeno  metterci  a  parte  del¬ 
le  cognizioni  acquistate  in  lontani  paesi  ,  e  tentaro¬ 
no  di  richiamare  l’ attenzione  degl’  Italiani  a  questo 
ramo  di  scienza. 

Signori ,  io  ben  m’  accorgo  che  P  amor  di  na¬ 
zione  mi  eccita  ora  a  giustificare  la  non  lieve  man¬ 
canza  degl’  Italiani  ;  ma  ohimè  che  io  trovo  il  danno 
e  la  vergogna  comuni  per  ben  molte  parti  delle  na¬ 
turali  discipline  !  Le  quali,  languirono  non  men  che 
1’  oflalmiatria  ,  per  cedere  forse  il  campo  a  ben  al¬ 
tri  studi,  alle  belle  arti  cioè  coltivate  e  fiorenti  per 
tutta  Italia  con  maraviglia  dello  straniero  :  compen¬ 
sano  eese  di  gran  lunga  il  decoro  della  nazione,  e  se 
queste  si  muovano  alla  battaglia  ,  lo  straniero  orgo¬ 
glioso  abbasserà  le  sue  armi. 

Ma  se  pur  troppo  le  naturali  discipline  in  Italia 
languirono  per  alcun  tempo  ,  fiorirono  invece  e  do¬ 
minarono  potentemente  le  dottrine  ecclesiastiche  ,  ed 
essendo  pure  le  fisiche  scienze  alcun  poco  accarez¬ 
zate  e  protette  da’  Veneziani  (  anche  sul  termina¬ 
re  della  repubblica  ) ,  fiorirono  in  Padova  i  Val is- 
nieri ,  i  Morgagni  ,  i  Poleni  ,  i  Pontedera  ,  ed  al¬ 
tri  molti  ;  siccome  nel  resto  di  Lombardia  per  le 
cure  della  imperatrice  Maria  Teresa  e  di  Giu¬ 
seppe  Secondo  sursero  dal  nostro  suolo  e  brillarono 
vivamente  anche  a'  dì  nostri  que’  sommi  ingegni  di 
Spallanzani,  di  Uosa,  di  Volta  e  di  Scarpa;  ed  jn 
Toscana  i  Targioni  ,  i  Fontana  (i),  i  Mascagni,  men¬ 
tre  pure  fra  queste  mura  e  quasi  mossi  e  sviluppa¬ 
li  da  proprio  intimo  genio  fiorirono  un  Cirillo  ,  un 
Cavolini  ,  un  Cotogno  :  e  ben  molti  altri  potrei  qui 
accennare,  i  quali  non  meno  adorni  di  rare  dottrine 
che  di  belle  virtù  dell’  animo,  si  hanno  meritato  la 
Stima  e  l’amore  di  lutti  i  buoni  in  Italia.  Sudano 
questi  felici  ingegni  per  nuovi  lavori  ,  onde  più  de¬ 
corosamente  ,  io  non  dubito,  e  forse  con  maggior 

(ì)  lo  riguardo  il  Fontana  come  toscano,  perchè 
visse  e  fq  quasi  naturalizzato  in  quel  paese  ,  stante 
la  protezione  accordatagli  da’Grau  Duchi. 
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frutto  della  scienza  daranno  chiari  saggi  del  loro 
sapere  a’  posteri  ed  a’  lontani ,  protetti  ed  onorati 
com’  eglino  sono  con  tanta  efficacia. 

Frattanto  io  non  mi  lascerò  acciecare  da  questo 
che  io  sento  di  essere  italiano  ,  poiché  la  giustizia  , 
con  la  quale  confesseremo  doversi  di  presente  accor¬ 
dare  agli  Oltramontani  il  primato  per  la  comunio¬ 
ne  de’  lumi  e  per  la  felice  coltura  delle  naturali 
scienze,  ci  verrà  compensata  dagli  elogi,  eh’  essi  re¬ 
tribuiranno  a  noi  in  riguardo  alle  arti  belle  ;  e  non 
avvenga  che  il  nazionale  orgoglio  o  mi  faccia  esse¬ 
re  ingiusto  verso  i  sapienti  stranieri ,  o  mi  conduca 
a  trascurare  le  nuove  scoperte  ,  che  ci  producono  i 
migliori  ingegni  di  Francia  ,  di  Lamagna  ,  dell’  In¬ 
ghilterra,  o  di  altri  lontani  paesi. 

Ma  si  moderi  ora  alcun  poco  il  calore  dell’  ora¬ 
zione  ,  e  mentre  io  vi  domando  scusa ,  o  Signori , 
se  in  alcuna  parte  di  essa  1*  impeto  del  mio  animo 
ha  trasportato  la  mente  fuori  d.l  divisato  cammino, 
richiamate  ,  io  vi  prego ,  i  punti  essenziali  del  mio 
discorso ,  e  ben  potrete  conoscere  ,  come  s’ incomin¬ 
ciasse  a  coltivare  1’  oflalmiatria  nella  Grecia,  in  Ro¬ 
ma  e  fra  gli  Arabi  della  Spagna  ;  come  il  suo  ul¬ 
timo  sviluppo  fosse  tardo  e  quindi  proporzionato  al¬ 
l’avanzamento  ddle  altre  scienze  naturali,  bisognan¬ 


do  prima  che  lo  spirito  umano  superasse  immense 
difficoltà  ,  e  che  molte  discipline  giugnessero  a  no¬ 
tabile  perfezione.  Che  se  tanto  sapere  si  domandava 
pel  suo  avanzamento  ,  e  tanta  diffusione  di  lumi  ed 
abbondanza  di  buoni  fisici ,  il  mio  assunto  è  dimo¬ 
stralo  palesemente  :  e  potremo  riguardare  la  cultura 
dì  questa  disciplina  quasi  modello  della  perfezione  a 
cui  giungono  le  scienze  fisiche  presso  di  un  popolo. 

Giovani  studiosi ,  che  qui  mi  ascoltale  ,  voi  cono¬ 
scete  dal  mio  discorso  quanto  abbisogni  T  Italia  di 
valenti  oculisti  ,  i  quali  diffondano  i  lumi  di  questa 
scienza  e  riparino  largamente  la  trascuranza  de’  no¬ 
stri  maggiori.  I  voti  decolli  italiani  anche  per  que¬ 
sta  disciplina  vengono  felicemente  secondati  dalla  mu¬ 
nificenza  sovrana  ,  mentre  voi  troverete  in  questo  luo¬ 
go  disposta  ogni  cosa  per  favorire  la  vostra  inclina¬ 
zione  a  sì  fatto  ammaestramento.  Valgano  i  lamenti 
della  mia  orazione  quasi  stimolo  efficacissimo  che  vi 
solleciti  ad  utili  imprese,  e  possano  i  miei  scarsi  lu¬ 
mi  rispondere  al  buon  volere ,  che  io  sento  in  me  , 
quando  si  tratta  di  uno  studio  così  prezioso  all’  u- 
manità  ,  e  di  soddisfare  V  obbligo  che  mi  lega  ver¬ 
so  chi  ci  governa,  e  ci  lascia  sperare  la  più  nobi¬ 
le  protezione  ed  il  più  desiderato  decoro. 


TORNATE  DELL’  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE. 

(  LUGLIO,  AGOSTO  E  SETTEMBRE  i84o.  ) 


i è  n’ò  dato  alla  fine  poter  inserire  ne’ no¬ 
stri  Annali  i  processi  verbali  delle  periodiche 
sessioni  del  primo  corpo  scientifico  del  Regno, 
vogliamo  di  buon  grado  congratularne  e  coll’ 
Accademia  stessa  e  con  noi.  Aveva  ella  ,  sin 
dalla  prima  istituzione  di  quest’  opera  periodi¬ 
ca ,  trovato  nelle  sue  colonne  opportuno  luogo 
per  que’  solenni  discorsi  che  nella  riunione  del¬ 
le  tre  Accademie  onde  si  compone  la  Reai  So¬ 
cietà  Borbonica  ,  ogni  trentesimo  giorno  di 
Giugno  i  lor  Segretari  perpetui  sogliono  ex  of¬ 
ficio  pronunziare,  a  render  conto  de’  lavori  del- 
1’  anno.  Cosi  avevansi  almeno  pronta  pubblica¬ 
zione  quegli  elaborati  ragionamenti  ove  si  rie¬ 
piloga  ciò  che  annualmente  esse  Accademie  pro¬ 
ducono  ,  in  ispecie  la  prima  ,  che  toglie  dal¬ 
le  scienze  la  denominazione.  Ma  per  certo  non 
tutto  poteva  il  Segretario  di  essa  in  que’  Di¬ 
scorsi  accennare  ;  e  rimaneva  sempre  nell’om¬ 
bra  una  gran  parie  di  onorate  fatiche  ,  quelle 
massimamente  che  dimostrano  1’  andamento  e 
come  il  vitale  corso  della  dotta  Assemblea .  So¬ 
no  esse  registrate  ne*  processi  verbali  delle 
ordinate  tornate  eh’  essa  tiene  due  volte  il 
mese  ,  tranne  il  Maggio  e  1’  Ottobre  ;  e  que¬ 
sti  processi  verbali  appunto  rimanevano  inediti 
nell’  Archivio  della  di  lei  segreteria.  Ma  ecco¬ 


li  venire  alla  luce.  A  premura  del  Ministro, 
il  Segretario  perpetuo  le  confida  all’  Ufizio  de¬ 
gli  Annali ,  che  incominciando  dallo  scorso  Lu¬ 
glio  potranno  marnai  contenerli.  Il  che  sarà  ad 
essi  pregio  novello,  ed  all’  Accademia  acconcio 
mezzo  onde  prontamente  divulgare  quanto  leg¬ 
gono  i  Soci  nel  suo  seno  e  quanto  essa  fa  per 
la  conservazione  e  1’  aumento  di  quel  prezioso 
deposito  che  la  provvidenza  dell’  ottimo  Prin¬ 
cipe  lia  posto  nelle  sue  mani. 

E  qui  avremmo  voluto  ,  come  pel  Reai  I- 
stituto  d’incoraggiamento  facemmo,  premette¬ 
re  un  cenno  istorico  della  fondazione  e  delle 
vicende  della  nostra  Accademia  delle  scienze; 
ma  troppo  era  la  bisogna  maggiore,  troppo  più 
ne  stringeva  il  desiderio  di  non  ritardare  la 
pubblicazione  delle  sue  tornate  ,  e  troppa  era 
già  la  mole  di  quelle  di  cui  ne  venivan  tra¬ 
smessi  i  ragguagli,  che  comprendono  tuttto  il 
terzo  trimestre  deli’  anno  che  corre.  Riserban¬ 
do  perciò  ad  altra  occasione  uu  tal  lavoro,  noi 
con  lieto  animo  ci  affrettiamo  di  rendere  per 
la  prima  volta  di  pubblica  ragione  i  processi 
verbali  di  Luglio  Agosto  e  Settembre,  secon- 
docliè  ce  li  trasmise  il  eh.  Cavalier  Monticelli, 
Segretario  perpetuo  di  quella  Reale  Accademia. 

R.**'  L .*** 
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7  Luglio. 

ja.  1  Cavalier  Tenore  legge  un  restò  della  descri¬ 
zione  del  sno  viaggio  Patio  insieme  col  Cav.  Gus- 
sone  da  Napoli  al  Vulture  ,  in  cui  esponendo  quan¬ 
to  osservarono  in  linea  di  meteorologia  ,  di  botani¬ 
ca  e  di  geografia  botanica  ,  di  geologia  specialmen¬ 
te  vulcanica  ,  enuncia  la  nuova  opinione  che  il  Vul¬ 
ture  sia  risultante  da  due  diversi  vulcani  vicini  ,  e 
promette  di  compiere  la  della  descrizione  con  altra 
Memoria. 

l4  Luglio. 

—  Il  Cav.  Tenore  riprende  e  compie  la  lettura  del¬ 
la  descrizione  del  suo  viaggio  fatto  insieme  col  Cav. 
Gussone. 

— Il  Socio  corrispondente  Signor  Nobile  espone  con 
sua  lettera  al  Presidente  quanto  segue. 

c  Signor  Presidente.  —  Le  è  noto,  come  lo  è 
a' chiarissimi  Soci  dell’Accademia  alla  quale  Ella  de¬ 
gnamente  presiede  ,  che  vi  son  oggi  forti  ragioni 
da  credere  essere  il  livello  del  mare  ,  indipendente¬ 
mente  da’  cambiamenti  prodotti  da’  venti  e  dalle  at¬ 
trazioni  celesti  ,  soggetto  ad  altre  non  permanenti 
variazioni  le  quali  hanno  stretto  legame  co’  muta¬ 
menti  delle  pressioni  barometriche.  Ed  io  quando  eb¬ 
bi  nelle  mani  la  L'avola  metrica  cronologica  del 
Cav.  Niccolini,  nella  quale  ,  mirandosi  ad  altro  sco¬ 
po  ,  si  danno  varie  recenti  misure  a  tempi  deter¬ 
minati  delle  altezze  del  mare  che  bagna  il  tempio 
di  Serapide,  ebbi  occasione  di  verificare  ,  salvo  qual¬ 
che  eccezione  ,  la  suddetta  corrispondenza  ,  compa¬ 
rando  le  misure  fatte  dal  Niccolini  colle  altezze  ba¬ 
rometriche  che  per  me  venivano  allora  esaminate 
molte  volte  il  giorno. 

c  Parmi  intanto  che  sia  per  tornar  vantaggioso 
a’ progressi  della  fisica  del  Globo  il  verificare,  de¬ 
terminare  e  seguire  per  alcun  tempo  presso  di  noi 
c-on  molta  accuratezza  e  mezzi  analoghi  le  leggi  di 
un  tale  fenomeno,  mollo  più  che  le  maree  del  nostro 
mare  essendo  piccolissime,  torna  fucile  di  eliminarne 
la  influenza  e  sceverare  da  ogni  altro  effetto  quello 
della  pressione  barometrica. 

E  di  un  simigliatile  lavoro  ,  degno  cerfamen- 

1  om .  XML  . 


te  di  ogni  Accademia  che  intende  a  progressi  del¬ 
le  scienze  ,  ben  volentieri  io  assumerei  il  peso,  se  la 
nostra  Accademia  volesse  provvedere ,  come  in  tante 
altre  occasioni ,  a’  mezzi  necessari  che  fan  mestieri 
in  tali  ricerche.  E  veramente  dovendo  stabilire  un  a- 
nalogo  apparato  per  ottenere  misure  precise  del  li¬ 
vello  del  mare  in  qualche  luogo  opportuno ,  fare  o- 
rarie  ed  accurate  osservazioni  sull’influenza  de’  ven¬ 
ti  e  su  quella  delle  maree  contemporaneamente  alle 
misure  barometriche  ,  fa  mestieri  in  conseguenza  ab¬ 
bandonare  la  propria  dimora  ,  e  stabilirsi  presso  un 
analogo  luogo  del  nostro  littorale  e  non  por  mente 
che  alle  sole  osservazioni.» 

Il  Presidente  interroga  T  Accademia  se  crede 
doversi  deferire  alle  inchieste  del  suddetto  suo  So¬ 
cio  corrispondente  ,  e  dietro  il  consenso  di  questa  , 
stabilisce  di  farsene  analogo  rapporto  al  Ministro  de¬ 
gli  Affari  Interni. 

— Il  Signor  Scacchi ,  che  in  due  diverse  peregrina¬ 
zioni  ha  scorso  la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  ed 
i  due  contigui  Principali,  oltre  all’ aver  presentato  i 
minerali  raccoltivi  ,  ne  fece  i  disegni  in  tre  carte  se¬ 
parate  corrispondenti  a  ciascuna  peregrinazione  ;  ma 
per  far  comprendere  la  vera  situazione  deile  rocce 
e  terre  che  descrive  ,  ha  bisogno  di  riunire  le  t  e 
carte  e  far  corrispondere  la  carta  generale  che  ne 
risulterà  alle  misure  geodetiche  con  tanta  esattezza 
prese  dall’  Ufficio  topografico  militare.  Fattane  peti¬ 
zione  all’  Accademia,  si  devenne  al  parere  del  Presi¬ 
dente,  cioè  che  o  si  desse  al  Signor  Scacchi  in  aiu¬ 
to  per  la  riunione  delle  tre  carte  un  abile  geodesia- 
co  di  quell’uffizio,  o  ch'egli  conferendo  col  diretto¬ 
re  di  quell'officina  Colonnello  Visconli  ,  e  sotto  la 
di  lui  sorveglianza,  attendesse  alla  formazione  di  tal 
carta.  Si  è  fatto  rapporto  al  Ministro  per  la  Ideale 
approvazione. 

— 11  Segretario  perpetuo  presenta  all’  Accademia  il 
Socio  corrispondente  S  gnor  Professore  Maravigna. 
— Si  sono  ricevuti  i  seguenti  libri  ; 

Maravigna  ,  Orili  agnosìa  (Anca. 

- -  No  tic  e  pour  servir  à  /’  his  taire  na~ 

tavelle  de  la  S ielle. 

Prolusione  letta-  nell’  apertura  del - 
la  nuova  cattedra  di  chimica  ajp 
plicata  alle  a  li. 
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Atti  della  prima  Radunanza  scientifica  ita¬ 
liana  in  Pisa. 

1ÌEGULEAS  [Giovanni),  Elogio  del  Conte  Tezzani. 
Abate  [Felice),  Sulle  acque  pubbliche  della  Cit¬ 
tà  di  Napoli. 

Giuli  [Giuseppe)  ,  Memoria  dell ’  influenza  che 
sembrano  avere  le  correnti  elettriche  per  ristabi¬ 
lire  la  salute  in  alcune  malattie  dietro  l'uso  de' 
bagni  d' acqua  salina  di  Bologna. 

Memorie  della  II  e  al  Accademia  di  Torino. 
Tom.  1°  Classe  Seconda  di  scienze  fisiche  e  ma¬ 
tematiche. 

Armellini  ,  Le  leggi  proteggitrici  del !  Agri¬ 
coltura. 

Nuovi  Saggi  dell'  Imperiale  Beale  Accademia  di 
Padova. 

11  Agosto. 

— il  Signor  Sommola  incaricato  dal  Presidente  di  e- 
saminare  le  opere  del  Signor  Giulj  e  del  Signor  Man- 
Ire ,  legge  il  seguente  rapporto. 

«  Eccomi  a  dire  brevi  parole  di  due  lavori  ,  de’ 
quali  mi  commetteste  1'  esame  ,  F  uno  relativo  alla 
traduzione  della  Notomia  topografica  del  Velpeau  e- 
seguila  dal  Dottor  Manfrè  ,  e  l’altro  a  taluni  espe¬ 
rimenti  del  Dottor  Giulj  su  le  correnti  elettriche  in 
certi  casi  di  malattia  e  di  cura. 

«In  quanto  al  primo,  egli  è  certo  chea  tutt’uomo 
si  è  adoperato  il  Manfrè  affinchè  la  sua  versione  tor¬ 
nata  fosse  esatta  non  solo,  ma  ulde  altresi  per  mol¬ 
te  annotazioni ,  allorché  F  uopo  richiedevalo  ,  e  per 
la  giunta  di  osservazioni  e  di  fatti  taciuti  dall’  Au¬ 
tore  specialmente  se  all’  Italia  appartengano.  Del  che 
vuoisi  far  lode  al  traduttore  come  a  colui  che  solle¬ 
cito  per  la  scienza  cui  intende  ,  va  ponendo  tutte  le 
sue  cure  a  rendere  più  compiuto  quel  lavoro  origi¬ 
nale  e  meglio  atto  a  bisogni  degli  studiosi.  E  però 
tornerà  assai  utile  che  egli  prestamente  ne  pubbli¬ 
chi  il  secondo  ed  ultimo  volume  ,  attenendosi  allo 
scopo  dell  Autore  ;  il  quale,  come  apparisce  dal  ti¬ 
tolo  ,  si  è  proposto  esclusivamente  di  additare  il  si¬ 
to  relativo  alle  parti  prossime,  o  in  altre  parole,  le 


precise  attenenze  che  tra  essi  tengono  i  diversi  or¬ 
gani  e  le  loro  porzioni  ,  aggruppale  come  trovansi 
e  riunite  in  una  medesima  regione  del  corpo.  Laon¬ 
de  apertamente  si  scorge  dover  essere  il  libro  men¬ 
zionato  la  guida  più  fedele  sulla  determinazione  del¬ 
la  sede  de’ morbi  e  degli  organi  da  colpire  ,  o  da 
schivare  nelle  operazioni  chirurgiche,  e  che  però  di 
buon  viso  bisogna  accogliere  F  opera  che  vi  ha  da¬ 
to  il  nostro  giovane  medico  ed  inanimirne  il  buon 
volere  e  i  primi  passi  nella  scienza  cui  fervorosa¬ 
mente  intende. 

«Il  lavoro  poi  del  Dottor  Giulj  viene  ad  aggiun¬ 
gersi  al  novero  di  tanti  altri  consimili  ,  il  cui  sco¬ 
po  è  l’esame  delle  correnti  elettriche  ne’ viventi;  ma¬ 
niera  di  ricerche  ,  che  rendute  più  agevoli  e  varia¬ 
te  dall’  uso  del  Galvanometro  ,  da  qualche  anno  si 
vanno  moltiplicando  soprattutto  in  Italia.  Il  lodato 
fisico  ebbe  in  mente  di  conoscere  le  menzionate  cor¬ 
renti  elettriche  negl’  infermi  ,  che  recavansi  a  bagni 
termo-minerali  di  Monte  Catino,  a’ quali  ritrovavasi 
preposto  coll’  officio  di  Medico  Direttore.  Egli  pro¬ 
pesesi  determinare  le  variazioni  delle  correnti  nelle 
regioni  inferme  del  corpo  prima  e  dopo  del  bagno  , 
e  ragguagliate  colle  diverse  gradazioni  del  male. 
Così  praticava  le  sperienze  F  anno  decorso  :  usava  il 
Galvanometro  del  Nobili  ,  applicandone  i  fili  a  lami¬ 
ne  d’  argento  puro  ,  larghe  poco  più  di  un  pollice 
quadrato ,  le  quali  indi  applicava  a  nudo  mercè 
di  un  manico  isolante  sui  luoghi  del  corpo  da  esplo¬ 
rare.  Di  tal  guisa  situava  1  istrumento,  che  agevole 
era  il  valutare  le  piccole  deviazioni  dell’  ago.  Isola¬ 
va  gl’infermi  sopra  un  tessuto  di  seta  inverniciato 
di  resina.  J  fenomeni  osservati  furono  questi.  Muo- 
vevansi  correnti  manifeste  tanto  coll’  applicare  i  con¬ 
duttori  su  le  parti  esterne  malate ,  quanto  su  la  pel¬ 
le  rispondente  agl’interni  organi  infermi.  Rilevava 
nelle  epatidi ,  nelle  spienitidi  lente  unite  ancora  ad 
angioi tidi  esser  le  correnti  positive  a  misura  del  mi¬ 
glioramento  ;  da  ultimo  sparire  del  tutto  con  la  gua¬ 
rigione. 

«  Trovava  la  corrente  negativa  nelle  fredde  oslru- 
zioni  di  fegato  ;  ed  indi  più  prossima  al  zero  in  pro¬ 
porzione  del  miglioramento.  Variabili  scorgevale  nel¬ 
le  palpitazioni  di  cuore  per  lesione  organica  e  ne* 
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gativa  nell’ erpete  e  nella  chiragra  mite  :  sparire  poi 
vedevale  con  la  sparizione  dell’  erpete.  Ecco  di  fatti 
nuovi  ;  ceco  con  essi  il  germe  di  lunghe  indagini  e 
di  nuove  dottrine  di  gran  prò  alla  scienza  della  vi¬ 
ta.  Nondimeno  per  ora  gli  sperimenti  del  Dottor 
Giulj  pochi  ed  imperfetti  quasi  non  hanno  valore  nè 
teoretico  nè  pratico.  Ma  niuno  vorrà  dubitare  ,  che 
quelli  cresciuti  di  numero  ,  variati  in  mille  guise  e 
studiali  sotto  differenti  condizioni  ,  non  varranno  un 
tempo  a  costituire  una  serio  importantissima  di  fat¬ 
ti  ,  pe  quali  mollo  lume  riceverà  la  fisiologia  ;  la 
semiotica  si  rifornirà  di  nuovi  segni  di  mali  ;  miglior 
modo  d’  intenderli  ne  verrà  alla  patologia  ;  e  senza 
dubbio  la  filosofia  e  la  pratica  della  Terapeutica  gran 
prò  ne  caveranno.  t> 

— Il  Socio  Direttore  della  Specola  Signor  Capocci 
presenta  una  sua  nota  e  conferma  quanto  espose  nel¬ 
la  Memoria  letta  e  rimessa  alla  Classe  di  Matemati¬ 
ca  intorno  agli  aeroliti  o  bolidi  ,  stelle  cadenti  ec. 

vai  quanto  dire  che  tutti  siffatti  fenomeni  sieno  tra 

loro  identici  e  tutti  soggetti  a  determinati  periodi 
come  tutti  i  corpi  celesti  di  maggior  mole  ;  raccon¬ 
ta  poi  le  sue  osservazioni  del  26  Luglio  e  poi  del 
29  dello  stesso  mese,  e  le  sue  insinuazioni  a  tutti 
gl’  impiegati  della  Specola  perchè  attendessero  alle 
osservazioni  dal  27  in  poi  ,  e  queste  stesse  cose  ,  e 

le  scoverte  fatte  a  molti  amici  ,  tra*  quali  il  Cav. 

Tenore,  il  Cav.  Grillo  ed  altri  avea  comunicato  sen¬ 
za  menarne  pubblico  vanto.  Riferisce  inoltre  che  il 
Signor  Nobile  nella  mattina  del  di  27  si  era  accor¬ 
to  che  il  periodo  era  già  passato  nella  notte  del  26, 
c  ciò  dedusse  non  dalle  sue  antecedenti  conclusioni 
ma  dal  Catalogo  delle  stelle  cadenti  del  Signor  Que- 
telet ,  come  si  rileverà  quando  questo  dotto  astrono¬ 
mo  comunicherà  le  sue  osservazioni  a  quest’  Accade¬ 
mia.  Riporta  poi  che  la  maggior  affluenza  di  stelle 
cadenti  e  di  bolidi  non  avvenne  nella  notte  del  io 
Agosto  ma  sibbene  in  quella  del  17  di  Luglio.  No¬ 
ta  la  di  loro  direzione  ed  anche  qualche  eccezione 
delle  medesime,  e  dalla  caduta  de’ tre  bolidi  avvenu¬ 
ta  nel  17  Luglio  del  corrente  anno  in  Piemonte  si 
conferma  semprepiù,  a  sentimento  dell’  Autore,  la  sco¬ 
perta  da  lui  fatta  della  periodicità  de' bolidi  ;  e  fa¬ 
cendo  osservazioni  sul  quadro  di  essi  ,  da  lui  espo¬ 
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sto  nella  Memoria  che  si  sfa  esaminando,  rileva  che 
nel  giorno  17  Luglio  tolti  due  casi  di  picciollssi- 
ma  eccezione  per  dodici  anni  caddero  bolidi  e  stel¬ 
le  filanti. 

Passa  poi  a  riflettere  che  credendosi  perduta  in 
Giove  la  piccola  cometa  di  Lexel  che  aveva  il  suo 
periodo  di  cinque  anni  corrispondenti  alle  sue  osser¬ 
vazioni  su’  bolidi  ,  è  congettura  che  i  bolidi  a  quel¬ 
la  cometa  assorbita  appartengano.  E  da  tutte  queste 
cose  deduce  che  la  periodicità  de’ bolidi  da  lui  dimo¬ 
strata  sia  una  verità  interessante  per  la  scienza  de¬ 
gli  astri. 

— Il  Signor  Guarini  ha  Ietto  la  seguente  nota. 

«  Nello  eseguire  talune  esperienze  galvano-plasti¬ 
che  affìn  di  conoscere  il  modo  più  0  meno  sollecito 
di  scomporsi  delle  dissoluzioni  di  diversi  sali  metal- 
ci  ho  osservato  un  fatto  che  stimo  dover  riferire  al- 
l’ Accademia. 

«  Nel  sottoporre  all’  esperienza  la  soluzione  di  sol¬ 
fato  nichelico  ho  notato  che  si  spogliava  del  ferro 
che  ordinariamente  cosporca  il  nichel  di  commercio  , 
a  segno  che  non  ve  ne  rimane  più  nella  dissoluzio¬ 
ne  fatta  bollire  dopo  l’esperienza.  Potrebbe  questo 
essere  un  mezzo  semplicissimo  per  purificare  il  nichel 
dal  ferro  che  tanto  tenacemente  ritiene.  » 

— Il  Signor  Minichini  continua  la  lettura  della  sua 
Memoria  su’ rimedi  naturali  dell'isola  d’ Ischia  ,  let¬ 
tura  che  promette  di  proseguire. 

18  dgosto . 

Il  Socio  corrispondente  Signor  Antonio  Nobile 
mediante  una  nota  fa  conoscere  a  quest’  Accademia 
come  fio  dal  3i  Luglio  prossimo  passato  affidò 
alla  pubblicazione  del  nostro  Giornale  ufficiale 
(  18A0,  n.°  175  )  la  scoperta  di  un  nuovo  ritorno 
periodico  di  copiose  stelle  cadenti ,  del  quale  si  ac¬ 
certò  la  notte  del  26  Luglio,  avendo  a  guida  le  os¬ 
servazioni  dirette  a  quell’ istessi  indizi  che  fecero  sco¬ 
prire  al  Quetelet  la  periodicità  di  Agosto.  Egli  in 
fatti  fa  avvertire  che  il  catalogo  di  stelle  cadenti  , 
che  deve  riguardarsi  come  la  prima  fonte  donde  deb¬ 
bono  attingersi  gl’  indizi  di  periodicità  di  questi  fe¬ 
nomeni  ,  già  indicava  pel  mese  di  Luglio  questo  gior* 
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Do  26  come  notevole  per  copia  de’  fenomeni  medesi¬ 
mi ,  e  da  altra  parte  il  catalogo  degli  aeroliti  e  pie¬ 
tre  meteoriche  somministrava  del  pari  maggior  pro¬ 
babilità  per  l’ istesso  giorno  26.  Le  osservazioni  sem¬ 
bra  al  Nobile  che  sien  venute  a  mutare  in  certezza 
questo  sospetto,  perocché  nel  26  Luglio  del  1 838 
osservò  un  aumento  di  stelle  cadenti ,  e  quest’  anno 
tra  il  26  e  27  ne  ha  notate  un  maggior  numero  , 
i!  quale  oltrepassava  il  5o  ad  ora.  Per  le  quali  co¬ 
sì  il  Nobile  conchiude  che  avendo  riguardo  al  nu¬ 
mero,  alla  generale  direzione  ed  alla  maggior  copia 
di  bolidi  0  grandi  stelle  cadenti ,  par  doversi  tene¬ 
re  come  avverato  un  altro  ritorno  periodico  di  stel- 
1  cadenti  tra  il  26  e  27  Luglio,  il  quale  ,  0  dovrebbe 
essere  forse  di  minore  intensità  degli  altri  due  rico¬ 
nosciuti  ,  0  dee  credersi  ,  almeno  per  ora  ,  invisibile 
il  massimo  aumento  perchè  forse  addiverrà  in  pieno 
gorno.  * 

— 11  Socio  corrispondente  Signor  Piria  legge  una 
Memoria  sull’  esistenza  di  alcuni  fenomeni  catalitici 
nella  natura  inorganica. 

L’  Autore  dopo  di  aver  passati  in  rassegna  un 
gran  numero  di  fenomeni  chimici  indipendenti  dall’ 
affinità  ,  ne  conchiude  con  Berzelius  1'  esistenza  di 
una  forza  diversa  dalle  altre  conosciute  finora  della  for¬ 
za  caialillica.  Questa  forza  si  sviluppa  pel  contatto  di 
talune  sostanze  ,  che  senza  combinarsi  chimicamente, 
determinano  la  combinazione  chimica  de’  due  corpi 
co  quali  si  trovano  in  contatto  ;  ovvero  decompongo¬ 
no  un  corpo  composto  in  altre  sostanze  senza  unirsi 
chimicamente  cogli  elementi  di  essi.  Al  primo  gene¬ 
re  d  azione  appartiene  il  noto  fenomeno  della  spugna 
di  platino ,  che  produce  1’  infiammazione  del  gas  i- 
drogeno  in  contatto  dell’  aria  e  la  combinazione  di 
esso  coll’  ossigeno.  All' altro  si  riferisce  la  decompo¬ 
sizione  del1  acqua  ossigenata  in  oss  geno  ed  acqua 
per  1  azione  del  perossido  di  manganese. 

Passa  quindi  a  riferire  una  serie  d’esperienze 
da  lui  eseguite  ,  dalle  quali  risulta  la  scoverla  di 
un  azi  me  analoga  che  il  carbone ,  il  ferro  ed  altre 
sostanze  esercitano  sull’idrogeno  solforato  e  l’aria, 
d  onde  immano  acqua  ed  acido  solforoso  ,  che  rea¬ 
gendo  sdì  idrogeno  sjlloralo  producono  nuova  quan¬ 
tità  di  acqua  e  zollo  che  si  deposita.  Egli  ha  pure 


trovato  che  per  un’azione  di  lai  natura,  quando  ne’ 
fumaiuoli  della  Solfatara  s’  immerge  un  corpo  acce¬ 
so  come  per  esempio  ,  un  pezzo  d’  esca ,  si  produco¬ 
no  de’  fumi  abbondanti  composti  di  acqua  e  zolfo  e* 
stremamente  diviso.  Dimostra  in  seguito  che  tale  rea¬ 
zione  è  indipendente  dal  calore  ,  come  si  era  suppo¬ 
sto  ,  perocché  il  rame  ,  l’ antimonio  ,  il  vetro  ,  lo 
zinco  ed  altre  sostanze  ancora  sono  del  tutto  inerti 
riscaldati  a  qualunque  temperatura.  Con  una  serie 
d’esperienze  fa  vedere  che  nè  l’ affinità  chimica,  nè 
la  porosità  de’ corpi  adoperati  possono  figurare  tra 
le  cagioni  del  fenomeno,  sicché  è  un’ azione  del  tut¬ 
to  analoga  a  quella  della  spugna  di  platino  sul  mi¬ 
scuglio  gassoso  d’ idrogeno  ed  ossigeno. 

L’  Autore  aggiugne  che  avendo  eseguite  dell’espe- 
rienze  della  stessa  natura  con  frammenti  di  lave  del 
Vesuvio  e  della  Solfatara  ottenne  gli  stessi  risulta- 
menti  del  ferro  e  del  carbone;  d’ onde  tira  1’  impor¬ 
tante  conseguenza  che  lo  zolfo  de’  vulcani  è  prodot¬ 
to  dall’azione  catalittica  che  le  lave  riscaldate  da’ 
vapori  de’  fumaiuoli  esercitano  sull’  idrogeno  solforato. 

Egli  termina  la  lettura  della  sua  Memoria  indi¬ 
cando  la  possibilità  che  molti  fenomeni  naturali  ,  co¬ 
me  la  produzione  del  sale  ammoniaco  de’  vulcani,  di¬ 
pendono  dalla  stessa  cagione  ;  ed  insiste  sulla  necessità 
di  riguardare  le  rocce  di  diversa  natura  e  le  lave 
de’  vulcani,  come  altrettanti  corpi  catalittici  analoghi 
alla  spugna  di  platino;  onde  è  di  dovere  d’oggi  iunan- 
ti  tener  conto  di  questo  genere  di  azioni  nella  spie¬ 
gazione  di  molti  fenomeni  geologici.  — 1  Signori  Sem- 
mola,  Guariui  e  Cav.  Sementini  sono  stati  incarica¬ 
li  dell’esame  di  questa  Memoria. 

— Il  Socio  corrispondente  Signor  Scacchi  ha  letto  pa¬ 
rimente  una  Memoria  riguardante  due  specie  di  mi¬ 
nerali  che  crede  nuove  ,  delle  quali  vuole  chiamar¬ 
ne  ,  col  consenso  dell’  Accademia,  una  Voltaite  ,  de¬ 
dicandola  qual  mentalissimo  onore  al  celebre  Volta. 
È  questa  specie  un  solfato  di  ferro  idrato  ,  che  cri¬ 
stallizza  nei  sistema  ded  cubo,  ed  i  suoi  cristalli  pre¬ 
sentano  le  facce  del  cubo,  dell’ ottaedro  regolare  e 
del  dodecaedro  a  facce  rombiche  ;  sono  essi  neri  o- 
jachi  splendenti  e  facilmente  solubili  nell  acqua  ,  1« 
loro  polvere  è  terrosa  bigio-verdiccia  ,  e  si  trovano 
nel  solfato  di  alluni  na  die  ricuopre  1’  interno  dell’ 
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grolle  della  Solfatara  di  Pozzuoli.  L’ altra  specie  ha 
chiamala  Mizonite  in  contrapposto  litlerale  della  Me- 
jonite ,  ed  è  un  silicato  di  allumina  ,  calce  e  soda 
che  cristallizza  nel  sistema  del  prisma  retto  a  basi 
quadrate  ed  ha  1  inclinazione  delle  facce  della  pira¬ 
mide  terminale  con  quelle  del  prisma  eguale  a  122.0 
11/  I  suoi  cristalli  sono  bianchi  lucidissimi  traspa¬ 
renti  talvolta  con  isplendore  di  seta  ,  fusibile  con 
gonfiamento  all’azione  del  cannello,  difficilmente  so¬ 
lubili  negli  acidi,  e  si  trovano  in  taluni  blocchi  del¬ 
la  Somma  composti  di  reacolùe  mica  augite  ec.  In 
un  articolo  della  stessa  Memoria  si  tratta  ancora  di 
alcuni  cristalli  trovati  in  una  lava  del  Monte  di  Pro¬ 
ci  da  e  nel  piperno  sottoposto  al  Monte  di  Camaldoli 
presso  Soccavo  ,  che  il  Signor  Scacchi  crede  dover 
riferire  alla  Werner! te. 

Il  Presidente  destina  all’  esame  di  queste  nuove 
sostanze  i  Soci  Signori  Macri,  de  Ruggiero,  Viscon¬ 
ti  e  Lancel lotti. 

1  Settembre. 

Il  Sig.  Cuarini  legge  a  nome  della  Commissione 
composta  da  lui  dal  Sig.  Semmola  e  dal  Cav.  Se¬ 
mentini  il  rapporto  seguente  per  la  Memoria  del 
Sig.  Pi  ria  Sull’  azione  che  alcuni  corpi  riscaldali 
esercitano  su  vapori  che  si  sviluppano  da  fuma¬ 
iuoli  della  Solfatara. 

«  N  i  uno  ignora  ,  Chiarissimi  Colleglli  ,  che  ordi¬ 
nariamente  si  osserva  che  nell’  accostare  un  corpo 
ncandescenle  a’ fumaiuoli  della  Solfatara ,  manifesta¬ 
si  una  nubecola  di  fumo  bianco  ,  da  questo  ad  una 
data  distanza  propagarsi.  Fenomeno  così  singolare 
avendo  fissata  1’  attenzione  del  Sig..  Piria ,  si  è  egli 
impegnato  di  chiarirne  la  cagione  ,  con  una  serie 
di  belle  ed  ingegnose  esperienze.  Dopo  di  essersi,  co¬ 
me  egli  asserisce,  assicurato  che  ne’  vapori  della  Sol- 
latara  v’  è  la  presenza  del  vapore  acquoso  e  dell'  i- 
drogeno  solforalo  ,  cerca  di  conoscere  come  questi 
misti  all’aria  atmosferica  e  a  contatto  con  un  cor¬ 
po  incandescente  producono  il  fenomeno  di  sopra  ac¬ 
cennato. 

«A  tale  scopo  mirando,  nel  suo  privato  lavoratorio 
con  adattato  ordigno  si  è  studialo  di  riprodurre  il 


fenomeno  ;  nel  che  è  felicemente  riuscito  coll’  esca 
non  solo  ,  come  suoi  praticarsi  alla  Solfatara  ,  ma 
col  ferro  ,  col  carbone  ,  col  ferro  oligisto  ,  con  la 
pirite  ,  col  ferro  ossidolato  ,  coll*  ossido  di  mangane¬ 
se  cristallizzato  ,  coll’  ottone  ,  con  molte  lave  vulca¬ 
niche  ,  ec.  convenientemente  riscaldati  su  la  fiamma 
della  lampana  a  spirito  di  vino.  Quel  che  merita  però 
una  speciale  osservazione  è  che  il  Sig.  Piria  non  ha 
veduto  prodursi  il  fenomeno  dal  vetro  ,  dal  rame  , 
dallo  zinco  ,  dall’  anfìgeno  ,  dal  pirosseno  ,  dal  feld¬ 
spato  ,  dal  quarzo,  allo  stesso  modo  trattati. 

«Dagli  esposti  fatti  il  Sig.  Piria  deduce  la  bella  e 
affatto  nuova  spiegazione  del  fenomeno ,  la  quale 
sarà  forse  ferace  di  molle  estese  conseguenze.  Atten¬ 
tamente  considerandoli  si  rileva  che  il  solo  calore 
non  è  la  cagion  del  fenomeno ,  il  quale  non  può 
neppure  spiegarsi  con  le  note  reazioni  delle  affinità 
chimiche.  11  Sig.  Piria  perciò  lo  reputa  della  stessa 
classe  di  quelli  che  son  prodotti  dalla  così  detta  da 
Berzelius  forza  calalitlica.  Ciò  posto  riesce  chiaro 
come  il  corpo  riscaldato  operando  per  catalisi  sulla 
mescolanza  di  aria  atmosferica  ,  e  di  gas  solfido  i- 
drico,  ne  promuova  la  scomposizione  e  si  formino  gas 
acqueo  e  gas  acido  solforoso  ,  e  come  questo  ultimo 
reagendo  poi  sul  gas  solfido  idrico ,  dia  luogo  alla 
formazione  di  acqua  e  di  solfo  sommamente  diviso  , 
donde  l’apparire  de'  fumi  bianchi. 

«La  Commissione  dopo  di  avere  osservato  ieri  tutte 
le  sperienze  in  casa  del  Sig.  Piria  e  di  averle  tro¬ 
vale  così  vere  come  egli  le  aveva  descritte  ,  non  sa 
lodare  a  parole  quanto  conviensi  il  beli’  ordito  della 
Memoria  e  le  ingegnose  indagini  sperimentali  da  lui 
escogitate  per  la  spiegazione  di  fenomeno  di  tanta 
importanza.  Non  possiamo  però  lacere  che  sarebbe 
stato  desiderevole  che  tutti  gli  speri  menti  il  Sig.  Pi¬ 
ria  li  avesse  ripetuti  alla  Solfatara  stessa  ,  per  ve¬ 
dere  se  davano,  come  ogni  probabilità  induce  a  cre¬ 
dere,  i  medesimi  risultameli  ti,  onde  giustificare  il  ti¬ 
tolo  della  Memoria.  Ma  invero  quel  che  è  degno  di 
nota  si  è  ,  che  a  malgrado  la  Solfatara  presentar 
potesse  quale  che  siasi  differenza  nelle  reazioni  eoi 
moltiplici  corpi  adoperati  nell’  esperienze  del  lavora¬ 
torio  ,  il  Sig.  Piria  avrà  sempre  fatto  dono  a'  chi¬ 
mici  di  novello  esempio  di  scomposizioni  e  ricompo.- 
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sizioni  cagionalo  da  corpi ,  che  nel  promuover  le 
prime  non  entrano  a  far  parie  delle  seconde;  ed  a- 
vrà  moltiplicale  le  pruove  dello  esercitarsi  la  catali¬ 
si  nel  regno  organico  non  solo  ma  anche  nel  regno 
minerale.  Ed  affinchè  su  ciò  nulla  rimanesse  a  desi¬ 
derare,  ci  piacerebbe  che  il  Sig.  Piria  esaminasse  1’ 
i n tonsi là  del  poier  calali ttico  de’  corpi  da  lui  sotto¬ 
posi!  all’  esperienza  in  corrispondenza  del  loro  vario 
grado  di  riscaldamento.  » 

L’Accademia  adotta  il  parere  della  Gommessione  , 
stabilendo  che  la  stessa  ,  dopo  che  il  Sig.  Piria  a- 
vrà  eseguite  le  esperienze  alla  Solfatara  ,  potrà  an¬ 
darle  a  verificare. 

In  seguito  di  che,  la  detla  Comraessione  conoscendo 
P  importanza  di  tali  esperienze,  ha  proposto  che  esse 
sieno  estese  anche  ne’ fumaiuoli  de’  luoghi  adiacenti  a 
Pozzuoli,  come  alle  stufe  di  S.  Germano,  a  quelle  det¬ 
te  di  Tritoli ,  alla  grotta  di  Miseno ,  a’  fumaiuoli 
della  collina  opposta  al  Fusaro,  e  riuscendo  esse  fe¬ 
lici  ,  come  è  ragion  di  sperarlo  ,  eseguirle  anche  ne 
fumaiuoli  del  Vesuvio.  A  tale  uopo  1'  Accademia  ha 
deciso  di  accordare  al  Sig.  Piria  la  solila  indennità 
in  ducati  tre  e  grana  sessanta  al  giorno  per  un  me¬ 
se,  per  le  spese  di  viaggio,  di  soggiorno  in  Pozzuo¬ 
li  ed  altro  ,  facendo  di  tutto  ciò  rapporto  a  S.  E. 
il  Ministro  degli  Affari  Interni. 

—  Il  Cav.  Tenore  comunica  all’  Accademia  che  leg¬ 
gendo  il  i .°  tomo  (  parte  4-  )  degli  Atti  della  Rea¬ 
le  Società  Medico»Botanica  di  Londra,  nel  rendiconto 
generale  de’  processi  verbali  delle  adunanze  della 
medesima  dal  Gennaio  i834  al  Giugno  1 838,  sotto 
la  pagina  18  (  Adunanza  de’ 28  Febbraio  1 836  )  ha 
trovato  le  seguenti  parole  : 

«  11  Conte  Stanhope  (  Presidente  di  essa  Società  ) 
ha  esibito  una  medicinale  sostanza  vegetabile  che  in 
Napoli  vien  praticata  qual  efficace  rimedio  nella  cu¬ 
ra  delle  febbri  maligne  di  detta  città.  Esso  agisce 
come  leggiero  purgante.  11  suo  nome  scientifico  non 
è  conosciuto.  » 

Dice  ancora  di  aver  trovalo  registrato  nello  stes¬ 
so  libro  a  pagina  6  quanto  segue,  cc  Adunanza  de’ 
io  Gennaio  1 83 o  —  11  Sig.  Lecaun  ha  letto  un 
saggio  sulla  eh  urea  composizione  dell  Iris  foetìclis- 
sima  e  de’  suoi  m  in  medicina.  La  radice  di  questa 


pianta  somministra  coll’  analisi  un  olio  volatile  acer¬ 
rimo  ,  della  resina  ,  del  principio  amaro  c  coloran¬ 
te,  delle  materie  zuccherose  e  gommose  ,  un  acido 
libero,  della  cera,  de’ sali,  della  lignina;  di  queste 
sostanze  il  principio  più  attivo  sta  nell’  olio  volatile, 
che  perciò  per  gli  usi  medicinali  uopo  è  preferire 
la  radice  fresca  alla  secca,  perocché  nel  diseccamen- 
to  una  parte  dell’  olio  volatile  si  dissipa  e  1’  altra  si 
decompone.  Tale  radice  è  stata  usata  con  felice  suc¬ 
cesso  nell’  idropisia.  Questa  sua  virtù  è  stata  confer¬ 
mata  dal  Dottor  Récamier  in  Francia.  » 

Il  Sig.  Tenore  dice  di  non  aver  trovato  indicato 
il  detto  uso  ne’  trattati  di  materia  medica  più  ge¬ 
neralmente  sparsi  ,  quindi  prega  la  classe  medica  di 
volergliene  dare  qualche  notizia ,  come  pure  della 
polvere  vegetabile  delta  di  sopra. 

Il  Presidente  incarica  i  sigg.  Semmola  Sementini 
e  Macrì  a  rispondere  alla  nota  del  Cav.  Tenore. 

—  Il  Cav.  Sementini  espone  in  una  nota  alcuni  fat¬ 
ti  ,  che  come  attaccano  le  principali  chimiche  teori¬ 
che  oggigiorno  adottale  ,  sembrano  incredibili ,  cioè 
che  il  cloruro  d’  argento  perfettamente  puro  ed  a- 
sciutto  fatto  bollire  nell’  acido  nitrico  aneli’  esso  nel¬ 
lo  stato  di  perfetta  purità,  viene  dallo  stesso  perfet¬ 
tamente  disciolto.  Ila  procuralo  quindi  di  averlo  a- 
nidro  per  quanto  è  stato  possibile,  e  F  ha  ottenuto  dal 
nitrato  di  piombo  prima  affatto  dcaquificato  ;  e  seb-* 
bene  in  questo  stalo  non  possa  dirsi  acido  nitrico  , 
ma  nitroso,  pure  ,  continua  il  detto  Cav.,  in  esso  la 
soluzione  del  cloruro  di  argento  è  avvenuta  od  an- 

o 

che  con  facilità  maggiore.  In  questa  soluzione  ,  e- 
gli  aggiugno,  versato  l'acido  muriatico  nell’  istante  si 
produce  abbondante  precipitalo  bianco. 

Una  Commissione  chimica  composta  dal  Sig.  Gua- 
rini,  dal  Sig.  Semmola,  dal  Cav.  Lancellotti  e  dal  Se¬ 
niore  Macri  è  stata  incaricata  di  dar  giudizio  su 
questa  nota. 

li)  Scllembre. 

Il  Signor  Semmola  dà  lettura  all’  Accademia  della 
risposta  alla  nota  del  Cav.  Tenore  riferita  poco  in¬ 
nanzi  ,  od  è  la  seguente. 

v  Loco  pochi  schiarimenti  in  ordine  alla  nota  co- 
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mimicafa  dal  Cav.  Tenore  sopra  due  soslanze  di  cui 
favellasi  nel  i.°  tomo  degli  Alti  della  Società  me¬ 
dico-botanica  di  Londra  ,  e  propriamente  nel  rendi¬ 
conto  generale  de’  processi  verbali  delle  adunanze  del 

1 834  al  Giugno  1 838. 

«Della  prima  sostanza  si  parla  in  termini  molto  va¬ 
ghi  allorché  si  dice  una  materia  vegetabile  praticata 
in  Napoli  qual  leggero  purgante  ,  efficace  nella  cu¬ 
ra  delle  febbri  maligne.  Ed  a  me  non  solo  ,  ma 
a  molli  miei  colleglli  non  è  riuscito  ideare  alcuna 
sostanza  che  a  tant’  uopo  fosse  in  Napoli  specialmen¬ 
te  adoperata.  Il  che  dimostra  che  la  notizia  datase¬ 
ne  a  Londra  deve  considerarsi  non  già  relativamen¬ 
te  a  pratica  comunemente  seguitata  presso  di  noi  ; 
ma  a  qualche  speciale  occasione  in  cui  si  sarà  vedu¬ 
ta  somministrare  quella  materia  medicinale.  Oltrec- 
chè  non  poche  volte  interviene  ,  e  questo  n’  è  caso , 
che  fuori  dicasi  di  noi ,  e  delle  cose  nostre  assai  più 
di  quel  che  noi  stessi  sappiamo. 

«Esatta  poi  è  la  notizia  dell’ analisi  e  degli  usi  del¬ 
la  radice  dell'  Iride  fetidissima.  Siam  certamente  gra¬ 
ti  al  Sig.  Lecanu  delle  investigazioni  fatte  su  la  chi¬ 
mica  composizione  di  tal  sostanza;  e  molto  giudizio¬ 
se  son  da  tenere  le  considerazioni  del  nostro  socio 
allorché  afferma  che  la  virtù  principale  della  mede¬ 
sima  star  debba  nell’  olio  acre  ;  e  che  fattasi  stantia 
quella  droga  ,  scemar  ne  debba  la  forza. 

((Esatte  altresì  e  verissime  son  le  notizie  della  vir¬ 
tù  antidropica  di  quella  radice,  confi  è  stato  affer¬ 
mato  dal  Sig.  Récamier.  Il  che  però  vuoisi  tenere 
non  come  novella  scoperta  di  que’  medici  ,  ma  come 
semplice  confermazion  di  quel  che  da  tempo  si  cono¬ 
sce.  Imperocché  in  prima  è  già  nolo  che  più  o  me¬ 
no  tutte  le  iridi  contengono  un  principio  acre  molto 
uniforme  nelle  loro  radici  ,  e  che  rafferma  le  cor¬ 
relazioni  naturali  de’  loro  organismi.  In  secondo  la 
virtù  di  tal  sostanza  si  appalesa  presso  a  poco  con 
gli  stessi  efletli  in  ciascuna  specie  d’  iride  sinoggi 
usala.  La  stessa  iride  fiorentina  ancor  disseccata  non 
ne  manca  a  sufficienza  per  divenire  diuretica  ,  ed  a 
maggior  dose  purgante.  E  risaputo  del  pari  1  iride 
germanica  esser  cosi  pungente  e  fornita  di  tanta  a- 
orimonia  ,  che  ne  vien  temuto  1’  uso  interno  ,  e  più 
spesso  si  adopera  all’ esterno  come  infiammante.  Dei- 


fi  iride  falso-asoro  non  mancano  osservazioni  che  ne 
dichiarano  la  radice  così  acre  allorché  è  fresca  da 
purgar  con  violenza  ,  e  curare  alcune  idropisie  alla 
dose  il  sugo  di  5o  a  6o  stille.  L’  iris  vcrsicolor  e 
tuberosa  son  parimente  già  note  per  la  drastica  e 
diuretica  virtù;  e.  della  prima  indigena  della  Virgi¬ 
nia  fassi  uso  da  medici  americani.  Egli  è  certo  poi 
che  di  tali  virtù  delle  iridi  in  generale  siasi  avuta 
piena  cognizione  dagli  antichi  ,  perocché  e  Plinio  e 
Galeno  e  Dioscoride,  e  i  medici  arabi  ed  i  più  mo¬ 
derni  ne  tengono  appositamente  parola.  Il  Mattioli 
comentando  Dioscoride  favella  del  falso-asoro,  di  due 
specie  d’  iridi  selvatiche ,  e  dell’  iride  domestica.  E 
nelle  opere  odierne  sen  favella  nel  medesimo  tenore. 
In  quanto  poi  concerne  più  particolarmente  a  la  vir¬ 
tù  aniidropica  dell’ iride  fetidissima,  alla  quale  si  al¬ 
lude  negli  allegati  Alti  britannici  ,  mi  pare  che  la 
sola  notizia  nuova  ne  sia  fi  analisi  fattane  dal  Sig. 
Lecanu. 

«Di  vero  sembra  che  gli  stessi  antichi  abbiano  vo¬ 
luto  alludere  a  tal  pianta  allorché  ne  han  commen¬ 
dato  gli  usi  nell’  idropisia  e  1  han  dichiarata  mollo 
acre  e  calda.  Ma  lasciando  alle  acute  indagini  de’ 
botanici  eruditi  ,  tra’  quali  tanto  si  eleva  il  nostro  il¬ 
lustre  Socio  ,  per  conoscere  se  mai  gli  antichi  sotto 
dubbi  nomi  ed  imperfettissime  descrizioni  abbian  vo¬ 
luto  indicare  questa  specie  fetida  d’  iride  o  altra  ; 
certo  è  che  i  moderni  nella  medesima  han  rilevato 
le  qualità  attribuitele  dagli  Atti  di  Londra.  E  per 
ogni  altro  valga  il  rammentare  il  Richter  ,  il  quale 
nel  breve  articolo  che  le  consacra  ,  scrive  che  il  su¬ 
go  di  tal  iride  espresso  di  recente,  acre  e  ripugnan¬ 
te  ,  opera  con  forza  su  le  secrezioni  urinarie  e  sul¬ 
le  evacuazioni  ventrali  ,  ed  adoperasi  prima  d  ora 
nell’  idropisia.  La  qual  virtù  all  olio  acre  certamen¬ 
te  dovuta,  di  cui  abbonda,  sen  va  a  poco  a  poco 
disvaporando  come  osserva  il  nostro  Socio  ,  nella  ra¬ 
dice  stantia  :  vuoisi  avvertir  nondimeno  che  per  la 
violenza  del  principio  acre  ,  sarà  sempre  prudente 
consiglio  quello  di  adoperarla  alquanto  aridità,  o  in 
polvere  ,  o  in  decozione  ,  o  separandosene  il  mede¬ 
simo  olio  ,  e  che  in  lai  modo  altro  aiuto  possa  tor¬ 
nire  alla  terapeutica. 

j  In  ultimo  è  da  considerare  che  tali  virtù  delle 
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iridi  in  generale  e  dell’  iride  fetida  in  particolare  so¬ 
no  molto  analoghe  a  (juelle  del  colchico,  della  sed¬ 
ia  ,  della  brionia  ,  dell’  dateria  e  di  moltissime  al¬ 
tre  ,  di  cui  è  ricca  la  nostra  flora  medica,  e  da  li¬ 
no  di  noi  riunite  tutte  nella  famiglia  naturale  degli 
acri  vegetali  diuretico-drastici  ». 

—  Il  Sig.  Cuarini  a  nome  della  Commessione  compo¬ 
sta  da’  Sig.  Sangiovanni  e  Alacri  legge  un  rappor¬ 
to  sulle  due  Alemorie  de’  Sig.  Tenore  e  Gussone  che 
danno  compimento  alla  descrizione  del  viaggio  scien¬ 
tifico  da  loro  eseguilo  nel  i83S. 

«  In  continuazione  dell'  esame  affidatoci  delle  Ale- 
morie  presentale  da’  Soci  Gav.  Tenore  e  Gussone  che 
contengono  i  ragguagli  delle  peregrinazioni  da  essi 
fatte  nel  i838  al  Monte  Vulture  ,  ed  in  diversi  luo¬ 
ghi  delle  Province  del  Principato  Ulteriore  e  di 
Basilicata  ,  veniamo  a  rendervi  conto  delle  due 
ultime  Alemorie  lette  a  quest’  Accademia  dal  Socio 
Sig.  Tenore  ;  cioè  la  quarta  e  la  quinta  relative  a 
viaggi  anzidetti. 

«La  quarta  di  dette  Alemorie  contiene  la  relazione 
del  viaggio  a  Melfi  e  sue  adiacenze  ,  e  noi  sul  ri¬ 
flesso  che  il  genio  di  tali  scritture  non  permette  di 
tutte  metterne  in  vista  le  particolarità  ,  ci  limitere¬ 
mo  a  ragionarne  brevemente. 

a  Discorrendo  dapprima  il  tratto  di  strada  da  Tuo¬ 
nerò  a  Alelfi  ,  i  nostri  Soci  ne  riferiscono  come,  per 
averne  fallata  la  vera  strada ,  balestrali  trovandosi 
sull’  estremo  confine  del  Regio  Cammino  della  Ren¬ 
dine,  a  io3  miglia  dalla  Capitale,  vi  potettero  os¬ 
servare  le  ultime  sorgenti  di  acque  idrosolforose  che 
dipendono  dal  sistema  vulcanico  del  Vulture,  e  quin¬ 
di  ne  avvertono  di  avervi  sulla  traversa,  delta  della 
Macera,  rinvenuto  il  Som  macco  ,  che  con  profitto  dei- 
fi  intera  Provincia  potrà  somministrare  il  piu  facile 
e  spedito  mezzo  come  estenderne  le  coltivazioni.  Alol- 
te  altre  belle  piante  raccolsero  i  viaggiatori  ne'  col¬ 
li  che  sovrastano  a  Melfi,  tra  le  quali  ne  descrivo¬ 
no  una  nuova  specie  di  Coriandro  detta  perciò  Alcl- 
fitense. 

«Passando  quindi  a  descrivere  le  fisiche  qualità  di 
quel  Capoluogo,  ne  premettono  le  notizie  topografiche 
onde  servir  di  guida  alle  ricerche  geologiche  che 
potranno  istituirvisi,  sopratutto  per  osservarne  le  con¬ 


dizioni  vulcaniche ,  le  quali  i  nostri  Soci ,  per  quan¬ 
to  il  loro  istituto  gliel  permetteva,  non  han  manca¬ 
to  di  studiare  e  descrivere.  Nè  hanno  tralasciato  di 
tener  conto  delle  più  importanti  sostanze  minerali  che 
il  Brocchi  ed  il  Tortorella  vi  hanno  scoverte  ,  e  di 
cui  colle  loro  particolari  ricerche  hanno  confermati 
ed  estesi  i  ragguagli  ;  al  modo  medesimo  hanno  di¬ 
scorso  della  formazione  lacustre  che  ricopre  il  lago 
settentrionale  della  vallata  che  cinge  le  falde  del 
monte  vulcanico  su  cui  ergesi  Alelfi  ,  e  che  dà  luo¬ 
go  a  proporne  le  plausibili  congetture ,  onde  spie¬ 
garne  la  presenza.  Da  ultimo  ne  fauno  conoscere  le 
cose  notevoli ,  osservate  nel  ritorno  da  Melfi  a  Rio¬ 
nero  per  Rapolla  e  pel  Affilino  dell’  Àrcidiaconato  , 
presso  del  quale 'nuovamente  si  presentò  loro  il  Som- 
macco  ,  e  chiudono  la  suddetta  quarta  Alemoria  re¬ 
gistrandovi  le  osservazioni  barometriche  fatte  in  Mel¬ 
fi ,  dalle  quali  risulta  trovarsi  elevato  sul  livello  del 
mare  per  i656  piedi  parigini,  e  perciò  di  circa  4oo 
piedi  meno  alto  di  Rionero. 

«La  quinta  ed  ultima  Alemoria  in  disamina  contie¬ 
ne  la  relazione  delle  cose  osservate  nelle  escursioni  a 
Lagopesole  ad  A vigliano  ed  al  Fojo  di  Potenza. 

«  Piene  d’  interesse  sono  le  cose  che  i  nostri  Soci 
riferiscono  intorno  alle  condizioni  geologiche  e  bota¬ 
niche  per  essi  osservate  ad  Iscalunga ,  al  Lagopeso - 
le  ed  al  Carmine  di  Avigliano . 

«Queste  riguardano  specialmente  la  descrizione  del¬ 
la  roccia  vulcanica  calcarea  simile  al  piperino  roma¬ 
ne  ,  che  investe  le  basse  falde  de’  monti  che  circon¬ 
dano  il  piano  d  Iscalunga  ;  la  formazione  del  calca¬ 
reo  stratoso  litografico,  e  quella  della  roccia  arena¬ 
ria  che  si  propagano  per  le  basse  falde  di  Lagope¬ 
sole  e  di  Avigliano  ;  e  da  ultimo  il  calcareo  alpino 
di  cui  rilevano  le  alle  vette  del  Carmine  misurato 
per  essi  a  piedi  parigini  38‘24. 

«Tutta  la  vegetazione  delle  succennale  contrade  vi 
è  descritta  minutamente ,  e  vi  si  nolano  le  pianto 
del  Lagopesole,  nonché  il  cessalo  fenomeno  della  mo¬ 
bilità  de  suoi  isololti  galleggianti ,  che  pel  colma¬ 
mente  del  lago  trovansi  di  presente  riuniti  e  confu¬ 
si  coli  le  sponde  e  col  fondo  di  esso.  Quindi  ne  fan¬ 
no  conoscere  le  piante  tutte  che  formano  la  base  de’ 
pingui  pascoli  del  Carmine. 
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«Da  Avigliano  procedendo  al  Capoluogo  della  Pro¬ 
vincia  di  Basilicata,  i  nostri  Soci  sì  soffermano  all’ 
Abetina  di  Ruoli ,  di  cui  classificano  gli  alberi  bel¬ 
lissimi  spellanti  al  vero  abete  orientale  ,  e  determi¬ 
nano  f  altezza  a  piedi  parigini  28 j6. 

«Ascesi  sul  Fojo  di  Potenza,  ne  descrivono  le  con¬ 
dizioni  geologiche  e  botaniche,  e  ne  determinano  1’ 
altezza  a  piedi  4f38. 

«Quindi  senza  tralasciare  di  prender  nota  di  tutte 
le  osservazioni  che  si  presentano  al  naturalista  ,  lun¬ 
go  l’ interessante  contrada  che  ne  traversa  la  strada 
Regia  da  Potenza  a  Napoli  ,  fermandosi  appositamen¬ 
te  alle  stazioni  di  Potenza,  Fasciano,  Selvetella  ,  lo 
Scorzo  ,  e  ripetendovi  le  osservazioni  barometriche  , 
nonché  registrando  le  cose  che  meglio  ne  illustrano 
le  condizioni  geologiche ,  botaniche  ed  agronomiche  , 
i  nostri  Soci  pongono  termine  alla  relazione  del  lo¬ 
ro  viaggio  del  i83S. 

«Le  coso  riferite  in  queste  due  Memorie,  comechè 
dirette  ad  illustrare  la  storia  fìsica  delle  contrade  per¬ 
corse  ,  non  essendo  meno  importanti  di  quelle  conte¬ 
nute  nelle  prime  tre  Memorie  sullo  stesso  soggetto  , 
già  da  questa  Accademia  approvate  per  gii  Alti,  0- 
piniamo  che  il  medesimo  favore  possano  meritarsi  le 
ultime  due  che  vi  si  riferiscono  ugualmente.  Ben  ve¬ 
ro,  siccome  la  terza  Memoria  già  approvala  con¬ 
tiene  la  descrizione  generale  delle  p:anle  raccolte 
nell’intero  viaggio  del  1 83 3  ,  cosi  portiamo  avviso, 
che  ove  1  Accademia  ne  approvi  colai  nostro  giudi¬ 
zio  ,  la  stampa  delle  cinque  Memorie  sia  ordinata 
per  modo  che  quella  che  n’  era  la  terza  seguen¬ 
do  P  ordine  della  lettura  ,  diventi  la  quinta  nel- 
1  ordine  progressivo  e  sia  stampata  in  ultimo 
luogo.  J 

L*  Accademia  aderisce  al  voto  della  Commissione. 
— il  Socio  Sig.  Tenore  ha  letto  una  sua  Memoria 
sopra  diversi  alberi  latliflui  dell'  America  meridiona¬ 
le  ,  tra’  quali  si  è  avvisato  trovarsi  confuso  un  ge¬ 
nere  appartenente  alla  famiglia  delle  urticane  degno 
di  speciale  illustrazione. 

Circolava  da  diversi  anni  ne’  giardini  degli  orti¬ 
coltori  commerciali  un  albero  Iatlifluo  col  nome  di 
Galaciodendron  speciasum ,  che  ritenevasi  identico 
M  famoso  Àlbero  Pacca  osservato  la  prima  volta 
Toni.  XXJP. 


presso  1’  Orenoco  da’ celebri  viaggiatori  Humboldt  e 
Bornpland,  cui  per  la  prima  volta  apposero  tal  nome 
scientifico  ,  derivato  dalla  qualità  innocua  del  latte  , 
che  copiosamente  no  videro  stillare  ,  e  del  quale  i 
Negri  bevevano  in  quantità. 

Per  alcune  caratteristiche,  tra  le  quali  l'innocuità 
del  latte  che  ne  stilla,  il  preteso  Galaltodendro  avvici¬ 
nandosi  all'albero  dell’ Orenoco,  ha  potuto  per  certo 
tempo  rimanervi  confuso  ;  ma  essendo  fiorito  e  frut¬ 
tificato  per  due  anni  successivi  nel  nostro  Reai  Orto 
Botanico,  il  Signor  Tenore  ha  potuto  convincersi  di 
non  potersi  menomamente  riferire  al  genere  Ga- 
laclodendron  e  molto  meno  al  genere  di  Brosynum , 
cui  successivamente  da  altri  Orticoltori  era  stato  at¬ 
tribuito  colla  specifica  denominazione  di  Brosynum  Ga- 
luclodendron.  Pago  non  tenendosi  il  nostro  Accade¬ 
mico  delle  cose  registrate  nel  gran  Viaggio  del  Si- 
gnor  Humboldt  e  Bornpland  e  nel  classico  lavoro  fat¬ 
to  dal  Signor  Runt  sulle  piante  di  quella  famosa  spe¬ 
dizione,  presso' altri  autori  ha  cercato  notizie  di  si¬ 
mili  alberi  latliflui  ;  ed  , alcune  comunque  imperfette 
trovate  avendone  nel  gran  Dizionario  e  ned  Bolletti¬ 
no  delle  Scienze  naturali,  si  ferma  particolarmente  so¬ 
pra  le  duo  specie  che  ve  ne  sono  descritte  con  i  no¬ 
mi  di  Galaciodendron  Iridio lomum  e  Galaciodendron 
Bande,  e  similmente  ne  dimostra  la  diversità  dall’ al¬ 
bero  che  forma  il  soggetto  delle  sue  ricerche. 

Queste  insomma  egli  trova  presentare  la  maggio¬ 
re  analogia  col  genere  Ficus  ;  se  non  che  per  essen¬ 
ziali  caratteri  se  ne  discoslano  gli  organi  fiorali  , 
avendo  fra  gli  altri  fiori  Iriandri  distinti  e  fiori  fem¬ 
minei  con  corolle  moltifide  il  fico,  e  fiori  monaii. 
dri  frammisti  a  femminei  con  corolle  trifide  quelli 
della  sua  pianta;  della  quale  ha  credulo  perciò  poter 
fondare  un  nuovo  genere,  che  ha  intitolato  Zurlea , 
per  farne  omaggio  alla  memoria  di  un  nostro  illui 
stre  concittadino  ,  che  molto  onorò  e  favori  vivendo 
le  scienze ,  e  che  degnamente  per  diversi  anni  oc¬ 
cupò  il  posto  di  Presidente  della  Reale  Accadsmia 
delle  scienze. 

La  sua  Memoria  è  accompagnata  da  una  tavola 
colia  maggiore  esattezza  condotta  dall’egregio  gio¬ 
vane  artista  Signor  Ach  Ile  Lì  arco ,  nella  quale  tut¬ 
te  sono  particola-mente  analizzate  1  >  parti  del  fiore 
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e  del  frutto,  e  vi  si  trova  effigialo  un  ramo  dell’  in¬ 
tera  pianta. 

in  pari  tempo  ha  egli  presentato  una  caraffina  con 
del  latte  ottenuto  dalle  incisioni  fatte  nell’albero  an¬ 
zidetto  ,  di  cui  l’ Accademia  ha  affidato  1’  analisi  al 
Socio  Signor  Giovanni  Semmola. 

Una  Commissione  è  incaricata  dell’  esame  e  del  giu¬ 
dizio  della  Memoria  del  Cav.  Tenore. 

— Il  Signor  Guarini  fa  presente  all’  Accademia  come 
nell’  ultimo  numero  344  dell’  lnstitut  si  attribuisce 
al  Dottor  Robinson  la  proposta  delle  affusioni  fredde, 
qual  sicuro  antidoto  per  1’  avvelenamento  dell’  acido 
prussico,  e  si  riferiscono  l’ esperienze  da  questo  dotto 
eseguite  su’ conigli  con  felicissimo  successo.  Yi  si  leg¬ 


ge  pure  che  tali  esperienze  furono  ripetute  dal  Sig, 
Lnyet  con  lo  stesso  felice  risultamento.  Il  Signor  Gua¬ 
rini  ricorda  a  tale  proposito  all’  Accademia,  come  sin 
dal  i8zq  il  Dottor  Ilerbest  propose  e  con  numerose 
esperienze  mostrò  l’utilità  delle  affusioni  fredde  in 
tali  specie  di  avvelenamento  ;  e  come  queste  erano 
preferibili  all’  uso  della  stessa  ammoniaca  liquida  com¬ 
mendata  tanto  come  antidoto  dell’  acido  prussico.  E 
soggiunge  che  egli  stesso  trovasi  di  aver  pubblicato 
per  le  stampe  sin  dal  1 83 1  una  maravigliosa  espe¬ 
rienza  che  esegui  nella  Regia  Scuola  Veterinaria,  ten¬ 
dente  a  mostrare  1’  utilità  delle  fredde  affusioni  nel- 
l’ avvelenamento  dell’acido  idro-cianico. 


HVTORWO'  Al  POZZI  ^ETESSAMI 

ED  ALLA  UTILITÀ  DELLA  LORO  PROPAGAZIONE  NEL  REGNO. 


i .  INs  on  è  solamente  dalle  nuove  invenzioni  e  sco¬ 
verte,  le  quali  con  rapida  vicenda  1’  una  all’  altra  si 
succedono  ,  che  lo  stato  attuale  de’  lumi  in  Europa 
vuol  misurarsi  ;  ma  pur  veramente  dal  ravvivatisi 
e  propagatisi  quegli  utili  trovati  i  quali  ,  sebben 
noli  agli  avi  nostri,  giacquero  lutlavolla,  o  per  col¬ 
pevole  indolenza  o  per  tristezza  di  tempi  o  per  al¬ 
tre  ignote  cagioni  sepolti  in  lunga  dimenticanza. 

Tra  queste  utilissime  invenzioni  vorran  porsi  cer¬ 
tamente  i  pozzi  forati,  comunemente  detti  artesiani  , 
dall’Artesia  (nei  Paesi  Bassi)  ma  che  assai  più  giusta¬ 
mente  italiani  andrebber  denominati;  perciocché  appun¬ 
to  nel  Ducato  di  Modena  e  in  Bologna  i  primi  ne  fu- 
ron  fatti  :  di  dove  poi  vennero  man  mano  propagan¬ 
dosi  per  alcune  altre  parti  d’  Italia,  per  la  Francia, 
i  Paesi  Bassi,  la  Germania ,  F  Inghilterra,  e  gli  Sta¬ 
ti  Uniti  di  America. 

Fin  dal  secolo  XVI  l’ arte  di  forare  i  terreni  col¬ 
la  trivella  era  noia  :  la  quale  però  praticavasi  sola¬ 
mente  per  la  ricerca  delle  miniere  che  sotterra  si 
nascondono.  A  chi  poi  debhasi  la  invenzione  di  que¬ 
sta  macchina,  ed  a  qual’ altro  l’ applicazione  di  es¬ 
sa  al  foramento  de’  pozzi  ,  donde  nacquero  le  fonta¬ 
ne  zampillanti  ,  sono  incerti  gli  avvisi.  Se  non  che 
ne  sembra  che  dapoichè  lo  strumento  era  conosci u lo 
e  praticalo  pel  foramento  del  terreno  ,  lo  impiego  di 
esso  alla  ricerca  ed  all’  innalzamento  delle  acque  sot¬ 
terranee  dovea  seguirne  necessariamente,  e  più  che 
da  umano  imrenno  essere  dal  caso  dimostrato. 

Un  chiaro  uomo  della  Francia,  ilSig.  Hcricart  do 


Thury,  che  diffusamente  ha  trattato,  in  diverse  sue  ope¬ 
re,  l’argomento  de’ pozzi  forati,  ne  fa  conoscere:  che 
un  Bernardo  di  Palissy,  di  Agen,  cultore  delle  scien¬ 
ze  fisiche,  il  quale  visse  nel  XVI  secolo  ,  in  un'opera 
pubblicata  sulla  marna  avea  descritta  come  sua  idea  , 
da  servire  per  la  ricerca  di  questa  terra  da  ingrasso, 
e  delle  acque,  uno  strumento  affatto  simile  alla  trivel¬ 
la  ;  e  che  avendo  costui  già  percorsa  1’  Artesia  ,  la 
Fiandra  ,  il  Brabante  per  farvi  degli  studi  sulle  a- 
cque,  senza  che  avesse  pur  fatto  motto  di  un  consi¬ 
mile  ordigno  che  in  alcuno  di  quei  paesi  fosse  stato 
usato  pel  foramento  de’  pozzi  ,  doveasi  perciò  allo 
stesso  attribuire  l’ invenzione  della  trivella  e  de’pozzi 
artesiani. 

Però  lo  stesso  Autore  scrisse ,  che  i  pozzi  forati 
erano  ignorati  in  Francia  quando  Luigi  XIV  facea 
venirvi  dall’Italia  il  celebre  Gian  Domenico  Cassini,  per¬ 
chè  avesse  dimostrato  il  modo  di  costruirli,  a  simi- 
glianza  di  quelli  che  già  con  successo  praticavansi 
in  Modena  e  in  Bologna.  Al  quale  incarico  avendo 
quegli  adempiuto,  mercè  il  foramento  di  alcuni  poz¬ 
zi  ,  di  questi  pubblicava  le  descrizioni  nella  Hisloire 
de  V  Acadèmie  Bay  ale  des  Sciences  ,  annce  i6ji. 

La  più  antica  opera  su’  pozzi  forati  modenesi  fu 
messa  in  luce  nel  ifiqi  per  Bernardino  Ramazzine, 
col  titolo  —  De  fontium  Mutìnensìum  admiranda 
scaturigine  ,  tractatus  phisico-hidroslaticus .  Nella 
quale  tenne  ei  proposito  :  i .°  dello  stato  antico  di 
tutto  il  paese  bagnalo  dalle  acque  del  Po  ;  2.°  del¬ 
la  natura  de’ terreni  del  Ducato  di  Modena  3.;°  de’ 


es 
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corsi  d’acqua;  4°  dell’ origine  delle  acque  zampil¬ 
lanti;  5.°  della  loro  natura;  C.°  della  maniera  di 
traforare  i  pozzi  mediante  la  trivella,  ingens  tere * 
bra  ;  7 .°  della  eccellente  qualità  delle  acque  che  per 
cotesti  pozzi  si  hanno. 

Giudichi  ora  ognuno,  se  meglio  all’  Artesia  ,  al¬ 
la  Francia,  o  all' Italia  delibasi  la  invenzione  de  poz¬ 
zi  forali.  Coordinando  però  gli  esposti  fatti  ,  sembra 
potersi  affermare  ,  esser  dovuto  al  de  Palissy  il  me¬ 
rito  della  invenzione  della  trivella  ,  o  di  un  sma¬ 
gliante  ordigno  ,  sebbene  questa  sua  felicissima  idea 
fosse  stata  in  Francia  ,  sua  patria  ,  lungo  tempo  ne¬ 
gletta  ;  ma  che  però  debbasi  all’  Italia  la  gloria  di 
aver  costrutti  i  primi  pozzi  forati  ,  e  di  averli  poi 
nella  Francia  introdotti. 

Ciò  per  quel  che  risguarda  1’  origine  de’  poz¬ 
zi  forali  in  Europa.  E  poi  risaputo,  che  i  Cinesi  co¬ 
noscevano  e  praticavano  ancor  prima  di  noi  l'arte 
di  forare  il  terreno.  Da  quanto  tempo  ,  non  lo  sap¬ 
piamo  ;  ed  in  vero  chi  potrebbe  accertarlo  ?  In¬ 
cliniamo  però  a  credere  che  fosse  da  lunga  età,  ove 
pongh  amo  mente  alla  incomprensibile  antichità  ed 
un  ferinità  di  essere  di  quel  popolo  straordinario  , 
il  quale  sebben  barbaro  in  Europa  si  appelli  ,  pur 
gli  Europei  ha  preceduto  in  molti  ulili  trovati;  vogliami 
di:e  la  polvere  tonante,  la  bussola,  la  stampa,  ed  al¬ 
tri.  I  Missionari  che  que’  paesi  han  percorsi  per  dif¬ 
fondervi  la  luce  del  Vangelo,  ne  han  dato  le  descri¬ 
zioni  de’ pozzi  forati  de’ Cinesi:  che  quelli  costruiscono 
principalmente  per  aveime  le  acque  salse  ,  donde  e- 
slraggono  il  sale.  11  modo  eli'  essi  praticano  in  co¬ 
struirli  è  affatto  dal  nostro  diverso;  perchè  non  di  tri¬ 
vella  si  servono ,  ma  di  una  specie  di  pestello  ,  o 
montone,  di  acciajo  ,  dii  peso  di  un  :5o  a  200  k:- 
log ramini ,  e  del  diametro  intorno  a  moiri  0,  1 5  , 
lutto  scanalato  esteriormente  ,  e  vuoto  nell'  interno  , 
con  la  punta  0  base  arrotondata  :  il  quale  sospeso 
ad  una  corda  ,  e  la  corda  ad  una  leva  ,  col  muo¬ 
versi  di  questa  ad  altalena  ,  per  uno  0  più  uomini 
applicativi  ,  batte  con  reiterali  colpi  sul  terreno  da 
bucarsi  ;  e  cosi  per  traverso  di  quello  si  fa  strada , 
nel  suo  vacuo  raccogliendo  le  terre  che  spiazza  :  e 
poiché  di  tratto  in  tratto  lo  si  riempie  di  terra,  vien  trat¬ 
to  lucra  dal  buco,  vuotato,  e  rimandalo  g;ù,  acciò 


continui ,  sempre  allo  stesso  modo  ,  la  sua  azione. 
Col  qual  sistema  i  Cinesi  scendono  sotterra  fin  olire  a 
2Ò00  0  3ooo  palmi ,  nullo  ostacolo  valendo  ad  arre* 
starli;  ed  a  seconda  che  il  foro  profondasi.  Io  rivestono, 
perchè  non  si  richiuda,  con  tubi  di  legno  di  bambou. 
Per  due  lettere  dell’Abate  Imbert  missionario,  inserite 
negli  Annali  dell’  associazione  per  la  propagazione  della 
fede,  la  prima  scritta  da  Ou-Toug-Kiao ,  in  Settem¬ 
bre  1826,  e  l’altra  da  Tsilican-  Tsing  ,  in  Settem¬ 
bre  1827  ,  si  ha,  che  nel  primo  di  colesti  Cantoni 
esistono  meglio  che  10,000  di  tali  pozzi  ,  in  una  e- 
slensioue  di  dieci  leghe  di  lunghezza  per  4  0  5  di 
larghezza  :  de’ quali  molti  mandan  fuori  non  acqua 
ma  gas  idrogeno  ,  il  quale  ove  avviene  che  si  accen¬ 
da  ,  arde  continuamente  ;  il  perchè  diconsi  questi  : 
pozzi  di  fuoco.  Altri  danno  un  olio  bituminoso  che 
brucia  sotf  acqua.  Uno  di  siffatti  pozzi  ignivomi  è 
sopra  tutti  assai  degno  di  nota.  In  Agosto  1827  ve¬ 
niva  esso  forato  nel  centro  di  un  cortile  ,  intorno 
a  cui  eran  disposti  vasti  opifici  per  la  fabbricazione 
del  sale.  Dappoiché  il  montone  perforatore  fu  sceso 
oltre  a  3ooo  palmi  di  profondità,  una  colonna  d’a¬ 
ria  ,  di  color  nerastro,  simile  al  vapore  di  una  for¬ 
nace  ardente  ,  esalò  dal  pozzo  con  grandissimo  fra¬ 
gore.  Alla  quale  essendosi  accidentalmente  appreso  il 
fuoco  ,  ne  segui  una  terribile  esplosione.  I millanti* 
nenti  tutta  la  superficie  del  cortile  fu  in  fiamme  : 
quattro  uomini  che  si  provarono  posare  una  grossa 
pietra  sull’  orificio  del  pozzo  ,  furono  rovesciati  per 
terra  ,  e  tre  di  essi  scottati  dal  fuoco:  l’acqua  e  il 
fango  furono  in  vano  adoperati  per  domar  F  incen¬ 
dio  ;  e  non  meno  di  quindici  giorni  d’  indicibile  la¬ 
voro  bisognarono,  perchè,  mediante  una  gran  quan¬ 
tità  d’acqua,  che  si  raccolse  pria  in  un  serbatoio  , 
e  poi  ad  un  tratto  si  versò  sulle  fiamme  ,  sen  fos¬ 
se  venuto  a  capo.  Importantissimo  servizio  ,  dopo 
tal  disastro  ,  rese  però  quel  pozzo  all’  industria;  per¬ 
ciocché  trecento  caldaie  che  in  quattro  sale  dello  sta¬ 
bilimento  eran  disposte  per  la  evaporazione  delle 
acque  salse,  vennero  tutte,  mediante  un  apposito  si¬ 
stema  di  tubi ,  pel  fuoco  del  pozzo  riscaldate  ;  e 
per  le  fiamme  stesse  lutto  l’ampio  luogo  veniva  do 
notte  tempo  rischiarato. 

2.  Ma  lasciando  da  parte  cotesti  pozzi  cinesi,  di- 
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cevamo  più  sopra  :  i  pozzi  forati  doversi  noverare 
tra  le  invenzioni  utilissime  cui  avverso  destino  fé’ 
rimanere  lungo  tempo  trascurate  ;  il  perchè  1’  ado¬ 
zione  e  il  propagamento  di  essi  doversi  riguarda¬ 
re  come  impresa  altrettanto  gloriosa  che  fu  la  pii- 
miera  loro  invenzione. 

Ed  in  vero  dal  loro  nascere  fino  a  tutto  il  XYIII 
secolo  ,  ove  se  ne  eccettuino  lo  città  di  Modena,  di 
Bologna,  ed  alcun’ altra  dell’Italia  superiore,  che  fu- 
ron  sollecite  in  adottarli  ,  ben  poco  essi  progredi¬ 
rono  in  Europa  ,  se  non  del  tutto  vi  furono  obblia- 
ti.  Quasi  però  a  contrapposto  della  passata  jattura,  un 
favore  possentissimo  meraviglioso  in  questi  ultimi  anni 
hanno  avuto,  massimamente  nella  Francia  e  nell’  Inibii- 
terra,  il  quale  di  vantaggi  infiniti  è  stato  apportatore. 
Nel  1818  la  Società  d’incoraggiamento  francese  invitò 
i  suoi  Comitati  di  agricoltura  e  delle  arti  meccani¬ 
che,  acciò  le  avessero  presentato  il  programma  di  un 
concorso  per  un  Manuale  elementare  pratico  sopra 
l’arte  di  forare  i  pozzi  artesani,  da  20  a  100  me¬ 
tri  ,  ed  anche  più  ,  di  profondità  :  la  quale  opera 
aver  doveva  per  oggetto  :  d’  illuminare  i  fontanieri- 
trivellatori  sulla  loro  arte;  di  perfezionare  le  loro  pra¬ 
tiche  ;  di  moltiplicare  i  pozzi  forati;  di  renderli  più 
semplici,  più  facili  ad  eseguirsi,  e  meno  costosi,  ac¬ 
ciò  fossero  adottati  dagli  abitanti  delle  campagne  ; 
di  determinare  finalmente  i  veri  princ’pi  onde  poterli 
con  successo  praticare.  Alle  quali  cond  z  oili  fu  ap¬ 
pieno  adempiuto,  a  giudizio  della  Società,  per  l’ope¬ 
ra  del  Sig.  Carrier  ,  col  titolo  :  Manuel  du  fonie- 
nier  sondeur :  della  quale  l’Autore  fu  rimunerato 
col  premio  di  3ooo  franchi.  E  vari  altri  premi  dal¬ 
la  Società  stessa,  nonché  dalla  Reale  e  Centrale  di 
Agricoltura  ,  vennero  aggiudicali  ,  negli  anni  po¬ 
steriori  ,  a’  trivellatori,  proprietari,  0  ingegneri,  che 
avevano  eseguilo,  fatto  eseguire,  o  diretto  il  maggior 
numero  di  pozzi  forati  in  Francia  ,  massime  nei  pae¬ 
si  ove  non  n’  erano  stati  fino  allora  costrutti.  Il  ri- 
sultamento  di  queste  sollecitudini  fu  ,  quale  a  ra¬ 
gione  doveva  attendersi  ,  soddisfacentissimo  ;  per¬ 
ciocché  bastava  dare  d  primo  impulso  ,  con  far  co¬ 
noscere  alle  popolazioni  le  grandi  sorgenti  di  ric¬ 
chezza  che  i  pozzi  forati  ne  arrecano  ,  ace  ò  ogni 
proprietario  avesse  cercato  di  averne  ove  li  potesse. 
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Dotti  geologi  concorrendo  ad  un  comune  importan¬ 
tissimo  scopo,  e  riunendo  insieme  e  coordinando 
risullamenti  de’ loro  studi,  presentarono  de’ tagli  idro- 
grafici-ori ttognostici  del  territorio  francese  ,  secondo 
due  lunghe  linee  ;  una  dall’  est  all’  ovest  ,  1’  altra 
dal  nord  al  sud:  ne’ quali  rappresentarono  la  serie 
di  tutte  le  stratificazioni  che  quello  presenta  ,  e  la 
rispettiva  giacitura  di  esse;  e  con  ciò  i  vari  modi  on¬ 
de  tra  gli  strati  penetrabili  e  gl’  impenetrabili  avven¬ 
gono  le  infiltrazioni  delle  acque  da’  bacini  su¬ 
periori.  Un'altra  sezione  geologica  ed  idrografica  fu 
pur  falla  del  territorio  di  Parigi  dal  sud  al  nord  : 
nella  quale  furono  insieme  confronlati  ,  rapportando¬ 
li  ad  una  comune  orizzontale,  i  livelli  de’ differenti 
corsi  0  depos  ti  d  acqua  incontrati  nei  pozzi  fino  al¬ 
lora  costrutti  :  dal  qual  lavoro  desumevasi  come  mol¬ 
ta  probabilità  di  riuscita  fosse  da  attendersi  perforan¬ 
do  pozzi  nel  bacino  della  Senna  ,  pe’  bisogni  del¬ 
la  popolosa  Parigi.  Nel  giro  di  pochi  anni  cotesti 
pozzi  furono  ,  e  in  quella  metropoli  ,  e  ne’  di¬ 
partimenti  ,  in  quelli  specialmente  del  nord  ,  a  me¬ 
raviglia  moltiplicali.  Molli  di  essi  presentarono  i  più 
importanti  risullamenti  ;  e  per  aver  provveduto  di 
acqua  regioni  che  ne  pativano  penuria,  e  per  aver 
ravvivata  1’  agricoltura  per  vaste  estensioni  di  terreni, 
0  animati  stabilimenti  industriali  e  idraulici  opifici,  e 
per  le  difficoltà  incontrate  e  superate  in  forarli  ,  e 
per  le  profondità  cui  giunsero  ,  ordinariamente  com¬ 
prese  fra  200  e  4oo  palmi  ,  ma  spesso  assai  mag¬ 
giori.  Fra  le  perforazioni  più  degne  di  nota  merita 
particolare  menzione  il  pozzo  di  S.  Niccola  d’  Arle- 
mont  ,  in  parte  cavato ,  ed  in  parte  foralo  con  la 
trivella,  che  giunse  a  1260  palmi  ,  dopo  aver  tra¬ 
versato  ,  un  dopo  1’  altro  ,  sette  corsi  diversi  di 
acqua  ;  V  ultimo  de’  quali  con  tan  a  veemenza  affluì, 
che  gli  operai,  i  quali  nell' infim  i  galleria  lavorava¬ 
no  ,  a  stento  poterono  montar  sopra  e  salvarsi  ,  la¬ 
sciando  nel  fondo  del  cavo  i  loro  utensili  ;  sì  che  in 
breve  ora,  malgrado  della  incredibile  attività  delle 
trombe  di  vuotamente  ,  tutto  fa  d’  acqua  inondato. 
E  sono  pur  notabili  i  pozzi  diletti  da’  fratelli  Fla- 
chat,  per  conto  della  compagnia  Ardoln,  nel  porlo  di 
S.  Oven  ,  addetto  al  discaricamento  de  battelli  ehc 
vengono  dalla  Bassa- Senna  :  de’ quali  1’ oggetto  esser 
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doveva  di  mantenere  ad  un  eoslanfe  livello  il  cana¬ 
io  e  il  bacino  del  porto,  il  che  per  lo  innanzi  ope¬ 
ratasi  por  una  macchina  a  vapore  della  forza  di  4o 
cavalli.  L’oggetto  fu  pienamente  conseguito;  ed  uno 
di  quei  pozzi  forati  ,  tanta  fu  la  perizia  de’  diretto¬ 
ri  ,  presentò  il  sorprendente  spettacolo  di  condurre 
due  getti  diversi  d’acqua,  uno  da  1 86  ,  l’altro  da 
200  palmi  di  profondità  ,  per  entro  due  tubi  ,  po¬ 
sti  l'uno  nell'altro;  delle  quali  acque  la  seconda 
montava  circa  20  palmi  più  alta  che  la  prima.  E 
cosi  moltissimi  altri  pozzi ,  che  assai  a  lungo  ci  me¬ 
nerebbe  >1  noverarli. 

Nel  Belgio  sono  pure  da  non  molto  tempo  intro¬ 
dotti  i  pozzi  forati  ;  ma  pochi  ve  ne  han  finora  ,  e 
questi  nelle  sole  province  limitrofe  alla  Francia  ;  per¬ 
chè  la  copia  delle  acque  naturalmente  sorgenti  nella  più 
parte  del  territorio  che  un  tempo  formava  il  Regno 
de’  Paesi  Bassi  ,  rendono  di  cotesti  pozzi  superfluo 
V  uso. 

In  alcuni  paesi  della  Germania  ve  ne  hanno  e* 
gualmente. 

E  poi  sorprendente  che  de’  pozzi  di  tal  fatta  si 
trovino  costrutti  nell’  Africa  da  tempo  anteriore  alla 
francese  dominazione.  Il  Big.  Shaw  descrivendo  un  suo 
viaggio  fatto  in  Barberia,  ne  assicura  ,  in  mezzo  di 
quelle  immense  pianure  trovarsi  de  pozzi  forati ,  dal 
fondo  de  quali  ordinariamente  dopo  un  banco  di  pie¬ 
tra  simile  all’ardesia,  scaturisce  in  copia  l’acqua  ; 
il  che  da  quei  popoli  si  appella:  Bahar-laht-el-reel , 
Mare  sotterraneo. 

In  Inghilterra  i  pozzi  forati  da  circa  60  anni  che 

5o  piedi  inglesi,  0  58  pai.  nap.,  importa:  Pel  traforo 

100  ...  1 16  . 

200  .  ,  ,  ,  233  ,  . 

3°o  ....  35o  ........ 

Oltre  a  questi  prezzi  generali,  i  fontanieri -trivel- 
llatori  inglesi  fanno  pagarne  degli  addizionali  ,  per 
la  terra  hrecciosa  ,  le  rocce,  e  le  sabbie  sciolte;  le 
quali  materie,  ognuno  intende,  accrescono  la  fatica 
del  fora  mento. 

Ira  mollissimi  pozzi  forati  in  Inghilterra  giova 
citarne  alcuni  che  sono  i  più  importanti;  cioè: 


vi  si  stan  praticando  han  fatto  rapidissimi  progressi, 
per  modo  che  in  tutte  le  Contee  di  quel  vasto  rea¬ 
me  ve  ne  stanno  di  già  in  buon  numero.  Gli  abitatori 
de  più  poveri  villaggi ,  i  ricchi  proprietari  e  gl’ 
industriosi  manifatturieri  fanno  a  gara  costruirne. 
La  città  di  Londra  sopratulto  ha  tratto  da  cotesti 
pozzi  vantaggi  importantissimi  ;  per  aver  provvedu¬ 
to  di  copiose  e  saluberrime  sorgenti  d’  acqua  quel¬ 
la  numerosissima  popolazione.  L’arte  di  costmirli  vi 
è  giunta  ad  alto  segno  di  perfezione.  Nel  1825  vi 
si  organizzò  una  compagnia  di  trivellatori  di  pozzi  , 
la  quale  annunciò  nel  suo  prospetto  :  darebbe  V  a- 
cqua  esistente  sotto  il  grande  strato  di  argilla  ,  che 
sperimentavasi  del  12  per  100  più  dolce  dell’ acqua 
di  fiume,  e  del  90  per  100  in  paragone  dell’a¬ 
cqua  delle  sorgenti  superficiali.  Numerosissime  richie¬ 
ste  le  venner  tosto  da  ogni  parte  ;  ed  i  successi  del¬ 
le  sue  operazioni  corrisposero  appieno  alla  generale 
aspettazione.  Da  quell’  epoca  vi  son  sorti  molti  fon¬ 
tanieri-trivellatori  ,  i  quali,  stabiliti  iu  Londra  ,  re- 
cansi  ovunque  son  chiamati  ,  per  forar  pozzi.  Il  che 
essi  fanno  con  determinate  tariffe  di  prezzi  ,  le  qua¬ 
li  ad  un  di  presso  sono  le  seguenti  : 

Per  i  primi  io  piedi  di  profondità,  4  denari  il  piede. 

Per  i  secondi  io  8 

Per  i  terzi  io,  1  scellino. 

Per  i  quarti  io  ,  1  scellino  e  4  denari. 

E  così  di  seguito.  I  tubi  di  latta,  che  usano  per 
foderare  il  pozzo,  costano  uno  scellino  il  piede.  Per 
modo  che,  riducendo  le  misure  e  le  monete  dalle  in¬ 
glesi  alle  nostre  ,  un  pozzo  di 

.  t4  9^.  Pel  tubo  D.  i4  9$.  In  tutto  D.  29  90. 

54  82  .  .  .  .  29  90  .  .  .  .84  7 2. 

209  33  ....  59  80  ,  269  i3- 

.  463-  5 c  ,  .  ,  .  89  70  ,  .  .  553  21, 

Quello  costrutto  nel  giardino  della  Società  di  Or¬ 
ticoltura  di  Cheswick  sul  Tamigi  ,  il  quale  diede 
gran  volume  d’  acqua  zampillante  da  284  palmi  di 
profondità  nella  creta. 

Quello  fallo  costruire  dal  Sig.  Brook  a  Ilammersmitb, 
che  dalla  profondità  di  4?o  palmi  mandò  fuori  un 
getto  d'  acqua  così  abbondante ,  che  in  breve  istante 
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tulio  il  piano  allo  intorno  ne  fu  inondalo  ;  si  che 
molle  fatiche  si  durarono  per  arrestar  quello  efflu¬ 
vio  ,  fino  a  che  non  si  fosse  provveduto  allo  incana¬ 
lamento  delle  acque;  delle  quali  non  si  pervenne  al¬ 
trimenti  a.  domar  la  foga  ,  che  con  introdurre  nel 
pozzo,  nno  dopo  l’altro,  più  tubi,  di  diametro  suc¬ 
cessivamente  decrescente  ;  imperciocché  tale  era  l’im¬ 
peto  loro,  che  rigettavano  qualunque  coperchio  o  tu¬ 
racciolo  si  fosse  imposto  all’  orificio  del  pozzo. 

L’  altro  fatto  eseguire  dal  Sig.  Lord  a  Tooling,  che 
dava  di  acqua  più  di  600  litri  a  minuto. 

Quello  di  un  farmacista  di  Tooling ,  le  cui  a- 
cque,  mediante  una  ruota,  dan  moto  ad  una  tromba 
idraulica  ,  la  quale  mena  parte  di  esse  fino  al  terzo 
piano  di  una  casa. 

I  due  pozzi  di  Schernep  e  di  Queenborough,  pro¬ 
fondi  poco  meno  che  4oo  palmi  ,  i  quali  danno  sì 
gran  copia  d’ acqua,  che  può  bastare  ai  bisogni  della 
guarnigione  ,  degli  abitanti  e  delle  ciurme  di  tut¬ 
ti  i  vascelli  eh’  entrano  nel  porto  di  Medvvay  ; 

Quello  fatto  costruire  dalla  Duchessa  di  Bucclench 
a  Richmond  ,  che  dalla  profondità  di  5oo  palmi  man¬ 
dò  1’  acqua  a  33  palmi  più  alta  che  la  superficie 
Rei  terreno. 

L’altro  fatto  a  Kingston  in  Surry  ,  profondo  ^12 
palmi,  che  diè  fuori  terra  dell’  acqua  fino  a  35  pal¬ 
mi  di  altezza. 

II  pozzo  fatto  costruire  dal  Duca  di  Northumber- 
land  presso  Cheswick,  d'onde  dalla  profondità  di  72S 
palmi  scaturisce  un  copioso  getto  d’  acqua  ,  per  1’ 
altezza  di  4  palmi  sulla  superficie  della  terra. 

E  così  moltissimi  altri. 

Anche  negli  Stati  Uniti  di  America  è  qualche 
tempo  che  sono  conosciuti  e  praticati  i  pozzi  fo¬ 
rati.  Ignorasi  chi  abbia  dimostrata  in  quella  ultima 
parte  del  mondo  1’  applicazione  della  trivella  all’  ar¬ 
te  del  fontaniere  ;  ma  forse  ,  come  in  Europa  ,  de- 
vesi  ciò  al  mero  caso  attribuire  ;  perciocché  di¬ 
cesi  che  in  una  salina  degli  Stati  dell’  Ovest  il  pro¬ 
prietario  di  essa  volle  provare  se,  mediante  la  trivel¬ 
la ,  avesse  potuto  scovrirvi  la  massa  di  sale  che  quella 
forniva  dell’  acqua  salsa  ;  e  che  invece,  giunto  il  fo¬ 
ro  ad  una  qualche  profondità,  vide  scaturirne  co¬ 
piosa  vena  d'  acqua.  A  Hartford  osservasi  un  ru¬ 


scello  formato  da  un  pozzo  forato ,  profondo  276 
palmi  ,  il  quale  da  ben  cento  anni  equabilmente  scor¬ 
re.  Vari  altri  pozzi  ,  dopo  quello  ,  furon  fatti  negli 
Stali  dell’  Ovest  ;  ma  solamente  dagli  ultimi  venti 
anni  in  qua  1’  arte  del  fontaniere-trivellatore  si  è  pro¬ 
pagata  per  tutta  la  estensione  degli  Stati  Uniti  ; 
cosicché  ora  vi  hanno  da  per  tutto  de’  pozzi  forali  , 
molli  de’  quali  importantissimi  ,  0  per  copia  d’  acqua, 
o  per  altri  vantaggi  che  apportano,  a  seconda  delle 
condizioni  de’  luoghi. 

3.  Passando  ora  dalle  straniere  alle  patrie  cose  , 
ci  è  assai  grato  il  rammentare  come  i  pozzi  forati  in 
questa  Sicilia  Citeriore  fossero  da  dieci  anni  introdot¬ 
ti.  Grazie  al  genio  industriale  del  fu  Marchese  D.  Vi¬ 
to  Nunziante  Tenente  Generale  de  Reali  Eserciti,  nel 
iS3o  delle  trivelle  a  forar  pozzi  coslruivansi  per  di 
lui  conto  in  Torre  Annunziata,  sotto  la  direzione  del  fu 
Commendatore  I).  Guglielmo  Robinson  Capitano  di 
Vascello  della  Reai  Marina  :  il  quale,  di  alto  inge¬ 
gno  meccanico  dotato  ,  riproduceva ,  senza  che  alcun 
modello  ne  avesse  tenuto  innanzi,  quanto  di  più  per¬ 
fetto  erasi  in  questo  genere  fatto  nella  Francia  e  in 
Inghilterra.  Per  lo  che  otteneva  il  General  Nunziante  da 
S.  M.,adì  21  Luglio  i83o,  privativa  di  anni  quin¬ 
dici  per  la  introduzione  di  quelle  macchine  ne’  Rea¬ 
li  Domini  di  qua  dal  Faro  ;  ed  altra  di  anni  dieci 
avevaia  poi  per  la  Sicilia  Ulteriore,  con  Reai  Decreto 
del  3o  Marzo  i832.  Il  primo  saggio  di  pozzo  nel¬ 
lo  stesso  Comune  di  Torre  Annunziata  fu  fatto  ,  Io 
stesso  Goramendator  Robinson  dirigendolo.  Ai  piedi 
del  promontorio  che  si  appella  dell’Uncino,  il  quale 
ergesi  sul  mare  a  mezzogiorno  del  Monte  Vesuvio  , 
un  certo  bollicamento  ,  che  sulla  superficie  del  mare 
appariva  ,  aveva  già  fatto  sospettare  la  esistenza  di 
alcuna  sorgente  d'acqua  in  quel  sito;  ed  un  ma¬ 
nifesto  svila ppamento  di  gas  che  nel  vicino  lido  si 
osservava  dava  fondamento  a  credere  che,  ove  dell’ 
acqua  si  fosse  ivi  trovata  ,  la  sarebbe  stata  minera¬ 
le;  il  -che  meglio  argui'vasi  per  la  prossimità  del 
Vulcano.  Tanto  bastò  perchè  da’  nominati  due  indu¬ 
striosi  si  fosse  dato  opera  al  foramento  di  un  pozzo  in 
quel  lido ,  ai  piedi  del  promontorio.  Il  successo  non 
poteva  esserne,  in  verità,  più  avventuroso;  perchè  non 
appena  la  trivella  perforatrice  fu  giunta  a  2!)  palmi 
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dentro  forra  ,  dopo  di’  ebbe  traversato  un  banco  di 
creta,  una  corrente  d’acqua  fermo-minerale,  acccompa- 
gnafada  furie  sviluppo  di  gas  acido  carbonico,  scaturi¬ 
va  dalla  terra  ,  con  tanto  impeto  ,  che  riusciva  dif¬ 
ficile  impresa  il  domarla  ,  come  voleva  farsi  per  fo¬ 
derare  il  pozzo  del  tubo  metallico  ;  il  perchè  fu  me¬ 
stieri  forare  un  altro  pozzo  a  canto  del  primo,  il  quale 
assicuralo  col  tubo  di  rivestimento,  pria  che  si  fosse  arri¬ 
vati  ad  acqua,  ed  avutone  poi  lo  stesso  getto,  si  venne  ad 
interrare  il  primo.  Cotest’  acqua,  eh  elevasi  uniformemen¬ 
te  sulla  superficie  della  terra  per  palmi  tre,  il  diametro  del 
pozzo  essendo  palmi  o,  !\.i  .  sottomessa  ad  accurata  ana¬ 
lisi  chimica,  pel  chiarissimo  professore  Sig.  Giuseppe 
Ricci  ,  presentava  una  sì  forte  e  pronunziata  mine¬ 
ralizzazione  ,  unita  ad  una  costante  temperatura  di 
2 5  °  Reaumur  ,  che  ben  la  si  poteva,  a  priori,  no¬ 
verare  fra  le  più  preziose  acque  minerali  delle  qua¬ 
li  potesse  la  medicina  vantaggiarsi.  E  comechè  molti 
sperimenti  ,  che  praticaronsi  da  individui  variamente 
infermi,  corrisposero  alle  aspettative,  il  Marchese  Nun¬ 
ziante  deferminavasi  ad  edificare  un  grande  Stabilimento 
di  Terme  in  quella  spiaggia  cui  d  anzi  il  mare  ba¬ 
gnava  :  il  quale  in  breve  spazio  di  tempo  ,  sul  di¬ 
segno  da  noi  fattone  ,  fu  eseguilo  (*). 

Dopo  questo  primo  saggio  cedeva  il  Nunziante  al¬ 
la  Compagnia  Sebezia,  promotrice  delle  industrie  na¬ 
zionali  ,  le  sue  trivelle  e  la  privativa.  E  quella,  ac¬ 
quistato  un  terreno  ne’  piani  di  Poggioreale,  a  nord- 
est  di  questa  capitale,  faceva  successivamente  per 
forarvi  i3  pozzi  ;  al  qual  lavoro  addestrando 
diversi  alunni  ,  cosi  stabiliva  una  scuola  pratica  del- 
1  arie  novella.  Colesti  pozzi  ,  de'  quali  per  alcun  tem¬ 
po  dirigemmo  la  costruzione  ,  ebbero  il  diametro  di 
palmi  o,  8j  ,  e  la  profondità  d’ intorno  a  palmi  82: 
traversarono  a  varie  profondità  tre  strati  d‘  acqua  ; 
i  due  primi  privi  di  forza  ascendente  ,  e  1’  ultimo 
ascendente  fin  oltre  la  superficie  della  terra  ;  il  qua¬ 
le  giaceva  in  un  banco  di  lapillo  ,  crii  facevan  base 
@  coperchio  due  sfrati  assai  compatti  di  terreno  a- 

(*)  Nedi  la  descrizione  dell’acqua  Vesuviana-Nun- 
tiaule,  dello  Stabilimento  de1  bagni,  e  di  quanto  altro  vi 
jra  relazione,  nel  fascicolo  XII  pag.  c)5  di  questi  Annali. 


renoso-argilloso.  Il  perchè  tutti  ebbero  il  più  felice 
successo;  e  fornirono,  insieme  uniti,  una  massa  d’ 
acqua  di  palmi  cubi  2  ,  a  secondo,  ovvero  pal¬ 
mi  cubi  204880  in  ore  24.  Ea  quale  venne  tosto 
impiegata  in  animare  due  mulini  da  grano  ;  imper- 
ciocclm  accosto  al  territorio  per  que'  pozzi  occupato 
percorreva,  in  livello  di  i3  palmi  all’ orificio  di  essi 
so'loposto,  il  canale  di  scarico  della  Ferriera  ad  uso 
della  Reale  Artiglieria  ;  pel  qual  modo  la  Compa¬ 
gnia  venne  a  procacciarsi  la  rendila  di  circa  ducati 
mille  annui. 

Erano  certamente  incoraggianti  questi  primi  saggi 
di  pozzi  forali  nel  nostro  Regno  per  indurre  molti 
proprietari  a  richiederli  alla  lor  volta  ;  ed  in  fatti 
molte  dimando  ne  furono  avanzate  alla  Compagnia,  ed 
alcuni  altri  trafori  furono  man  mano  in  varie  pro¬ 
vince  intrapresi;  ma,  sia  per  la  inespertezza  de’  di¬ 
rettori  ,  0  degli  operai  ,  i  quali  scars  ssima  istruzio¬ 
ne  avevan  potuto  acquistare  per  i  pozzi  di  Poggioreale, 
perchè  forati  in  un  terreno  assai  docile,  e  a  discre¬ 
ta  profondità  ;  sia  per  difetto  di  perseveranza  nei 
proprietari,  i  quali,  sgomentati  per  non  trovar  1’ 
acqua  a  100  0  200  palmi,  desistevano  dall’ impresa; 
rimasero  cotesti  altri  saggi  privi  di  effetto.  Alla 
prima  solamente  delle  indicate  cagioni  è  poi  da  attri¬ 
buirsi  la  non  riuscita  di  un  pozzo  intrapreso  in  fog- 
g:a  capoluogo  della  provincia  di  Gap' lanata  ,  ove  le 
condizioni  topografiche  e  geologiche  del  terreno  ne 
promettevano,  in  verità,  lutt'  altro  successo:  il  quale 
sarebbe  stalo  certamente  della  più  alla  importanza  , 
per  la  nuova  via  di  ricchezza  che  avrebbe  aper¬ 
ta  in  quella  ubertosa  provincia.  Il  perchè  dobb  amo 
nostro  malgrado  affermare,  che  da  dieci  anni  a  que¬ 
sta  parte  che  i  pozzi  forali  si  sono  appo  noi  intro¬ 
dotti,  non  altri  ne  vantiamo  che  quelli  descritti  ,  di 
Torre  Annunziala  e  di  Napoli. 

4.  Premesse  queste  brevi  notizie  inforno  I’  attualo 
condizione  de’  pozzi  forati  nei  differenti  Stati  ove  so- 
nosi  introdotti,  passiamo  a  far  breve  cenno  delle 
macchine,  e  del  metodo  con  che  essi  si  costru’scono; 
C  poi  de’  principi  idrodinamici  che  determ  nano  1’ 
ascensione  delle  acque  per  entro  di  essi  ;  della  pro¬ 
babilità  della  loro  riuscita  nei  differenti  terreni  che 
compongano  la  massa  terrestre  ;  degli  svariati  vanlag. 
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gi  che  per  essi  si  traggono;  e  da  ultimo,  della  con¬ 
venienza  di  adottare  e  moltiplicare  cotesti  pozzi  per 
tutta  la  estensione  di  questa  parte  continentale  del 
regno. 

Di  assai  semplice  costruzione  è  la  trivella  onde 
bucasi  il  terreno.  Essa  si  compone  del  succhio  ,  in 
forma  di  un  mezzo  cilindro  cavo ,  del  diametro  che 
varia  tra’  limiti  di  palmi  o,  2  a  palmo  1  ,  secondo 
1’  ampiezza  che  vuol  darsi  al  foro  ,  e  dell’  altezza 
intorno  a  palmi  3  :  dall’  uno  degli  estremi  del  qua¬ 
le  stanno  due  rasoje ,  0  lunette  taglienti  ,  disposte 
obbliquameute  in  quel  cavo  ,  ed  alcun  poco  fra  loro 
distanti.  Cotesto  succhio  sta  fitto  allo  estremo  di  un 
vette  di  ferro ,  tondo  o  faccettato  ,  come  piaccia,  di 
grossezza  circa  palmo  o,  1  ,  il  quale  puossi  dall’  at 
tro  estremo  allungare  a  piacimento,  con  fermarvi,  me? 
diaule  viti  e  madreviti  ,  degli  altri  velti  di  allunga¬ 
mento,  l’uno  sull’ altro  ;  pel  quale  uopo  ciascuno  di 
questi  ha  dall’  un  capo  la  vite  e  dall’  altro  la  ma¬ 
drevite  ;  ed  il  vette  che  destinasi  per  ultimo  allun¬ 
gamento  ha  poi  un  manico  di  legno,  trasversale,  cui 
applicansi  per  maneggiarlo  due  uomini.  Siffatto  ordi¬ 
gno  si  fa  dipendere  da  un  meccanismo,  composto  di 
un  argano  orizzontale  ,  e  di  un  polispasto  ;  il  primo 
fitto  a  terra,  ed  il  secondo  che  ha  la  carrucola  sta¬ 
bile  situata  al  vertice  di  una  capria,  armata  nella  di¬ 
rezione  verticale  del  traforo  da  farsi,  e  la  mobile 
pendente  giù,  nella  stessa  direzione;  alla  quale  ulti¬ 
ma  carrucola  la  trivella  pel  suo  manico  è  attaccala. 

Cosi  essendo  la  macchina  composta ,  è  pur  facilis¬ 
simo  il  modo  ond’  essa  opera.  I  due  uomini,  che  di¬ 
cemmo  applicali  al  maneggio  della  trivella ,  questa 
posano  verticalmente  sul  punto  da  forarsi  ,  e  giran¬ 
dovi  intorno ,  mentre  tengonla  pel  manico ,  la  vol¬ 
gono  con  moto  rolatorio-continuo  ;  il  perchè  essa 
operando  con  la  punta  nel  terreno,  il  buca  scenden¬ 
do  giù  1  e  raccoglie  nel  suo  cavo  il  terreno  smosso. 
Di  tratto  in  tratto  ,  quando  si  stima  esser  quel  cavo 
ripieno  di  terra,  tirasi  fuori  la  trivella  per  votamela; 
il  qual  votamento  fassi  mediante  un  ferro  a  paletta: 
dopo  di  che  la  su  rimanda  giù,  perchè  operi  co¬ 
me  prima  ;  e  così  sempre  Due  0  più  uomini  ,  se¬ 
condo  la  profondità  cui  è  giunto  il  foro  ,  alla  quale 

fassi  mai  sempre  uguale  la  lunghezza  della  trivella,  so* 
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no  applicati  all*  argano,  per  servire  alla  estrazione  e 
rimessione  della  macchina  :  delle  quali  operazioni  la 
prima  si  fa  svitando  ad  uno  per  volta  i  pezzi  di  al¬ 
lungamento ,  a  proporzione  eli’ escon  fuori  dal  buco; 
e  la  seconda  rimettendo  gli  stessi  pezzi  giusta  che  la 
trivella  si  affonda  ;  cosicché  rimanga  ogni  volta  il 
solo  manico  fuori  terra ,  all’  altezza  in  Ciri  uom  pos¬ 
sa  comodamente  maneggiarlo. 

Oltre  poi  allo  strumento  in  forma  di  succhio,  che 
abbiam  detto  formare  1’  estremo  della  trivella,  e  che 
serve  per  i  terreni  di  ordinaria  consistenza,  ve  ne 
hanno  degli  altri  per  le  rocce  ,  ed  altri  per  le  sab¬ 
bie  sciolte  :  i  primi  sono  de’  ponderosi  scalpelli  varia¬ 
mente  configurati  ,  a  semplice  taglio,  o  a  taglio  in 
croce  ;  i  quali  applicati  in  vece  del  succhio  allo  e- 
slremo  inferiore  del  vette,  si  fanno  agire  a  forza  di 
percussione  ,  alzando  successivamenle  per  alcuni  pal¬ 
mi  l’intero  sistema  ,  ed  abbandonandolo  al  proprio 
peso  ;  pel  qual  modo  ne  vien  rotto  in  ischegge  il 
Sasso,  e  di  tempo  in  tempo,  poi  che  si  è  alquanto  co¬ 
sì  operato,  si  usa  il  succhio  per  raccogliere  e  cavar 
fuora  que’  frammenti  :  gli  altri  sono  de’  tubi  guer- 
ni ti  di  una  lancia  allo  estremo  inferiore,  e  di  alcune 
valvple  .nel  senso  della  lunghezza  ,  phe  si  aprono  (]<i 
fuori  im  dentro  ;  i  quali  servono  per  raccogliere  ed 
estrarre  le  terre  epiolte,  come  le  arene  ,  il  lapillo  , 
la  gliiaja  ec. 

Un  foro  così  praticato  nel  terreno  qon  potrebbe 
troppo  innanzi  profondarsi  ,  nè  conservarsi  a  lungo, 
senza  che  fosse  rivestito  di  un  tubo,  li  convenevole 
consistenza,  atto  a  contenere  le  terre  allo  intorno  : 
il  quale  si  profondasse  ed  allungasse  successivamente 
a  seconda  dello  immergersi  che  fa  hi  trivella  nel  terre¬ 
no.  Cotesti  tubi  sogiion  farjfi  di  legno,  0  di  metallo: 
per  i  primi  adoperasi  con  vantaggio  f  olmo  .  eh’  è 
facile  a  bucarsi  ,  e  ben  resiste  alla  umidità  ;  i  se¬ 
condi  posson  farsi  di  latta  ,  (fi  rame  ,  di  ferro  la¬ 
minato  p  fuso.  Sì  gli  uni  che  gli  altri  si  com¬ 
pongono  di  tanti  pezzi,  di  determinata  lunghezza,  i 
quali  uniti  con  un  cerio  sistema  1’  uno  sull’  altro  , 
formano  un  sol  tubo  ,  che  si  allunga  successivamenle 
da  sopra  ,  e  profondasi  secondo  che  il  foro  s’ in¬ 
terna. 

Per  tal  modo  forandosi  un  terreno  ,  il  p  ù  soven- 
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ts  avviene  ,  anzi  sempre  quando  il  sito  è  stato  con-  le  si  trova  fra  qnelle  acque  sotterranee  ristrette  e  la 
venevolmenle  scelto  ,  che,  giunta  la  trivella  ad  una  superficie  della  terra  ,  quando  il  punto  di  uscita  sia 

certa  profondità,  all' improvviso  una  colonna  d’acqua  di  livello  inferiore  a  quello  don d’ esse  partono,  è  for- 

s  innalza  da  quel  fondo,  e,  o  giugne  fin  su  la  super-  za  che  n  escan  fuora  ,  e  formino  de’  fonti  ,  i  qua- 

ficie  della  terra,  ove  fa  una  fontana  zampillante  pe-  li  sono  poi  la  origine  defilimi.  In  pari  modo  ove 

renne,  o  si  arresta  a  qualche  altezza  nel  foro;  e  se  coleste  vie  di  esito,  non  essendovi  naturalmente,  si  a- 

in  questo  caso  si  ha  il  modo  di  procurare  all’acqua  prano  dalla  mano  dell’uomo,  mercè  una  trivella  che 
una  uscita ,  sia  in  un  bacino  di  livello  inferiore ,  sia  scenda  fin  sulla  superficie  delle  acque  ,  è  d’  uopo 
usandovi  delle  trombe  ,  si  consegue  pure  di  questo  che  queste  vi  s’immettano,  con  tal  possa  da  poter  a- 
fluido  un  getto  perenne.  scendere  per  altrettanto  che  discesero  ristrette. 


5.  Sono  ormai  risapute  le  leggi  naturali  cui  de- 
esi  la  origine  de’  fonti  ,  e  1’  ascensione  delle  acque 
nascoste  nelle  viscere  della  terra ,  per  entro  i  pozzi 
forati.  Quanto  a  quest’ultimo  fenomeno,  lasciando  noi 
da  parte  le  diverse  strane  opinioni,  che  attribuisconlo 
quale  ai  fuochi  sotterranei  ed  ai  gas  che  per  essi  svi- 
luppansi  ,  i  quali  agirebbero  sulle  masse  delle  acque 
sotterranee  come  l’aria  in  una  eolipila  ,  e  quale  al 
principio  della  capillarità  de’  tubi  ;  noi  riguardiamo, 
in  esso  un  effetto  delle  leggi  generali  della  gravità 
e  dell’  equilibrio  de  fluidi  :  i  quali  poiché  discendono 
da  un  livello  superiore  ,  e  sono  nel  loro  corso  con¬ 
tenuti  e  ristretti,  tendono  a  rimontare  ad  una  eguale 
altezza  che  quella  d’onde  partono;  il  che  fanno  non 
appena  loro  se  ne  apre  la  via.  Veggiamo  altresi  che  la 
superficie  della  terra  presenta  da  per  tutto  inuguaglian¬ 
ze,  monti  ,  valli ,  pianure  ;  e  che  la  massa  terrestre 
componesi  di  molti  strati  ,  gli  uni  agli  altri  soprap- 
posli  ,  infinitamente  vari,  per  la  loro  origine  ,  na¬ 
tura  e  modo  di  soprapposizione  :  i  quali  ben  soven¬ 
te  seguono,  in  un  certo  tal  modo  ,  le  pendenze  e 
le  sinuosità  della  superficie  ;  e  molte  fiate  presenta¬ 
no  allo  scoverto  sulla  superficie  stessa  le  linee 
delle  loro  soprapposizioni.  Inoltre  le  acque  delle  piove 
che  cadono  sulla  terra,  parte  s’ infiltrano  nel  suo  se¬ 
no  ,  e  parte  su  di  essa  scorrendo  ,  si  portano  in 
torrenti  al.  mare  ,  o  pure  si  raccolgono  nei  bassi  luo¬ 
ghi ,  ove  formano  de’ laghi.  Le  prime  traversano  gli 
strati  terrei  che  son  capaci  di  esserne  compenetrati, 
ovvero  s’infiltrano  fra  le  soprapposizioni  de’  diversi  stra¬ 
li,  e  o  raccolgo n si  nelle  infinite  cavità  sotterranee,  o 
scorrono  in  rivoli  fra  gli  occulti  meati  della  terra,  o, 
eh’  è  il  più  spesso,  spandonsi  fra  due  strali  impenetra¬ 
bili.  Per  la  qual  cosa  sempre  che  un  qualche  penetra  - 


Segue  dalle  cose  dette  che  ,  acciò  un  pozzo  fora¬ 
to  felicemente  riesca  ,  è  d’  uopo:  che  il  terreno  ove 
si  vuol  farlo  abbia  tal  natura,  che  nella  soprapposi¬ 
zione  di  alcuni  fra’  differenti  strati  che  il  compongo¬ 
no  contenga  dell’acqua,  ed  in  modo  che  questa  vi 
stia  ristretta  per  un  corso  obbliquo  ,  partendo  da  un 
punto  superiore  ;  che  inoltre  il  foro  sia  profondo  fi¬ 
no  al  piano  di  cotest’  acqua  ,  e  venga  garentito  , 
mediante  un  fodero  di  tubi  ,  dalle  frane  del  ter¬ 
reno.  Il  perchè  ad  assicurare  il  successo  di  un 
pozzo  che  s’intraprende  ,  richiedesi:  i°  la  conoscen¬ 
za  della  posizione  topografica  e  della  configurazione  • 
del  terreno  in  cui  lo  si  vuol  fare.  Un  terreno  circon¬ 
dato  da  monti  presentar  deve  assai  maggior  proba¬ 
bilità  per  la  riuscita  di  un  pozzo  forato,  che  non  un 
altro  il  quale  fosse  affatto  piano  per  vastissima  esten¬ 
sione  ,  o  che  stesse  in  cima  di  alto  monte ,  al  qua¬ 
le  non  sovrastassero  monti  più  elevati  ;  imperciocché 
come  gli  strali  terrei  seguono  in  un  certo  modo  le 
sinuosità  della  superficie,  v’ha  ben  ragione  d’ar¬ 
gomentare  ,  che  un  terreno  dominato  da  montagne 
contenga  nel  suo  seno  de’  rivoli  o  de’ bacini  d’ acqua, 
che  provvengano  da  luoghi  elevati  :  i  quali  perciò 
debbano  uscire  alla  luce  sempre  che  loro  siane 
aperta  la  via.  2.°  La  perseveranza  nel  proprietario: 
il  quale  non  deve  sgomentarsi  per  non  trovar  l’ ac¬ 
qua  a  mediocre  profondità  ,  nè  desistere  perciò 
da  un  pozzo  che  abbia  intrapreso  ;  imperciocché 
abbiam  veduto  i  più  de’ pozzi  foratisi  in  Francia  ed 
in  Inghilterra  aver  dato  1’  acqua  dalla  profondità 
di  5  o  6oo  palmi  ,  alcuni  da  oltre  1200  ,  e 
che  i  pozzi  Cinesi  giungono  più  innanzi  che  a  3ooo 
palmi.  Il  cessare  da  una  perforazione  che  fosse 
giunta  regolarmente  ad  una  certa  profondità  ne  la- 
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scia  sempre  il  rammarico  che  forse  dopo  alcuni  al¬ 
tri  palmi  si  sarebbe  trovala  dell’acqua,  la  quale  avreb¬ 
be  con  usura  compensato  le  spese  e  le  durale  fatiche; 
le  quali  in  vece  restano  ,  per  1  abbandono  dell’  ope¬ 
ra,  adatto  perdute.  3.°  La  espertezza  del  fontaniere  - 
trivellatore  :  il  quale  deve  aver  acquistala  una  lunga 
pratica  nel  foramento  de’  terreni  di  diversa  natura  , 
specialmente  di  quelli  che  presentano  le  maggiori  vi¬ 
cende  ed  ostacoli,  come  sono  quelli  traversati  da  ban¬ 
chi  di  dura  pietra,  da  sabbia,  pietrame  sciolto,  ec.; 
e  dev’  essere  esercitato  nei  trafori  assai  profondi ,  i 
quali  vanno  incontro  a  maggiori  diflicoltà,  massimamen¬ 
te  per  la  collocazione  de’  tubi.  11  fontaniere-trivellatore 
non  dovrebbe  ignorare  le  prime  nozioni  della  geo¬ 
logia,  dell’ idraulica,  e  della  meccanica  pratica,  perchè 
fosse  perfetto  nella  sua  arte. 

y.  Pel  principio  che  determina  lo  innalzamento 
delle  acque  nei  pozzi  forati ,  è  evidente  che  le  dif¬ 
ferenti  nature  de’  terreni  presentar  debbono  diversi 
gradi  di  probabilità  per  la  riuscita  de’  pozzi  forati 
che  vi  si  volessero  praticare.  Ne’  terreni  primitivi  le 
infiltrazioni  delle  acque  avvengono  di  raro  ,  e  vi 
sono  impossibili  tutte  le  volte  che  essi  formano  del¬ 
le  masse  omogenee  compatte  ;  pur  nondimeno  vi  suc¬ 
cedono  alcune  volte  verso  la  superficie  delle  mon¬ 
tagne  ,  ove  questi  terreni  presentano  differenti  strati¬ 
ficazioni ,  come  sono  i  gneis  ,  le  fìlladi,  l’euriti  ,  le 
diabasi,  i  quarzi,  e  i  calcarei  primitivi.  Ne'quali  le 
acque  s’infiltrano  o  tra  le  soprapposizioni  degli  strati, 
o  per  i  filoni  e  le  crepacce  che  le  montagne,  anche 
a  grandi  profondità,  sogliono  avere.  Ne’ monti  graniti¬ 
ci  le  sorgenti  sono  poco  abbondanti ,  ma  numerose  ; 
spesso  gassose ,  solforose  e  saline  ,  o  saturate  di  sali 
metallici,  secondo  che  le  acque  incontrano  lunghesso 
il  cammino  delle  sostanze  facili  a  dissolversi  e  combi¬ 
narsi  con  esse;  alcune  volte  sono  anche  termali  ;  ma 
generalmente  le  sono  pure  quando  si  trovano  verso 
la  supeificie  della  terra. 

Nelle  soprapposizioni  de’  terreni  intermedi  su’  primi- 
ti  vi  si  trovano  spesso  delle  acque  abbondanti  ,  le 
quali  non  potendo  penetrare  fra  le  masse  troppo 
compatte  degli  ultimi  ,  ne  cuoprono  sotterra  le  su¬ 
perficie.  Nelle  catene  degli  Appennini  ,  dello  Alpi  e 
de’  Pirenei  ,  e  generalmente  in  tutte  le  alte  monta¬ 


gne  ,  si  trovano  per  ogni  dove  di  questi  sotterranei 
depositi  ,  dalle  parti  più  elevale  alle  maggiori  pro¬ 
fondità.  I  calcarei  di  transizione  presentano  spesso 
delle  ampie  caverne  ,  ripiene  d’  ingenti  masse  d’ 
acqua  ,  che  vi  formano  in  taluni  casi  de’  fiumi  sot¬ 
terranei.  E  celebre  la  caverna  detta  del  Diavolo  , 
nel  Derbyschire  ,  ove  scorre  un  fiume  navigabile  ; 
come  pure  quella  di  Guacharay  in  America  ,  per  la 
sua  direzione  rettilinea,  e  pel  fiume  che  vi  corre.  Di 
queste  caverne  alcune  sono  naturali  giacciaje  ,  che 
contengono  delle  grandi  masse  di  gelo  ;  così  è  quel¬ 
la  denominala  di  Fondeurle  in  Francia  ,  e  così  mol¬ 
te  altre  che  si  trovano  nelle  alle  montagne  :  verso 
i  piedi  delle  quali  scaturiscono  spesso  delle  abbondan¬ 
ti  sorgive ,  che  derivano,  com’  è  chiaro  ,  dalle  infil¬ 
trazioni  di  quei  serbatoi  superiori.  Ne’ gessi  de’ terre¬ 
ni  intermedi  si  trovano  pure  delle  grandi  cavità,  d’a¬ 
cqua  ripiene. 

Le  acque  de’ terreni  intermedi  sono  per  lo  più  dol¬ 
ci  e  salubri  ,  ma  spesso  minerali  e  termali  ,  infini¬ 
tamente  varie  ;  sì  che  avviene  alcune  volte  che  delle 
acque  calde  e  fredde,  dolci  e  minerali  o  gassose,  sca-  * 
turiscono  insieme  per  uno  stesso  meato. 

Le  montagne  di  terreni  secondari,  e  le  loro  basi, 
che  son  formate  a  strati  quasi  orizzontali  ,  racchiu¬ 
dono  copiose  sorgenti  ,  e  presentano  alla  superficie 
delle  grandi  voragini  o  smaltitoi  ,  pe’ quali  le  acque 
scendendo  nelle  interne  cavità,  vi  formano  laghi,  ri¬ 
viere  o  ammassi  di  gelo. 

Gli  strati  superiori  del  calcare  ammonitico,  i  cal¬ 
cari  argillosi,  i  calcari  a  trochili  ,  encriniti  e  belen- 
niti,  i  calcari  oolitici  ,  ec.,  contengono  nelle  loro  di¬ 
verse  soprapposizioni  delle  abbondanti  sorgive,  le  quali 
sembrano  provvenire  da  serbatoi  assai  elevati,  imper¬ 
ciocché  hanno  molta  propensione  ad  ascendere  tutte  le 
volte  che  venga  forato  il  terreno  che  le  cuopre.  Al¬ 
lorché  il  calcare  cretaceo  si  trova  a  grandi  profon¬ 
dità  ,  ed  è  coverto  da  formazioni  posteriori  ,  in  tal 
caso  è  compatto,  e  contiene  dei  corsi  o  stagni  d’  acqua. 

Al  contrario  quando  lo  si  trova  alla  superficie  della  ter¬ 
ra^  a  poca  profondità,  presenta  delle  grandi  e 
molte  crepacce  ;  per  cui  l’acqua  non  può  trovarvi. 
Nella  soprapposizione  dello  stesso  sulle  argille  di  cal¬ 
care  argilloso-ammonitico  si  trovano  de’ nappi  d'  ac? 
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<jua  ,  che  provvengono  naturalmente  da’  serbatoi  del¬ 
le  montagne  superiori. 

1  terreni  secondari,  menochè  i  cretacei,  sono  in 
generale  assai  abbondanti  di  sorgenti  minerali  ,  ter¬ 
mali ,  gassose  e  saline  :  le  quali  spesso  scaturisco¬ 
no  frammiste  alle  dolci  ,  quantunque  avessero  ,  co¬ 
ro’  è  chiaro  ,  diversa  provvenienza.  Nelle  salme  di 
Wiliska  ,  in  Polonia,  e  nella  Georgia  ,  al  piede  del¬ 
la  montagna  di  Jedadznisi ,  esistono  delle  sorgive  di 
acqua  dolce  nel  mezzo  de’  banchi  di  sale. 

1  terreni  terziari  sono  ancora  più  adatti  che  i 
precedenti  allo  infiltrazioni  delle  acque,  e  per  con¬ 
seguenza  a  dare  .delle  scaturigini.  Le  argille  plasti¬ 
che  e  le  loro  sabbie  ,  il  calcare  a  ceriti  ,  le  are¬ 
narie  ,  o  gres  verdi  siliceo-calcarei  ,  che  separa¬ 
no  le  argille  dal  calcare  a  ceriti  ,  i  calcari  spa- 
tici  e  selciosi  ,  i  gessi  e  le  loro  marne  inferiori 
e  superiori ,  le  grandi  marne  e  le  loro  argille  ,  le 
sabbie  quarzose  ,  e  le  loro  masse  di  gres ,  i  cal¬ 
cari  d’  acqua  dolce  e  le  loro  marne  ,  finalmente 
le  pietre  molari  e  le  loro  argille  :  tutte  queste  for¬ 
mazioni  contengono  fra  le  loro  soprapposizioni  de’ 
depositi  d’acqua  più  o  meno  abbondanti  ,  secondo  le 
allezze  e  le  circostanze  particolari  de’  luoghi  in  cui 
stanno.  Queste  acque  sono  generalmente  dolci  e  di 
buona  qualità  ,  sebbene  alcune  volte  siano  combina¬ 
te  col  carbonato  e  solfato  di  calce,  col  solfato  di  ma¬ 
gnesia  ,  col  solfito  e  carbonato  di  ferro ,  e  qual¬ 
che  volta  col  gas  idrogeno  solforoso.  Le  acque  che 
si  trovano  nell  arg-ij la  e  nella  creta  sono  purissime, 
e  cosi  pure  quelle  eli'  esistono  nelle  glauconie  sab¬ 
biose  del  calcare  marino  a  ceriti.  Quelle  che  so¬ 
no  nei  banchi  di  piriti  e  di  ligniti  delle  argille  con¬ 
tengono  del  solfato  di  calce  ,  di  ferro ,  di  magnesia, 
d'allume,  e  di  potassa,  del  muriato  di  soda,  ec.  Le 
acque  che  si  trovano  nei  gessi  e  nei  grandi  banchi 
argillosi  che  li  cuoprono  ,  contengono  sempre  della 
se'enite  ,  o  del  solfalo  di  calce  ,  e  sono  poco  atte  al¬ 
la  bevanda.  Le  acque  del  calcare  d’acqua  dolce  so¬ 
no  buone  ,  purché  non  si  trovino  in  questa  forma¬ 
zione  de'  banchi  marnosi  argillo-calcarei  fetidi  ,  nel 
qual  caso  esse  sono  solforose.  Finalmente  le  acque 
che  si  contengono  nei  banchi  argillosi  di  pietra  mo¬ 
lare  sono  potabili  c  quasi  pure ,  a  meno  che  Don  re¬ 


stino  alcun  tempo  stagnanti  nelle  terre  pet’  tì’arefso 
le  quali  s’  infiltrano: 

Più  rare  che  oei  precedenti  ,  ma  nori  mérto  ab¬ 
bondanti ,  si  trovano  le  sorgenti  d’acqua  dolce  nei 
terreni  di  alluvione:  le  quali  vi  rimangono  fra  le  so¬ 
prapposizioni  di  essi  con  quelli  di  formazione  anterio¬ 
re  ,  e  fra  gli  strati  di  argilla  o  di  sabbia  argillosa, 
di  cui  spesso  sono  frammezzati  i  depositi  di  sab¬ 
bie,  di  ghiaia,  e  di  conglomerati  Questi  terreni  spesso 
presentano  voragini,  ne’ quali  si  perdono  alcune  vol¬ 
te  ruscelli  o  fiumi  ,  che  poi  altrove  riappariscono. 

Poche  sorgenti  si  trovano  nelle  parti  superiori  de’ 
terreni  vulcanici  ;  ma  ben  sovente  vi  hanno  de’  laghi 
ne’crateri  de’ vulcani  estinti,  o  nelle  vallate  chiuse  da 
lave  corse.  Diversi  de’  laghi  che  stanno  nella  regione 
Pozzuolana  ne  sono  altrettanti  esempi. 

Le  monlagne  vulcaniche  racchiudono  nel  loro  interno 
delle  caverne,  assai  spesso  d’acqua  ripiene:  dalle  quali 
derivano  sorgenti  ,  che  appariscono  nei  luoghi  in¬ 
feriori,  nonché  que  torrenti  d’acqua  che  spesso  versano 
i  vulcani  nelle  loro  erizioni.  Nell’eruzione  dell’Etna, 
che  avvenne  nel  iy5o,  quel  vnleano  versò  una  enor¬ 
me  quantità  d’acqua  bollente  e  salsa.  Alcune  volle  le 
terre  vulcaniche  presentano  de’ getti  d’  acqua  natu¬ 
ralmente  zampillanti  ,  dovuti,  senza  dubbiò,  all’a¬ 
zione  de’  fuochi  sotterranei.  Sono  celebri  la  fon¬ 
tana  Geyser  in  Islanda  ,  che  versa  a  5o  metri  di  al¬ 
tezza  una  colonna  d’  acqua  del  diametro  di  metri  5,  6o; 
e  la  fontana  del  vulcano  di  Madagascar  ,  la  quale 
erutta  una  colonna  d’acqua  cosi  grande,  che  la  si 
vede  dal  mare  a  20  leghe  di  distanza. 

I  terreni  di  trachiti  e  di  dejezioni  vulcaniche 
racchiudono  molte  acque  minerali  e  termali  ,  le  qua¬ 
li  presentano  nella  loro  temperatura  e  composizione 
le  identiche  circostanze  che  quelle  le  quali  si  trovano 
ne’ terreni  primitivi:  donde  la  più  parte  di  esse  deri¬ 
vando  ,  s’  inoltrano  poi  fra  le  deposizioni  vulcaniche 
di  cui  quelli  son  coverti.  Una  di  tali  acquee  la  \e- 
suviana-Nunzianle,  della  quale  abbiain  di  sopra  fatto 
cenno. 

Al  lido  del  mare  spesso  si  trovano  delle  sorgenti; 
il  che  è  ben  naturale ,  essendo  il  mare  il  più  basso 
luogo  che  vi  abbia  sulla  superficie  terrestre  ,  verso 
il  quale  convergono  tutte  le  sinuosità  e  le  pendenze 
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delle  terre  circostanti.  Lungo  la  penisola  Sorrentina, 
che  forma  il  sinistro  braccio  del  nostro  golfo  ,  si 
trovano  molte  di  queste  scaturigini.  De’  pozzi  forati 
presso  ad  un  lido  di  mare|  debbono  perciò  avere  mol¬ 
ta  probabilità  di  riuscita.  11  pozzo  dell’  acqua  Vesu- 
viana-Nunziante  n  è  un  esempio  assai  felice. 

Spesso  le  sorgenti  partono  dal  fondo  del  mare  ,  a- 
nimate  essendo  dalle  acque  che  per  meati  sotterra¬ 
nei  vengono  dal  continente.  Sulla  costa  meridionale 
di  Cuba  ,  a  sud-ovest  del  porto  di  Batabano,  nella 
baia  di  Xagna  ,  e  nel  golfo  della  Spezia ,  scaturi¬ 
scono  dal  fondo  del  mare  delle  sorgive  si  abbon¬ 
danti  ,  e  di  tanta  forza  ascendente  dotale  ,  che  non 
possono  le  barche  accostarvi  senza  pericolo  di  esser¬ 
ne  capovolte. 

8.  Esposto  brevemente  quanto  concerne  la  origi¬ 
ne  de  pozzi  forati  ,  e  i  recenti  loro  progressi  per 
le  più  parli  del  mondo  incivilito  ;  la  introduzio¬ 
ne  di  essi  fatta  in  questa  Citeriore  Sicilia  ;  il  modo 
onde  si  costruiscono  ;  e  la  probabilità  della  loro  riu¬ 
scita  nelle  differenti  formazioni  che  presenta  la  mas¬ 
sa  terrestre  ;  ne  rimane  che  brevemente  diciamo 
come  tutta  la  penisola  Italiana  ,  e  specialmente  la 
sua  parte  meridionale  ,  che  comprende  questi  conti¬ 
nentali  Domini ,  si  per  la  conformazione  ,  come  per 
la  natura  delle  terre  delle  quali  si  compone  ,  rende- 
8Ì,  più  che  altra  regione  mai  fosse,  adatta  ad  un 
sistema  di  propagamento  di  pozzi  forati  :  dal  quale 
certamente  i  più  cospicui  vantaggi  avrebbonsi  ad  at¬ 
tendere. 

Tutta  la  superficie  della  Italiana  penisola  ognun 
sa  come  pel  suo  lungo  vien  divisa  dalla  catena  de¬ 
gli  Appennini  ,  la  quale  staccandosi  dalle  Alpi  ma¬ 
rittime  presso  il  monte  Appio  nella  Liguria,  si  pro¬ 
lunga  per  64o  miglia  di  lunghezza  fino  al  capo  del¬ 
le  Armi,  che  ne  fa  l’ estrema  punta  a  mezzogiorno; 
cosicché  tutto  il  suolo  italico  presenta  due  grandi 
pendii,  uno  occidentale  verso  il  Tirreno  ,  e  l’  altro 
ad  oriente  verso  1’  Adriatico  e  il  Jonio.  Numerose 
diramaEÌoni ,  alcune  principali  ,  ed  altre  secondarie , 
partono  poi  dal  gran  tronco  degli  Appennini  :  le 
quali  dopo  aver  diviso  il  Piemonte  dal  Genovesato  , 
costeggiato  i  golfi  di  Genova  e  di  Spezia,  ed  in  più 
modi  traversati  i  Ducati  di  Parma,  di  Modena,  di  Pia¬ 


cenza  e  di  Lucca ,  il  Gran  Ducato  di  Toscana  ,  ed 
una  parte  degli  Stati  Pontifici  ,  si  concentrano  nel- 
P  Umbria,  nella  Sabina  e  negli  Abruzzi.  Altre  di¬ 
ramazioni  partendo  dal  gran  tronco  verso  gli  Abruz¬ 
zi  si  protraggono  verso  Narni  sulla  Nera ,  e  verso 
Sora  sul  Garigliano  ,  a  settentrione  verso  Roma  ,  a 
mezzodì  tra  le  paludi  Pontine,  e  il  promontorio  di 
Gaeta  ;  abbracciano  ad  arco  fino  alla  punta  della 
Campanella  le  province  di  Terra  di  Lavoro  e  di  Na¬ 
poli.  Altre  si  sviluppano  nelle  province  di  Molise  e 
de' due  Principati  ;  una  delle  quali  si  bipartisce  pres¬ 
so  Venosa  di  rincontro  ai  monti  isolati  del  Gargano, 
che  inoltransi  nell’Adriatico.  Altre  minori  diramazio¬ 
ni  si  stendono  per  Terra  d’  Otranto  fino  al  capo  di 
Leuca  ,  traversando  le  province  di  Capitanata  e  di 
Terra  di  Bari.  Altre  per  la  Basilicata  e  le  Calabrie, 
protraendosi  verso  il  Tirreno  tra  i  golfi  di  Policaslro 
e  di  S.  Eufemia  ,  e  verso  il  Jonio  tra  il  golfo  di 
Squillace  e  il  promontorio  di  Sparavento  ,  fino  al 
capo  delle  Armi. 

Tutte  queste  catene  di  montagne ,  tra  il  principal 
tronco,  che  forma  come  la  spina  dorsale  della  pe¬ 
nisola  italiana ,  e  le  diramazioni  primarie  o  secon¬ 
darie  che  da  quello  partono ,  dividono,  coni’  è  noto, 
il  territorio  della  Sicilia  Citeriore  in  cinque  regioni, 
che  come  ad  ampi  bacini  voglion  considera-si  ;  delle 
quali  i  limiti  sono:  i  mari  Tirreno  Jonio  e  Adriatico, 
e  le  prominenze  che  si  stendono,  la  prima  verso  Gae¬ 
ta  ,  la  seconda  fino  alla  punta  della  Campanella,  la 
terza  fino  al  capo  delle  Armi,  la  quarta  fino  al  pro¬ 
montorio  Gargano ,  e  1’  ultima  fino  al  capo  di  Leu¬ 
ca.  Cotesti  vasti  bacini  sono  poi  in  molti  altri  mino¬ 
ri  suddivisi  ,  per  un  gran  numero  di  rami  seconda¬ 
ri  di  montagli*  ,  di  montagne  isolate  ,  e  di  colline , 
che  in  direzioni  e  grandezze  diverse  qua  e  là  si  e- 
Ievano. 

E  per  quel  che  riguarda  la  costituzione  geologi¬ 
ca  del  nostro  suolo ,  una  infinita  varietà  nei  luoghi 
diversi  esso  presenta,  e  massime  negli  opposti  pen¬ 
dii  delle  giogaje  de'  monti  di  sopra  mentovati.  Le 
porzioni  che  inclinano  verso  il  Tirreno  presenta¬ 
no  per  lungo  tratto  ,  specialmente  verso  le  coste 
della  Calabria  e  1’  ultimo  termine  della  catena  de¬ 
gli  Appennini  ,  un  complesso  di  rocce  primitive  , 
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fra  lo  quali  è  dominante  il  granilo  di  svariata  na¬ 
tura  ,  accompagnale  di  tratto  in  tratto  dalle  secon¬ 
darie  .  alcune  volle  con  tramezzamenti  0  addossa¬ 
menti  0  sotloponimenti  di  depositi  di  transizione  0 
di  arenaria  :  le  quali  diverse  composizioni  manifesta¬ 
no  varietà  di  caratteri  e  di  circostanze  ,  ove  le  par¬ 
li  costituenti  sono  essenziali  0  accessorie.  II  granito 
il  più  sovente  è  a  strati  ,  per  entro  i  quali  riceve 
le  acque  delle  piove,  che  indi  escono  in  abbondanti  sca¬ 
turigini  alle  falde  ed  alle  basi  di  quei  monti. 

La  calcarea  secondaria  si  eleva  qua  e  là  fra  le  mas¬ 
so  primitive  ,  a  strati  più  0  meno  inclinati  verso  1* 
orizzonte  ,  spesso  rovesciati  ,  e  talvolta  verticali  ;  i 
quali  sovvertimenti  ben  ne  attestano  come  de’  grandi 
cataclismi  in  tempi  assai  remoti  fossero  stati  operati 
dal  mare,  nella  direzione  di  nord  a  sud,  odi  nord- 
ovest  a  sud-est.  Le  basi  di  coteste  masse  seconda¬ 
rie  sono  pure  feconde  di  acque  sorgive. 

De  depositi  di  transizione  e  di  arenaria  s’ innalza¬ 
no  poi  in  vari  luoghi  del  nostro  territorio,  tramezzo 
alle  rocce  primitive  ed  alle  secondarie.  E  fra  coteste 
diverse  formazioni  trovansi  pure  in  molti  siti,  più  ver¬ 
so  il  pendio  del  Tirreno  che  verso  quello  dell’Adria¬ 
tico,  de’ massi  di  alluvione,  cui  compongono  avanzi 
pietrosi  sabbiosi  e  terrosi  de’  monti  circonvicini  ,  tra¬ 
sportati  e  deposti  dalla  violenza  delle  acque  in  banchi 
presso  a  poco  orizzontali. 

Di  formazione  terziaria  sono  poi  i  tanti  ordini  di 
colline,  che  occupano,  ove  più  ove  meno,  gli  spa¬ 
zi  frapposti  da’  lidi  del  Tirreno  dell' Adriatico  del  Jo- 
nio  ,  fino  alle  giogaje  de  monti.  I  quali  per  Io  più 
*ono  parti  de  generali  depositi  che  avvennero  allor¬ 
ché  il  mare  rilirossi  dal  continente. 

Ciò  posto,  noi  cennammo  più  sopra  quali  sono  i 
principi  idrodinamici  che  determinano  l’ascensione  del¬ 
le  acque  per  entro  i  pozzi  forati ,  e  quali  le  condi¬ 
zioni  di  terreni  che  meglio  a  ciò  si  prestano  5  e  ve¬ 
demmo  che  essendo  questo  fenomeno  interamente  do¬ 
nilo  alle  leggi  della  pressione  de’  fluidi  che  giaccio¬ 
no  Ita  gli  strali  diversi  de’ quali  compopesi  la  mas¬ 
sa  terrestre ,  acciò  lo  si  possa  verificare  in  un  de¬ 
terminalo  sito,  è  d  uopo  che  vi  abbiano  allo  intor¬ 
no  di  quello  de’ luoghi  più  elevati,  di  tal  natura  che 
permettessero  T  infiltra  -  nto  delle  acque  piovane, 


le  quali  poi  fra  le  sotterranee  cavità  rimanessero  ; 
cioè  a  dire,  che  il  paese  fosse  di  natura  montuoso  , 
ed  il  punto  scelto  pel  foramento  non  il  più  alto  fra’ 
circostanti.  Vedemmo  pure  che  quasi  tutte  le  specie 
di  terreni  sono  atte  a  raccogliere  e  contenere  le  ac¬ 
que  nel  loro  seno  ;  e  perciò  a  fornire  scaturigini  , 
vuoi  naturali ,  vuoi  artefatte. 

Per  le  quali  cose  ne  sembra ,  che  niun’  altra  re¬ 
gione  più  acconciamente  che  la  italiana  penisola  e 
massimamente  la  parte  meridionale  di  essa  ,  che 
comprende  questi  cisfarini  Domini ,  prestar  si  doves¬ 
se  alla  buona  riuscita  di  pozzi  forati  ;  impercioc¬ 
ché  non  v’  ha  luogo  in  essa  che  non  sia  domina¬ 
to  ,  a  maggiore  o  minor  distanza ,  dalla  continuata 
catena  degli  Appennini,  sia  dal  tronco  principale,  sia 
da  qnalcuno  de’ rami  secondari,  che  per  tante  diverse 
direzioni  di  qua  e  di  là  si  ergono:  e  qualunque  fosse 
la  geologica  costituzione -di  tali  luoghi  superiori,  la 
natura  stratiforme  infinitamente  varia  de’  terreni  di 
diverse  formazioni,  la  generale  inclinazione  degli  stra¬ 
ti  seguendo  i  grandi  pendìi  verso  il  Tirreno  ad  occi¬ 
dente  e  l’ Adriatico  ad  oriente  ,  nonché  le  parziali 
pendenze  cui  forma  lo  alternar  continuo  de’  monti  , 
delle  vallate ,  delle  pianure  ;  ed  anche  gli  sconvol¬ 
gimenti  che  nella  giacitura  degli  strati  si  manifesta¬ 
no  ,  per  gli  antichissimi  cataclismi  operati  dal  mare, 
sono,  a  parer  nostro,  tante  ragioni  per  ammettere  la 
esistenza  d’immensi  serbatoi  d’ acqua  nelle  viscere  del¬ 
la  terra  che  abitiamo,  a  maggiore  o  minor  profondità 
dalla  crosta  superiore,  i  corsi  o  i  letti  de’quali  se¬ 
guir  debbono  di  questa  ad  un  dipresso  le  penden¬ 
ze.  11  perchè  ognun  vede  che  basta  forare  gli  strati 
che  quelle  acque  coprono  e  contengono  ,  per  pro¬ 
muovere  di  esse  1’  ascensione  fino  ad  un1  altezza  pro¬ 
porzionata  a  quella  d’  onde  derivano. 

1  vantaggi  che  ne  apporterebbe  cotesto  sistema  di 
propagamento  de’ pozzi  forati  sarebbero  svariati,  posi¬ 
tivi,  importantissimi.  Aver  l’acqua  tanto  necessaria  alla 
vita  nel  punto  preciso  ove  ne  fa  bisogno,  anziché  nelle 
sole  naturali  sorgenti,  le  quali  spesso  il  caso  fece  sca¬ 
turire  lontane  da’  luoghi  abitati;  averla  di  qualità  eccel¬ 
lente  pura  saluberrima,  come  d’ordinario  è  quella  che 
viene  da  grandi  profondità;  averla  di  perse  fluente  sul¬ 
la  superficie  della  terra,  0  assai  da  prosso,  sepza  che 
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occorra  attingerla  dal  capo  fondo  de’  pozzi  comu¬ 
ni  ,  non  sono  questi  tuli’  i  vantaggi  che  per  i  pozzi 
in  discorso  si  conseguono.  Ma  una  utilità  anche  mag¬ 
giore  viene  per  essi  prodotta:  all’agricoltura,  la  qua¬ 
le  da  un  pozzo  siffatto  trae,  principio  vitale  della  ve¬ 
getazione  ,  1’  acqua  per  la  irrigazione  di  terreni  che 
altrimenti  sarebbero  dannati  ad  una  desolante  aridi¬ 
tà  ,  oppure  rinviene  forando  la  terra  ,  nelle  sue 
interne  stratificazioni ,  la  marna  ,  la  quale  indi  e- 
strattane  ed  impiegata  come  materia  da  ingrasso , 
può  mutare  in  ubertosa  e  fertile  la  natura  spesso  ste¬ 
rile  di  un  terreno;  all’  industria,  che  tante  volte  tro¬ 
va  nella  scaturigine  di  un  pozzo  forato  il  mezzo  onde 
animare  un  opificio  cui  di  molta  acqua  facesse  d’  uo¬ 
po,  o  una  macchina  idraulica  ,  come  per  i  di  sopra 
menzionali  pozzi  di  Poggioreale  fu  praticato  ;  alla 
geologia,  alla  mineralogia,  alla  idrog  rafia  sotterranea, 
le  quali  scienze  ampia  messe  di  scoperte  posson  trarne, 
per  la  conoscenza  delle  varie  nature  e  stratificazioni  di 
terreni  che  presentano  le  diverse  regioni  del  Regno,  per 
la  ricerca  delle  miniere  ,  de’  marmi  ,  dell’  asfalto  , 
del  carbon  fossile  ,  ec.,  sostanze  che  il  foramento  di 
un  pozzo  può  scovrire  ,  le  quali  resterebbero  senza 
ciò  eternamente  ignote  e  sepolte  nelle  viscere  della 
terra.  Finalmente  anche  la  medicina  può  conseguire  da’ 
pozzi  forati  somma  utilità,  per  la  scoverta  delle  sor¬ 
genti  di  acqua  minerale,  come  vedemmo  succedere 
nel  pozzo  di  Torre  Annunziata,  il  primo  che  si  fos¬ 
se  nel  Regno  aperto. 

Per  queste  considerazioni  di  pubblico  positivo  in¬ 


teresse  facciam  voti  ferventissimi,  perchè  le  nostre  So¬ 
cietà  Economiche  delle  province,  cui  incombe  l’alto 
carico  di  promuovere  e  ravvivare  in  quelle  le  svariale 
fonti  della  prosperità  industriale,  agraria,  manifatturiera, 
vogliano  prendere  in  serio  esame  l’ oggetto  della  molti¬ 
plicazione  de’  pozzi  forati  nel  nostro  Regno;  con  far  co¬ 
struire  anzi  tutto  ,  per  proprio  conto,  delle  trivelle, 
poiché  sarà  cessala  la  privativa  che  tiensene  dalla 
Compagnia  Sebezia  ;  con  far  venire  dall’estero  degli 
abili  fontanieri-trivellatori  ,  i  quali  dirigendo  per  al¬ 
cun  tempo  i  nostri  pozzi  forati  ,  stabilissero  cosi  del¬ 
le  scuole  pratiche,  onde  addestrare  in  quest’  arte  no¬ 
vella  gli  artefici  nazionali  ;  e  finalmente  con  istudia- 
re  accuratamente  il  territorio  del  Regno  ,  facendovi 
prima  eseguire,  con  sistema  uniforme  generale  ragio¬ 
nato  ,  de’  tagli  geologico-idrografici  secondo  le  li¬ 
nee  principali  ,  e  poi  scandagli  secondari  ,  giu¬ 
sta  che  da’  bisogni  particolari  de’  luoghi  e  dal¬ 
le  loro  naturali  condizioni  venissero  addimandati. 
Per  le  quali  cose  ,  ove  con  la  convenevole  efficacia 
fossero  praticate,  si  avrebbe  dopo  alcuni  anni  il  più 
importante  lavoro  per  la  geologia,  la  mineralogia  ,  e  la 
idrografia  sotterranea  del  Regno  ;  sarebbero  scover¬ 
ti  e  disepolti  gl’  infiniti  naturali  tesori  che  questo 
suolo  fortunato  nasconde  nel  suo  seno  ,  vantaggiale 
considerevolmente  V  agricoltura  e  le  industrie  ,  ed 
aperto  un  nuovo  vastissimo  campo  alla  nazionale  pro¬ 
sperità. 


Felice  Abate  ,  Architetto . 


SULLE  VACCINAZIONI 

ESEGUITE  NEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE  NEL  1839. 


fascicolo  XLIV  (  Marzo  ed  Aprile  i84o  )  a 
pag.  120  venne  riportato  il  Discorso  del  Segretario 
Perpetuo  :  col  quale  si  esponevano  i  risultamenti  ot¬ 
tenuti  nel  1839  per  le  vaccinazioni  eseguite  nella 
Ci  Uà  e  nella  Provincia  di  Napoli.  Si  soggiunse  ab 
lora  uno  specchio  statistico  col  quale  si  dimostrava  il 
fruito  delle  cure  deli’  Istituto  e  delle  Autorità  Am¬ 
ministrative  Municipali  e  di  Polizia  in  ciascun  Quar¬ 
tiere  della  Città  ,  e  nei  Distretti  della  Provincia:  ma 
appena  vennero  annunziate  le  cose  eseguite  nel  Re¬ 
gno  ,  imperocché  non  ancora  l’Istituto  avea  raccolte 
le  notizie  opportune.  Quindi  con  lieto  animo  ora  pos- 
6Ìam  soggiungere  che  non  meno  prosperi  effetti  si 
ottennero  non  solo  nelle  Province  de  Reali  Domini 
continentali  ,  ma  anche  in  quelle  oltre  il  Faro  ,  dal¬ 
la  saviezza  del  Re  ultimamente  fidate  alle  cure  dell’ 
Istituto  di  Napoli.  Laonde  questo  benemerito  Conses¬ 
so  ha  potuto  rassegnare  a  Sua  Maestà  che  sul  nu¬ 
mero  di  289860  nati ,  nel  Regno  intero  ne  furono 
vaccinati  227702  ,  vale  a  dire  circa  i  quattro  quin¬ 
ti  ed  anche  più  ,  laddove  si  ponga  mente  che  molti 
bambini  trapassano  dopo  venuti  alla  luce  e  prima 
*he  abbiansi  potuto  inoculare  con  la  vaccinia.  Aven¬ 


do  P  esperienza  addimostrato  che  tenendo  eonto  di 
diverse  epidemie  vaiuolose  ,  di  varia  intensità ,  si  ha 
per  risultamento  finale  e  complessivo  che  ne  muoio¬ 
no  17  per  cento  attaccati  ,  ne  risulta  che  nel  Regno 
delle  Due  Sicilie  nel  1889  non  meno  di  387 io  peri 
sone  vennero  col  mezzo  della  vaccinia  sottratte  da 
una  morte  sicura.  11  paterno  animo  di  Sua  Maestà 
si  è  compiaciuto  di  rilevare  che  nella  sola  parte  con4 
tinentale  dei  suoi  Reali  Domini  in  quell’  anno  si  pra¬ 
ticarono  1 970 1  vaccinazioni  più  del  1 838,  e  4-7o56 
più  del  1837  ,  onde  si  •  degnata  ordinare  di  manb 
feelarsi  la  sua  Reai  soddisfazione  all’  Istituto  Vacci¬ 
nico,  agl’  Intendenti  ed  a  tulli  quei  che  vi  han  con» 
tribuito.  Che  se  il  perfezionamento  della  civiltà  con¬ 
siste  nel  conservare  e  proccnrare  all’  uomo  i  due  su¬ 
premi  beni  ,  la  vita  sana  ed  il  benessere,  gli  animi 
di  coloro  che  concorsero  a  questa  bell’  opera  dovrai 
no  provare  un  conforto  più  grato  di  ogni  altro  a 
cui  sappia  aspirare  una  nobile  ambizione. 

Diamo  qui  appresso  lo  Specchio  statistico  che  dii 
mostra  i  particolari  di  sì  prosperi  risultamenti. 

***  L.*** 
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PROVINCE 

NUMERO 

DELLE 

Ragione  ap¬ 
prossimativa  in 
cui  sono  i  vac¬ 
cinati  rispetto 
a’  nati. 

Vite  salvate 
mercè  la 
vaccinia 
nella  ragio¬ 
ne  di  1 7  in¬ 
dividui  per 
ogni  cento 
inoculati. 

OSSERVAZIONI. 

Nascite 

Vacci¬ 

nazioni 

Abruzzo  Ulteriore  i.°* 
Abruzzo  Citeriore  . 
Terra  d’ Otranto 

Terra  di  Lavoro  . 

Napoli . 

Principato  Citeriore. 
Calabria  Ulteriore  2.a  . 

Molise . 

Capitanata  . 

Principato  Ulteriore 
Terra  di  Bari  . 
Abruzzo  Ulteriore  2.0. 
Calabria  Ulteriore  i.a  . 
Basilicata.  . 

Calabria  Citeriore  . 

6  J39 
1 i386 
14461 
23(323 
27362 
17065 
1371 1 
14287 
i3o39 

I2992 

"791® 

9121 

99°3 

18971 

l6923 

8428 
11378 
1 3820 
20286 
23332 
j4395 
1 1219 

11446 

10217 

10258 

12519 

5974 

6528 

1 1 58 1 

9004 

i33 

100 

96 

86 

86 

85 

82 

80 

79 

76 

70 

66 

65 

61 

57 

1482 

t934 

2  349 

3444 

3967 
244  n 

I9°7 

x946 

!737 

1  ?44 

2128 

1016 

n°9 

j969 

i53i 

*  Se  in  (pesta  Pro¬ 
vincia  il  numero  de’vac- 
cinati  sorpassa  quello  de’i 
nati, ciò  dipende  dal  per¬ 
chè  in  quest’  anno  la  vac-j 
umazione  è  stata  portata 
sopra  tutti  gl’  individui 
che,  per  circostanze  par¬ 
ticolari,  non  potettero 
subirla  negli  anni  pre¬ 
cedenti. 

N.  B.  Nel  conceno  si  so¬ 
no  fatte  vaccinazioni  So  per 
ogni  100  nati  per  i  Reali 
Domini  Continentali ,  e  y5 
per  cento  nella  Sicilia;  bi- 

226099 

i8o352 

3o66o 

Province  della  Sicilia 

Messina . 

Caltanissetta  . 

Trapani . 

Catania . 

Girgenti . 

Noto . 

Palermo . 

65i5 

7218 

5507 

1 1 880 

8461 

8685 

i5485 

9261 

6193 
4291 
8787 
62 16 
5868 
6734 

142 

87 

7« 

74 

74 

68 

44 

i575 

io53 

730 

1492 

1057 

998 

u45 

sogna  per  altro  tener  pre¬ 
senti  tutte  quelle  che  sono 
stale  eseguite ,  in  nonpicciol 
numero  ,  nelle  particolari 
famiglie  e  che  non  sono  sta¬ 
te  rapportate  all 1  Istituto 
Centrale ,  ed  alla  Commis¬ 
sione  Centrale  di  Paiamo' 

6376l 

4735o 

8o5o 

Totale  per  Napoli... 
Totale  per  Sicilia... 

226099 

66761 

t8o352 

4735o 

3o66o 

8o5o 

Totale  generale... 

289860 

227702 

38710 

Il  Segretario  Perpetuo 
Cav.  Salvatore  de  Rei^zj, 


i  i 


Tom .  XXIV. 
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Giornale  dell ’  Intendenza  della  Provincia  di 
Napoli  —  in  4°  &  due  colonne  iS4o .  N.  io  e  //. 

Fu  già  per  noi  annunziato  nel  Fascicolo  43.®  di 
questi  yJnnah  qual  ordine  e  qual  forma  avea  dato 
con  assai  fine  discernimento  alla  compilazione  del 
Giornale  dell’Intendenza  della  Provincia  di  Napoli  il 
Commendator  Sancio  Intendente  della  medesima  ;  e 
quasi  per  saggio  ed  a  dimostrazione  della  verità  del¬ 
le  nostre  parole  intorno  all’  esattezza  ed  all’  inte¬ 
resse  con  che  erano  trattati  in  questo  periodico  la¬ 
voro  gli  argomenti  delle  quattro  Sezioni  nelle  quali 
è  diviso ,  riportammo  per  intero  quella  che  a  dar 
confo  delle  opere  pubbliche  è  consecrata ,  e  che  nel 
nono  Quaderno  riguardava  le  pubbliche  opere  della 
Città  nostra  ,  ragguaglio  dettalo  dallo  stesso  Signor 
Intendente.  Or  coraechè  le  altre  Sezioni  de’  due  susse¬ 
cutivi  Quaderni  di  esso  Giornale  de’ mesi  di  Luglio  e 
Settembre  rispondano  bellamente  all’  utile  scopo  pro¬ 
postosi,  e  sien  tulle  ricche  di  pregevoli  articoli,  pur 
tuttavia  di  quello  fra  essi  vogliamo  ora  far  tesoro 
che  nell  undecimo  ha  1  Intendente  medesimo  scritto  , 
intorno  alle  opere  pubbliche  del  Distretto  di  Casoria. 
Per  tal  modo  una  storia  minuta  al  pari  che  esatta  del 
progresso  di  tal  branca  di  amministrazione  nell’inte¬ 
ra  Provincia  prepareremo  a’  nostri  lettori  in  queste  car¬ 
te  ,  seguitando  le  orme  dello  stesso  Autore  nella  de¬ 
scrizione  che  andrà  facendo  delle  altre  novelle  opere 
ne’  rimanenti  Distretti  di  essa. 

Lgh  comincia  la  sua  scrittura  dal  commendare  l’ i- 
slduzione  ordinata  dal  Re  S.  N.  per  la  quale,  e’ dice, 
«  riservati  al  Red  Tesoro  la  costruzione  e  il  manteni¬ 
mento  delle  opere  più  importanti  che  il  bene  ed  il  lustro 
di  tutto  il  Regno  riguardano,  si  concede  a’ Consigli 
Provinciali  la  facoltà  di  proporre  e  far  eseguire  con 
le  somme  che  vengono  all’  uopo  approvate  le  altre 
opere  ancora,  che  riguardano  il  vantaggio  ed  il  co¬ 


modo  peculiare  di  ciascuna  Provincia.  5  E  da  siffatto 
sistema  ei  deduce  i  miglioramenti  che  sono  stati  ope¬ 
rali,  là  dove  il  genio  e  l’amore  dell’ utilità  pubblica 
han  prevaluto  nell’  animo  de’  membri  di  un  Consiglio 
Provinciale;  aggiungendo  che,  per  l’opposto,  poco  o 
nulla  si  è  praticato  in  quelle  Province  ,  nelle  quali 
le  mire  di  pubblico  vantaggio  sono  state  offuscate 
dalla  pusillanimità  o  da  mali  intesi  principi  di  eco¬ 
nomia.  Premesse  queste  sagge  considerazioni  generali, 
così  il  diligente  storico  ed  amministratore  prosegue: 

«  Ne  gode  intanto  l’animo  di  poter  dire  che  que¬ 
sta  Provincia  deve  mollo  lodarsi  della  energia  del 
suo  Consiglio  ,  ispirato  dagli  esempi  del  nostro  mu¬ 
nificentissime  e  glorioso  Monarca  ,  e  riscaldato  dallo 
zelo  che  mostra  sempre  vivissimo  per  ogni  maniera 
di  belle  e  pubbliche  opere  1’  attuale  Eccellentissimo 
Ministro  degli  Affari  Interni. 

«  Fino  al  i83o  essendo  ella  priva  di  particolari 
aiuti  ,  (  poiché  non  avea  altri  mezzi  se  non  quelli 
che  le  giungevano  dalla  rata  de’ fondi  comuni  di  tut¬ 
te  le  Province  ,  e  che  avanzavan  di  poco  la  somma 
di  annui  ducati  seimila  )  non  polea  che  lentamente 
proseguire  la  costruzione  di  due  importanti  strade  , 
le  quali  incominciate  da  molti  anni  co’  provventi  che 
si  ottenevano  da  una  barriera,  e  da  particolari  ratiz- 
zazioni,  erano  state  poi  messe  a  carico  della  Provin¬ 
cia.  Ma  aumentati  poscia  negli  anni  j832  e  iS38, 
mercé  la  benigna  Sovrana  annuenza  ,  tali  fondi ,  e 
portati  ,  benché  provvisoriamente  ,  ad  una  sufficiente 
quantità  ,  nulla  è  mancato  per  dar  compimento  alle 
opere  incominciale  ,  e  per  intraprenderne  delle  nuo¬ 
ve  così  ragguardevoli  come  son  quelle  che  ora  da 
tutti  si  vedono. 

«  E  gli  slanci  del  Consiglio  Provinciale  sono  inoltre 
mirabilmente  serviti  a  manudurre  lo  spirito  de’ De- 
cunonati,  molti  de’  quali  mirando  al  bene  de’  loro  ri¬ 
spettivi  circondàri ,  sonosi  pur  riuniti  a  favorir  l'a- 
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pertura  di  nuove  strade,  per  aprir  Ira  loro  più  co¬ 
mode  ed  agevoli  comunicazioni,  ed  hanno  colle  rispet¬ 
tive  loro  ratizzazioni  accumulati  i  fondi  necessari  ad 
ottenere  quelle  diverse  altre  opere,  alle  spese  delle 
quali  non  potea  la  Provincia  sopperire. 

«  Or  durando  in  noi  il  desiderio  di  far  conoscere 
ciò  che  si  è  praticato  dall’anno  i832  a  questa  vol¬ 
ta,  in  fatto  di  opere  provinciali,  verremo  a  far  cen¬ 
no  di  quelle  proseguite  ,  e  delle  altre  intraprese  in 
ogni  Distretto  pel  bene  di  ciascuno  di  essi. 

«E  cominceremo  da  quel  di  Casoria,  il  cui  terri¬ 
torio  si  estende  in  forma  bislunga  da  Pomigliano  d’ 
Arco  fino  al  lago  di  Patria ,  prossimo  al  mare,  aven¬ 
do  per  limite  verso  il  Nord  la  Provincia  di  Terra 
di  Lavoro  ,  e  verso  mezzodì  i  Distretti  di  Napoli  e 
di  Pozzuoli.  Questo  distretto  è  traversato  da  tre  stra¬ 
de  principali  ,  quella  di  Capila  eh’  è  antichissima  ; 
quella  di  Puglia  ,  sull’  estremità  orientale  ,  parimente 
antica  ;  e  1’  altra  di  Caserta  stata  ridotta  dal  Re 
Carlo  III  nella  forma  che  ora  si  vede.  Quindi  era 
che  molti  Comuni  ,  come  Secondigliano ,  Meli to.  Ca¬ 
soria  ,  Coivano  e  Pomigliano  d’  Arco  trovandosi  so¬ 
pra  ciascuna  delle  tre  strade  auzidetle  ,  avean  sem¬ 
pre  avuto  comodamente  l’  adito  a  tufi’  i  luoghi  di 
maggiore  importanza. 

cc  Ma  rimaneva  più  bisognosa  di  strade  in  tutto  il 
Distretto  forse  la  parte  più  considerevole  ,  la  quale 
consiste  appunto  in  quel  piano  che  giace  in  forma 
di  triangolo  tra  le  vie  di  Capua  e  di  Caserta ,  do¬ 
ve  sono  dodici  Comuni  con  oltre  a  35  mila  abitanti, 
in  mezzo  ad  una  campagna  fertilissima  ed  amena. 

c  Strada  del  Cassano.  Per  le  quali  cose  fu  giudica¬ 
to,  che  il  maggior  bene  che  si  potesse  fare  alle  popo¬ 
lazioni  di  queste  contrade,  fosse  quello  di  aprir  loro  una 
via,  che  mettesse  in  comunicazione  i  vari  paesi  tra  loro, 
ed  offrisse  il  modo  a' loro  abitanti  di  giungere  spedi¬ 
tamente  alle  strade  consolari,  sì  che  agevole  sì  ren¬ 
desse  il  traffico  conia  Capitale  e  con  gli  altri  luoghi 
di  Terra  di  Lavoro  ,  e  quindi  potessero  facilmente 
commerciare  e  spacciare  il  frutto  delle  loro  terre. 
Ld  a  questo  scopo  parve  che  giunger  si  potesse  me¬ 
diante  la  costruzione  della  strada  della  del  Cassa¬ 
no  ,  la  quale  ,  partendo  da  quel  sito  istcsso  di  Capo¬ 
dichino,  in  cui  si  spiegano  le  magnifiche  vie  consola¬ 


ri  di  Capua  e  di  Caserta  ,  e  tenendo  quasi  il  mez¬ 
zo  tra  esse  ,  menasse  fino  ad  Arzano ,  e  quindi,  tra¬ 
versando  amene  pianure  ,  conducesse  fino  a  Grumo. 
Da  questo  punto  facile  poi  riusciva  di  migliorare  due 
lunghe  traverse ,  la  prima  ,  che  volgendo  a  man  de¬ 
stra  andasse  ad  incontrar  Frattamaggiore ,  e  quindi 
Cardilo  che  rimane  sulla  strada  di  Caserta  ;  e  la 
seconda  che  volgendo  a  sinistra  e  trapassando  Casan- 
drino  e  S.  Antimo  ,  riuscisse  sulla  via  di  Capua. 

«Nello  stabilire  pertanto  l’andamento  di  questa  stra¬ 
da  non  si  obliò  quanto  gli  antichi  avevan  saggia,- 
mente  praticato.  Si  legge  nelle  vecchie  Memorie, 
che  a’  tempi  de’  Romani  ,  oltre  il  ramo  principale 
della  via  Appla  che  tutti  conoscono,  da  Capua  se  ne 
spiccava  un  altro  ,  che  correva  parimente  a  Napoli 
passando  per  Atella.  La  quale  città ,  stando  appunto 
nel  silo  dov’ è  ora  quel  Pomigliano,  che  ritien  tut¬ 
tavia  il  titolo  di  Alella  ,  si  conosce  chiaramente , 
che  1  antico  cammino  poco  poteva  dilungarsi  dalla 
traccia  che  segue  presentemente  la  via  del  Cassano. 
Non  pertanto  ,  distrutta  Atella  ,  e  rovinato  tutto  il 
paese,  scomparve  ancora  ogni  vestigio  della  strada. 

E  ne’  tempi  a  noi  più  vicini  ,  sebbene  avesse  avuto 
sede  per  più  secoli  a  Grumo  un  tribunale  detto  di 
Campagna ,  che  teneva  ragione  sopra  tutto  il  con¬ 
tado  dintorno ,  pur  non  fu  mai  altro  modo  da  con¬ 
dursi  in  que’  luoghi  che  un  rovinoso  viottolo  ,  di 
quelli  che  i  nostri  contadini  dicono  cupe  ,  la  più 
parte  cavati  da’  rigagnoli  o  piccoli  torrenti  ,  e  pe 
quali  non  si  passa  che  a  piedi  o  a  cavallo ,  perchè 
i  carri  e  le  vetture  non  vi  potrebbero  andare  senza 
pericolo. 

«Il  principio  intanto  della  strada  del  Cassano,  ap¬ 
provata  su’ progetti  del  defunto  architetto  lommasi, 
fu  nel  1 8 1 8  ,  e  si  pose  mano  al  primo  tratto,  che 
dovea  condurre  da  Capodichino  all  Osteria  detta  del 
Cassano  ,  la  quale  diede  alla  strada  la  sua  deno¬ 
minazione,  seguitando  il  corso  dell  antica  cupa.  Ma 
i  lavori  furono  così  frequentemente  intermessi  ,  che 
dopo  lo  spazio  di  i4  anni,  non  si  trovaron  costrui¬ 
ti  che  pochi  tratti  ne  luoghi  agevoli  ,  i  quali  non 
presentarono  difficolta  nè  di  arte  ne  di  osservazio¬ 
ni  per  parte  de’  proprietari  de’  fondi  che  doveansi 
occupare.  Ritrovandosi  adunque  questa  strada  in  al- 
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Clini  punti  interrotta  ,  in  altri  appena  tracciata  ,  ed 
in  altri  quasi  affatto  rovinata  ,  nell’  anno  1 833  si 
pose  inano  a  compierla  di  tutto  punto.  Tre  interi 
anni  occorsero  per  condurla  in  quello  stato  di  per¬ 
fezione  nel  quale  attualmente  si  ritrova  ;  sicché  fu 
terminata  nel  1 836  ,  e  la  spesa  giunse  a  circa  du¬ 
cati  ventimila,  la  maggior  parte  de’  quali  è  stala  som¬ 
ministrata  da' Comuni  del  Distretto.  Questa  strada  da 
Capodichino  insino  al  lastricato  di  Grumo  è  lunga 
3  miglia  e  i3o  palmi  ;  è  larga  ordinariamente  35 
palmi ,  ed  ha  la  parte  di  mezzo  costrutta  di  ghiaja 
con  i  fossi  ne"  fianchi ,  dove  vanno  a  scaricarsi  i  ri¬ 
voli  delle  piovane. 

e  Di  opere  più  notevoli  in  tale  strada  ne  furon 
fatte  due.  La  prima  pochi  passi  al  di  là  dell’osteria 
del  Cassano ,  e  precisamente  nel  punto  in  cui  1’  an¬ 
tica  cupa  scendeva  a  precipizio  verso  la  destra  se¬ 
guendo  il  corso  del  torrente.  Quivi  fu  rialzato  il  pia¬ 
no  per  nn  tratto  di  circa  200  palmi  ,  levandolo  so¬ 
pra  l’antico  di  quasi  3o  palmi  nel  punto  dell’ altez¬ 
za  maggiore  ,  e  voltando  un  ponte,  che  per  di  sot¬ 
to  desse  1’  uscita  a  certe  acque  ,  le  quali  venendo 
dalla  campagna  di  sinistra  corrono  verso  1’  opposta 
sponda  della  strada. 

«  La  seconda  fu  la  costruzione  di  un  lungo  alveo 
capace  a  condurre  le  acque  ,  che  passavano  sotto  1’ 
indicato  ponte  ,  in  un  sito  men  nobile.  In  tal  mo¬ 
do  il  Comune  di  Arzano  è  rimasto  libero  dalla  lava  , 
che  correva  per  la  strada  maggiore  che  lo  traver¬ 
sa  ^  e  si  è  potuto  anche  distruggere  alcuni  muric¬ 
cioli  ,  che  deturpavano  la  strada  islessa  ,  ma  di  cui 
era  mestieri  per  aver  accesso  nelle  case  che  la 
fiancheggiavano. 

a  Questa  strada  trovasi  data  in  appalto  per  annui 
ducati  3oo  a  miglio  ,  ed  è  attualmente  tenuta  con 
molta  diligenza. 

ti Strada  Lavinajo.  Abbiara  connato  che  la  strada 
del  Cassano  ,  giunta  in  Grumo  ,  partir  dovevasi  in 
due  opposti  rami.  Il  primo  a  dritta  per  incontrare  la 
via  consolare  di  Caserta,  passando  per  Frattamag¬ 
giore  c  Cardito.  Il  secondo  a  sinistra  ,  passando  per 
Casandrino  e  S.  Aniimo  ,  onde  giungere  alla  conso¬ 
lare  di  Capua.  Gravi  dunque  necessità  di  render 
questi  due  rami  tanto  ampi  e  comodi ,  quanto  è  la 


strada  principale.  Ed  a  tutto  ciò  si  è  provveduto  col 
più  compiuto  successo. 

a  In  quanto  al  primo  ramo,  a  quello  cioè  che  da 
Grumo  mena  a  Cardilo,  transitando  per  Frattamag¬ 
giore  ,  eravi  già  un  tratto  costrutto  da  più  anni  per 
comodo  de’  rispettivi  Comuni  ,  che  nominavasi  Lavi' 
nato.  Ed  essendo  stalo  il  medesimo  condotto  alla  sua 
perfezione  ,  ed  aggiuntovi  un  altro  lastricato  ,  che 
precisamente  si  riunisce  a  quello  messo  nel  mezzo  del 
Comune  di  Cardito,  niente  più  evvi  a  desiderare  per 
la  felice  comunicazione  con  la  consolare  di  Caserta. 

g  Traversa  da  Grumo  a  S.  Antimo.  In  quanto 
poi  al  secondo  ramo  a  sinistra  di  Grumo  ,  non  lie¬ 
vi  erano  le  difficoltà  che  si  presentavano  per  la  li¬ 
nea  che  doveva  occuparsi  ;  dapoichè  essendovi  a 
poca  distanza  il  Comune  di  Casandrino ,  era  d’ uo¬ 
po  di  accostarvi  la  strada  per  non  isolarlo  da¬ 
gli  altri  Comuni.  Tutte  però  sono  state  esaurite,  e 
si  è  quindi  formata  una  comodissima  strada  ,  par¬ 
te  coverta  di  basoli  e  parte  di  ghiaia  ,  la  quale  da 
Grumo  passando  per  Casandrino  conduce  in  S.  An¬ 
timo  ,  e  quivi  camminando  con  l’ampia  strada  lastri¬ 
cata  ,  costrutta  negli  scorsi  anni  ,  dà  luogo  alla  con¬ 
giunzione  col  cammino  di  Capua. 

a Strada  da  Arzano  a  Casoria.  Un  altro  mezzo 
di  congiunzione  si  è  pure  ottenuto  ,  costruendo  un 
ampio  e  comodo  cammino  tra  Arzano  e  Casoria. 
Questi  due  Comuni  non  comunicavano  tra  loro  che 
per  mezzo  di  un  difficile  sentiere  ,  attraversato  da 
un  letto  di  lava,  che  ne  impediva  il  transito  in  tem¬ 
po  di  pioggia.  Ora  a  questo  sentiero  si  è  sostituita 
una  strada  di  circa  3o  palmi  di  larghezza,  che  ser¬ 
ve  di  diletto  a  quegli  abitanti  ,  e  che  li  conduce  a- 
gevolmente  sul  cammino  di  Caserta. 

icSon  costate  queste  opere  molto  al  di  là  di  ducati 
dodicimila,  i  quali  sonosi  ripartiti  sopra  i  Comuni 
che  vi  erano  più  interessati,  ed  in  tal  modo  si  è 
ottenuto  ciò  che  meglio  poteva  desiderarsi.  Rimane 
solo  che  la  diligenza  de’  nostri  successori  faccia  ben 
conservare  ciò  che  con  sacrifizi  tanto  considerevoli 
de’  Comuni  di  questo  Distretto  si  è  operato  a  pub¬ 
blico  vantaggio. 

c  Strada  da  Casalnuovo  ad  Afragola.  Abbiara 
detto  da  principio ,  che  tre  eran  le  strade  con- 
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solari  che  intersecavano  il  Distretto  di  Casoria  ,  ed 
abbiam  narrato  in  qual  modo  è  riuscito  di  aprire 
comunicazione  tra  quella  di  Capua  e  1’  altra  di  Ca¬ 
serta.  Era  forza  intanto  di  praticar  lo  stesso  tra 
la  consolare  di  Caserta  e  quella  di  Puglia.  Que¬ 
sto  bisogno  riconosciuto  fin  dal  1823  aveva  fatto  na¬ 
scere  il  disegno  di  stabilire  una  strada  da  Casalnuo¬ 
vo  ad  Afragola ,  ove  non  era  che  un  angustissima 
cupa  la  quale  permetteva  a  stenti  il  passaggio  del¬ 
le  vetture.  Vi  erano  già  due  comode  strade,  la  pri¬ 
ma  che  dalla  consolare  di  Puglia  conduceva  a  Ca¬ 
sanova  ;  la  seconda  che  da  A  fragola  menava  in  Ca¬ 
soria  ,  messa  sulla  consolare  di  Caserta.  Conveniva 
dunque  ridurre  a  strada  1’  anzidetla  cupa  ,  che  for¬ 
mava  una  linea  intermedia  ,  ed  in  tal  modo  con- 
giungcndola  a’  punti  estremi  ,  ottenere  il  desideralo 
cammino. 

c  II  progetto  adunque  fu  concepito  dal  chiaro  ar¬ 
chitetto  D.  Giuliano  de  Fazio  ,  e  ne  fu  disposto  lo 
adempimento  a  spese  de’  Comuni  del  Distretto  mede¬ 
simo.  Incominciossi  l’opera  da  lungo  tempo  meditala 
nell’anno  1828,  ma  fu  ben  presto  interrotta  pe  so¬ 
liti  richiami  de’ proprietari  de’ terreni,  che  dovevano 
occuparsi  ,  e  per  altri  ostacoli  fatti  sorger  da  colo¬ 
ro  che  vi  aveano  dell’  interesse.  La  spesa  eccessiva  , 
che  sembrava  necessaria  per  costruir  questa  strada 
lastricata  ,  era  stala  anche  una  cagione  di  ritar¬ 
do.  Quindi  da  più  anni  era  rimasto  sosp  so  ogni  la¬ 
voro. 

«Tutti  questi  ostacoli  però  furon  superati  nell’an¬ 
no  i834-  Deposla  1’  idea  ,  che  a  vero  dire  era  as¬ 
surda  ,  di  stabilire  un  lastricato  in  una  strada  total¬ 
mente  addetta  al  commercio,  fu  ordinalo  che  la  si 
costruisse  a  ghiaja  ,  e  quindi  nello  spazio  di  due  an¬ 
ni  è  stata  condotta  a  perfezione  in  quella  bella  for¬ 
ma  che  ora  si  vede,  con  la  spesa  di  sedici  e  più 
mila  ducati.  II  mantenimento  della  medesima  trovasi 
dato  in  appalto  per  1’  annua  somma  di  ducali  cen- 
tonovantadue ,  cd  è  tenuta  in  un  modo  che  meglio 
non  può  desiderarsi.  I  Comuni  del  Distretto,  che  han 
contribuito  co’ loro  mezzi  particolari  alla  costruzione 
di  questa  strada  ,  ne  sos’eogono  anche  prò  rata  il 
mantenimento. 

«  Per  mezzo  dunque  di  siffatta  strada  si  è  aper¬ 


ta  comodissima  comunicazione  tra  la  consolare  di 
Puglia  e  quella  di  Caserta.  E  da  ciò  risulta  che 
tutt’  i  carichi  di  olio,  di  frumento  e  di  altre  derra¬ 
te  che  vengono  dalla  Puglia  ,  e  quelli  che  dalle 
Provincie  di  Napoli  e  di  Terra  di  Lavoro  partono 
per  la  Puglia  ,  hanno  ora  quel  facile  e  vantaggioso 
trasporto  di  cui  prima  mancavano:  talché  i  paesi  del 
Distretto  di  Casoria  ,  che  per  vie  lunghe  e  tortuose 
ricevere  ed  emettere  dovevano  i  diversi  generi  e  le 
derrate  ,  li  ottengono  oggi  e  li  somministrano  fa¬ 
cilmente  con  mezzi  più  agevoli  ed  economici. 

« Strada  Gaudìcllo.  Il  Comune  ultimo  del  Distretto 
di  Cusoria  ,  dalla  parte  che  confina  con  Terra  di  La¬ 
voro  ,  è  Coivano.  Una  comunicazione  veniva  deside¬ 
rata  tra  questo  luogo  ed  Acerra  ,  punto  notabile  in 
quanto  al  commercio.  La  spesa  di  una  strada  non 
era  gran  fatto  considerevole,  e  quindi  nell'anno  1 8 1 8 
fu  intrapresa  e  menata  a  fine.  Rimanevano  però  an¬ 
cora  ad  eseguirsi  alcune  opere  di  perfezionamento,  e 
queste  sono  state  adempiute  nel  corso  del  1 833  e  i834- 
Questa  strada  denominata  del  Gaudiello  è  precisamen¬ 
te  della  classe  delle  Provinciali ,  e  dalla  Provincia 
stessa  vien  mantenuta. 

«  Mediante  tutte  queste  opere,  che  sono  state  me¬ 
nate  a  fine  con  tutta  diligenza  e  perfezione  ,  nulla 
più  manca  al  Distretto  di  Casoria  in  fatto  di  facili¬ 
tà  di  traffico  e  di  commercio;  se  non  che,  è  da  de¬ 
siderare  che  sieno  meglio  favorite  le  comunicazioni 
con  que’  Comuni  della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro, 
che  confinano  con  i  teni menti  di  Caivano  ed  Afra¬ 
gola  ,  e  cogli  altri  finitimi  a  S  Arpino  e  Pomiglia- 
no  d’  A  Iella .  Ma  a  questo  si  sta  opportunamente  prov¬ 
vedendo,  e  già  si  lavora  intorno  a.1  progetto  per  P 
apertura  di  due  novelle  strade  capaci  di  aggiunge¬ 
re  lo  scopo. 

«  Strada  Campana.  Di  due  altre  opere  assai  impor¬ 
tanti,  che  riguardano  questo  Distretto  egualmente  che 
quello  di  Pozzuoli,  conviene  ora  far  parola.  La  pri¬ 
ma  è  la  strada  Campana ,  destinata  ad  aprir  facile  co¬ 
municazione  tra  i  due  enunciati  Distretti,  e  dare  sbocco 
alle  derrate  delle  fertilissime  campagne  del  Distretto 
di  Casoria  e  della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  nel 
Porto  che  andrii  a  stabilirsi  a  Miseno  ,  ovvero  in 
quello  di  Nixita .  La  traccia  di  questa  novella  sira- 
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ila  ,  che  mede  capo  in  Giugliano  ,  è  g’unta  di  già 
in  Qua! ia no ,  ed  i  lavori  vanno  innanzi  con  la  più 
grande  celerità.  Ma  dell’  oggetto  di  essa  e  de’  van¬ 
taggi  che  se  ne  attendono  ,  terremo  discorso  di  pro¬ 
posito  in  altro  articolo  ,  allorché  favelleremo  delle 
opere  del  Distretto  di  Pozzuoli. 

a  Ina /reazione  delle  lave  dì  Camaldoli.  A  tulli  è 
noto  a  «piali  danni  andavan  soggette  le  vaste  cam¬ 
pagne  di  Marano  ,  di  Calvizzano  ,  di  Mugliano  e 
di  altri  Comuni  j>e’  grossi  torrenti  d’  acqua  che  ca¬ 
dono  dal  Monte  di  Camaldoli  e  che,  allagando  le 
sottoposte  campagne,  giungono  in  Aversa  ,  ed  in¬ 
terrompono  sovente  il  traffico  delle  strade  principa¬ 
li.  Lo  incanalamento  di  queste  acque  verso  il  ma¬ 
re  formava  un  oggetto  della  più  grande  necessità: 
onde  dopo  i  progetti  accuratamente  elaborali  da  di¬ 
versi  ingegneri ,  si  è  cominciata  una  grandiosa  ope¬ 
ra  coll'aiuto  di  ralizzazioni  su’ proprietari  de’ cornimi 
che  vi  aveano  interesse,  non  esclusi  quelli  di  Terra  di 
Lavoro.  Ma  i  pregi  della  medesima  ,  i  progredimen¬ 
ti  che  ha  avuti  e  lo  stalo  in  cui  si  trova  ,  saranno 
indicati  parimente  nell’  articolo  spellante  al  Distretto 
di  Pozzuoli  ,  ove  i  lavori  hanno  avuto  incomincia¬ 
meli  lo.  » 

Termina  cosi  il  ragguaglio  delle  opere  pubbliche  del 
D;sl retto  enunciato  ,  uno  de'  più  ragguardevoli  della 
prima  fra  le  nostre  Province.  Era  essenzialmente  del- 
t  istituto  di  questi  Annali  il  dar  di  esse  contezza  • 
ma  come  avremmo  potuto  più  diligentemente  ed  accon¬ 
ciamente  adempirvi  ?  Lode  pertanto  all’  autore  dell’  arti¬ 
colo  riportato  ;  e  lode  nel  tempo  stesso  al  Giornale 
dell  Intendenza  di  Napoli  ,  che  da  lui  diretto  con¬ 
tinua  a  meritare  gli  elogi  che  già  gli  demmo.  Sa¬ 
remo  in  appresso  anche  in  grado  di  torno  ad  im¬ 
prestilo  altri  brani  ,  per  dar  conto  di  altre  opere 
pubbliche  ,  le  quali  sono  pur  tanta  e  si  nobile  parte 
dell' Amministrazione  civile.  //.***  /.*** 


ISTITUUZIQNI  D  IGIENE  PRIVATA  E  PUBBLICA  DEL 

dottor  Gennaro  Marini  —  Napoli ,  da'  torchi 
dell  Oo serva t ore  medico  ,  i8J.o  ,  un  voi.  in  8.° 

Quantunque  la  Polizia  Medica  di  G.  P.  Frank, 


opera  classica  in  tal  materia  ,  ed  i  trattati  d*  igiene 
di  Mercuriale ,  di  Cornaro ,  di  Halle  ,  del  Vacca 
Berlinghieri  e  di  altri  valenti  professori  ,  sieno  pre¬ 
gevolissimi  per  colui  che  voglia  far  acquisto  di  co¬ 
gnizioni  igieniche ,  pur  tuttavia  ,  la  prima  perchè 
troppo  voluminosa  ,  ed  i  secondi  perchè  incompiuti , 
facevano  desiderare  un’  opera  d’  igiene  ,  più  accon¬ 
cia  a’  bisogni  dell’  universale.  Quest’  opera  ,  compen¬ 
diosa  ad  un  tempo  e  compiuta  ,  contener  dovea  tut¬ 
te  le  regole ,  per  le  quali  un  uomo  senza  dipende¬ 
re  dall’  altrui  consiglio  potesse  di  per  sè  stesso  man¬ 
tenersi  in  buona  salute  :  e  quelle  ancora  che  riguar¬ 
dano  1’  uomo  in  società  ,  obbligato  a  diversi  doveri. 
11  Dottor  Gennaro  Marini  volse  appunto  il  pensiero 
a  tal  uopo  ;  e  desioso  di  rendersi  utile  ai  suoi  simi¬ 
li  ,  ci  ha  fatto  dono  in  queste  sue  istituzioni  di  un 
Manuale  d'  igiene  privata  e  pubblica  ,  a  cui  nulla 
manóa,  se  prescindiamo  dallo  stile.  Nel  discorrere 
la  prima  parte  ,  ossia  1  igiene  privata  ,  egli  espona 
con  molta  chiarezza  i  mezzi  come  il  padre  e  tutti 
i  membri  di  una  famiglia  possano  goder  buona  sa¬ 
lute  e  vita  longeva  ,  e  come  la  futura  prole  nasce¬ 
re  e  crescer  sana  e  robusta  :  nella  seconda  poi ,  cui 
ha  dato  il  nome  di  Medicina  amministrativa  ,  si  fa 
parola  di  quelle  sanitarie  precauzioni  ,  che  non  po¬ 
tendosi  serbare  dall’uomo  affi  lato  solo  a  sè  medesimo, 
abbisognano  dell’  aiuto  della  forza  pubblica. 

Noi  non  seguiremo  1'  A.  in  tulle  le  ifumerose  sud- 
divisioni,  cifei  là  de’ due  principali  capi  del  suo  lavoro 
per  trattarlo  minutamente  .  sicché  non  lasci  desiderio 
anche  ne’  più  schifiltosi  :  solo  diremo  che  il  libro  è 
commendevole  per  1’  erudizione ,  pel  metodo  ,  per  la 
chiarezza.  E  si  vuol  lodare  ancora  f  A.  per  f  accor¬ 
gimento  col  quale  ha  posta  ogni  opera  perchè  il  suo 
scritto  non  fosse  ispido  di  termini  tecnici  ,  ma  si  a- 
datlasse  al  generale  intendimento.  Gi  auguriamo  per 
tanto  che  il  degno  figliuolo  di  Niccola  Marini  da 
questo  primo  parto  del  suo  ingegno  prenda  corag¬ 
gio  per  arricchir  la  Medicina  napoli  tana  di  altre  o- 
pere  che  a  questa  non  pedano  per  utilità  ed  impor¬ 
tanza. 


//.***  /.*** 


SCAVAZIONI  DI  POMPEI 

IN  SETTEMBRE  E  OTTOBRE  i84o. 


lì  dì  /.®  Settembre.  A  man  sinistra  della  stra¬ 
da  così  detta  de’  Mercadanti. 

Bronzo.  Una  conchiglia  rotta. 

Osso.  Vari  pezzi  di  forma  cilindrica. 

2  dello.  Ivi  medesimo. 

Bronzo.  Un  tasto  da  chirurgo  ;  una  moneta  dì 
modulo  grande  tutta  corrosa  ;  un  arpione  rotto  in 
due  pezzi. 

7.  detto.  Nello  stesso  luogo. 

Bronzo.  Una  caldaia  senza  manichi ,  una  picciola 
serratura  di  forma  circolare  ;  sei  monete  di  modulo 
mezzano  ;  due  borchie  co’  rispettivi  anelli  ;  il  mani¬ 
co  di  un  vase  ;  due  anelli  con  catene  pendenti. 

Vetro.  Quarantatre  bottoni  diversi. 

Terracotta.  Un  gran  vase  ad  un  manico. 

Marmo.  Una  maschera  ,  nn  mortaio. 

Ferro.  Un  martellino ,  una  chiave  rotta ,  due  idil¬ 
lici  senza  piastra. 

A’  io  detto.  Anche  iti. 

Marmo.  Una  maschera  ;  un  pezzo  del  piede  di 
una  tavola. 

Terracotta.  Una  picciola  maschera. 

Agli  11.  Nel  luogo  medesimo. 

Bronzo.  Una  borchia  con  anello  ;  una  maniglia  ; 
un  pezzo  di  guarnizione  di  mobile  a  guisa  di  fra¬ 
sca;  un  mezzo  arpione. 

Osso.  Vari  pezzi  di  forma  cilindrica. 

Terracotta.  Una  lucerna  a  nove  lumi  rotta  nel 
manico. 


A’  16.  Ivi  stesso. 

Bronzo.  Due  monete  di  modulo  mezzano  ;  un  aco 
da  sacelli  ;  un  picciolo  lucchetto  ;  un  anelletto  per 
guarnizione  di  mobili. 

A' 21.  Ivi. 

Bronzo.  Quattro  chiavi  ad  uso  di  fontana  ;  cin- 
que  arpioni ,  tre  de’  quali  rotti  ;  un  calamaio  col  co¬ 
perchio  ;  quattro  monete  diverse;  due  lucchetti;  un 
anello  per  guarnizione  ;  una  pinzetta  ;  due  manichi 
per  mobili  ;  tre  piedi  di  candelabro  ;  due  pezzi  di 
serratura  ;  un  manico  di  vase  rotto  ;  un  ganghera¬ 
to  ;  due  chiodi  ;  quattro  scudi  di  serratura  ;  una 
picciola  cornice. 

Terracotta.  Una  maschera  ;  una  lucerna  ;  un  ab¬ 
beveratoio  ;  quattro  piccioli  vasi  ;  tre  coverchiuoli  ; 
lina  tazza  circolare. 

Marmo.  Un  peso  di  marmo  nero,  ed  uno  simile  ros’o; 
il  dito  di  una  statua  ;  la  metà  di  una  testa  dì  cane. 

Vetro.  Un  vase  lacrimale  rotto  nel  labbro. 

Ferro.  Una  forbice  ;  una  serratura  con  chiave  os¬ 
sidata. 

A'  24.  Ivi. 

Bronzo.  Due  vasi  ad  un  manico  alti  pai.  1  1/2 , 
de’ quali,  uno  senza  manico  e  rotto  nella  pancia;  una 
pentola  a  due  manichi  ;  una  conca  a  due  manichi  ; 
una  specie  di  braciere  con  due  manichi  distaccati  , 
alta  pai.  1  e  del  diametro  anche  di  un  palmo;  due 
piociole  pentole  ,  una  delle  quali  avea  un  treppiè  di 
ferro  sottoposto  ;  una  pentola  più  grande  tutta  in 
pezzi  e  con  manico  di  ferro  ossidato  ;  un  cucchiaio 
senza  manico  ;  un  arpione. 
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Vetro.  Una  picciola  lazza  circolare. 

Terracotta .  Un  picciol  vase  rotto  con  entro  del 
colore  azzurro  ;  dieci  vasi  diversi,  de’ quali  quattro 
più  grandi  ;  sei  vasellini  oleari  ;  una  lucerna  ;  un 
altro  vase  a  mo’  di  calamaio. 

Marmo.  Un  mortaio  senza  pistello  ;  due  piedi  da 
tavola  a  modo  di  zampe  di  leone. 

Ferro.  Due  coltelli,  uno  de’ quali  ossidato  attac¬ 
cato  ad  un  cerchio  di  bronzo. 

Piombo.  Un  vase  per  stillicidio  ;  un  peso. 

A' 2.8.  Ivi. 

Bronzo.  Quattro  piedi  circolari  di  lettisternio  ,  uno 
de  quali  era  rotto  ;  cinque  pezzi  di  fascia  per  guar¬ 
nizione  ;  cinque  borchie  senz’  anelli  ;  due  monete  ben 
conservale  di  modido  grande. 

Ferro.  Un  coltello  adunco. 

A'  3o.  Ivi. 

Bronzo.  Un  piede  di  lettisternio  ;  un  pezzo  di  fa¬ 
scia  ;  una  moneta  di  modulo  mezzano. 

Marmo.  Una  piccola  base  per  statua  ;  due  altre 
basi  bislunghe;  un  frammento  di  piede  di  tavola  a 
forma  di  zampa  di  leone. 

2  Ottobre.  Ivi. 

Bronzo.  Uno  specchio  circolare  ,  privo  di  un  pez¬ 
zo  ;  una  moneta  di  modulo  mezzano  ;  una  specie  di 
vasellino  da  odori  ;  un  cerchietto  per  guarnizione  ; 
una  moneta  di  picciolo  modulo  ;  un  piccolo  peso  ; 
una  piastra  di  serratura  :  due  anelletti  ;  un  chiodo. 


Vetro.  Sette  pezzettini  a  guisa  di  corallo. 

Marmo.  Due  piccioli  pesi  diversi. 

Terracotta.  Una  lucerna  con  manico. 

Ferro.  Una  toppa  ossidala. 

A '  iò.  Ivi. 

Bronzo.  Un  ago  da  sacchi. 

Vetro.  Un  vase  lacrimale. 

Marmo.  Un  picciolo  pistello. 

Osso.  Un  pezzo  cilindrico  foralo. 

A'  ig.  Ivi ,  e  'precisamente  nella  casa  che  è 
rimpetto  a  quella  detta  dell'  Imperatore. 

Bronzo.  Setta  pezzi  di  un  lettisternio  ;  una  mo¬ 
neta  di  modulo  mezzano. 

Vetro.  Due  vasi  lacrimali  rotti  nel  labbro. 
Terracotta.  Una  picciola  tazza  circolare  ;  un  va¬ 
se  da  olio  rotto  nel  manico. 

A ’  20.  Ivi. 

Bronzo.  Dne  monete  di  picciolo  modulo. 
Terracotta.  Una  lucerna  ;  un  abbeveratoio  da  uc¬ 
celli. 

A  24.  Nel  cortile  della  casa  sopraccennata. 

Ferro.  Una  bellissima  cassa  di  serratura  ,  grande 
e  ben  conservata. 

Argento.  Nove  monete. 

A'  28.  Ivi. 

Bronzo.  Un  anelletto. 

Vetro.  Una  boccettina. 


■  '  N  NOTA /IONI 


SETTEMBRE  i84o 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 

Fatte  nel  Beale  Osservatorio  di  Napoli  46o  piedi  circa  al  di  sopra  del  livello  del  mare. 
Latitudine  4o.°  l>2.‘  Bor. ,  Longitudine  ii.°  $!?  all'  Est  di  Parigi. 
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12,0 

1 0,8 

16.4. 

17.6 

111. 6 
4,7 

1 5.6 
16,2 


Quanti- 


STATO  DEL  CIELO 


VENTO 


a 

declinazione 

inclina- 

ta  delia 

prima 

mezzodì 

dopo 

notte 

SUL  VESUVIO 

ALL’oSSERVATOR.jj 

ALLA 

RADA 

capello 

owest 

zione 

pioggia 

mezzodì 

prima 

mezzodì 

dopo 

mezzodì 

i 

prima 

mezzodì 

dopo  !  prima 
mezzodìSmezzodì 

dopo 

mezzodì 

62,5 

!  i5.039.'io" 

58.°  5i' 

. 

0 ,000 

ser. 

ser.q.nu. 

scr. 

NE 

NE 

NO 

N 

E 

SE 

62,5 

— 

0,000 

ser. 

ser. 

ser. 

NE 

NE 

NE 

NO 

N 

N 

64,o 

— 

___ 

0,000 

ser. 

ser. 

ser.  nuv. 

NO 

SO 

NO 

NO 

0 

SO 

6i,5 

4o.  0 

43 

0,000 

cop.  vel. 

cop.  vel. 

var.  piog. 

S 

cop. 

s 

SO 

s 

0 

70,0 

68,5 

— 

_ 

0,125 

ser.p.nu. 

ser.p.nu. 

ser.  p.nu. 

coperto 

cop. 

S 

SE 

so 

so 

34.  5o 

M. 

0,000 

ser.  nuv. 

nuv.p.  pi. 

var.  piog. 

E 

NE 

so 

N 

so 

NE 

66,0 

35.  10 

r 

2,333 

IIUV. 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

NE 

NE 

N 

N 

NE 

SE 

64,o 

35.  0. 

_ 

0,000 

ser. 

ser. 

ser. 

NE 

NE 

NE 

N 

NE 

E 

6i,5 

38.  5o 

_ 

0,000 

ser.q.nu. 

ser.q.nu. 

ser.q.nu. 

NE 

NE 

N 

N 

NE 

SE 

61 ,0 

36.  io 

— 

0,000 

ser.q.nu. 

ser.q.nu. 

ser.q.nu. 

NE 

NE 

NE 

NE 

E 

NE 

62,0 

— 

— 

0,000 

ser. 

ser.q.nu. 

ser. 

NNE 

N 

N 

So 

NE 

SO 

66,0 

38.  0 

— 

0,000 

— 

— 

NE 

NE 

so 

NO 

SSO 

E 

68,5 

— 

— 

0,000 

ser.p.nu. 

ser.p.  nu. 

ser  p.nu- 

SE 

SO 

SE 

SO 

NE 

E 

71’0 

— 

59.  4 

0,000 

nuv.  vari 

nu.p.ser. 

ser  nu.va 

SO 

cop. 

SO 

So 

NE 

S 

72, 0 

37.  0 

— 

I  0,000 

nuv.  var. 

ser.nu.va. 

uuv.legg. 

so 

cop. 

S 

so 

S 

SO 

69,° 

— 

— 

i,oS3 

1  ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  nu. 

s 

SE 

0 

NO 

SO 

so 

70,0 

67,0 

— 

— 

0,000 

ser.p.nu. 

ser.p  nu. 

ser.p.nu. 

NE 

SE 

NE 

NE 

SE 

s 

47-  20 

58-49 

0,000 

ser.  torb. 

ser.  calig. 

ser.  limpid 

SO 

ENE 

NO 

NE 

SE 

SE 

62,0 

42.  IO 

47 

0,000 

ser.  fosco 

ser.  limpid 

ser.  limpid 

SE 

S 

N 

SE 

SE 

S 

72,0 

_ 

— 

0,397 

nuv. 

nuv.  pp  s 

ser.p.nu. 

cop. 

SSO 

0 

NO 

SO 

SO 

66,5  | 

— 

— 

0,000 

ser. 

ser. 

ser. 

NO 

ONO 

N 

NNE 

NO 

SSE 

66,0 

— 

— 

0,000 

ser.  fosco 

ser  p.nu. 

nu.p.  pio.* 

NO. 

SSO 

N 

0 

NO 

SSO 

66, 0 

62,5 

— 

— 

i  0,000 

nuv.  var. 

nu  se  cal 

ser.  n.var. 

SO 

so 

NNE 

SE 

NO 

SSO 

r  36.  40 

36 

|  0,000 

nuv.  leg. 

ser.  torb. 

nuv.  sor. 

SSO 

So  1 

N 

NE 

SSO 

SE 

62,0 

36.  4.0 

s7 

0,000 

nuv.  var. 

ser.  torb. 

ser.  calig. 

so 

so 

N 

SO 

0 

S 

64,o  | 

— 

35 

j  0,000 

nuv.  legg. 

nuv.  var. 

ser  torb. 

so 

so 

0 

s 

s 

SSO 

74,5 

— 

3  7 

!  0,000 

ser.  lori). 

tuv.  legg. 

ser. torb. 

)  ENE 

oso 

NNO 

ONO 

NE 

E 

66,0  1 

— 

h 

0,000 

ser.  torb 

ser.  torb. 

ser.p.nu. 

l  N0 

N 

NNO 

ONO 

ESE 

E 

70,0 

— 

42 

0,000 

ser.  nuv. 

nuv.  ser. 

nu.p.ser. 

1  cop 

so 

0 

ONO 

ENE 

SSO 

700  ; 

4i 

0,000 

•  nuv.  var. 

nuv.  var 

ser.ppnu. 

!  e°p 

0 

NO 

OSO 

NO 

0 

66,32  ! 

Tot. 

le  della  piog. 

1  4, 1  SS 

| 

(*)  Venne  alle  3.h  pomeridiane  dall’Ovest  con  fulmini  grandine  e  vento  impetuoso  che -abbatte  molli  alberi,  e  sfondò  quasi  tutte  le  invetriate  volte  da  quella  banda;  ha  duralo  ip>  ora. 


Numer 

orario 

delle 

stelle 

cadenti 


io. 


a 

Macchie 

del 

FENOMENI  | 

Sole 

STRAORDINARI 

! 

Una  bella  stella  cadente 

»  n 

n. 

Lampi 

Una  bella  e  luminosa 

Una  bella 

| 

Uragano  (*) 

■- 

Una  molto  luminosa 

■■ 

|  Due  belle 

|  Una  bella  come  Giove 
|  La  sera  fuoco  al  Vesuvio 

" 

La  sera  fuoco  al  Vesuvio 
Unast.  cad.  come  Gio. 

■  Idem 

!  ■  - 

ià  -  - - - .  \ 

I  1  | 

«a* .  \ 


Ì&asilB0B9iSOT^.  • 


OTTOBRE  i84o. 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 

Falle  nel  Beale  Osservatorio  di  Napoli  4^°  piedi  circa  al  di  sopra  del  livello  del  mare. 
Latitudine  4o.°  1)2.'  Bor Longitudine  tf°  do1  all’  Est  di  Parigi. 


BAROMETRO 


© 


« 


b  mal. 

mezzodì 

3.h  ser 

1. 

P- 

1. 

p.  1. 

io, 3 

27 

10,6 

27  io,5 

10:9 

— 

10,7 

—  io,5 

9,6 

8,r 

— 

9:5 

—  9:2 

— 

8,3 

—  8,2 

8:7 

— 

8,9 

—  9:° 

u,4 

— 

n,4 

—  1 1,6 

I28 


■27 


0,0 


27 


TERMOMETRO  R. 


mezzodì  3.h  ser. 


!  i4 

1 1,5 

— 

n,4 

— 

1 1,3 

1  l3;0 

i3,7 

|  j5 

j - 

1 0, 7 

— 

10,4 

— 

10,0 

|  1  3;6 

4,o 

1  16 

fi - 

9:8 

— 

9:7 

— 

9:2 

i3:7 

4,5 

I  J7 

j  — 

8,3 

— 

8,1 

— 

7:7 

4,0 

4,5 

1  18 

1  — 

7:6 

— 

7:7 

— 

7:7 

4,7 

i5,o 

!  19 

— 

8,1 

— 

8,3 

— 

7:7 

4,1 

i5,o 

20 

— 

1,2 

— 

1,2 

— 

0,0 

I3:9 

4,0 

21 

1 — 

4,7 

— 

5,2 

— 

6,i 

1 3,3 

i3,3 

E  22  ! 

— 

7:6 

— 

7:7 

— 

7:6 

i3,o 

1 3,5 

f  23  ! 

— 

T:6 

— 

7:3 

— 

7 : 1 

i3,i 

1 3,o 

24 

— 

9 : 3 

— 

9:3 

T— 

9:6 

12,5 

i3,o 

1  2.5  f 

— 

6 ^ 

— 

6,7 

— 

5,4 

I2:9 

i3,o 

1  26  1 

— 

6,6 

— 

7:6 

7:7 

12,3 

12,5 

1  27 

8,7 

— 

8,7 

— 

8,8 

1 1,8 

12,0 

|  28 

9:6 

— 

9:J 

— 

9:7 

1 1,8 

12,2 

1  29 

10,3 

io,4 

— 

10.4 

12,0 

i3.i 

3o 

io,4 

io,4 

10,2 

12:9 

i3.q 

3 1 

I  —  - 

9: 1 

8,5 

8’2 

i3,i 

4,5 

[diedi  ..*2 

7- 

9,3o^2 

7- 

9:29 

l7 ■ 

9.12! 

i4,4S 

4,94 

i4,o 


TERM.  R.  ALL’  OMB 

17.  PIEDI  DAL  SUOLO 

IGRO 

METR 

a 

capello 

AGO  MA( 

f 

nascere 

del 

sole 

2. 

asciutt 

1  sera 

0  bagnale 

declinazione 

owest 

i5,o 

19”3 

i6,°5 

69,5 

i5.°4o.'i3" 

18,1 

'9:0 

4,4 

71,0 

46.  3o 

— 

20,8 

10,4 

68,5 

44.53 

— 

20,0 

17,0 

72,0 

42.  47 

i3,o 

l6,0 

1 5, 8 

73,0 

44.  5 

12,4 

I7,6 

i5,o 

71,0 

38.  0 

4,5 

20,1 

16,8 

65,o 

43.  4 

12,0 

J7:9 

4,5 

66,5 

4l  •  32 

4,3 

18,4 

1 5,6 

72,0 

42.  24 

11,1 

^>,9 

12,9 

67,5 

4i.  28 

9: 1 

1 5,8 

I  1,0 

63,o 

43.  20 

9,i 

l5,2 

11,2 

64,o 

16.  4-  42 

6,2 

12,0 

7 :2 

56,o 

n.  0 

6,i 

12,0 

7:6 

58,o 

i5  44-  3a 

7:3 

.3,4 

9,2 

60,0 

40.  40 

7:9 

i5,5 

10,2 

67,5 

44-  3o 

Jl:9 

4,9 

4,o  j 

77,° 

16. 12. 44 

I0:9 

i5,6 

4,9 

75,0 

3.  5o 

10,8 

16,8 

4,2 

71,0 

i5.  26.  18 

6,9 

10,1 

9,6 

7.5,0 

3i.  0 

6,4 

11,2 

10,8 

63,o 

9.  22 

6,8 

n,4 

i',i 

6i,5 

5o.  4o 

3,i 

9:7 

9,2 

72,0 

— 

8:? 

i2,9 

12,7 

67,0 

53.  a3 

n,o 

1 3 ,8 

11,8 

73:0 

— 

4,9 

10,6 

io,4 

64,0 

5o.  5o 

5,8 

1 1,6 

10,6 

67,0 

53.  5 

8,2 

l3,2 

12,8 

68,5 

49-  4» 

1 ,0 

16,0 

i5,7 

69.0 

52.  35 

3,o 

[3,i 

17,6 

18,0 

17,2 

17,6 

68,5 

7°:° 

5i.  4 

49.  40 

9’97 

i5,3o 

1 2 : 7  9  l 

69,87 

Totale 

inclina¬ 

zione 


58.°  4-2. 

4.0 

38 
36 
5i 

50 

51 
5o 
£0 

4-9 

5o 
4o 
4.0 
4.0 

39 

4» 

59 
57 
4-3 

4-9 
4.8 

48 

48 

4  7 

53 
5o 

49 
49 


pioggia 


e 

0,000 

o,oi4 

0,000 

0,000 

3,722 

0,000 

0,000 

0,000 

0,000 

0,000 

0,000 

0,000 

0,000 


2,000 

o,555 

o,o4i 

i,o55 

o,i53 

0,000 

1:917 

o^i  1 1 
2,o83 
o,i53 
0,208 
o,o58 
0,000 
0,014 
0,000 


12,084 


STATO  DEL  CIELO 

VENTO 

Numer. 

orario 

Macchi  i 

del 

prima 

mezzodì 

dopo 

mezzodì 

notte 

SUL  V 

prima 

mezzodì 

esuvio 

dopo 

mezzodì 

all’ossi 

prima 

mezzodì 

\ 

'RVATOR. 

dopo 

mezzodì 

ALLA 

prima 

mezzodì 

RADA 

dopo 

mezzodì 

delle 

stelle 

cadenti 

Sole 

nuv.  legg. 

nuv. 

nu.p.  pio. 

s 

S 

N 

SO 

ENE 

OSO 

n. 

0 

nu.p.piog. 

nuv. 

nuv. var. 

NNE 

cop- 

ENE 

NNE 

ENE 

ENE 

IO. 

O 

ser.  var. 

ser.torbid. 

ser.torbid. 

0 

,  N 

NNE 

NO 

N 

0 

6. 

0 

ser.  cahg. 

ser.p.nu. 

ser.  nuv. 

SSO 

cop. 

ENE 

S 

NE 

S 

n. 

0 

nu.p.ser. 

nuv.  var. 

nuv  var. 

cop. 

cop. 

OSO 

0 

0 

S 

0. 

0 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

nu.p.ser. 

cop. 

calma 

NO 

NO 

SO 

ONO 

8. 

l 

ser.  calig. 

ser. 

ser. 

NO 

SO 

N 

ONO 

ONO 

SSO 

6. 

• 

•  • 

ser.torbid. 

ser.  calig. 

ser.  fosco 

NO 

NO 

NNO 

SE 

SSO 

SSO 

n. 

ser. 

ser.  calig. 

ser. 

0 

N 

SO 

NNE 

SSO 

SO 

il. 

ser.p.nu. 

ser.p.nu. 

ser. 

NNE 

NE 

N 

NE 

NO 

E 

6. 

;; 

ser. 

ser. 

ser. 

ENE 

NNE 

NE 

N 

ENE 

E 

2. 

ser. 

ser.p.nu. 

ser.p.nu. 

NE 

calma 

N 

NNE 

E 

E 

8. 

••• 

.nuv.  Iegg. 

ser.p.nu. 

ser.p.nu. 

NO 

N 

ENE 

ENE 

ENE 

E 

4. 

- 

ser.p.nu. 

ser.p.nu. 

ser.p.nu. 

cop. 

NE 

N 

NE 

NE 

NE 

i4- 

•  . 

ser.torbid. 

ser.  limpi. 

ser.  limpi. 

ENE 

NE 

NNO 

SO 

E 

0 

i4- 

.. 

ser. 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

E 

cop. 

ONO 

OSO 

E 

OSO 

IO. 

nuv.  var. 

nuv.  piog. 

nu.se. var. 

cop. 

cop. 

SO 

OSO 

OSO 

OSO 

8. 

ser.p.nu. 

nuv.  var. 

nuv.  var . 

cop. 

cop. 

SSE 

so 

sso 

SO 

n. 

.. 

ser. 

ser. 

se.nu.var. 

SO 

cop. 

N 

sso 

ENE 

0 

n. 

.. 

nuv.  var. 

nuv. piog. 

nuv.  piog. 

cop. 

N 

NNO 

NE 

SSO 

NNE 

n. 

n 

nu.se. var. 

nuv.  var. 

se.nu  var 

NO 

NO 

N 

NE 

NNE 

E 

10. 

ser. 

ser. 

ser.  velato 

NE 

NO 

N 

0 

NNE 

NO 

n. 

. . 

UUV.  piog. 

nuv.  piog. 

nuv. var. 

cop. 

cop. 

NE 

NNO 

ENE 

SO 

12. 

n 

ser.p.nu. 

ser  q.nu. 

ser.  limpi. 

OSO 

SSO 

NNO 

SO 

NNO 

S 

IO. 

nuv.  piog. 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

cop. 

cop. 

OSO 

NNO 

0 

OSO 

IO. 

n 

se.nu.var. 

ser. 

ser.  nuv. 

0 

NO 

NNO 

NO 

ONO 

OSO 

6. 

nuv. 

se.nu.var. 

s.nu.legg 

s 

SO 

NNO 

NNE 

NNE 

NNE 

16. 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

SSO 

sso 

NNO 

SE 

ENE 

s 

6. 

ser.torbid. 

ser.  calig. 

ser.  calig. 

S 

■  SE 

S 

S 

E 

oso 

2. 

ser. 

ser. 

s.nu.legg. 

ESE 

OSO  i 

NNO 

0 

E 

ONO 

18 

se.nu.var. 

ser.  calig. 

nuv.  ser.; 

SO 

ESE 

NO 

oso 

E 

SSq 

6. 

MMHH883  iMB  B8KMK3 


Fascicolo  XLVIII. 


1840. 


Al  utilità  del  Consiglio  Edilizio,  novella  creazio¬ 
ne  del  benefico  nostro  Sovrano,  in  queste  effemeridi 
sul  cader  dell’  anno  fu  ragionato.  E  due  cose  eb¬ 
be  in  mira  quel  ragionamento  :  mostrar  come  la  nuo¬ 
va  legge  coronando  l'antico  desiderio  de’  Napolitani 
di  veder  ogni  di  più  bella  la  patria  secondava  e  non 
comprimeva  il  voto  del  popolo  ,  e  perciò  appunto  e- 
ra  provvida  perchè  adatta  al  secolo  ;  narrare  ciò  che 
nel  breve  tempo  corso  dal  1 .°  Giugno  al  finir  del 
Decembre  il  Cons’glio  avea  operalo.  Parve  ai  leggitori 
riposati  ,  che  fosse  abbastanza  il  fatto  guardando  al¬ 
la  brevità  del  tempo  ;  sembrò  al  volgo  nulla  esser 
fatto,  perchè  in  realtà  sarebbe  stato  poch  ssimo  al 
Consiglio  nel  caso  che  avesse  avuto  tra  le  mani  la 
bacchetta  magica  delle  mille  ed  una  notte.  Ora  , 
questi  non  curando  ,  per  render  conto  ai  primi  ,  il 
cui  suffragio  o  ia  critica  sono  belli  e  gradevoli 
doni  ,  noi  ci  faremo  ad  esporre  brevemente  quanto 
il  Consiglio  degli  Ed  li  ha  operato  in  questo  anno  , 
non  perdonando  a  fatica  nè  a  quel  tempo  che  ,  pre¬ 
zioso  ma  fuggevol  ssimo  e  breve  ,  risecavano  alle 
cariche  il  Presidente  il  Vicepresidente  ed  alcuno  de¬ 
gli  Edili ,  alle  opere  ed  all’  onorato  guadagno  i  tre 
uomini  dell’  arte. 

Furon  taciuti  nella  Memoria  inserita  in  questi  An¬ 
nali  que’  lavori  del  Consiglio  eh’  ebbero  comincia- 
mento  nel  1889.  E  cosi  facendo  fu  tenuto  in  mira 
lo  scopo  di  narrare  esalta  mente  e  con  moderazione 
la  verità  ,  che  facil  sarebbe  stato  accrescer  la  lista 
delle  opere  se  tutto  ciò  che  in  quell' anno  fu  principia¬ 
to,  anche  con  gli  senili,  fosse  stalo  rendalo  di  ragion 
pubblica.  Queste  cose  noi  ora  discorreremo  sul  bri 


principio  ,  passando  più  tardi  a  numerare  le  altre 
che  nel  i8/j.o  sono  state  cominciate  e  mandate  ad  effetto. 

l83g.  Pianta  di  Napoli. 

i.°  La  pianta  di  Napoli  ordinata  per  gli  aquidot- 
ti  sottoposti,  addi  9  Novembre  1 83 1  ,  e  coni  nciata 
sotto  la  direzione  dell’  architetto  Cav.  Luigi  Giura  , 
dovea  necessariamente  indicar  la  parte  superficiale 
della  Città  ,  poiché  sarebbe  state  di  piccola  utilità  se¬ 
gnar  solamente  i  corsi  d’  acqua  ;  per  economia  di 
tempo  e  di  danaro  ,  secondo  il  voto  del  Consiglio  , 
dal  Sovrano  fu  approvata  quella  scala  per  la  pianta 
ordinata  nel  Decreto  che  istallava  il  Consiglio.  E  ciò 
produsse  che  parte  dell  opera  fosse  compiuta.  Ora  il 
Consiglio  eccitando  lo  zelo  del  chiarissimo  Direttore 
e  degli  Architetti  a  lui  sottoposti,  Signori  Antonio 
Fr  ancescone  e  Luigi  Cangiano  ,  è  pervenuto  ad  ot¬ 
tenere  che  porzion  della  C  t  à  sia  g>à  disegnala  e- 
sattamenle  ,  e  su  di  essi  possono  gli  Edili  architetti 
segnare  que’  miglioramenti  di  un  sol  pensiero  saggio 
e  maturo  che  fu  dall’  avveduto  Monarca  ordinato. 
Non  è  facile  prevedere  il  giorno  in  cui  la  bell’  ope¬ 
ra  sarà  compiuta,  ma  allora  quando  gli  architetti  an- 
zidelti  poh  armo  presentarla  ,  e  l’incisione  la  rende¬ 
rà  noia  a  tutti  ,  i  loro  nomi  acquisteranno  una  fa¬ 
ma  meritala  e  sicura.  Serva  questo  pensiero  ad  in¬ 
citai  li  ed  inanimirli  contro  l’improba  e  lunga  fati¬ 
ca,  ed  avverso  i  rinascenti  ostacoli  dell’ insipienza  0 
della  mala  volontà,  e  Ltccian  conto  esser  tali  opere 
glor  a  del  secolo  che  le  vide  e  degli  uomini  che  le 
fecero. 
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Grondaie. 

2.  Quel  proponimento  di  toglier  i  doccioni  annun¬ 
zialo  1’  anno  scorso ,  in  questo  anno  è  stato  costan¬ 
temente  seguito  ;  un  voto  del  Consiglio  ha  ottenuto 
il  Rescritto  sovrano  del  i.°  Febbraio  col  quale  i  pro¬ 
prietari  delle  case  messe  su  le  vie  che  vengon  rin¬ 
novate  con  condotti  sottoposti ,  sono  obbligati  a  tor¬ 
re  affatto  le  grondaie  ,  e  portar  le  acque  pluvia¬ 
li  per  via  di  tubi  chiusi  sino  a  quei  condotti.  Nè 
ciò  è  stalo  sufficiente  al  Consiglio  ;  ha  domandalo 
T  approvazione  del  Monarca  ad  un  editto  che  faccia 
scomparir  quegl’incomodi  getti  d’acqua,  ma  con  di¬ 
lazioni  più  o  meno  ampie  ,  e  con  mezzi  di  paga¬ 
mento  atti  alla  piccolezza  della  fortuna  di  molti  cit¬ 
tadini.  Nè  vogliamo  qui  più  estesamente  dir  come 
ed  in  qual  modo  ciò  sia  preveduto,  non  essendo  an¬ 
cora  il  pensiere  sanzionato  dal  Principe  ,  e  polendo 
avvenire  che  in  alcuna  delle  sue  parti  fosse  cangiato. 

Regolamento. 

3,  Non  così  del  Regolamento.  Il  Consiglio  nell’ in¬ 
viar  le  sue  idee  all’  approvazione  regia  ,  volle  mo¬ 
strare  che  anche  in  quel  tempo  in  cui  ciascun  uomo 
in  carica  o  ciascun  consesso  cerca  trarre  a  se  le 
facoltà  per  avventura  talvolta  non  ben  definite  ,  po- 
teano  esservi  di  coloro  che  con  dignitosa  modestia  pro¬ 
ponessero  ,  ad  agevolar  gli  affari  ed  a  quietare  qual¬ 
che  spirito  soverchiamente  sensitivo,  di  perdere  una  par¬ 
te  del  potere  lor  concesso  dal  Decreto  d’ istallazione. 
S.  M.  il  Re  con  lievi  cangiamenti  ha  approvato  que¬ 
sto  Regolamento ,  e  così  d' ora  innanzi  non  vi  sarà 
opera  le  cui  norme  non  verran  date  dal  Consiglio, 
non  vi  sarà  misura  non  riveduta  ,  non  vi  sarà  archi¬ 
tetto  che  per  favore  e  senza  concorso  venga  destina¬ 
to  a  servire  la  Comune  ,  la  quale  per  tal  modo  a 
poco  a  poco  potrà  avere  un  corpo  di  architetti  de¬ 
gno  della  nobiltà  della  bella  Napoli. 

Largo  Cappella. 

L.  Ila  il  Consiglio  inviato  al  Sovrano  il  pensiere  el  di¬ 
segno  per  decorare  il  Largo  Cappella ,  che  cinto  in  due 


lati  da  regolari  edifici ,  comcchè  1’  improvvido  pa¬ 
drone  di  uno  di  essi  lo  abbia  alquanto  deformato  con 
una  elevazione  di  fabbrica ,  e  dal  terzo  lato  da  ca¬ 
sette  minori  ma  non  brutte  ,  ha  il  quarto  ingombro 
di  rottami  e  nudo  di  fabbriche.  Se  al  Principe  pia¬ 
ce  approvare  il  disegno ,  con  piccola  spesa  ,  che  for¬ 
se  neppur  farebbe  il  Corpo  di  Città  ,  quella  Piazza 
sarà  ben  decorata,  e  però  men  deserta  nelle,  ore  not¬ 
turne. 

Ralconi  dì  legno. 

5.  La  demolizione  de’  balconi  di  legno  è  comin¬ 
ciala.  Lentamente  progredisce,  perchè  molti  tra  essi 
novellamente  fatti.  La  saggezza  del  Capo  Municipa¬ 
le  fa  eseguir  il  Rescritto  con  discrezione  ,  acciò  non 
siano  vessati  i  padroni  delle  case  ,  nè  tormentali  da 
soverchio  accrescimento  di  spese  ,  e  questa  lentezza 
prudente  è  cagione  che  poche  querele  o  niuna  s’al¬ 
zi  dalla  classe  de’  proprietari  di  cui  la  sorte  non  è 
la  più  felice  tra  quelle  di  tutte  le  classi. 

S.  Pietro  a  Maiella. 

G.  Continua  l’ampliazione  della  Via  S.  Pietro  a 
Maiella  ;  di  già  una  casa  è  stata  tagliata  e  le  due 
seguenti  lo  saranno  tra  poco.  L’altro  lato  della  medesi¬ 
ma  via  lascia  a  desiderar  lo  stesso,  ma  sino  a  quan¬ 
do  alcuni  ,  appo  cui  miglioranza  non  ha  in¬ 
gresso  ,  saranno  ostinati  nel  capriccio  contro  il  pub¬ 
blico  bene,  sarà  malagevole  che  il  desiderio  dell'  uni¬ 
versale  sia  mandato  ad  effetto. 

Codice. 

\ 

7.  Secondo  i  casi  particolari  ha  il  Consiglio  con¬ 
tinuato  a  stabilir  alcuni  principi  che  riuniti  ser¬ 
viranno  ad  un  Codice  di  costruttori.  Però  osser¬ 
vando  come  in  questa  compilazione  lentamente  si 
progrediva,  ha  commesso  a’  tre  Edili  Architetti  uniti 
all' Edile  Segretario  preparare  con  maggior  solleci¬ 
tudine  così  la  raccolta  di  massime  secondo  le  quali 
sia  utile  e  solido  1’  edificare  ,  come  le  misure  degli 
edifici  proporzionate  all’  ampiezza  delle  vie  ,  accioc- 
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che  d’  ora  innanzi  si  elevino  le  case  con  un  numero 
di  piani  discreto  e  salutare  alla  purezza  dell’  aria  , 
alla  durala  delle  fabbriche  ,  alla  piacevolezza  della 
dimora  o  del  passeggio. 

Mercati. 

8.  Alla  salubrità  ed  al  diletto  pure  si  oppongono 
i  venditori  di  commestibili  ,  comechè  ora  a  dir  vero 
siano  meno  smodati  nell’ occupar  le  vie  ,  perchè  più 
vigile  è  la  Magistratura  municipale.  Cacciarli  dalle 
strade  se  da  un  lato  sembra  giustizia  ed  è  ,  dall’  al¬ 
tro  è  durezza  allora  quando  non  si  dà  un  luogo  suc¬ 
cedaneo  dove  possano  star  tranquilli  da  ogni  vessa¬ 
zione  o  sopruso.  Questa  considerazione  fece  sorgere 
l’anno  scorso  in  mente  agii  Edili  il  pensiero  di  pre¬ 
parar  Mercati,  non  già  pochi,  vasti  e  perciò  dispendiosi, 
ma  molti ,  piccoli  e  messi  in  vari  luoghi  della  Città 
per  comodo  degli  abitanti ,  i  quali  ab  antico  hanno 
il  costume  di  comperare  i  commestibili  innanzi  1’  u- 
scio  delle  lor  case  o  a  breve  distanza.  Due  vie  si 
presentavano  al  Consiglio  :  edificarli  in  una  volta , 
edificarli  un  dopo  1’  altro.  A  questo  secondo  modo 
si  opponeva  il  timore  delle  querele  di  que’ venditori 
che  sarebbero  stati  obbligati  a  vender  nel  Mercato , 
mentre  gli  altri  avrebbero  avuto  piena  libertà  di  ven¬ 
dere  ad  ogni  ora  e  dovunque  ;  ma  al  primo  modo 
si  opponeva  assai  più  potente  la  scarsezza  del  dana¬ 
ro  ,  essendo  solo  quindici  migliaia  di  ducati  state  as¬ 
segnale  all’erezione  de’ Mercati.  Per  la  qual  cosa, 
lasciando  al  reggimento  municipale  il  pensiero  di  ac¬ 
comodar  gli  uomini  alle  cose,  ha  dovuto  il  Consiglio 
pensare  a’  Mercati  uno  per  volta.  E  ciò  appunto,  co¬ 
me  pensamento  avuto  nell’ anno  scorso  ,  eseguito  in 
questo  ,  servirà  per  legare  il  conto  che  rendiamo  , 
delle  opere  del  Consiglio  principiate  nel  i83q  ,  a 
quelle  dell’  anno  1 84o . 

i84o. 

i.  La  Strada  della  Pignasecca  prossima  a  Toledo 
è  talmente  infestata  da’  venditori ,  e  questi  cosiffatta¬ 
mente  son  tra  loro  collegati  ,  che  P  andare  non  solo 
per  quella  via  è  malagevole ,  ma  sino  il  dolersi 


divien  talvolta  segno  di  contumelie  e  d’ ingiurie. 

Il  Consiglio  propose  P  erezione  def  Mercato  ne’  giar¬ 
dini  sottoposti  al  Palazzo  Tarsia,  e  domandò  P ap¬ 
provazione  per  aprire  un  concorso.  Questa  ottenuta, 
e  pubblicato  per  le  stampe  il  programma  ,  molti  gio¬ 
vani  architetti  presentarono  i  loro  disegni  ,  mostran¬ 
do  così  una  bella  fiducia  nell’  imparzialità  del  Con¬ 
siglio.  Gli  Edili  dal  lor  canto  per  corrispon  dervi  non 
solo  esaminarono  i  disegni  ,  ma  vollero  riveduti  i 
conti  ,  di  tal  che  dopo  lunga  disamina  proclamarono 
vincitore  P  architetto  Ludovico  Villani  ,  e  dissero  mi¬ 
gliori  dopo  lui  altri  dieci  (*)  ;  i  rimanenti  disegni 
furon  renduti  senza  scovrire  i  nomi  de^li  autori.  Gli 
undici  disegni  sono  stati  esposti  nelle  stanze  del  Con¬ 
siglio  ,  insieme  colla  decisione  ,  e  colle  ragioni  di  es¬ 
sa  ,  acciocché  tutti  avessero  osservato  i  lavori,  e  com¬ 
preso  poters’  ingannare  il  Consiglio  per  mente  non  per 
cuore.  Sarà  data  mano  all’ opera  tra  poco,  ed  appena 
compiuta  ,  i  torbidi  venditori  della  Pignasecca  vi  sa¬ 
ranno  raccolti. 

Altri  Mercati  indicati  al  Vicolo  Belfiori  ,  là  don¬ 
de  furono  sgombrati  i  rottami  d’  una  casa,  al  Vico 
Zite  a  Forcella  ,  alla  Strada  Capodimonte  ,  al  Vico 
S.  Pellegrino,  al  Largo  Carriera  Grande ,  hanno  già 
avuto  disegni  accomodati  agli  edifìci  circostanti  e  so¬ 
no  stati  inviati  al  Decurionato  pel  voto ,  secondo  è 
detto  ne!  novello  Regolamento  ,  quello  per  P  appun¬ 
to  di  che  abbiam  ragionato  testé. 

Pescheria. 

2.  Altro  sconcio  sta  nella  Strada  nuova  Marina, 
precisamente  nel  punto  detto  dall’oggetto  e  dall’uso 
Pietra  del  Pesce.  Deforme  un  tempo  per  le  bilance 
d’ogni  maniera,  pendenti  alla  ventura,  non  è  cer¬ 
tamente  divenuto  più  bello  quel  luogo  per  que’  soste¬ 
gni  piantati  come  altrettanti  patiboli  ;  e  d’altra  par¬ 
te  l’acqua  ,  le  squame,  le  interiora,  il  sangue  de’ 


(*)  Eccone  i  nomi  per  ordine  alfabetico  : 

Catalano  Achille,  Catalano  Luigi  ,  Cipolla  Anto¬ 
nio  ,  Iannaccaro  Gennaro  ,  Iaoul  Francesco,  Lista  A- 
gostino  ,  Paris  Carlo  ,  Vaccaro  Leopoldo  ,  Veneri  Pa¬ 
squale  Maria ,  Tisi  Piaffacle. 
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pesci  rendono  quella  via.  lurida  sempre  ed  incomoda. 
li Architetto  Giacinto  Gaslinelly  diretto  da’  consigli 
degli  Edili  d’  arte  lia  dato  fuora  un  disegno  di  Pe¬ 
scheria  presso  la  Porla  del  Caputo  ,  ma  nell’  interno 
di  quelle  vie,  si  che  al  di  fuori  nulla  abbia  di  turpe 
l’edficio,  e  i  pescatori  abbiano  un  luogo  da  vendere, 
i  compratori  un  ricovero  ,  i  pesci  una  conserva  ,  e 
sia  nel  lutto  nettezza  ,  ordine  ,  vigilanza  ,  mentre 
l’aria  purificherà  il  recinto  penetrandovi  dagli  spessi 
ventilabri. 

Strada  degli  Studi. 

3.  Pareva  all'  architetto  Niccolini  che  il  forestiere 
arrivando  in  Napoli,  ed  ascendendo  sino  al  palazzo  de¬ 
gli  Studi,  fosse  condotto  dal  buon  senso  piuttosto  verso 
Capodimonte  e  l’ Infiascala  che  a  Toledo  al  quale 
bisogna  giugnere  scendendo  per  non  lieve  pendio. 
Pare  vagli  egualmente,  ed  era,  che  la  porta  di  quel¬ 
l'edificio  essendo  nella  stessa  linea  di  Toledo,  potesse 
esservi  congiunta  con  una  via  diritta.  Il  disegno  pre¬ 
sentato  al  Sovrano  ,  e  dalla  M  S.  inviato  al  Consi¬ 
glio  per  esame  ,  attende  un  ragguaglio  di  spesa  dal¬ 
lo  stesso  Architetto  per  essere  discusso  così  per  la 
convenienza,  come  per  l’economia. 

Strada  esterna  orientale. 

4-  Nè  questa  è  stala  la  sola  volta  in  cui  il  Prin¬ 
cipe  ha  dato  al  Consiglio  1’  incarico  di  esaminare  i 
disegni  o  i  progetti.  Quello  d’ una  bella  via  pomeria- 
le  per  suo  ordine  e  quasi  sotto  gli  occhi  suoi  dise¬ 
gnala  dall’  Architetto  Cav  Giura  su  le  molte  irre¬ 
golari  che  uniscono  la  Marinella  a  Porta  Capuana,  fu 
inviato  al  Consiglio  ;  e  vi  fu  spedilo  egualmente  un 
altro  pensiere  dell’  Architetto  Federico  Ila  usa  n  per  la 
medesima  via,  acciò  fossero  paragonati  tra  loro.  La 
deliberazione  fu  favorevole  al  primo. 

Strada  Furia. 

ó.  Così  pure  un  vastissimo  concepimento  dell’  Ar¬ 
chitetto  Pietro  Valente  per  cd  ficare  sul  terrapieno  di 
Coria  ,  approvato  da  S.  M.  ,  fu  spedito  all’  esame 


del  Cons  glio  ,  ed  in  esso  non  solo  si  è  spinto  Io 
sguardo  con  tutta  l’accuratezza  ,  ma  prima  di  rin¬ 
viarlo  all  Augusto  M  marca  ,  il  Consiglio  ha  voluto 
attender  d  ritorno  da  Sicilia  dell  autore,  alfin  di  ve¬ 
dere  più  agevolmente  i  modi  da  mandar  ad  effetto 
il  pensiere  di  una  Cavallerizza .  di  che  manca  ora 
la  nostra  Città,  e  di  un  Mercato  presso  la  Porta  S. 
Gennaro  proporzionato  a  que’  numerosi  venditori ,  ri¬ 
manendo  senza  restrizione  quella  bellissima  via  am¬ 
pia  come  ora  si  trova. 

Strada  Santa  Lucìa. 

6.  In  egnal  modo,  portata  quasi  a  terni’ne  V  altra 
Strada  detta  del  Pdiero  e  rendulala  bella  da  defor¬ 
me  che  era,  1’  Architetto  Stefano  Gasse  avendo  dise¬ 
gnato  secondo  la  idea  del  Monarca  quella  di  Santa 
Lucia  ,  un  tal  disegno  fu  portalo  al  Consiglio.  Tan¬ 
to  bello  era  quel  pensiere  ,  come  1’  effetto  mostrerà  , 
che  nulla  trovarono  gli  Edili  da  correggere ,  e  solo 
consentirono  ad  un  lieve  cangiamento  di  pendio  pro¬ 
posto  dall’  Architetto  Bartulommeo  G-ass»,  come  quel¬ 
lo  che  accrescendo  insensibilmente  1’  erta  della  nuova 
via  produce  un  risparmio  di  quarantamila  ducali. 

E  di/i  zio  dell'  Annunciata . 

7 .  E  questi  esemj  i  spinsero  i  reggitori  della  Ca¬ 
sa  degli  Esposti  dell'  Annunziata  a  sottoporre  al  Con¬ 
sci  io  per  esame  cinque  progetti  tendenti  a  restaurar 
quell’edificio  incendiato  in  una  parte,  e  tutto  peri¬ 
colante  per  vetustà  e  mala  costruzione.  Il  disegno 
dell  Architetto  Giovanni  Becker  fu  il  prescelto  dagli 
Edili,  e  l’approvazione  del  Ministro  coronò  la  scel¬ 
ta  ,  di  modo  che  I  opera  è  non  solo  cominciata,  ma 
progredisce  verso  il  suo  termine. 

Largo  Santa  Maria  degli  Angeli. 

8.  Costante  il  Consiglio  nel  proposito  di  rendere 
più  spaziosa  la  Città,  non  appena  un  edificio  dà  a 
temer  pericoli  per  lo  pubblico,  invita  i  proprietari 
di  esso  a  ripararlo  ,  e  nel  caso  che  questi  noi  fac¬ 
ciano  ,  ne  procura  la  demolizione ,  rimanendo  libera 
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Io  spazio  prodotto.  Diremmo  1'  anno  scorso  ciò  che 
era  stato  praticalo  in  ta!  genere  ;  ora  aggiungere¬ 
mo  che  la  Piazza  di  Santa  Maria  degli  Angeli  a  Piz- 
zofalcone  è  diventata  maggiore  per  lo  spianamento  di 
un  piccolo  giardino  ,  e  la  demolizione  del  muro  ca¬ 
dente  che  lo  cingeva,  perchè  il  padrone  non  volle  ac¬ 
correre  a  rifarlo 

Facendo  tali  cose,  il  Cons'glio  ha  seguito  il  voto 
del  Consiglio  Provinciale  dell  anno  i83q,  nel  quale 
è  espresso  il  desiderio  di  veder  demoliti  gli  edifici  ca¬ 
denti  ,  sgombrati  dalle  rei  quie  di  essi  ed  acquistati  a 
prò  del  pubblico  i  suoli.  Questo  voto  fu  spedilo  dal¬ 
lo  stesso  Sovrano  al  Consiglio.  Il  quale  pone  la  me¬ 
desima  costanza  nel  far  rendere  umformi  e  ben  de¬ 
corale  le  pareti  esterne  delle  case  appena  un  lie¬ 
ve  rifacimento  è  a  queste  necessario.  E  di  già 
molle  case  hanno  perduto  quella  sconcissima  varietà 
di  colori  ,  e  quelle  zone  di  stucco  indicanti  le  diffe¬ 
renti  proprietà.  Un  cordone  insensibile  basta  a  distin - 
guere  il  domin  o,  nè  v’  ha  d  uopo  di  una  fascia  che 
guasti  P  ordine  architettonico  di  un  edificio. 

Biblioteca. 

q.  Finalmente  ha  cominciato  il  Consiglio  a  raccorre 
come  una  piccola  BLIioteca  dove  sian  serbati  i  d  segni 
de’  migliori  monumenti  ,  antichi  o  recenti ,  i  piani  di 
tutte  le  città,  i  regolamenti  architettonici  di  ogni  re¬ 
gno  ,  una  rassegna  generale  di  architettura  e  fi¬ 
nalmente  i  duplicali  de’  disegni  deile  opere  novel¬ 
le  di  Napoli.  Questi  serviranno  non  solo  a  memoria 
delle  età  future,  ma  benanche  a  contenere  gli  spi¬ 
riti  de’  nostri  Auh  Ietti  che  talvolta  nell’  opera  can¬ 
giano  per  amor  di  novità  il  disegno  di  essa  appro¬ 
vato  dal  Cons:glo.  Que’  libri  possono  esser  utili  ai 
giovani  che  per  non  prospera  fortuna  mancano  di 
mezzi  a  proccu  aisi  notizie  di  lult’  i  passi  che  fa  V 
arte  verso  il  suo  pei  A  zionamento. 

Ecco  accennate  brevemente  e  senza  orpello  le  fa¬ 
tiche  del  Consiglio  in  quest’anno  ;  ciò  abbiam  fatto 
perchè  lo  promettemmo  al  cader  del  1889,  e  d’al¬ 
tra  parte  ne  gode  ]'  animo  n<  1  render  a’  nostri  concitta¬ 
dini  quasi  un  conto  delie  opere  pubbliche,  ora  so¬ 
prabito  che  le  tante  illusioni  avendo  accresciuta 


la  d  ffiilenza,  si  pronunzia  assai  spesso  e  leggermen¬ 
te  un  giud  zio  sugli  effetti  mentre  pochi  cercano  co¬ 
noscere  le  cagioni.  Che  se  anche  fuori  del  Regno 
perverranno  queste  disadorne  parole  ,  la  qual  cosa 
non  è  agevole  sperare,  esse  gioveranno  a  persuade¬ 
re  coloro  che  gavazzano  nel  maledire  a  noi  ,  es¬ 
sere  stata  la  creazione  del  Consiglio  una  istituzione 
salutare  e  non  efimera,  come  tante  fra  le  estere  che 
g'iingono  a  noi  altisonanti ,  e  si  rimangono  nomi 
vuoti  di  senso  e  non  produttori  di  opere. 

Però  affili  di  mostrare  la  nostra  imparzialità  in 
questo  conto  renduto,  aggiungeremo  sul  fine  di  esso 
alcuni  desideri,  prendendo  a  norma  quell’  articolo  su 
1  Ospedale  degl’  incurabili  che  tanto  acconciamente 
fu  scritto  in  questi  zinnali  medesimi. 

1.  Alcune  deliberazioni  del  Consiglio  sono  restale  sen¬ 
za  effetto  ,  per  lo  pregiudizio  inveterato  di  molli  uo¬ 
mini  napolitani  ,  0  per  1’  indolenza  messa  nell’  ese- 
gu  rie  Tra  quelle  primeggia  la  deliberazione  di  ve¬ 
der  condannati  gli  spari  romorosi.  Giova  all' esultan¬ 
za  nelle  feste  accender  fuochi  arlifiziali  ,  ma  nessun 
uomo  che  pensi  saprà  persuadere  a  se  stesso  che  li¬ 
na  manifestazione  della  pubblica  gioia  sia  specialmen¬ 
te  in  quei  colpi  dannosi  agli  ammalali  ,  e  spiacevoli 
ai  sani  ,  rovinosi  per  le  fabbriche  vecchie  e  sdruci¬ 
te  ,  pericolosi  ai  cavalli  ed  alle  vetture.  Pare  che 
siasi  travisata  la  preghiera  del  Consiglio.  Esso  chie¬ 
deva  fuochi  arlifiziali  dilettevoli  allo  sguardo  invece 
di  colpi  romorosi  ,  li  chiedeva  a  vantaggio  de’  citta¬ 
dini  ,  degli  edifici,  della  pirotecnica,  e  nel  fatto  ri¬ 
mase  deluso  quel  desiderio  perchè  fu  creduto,  o  vol¬ 
lero  credere  che  si  desiderasse  l’abolizione  d’  ogni 
fuoco  d’  artifizio  ,  e  quindi  ogni  consumo  di  polvere 
da  sparo;  ma  pensiere  tanto  irragionevole  non  avrebbe 
potuto  esser  nelle  deliberazioni  del  Cons’glio. 

2.  Que’ ripari  alle  schegge  delle  lastre  di  pavi¬ 
mento  allorché  son  lavirate  ,  ripari  portatili  ord  nati 
dal  Cons'gl  0  per  salvezza  degli  occhi  de'  passeggie- 
ri  ,  e  de’  vetri  delle  botteghe  non  hanno  avuto  ef¬ 
fetto.  Sconcia  cosa  è  il  veder  gli  uom  ni  passar  ti¬ 
morosi  facendo  benda  al  volto  della  mano  per  salvar¬ 
lo  dalla  ferita  d’  un  proiettile  tagliente  quandi  son 
rinnovate  o  accomodate  le  vie.  ha  spesa  sarebbe  stata 
lievissima  ,  ed  a  peso  degli  appaltatori  ;  per  obbli- 
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garveli  basta  un  ordino,  anche  verbale  dato  dal  Cor¬ 
po  di  Città.  Quest’ordine  non  è  ancor  dato,  forse 
per  gravi  impedimenti ,  che  noi  non  conosciamo.  Vo¬ 
gliamo  sperare  che  più  a  lungo  non  sia  differito  per 
sicurezza  di  tutti,  e  come  segno  di  rispetto  al  pubbli¬ 
co  che  ha  dritto  ad  esser  conservalo  immune  da  0- 
gni  pericolo  che  possa  prevedersi. 

3.  Poco  finora  è  stato  fatto  per  tener  netta  la 
Città.  Molli  uomini  è  vero  spazzano  Toledo  e  Olia¬ 
la  ,  ma  la  cosa  è  poco  giovevole  perchè  non  son  quel¬ 
le  le  vie  che  hanno  necessità  di  maggior  cura  e 
mondizia.  Una  sola  intrapresa  sembra  necessaria  per 
tutta  la  Città,  e  questa  è  già  preparata.  Speriamo 
vederla  compita  ,  affinchè  tutti  quelli  che  ammirano 
come  Napoli  ogni  di  divenga  più  bella,  non  più  do¬ 
mandino  se  può  esservi  beltà  senza  nettezza  ,  e  non 
si  dolgano  che  ambe  le  cose  non  progrediscano  con 
egual  passo. 

4-  La  parte  del  novello  regolamento  che  suddivi¬ 
dendo  in  Rioni  le  Sezioni  di  Napoli  chiama  di  cia¬ 
scuno  di  quelli  responsabile  un  deputato  ,  è  rimasta 
per  motivi  a  noi  ignoti  sinora  senza  effetto.  Quando 
verrà  eseguita,  le  contravvenzioni  alle  leggi  munici¬ 
pali  ed  alle  norme  date  dal  Consiglio  non  più  si 
vedranno  trascurate  ed  impunite;  nè  piii  si  vedranno  le 
usurpazioni  continue,  le  leggende  scorrette,  i  venditori 
in  anguste  vie  stabiliti  come  in  loro  casa  ed  incomodi, 
le  lordure  gettate  su  i  pavimenti  delle  strade  sotto  gli 


occhi  de’  cittadini  0  de’  magistrati  municipali  e  tan¬ 
fi  altri  sconci  che  lungo  sarebbe  numerare. 

5.  La  civiltà  altamente  reclama  contro  il  barbaro 

uso  di  macellare  gli  animali  immondi  ed  i  lanuti  in 
% 

mezzo  alle  vie.  E  desiderio  perciò  dell’  universale  ve¬ 
der  cessare  questa  barbarie  ,  raccogliendo  in  uno  o 
in  più  luoghi  i  beccai,  senza  che  per  questo  vengan 
folte  le  botteghe  dove  la  carne  macellala  è  ve¬ 
nale.  Questo  voto  è  già  in  parte  soddisfallo ,  ed 
in  parte  lo  sarà  per  le  premure  del  Consiglio.  Un 
pubblico  ammazzatoio  è  divenuto  oramai  indispensa¬ 
bile  comodo  d’ ogni  popolosa  città,  e  Napoli  non  dee 
più  a  lungo  mancarne.  Il  disegno  in  fatti  è  già  pron¬ 
to ,  il  luogo  stabilito,  il  voto  del  Decurionato  espres¬ 
so:  non  manca  per  coronarlo  che  la  regia  approvazione. 

Cosiffatti  desideri  possono  essere  accolti  con  pooa 
fatica  ,  ma  con  ferma  volontà  ;  d’  ogni  prodigio  son 
capaci  i  nostri  uomini,  se  pur  non  gli  distolga  o  la 
naturale  impazienza  ,  0  quella  compassione  che  gua¬ 
sta  sempre  le  migliori  nostre  istituzioni  ;  e  ciò  pro¬ 
duce  danno  incalcolabile  rendendo  frustranee  le  miglio¬ 
ri  leggi. 

Chiuderemo  questo  articolo  col  deplorare  la  per¬ 
dita  dell’  Edile  Architetto  Stefano  Casse  napolitano 
avvenuta  addì  22  Febbraio  dello  scorso  anno.  Egli  e- 
ra  dotto  ,  probo  ,  istancabile  e  fermo  ;  ciò  basti  al 
suo  elogio.  Prese  il  suo  luogo  nel  Consiglio  addì  17 
Giugno  {'  Architetto  Gaetano  Genovese. 

G.  Quattromani . 
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jL  I  desiderio  già  da  noi  manifestalo,  di  vedere,  cioè, 
ogni  Società  Economica  pubblicare  un  giornale  ,  ove 
venissero  registrati  i  suoi  lavori  e  le  Memorie  de’ 
soci ,  è  quasi  al  lutto  compiuto,  oggi  che  abbiamo  a 
far  menzione  di  un  altro  cosiffatto  giornale  ,  da  po¬ 
co  tempo  uscito  in  luce ,  di’  è  quello  della  Basili¬ 
cata.  Di  questo  abbiamo  sotto  gli  occhi  già  tre  fa¬ 
scicoli  ,  non  essendoci  pervenuti  ancora  que’  degli  ul¬ 
timi  due  trimestri  del  caduto  anno.  Daremo  qui  dun¬ 
que  un  sufficiente  ragguaglio,  per  venire  in  cognizio¬ 
ne  dell’indole  e  degli  articoli  in  esso  contenuti  ,  al 
modo  stesso  che  abbiamo  per  gli  altri  praticato. 

Al  Segretario  perpetuo  di  quella  Società  economica, 
il  valente  dottor  medico  sig.  Francesco  Rosano,  dobbia¬ 
mo  la  compilazione  del  giornale  anzidetto,  e  di  esso  quan¬ 
to  abbiamo  a  lodarci  per  zelo  ed  amor  patrio,  non  che 
]  er  isvariale  cognizioni,  avremo  campo  di  osservarlo 
nelle  cose  diesiamo  qui  per  dire.  Egli  stesso,  nella  bre¬ 
ve  prefazione  posta  nel  primo  quaderno  ,  pubblicato 
al  principiar  dello  scorso  anno ,  ci  fa  noto  ,  che  il 
suo  Giornale  conterrà  il  rapporto  annuale  del  Se¬ 
gretario  ,  gli  Atti  della  Società  ,  i  risullamenti 
delle  sue  occupazioni  ,  gli  esperimenti  eseguiti 
nell’  orto  agrario  e  quelli  de  Soci  ne’  diversi  pun¬ 
ii  della  Provincia ,  le  Memorie  di  costoro  o  gli 
estratti  ragionati  delle  medesime.  E  perchè  i  let¬ 
tori  ,  egli  soggiunge  ,  avessero  nel  tempo  stesso  di 
che  dilettarsi  ,  saranno  anche  trattati  articoli  di  a- 
mena  letteratura.  E  cosi,  per  verità,  principia  il  pri¬ 
mo  fascicolo  del  giornale  ,  cioè  col  rapporto  del  Se¬ 
gretario  ,  letto  nella  tornala  generale  del  3o  Maggio 
1839  ,  del  quale  rapporto  non  daremo  conto  ,  riser¬ 
bandoci  di  farlo  per  l’altro  simile  dell' anno  seguente. 
Tom.  XXI F. 


Si  legge  appressò  il  programma  della  Società,  che 
promette  due  premi,  uno  per  l’ introduzione  de’ me¬ 
rini  ,  e  1  altro  pel  miglioramento  delle  pecore  nostra¬ 
li  :  due  altri  per  lo  miglioramento  della  industria  del¬ 
le  api  ,  ed  altri  quattro  per  incoraggiare  la  coltura 
de  gelsi.  Segue  un  altro  programma  della  Società 
pe  lavori  da  doversi  eseguire  da’ soci  durante  l’an¬ 
no  ,  de  quali  alcuni  riguardano  la  sezione  rurale  , 
altri  la  civile,  e  vengono  appresso  le  domande  compilate 
e  divulgate  con  lettere  circolari,  per  la  formazione  della 
statistica  della  Provincia.  Queste  sono  tali  che  ne  pro¬ 
mettono  ,  appena  che  saranno  soddisfalle  ,  di  vede¬ 
re  appieno  appagate  le  brame  di  quelli  che  amano 
le  cose  della  patria  ,  e  delle  stesse  come  delle  pro¬ 
prie  s’interessano. 

Alcune  delle  medesime  riguardano  la  topografìa  , 
versandosi  sulla  forma  ed  estensione  del  territorio, 
sulle  misure  adoperale  nelle  varie  contrade,  sulla  na¬ 
tura  del  terreno,  sulle  acque,  sul  clima  e  la  tem¬ 
peratura  ,  su'  prodotti  de’  differenti  luoghi  ,  sulla  pe¬ 
sca  e  la  caccia.  Altre  sono  relative  all’  industria  a- 
graria,  come  l’indicare  i  diversi  metodi  di  coltiva¬ 
zione  che  vengono  adoperati,  gli  avvicendamenti,  le 
maggesi ,  le  grandi  coltivazioni  e  le  piccole  che  han 
luogo  in  ciascuna  contrada,  i  poderi  aperti  e  chiusi, 
gl’  istromenti  agrari  ,  gl’  ingrassi  ed  i  concimi ,  i  sa¬ 
lari  ,  i  nomi  de’  cereali  che  si  coltivano ,  sia  verna¬ 
coli  ,  sia  botanici  ,  la  quantità  di  essi,  il  tempo  del¬ 
le  messi  ,  in  che  modo  e  con  quali  animali  si  fa  la 
trebbia  ,  e  che  uso  fassi  della  paglia  ;  lo  stesso 
in  quanto  a’  legumi  ed  al  formentone;  quello  che  ri¬ 
guarda  la  coltura  del  lino,  della  canapa  e  del  coto¬ 
ne,  le  piante  tintorie,  le  oleifere,  le  ortensi,  le 
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fruttifere ,  i  gelsi  ed  i  filugelli,  le  vigne  ed  il  vi¬ 
no  ,  i  boschi  ed  i  prati.  Per  f  industria  arraentizia, 
si  chiede  sapere  il  suo  stalo  nella  Provincia  ,  ed  in 
quale  proporzione  trovisi  coll’  agricoltura ,  le  principa¬ 
li  malattie  degli  animali,  le  persone  addette  alla  pa¬ 
storizia  ,  la  qualità  de’  bovi  ed  il  lavoro  che  fanno 
giornalmente  ,  la  qualità  delle  vacche ,  il  latte  che 
danno  e  P  uso  che  fassi  del  medesimo  ,  i  cavalli  ,  i 
muli  e  gli  asini  ,  le  pecore  e  le  capre ,  i  porci  ,  le 
api.  Per  quello  poi  che  riguarda  f  industria  manifat- 
trice  ,  si  vuol  sapere  in  che  condizione  ella  si  ri¬ 
trovi  ,  quali  ostacoli  le  rechino  danno,  e  di  quali  van¬ 
taggi  potrebbe  avvalersi  ,  quali  manifatture  di  lino 
e  di  canapa  si  trovano  già  stabilite,  quali  di  coto¬ 
ne  ,  quali  di  lana ,  indicando  se  no’  contorni  trovinsi 
gualchiere  e  tintorie  ;  le  manifatture  di  seta  ,  quel¬ 
le  di  ferro  e  di  rame  o  di  qualunque  altra  che  pre¬ 
senti  qualche  importanza.  Vuoisi  in  ultimo  che  diasi 
ancora  qualche  ragguaglio  sullo  stalo  del  commercio, 
tanto  interno  quanto  esterno  ,  in  qual  modo  si  eser¬ 
citi  ,  quindi  i  mezzi  di  trasporto  ,  le  fiere  ,  i  merca¬ 
ti  ,  i  porti  e  tuli’  altro 

Termina  questo  primo  fascicolo  colf  elenco  delle 
piante  che  sono  coltivale  nell’  orto  agrario  di  Poten¬ 
za,  e  colla  descrizione  di  alcuni  minerali  raccolti  nel¬ 
la  Provincia  di  Basilicata  ,  accompagnala  da  conside¬ 
razioni  sull’  origine  e  la  formazione  probabile  de’  me¬ 
desimi. 

Principia  il  susseguente  quaderno  con  un  articolo 
dettato  per  far  conoscere  lo  slato  delle  opere  pubbli¬ 
che  provinciali  e  comunali  della  Basilicata  a  tutto 
1  anno  1 83q  ,  del  socio  onorario  Pasquale  Amodio  , 
dal  quale  agevolmente  rileviamo  quanto  ,  da  due  an¬ 
ni  a  questa  parte  sopratutto ,  si  è  arricchita  questa 
Provincia  di  strade,  di  pubblici  edilìzi  e  di  utili  isti¬ 
tuzioni,  che  ne  rendono  assai  più  felici  le  condizioni. 

Segue  un  ragguaglio  del  Signor  Paolino  Torto- 
rella  sopra  di  un  singolare  fenomeno  accaduto  nella 
state  del  1810,  ne’  laghi  del  monte  Vulture,  volgar¬ 
mente  delti  Laghi  di  Monticchio.  Fa  egli  in  prima 
la  descrizione  di  questo  monte,  posto  a  poca  distan¬ 
za  della  città  di  Melfi  ,  e  ne  fa  conoscere  la  nalura 
vulcanica  del  lerreno  ,  sparso  di  lapilli  ,  basalti  , 
talchi  perfettamente  neri  ,  vetrificazioni  ,  spume  simi- 
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li  a  pomici,  solfuri  di  ferro  e  schisti  pirilosi.  Alle 
sne  falde  osservansi  varie  mofete  ed  acque  termali  di 
varia  natura  ,  tra  le  quali  alcuna  assai  riputata  per 
la  guarigione  di  talune  infermità.  Or  il  dì  io  Giu¬ 
gno  dell’  anno  anzidetto  si  manifestò  nelle  acque  del 
Lago  grande  tale  un  tumulto ,  che  si  sollevarono  es¬ 
se  sino  all’altezza  di  16  o  17  piedi  parigini.  Durò 
il  fenomeno  per  lo  spazio  di  24  giorni  ,  succedendo 
P  innalzamento  più  volte  ogni  ora  ,  finche  scemando 
a  poco  a  poco  ,  le  acque  ripresero  la  loro  natu¬ 
rale  tranquillità.  Nel  dare  la  spiegazione  di  un  tale 
fenomeno  ,  il  signor  Tortorella  si  attiene  alle  cause 
chimiche ,  supponendo  che  le  piogge  avessero  potuto 
trasportare  nelle  acque  del  detto  lago  un  materiale 
vulcanico  ,  atto  a  produrre  colla  sua  decomposizione 
tali  gassi  da  eccitare  quella  straordinaria  fermenta¬ 
zione.  Noi  non  vogliamo  entrare  a  discutere  una  ta¬ 
le  ipotesi ,  bastandoci  solamente  il  fare  osservare,  che 
f  Autore  di  essa  non  sembra  esser  partigiano  del  fuo¬ 
co  centrale ,  da  molte  pruove  oggi  dimostrato,  ma 
piuttosto  seguace  delle  abbandonate  supposte  origini 
de’  vulcani. 

Un  pensiero  sulla  topografia  in  rilievo  del  Signor 
Francesco  Pizzicara  ,  ci  addita  i  vantaggi  che  potreb¬ 
bero  ottenersi  se  la  conoscenza  de’  paesi  ritrar  si  po¬ 
tesse  non  già  da  carte  topografiche  ,  ma  da  forme 
rilevate  ,  fatte  con  giusta  proporzione  ad  imitazione 
del  vero.  Nella  topografia  tutto  è  irregolarità  ,  egli 
dice;  un  monte  non  è  simile  all’altro  nè  per  for¬ 
ma  ,  nò  per  altezza,  nè  per  pendenza  ;  i  fiumi  ed  i 
laghi  hanno  spesso  tali  accidenti  ,  cbe  in  molti  casi 
non  torna  superfluo  il  conoscerli  ;  e  qualunque  pos¬ 
sa  essere  il  grado  di  perfezione  al  quale  vogliale 
portare  le  carte  topografiche  ,  non  giungeranno  es¬ 
se  mai  a  farci  conoscere  le  altezze  de’  monti  ,  le  si¬ 
nuosità  de’  fiumi,  il  giusto  contorno  de' laghi,  il  movi¬ 
mento  de’ terreni,  come  una  via  discenda  0  ascenda, 
e  sì  di  altre  cose.  Laonde  conviene  aj utarsi  con  la 
fantasia,  dappoiché  la  carta  sarà  sempre  un  piano  , 
ove  nessun  monte  s’innalza,  nessun  lago  ristagna, 
nessun  fiume  muovesi  secondo  il  vero  suo  corso  dalla 
sua  scaturigine  sino  alla  foce.  E  però  egli  vorrebbe 
che  al  modo  stesso  che  per  mezzo  della  cera  alle  tavo¬ 
le  anatomiche  abbinili  veduto  sostituire  tu  te  le  parti 
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del  corpo  secondo  la  loro  vera  struttura  o  confor¬ 
mazione  ,  cosi  alle  carte  topografiche  si  sostituisse 
la  topografìa  in  rilievo ,  tenendosi  alla  proporzione 
di  un  pollice  rispetto  ad  un  miglio  ,  cioè  di  i  ad 
84  mila  circa.  E  talmente  si  è  infervorato  in  que¬ 
sto  pensiero  il  Signor  Pizzicara  ,  che  ha  voluto  egli 
stesso  darne  un  saggio,  col  figurare  a  siffatta  guisa 
il  comune  di  Potenza,  senza  il  soccorso  di  barometri, 
come  ci  fa  egli  sapere,  di  bussola  e  di  macchine  tri¬ 
gonometriche.  La  qual  cosa,  a  nostro  credere,  è  quel¬ 
la  che  ha  potuto  per  avventura  fargli  sembrare  V  e- 
secuzione  del  suo  pensiero  piu  agevole  di  quello  che 
in  realtà  sarebbe,  ove  si  avessero  a  determinare  tri¬ 
gonometricamente  gli  spazi  ,  le  altezze  ed  ogni  altro 
punto,  invece  di  guidar  la  mano  come  il  pittore 
che  imita.  Ma  posto  anche  che  si  venisse  a  questa 
malagevole  impresa  ,  come  mai  potrà  riuscire  al  Si¬ 
gnor  Pizzicara  di  rappresentare  con  la  proporzione 
da  lui  indicata,  le  piccole  distanze  ed  il  vario  girar 
delle  linee  che  rientrano  o  che  s  inflettono  in  vari 
modi  ?  Noi  possiamo  dividere  una  linea  in  parti  de¬ 
cime  ,  ma  suddividere  ancora  queste  in  modo  da 
renderle  discernibili  all’  occhio  ,  non  è  cosa  fa¬ 
cile  ,  perchè  quelle  piccole  grandezze  sfuggono  a'  sen¬ 
si.  Converrebbe  dunque  ricorrere  alla  proporzione 
del  piede  almeno  rispetto  al  miglio  ,  ed  in  tal  caso 
anche  la  topografia  lineare  è  ^ufficiente  al  bisogno  , 
imperocché  se  con  le  linee  e  con  qualche  chiaroscu¬ 
ro  noi  riusciamo  a  mostrare  sopra  di  una  superficie 
i  più  delicati  muscoli  del  volto  umano  ,  potremo  con 
maggior  facilità  rappresentare  allo  stesso  modo  le  ine¬ 
guaglianze  del  suolo  per  quanto  importa  il  conoscerle. 

Sarà  per  altro  sempre  lodevole  il  saggio  fatto  di 
una  tale  escogitazione  ,  ed  in  alcuni  particolari  casi 
potrebbe  certamente  riuscir  di  qualche  vantaggio  l'at¬ 
tenersi  al  metodo  del  rilievo,  come  si  è  fatto  già 
per  Parigi ,  Pietroburgo  ec. 

Un  articolo  di  zoojatria  del  Signor  Valentini  è  P 
ultimo  di  questo  fascicolo  ,  e  si  estende  a  trattare 
della  storia  della  epizoozia  aftosa ,  sviluppata  tra  gli 
animali  vaccini  ,  in  diverse  Provincie  del  Regno,  nel 
i83q  ,  indicando  il  trattamento  preservativo  igieni¬ 
co  e  curativo  per  ovviare  al  malore. 

Cominica  il  terzo  fascicolo  con  la  esposizione  di 


alcuni  pensieri  del  dottor  Luigi  Casella  sulle  vere 
naturali  cagioni  che  producono  1’  insalubrità  dell’  a- 
ria  delle  maremme  dell’ Ionio  ,  comprese  tra’  fiumi 
Bradano  e  Sinno  ,  e  sugli  espedienti  fisici ,  econo¬ 
mici  ed  amministrativi  da  trascegliersi  pel  migliora¬ 
mento  e  per  la  bonificazione  di  quella  vasta  ed  im¬ 
portante  contrada. 

Le  dette  maremme  ,  dice  il  Casella ,  hanno  la  lun¬ 
ghezza  di  1 7  miglia  incirca  ,  ed  una  circonferenza 
di  68  miglia ,  con  una  superficie  declinante  piutto¬ 
sto  verso  i  vicini  colli  che  verso  il  mare.  Ecco  per¬ 
chè  le  acque  s’  impaludano  ,  e  quando  il  sole  entra 
in  Cancro  ed  in  Leone  fugge  il  contadino ,  fugge 
il  pastore ,  non  soffrendo  i  suoi  cocenti  raggi ,  e  le 
pestifere  esalazioni  che  la  terra  tramanda.  Laonde 
tutta  quella  estesa  regione  rimane  derelitta  ed  in¬ 
volta  in  lugubre  silenzio  ,  e  neppur  la  vista  si  alle¬ 
gra  di  un  albero  fronzuto  ,  o  di  un  campo  coperto 
di  bionda  messe,  ma  solamente  nel  verno  vi  passa  il 
contadino  di  Montalbano,  o  quelli  de’ prossimi  villag¬ 
gi  ,  che  posti  in  anfiteatro  sopra  que’ colli,  pare  che 
stupidi  guardano  le  rovine  delle  distrutte  Metaponto 
ed  Eraclea. 

Il  linguaggio  del  Signor  Casella  è  pieno  di  vera 
filantropia,  e  nell’ additare  le  sorgenti  del  male, 
egli  dopo  averne  accennate  le  cause  naturali,  disvela 
senza  reticenze  tutte  le  colpe  dell’  uomo  le  quali  han 
contribuito  ad  aggravare  il  danno.  La  poca  osservan¬ 
za  delle  sagge  prescrizioni  amministrative  ,  la  negli¬ 
genza  degli  attuali  proprietari  delle  terre  ,  vengono 
messe  innanzi,  affinchè  vi  si  ponga  riparo;  e  certa¬ 
mente  ora  che  tutta  1’  attenzione  e  la  cura  del  Go¬ 
verno  è  rivolta  a  distruggere  la  peste  delle  paludi 
ed  a  ridonar  la  salubrità  ,  e  con  essa  la  popolazio¬ 
ne  e  la  r  ochezza  alle  terre  coverte  dalle  acque  , 
non  saranno  p*rdute  le  parole  del  vero  filosofo. 

Nella  tornala  generale  del  3o  Maggio  dello  scor¬ 
so  anno  ,  dopoché  il  presidente  della  Società  econo¬ 
mica  ,  Signor  Luca  Cortese  ,  ebbe  recitato  un  suo 
discorso  pieno  di  nobili  esortazioni  a  Soci,  il  Segretario 
generale  testé  commendato  lesse  il  suo  rapporto  sulle  cose 
operale  dalla  Società  durante  l’anno  accademico.  Dal  me¬ 
desimo  rileviamo  prima  di  ogni  altro  quanto  Torto  agra¬ 
rio  provinciale  siasi  arricchito  di  novelle  piantagioni, 
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e  di  quanta  utilità  esso  riesca  all’  agricoltura  ,  la 
quale  ivi  trova  a  provvedersi  di  semi  e  di  piante  di 
ogni  maniera ,  e  prima  di  fare  qualche  nuovo  ten¬ 
tativo  prende  buona  speranza  ne’  saggi  che  colà  ve¬ 
de  praticati.  Anzi  oggi ,  dietro  gl’  impulsi  della  stes¬ 
sa  Società  ,  parecchi  benemeriti  proprietari  hanno 
essi  medesimi  stabilito  ne’ loro  fondi  degli  orti  agrari 
sperimentali  ,  che  ,  al  dir  del  Rosauo  ,  possiamo  te¬ 
nere  come  vdri  poderi  modelli  ,  e  ben  possono  emu¬ 
lare  quelli  de’  Dombasle  e  de’Ridolfi.  Noteremo  tra 
essi  quello  del  Socio  Signor  Giulio  Corbo  di  Avi¬ 
gliano,  e  del  suo  nipote  Nicola  ;  1’  uno  in  Iscalon- 
ga  tra  Atella  e  Lagopesole  ,  e  l’altro  su  due  colli 
contigui  presso  Avigliano.  E  da  questi  esempi  so¬ 
no  nati  i  bei  giardini  ,  vigneti  ed  oliveti  del  so¬ 
cio  Signor  Pietro  Innecco  ,  in  Carbone  ;  degli  altri 
Soci  Vincenzo  e  Michele  d  Errico  ,  in  Palazzo  ;  del 
dottor  Antonio  Glionna  ,  in  Bernalda  ;  de’  Signori 
Pietro  Latronico  e  Niccola  Rogges  ,  in  Pisticci.  Laon¬ 
de  mirasi  ora  migliorala  ed  estesa  la  cultura  dell’ 
olivo  ,  essendo  stato  introdotto  il  torchio  alla  geno¬ 
vese  e  la  macchina  idraulica  che  usa  il  Signor  Ra- 
vanas  ;  il  gelso  coltivasi  daperlutto,  e  molli  squisiti 
vini  ora  si  fabbricano  che  prima  non  conoscevansi. 

Passando  ad  altri  oggetti  ,  il  Signor  Segretario 
ci  fa  conoscere,  aver  avuto  l’incarico,  alcuni  an¬ 
ni  or  sono  ,  di  procedere  all’  analisi  di  un  fossile 
provvedente  dal  territorio  di  Saponara  ,  eh’  egli  de¬ 
finì  come  fu  antrace  leejnoide  ,  e  che  il  Reale  Isti¬ 
tuto  d’ Incoraggiamento  riconobbe  come  filantrace 
erboso ,  buono  per  fornelli  di  distillazione  ,  e  per 
cuocer  calce.  Ma  se  a  pochi  usi  può  addirsi  il  fos¬ 
sile  di  Saponara  ,  sommo  invece  è  il  profitto  che  po¬ 
trebbe  ritrarre  1’  industria  dall’  altro  rinvenuto  lo 
scorso  anno  nel  territorio  di  Marsico  ,  riconosciuto 
dal  Rosano  e  dall  Istituto  d’incoraggiamento  per  vero 
carbon  fossile  ,  ossia  zoo/ilantrace .  Con  questa  mi¬ 
ra  il  Ministro  dell’ Interno  ha  richiesto  l’Intendente, 
che  gli  faccia  conoscere  ,  i.°  ss  il  detto  carbon  fos¬ 
sile  trovasi  in  terre  demaniali  o  in  fondi  di  privala 
proprietà;  2.0  se  ci  ha  persona  nella  Provincia  ver¬ 
sala  nelle  scienze  naturali  da  poter  conoscere  con 
saggi  sperimentali  la  qualità  e  quantità  del  medesi¬ 
mo  ,  come  anche  del  bitume  e  del  petrolio ,  che  si 


rinvengono  nel  territorio  di  Marsico;  3.°  infine  qua¬ 
le  spesa  approssimativamente  reputasi  necessaria  ad 
eseguire  tale  indagine.  Da  tutto  ciò  potremo  giusta¬ 
mente  sperare  qualche  buon  frutto  sopra  di  un  og¬ 
getto  eli’ è  della  massima  importanza  per  l’accresci¬ 
mento  della  industria  nazionale. 

Il  Socio  corrispondente,  Signor  Niccola  Chiaromon- 
le  ,  ha  inventata  una  nuova  macchina  per  macinare 
le  olive  ,  che  secondo  quello  eh’  egli  ne  assicura  , 
riuuisce’alla  sua  semplicità  il  pregio  di  una  tritura¬ 
zione  sollecita ,  perfetta  e  che  richiede  poca  forza 
per  produrre  il  suo  effetto.  La  Società  ha  delegato 
il  Socio  Brancucci  per  esaminarla  e  fargliene  distin¬ 
to  rapporto.  E  questa  una  pruova  del  progresso  del¬ 
le  arti  ,  che  rileviamo  ancora  dalla  migliorata  in¬ 
dustria  delle  api  e  de’  merini  ,  dovuta  a’  proprieta¬ 
ri  della  Basilicata ,  che  inspirati  non  da  interesse 
ma  da  semplice  amor  del  bene ,  non  sonosi  fatti  a 
chiedere  il  meritato  premio  ,  dalla  Società  promesso 
in  compenso  delle  loro  cure.  A  Colobrano  ,  in  una 
romita  valletta  ,  il  Marchese  Donnaperna  ha  costrui¬ 
to  un  grande  apiario,  seguendo  le  norme  più  ac- 
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conce,  e  secondo  le  medesime  attende  a  raccogliere 
il  mele  e  la  cera.  Il  Cavalier  Viggiano ,  i  Signori 
Amati  in  Potenza,  il  Signor  Beneventano  in  Calvel¬ 
lo,  i  signori  deir  Agli  in  Genzano ,  gli  eredi  di 
Aquilecchia  in  Lavello  ,  i  Signori  Corbi  in  Aviglia¬ 
no  posseggono  gran  quantità  di  merini  ,  co’  quali 
incrocicchiano  le  razze  comuni. 

Gli  abitanti  di  Viggiano  sono  di  loro  natura  sì 
fattamente  proclivi  al  suono  ed  al  canto  che  senza 
apprendere  le  regole  dell' arte,  ma  inspirati  sola¬ 
mente  dal  loro  genio  diventano  periti  musici  ,  e  di¬ 
lettano  co’  loro  armoniosi  suoni  le  popolose  città  di 
Europa  ed  America  ,  ove  pellegrinando  si  conduco¬ 
no.  Questa  felice  disposizione  li  ha  falli  anche  dive¬ 
nire  costruttori  di  strumenti,  e  talmente  hanno  perfe¬ 
zionala  quest’ arte,  che  invece  delle  rozze  arpe,  onde 
si  servono  i  più  abbietti  fra  essi  ,  un  tal  Vincenzo 
Bellizia  è  pervenuto  a  costruirne  di  sì  perfette,  che 
al  dir  del  nostro  Segretario  ,  se  non  sorpassano , 
uguagliano  certamente  in  merito  quelle  che  ci  ven¬ 
gono  d'  oltremonte.  E  però  ,  la  Società  economica  , 
per  dargli  un  contrassegno  del  pregio  in  cui  lo  tie- 
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ne ,  ha  impetrata  la  sovrana  approvazione  ,  affinchè 
possa  venire  eletto  tra  il  numero  de’  suoi  soci  corri¬ 
spondenti. 

Chiude  questo  fascicolo  una  Memoria  del  socio 
corrispondente ,  signor  Giuseppe  Domenico  Cestoni  , 
sul  fico  in  generale  ,  e  su  di  una  speciale  razza  da 
propagarsi  anche  ne’  climi  freddi.  In  essa  l1  Autore 
comincia  a  far  la  descrizione  del  fico,  si  dell’ albero 
che  del  frutto,  ed  il  primo  distingue  in  tre  specie;  cioè, 
in  quelli  di  cui  i  frutti  abbondano  di  fiori  maschi  , 
ed  han  pochi  fiori  femmine ,  o  nessuno  :  questi  ven¬ 
gono  chiamati  caprifichi  o  prò fichi  ;  in  quelli  di  cui 
i  frutti  abbondano  di  fiori  femmine  e  di  rado  conten¬ 
gono  fiori  maschi  ,  ond’  è  che  per  farli  allegare  e 
maturare  han  bisogno  della  caprifìcazione  ,  e  se  ta¬ 
lora  avviene  che  senza  di  una  tale  operazione  qual¬ 
che  frutto  perviene  a  maturità  ,  bisogna  attribuirlo 
a  quell’  insetto  chiamato  Cinipe  ,  che  passando  dal 
caprifico,  ove  dimora,  sull’altro,  ne  abbia  promosso 
la  fecondazione.  Finalmente ,  in  quelli  di  cui  i  frut¬ 
ti  abbondano  di  fiori  maschi  e  femmine  e  che  for¬ 
mano  il  maggior  numero. 

Passa  dipoi  a  noverare  le  varie  specie  di  fichi,  che 
distingue  in  tre  generali  tipi ,  Jichi  fioroniferi,  cioè 
quelli  che  producono  esclusivamente  Jioroni ,  o  pri¬ 
mi  fichi  ,  e  di  rado  i  secondi  fichi  ;  Jichi  pesanti , 
che  abbondano  di  parte  zuccherosa,  hanno  dura  buc¬ 
cia ,  e  si  adoprano  ordinariamente  a  farli  secchi;  fi¬ 
chi  leggieri,  che  sono  più  delicati  al  gusto  per  man¬ 
giarsi  verdi  ,  e  quando  si  seccano  conviene  passarli 
al  forno,  per  difenderli  dal  tarlo. 

Al  modo  stesso,  e  con  molta  diligenza  e  chiarez¬ 
za  ,  il  signor  Cestoni  c  insegna  appresso  come  si  ri¬ 
produca  il  fico,  come  si  educhi,  come  fruttifichi,  trat¬ 
tenendosi  a  parlare  della  fecondazione  ,  della  capri- 
ficazione  ,  dell’  allegagione  e  della  maturazione  :  di¬ 
poi  come  si  raccolga  ,  a  quali  malattie  vada  sogget¬ 
to  ,  che  distingue  in  tre  specie  generali  ,  carpono- 
sia ,  Jìllonosia  ,  chermenosia ,  ed  in  ultimo  un  ap¬ 
pendice  sulyfoo  schiavone  ,  che  ne’ climi  temperati 
dà  prima  i  fichi  fiori  e  dipoi  i  fichi  fruiti  ,  e  ne’ 
climi  freddi  dà  i  soli  fichi  fiori. 

Questa  è  la  messe  che  abbiamo  raccolta  nel  nuo¬ 
vo  Giornale  economico  letterario  della  Basilicata  ,  e 


da  essa  possiamo  scorgere  a  chiare  note  quanta  ric¬ 
chezza  e  civiltà  sia  prossima  ad  aggiugnere  questa 
estesa  e  popolosa  Provincia  ,  e  di  quanto  soccorso 
possa  riuscire  al  conseguimento  di  tale  scopo  la  coo- 
perazione  della  Società  economica,  sostenuta  ed  ajutata 
dairottimo  Intendente  sig.  Winspeare,  che  con  taD.to ze¬ 
lo  attende  a  promuovere  il  bene  della  sua  Provincia. 

II. 

La  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  sino  al  iS3q  ha 
pubblicato  colle  stampe  i  suoi  Atti,  che  già  forma¬ 
vano  nove  quaderni  ;  ma  l’ anno  scorso  ,  volendo 
dare  maggiore  importanza  a  questa  pubblicazione  , 
le  ha  dato  la  forma  di  un’opera  periodica,  sotto  il 
titolo  di  Campania  industriale  ,  della  quale  abbia¬ 
mo  già  il  primo  quaderno.  La  compilazione  di  sif¬ 
fatto  Giornale  è  dovuta  sopratutto  all’  operosità  del 
socio  ordinario  professore  Giovanni  Sannicola  ,  come 
anche  agli  altri  corrispondenti  ,  signori  G.  Sotis  e 
F.  Feniziani.  Nella  prefazione  posta  in  sul  principio 
ci  viene  avvertilo  da’s'gnori  compilatori,  che  sarà 
oggetto  del  loro  Giornale  il  ragguagliare  in  primo 
luogo  il  pubblico  de'  lavori  della  Società  Economi¬ 
ca  ;  indi  raccogliere  gli  elementi  propri  a  formare 
un’  esatta  e  benintesa  statistica  della  Provincia  ,  ed 
in  ultimo  ad  esporre  con  tutta  la  precisione  e  la  ne¬ 
cessaria  diligenza,  i  miglioramenti  de’ quali  l'indu¬ 
stria  campana  è  suscettiva.  Avendo  in  mente  di  non 
oltrepassare  i  segnati  confini  ,  i  medesimi  ci  avver¬ 
tono  che  qualunque  altra  cosa  fuori  del  loro  scopo  , 
comechè  pregevole ,  verrà  da  loro  rifiutala  ,  laonde 
nè  materie  attinenti  a  scienze  speciali  ,  nè  dimissio¬ 
ni  intorno  a  questioni  di  principi  dottrinali  saranno 
ammesse  nella  Campania  industriale.  Le  altre  parole, 
che  nella  stessa  prefazione  leggiamo  ci  dan  pegno  delle 
buone  intenzioni  e  di  tutta  la  premura  che  verrà  a- 
doperala  da’  compilatori  per  fare  che  al  loro  deside¬ 
rio  ed  alle  promesse  bene  il  fatto  corr  sponda. 

Comincia  il  Giornale  con  una  Memo  -ia  del  socio 
corrispondente  Francesco  Feniziani  su’  pomi  di  ter¬ 
ra,  Iella  ed  approvata  nella  tornata  del  12  Ottobre 
i83q.  Jn  essa  1’  Autore  si  trattiene  a  parlare  del 
miglior  modo  di  coltivare  detta  pianta ,  dando  oppor¬ 
tuni  avvertimenti  sulla  maniera  come  preparare  il  ter¬ 
reno,  sulle  cure  da  prestarle  quando  essa  è  giunta  ad 
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una  cella  allezza,  sul  modo  di  preservarla  dagl’  in¬ 
selli  e  dalle  malatlie  alle  quali  va  soggetla,  ec.  Di¬ 
ce  dipoi  come  convenga  raccoglierla  e  come  conser¬ 
varla  ,  secondochè  dovrà  la  medesima  servire  di  ali¬ 
mento  ,  o  di  semenza  ;  i  pregi  de’  pomi  di  terra  ed 
i  loro  diversi  usi,  tanto  come  nutrimento,  quanto  co¬ 
me  necessari  alle  arti. 

La  vita  dell’olivo  è  ben  lunga,  ina  secondo  quel¬ 
lo  che  leggiamo  in  un  articolo  del  signor  Giovanni 
Sotis ,  appositamente  scritto,  possediamo  in  alcuni 
luoghi  del  Regno  ,  piante  di  olivo  che  risalgono  al- 
1'  antichità  di  duemila  anni  indietro:  tali  sono  que’ 
smisurati  tronchi  che  il  curioso  potrà  vedere  nell’an¬ 
tico  tenimento  di  Amicle  ,  sul  Tirreno,  tra  TerracL 
ria  e  Fondi  ,  in  una  terra  appartenente  al  Principe 
di  Fondi  ,  i  quali  hanno  un  diametro  di  circa  palmi 
quattro.  Or  questi  tronchi,  crede  il  Sotis  ,  che  s-iaqo 
gli  avanzi  intristiti  delle  piante  di  olivo  da’  Greci  col¬ 
tivate  poco  prima  della  distruzione  di  Amicle  ;  pen¬ 
siero  che  appoggia  sull’  autorità  di  Plinio  ,  il  quale 
asserisce  vivere  ancora  lungo  tempo  queste  piante  , 
allorché  non  più  si  coltivano  ;  e  sull' autorità  di  Ta¬ 
cito  ,  che  ne  tramandò  la  memoria  dell  olivo  cui  ap- 
poggiossi  Latona  ,  allorché  si  sgravò  di  Diana  ed 
Apollo  nel  bosco  di  Ortigia ,  presso  il  fiume  Cen- 
crio,  e  che  ancor  verdeggiante  osservavasi  ne’  tempi 
di  lifierio.  Anzi  il  socio  Feniziaui  aggiunge  in  una 
sua  nota  ,  che  in  un  villaggio  poco  lungi  da  Lecce, 
vedonsi  ancora  in  piedi  due  alberi  di  olivi,  che  que’ 
naturali  assicurano  sapere  per  tradizione  di  essere 
stati  piantati  da  Licinio,  console  romano.  Questi  ar¬ 
gomenti  in  verità  non  sono  tali  da  portar  il  convin¬ 
cimento  nell’  animo  nostro,  ma  se  non  vogliamo  cre¬ 
dere  che  i  grossi  tronchi  di  Amicle  siano  quelli  stes¬ 
si  olivi  che  i  Greci  coltivavano  ,  dovremo  almeno 
credere  quello  che  ci  fa  conoscere  1’  Autore  dell'  arti¬ 
colo  ,  cioè  eh’  essi  sono  di  molto  anteriori  agli  al¬ 
tri  piantati  nel  i64o  dalla  Principessa  Anna  Carafa, 
la  quale  dall  osservare  la  rigogliosa  vegetazione  di 
tali  grossi  olivi  ,  s  indusse  a  farne  colà  stesso  una 
estesa  piantagione ,  e  gli  alberi  di  quella  data  han¬ 
no  un  diametro  minore  della  metà  degli  altri  ond’  è 
parola. 

Il  signor  \incenzo  Mazza,  nostro  insigne  veterL 


nario,  dietro  gli  stimoli  del  zelantissimo  direttore 
della  pubblica  istruzione  ,  ha  volto  il  pensiero  alla 
compilazione  di  un’  opera  di  veterinaria,  sotto  la  for¬ 
ma  di  popolare  catechismo  ,  della  quale  ha  già  e- 
sposto  le  materie  ed  il  modo  come  saranno  da  lui 
trattate. 

In  altro  luogo  di  questi  Annali  (i)  abbiamo  fatto 
parola  delle  osservazioni  del  Reale  Istituto  d’  Incorag¬ 
giamento  sullo  stato  della  nostra  agricoltura,  la  qua¬ 
le  se  non  riusciva  a  ricavar  dalla  terra  tutta  quella 
ricchezza  che  la  medesima  dar  poteva  ,  era  ciò  per 
cagione  sopratulto  della  scarsezza  o  mancanza  di 
macchine  e  di  strumenti  altrove  con  molto  profitto  a- 
doperati  ,  come  quelli  che  adducono  risparmio  di  tem¬ 
po,  di  fatica  e  spesa.  Laonde  diversi  spedienti  esso  sug¬ 
geriva  per  far  che  fossero  i  medesimi  conosciuti  da  chi 
gl’  ignorava,  affinchè  ne  venisse  compresa  l'utilità  da  chi 
la  mettesse  in  dubbio  e  ne  fosse  agevolalo  1’  acquisto. 
La  saggia  proposta,  rassegnala  a  S.  M.  il  Re,  veniva 
approvata,  e  con  Reai  Rescritto  veniva  statuito,  che 
nello  stato  discusso  di  ciascuna  Provincia  fosse  desti¬ 
nata  un’  annua  somma  di  ducati  cento  per  1’  acqui¬ 
sto  di  tali  macchine  ,  a  norma  dell’  avviso  dell’  Isti¬ 
tuto.  Laonde  tosto  videsi  dalla  fonderia  del  Sig.  Zi¬ 
no  pervenire  il  coltro  toscano,  ossia  l' aratro  Ridolfi, 
1’  estirpatore  ,  1'  erpice  ed  il  sarchiatore  ;  utilissimi 
strumenti  ,  ed  ornai  a  pochi  che  delle  cose  di  agri¬ 
coltura  s’  interessano  ignoti.  Per  tali  ragioni  la  So¬ 
cietà  Economica  commetteva  al  Socio  Pasquale  Cic- 
carelli  ,  presidente  della  sezione  di  economia  rura¬ 
le,  di  fare  1'  esperimento  de’  medesimi  e  di  farne  ad 
essa  rapporto.  Il  quale  ,  secondo  quello  che  ne  ri¬ 
ferisce  il  socio  Giuseppe  Lostri Ito  ,  ha  saggia¬ 
to  P  aratro  in  un  terreno  contiguo  alla  strada  che 
mena  da  Capua  a  S.  Angelo  in  Formis;  e  comechè 
il  terreno  fosse  una  tenacissima  argilla,  fatta  anche 
più  soda  da’ venti  di  levante  che  allora  regnavano, 
tuttavia  dalla  moltitudine  che  sul  luogo  crasi  accolta 
fu  riconosciuto  quanto  fosse  questo  novello  aratro  al 
comune  da  preferirsi.  Un  vomero  con  grande  orec¬ 
chione  ,  un  grosso  coltello  ed  una  piccola  bure  sodo 

(i)  Volume  VI,  a  fac.  i4 
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le  parti  che  compongono  questo  semplice  strumento, 
li  suo  peso  è  uguale  a  quello  dell'  antico  aratro,  se- 
nonchè  questo  nello  squarciale  la  terra  trae  seco  li¬ 
na  porzion  di  terreno ,  che  i  bovi  trasportano  sin  do¬ 
ve  finisce  il  solco  ,  quandoché  1’  altro  se  ne  scarica 
ad  ogni  passo.  L’uno  ritarda  il  lavoro  per  l’ostacolo 
che  incont  ra  nelle  radici  e  ne’  frutici  ,  e  se  i  bovi 
non  sono  docili  alla  voce  del  bovaro  ,  urta  con  vio¬ 
lenza  e  si  fracassa',  l’altro  invece  munito  di  coltello 
% 

taglia  sino  agli  steli  di  due  o  tre  once  di  diametro, 

e  nettando  bene  la  terra  si  fa  strada  innanzi  senza 

difficoltà  :  il  primo  spiega  la  sua  azione  per  la  vir¬ 
tù  del  cuneo  ,  onde  per  giungere  a  bene  'sminuzza¬ 
re  il  terreno  ha  bisogno  di  stritolarlo  quattro  volte, 
e  neppure  con  ciò  ghigne  ad  ottenere  compiutamen¬ 
te  lo  scopo  ;  il  secondo  con  una  sola  aratura  fa  dip- 
più  ,  perchè  scava  un  solco  orizzontale  largo  lutto 
ugualmente  sino  al  fondo  ,  circa  once  dieci,  nel  qua¬ 
le  s’innesta  un  secondo  solco,  di  modo  che  1’ orec¬ 
chione  taglia  a  fette  la  terra  ,  e  dopo  averla  tutta 

sconvolta  la  depone  nel  precedente  solco.  A  ciò  si 
aggiunga ,  che  dopo  alcuni  anni  ,  i  terreni  lavorati 
coll’antico  aratro  restano  avvallati  nel  mezzo,  pe¬ 
rocché  come  si  è  delio ,  le  ale  dell’  aratro  si  disca¬ 
ricano  della  terra  solamente  alla  fine  del  solco  ,  ed 
invece  il  coltro  toscano  livella  il  terreno. 

Senza  estenderci  maggiormente  su  questo  argo¬ 
mento  ,  basterà  1’  aver  notato  questi  principali  van¬ 
taggi  per  indurre  ognuno  a  dar  preferenza  all’  ara¬ 
tro  in  quistione  ,  e  se  taluno  desiderasse  che  il  suo 
solco  fosse  alquanto  più  profondo,  diremo,  che  il  so¬ 
cio  Ciccarelli  spera  di  poter  appagare  anche  questo 
desiderio  con  una  leggiera  modificazione  che  ha  im¬ 
maginato  di  farvi.  Intanto  affinchè  1’  uso  di  esso  di¬ 
venti  quanto  maggiormente  si  può  universale,  la  So¬ 
cietà  ha  stabilito  concederlo  per  un  determinato  tem¬ 
po  a  parecchi  soci ,  che  dimorano  in  diversi  punti 
della  estesa  Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  affinchè  si 
faccia  a  tutti  nota  col  fatto  la  giusta  preeminenza  da 
accordarsi  a  questo  aratro. 

L’ultima  Memoria  che  leggiamo  nella  Campania 
industriale  è  quella  del  socio  ordinario  ,  professore 
Giovanni  Sannicola,  sul  miglior  governo  de' bachi  da 
seta ,  il  quale  fa  palese  a  quelli  che  attendono  all’  in¬ 


dustria  serica  il  frutto  dell’  esperienze  fatte  da’  più 
insigni  agronomi  sul  pregio  del  gelso  delle  Fi¬ 
lippine  paragonato  al  comune.  Ed  osservando  che  ne 
solenne  consesso  degli  scienziati  italiani  ,  tenuto  re¬ 
centemente  in  Pisa  ,  venne  pronunziato  dalla  sezione 
agraria ,  preseduta  dal  Marchese  Ridolfi ,  essere  il 
gelso  comune  superiore  ad  ogni  altro  ,  e  questo  solo 
doversi  allevare  ad  alto  fusto  ,  e  solamente  per  sie¬ 
pe  trovarsi  commendevole  il  gelso  morettiano  ,  vuole 
che  questa  sentenza  sia  quella  sola  che  debba  acco¬ 
gliersi  dagli  agricoltori  ,  perchè  dettata  dietro  le  os¬ 
servazioni  de’  Gera  ,  Gazzeri ,  Lambruschini  ,  Moret¬ 
ti,  Lapo  de’ Ricci  ,  Milano,  Salvagnoli  ed  altri  ri- 
putatissbni  agronomi. 

Passa  egli  dipoi  a  farci  conoscere  tutte  le  delicate 
avvertenze  adoperate  da’  Cinesi  nell’  allevamento  de’ 
bachi  ,  e  le  cose  che  loro  riescono  maggiormente  no¬ 
cive  ,  le  quali  sommano  ad  undici  : 

i.®  La  foglia  umida  o  troppo  calda. 

2  °  La  foglia  fermentata  ne’ succhi. 

3.°  La  foglia  de’  gelsi  malati. 

4  °  il  fermento  de’  letti  ne’  graticci. 

5. °  Le  forti  oscillazioni  dell’  atmosfera. 

6. °  11  vento  di  libeccio,  o  di  sud-ovest. 

y.®  1!  subitaneo  passaggio  dal  caldo  al  freddo. 

8.°  Il  raggio  del  sole  che  tramonta,  perchè  ver¬ 
so  sera  sogliono  avvenire  i  cambiamenti  atmosferici. 

9.0  L’ esser  toccati  da  persone  che  non  si  lavino 
spesso  le  mani ,  o  che  portino  sopra  di  loro  odori 
acuti . 

io  0  La  polvere,  sopratutto  nella  prima  età. 

n.°  Il  tenerli  in  quantità  non  proporzionata  allo 
spazio  che  loro  è  necessario  ,  e  soverchia  per  la  cu¬ 
ra  che  di  essi  aver  si  dee. 

In  ultimo  promette  l’Autore  di  far  note  ancora 
T  esperienze  ed  osservazioni  contenute  negli  Annali 
della  Società  sericola  fondata  in  Francia  nel  1 83 7  , 
come  anche  tutto  quello  che  ha  recentemente  pubbli¬ 
cato  il  signor  Gasparin  in  un  suo  lavoro,  letto  il  dì 
16  Marzo  dell’  anno  scorso  nell’  Accademia  delle  scien¬ 
ze  dell’  Istituto  di  Francia,  intorno  ai  mezzi  di  de¬ 
terminare  i  limiti  della  cultura  de’  gelsi  e  sull’  e- 
ducazion  de  bachi  da  seta ,  ove  trovansi  molte  con¬ 
siderazioni  assai  importanti. 
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Cade  qui  opportuno  il  far  menzione  di  un  altro 
obbligo  che  abbiamo  verso  il  benemerito  compilatore 
della  Campania  industriale  ,  cioè  della  formazione  di 
un  compiuto  trattato  delle  acque  minerali  di  questo 
Regno  ,  nel  quale  egli  si  sta  occupando  ,  e  che 
non  tarderà  a  portare  a  buon  termine  con  piena  sod¬ 
disfazione  ,  non  dubitiamo  ,  de’  cultori  dell’  arte  me¬ 
dica.  Già  alcune  nostre  acque  minerali  trovaosi  ana¬ 
lizzale  e  descritte  in  opere  particolari ,  con  le  debi¬ 
te  osservazioni  sulle  loro  medicinali  virtù,  e  non  manca 
corredo  di  dottrina  e  fermo  proposito  al  signor  professo¬ 
re  Sannicola  per  supplire  a  quello  onde  abbian  uopo, 
almeno  per  quanto  è  dato  alle  forze  di  un  uomo  solo.  Ed 
affinchè  più  prontamente  e  con  maggiore  facilità  po¬ 
tesse  egli  riuscire  nel  concepito  disegno,  si  è  rivolto 
a  tutti  i  cultori  di  scienze  mediche,  naturali  ed  econo¬ 
miche  ,  che  gli  diano  notizia  di  quelle  acque  che  si 
ritrovano  in  qualche  luogo  a  lui  ignoto  ,  accompa¬ 
gnandola  della  storia  delle  medesime,  dell’indicazione 
de’ luoghi,  delle  proprietà  fisiche,  dell’analisi  chi¬ 
mica  ,  delle  virtù  medicinali,  ed  infine  del  modo  co¬ 
me  riescono  salutari  o  prese  internamente,  o  esterna¬ 
mente  applicate  per  mezzo  di  bagni,  docciature,  ec. 

Siamo  certi  che  lutti  risponderanno  a  tale  inchie¬ 
sta  ,  nè  le  fatiche  di  alcuno  rimarranno  ignote  al 
pubblico  e  non  rimunerate  della  lode  de’  sapienti  , 
imperocché  non  mancherà  1’  Autore  dell’ opera  di  fa¬ 
re  esatta  menzione  di  quelle  notizie  che  gli  saranno 
da  altri  somministrate ,  palesando  i  nomi  di  ciascuno. 
Siamo  dunque  pieni  di  giusta  speranza  di  veder  ben 
presto  comparire  alla  luce  l’opera  indicala,  gli  ele¬ 
menti  della  quale  da  più  anni  si  van  raccogliendo  dal 
Sannicola ,  e  già  leggemmo  prossimo  a  comparire  il 
suo  Prodromo  idromineralogico  del  Pegno  nel  Di¬ 
zionario  geografico  storico  civile  delle  Due  Sicilie  , 
phe  pubblica,  il  signor  Raffaele  j^astriani. 

ni. 

Boiìg  già  due  mesi  da  cI]G  è  stato  pubblicato  il 
quinto  volume  dej  Giornale  degli  Atti  della  Società 
Economica  di  Capitanata,  di  ciji  finitimo  trimestre  è 
quefio  di  Aprile,  Alaggio  e  Giugno  dell' anno  scorso. 
Comincia  esso  col  discorso  dej  Segretario ,  signor 
Fiancesco  della  Alar  torà  ,  al  quale  dobbiamo  anche 
la  compilatone  del  Giornale  ?  suda  situazione  econo¬ 


mica  della  Capitanata  ,  pronunziato  nella  tornata  ge¬ 
nerale  di  Maggio  1839.  Noi  tralasceremo  di  fermar¬ 
ci  nelle  cose  in  esso  contenute  ,  perchè  fra  breve  do¬ 
vremo  dar  contezza  dell'  altro  ,  nella  medesima  oc¬ 
casione  il  seguente  anno  composto. 

Segue  un  articolo  su’  risultamenli  statistici  del - 
la  coltura  de'  cereali ,  legumi ,  formentone  e  biada 
in  Capitanata ,  pel  i83g,  i  quali  con  non  poca  diffi¬ 
coltà  sono  stati  raccolti  dal  medesimo  degnissimo  segre¬ 
tario,  col  soccorso  dell’  Intendente,  perchè  gl’  interessi 
privati,  1’  avarizia,  i  timori  ,  le  speranze  fanno  sem¬ 
pre  alterare  il  vero.  Nello  specchio  eh’  è  posto  in 
ultimo  noi  potremo  fare  il  paragone  dell’anno  1839 
co’  cinque  anteriori,  osservando  quante  versore  in  cia¬ 
scuno  di  essi  sono  state  seminale,  quale  n’ è  stato  il 
prodotto  e  quale  il  prezzo  della  derrata.  Noi  ci  limi¬ 
teremo  qui  a  dire  solamente,  che  nel  1 8^9  si  è  raccol¬ 
to  di  grano  tomoli  i,542,  o32;  di  majorica ,  tomo¬ 
li  1,219,  di  orzo,  247,  992;  di  avena,  1,122, 

979;  di  formentone,  1 38,  629,  e  di  legumi,  1 38, 

746. 

Del  conto  agrario  del  signor  Raffaele  Cassi  Ito 
abbiamo  già  fatto  parola  in  altro  fascicolo  di  questi 
Annali  ,  onde  sarebbe  superfluo  qui  nuovamente  par¬ 
larne  ,  come  anche  tralasceremo  le  praterie  artijì - 
zi  ali  del  signor  F.  Gabaldi  ,  perchè  preferiamo  dar¬ 
ne  ragguaglio  allorché  1’  Autore  avrà  dato  termine 
a  questo  suo  trattato. 

Abbiamo  più  volte  fatto  parola  in  quest’ opera  del¬ 
la  macchina  trebbiatola  del  sig.  barone  Vergara 
di  Sicilia,  ed  abbiamo  detto  che,  comunque  raccoman¬ 
dala  dall’Istituto  d’ Incoraggiamento ,  tuttavia  nelle 
Province  ,  in  generale  ,  non  è  stala  trovata  tale  da 
essere  trascelta  in  preferenza  de’  consueti  metodi  di 
trebbiare.  La  Soeietà  Economica  di  Capitanata  sopra¬ 
tutto,  cui  maggiormente  importava  di  ben  valutare 
il  vantato  nuovo  strumento,  per  raccomandarlo  ai 
grossi  raccoglitori  di  biade  in  quelle  vaste  tenu¬ 
te ,  lo  ha  sperimentato  di  niun  valore  ,  perchè  di¬ 
fettoso  il  congegno  delle  sue  parti  ,  e  quante  volte 
venisse  anche  rettificato  ,  1’  ha  tale  creduto  da  non 
poter  dare  quel  vantaggio  che  1’  Istituto  d’  Incorag¬ 
giamento  gli  ha  attribuito  ,  da  far  bandire  il  calpe¬ 
stio  delle  cavalle.  Ora  a  questo  proposito  si  è  suscF 
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tata  aspra  contesa  tra  questi  due  rispettabili  corpi 
accademici ,  perchè  1’  esperienze  dell’  uno  sono  in  per¬ 
fetta  opposizione  con  quelle  dell’  altro  ,  e  con  sommo 
dolore  abbiamo  notato ,  che  la  cattiva  riuscita  del- 
l’ esperimento  fatto  in  Foggia  si  è  voluto  attribuire 
non  solamente  ad  erronee  prevenzioni,  ma  quello  che 
è  più ,  ad  artifìziose  magagne ,  in  danno  dell'  inven¬ 
tore  ;  come  se  la  Società  Economica  di  Capitanala 
non  avesse  dovuto  rallegrarsi  di  un  trovato  tanto  u- 
tile  a  questa  Provincia,  o  come  se  la  frode,  se  pu¬ 
re  ella  avesse  potuto  esserne  menomamente  capace  , 
non  avesse  dovuto  scoprirsi  dagli  esperimenti  in  al¬ 
tri  luoghi  ripetuti.  La  Società  di  Capitanata  si  è 
scagionata  delle  accuse  ,  ed  ha  ragionato  sulla  mac¬ 
china  col  fine  di  dimostrare  che  per  quanti  esperi¬ 
menti  si  potran  fare  della  medesima  tutti  avranno 

10  stesso  successo  ,  per  la  sua  difettosa  costruzione  , 
e  perchè  io  sè  stessa  inefficace  a  compiere  i  tre  re¬ 
quisiti  inseparabili  in  meccanica  ,  potenza  ,  tempo 
ed  effetto.  Ed  affinchè  possa  ognuno  esser  giudice 
della  quistione ,  ella  ha  dato  una  minuta  descrizione 
della  macchina  ed  indi  ne  dimostra  a  parte  a  parte 
le  imperfezioni  ,  sostenendo  che  in  ogni  esperimento 

11  fatto  non  potrà  mai  esser  diverso  da  quello  che  la 
prima  volta  si  è  palesato  ,  e  che  rimpetto  al  fatto 
debbano  cedere  le  presunzioni  ;  tanto  più  che  sinora 
presso  di  nessun  proprietario  la  macchina  suddetta 
ha  trovato  buon  accoglimento.  Del  rimanente  a 
maggior  soddisfazione  del  Real  Istituto  ,  e  dell’  in¬ 
ventore  ,  il  quale  per  altro  è  stato  già  presente  al 
primo  esperimento,  al  tempo  della  trebbia  ,  propone 
la  Società  Economica,  che  venga  spedita  una  commis¬ 
sione  perchè  assista  al  novello  saggio  ch'ella  ne  farà. 

In  questi  termini  per  ora  è  rimasa  la  qnistione , 
De  1*  Istituto  d’ Incoraggiamento  ha  dato  altra  rispo¬ 
sta  dopo  questo  lungo  ed  accurato  rapporto  della  So¬ 
cietà  ,  e  noi  senza  prendere  alcuna  parte  in  questa 
polemica  ,  non  solamente  perchè  ce  lo  vieta  l’ indole 
di  questo  Giornale,  ma  anche  perchè  poco  conveniente 
anzi  presuntuoso  sarebbe  il  nostro  sentenziare  tra  uo¬ 
mini  forniti  di  molta  dottrina  e  di  senno ,  abbiamo 
voluto  riferire  storicamente  queste  poche  cose  ,  af¬ 
finchè  venga  a  soddisfarsi  il  desiderio  di  coloro  che 
ardentemente  bramavano  sapere  quale  effetto  fosse  cor» 
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risposto  al  saggio  fatto  della  nuova  macchina  del 
Vergara,  fregiala  dell’ approvazione  dell’ Istituto  d’ 
Incoraggiamento  ,  e  se  fosse  conveniente  il  sostituir¬ 
la  al  riprovato  modo  di  trebbiare  col  calpestio  delle 
giumente. 

Dietro  la  proposta  del  socio  ordinario  ,  sig.  Fran¬ 
cesco  Serra ,  la  Società  suddetta  di  Capitanata  ha 
formato  gli  statuti  di  una  novella  società  di  assicu¬ 
razione  pe’  danni  della  grandine.  La  medesima  è 
rappresentata  da  una  Commissione,  composta  dell’ In¬ 
tendente  della  Provincia  ,  del  Presidente  e  vice  Pre¬ 
sidente  della  Società  Economica,  di  quattro  soci  sot¬ 
toscrittori  ,  tra’  più  influenti  ed  i  maggiori  interes¬ 
sati  ,  e  del  Segretario  della  stessa  Società. 

I  premi  delle  assicurazioni  sono  presentemente  pe’ 
grani  e  majoriche  sopra  maggesi ,  grana  4°  ;  sopra 
ristoppia,  grana  3o. 

Per  avena,  orzo  e  fave,  grana  20  ,  salvo  qual¬ 
che  ribasso  che  la  Commissione  potrà  fare  ,  giunto 
che  sarà  il  fondo  di  cassa  allo  stato  di  poter  offrire 
maggiore  probabilità  di  pagare  i  possibili  danni. 

Oltre  a  ciò  le  somme  che  rimarranno  in  cassa  prov- 
vonienli  da  siffatti  premi,  dopo  aver  pagato  i  danni 
di  ciascuna  stagione  ,  affinchè  non  rimangano  inope¬ 
rose  ,  verranno  addette  alla  pegnorazione  di  derrate 
in  cereali,  dandosi  la  preferenza  a’ soci  soscri  ttori  , 
coll’  interesse  del  6  per  cento  1‘  anno.  Avrà  princi¬ 
pio  la  Società  appena  che  si  saranno  ottenute  le  mi¬ 
nisteriali  approvazioni ,  e  la  sua  durata  sarà  di  die¬ 
ci  anni. 

Abbiamo  riportato  nel  fascicolo  4^  di  questo  Gior¬ 
nale  un  ragguaglio  sulla  giacitura  de’  marmi  ed  a- 
labastri  del  Monte  Gargano,  compdato  dal  eli.  s’g.  Pil¬ 
la,  che  ha  perlustrato  que’ luoghi  per  ordine  del  Mini¬ 
stro  dell’  Interno.  Questo  stesso  leggiamo  ancona  nel 
Giornale  della  Società  Economica  di  Capitanata,  insieme 
ad  una  relazione  del  medesimo  sopra  la  struttura  geolo¬ 
gica  del  Monte  Gargano,  iudirit la  all’Intendente  cav.  Lot¬ 
ti,  dal  quale  era  stato  invitato  di  esaminare  a  parte  a 
parte  questa  singolare  montagna  secondo  i  lumi  della 
scienza  geologica.  Le  principali  cose  da  notare  in  det¬ 
ta  relazione  .  e  che  sommamente  utili  potranno  tor¬ 
nare  ,  se  la  Società  Economica ,  come  non  ne  dubi¬ 
tiamo  ,  le  terrà  continuamente  presenti,  sono,  che  la 
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costi  lozione  del  monte  benché  calcarea  ,  tuttavia  va 
divisa  in  due  parti  distinte  :  la  prima  di  formazione 
giurassica ,  la  seconda  cretacea  ;  clic  nella  prima 
Solamente  dovranno  rinchiudersi  le  investigazioni  da  far¬ 
si  pe  marmi,  perchè  in  quella  solamente  la  scienza  c’  in. 
segna  potersi  i  medesimi  rinvenire  ;  e  che  nella  se¬ 
conda  si  allegrano  e  crescono  rigogliosi  i  pini  che 
formano  la  ricchezza  di  quel  monte.  Laonde  in  tut- 
la  la  pianura  cretacea  di  Manfredonia  ,  che  ora  ve- 
desi  nuda  e  deserta  di  alberi  ,  si  potrebbe  con  buon 
successo  far  allignare  la  detta  pianta. 

Ancora  al  sig.  Pilla  dobbiamo  la  relazione  ,  che 
leggiamo  appresso,  sul  combustibile  fossile  di  Albero- 
na  ,  in  Capitanata  ,  eli’  egli  dichiara  per  uno  scliislo 
infiammabile ,  cioè  uno  schisto  impregnato  di  parli 
carbonose  e  bituminose.  Trovasi  questa  sostanza  in 
istrati  sottoposti  al  macigno  ed  alle  marne  nel  luo¬ 
go  detto  Canale  di  Toro.  Quel  valoroso  geologo  giu¬ 
dica  dalle  osservazioni  fatte  che  un  tale  schisto  non 
è  scarso  in  quella  regione ,  e  che  maggior  quantità 
se  ne  dovrà  trovare,  scavando  alquanto  sotterra  ; 
tanto  più  che  tutto  quel  circostante  terreno  sembra 
che  abbia  sofferto  un  azione  ignea  sotterranea,  pro¬ 
dotta  dalla  lenta  scomposizione  delle  piriti ,  che  colà 
abbondano. 

Lo  schisto  alberoncse  ,  egli  soggiunge  ,  potrebbe 
servire  a’  medesimi  usi  del  legno  ordinario  ,  o  tener¬ 
si  almeno  come  un  prezioso  succedaneo  di  questo,  co¬ 
me  badoprano  gli  abitanti  di  Alberona;  ma  non  po¬ 
trebbe  sostituirsi  all’  eleanlrace ,  sia  per  le  macchine 
a  vapore  ,  sia  per  gli  usi  delle  fucine.  Sarebbe  per 
altro  da  sperarsi,  e  con  molta  probabilità,  sogghigno 
il  Pilla,  che  facendo  de’  saggi  nel  Canale  di  Toro  si 
possa  riuscire  a  trovare  il  vero  eleantrace  ,  simile  a 
quello  di  Agnone ,  in  Calabria  Ultra  prima  ,  che 
rinviensi  nella  medesima  formazione  cretacea ,  alla 
quale  appartengono  i  monti  di  Alberona. 

Se  leggiamo  ristampato  nella  fine  di  esso  Gior¬ 
nale  un  discorso  del  sig.  Giuseppe  Rosali  alla  So¬ 
cietà  Economica  di  Capitanata,  nel  i8ir,  ciò  è  sfa¬ 
to  solamente  ad  oggetto  di  mostrare  come  i  voti  e- 
spressi  da  quell’  uomo  sommo  in  favore  del  suo  pae- 
se  ,  veggorsi  secondati ,  tanto  per  opera  delle  incul- 
cazioni  e  degli  stimoli  della  Società  Economica,  quan¬ 


to  per  le  cure  del  Governo  ,  che  scorgendo  di  qua¬ 
li  miglioramenti  fosso  capace  la  Provincia  di  Capita¬ 
nata  ,  ha  volto  verso  di  lei  la  sua  sollecitudine  per 
renderla  a  quello  stato  di  floridezza  e  di  prosperità 
eh’  è  destinata  ad  attingere.  E  di  vero  mostrava  il 
Rosati  sopratutto  la  penuria  degli  alberi  sul  Garga¬ 
no  e  sulle  alture  del  Fortore,  e  P  additava  come  gra¬ 
ve  sciagura  ,  e  come  cagione  di  miseria  ,  ma  venne 
la  legge  del  1826  che  arrestò  nel  suo  corso  il  ma¬ 
le  ;  nè  ciò  fu  sufficiente ,  perchè  volendo  la  Maestà 
del  Re  ,  che  i  boschi  si  estendessero  ,  che  gli  alberi 
si  moltiplicassero  ,  mostrò  prima  col  fatto,  nelle  Rea¬ 
li  tenute  di  Tressanti ,  il  suo  fermo  desiderio  di  pro¬ 
cacciare  alla  Provincia  un  tanto  bene,  e  dipoi  stabili, 
che  la  Società  Economica  promettesse  larghi  premi  a  tut¬ 
ti  quelli  che  imitassero  lo  stesso  esempio.  Ed  ecco  la 
Società  fare  un  programma  nel  quale  viene  promes¬ 
so  un  premio  di  ducati  600  a  que’  proprietari  che 
imboschiranno  di  cerri ,  querce  ,  olmi  ,  frassini  ,  a- 
ceri  o  di  altri  opportuni  alberi  un  carro  di  terreno, 
con  la  facoltà  a’censuari  del  Tavoliere  di  poter  affran¬ 
care  i  canoni  del  terreno  imboschito,  sullo  stato  del 
censo  che  pagano  al  tempo  dell’  affrancazione,  dopo  de¬ 
corso  un  decennio  dall’epoca  della  piantagione  degli  al¬ 
beri.  Anzi  f  egregio  Intendente  Cav.  Lotti  ha  rasse¬ 
gnato  al  Ministro  dell’  Interno,  che  sarebbe  anche  u- 
tile  allo  scopo  cui  mira  giustamente  il  Governo  ,  di 
sopprimere  0  modificare  la  devoluzione  del  fondo  , 
minacciata  in  caso  del  biennale  inadempimento  del  ca¬ 
none  ,  in  favore  di  coloro  che  avessero  dato  princi¬ 
pio  all’  indicato  imboschimento.  Sopra  di  ciò  si  atten¬ 
dono  le  Sovrane  risoluzioni. 

IV. 

Nel  volume  XXI  e  XXII  del  Giornale  Economico 
del  Principato  Ulteriore  si  comprendono  vari  articoli 
importanti ,  tra’  quali  leggiamo  in  primo  luogo  il  ra¬ 
gionamento  del  Segretario  della  Società  Economica  , 
sig.  Federigo  Cassitto  ,  sulla  situazione  industriale 
del  Principato  Ultra,  tenuto  all’adunanza  genera¬ 
le  di  Maggio  dello  scorso  anno.  L'  orgoglio  separa 
gli  uomini,  egli  dice,  e  1’  interesse  li  riunisce:  ec¬ 
co  perchè  senza  ripugnanza  il  ricco  e  fastoso  prò- 
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prietario  discende  a  comunanza  coli’  umile  villico  e 
con  lui  divide  la  perdita  cd  il  guadagno  che  la  col¬ 
tura  del  campo  arreca  ;  comunanza  dalla  quale  sor¬ 
ge  il  Lene  di  entrambi  ,  e  sommamente  dal  beneme¬ 
rito  sig.  Cassitto  è  stata  essa  inculcata  con  parole  e  con 
fatti,  invece  delle  solile  locazioni,  sulle  quali  il  pro¬ 
prietario  per  assicurarsi  senza  fatica  una  rendita  cer¬ 
ta  ,  si  contenta  di  un  minor  profitto  ,  abbandonando 
il  massaio  alle  sue  vecchie  pratiche  ,  e  rendendolo  ti¬ 
mido  ,  col  lasciarlo  solo  ne’  pericoli.  I  saggi  consi¬ 
gli  hanno  avuto  il  loro  effetto  :  il  propielario  cimen¬ 
tò  la  rendita  del  suo  podere,  i  soccorsi  prestati  ,  la 
metà  della  semenza  ,  i  pesi  prediali  ;  il  campagnuolo 
pose  la  sua  fatica  ,  aspettando  la  fine  dell’  anno  per 
averne  quella  rimunerazione  che  il  cielo  benigno  vol¬ 
le  accordargli.  Il  proprietario  per  non  esporre  il  tut¬ 
to  alla  ventura,  e  per  difendere  i  prodotti  della  ter¬ 
ra  dall’  inclemenza  della  stagione  fu  assiduo  sul  terre¬ 
no  ,  si  abboccò  col  colono ,  lo  istruì  ;  costui  accolse 
rispettoso  la  presenza  del  padrone  ,  ne  seguì  i  consi¬ 
gli  ,  prendendo  piacere  di  secondare  i  suoi  avverti¬ 
menti  ,  anche  per  riconoscenza  verso  chi  gli  an¬ 
ticipava  vitto  e  semenza,  gli  forniva  abitazione  e  soc¬ 
corso  di  ogni  sorta.  Quale  fu  la  conseguenza  di  tut¬ 
to  ciò?  «  I  lavori  si  sono  accresciuti  ,  le  pratiche 
3)  campestri  migliorate  ,  le  campagne  rivestile  di  op- 
1»  portane  piantagioni  ,  la  pastorizia  aumentata  per 
»  la  molti plicazion  de’  prati  salivi  e  pel  perfeziona- 
))  mento  delle  razze;  quadruplicato  da  ciò  il  letame, 
»  f  agio  succeduto  allo  squallore  ,  la  fatica  alla  non 
»  curanza  ,  la  salute  alla  malsania ,  1’  osservanza 
3  delle  leggi  alla  insubordinazione  ». 

Valendo  dare  un  ragguaglio  esatto  dello  stato  dei- 
fi  agricoltura  nella  Provincia,  il  chiaro  Autore  della 
relazione  ,  comincia  dal  parlare  degl’  istrumenti  a- 
grari  ,  e  tra  questi  descrive  fi  aratro  ,  che  è  di  una 
forma  tutta  particolare  e  ben  diversa  da  quello  che 
vedesi  usato  in  altri  luoghi.  Esso  non  oltrepassa  il  peso 
di  37  rotoli,  ed  ha  due  forze,  fi  una  di  pressione, 
e  l’altra  di  trazione  datagli  da’ bovi  ;  forze  che  ben 
equilibrale  non  bau  bisogno  di  molla  fatica,  mentre 
l’aratura  corrisponde  alla  varia  profondità  del  terre¬ 
no  ,  svellendosi  anche  fi  erbe  nocive.  «  La  nostra  per- 
>  ticara  (  aratro  )  ,  soggiunge  il  sopradetto  ,  s’  in- 
s  tradusse  per  le  ime  cure  in  Alberoua  di  Cajitana- 


»  la  ,  e  certamente  passerà  negli  altri  comuni  mon- 
»  tuosi  di  quella  Provincia.  Sembra  così  non  aver 
»  noi  bisogno  del  complicato  aratro  Grange ,  nè  del 
»  Toscano  che  n  è  una  imitazione  ;  i  quali  saranno 
»  utili  per  le  grandi  colture  in  piano  ». 

Passa  egli  dipoi  a  mostrare  il  frutto  delle  buone 
pratiche  di  agricoltura  ,  che  da  parecchi  anni  incul¬ 
cate  dalla  Società  Economica  ,  ed  abbracciate  da  al¬ 
cuni  meno  pregiudicati  proprietari  ,  sonosi  ora  fatte 
abbastanza  generali.  Laonde  vediamo  più  abbondanti 
le  messi  ;  i  vini  e  gli  olì  di  assai  miglior  qualità;  i 
gelsi  moltiplicati;  i  frutti  più  squisiti;  il  cotone  col¬ 
tivato  in  abbondanza  ;  i  boschi  accresciuti  ;  le  pendi¬ 
ci  de’  monti  coltivate  colla  debita  cura. 

La  stessa  cosa  ò  da  notarsi  per  la  pastorizia,  e  ba¬ 
sta  osservare  l’aumento  de’ prati  salivi,  con  erba 
medica,  lupinella,  fieno  greco,  meliloto  e  trifoglio 
mauritanico  per  giudicare  quanto  abbia  dovuto  in 
proporzione  moltiplicarsi  il  bestiame.  Come  anche 
della  frequenza  del  traffico  fa  fede  la  cura  dell  am¬ 
ministrazione  nell’  aprire  continuamente  nuove  stra¬ 
de  ,  che  lo  rendono  più  agevole  ,  e  che  per  tal 
modo  dà  maggior  valore  alla  produzione.  E  già 
cominciala  a  costruirsi  la  strada  che  da  Napoli  giun¬ 
ge  ad  Avellino  ,  evitando  fi  erta  di  Monteforle  ,  e 
1’  altra  che  congiunge  il  cammino  rotabile  di  Bene*- 
vento  a  Montesarchio,  colla  strada  maestra  di  Avel¬ 
lino.  La  quale  diventerà  sommamente  utile  dopoché 
co’ fondi  provinciali  di  Terra  di  Lavoro,  giusta  la 
Sovrana  approvazione  ,  per  Airola  ,  Maiano  ,  per  le 
adiacenze  di  S.  Agata  de’ Goti  e  Frasso  arriverà  al 
ponte  Cristina  sul  Calore  ,  in  tenimouto  di  Solopa¬ 
ca  ,  dove  s’  innesterà  con  la  strada  Sannitica  ,  che 
di  là  s’  innoltra  negli  Abruzzi.  Non  potendo  le  ruo¬ 
te  scorrere  da  Avellino  al  suddetto  ponte  ,  era  di 
necessità  condursi  sino  a  Napoli  ;  ma  ora  compita 
che  sarà  l’opera  ,  le  provvenienze  abruzzesi  e  di 
Campobasso  per  Avellino  ,  proseguendo  per  la  strada 
de’ due  Principati,  giungeranno  con  giusto  cammino 
nel  Principato  Citeriore  ,  nella  Basilicata  meridiona¬ 
le  e  nelle  Calabrie. 

Simili  vantaggi  si  conseguiranno  col  riattamento 
già  cominciato  della  strada  ,  che  dal  passo  di  Mi¬ 
rabella  ,  cioè  dal  miglio  1\}$  del  reai  cammino  di 
Puglia  ,  perviene  alla  taverna  Famiglietli  presso  Fri- 
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genio  ;  come  anche  del  ponte  novellamente  costruito 
sul  Calore  ,  nella  parte  che  passa  pel  Comune  di 
.Apice  ,  che  ha  permesso  a  quelli  abitanti  di  coltiva¬ 
re  A3oo  moggia  di  terra  fertilissima,  che  per  lo  in¬ 
nanzi  era  pressoché  abbandonata. 

I  citladini  di  Gesualdo  ,  assai  fattivi  di  lor  natura, 
hanno  lalmenle  esteso  il  loro  traffico  non  che  nel  Re¬ 
gno ,  in  Italia  tutta,  che  somma  è  la  ricchezza  per¬ 
venuta  per  tal  cagione  al  loro  paese ,  e  la  civiltà 
che  con  la  medesima  ha  progredito.  Di  ciò  fan  chia¬ 
ra  testimonianza  il  suo  Castello  ,  le  splendide  chiese 
co'  pregevoli  dipinti  che  1'  adornano  ,  i  belli  e  pro¬ 
porzionati  edilizi  ,  i  ben  coltivali  campi  ,  1’  urbanità 
degli  abitanti.  Dopo  Gesualdo  ,  annoveriamo  anche 
Bagnolo  ,  Carife ,  Castel  Baronia  ,  che  parimente 
esercitano  vantaggiosi  traffichi. 

In  quanto  alle  arti  e  manifatture,  il  signor  Cas¬ 
sino  ci  dimostra  che  ne’ vari  comuni  della  Provincia 
si  fabbrica  tatto  quello  di  cui  si  va  principalmente 
in  traccia  per  soddisfare  a’ bisogni  del  vivere  ,  ma 
non  perciò  possiam  dire  che  vi  sia  qualche  fabbrica  gran¬ 
diosa  ,  qualche  opificio  ove  la  produzione  si  esegua 
con  macchine  ,  e  sia  di  quella  perfezione  che  possa 
soddisfare  non  solamente  i  desideri  de’  temperati  e 
modesti  provinciali  ,  ma  anche  quelli  degli  abitanti 
delle  grandi  città,  avvezzi  al  fasto  ed  alle  pompe. 

Noi  di  ciò  non  incolpiamo  gli  Avellinesi  ,  perchè 
certamente  non  in  ogni  luogo  ,  non  in  ogni  città  si 
possono  trovare  grandi  fabbriche  ,  e  ci  basta  il  no¬ 
tare  con  quanta  solerzia  quel  popolo  industrioso  at¬ 
tende  alle  faccende  campestri,  e  siamo  certi  che  l’a- 
gricollura  perfezionata  può  essere  pe’  medesimi  una 
sufficiente  cagione  di  agiatezza  e  di  prosperità. 

Nella  relazione  ,  della  quale  abbiamo  fatto  cenno, 
non  vengono  trascurate  tutte  le  altre  cose  che  pos¬ 
sono  interessare  la  Società  ;  come  i  ragguagli  sulla 
salute  pubblica ,  sulla  mendicità  e  la  popolazione  ; 
tutto  ciò  che  d’ importante  si  rileva  dalla  corrispon¬ 
denza  tenuta  co’  corpi  letterari  e  colle  persone  scien¬ 
tifiche  ;  le  menzioni  de’  Soci  trapassati;  in  ultimo  le 
osservazioni  meteorologiche.  In  somma  nulla  manca  in 
essa  ,  ed  ognuno  può  scorgere  quanto  sia  lo  zelo 
ond  è  sempre  investilo  il  signor  Cassino  a  promuove¬ 
re  il  bene  in  tutti  i  modi. 

Segue  un  allocuzione  pronunziala  dal  signor  Car¬ 


mine  Modestino  ,  sulle  opere  pubbliche  da’ Normanni 
sino  a  Ferdinando  II,  nell’adunanza  generale  della  So¬ 
cietà  Economica,  il  dì  3o  Maggio  iS4o.  L’Autore 
nel  passare  rapidamente  a  rassegna  ciascun  Re  delle 
varie  dinastie  che  han  regnato  sopra  di  noi  ,  con 
poche  pennellate  rammenta  e  la  storia  di  essi  e  le 
vicende  del  reame  ,  e  nel  tempo  medesimo  accenna 
le  principali  opere  pubbliche  di  cui  andiamo  ad  es¬ 
si  debitori.  Le  quali  brevi  notizie  ,  dal  medesimo  e* 
sposte,  sono  come  il  prodromo,  egli  dice,  di  un’ope¬ 
ra  che  ha  in  animo  di  offrire  al  pubblico,  e  che  noi 
speriamo  poter  presto  da  lui  essere  condotta  a  ter¬ 
mine  con  quella  diligenza  e  con  quell’  arte  di  cu 
il  sappiamo  capace. 

Dn  ragionamento  del  signor  Michele  Maria  Mi¬ 
letti  su’ vantaggi  della  medica  a  fior  giallo,  medi¬ 
caio  falcala  di  Linneo,  mostra  1’  utilità  di  coltivare 
questa  pianta  nella  Provincia  di  Principato  Ultra  , 
per  la  natura  del  suo  terreno  Nasce  la  medesima 
spontanea  in  que’  luoghi  ,  come  quella  che  bene  si 
affa  alle  terre  magre  ;  è  un  sano  alimento  del  be¬ 
stiame  ;  non  ha  uopo  di  coltura  e  giova  di  molto  a 
mantener  salde  quelle  terre  franose,  le  quali  per  po¬ 
ca  pioggia  tosto  si  screpolano  e  smottano  ;  imperoc¬ 
ché  le  sue  fibrose  radici  penetrando  molto  adden¬ 
tro  nel  terreno  ,  e  tenacemente  aderendovi,  rendonsi 
sicuri  e  naturali  sostegni  a  mantener  saldo  il  terre¬ 
no  e  ad  impedire  le  più  facili  slaraature.  Nè  deb- 
hesi  tener  conto  del  difetto  che  imputasi  a  cosiffatta 
erba  ,  di  non  potersi  in  essa  introdurre  la  falce  fie- 
naja  ,  perchè  orizzontalmente  tallisce,  nè  levasi  in 
alto,  sopratutto  se  vien  calpestala  :  allorché  a  tempo 
opportuno  f  abile  falciatore  vi  mette  la  mano,  svani¬ 
sce  l’ addotto  inconveniente  ,  ed  i  suoi  colpi  non  ca¬ 
dono  invano. 

In  ultimo  il  signor  Cassitto  ci  dà  il  più  compiu¬ 
to  elenco  che  siasi  finora  fatto  tanto  da  altri,  (pian¬ 
to  da  lui  stesso  ,  ne’  precedenti  fascicoli  ,  degli  uo¬ 
mini  illustri  della  sua  Provincia  ,  incluso  anche  Be¬ 
nevento.  Ascendono  essi  a  meglio  che  cinquecento  , 
de’quali  indica  egli  il  nome,  il  luogo  della  nascita 
e  quello  onde  principalmente  vanno  essi  gloriosi , 
sperando  che  altri  voglia  togliere  il  carico  di  dare , 
almeno  per  i  più  celebrali,  una  più  estesa  biografia. 

£  ***  £*** 


Articolo  VIIII. 


Posto  aagli  Epicurei  Ce  gU  Dei  fossero  ^ 
stiti  di  umane  sembianze  ;  uno  Stoico  ,  di  cui 
si  desidera  in  Metrodoro  il  nome  ,  facevasi  co¬ 
sì  a  combatterli  :  Se  gli  Dei  avranno  figura 
d’uomini ,  non  potranno  non  avere  occhi ; 
e  però  sarebbero  soggetti  all *  oftalmia  ,  ed  a 
tutti  i  morbi  di  che  le  altre  membra  nell’ uo¬ 
mo  s’ infermano.  Ma  questa  pure  è  inetta  ar¬ 
gomentazione  (i)  ;  poiché  avrebbe  risposto  un 
Epicureo  con  Cicerone  (  avendoci  la  lacuna 
rotto  il  discorso  del  filosofo  )  :  non  avere  gli 
Dei  un  corpo  ma  un  quasi  corpo  ,  nè  sangue , 
ma  un  quasi  sangue  (2). 

Progredisce  poi  Metrodoro  ,  rimproverando 
Bione  il  Borirtenita ,  i  cui  poetici  libri  nien¬ 
te  di  probabile  contenevano ,  avendo  egli  det¬ 
to  molle  cose  assurde  quando  volle  seguir 
Teofrasto  ed  abbellire  di  fiori  la  dottrina  di 
lui  (3).  Il  quale  Bione  era  valentissimo  nel  fa¬ 
re  la  parodia  de’  versi  ,  come  dice  Laerzio 
(4)  ,  e  ci  ricorda  de’  Bionei  sermoni  mento¬ 
vati  da  Orazio  (5)  ,  ne’  quali  tutti  venivano 
mordacemente  lacerati  ,  senza  che  fosse  perdo¬ 
nato  allo  stesso  Omero  (6).  Che  se  gli  Stoici 
ed  i  Peripatetici ,  seguila  Metrodoro,  credono 
essere  Dio  il  Mondo  non  che  ,  usando  V  e- 
spressioni  dell’  Iliade , 

Il  non  mai  stanco  sol,  la  luna  piena  : 


costoro  dicono  cose ,  che  a  noi  asserire  non 
lice  ,  e  così  sciocche  come  sarebbe  il  voler 
attribuire  a  Paride  la  forma  di  sferoide  ; 
senza  considerare  adattarsi  variamente  da 
natura  le  forme  alle  cose  (7).  Nel  qual  luo¬ 
go  il  Buddeo  avrebbe  trovato  forte  appoggio 
ad  arricchire  la  sua  tesi  intorno  allo  Spino- 
zismo  prima  di  Spinoza  (8),  poiché  si  vede 
chiaro  che  nè  i  Peripatetici  nè  gli  Stoici  era¬ 
no  nemici  del  panteismo. 

A  mostrar  poi  donde  si  origini  la  immor¬ 
talità  de’numi,  la  deriva  il  N.  A.  dalla  maggiore 
o  minore  densità.  E  la  dice  maggiore  o  mino¬ 
re ,  e  di  tempre  così  diverse  ,  che  quella  di 
parti  maggiori ,  questa  di  piu  piccole  si  com¬ 
ponga.  Però  la  prima  ,  conciossiachè  abbia 
parti  pile  crasse  da  poter  muovere  la  sensa¬ 
zione  si  corrompe  ;  la  seconda  poi  non  si 
strugge  perchè  risulta  da  parti  piu  sottili  , 
e  disadatte  a  muovere  le  sensazioni  (9).  Il 
che  importava  come  un  dire,  avere  i  numi  un 
corpo  puro  ,  leggiero  ,  lucidissimo  in  cui  nul¬ 
la  di  solido  fosse  ,  nulla  di  rilevato  ,  nulla  di 
espresso  ,  cosa  che  all’  epicureo  Velleio  rim¬ 
proverava  Cotta  :  Epicurus  idem  facit  de 
Natura  Deorum.  Dum  in  divi  duo  rum  corpo- 
rum  concretionem  fugit ,  ne  interitus  et  dis¬ 
sipano  conse qualar,  negat  esse  corpus ,  nec 
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san gniii em  seri  tamquam  sanguinali .  .  .  non 
est  corpus  seri  quasi  corpus  :  hoc  interi ige- 
rem  (piale  esset ,  si  id  in  cereis  Jingeretur 
aut  fictilibus  jìguris  :  in  Deo  quid  sii  quasi 
corpus  aut  quasi  sanguìs  ,  intell'igere  non 
possimi  :  ne  iu  quiclem  Velici  ;  sed  non  vis 
f uteri  :  ista  enim  a  vobis  quasi  diclata  red- 
duntur ,  quae  Epicurus  oscitans  hallucina- 
tus  est.  Illud  video  pugnare  te  ,  species  ut 
ipiae dam  sit  deorum  ,  quae  nihil  concreti  ba¬ 
lie  ai  ,  nihil  solidi ,  nihil  expressi ,  nihil  emi¬ 
nenti  s ,  sitque  pura  ,  levis  ,  perlucida  (io). 
Pertanto  come  il  corpo  de3  numi  non  fosse  sug¬ 
gello  ad  esser  veduto  ,  viene  dal  N.  A.  spie¬ 
gato  con  queste  parole  :  Non  possono  le  mem¬ 
bra  de3  numi ,  sottili  ed  immortali  come  sonoì 
essere  annoverate  tra  le  cose  apparenti  ;  per¬ 
ciocché  niente  di  ciò  che  si  percepisce  co 3 
sensi  è  immortale  ,  opponendosi  alla  immor¬ 
talità  un  solido  capace  di  essere  percosso  ; 
nè  co 3  sensi  può  qualche  cosa  percepirsi  che 
sia  di  doppia  natura.  E  di  vero  le  cose  che 
producono  grandi  cangiamenti  col  di  loro 
gran  peso  ,  sono  da  riporre  fra  quelle  che 
si  percepiscono  co ’  sensi  ;  ma  le  cose  che 
son  di  doppia  natura  ,  e  che  peso  non  han¬ 
no  ,  nè  cangiamenti  producono  r  van  sogget¬ 
te  ,  volea  dire,  ad  altra  legge  (n). 

Da  ultimo  va  richiamando  alla  mente  de* 
leggitori  la  dottrina  ,  di  che  intorno  alla  pro¬ 
pria  forma  di  ciascun  animale  Epicuro  aveva 
stabilita  nel  libro  intorno  alle  Vite  ,  avere 
cioè  ogni  specie  di  animali  una  forma  pro¬ 
pria  della  sua  specie  ,  e  questa  aver  luogo 
nelle  cose  che  si  percepiscono  tanto  co3  sen¬ 
si  ,  quanto  con  la  ingioile  (i  2). 

1)qì  volendo  in  certa  maniera  ricapitolare  il 
giù  detto,  spiegasi  in  questi  termini:  Nel  pre¬ 
sente  trattato  le  nostre  massime  sgonemmo 
prima  intorno  alle  ose  che  si  conoscono  per 


via  de 3  sensi  ,  indi  a  quelle  che  apprendia¬ 
mo  per  mezzo  della  ragione  ,  affinchè  nissu- 
na  delle  cose  apparenti  vi  ripugnasse.  Per 
lo  che  tanto  questa  parte ,  che  per  altro  era 
facile ,  quanto  la  prima  sono  state  da  noi 
percorse.  Nel  disaminare  le  quali  cose  do¬ 
vemmo  altercar  non  poco  affinchè  distrutto 
V  informe  edifizio  degli  stoici  sofismi  avessi¬ 
mo  potuto  dettar  questo  comentario  ,  per 
dichiarare  i  nostri  principi  intorno  alle  cose 
a3  sensi  soggette ,  ed  alla  figura  de 3  Numi  (1 3). 
Essi  dunque  hanno  la  figura  istessa  loro  at¬ 
tribuita  da  tutti  gli  altri  filosofi  ,  dagli  Stoi¬ 
ci  infuori.  E  per  verità  quelli  riconobbero  , 
non  avere  i  numi  nè  la  forma  delle  sfere  , 
nè  giudizi ,  nè  disposizioni  all’  ira ,  o  lamen¬ 
ti  di  piccole  cose ,  ma  bensì  essere  di  figura 
che  guardi  in  alto ,  ed  avere  proprietà  ab¬ 
bonenti  da  qualsivoglia  bassezza  ,  e  tutte  ri¬ 
volte  gd  una  vita  beata  e  libera  da  ogni  oc¬ 
cupazione  (14). 

E  qui  fa  di  mestieri  che  si  noti  ,  come  ado¬ 
perando  Metrodoro  la  voce  hjpomnema  (  uzo- 
)  nell’  epilogo  della  sua  trattazione  ,  mol¬ 
to  sapientemente  ii  chiarissimo  Traduttore  la 
spiega  per  contento,  su  l’esempio  di  S trabo¬ 
ne  ,  che  i  comentari  di  Cesare  per  urop^ara 
voltò  (  1 5)  ,  comunque  Plutarco  li  traduca  per 
effemeridi  (16)  e  Gaza  per  apomnemonevmata. 
Significavasi  con  questo  nome  una  scrittura  fatta 
per  esporre  e  chiarire  a  parte  a  parte  qualche 
materia  ,  come  qui  1’  epicurea  dottrina  ;  ina 
con  semplici  parole  bensì ,  scevero  di  ogni  or¬ 
nato  ,  e  per  brevi  capi  distìnte  da  rimanerne 
considerevolmente  aiutata  la  memoria.  E  non 
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poche  opere  degli  antichi  furono  con  questo 
titolo  insignite;  e  chi  svolgesse  il  solo  Ateneo, 
v’  incontrerebbe  i  comentari  di  Aristotile  e  di 
Tcofrnsto  (17),  di  Capitone  {18)  di  Dioscoride 
(19)  di  Egesandro  (20)  di  Aristosseno  (21),  e  per- 


fino  quelli  di  Tolommeo  (22).  Ma  a  che  andar 
noverando  esempi  stranieri  quando  i  domestici 
allegare  possiamo?  Tra  gli  stessi  volumi  inediti  di 
Erodano,  che  al  presente  conseguiteranno  hav- 
vene  due  di  Filodemo  co’  titoli  :  r hpi  P jjropixijs 


cTOfxyyparwy  A  ,  cioè  il  primo  de’  comentcìn 
intorno  alici  rcttorica ,  e  Tlspi  ropixy\g  T zcyy- 
^y.anxoy  ,  ossia  Libro  in  forma  di  comento  su 
la  rcttorica. 

B.  Q. 


NOTE. 


(1)  Col.  XIV,  p.  27.  E/  yap  ayOpwzou  0 yciy  •> 
pCpiQyy  z^zi ,  Sv[Koy  ,  a)?  y.cu  cQQaXycug  ,  o\ rw? 
xai  ctyQaXyiaczi.  T 0  S' auro  y.cu  zzi  rwy  Xoizwy  aicOy- 
CZIAU  7TZLCZ7CU.  T auro  Sz  X0U  (XUTO  Xypoy  z%zi  zapa- 
zXycioy. 

(2)  De  N.  D.  1 ,  20. 

(3)  Col.  XV  ,  p.  29.  K ai  cuSzy  ziQaxoy  zyzcriy 
roig  ay  B/uw/og  rcu  xara  Qzctypas’oy  zci^rcu  tyikoco- 
(p iay  ayOiyoig  xaraxocy^cayrog  acuyQzrwy  yzraxcXcu 
(ho  Sia  ryjv  ryjg  (PuffEwg  ru>y  cyrcoy  ayywaav.  ro  yzy 
yap  znXupyya  rouro  zay  ye yog. 

(4)  Laerzio  Lib.  IV,  1.  52  syrn.  Ey(pir»*g  jp  xai 
zaptoSycai. 

(5)  Fpist.  1,2,  5g. 

(6)  Così  un  antico  Scoliaste  del  Venosino  al  cita¬ 
to  luogo  :  Mordacissimis  versibus  est  usus  (  Bion  )  qui- 
bus  ita  omnes  laceravi t,  ut  ne  Ilomero  quidem  parcerct. 

(7)  Col.  XVI  ,  pag.  3i.  K ccyoy  Qzoy  ,  ouV  IP- 
XiC'u  r’  ay.ay.ayra  ,  Y.ùc/pjvpj  re  zXvfloucay .  Sradico) 
Ss ,  y.ai  Uzpizaryrixw  Tour  z^zg’iy  Xzyziy ,  cziog  Tla- 
piSi  ayzXzi  yopO^y  ro  ctyaipoziSzg.  AXXcog  ci  rcuro 
Xzycyrzg  cu  /ÒXzzoucuy ,  Stori  ryg  (poascog  ceny  tSioy 
rosy  oyriay. 

(8)  Al  §.  V  e  seqq.  Vedi  anche  le  sue  tesi  de  a- 
theismo  et  superstit  p.  121  e  172.  L.  B.  1757.  Bayle 
D.  IL  C.  art.  Spinoza  et  Re ponse  aux  Questions 
d'  un  Provincial.  T.  II ,  c.  17.  Cudworth  Syst.  Ititeli . 
p.  68 1  ,  L.  B.  1773  e  Slaalkopf  de  Spinozismo  post 
Spinozam ,  p.  4* 


(9)  Col.  XVII ,  p.  33.  IP  zXyioy  rz  v.ai  zXar- 
rosy  (  zuxyory g  come  traesi  dalla  linea  quinta  della 
colonna  xvm  ),  yzXpi  rcuro  yzy  zx  zXycyojy  cwuzcra- 
vai ,  ro  S’z$  zXarroywy.  Rai  Sia  rcuro  ro  yzy  zaX.-c- 
yzpzcrzpcy ,  xai  xzruZiy  aicQvpiy  Suyayzyoy  azorzXzr 
rcSz  Xzzroyzpzcrzpoy ,  xai  ryy  yzy  aioOyciy  oux  azo- 
(puzg  xzivziv  rypzirai. 

(10)  Cicerone  De  N .  D.  L.  I,  71  ,  75. 

(11)  Col.  XVIII,  pag.  35.  Aia  rw'u  QaiyOyzywv 
èip%cy.tya  xaraXzizzcQat.  Aia  rcuro  yap  cuSzy  aicQy- 
roy ,  (Si^ayarcy.  IP  zvxyoryjg  yap  ayrr/.ozrzi  zpog  rcoro, 
Ss%cy*yy  z\>jyag  ìoXupag.  TiaXiy  rz  cuSzy  <h(pufg  , 
anti^ro».  Ta  yap  cuy  J3apzi  yzyaXio  yzydkag  ay  rpc- 
zag  xaouvra ,  zzpi  ra  aicQyra  zotzirai  .... 

(12)  Col.  XIX,  p.  37.  Tuj y  Sc^a^oyeyiny  rcuroy 
tXayrwv  roy  rpczoy  zzi  rou  Xcyou  ru>y  [òioyj.  II  cu 
rcuro  yty  Oyco j;  Aion  yzyog  zxag’cy  Zwtoy  iSiay  z%si 
yopQ^y  zv  reo  iSiw  yzyzi.  Ila^rtog  S’  cu  zaOazaq  ’ua 
y.aracuy.{5aivy  xai  zy  roig  aicQyroig  ,  xai  zy  roig  \o~ 
yo)  O&wpifroig  y.aOzoryxog  icyzy . 

(13)  Col.  XX,  p.  39 .  .  .  .  ra  zzpt  n oyaicQyrwy 
rotg  X07.W  Szwpyroig  Siarpozy.rz'àvp/.ay.zy  zyOa  ,  y.>]  ri 
rwy  Qaivoyzyioy  ayrizparry.  Aio  xai  rour  zuazcXu- 
roy  ’  xa.i  ra  rorz  cXoXacQzyra  zepiwSzurai.  Uzpi  rou- 
rojy  S' tzzczacfr/pj  tyihoyzixziy  yz  yzyaXwg  ,  or  z^zp- 
ywy  zay  oixoioy  arozoy  yjXOoy  T'zoyyyya  zo^cay.zycg. 

(14)  Col.  XXI  ,  pag.  4i  ..  .  avr>jy ,  ciay  ci  Xot- 
ZOi  QikocoQoi  cuyazrcuciy.  Tlayrwg  yap  ay  ziSay  ro 

c -Qaipwy  zXìiy  yopQa g,  p^Sz  xpiczig ,  xai  Sia'ìzczig 


I  12 


de’  papiri  ercolanesi. 


cp>/Xag ,  y.ou  fxsixpounoug  .  aXXa  noci  pop( Pag  Biave*- 
crv/.iy. ag  e/g  uv^cg ,  xa*  diaQeceig  xavrog  roo  razeivou 
rrepi  Qpovouca g ,  cXag  5e  STpeVopevag  zig  aVOapuay. 

(15)  L.  IV,  p.  177. 

(16)  Vit.  Ccies.  T.  I,  p.  718. 

(17)  Lib.  IV,  p.  i73,  Lib,  XIV. 

(18)  Lib.  VIII,  p.  35o. 


(19)  Lib.  VI,  p.  5o7. 

(20)  Lib.  III,  p.  83 ,  87 ,  107,  108,  Lib.  IVf 
p.  162  ,  Lib.  VI  ,  p.  248. 

(21)  Lib.  XIX  ,  p.  619. 

(22)  Lib.  II  ,  p.  71,  Lib,  VI,  p.  229,  Lib.  IV, 
p.  375. 
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DE’  GIARDINI  ANGLO-CINESI 

E  DELLA  CONDIZIONE 

DEL  &SAEDSNAG&S©  SN  NAPOLI» 


L  amore  per  la  campagna  e  pe’  giardini  ,  che 
sono  una  campagna  modificata  ed  abbellita  dall’ar¬ 
te  conformemente  al  nostro  gusto  ,  è  ingenito  nel¬ 
la  umana  natura,  comune  a  tati’  i  popoli,  a  tutt’  i 
luoghi ,  a  tutte  le  età  ,  a  tutte  le  umane  condizioni. 
Nella  campagna  e  ne  giardini ,  deposle  le  cure  mo¬ 
leste,  l’animo  si  spazia  nella  considerazione  delle 
infinite  bellezze  della  natura  ;  ivi  la  varietà  e  pia¬ 
cevolezza  delle  sensazioni  destano  in  noi  le  più  gra¬ 
dite  rimembranze  ,  ed  idee  or  liete  ed  amene  ,  or 
soavemente  malinconiche,  or  forti  e  sublimi ,  e  sem¬ 
pre  svariate  come  le  inclinazioni  e  gli  affetti  nostri. 

Che  questo  amore  delle  cose  campestri  sia  univer¬ 
sale  nella  umana  specie,  ne  lo  accertano  le  storie  e  le 
tradizioni  di  tutt’  i  popoli  della  terra.  Le  sacre  car¬ 
te  parlano  nel  libro  di  Ester  del  magnifico  Orto  del 
re  Assuero  ,  che  lo  stesso  Monarca  con  le  proprie 
mani  piantava.  Favoleggiò  il  paganesimo  de’ giardi¬ 
ni  incantevoli  delle  Esperidi.  L’  antichissimo  Omero 
descrivea  quelli  di  Alcinoo  Re  de'  Feaci  ed  immor¬ 
tali  rendevali  co’ suoi  versi.  Furon  celebri  e  tra  le 
meraviglie  del  mondo  noverati  quelli  di  Semiramide 
in  Babilonia  :  i  quali  ,  nosti  alle  falde  di  scosceso 
monte ,  eran  sorretti  per  un  immenso  numero  di  pi¬ 
loni  di  pietra  ,  su  cui  posavano  impalcature  di  grosr 
si  travi  di  palma  ,  e  però  dicevansi  pensili.  I  Re  di 
Persia  ne  avevano  degli  spaziosissimi  ,  arricchiti  di 
q.uauto  l'arte  e  la  natura  sappiano  far  di  più  vago  e 
mara viglioso.  Il  famoso  giardino  di  Sardi,  delinea¬ 


to  e  coltivato  da  Ciro  il  minore,  era,  come  ne  assi¬ 
cura  Senofonte ,  una  delle  maggiori  maraviglie  che 
allo  Spartano  Lisandro  avesse  quel  Principe  dimo¬ 
strato. 

* 

I  Creci,  e  i  filosofi  massimamente,  tra’ quali  Pla¬ 
tone  ,  Teofrasto  ,  Democrito  ,  vivevano  ed  insegna¬ 
vano  ne’ giardini.  E  de’ deliziosi  giardini  furon  pu¬ 
re  oltremodo  vaghi  gli  antichi  Romani  ;  si  che 
Roma  tutta  e  i  suoi  contorni  molti  e  magnifici  ne 
contenevano.  Furono  tra  gli  altri  celebratissimi  gli 
Orti  di  Pompeo ,  di  Lucullo  ,  di  Mecenate ,  di  Gneo 
Muzio ,  quegli  che  il  primo  trovò  1’  arte  ,  sovverti¬ 
trice  del  buon  gusto  ,  di  tosare  gli  alberi  ne’  giar¬ 
dini  per  dar  loro  forme  non  naturali.  Gl’Imperatori 
portarono  il  giardinaggio  al  colmo  della  magnificen¬ 
za  ;  tra’  quali  principalmente  Nerone,  Diocleziano  :  e 
quest’  ultimo  tanto  delle  sue  delizie  di  Salona  si 
compiacque ,  che  le  preferì  anche  allo  scettro. 

Questa  nostra  Napoli  ,  poiché  seguendo  i  destini 
di  quell’  Impero  colossale  fu  ad  esso  aggregata  ,  fu 
sempre  egregia  per  ameni  e  magnifici  orti.  Tutta 
la  incantevole  catena  di  colli  che  dalla  valle  delibi 
Sanità  fino  all’  estrema  punta  distendesi  di  Posili- 
po  di  deliziosissime  Romane  Ville  era  coverta  : 
tra  le  quali  andavan  famose  quelle  di  Gaio  Mario , 
di  Pompeo  ,  di  Vibio  Pullione  ,  di  Lucio  Lucullo 
ed  altre  molle. 

La  Villa  di  Pollione,  come  Plinio  e  Dione  Io  attesta¬ 
no,  sorgeva  sul  colle  di  Posilipo,  e  fu  insigne  per  lusso, 

IO 


DEL  GIARDINAGGIO  IN  NAPOLI. 


I  14 

grandezza,  magnificenza  e  per  quei  famosi  vivai,  ne  qua¬ 
li  allevavansi  mostruose  murene.  E  nolo  che  Pollione 
avendo  invitalo  a  cena  Augusto  ,  un  garzone  che 
serviva  a  mensa  ruppe  per  lo  affrettarsi  un  vaso  di 
cristallo  ;  il  perchè  f  inumano  Pollione  dannollo  ad 
esser  gettato  vivo  alle  murene  ;  ed  avrebbe  una  tan¬ 
to  ingiusta  e  crudel  sentenza  eseguila  ,  se  quel  mi- 
serello  non  si  fosse  umiliato  a  Cesare  e  da  lui  la 
grazia  implorata  non  avesse.  11  perchè  1’  Imperatore 
liberatolo,  punir  volle  nell’amico  la  crudeltà,  con 
farsi  tutto  il  ricchissimo  vasellame  portare  innanzi  , 
il  quale  in  mille  pezzi  franse.  Cotesta  famosa  Villa, 
morto  Pollione,  passò  nel  dominio  di  Augusto,  cui 
quegli  legavaia  in  testamento,  con  1’  obbligo  che  al¬ 
cuna  insigne  opera  a  prò  del  popolo  facesse.  E  Ce¬ 
sare  a  tanto  adempiva  ,  la  casa  e  la  villa  facendo 
distruggere  ,  perchè  la  memoria  dell’  uomo  inuma¬ 
no  andasse  per  sempre  perduta. 

Più  grande  e  magnifica  e  deliziosa  che  la  prece¬ 
dente  era  la  Villa  Lucullana  ,  di  quell’ opulentissi¬ 
mo  romano  la  cui  ricchezza  fece  sopranominare  il 
Serse  togato.  Essa  sorgeva  egualmente  sul  Pausilipano 
promontorio  ,  e  vuoisi  che  fino  al  luogo  che  oggi 
si  appella  la  Gajola  si  distendesse:  dintorno  al  quale 
il  promontorio  veniva  interamente  perforato  da  una 
famosa  grotta  praticata  nel  tufo  per  passare  diretta¬ 
mente  dall’  una  all’altra  pendice  del  colle.  La  quale 
in  parte  interrata  e  in  parte  crollala,  per  Io  decor¬ 
so  de’ secoli,  dal  munificentissimo  nostro  Sovrano 
lassi  in  atto  restaurare. 

Coteste  e  molte  altre  celeberrime  romane  delizie  che 
su’  colli  Olimpiaco  Echia  Ermeo  e  Pausilipano  si  er¬ 
gevano  ,  erano  abbellite  ed  avvivate  per  le  acque 
del  Sabato,  le  quali  pel  mirabile  acquidotto  Claudio 
venivano  in  questa  nostra  città  ,  e  passando  oltre  , 
meltevan  termine  nella  Piscina  Mirabile  in  Baia  :  del 
quale  acquidotto,  di  cui  altrove  discorremmo  (*)  , 
due  rami  ,  che  dal  tronco  principale  si  partivano , 
uno  di  qua  e  l’altro  di  là  dalla  grotta  di  Pozzuoli, 
dislendevansi  per  tutto  il  colle  di  Posilipo  ;  e  l’ulti¬ 
mo  ,  dopo  traversato  il  mare  su  di  un  ponte-canale , 


(’)  Vedi  il  fascicolo  43  ,  pag.  33  di  questi  An¬ 
sali. 


giugneva  fino  all’isola  di  Nisida.  Nè  solamente  i 
luoghi  che  abbiam  detti  ;  ma  tutto  l’ambito  dell’a¬ 
menissimo  nostro  golfo  ,  dal  Capo  di  Minerva  alla 
punta  di  Miseno  ,  di  stupende  romane  ville  veniva 
coperto  ed  abbellito. 

Qual  gusto  abbia  preseduto  alla  distribuzione  ed 
ornamento  de’  giardini  presso  gli  antichi  popoli  Ba¬ 
bilonesi  ,  Persiani  ,  Greci  ,  non  v’  ha  chi  possa  ac¬ 
certarlo  :  perchè  veruna  adeguata  notizia  gli  scritto¬ 
ri  di  quell’  età  vetusta  non  ne  han  data  sull’assun¬ 
to.  I  giardini  di  Alcinoo  cantati  da  Omero  ,  i  qua¬ 
li  nominammo  ,  erano  di  figura  quadrata  ,  simmetri¬ 
camente  distribuiti,  seminati  di  legumi  ,  e  coverti 
di  piante  fruttifere ,  nonché  irrigati  da  due  fonta¬ 
ne.  Quanto  a’  Romani ,  si  ha  ragione  da  credere  che 
i  loro  giardini  fossero  stati  un  misto  di  belle  varie¬ 
tà  imitate  dalla  natura  ,  e  di  affettata  regolarità  : 
de’  quali  tipi  il  primo  fu  certamente  dominante  ne’  vetu¬ 
sti  tempi  della  repubblica  ,  quando  erano  più  sem¬ 
plici  i  costumi ,  e  perciò  più  atti  gli  uomini  a  sen¬ 
tire  del  vero  bello  le  impressioni  :  il  secondo  dovè 
prevalere  ne’  tempi  che  il  lusso  ,  la  esorbitanza  del¬ 
le  fortune,  il  dominio  delle  passioni,  tutto  corrom¬ 
pendo  ,  mutarono  di  quel  popolo  le  inclinazioni  e  il 
gusto  ;  tempi  in  cui  le  arti  ,  come  sempre  in  tali  situa¬ 
zioni  avviene,  assunsero  il  primato;  si  che  non  altrove 
che  dov’  esse  maggior  pompa  di  loro  facevano  erede- 
vasi  vedere  il  bello.  Per  le  descrizioni  che  dava  Pli¬ 
nio  il  minore  ,  in  due  sue  lettere  a  Gallo  e  ad  A- 
pollinare  ,  delle  sue  Ville  Laurentina  e  Toscana  ,  si 
desume  ,  come  in  quelle  prevalesse  il  gusto  regolare, 
senza  che  però  ne  fosse  1’  altro  del  tutto  escluso.  Il 
perchè  la  simmetrica  distribuzione  di  alcune  parti  , 
la  riduzione  degli  alberi  in  figure  non  naturali  ,  la 
dirittura  o  regolar  curvatura  de’ viali ,  la  regolarità 
de’  per  [erri ,  i  ricercati  giuochi  d’acqua,  e  simili  co¬ 
se  ,  trovavansi  frammiste  alla  varietà  de’  boschetti  , 
de’  vigneti  ,  dello  praterie ,  degli  orti  fruttiferi.  Ben 
sentiva  Giovenale  il  disgusto  che  la  prima  maniera 
ne  ispira  ,  quando  per  i  seguenti  versi  quella  dan¬ 
nava  : 

In  vaìlem  Egeriae  descendimus ,  et  speluncas 
Dissimili ’■$  veris.  Quanto  praeslantius  es&ct 
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Numeri  aquae ,  viridi  si  margine  clauderet  un - 
das 

Jlerba ,  nec  ingenuum  violar ent  marmora  lo- 
phum  ! 

Caduto  V  Impero  romano,  e  sopravvenuti  i  tempi 
della  barbarie  europea,  il  giardinaggio  fu  involto 
nella  ruina  di  tutte  le  cose  che  al  sapere  o  al  gu¬ 
sto  si  appartenessero.  Col  risorgere  poi  delle  arti  , 
rinacque  in  Italia  1’  amore  pe  giardini  :  il  perchè 
fin  dalla  metà  del  XIV  secolo  descriveva  il  Boccac¬ 
cio,  nella  terza  giornata  del  Decamerone,  un  grazioso 
giardino  ,  ch’era  a  breve  tratto  da  Firenze  ,  nel  qua¬ 
le  convenne  a  diporto  rallegra  brigata  de’ dieci  no¬ 
vellatori  ,  che  fuggivan  gli  orrori  della  peste  del 
i348.  Cotesto  giardino  non  è  a  dubitare  che  fosse 
stato  conformato  sul  gusto  regolare  ,  come  dal  se¬ 
guente  tratto  della  descrizione  apparisce  :  Esso  a- 
rea  di  intorno  da  se ,  e  per  lo  mezzo  in  assai 
parli ,  vie  ampissime  tulle  diritte  come  strale , 
e  coperte  di  pergolati  di  vili ,  le  quali  facevan 
gran  vista  di  dovere  quell  anno  assai  uve  fare  , 
ec.  E  più  innanzi;  Nel  mezzo  del  quale ,  quello 
eli  è  non  meri  commendabile  che  altra  cosa  che 
vi  fosse  ,  ma  molto  più  ,  era  un  prato  di  minu¬ 
tissima  erba ,  e  verde  tanto  ,  che  quasi  nera  pa- 
rea ,  dipinto  tutto  forse  di  mille  varietà  di  fiori , 
chiuso  dintorno  di  verdissimi  e  vivi  aranci  e  di 
cedri  ;  li  quali  avendo  i  vecchi  frutti  e  i  nuovi , 
e  i  fiori  ancora  ;  non  solamente  piacevole  ombra 
agli  occhi ,  ma  ancora  all'  odoralo  facevan  piace¬ 
re.  Nel  mezzo  del  qual  prato  era  una  fonte  di 
marmo  bianchissimo ,  e  con  maravigliosi  intagli, 
lv  entro  (  non  so  se  da  naturai  vena  ,  o  da  ar¬ 
tificiosa  )■  per  una  figura  ,  la  quale  sopra  una 
colonna ,  che  nel  mezzo  di  quella  diritta  era ,  git¬ 
tata  tant'  acqua ,  e  sì  alta  verso  il  cielo  ,  che 
poi  non  senza  diletlevol  suono  nella  fonte  chia¬ 
rissima  ricadea  ,  ec. 

Propagossi  dipoi  per  la  Francia  1’  arte  di  costrui¬ 
re  i  giardini:  la  quale  sotto  il  regno  di  largì  XIV 
fu  portata  al  sommo  del  lusso  e  della  raffinatezza. 
Però  ,  non  altrimenti  che  presso  gli  antichi  romani 
era  avvenuto,  l’eccesso  dell’arte,  la  profusione,  la 


smania  degli  ornamenti  corruppero  ogni  buon  gusto 
nel  giardinaggio,  il  quale  ridussero  ad  una  geometrica 
regolarità  ,  ad  una  monotona  noiosa  simmetria  :  via¬ 
li  ,  aiuole,  compartimenti,  tutto  in  figure  regolari; 
alberi  tagliati  in  Spalliere,  a  forma  di  pareti,  ad  arca¬ 
le  ,  configurati  in  ordini  architettonici  ,  in  piramidi  , 
in  figure  umane,  in  corbe  di  fiori,  formanti  camere, 
laberinti  e  mille  stranezze  ;  terreno  ridotto  in  piani 
orizzontali,  in  terrazze  sostenute  da  muri,  e  per  isca- 
le  marmoree  fra  loro  comunicanti  ;  acque  condotte 
in  docce  e  zampillanti  in  affettate  fontane  ;  fabbri¬ 
che  ,  statue ,  vasi  ed  altri  ornamenti  ,  tutti  con  or¬ 
dine  simmetrico  disposti  :  formavano  tutte  queste  co¬ 
se  il  pregio  de’  francesi  giardini.  Le  famose  reali  de¬ 
lizie  di  Versaglia  e  delle  Taglierie  ,  che  il  Leuótre 
architettava  ,  furon  di  cotesto  fallace  gusto  i  proto¬ 
tipi  :  il  quale  messo  poi  in  teoria  dal  Signor  Le- 
blond  nella  sua  opera  col  titolo,  La  théorie  et  la 
pratic/ue  clu  jardinage  ,  bentosto  per  tutta  Europa 
propagossi . 

Una  riforma  compiuta  radicale  era  pertanto  dive¬ 
nuta  necessaria  ;  perciocché  non  appena  le  menti  li¬ 
mane  furono  libere  dal  peso  dell’  autorità  e  dell’  imi¬ 
tazione  ,  videro  come  assai  più  che  quelle  stentate 
delizie  ne  dilettasse  il  bello,  il  semplice  ,  1’  irrego¬ 
lare  della  natura;  la  quale  nelle  sue  indefinite  va¬ 
rietà  ,  e  ancor  nelle  sue  bizzarrie,  presenta  le  più 
vaghe  ed  incantevoli  scene,  le  quali  l’ arte  solo  imi¬ 
tandole  può  in  parte  emulare. 

Cotesta  importante  riforma  fu  fatta;  e  la  gloria 
n’  è  dovuta  interamente  all’Italia,  e  particolarmente 
alla  nostra  Napoli  :  la  quale  firn  dalla  metà  del  XV* 
secolo  presentava  il  primo  modello  di  giardino  irre¬ 
golare  nella  magnificentissima  Villa  che  il  Duca  di  Ca¬ 
labria  ,  poi  Re  Alfonso  II.  d’ Aragona,  faceva  costrui¬ 
re  in  Poggioreale,  un*  ampia  estensione  occupando  di 
terreno  delle  falde  del  colle  di  Capodichino  ,  dal  sito 
propriamente  ove  sorge  il  nuovo  Camposanto  infino 
al  mare 

La  qual  cosa  con  patrio  amore  riandando,  non  sa¬ 
premmo  se  sia  più  da  rallegrarci  che  questa  nostra 
città  una  sì  bella  e  felice  invenzione  abbia  in  certo 
modo  accennata,  o  da  deplorare  la  tristezza  de’  tempi 
che  seguirono;  della  quale  fu  effetto  eh' essendo  lima’’ 
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sio  per  lunga  stagione  inimitato  l’esempio  in  questo 
stesso  paese  che  primo  lo  aveva  dato  ,  abbiam  visto 
dopo  tre  secoli  l’Inghilterra  adottare  animosa  la  nuo¬ 
va  maniera  di  giardinaggio  ,  perfezionarla  considere¬ 
volmente,  e  dar  ad  essa  il  proprio  nome. 

Queste  cose  ne  giova  brevemente  dilucidare. 

Sono  a  tutti  noli  gli  avanzi  delle  Alfonsine  de¬ 
lizie  in  Poggioreale;  i  quali  consistono  in  pochi  ru¬ 
deri  di  fabbriche,  posti  sul  sito  ove  il  muro  finan¬ 
ziere  ,  di  cui  cingesi  questa  Capitale  ,  con  la  regia 
strada  s’  incontra  delle  Puglie.  Alle  spalle  dell’  anti¬ 
co  palazzo  ,  verso  oriente  ,  avvi  poi  buona  copia  di 
acque  sorgenti  che  formano  un  bel  lago  ;  alle  quali 
nnivasi  anticamente  un  grosso  volume  delle  acque 
derivanti  dal  canale  della  Bolla  ,  che  a  breve  di¬ 
stanza  di  là  ,  costeggiando  la  base  del  colle  ,  per¬ 
corre  per  alla  volta  della  città.  Intorno  alle  quali 
delizie,  che  il  tempo  interamente  distrusse,  nuli’ al¬ 
tro  sapremmo  per  avventura  ,  se  non  che  d’  essere 
esse  stale  grandiosamente  architettate  per  Giuliano  da 
Majano  Fiorentino  ;  che  il  palagio  era  di  pianta  ret¬ 
tangolare  ,  circondato  di  portici  arcati  ,  con  quattro 
torri  agli  angoli  ,  ed  un  cortile  nel  mezzo  ,  cui  un 
ricco  fonte  ed  un’ampia  peschiera  abbellivano;  che 
tutto  f  interno  di  esso  era  decorato  de'  dipinti  di  Pie¬ 
tro  del  Donzello  ,  i  quali ,  tra  le  altre  geste  guer¬ 
resche  ,  la  famosa  congiura  de’  Baroni  rappresenta¬ 
vano.  Ma  un  Andrea  delle  Vigne,  Segretario  di 
Be  Carlo  Vili,  cui  seguì  nella  breve  occupazione  che 
quegli  fece  del  Reame  di  Napoli  ,  ne  lasciò  di  cole¬ 
sta  opera  una  descrizione  in  versi  francesi,  nel  suo 
Fergier  d' honneur.  La  quale  ne  piace  qui  riporta¬ 
re  ,  serbando  la  originale  ortografia  in  che  fu  scritta: 

Le  samedy  son  armée  diverse 
Assez  matin  se  partii  du  dici  Verce  ; 

Et  tosi  après  il  monta  a  chevai 
Pour  aller  boire  dedans  Pouge  Rèal , 

Qui  est  ung  lieu  de  plaisance  confit  ; 

Aussi  Alphons  pour  son  plaisir  le  fit , 

Auprès  de  Napples  où  en  toutes  manieres  , 
ì  a  des  choscs  toutes  sin^ulieres 

O 

Cornine  maisons  ,  amignos  ,  fenestrages , 

Grans  galeries  ,  longues ,  amples  et  larges  : 


Iardins  plaisans ,  flcurs  de  doulceurs  remplies  , 
Et  de  beaulté  sur  toutes  acomplies  ; 

Pelis  preaulx  ,  passaiges  et  barrieres  , 

Costes  ,  fonlaines  et  petiles  rivieres, 

Pour  s’esjouyr  et  à  fois  s’ esbatre; 

Ou  sont  ymaiges  antiques  d’  alabastre  , 

De  marbré  blanc ,  et  de  porphire  aussi  , 

Emprès  le  vif  ou  ne  fault  ca  ne  si  ; 

Ung  pare  tout  clos  ou  sont  maints  herbes  saines, 
Beaucoup  plus  grans  que  le  bois  de  Vincenues  ; 
Plains  d’  oliviers  ,  orangiers ,  grenadiers, 

Figuiers  ,  datiers  ,  poiriers ,  allemandiers , 
Pommiers  ,  Iauriers  ,  rosmarins ,  mariolaines 
Ft  girofllées  sur  toutes  souveraines , 

Nobles  heueillels ,  plaisantes  arraeries  , 

Qui  en  tous  temps  sont  la  dedans  flories  ; 

Et  de  rosiers  assez  bien  dire  j’  ose 

Pour  en  tirer  neuf  ou  dix  muyts  d’  eau  rose  ; 

D’  autres  costes  sont  fosses  et  herbaiges 
La  ou  que  sont  le  grans  bestes  saulvaiges  ; 
Comme  chevreulx  a  la  course  soubdains  , 

Cerfs ,  haulx  branchez ,  grosses  biches  et  dains  ; 
Aussi  y  sont  sans  cordes  ne  ataches 
Aux  pastouraiges  grans  beufs  et  grasses  vaches  , 
Chevaulx  ,  mulels  et  jumens  par  monceaulx, 

Asnes  ,  cochons  ,  truyes  et  gras  porceaulx , 

Et  puis  au  bout  de  toutes  ses  praeries 
Soni  situes  les  grandes  melairies, 

La  unque  sont  avec  chappons ,  ponllailles , 

Toutes  manieres  et  sortes  de  volailles  , 

Cailles  ,  perdris  ,  pans  ,  signes  et  faisaDS, 

Et  maints  oyseaulx  des  yndes  moult  plaisans  ; 
Aussi  a  ung  four  a  oeufs  couver  , 

Doni  fon  pourroit  sans  geline  eslever, 

Mille  poussins  qui  en  auroit  affaire  , 

Voire  dix  mille  qui  en  vouldroit  tant  faire. 

De  ce  dit  pare  sort  une  grande  fontaine 
Qui  de  vive  eaue  est  si  trescomble  et  piaine  , 

Que  toule  Napples  peult  fornir  et  laver  , 

Et  toutes  bestes  granderaent  abeuvrer. 

Aussi  y  a  vignoble  d' exellence  , 

Dont  il  en  sort  si  tres  grant  habondance 
De  vin  clairets  ,  de  vin  rouge  et  vin  blanc  , 

Grec  et  latin  que  pour  en  parler  frane 
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Sans  les  exqtiis  muscadels  et  vins  ciiyts 

Qu’  on  y  queult  bien  tous  les  ans  mille  nuiyls  ; 

Voire  encore  plus  quant  le  bon  heur  revient. 

Et  tout  cela  au  proffit  du  roi  vieni. 

Et  a  regard  des  caves  qui  y  sont 
En  lieu  certain  appropriò  parfont , 

Si  grands  sont ,  si  longnes  ,  et  si  larges , 

Et  composces  de  si  su btils  ouvraiges 
Tant  eu  piliers  comme  voulslure  ronde 
Qui  n’ en  est  point  de  pareilles  au  monde. 

La  qnale  descrizione  della  Villa  Aragonese,  sebbe* 
ne  non  ne  dia  una  compiuta  idea  di  un  giardino 
conformato  sul  gusto  che  dicesi  inglese  ,  pure  la 
varietà  delle  cose  che  il  poeta  descrive,  quel  con  tra* 
sto  armonioso  di  piacevoli  giardini,  di  praticelli  via» 
li  e  barriere,  colline  e  vallale  ,  fontane  e  ruscellet¬ 
ti,  l’ampio  parco,  le  svariate  piante,  gli  erbag¬ 
gi  ,  gli  abbondanti  vigneti;  tutte  queste  cose  insiem 
combinate,  par  che  fossero  stale  bellezze  di  una  campa¬ 
gna  dalla  natura  più  che  dall*  arie  conformata,  o  vo- 
gliam  dire  dall’  arte  >  la  quale  le  più  belle  e  varie 
scene  naturali  abbia  cercato  imitare  ,  nel  che  sta  la 
meta  de’  moderni  giardini.  Ma  in  qualunque  modo  vo¬ 
gliasi  ciò  intendere,  possiam  ritenere  fermamente,  che 
quella  famosa  Villa  di  uno  degli  antichi  nostri  Re, 
la  quale  nulla  aveva  del  barbaro  gusto  regolare  che 
a  quei  tempi  era  in  voga,  e  che  certamente  con  So¬ 
vrana  magnificenza  esser  doveva  trattata  ,  sia  sta¬ 
ta  un  lampo  del  moderno  buon  gusto  ,  apparso  fra 
le  tenebre  dell’universale  decadimento.  (*) 

Nè  solamente  il  primo  ,  ma  pure  il  secondo  na¬ 
turale  giardino  vide  l’ Italia  ;  diciamo  quello  che  per 
Volere  e  sul  disegno  di  Re  Carlo  Emmanuele  I.  Duca 
di  Savoja  presso  Torino  costruì  vasi.  Il  quale  esser 
dovè  certamente  mirabilissima  opera  ;  poiché  indusse 
il  più  grande  Epico  italiano  ,  !’  immortale  Tasso  ,  a 
descriverlo  ,  sotto  la  finzione  degli  orti  incantati  di 

(*)  Questa  osservazione  dobbiamo  alla  dottrina 
del  chiarissimo  Marchese  di  Pielracatella  Presidente  in¬ 
terino  del  Consiglio  de*  Ministri  ,  il  quale  facevaia  nel¬ 
le  sue  Considerazioni  sulle  pubbliche  opere  della  Sici *• 
Ha  Citeriore, 
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Armida ,  nella  sua  Gerusalemme  ;  il  che  egli  stesso 
dichiarava  in  una  lettera  che  a  Giovanni  Roterò  suo 
umico  scriveva ,  la  quale  non  ha  molto  fu  rinve¬ 
nuta  nell’ Archivio  di  Guastalla  :  affermando  aver  e- 
gli  con  ciò  inteso  d’ immortalare ,  per  quanto  in  lui 
fosse,  quell’opera  magnifica  ecl  unica  al  mondo. 
Le  ottave,  che  siffatto  argomento  riguardano,  sono  : 

Poiché  lasciar  gli  avviluppati  calli 
In  lieto  aspetto  il  bel  giardin  s  aperse  : 

Acque  stagnanti  ,  mobili  cristalli , 

Fior  vari  e  varie  piante,  erbe  diverse , 

Apriche  collinette ,  ombrose  valli , 

Selve  e  spelonche  in  una  vista  offerse  , 

E  quel  che  il  bello  e  il  caro  accresce  all'  opi'c, 
V arie  ,  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre. 

Stimi  (  sì  misto  il  culto  è  col  negletto  ) 

Sol  naturali  e  gli  ornamenti  e  i  sili ; 

Di  natura  arte  par  che  per  diletto 
F  imitatrice  sua  ,  scherzando  ,  imiti. 

L'  aura,  non  che  altro  ,  è  della  maga  effetto  , 

L' aura  che  rende  gli  alberi  fioriti. 

Co'  fori  eterni  eterno  il  frutto  dura  , 

E  mentre  spunta  l'  un  ,  l  altro  matura. 

Il  contesto  sublime  dì  queste  due  ottave,  nelle  qua* 
li  si  contiene  la  più  compiuta  ed  elegante  descrizio¬ 
ne  di  un  giardino  irregolare  ;  e  le  immagini  che 
da  esse ,  nonché  da'  luoghi  di  Omero  che  rappresen¬ 
tano  la  grotta  di  Galipso  e  gli  Orti  di  Alcinoo,  sep¬ 
pe  trarre  il  Milton  nella  sua  descrizione  del  Paradiso 
terrestre  ,  furon  gli  argomenti  per  i  quali  il  dotto 
Pindemonte,  (  cui  per  avventura  era  ignoto  e  il  par¬ 
co  di  Torino  e  il  pensiero  del  Tasso  ,  che  aveva 
voluto  quello  ritrarre  in  versi  ,  e  le  delizie  del  Re 
Alfonso  in  Napoli  )  ebbe  il  primo  creduto,  doversi  al 
cantore  immortale  di  Goffredo  la  idea  del  moderno 
giardino  ;  e  poscia  ,  informato  della  lettera  che  co¬ 
stui  al  Bolero  scriveva,  si  fece  a  conchiudere  :  il  pri¬ 
mo  giardino  sul  gusto  irregolare  essere  stato  quello 
costruito  pel  Monarca  Savojardo.  Le  quali  opinioni  , 
tuttoché  non  esatte  ,  valevano  ben  però  a  dimostra¬ 
re ,  nell’uno  e  nell’altro  caso,  il  merito  di  anlerio- 
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ri  là  dell’  Italia  nella  invenzione  de’  giardini  di  cui 
tra  Itasi. 

Non  prima  del  1720  il  gusto  de’giardini  irregola¬ 
ri  nell’  Inghilterra  fu  stabilito,  quando  a  direzione 
del  pittore  Architetto  Rent  coslruivansi  pel  Ministro 
Pelham  i  grandiosi  giardini  di  Escher.  La  quale  in¬ 
novazione  molto  essendo  piaciuta,  gl’inglesi  libera¬ 
mente  adottaronla;  sì  che  nel  giro  di  pochi  anni  nu¬ 
merosi  altri  giardini  sullo  stesso  gusto  ,  ma  sempre 
più  vaghi ,  vidersi  per  i  dintorni  di  Londra  e  per 
molle  Contee  di  quel  vasto  reame  piantati:  tra' quali 
quelli  di  Ilagley  e  di  Stourhead  di  altissima  rinoman¬ 
za  vau  distinti.  D’  allora  in  poi,  poste  da  banda  le 
antiche  forme  regolari  ,  non  si  pensò  che  ad  orna¬ 
re  la  semplice  natura  ,  e  a  carpirne,  imitandole,  le 
scene  più  belle,  perchè  sen  traesse  un  piacere  soave 
positivo  svariato.  Gl’  Inglesi  divenuti  perciò  i  pro¬ 
motori  del  moderno  giardinaggio,  sen  reputarono  e- 
gualmenle  i  creatori:  nella  quale  opinione  conferma- 
yansi  per  avventura  dacché  il  Milton  nel  citato  suo 
poema  aveva  descritto  ,  nel  terrestre  paradiso  ,  un 
bel  giardino  irregolare  ;  di  cui  perciò  dicevasi  ayer 
egli  data  la  prima  idea.  Ma  ognun  sa  che  il  poema 
del  Yale  Briltanno  fu  di  un  secolo  posteriore  a  quello 
dell'  Epico  italiano. 

Nondimeno  non  saravvi  certamente  alcuno  che  negar 
yoglia  all’ Inghilterra  il  merito  di  ayer  rialzato  e  fat¬ 
to  comune  in  Europa  il  gusto  de’  moderni  giardini: 
il  quale  di  là  per  la  Francia  la  Germania  e  l’Italia 
iuan  mano  propagavasi. 

Ma  è  pur  qui  da  sapersi  ,  che  i  giardini  irrego¬ 
lari  ,  ancor  pria  che  in  Europa,  erano  conosciuti 
e  grandiosamente  praticati  nella  Cina;  il  perchè  es¬ 
si  chiamatisi  a  vicenda,  inglesi ,  cinesi  o  anglo¬ 
cinesi.  La  qual  cosa  per  altro  non  può  menare 
la  conseguenza  che  a  quei  popoli  dell’Asia  si  doves¬ 
se  esci uei yainen te  potestà  invenzione  ,  e  torpe  il  me¬ 
rito  agli  Europei;  ma  si  veramente  dovrà  da  ciò  der 
d UI'si  •  che  pome  di  molte  altre  invenzioni  avvenue, 
fosse  ancor  questa  nata  in  epoche  diverse  in  queste 
diverse  parti  del  inondo  ;  senza  che  perciò  1’  un  por 
polo  abbiala  dall’ altro  attinta  0  copiata.  È  egli  ne¬ 
cessario  ,  domanda  sagacemente  il  Pindemonte,  far 
piaggiare  Jo  ai  ti  dg  un  paese  all’  altro  ?  come  se 


due  nazioni  trovar  non  potessero  la  cosa  stessa  ?  Il 
celebre  cavalier  Chambers  architetto  ,  dopo  eh’  eb¬ 
be  percorsa  la  Cina,  pubblicò  un’opera  sull’ Archi¬ 
tettura  di  quel  popolo  ,  ed  un  trattato  particolare 
sull’  arte  di  costruire  i  giardini  cinesi.  Egli  però 
non  avendo  potuto  molto  inoltrarsi  nel  paese,  non  vi¬ 
de  di  quei  giardini ,  come  egli  stesso  assicura  ,  che 
i  meno  interessanti  ;  degli  altri  avendo  attinte  le  no¬ 
tizie  nelle  descrizioni  che  facevane  un  famoso  pittore 
di  quella  nazione. 

Alle  quali  se  infera  fede  prestar  yorrassi,  riferiremo 
che  i  giardini  degl’imperatori  Tcheou,  Ou-Tydes  llan, 
Yang-Cy  avevano  fino  a  5o  leghe  di  circuito  ;  rac¬ 
chiudevano  campi  monti  e  fiumi  ;  tenevano  continua¬ 
mente  occupali  fino  a  3o,ooo  schiavi  ;  erano  deco¬ 
rati  di  torri  gallerie  archi  colossi  marmi  porcellane, 
e  di  foglie  e  fiori  artificiali  in  seta  ,  ove  i  naturali 
mancassero. 

Tornando  a  considerare  lo  stato  del  giardinaggio 
in  Napoli  nel  lungo  periodo  di  due  secoli  e  mezzo 
che  s’  interpose  dalla  fondazione  delle  Reali  delizie  di 
Poggioreale  alla  restaurazione  della  Monarchia  dal 
Re  Carlo  III.  felicemente  operata  ,  abbiam  ragioni 
da  credere  fosse  quello  stalo  tult’  altro  che  prospero; 
e  perchè  erasi  affatto  obbliato  quel  gran  modello 
di  giardino  che  ne  aveva  lasciato  il  Sire  Aragonese; 
e  per  le  calamità  de’ tempi,  ne’ quali  questo  bel  Rea¬ 
me  giacque  sotto  il  pesante  dominio  viceregnale.  Ol¬ 
tre  a  che  alcuna  notizia  su  questo  argomento  non 
ci  danno  gli  scrittori  delle  patrie  cose,  nè  alcuna 
descrizione  di  giardino  delizioso  come  a  quei  tempi 
si  usasse  n’ è  stala  per  essi  lasciala.  Se  non  che,  ri¬ 
montando  a  tempi  ancora  più  lontani  ,  sappiamo  che 
quando,  assai  men  ampio  che  oggi  non  è,  il  fabbrica¬ 
to  della  Città  limitavasi  fra  le  antiche  mura  Angioine, 
quattro  grandi  giardini  fuori  il  circuito  di  quelle  e- 
ran  piantati  ,  che  prolraevansi  fino  alle  falde  del  col¬ 
le  S.  Eramo  ,  e  si  denominavano:  l'Ampuro,  il 
quale  occupava  il  sito  ove  in  progresso  di  tempo  fu 
fondato  il  Monastero  di  Santa  Maria  dell  Oliveto  , 
con  le  case  adiacenti  ;  il  Giojello,  limitrofo  a  quel 
primo  ,  ove  fu  poi  eretta  la  Chiesa  di  Santa  Anna 
de’  Lombardi,  con  le  case  circonvicine;  il  Biancoman¬ 
giare  ,  che  pure  in  quei  dintorni  vergo  la  parte  sii!- 
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periore  rimaneva;  ed  il  Gran  giardino  ,  ch’era  nel 
sito  ove  sorge  il  palazzo  Cariati,  alle  pendici  della 
collina  di  S.  Eramo  ,  ove  occnpava  una  vasta  esten¬ 
sione  di  terreno ,  che  oggi  di  molte  case  e  vicoli  è 
coverta.  Oltre  a  questi  quattro  giardini,  i  quali  per 
altro  non  sappiamo  se  fossero  stati  abbelliti  per  ser¬ 
vire  come  luoghi  di  delizie  ,  è  noto  che  tutta  la  re¬ 
gione  anticamente  delta  Allompiana ,  la  quale  disfen- 
devasi  dalle  falde  del  colle  suddetto  fino  alla  piazza 
del  Mercatello  ed  alle  mura  Angioine,  prima  del 
1 537  molli  casini  e  deliziose  ville  conteneva  :  dipoi 
fu  per  buona  parte  posseduta  da’ PP.  Benedettini  de’ 
SS.  Severino  e  Sosio  ;  i  quali  nel  secolo  XVI  ne 
concedettero  porzione  alla  Città  ,  per  la  protrazione 
delle  mura  e  le  fortificazioni  allo  intorno  di  quelle 
dall’  Imperator  Carlo  V.  praticatevi  ,  nonché  per  la 
formazione  delle  strade  fuori  porta  Medina  ,  di  Ge¬ 
sù  e  Maria  ,  della  salita  degli  Studi  ;  ed  il  rimanen¬ 
te  di  quel  sito  fu  ceduto  a  molti  privali,  che  tutto  di 
edifici  il  popolarono.  E  del  pari  risaputo  che  le  va¬ 
ste  pianure  che  si  stendono  dalle  pendici  di  Capodichi¬ 
no  fino  al  mare  ,  di  molti  bei  giardini  a  quei  tem¬ 
pi  eran  coverti  ;  tra’  quali  andavan  rinomati  :  quel¬ 
lo  de’  monaci  di  Mon  teoli  veto  ,  posto  a  bre¬ 
ve  distanza  dalle  Reali  delizie  di  Alfonso  ;  1’  altro 
della  famiglia  Guinnazzi,  che  pure  in  quelle  adiacen¬ 
ze  restava  ;  e  sopratutto  quello  che  denominavasi  il 
Guasto  ,  il  quale  essendo  passato  in  proprietà  de’  mar¬ 
chesi  di  Vico  presentava  in  sulla  porla  d’ ingresso  la 
seguente  iscrizione. 

Nic.  Ant.  Caracciolo  s  Vici  marchio  • 

Et  Caesaris  a  lai  ere  Consiliarius  has 
Genio  aedes  ,  Gratiis  hortos  ,  Nymphis 
Fontes ,  Nemus  Fannis  ,  et  tolius  loci  venusta- 
tem 

Seòeto  et  Sy renili/ s  dedicatiti 
Ad  vilae  oblectamentum  ,  atque 
Secessum  ,  et  perpetuam  amicorum 
Fecunditatem.  MDXXXXIJi. 

Due  altre  vdle  erano  a  quei  tempi  pur  rinomale; 
quella  che  Andrea  Carafa  Conte  di  S.  Severino  fa- 
cea  costruire  in  sul  promontorio  Echia;  la  quale  dei¬ 
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le  acque  cadenti  su  di  una  vasta  estensione  allo  in¬ 
torno ,  e  raccolte  in  conserve,  per  vari  giuochi  di 
fontane  abbelliva.  E  l’altra  che  il  celebre  Giacomo 
Sannazzaro  in  sul  colle  di  Posilipo  si  aveva ,  consi¬ 
stente  in  un  casino  con  deliziosi  giardini  allo  intor¬ 
no  :  la  quale  essendo  stata  dipoi  dall’  aspro  di  lui  ne¬ 
mico  Filiberto  Principe  di  Orango  devastata;  il  San¬ 
nazzaro  affli tto  al  maggior  segno  faceva  ivi  edifica¬ 
re  la  Chiesa  di  S.  Maria  del  Parto  :  nella  quale  , 
dietro  il  Coro,  havvi  il  sepolcro  di  lui,  che  la  pia- 
tà  de’  suoi  eredi ,  sul  disegno  del  Santacroce,  erige- 
vagli. 

Qualunque  fosse  stata  la  condizione  del  giardinag¬ 
gio  in  Napoli  nel  periodo  suindicato,  è  egli  positi¬ 
vo,  per  quel  che  abbiamo  scorto  nei  piani  di  diver¬ 
si  principeschi  giardini,  i  quali  il  bulino  ne  ha  tra¬ 
mandati  ,  esser  prevalso  in  Napoli ,  come  da  per  tut¬ 
to  ,  il  mal  gusto  di  Francia  ,  nella  monotona 
geometrica  distribnz’one  de’ giardini,  e  ne’ non  natu¬ 
rali  adornamenti.  J1  perchè,  ancora  per  tal  riguardo, 
possiamo  affermare  ,  essere  stata  quell’  epoca  ,  come 
per  tante  altre  cose  ,  così  pel  giardinaggio  ,  non 
mica  felice. 

Mufavansi  affatto  i  destini  delle  Sicilie,  per  la  re¬ 
staurazione  della  monarchia  che,  volgendo  l’an¬ 
no  1734,  operavasi  per  Carlo  di  Borbone.  Un  go¬ 
verno  illuminato  provvido  paterno  fondava  le  più  u- 
tili  istituzioni  ;  apportava  positive  radicali  riforme 
nelle  varie  branche  della  cosa  pubblica  ;  le  ultime 
tracce  cancellava  delle  passate  calamità,  ed  un  favor 
possentissimo  dava  alle  arti  che  ai  bisogni  0  ai  sol- 
levamenti  della  vita  si  appartengono.  Quel  magna¬ 
nimo  Monarca  ,  il  cui  genio  guidavaio  allo  impren¬ 
di  mento  delle  più  grandi  opere  ,  le  quali  riguarda¬ 
va  quali  efficacissimi  mezzi  per  sollevare  ,  mediante 
la  circolazione  del  numerario,  le  classi  più  bisognose 
delle  popolazioni,  divisava,  fra  le  altre,  la  edifica¬ 
zione  di  tre  grandi  Reggie  con  deliziosi  giardini  al¬ 
lo  intorno,  una  in  Caserta,  un’altra  in  Portici,  la 
terza  in  Napoli,  sull’ amenissimo  colle  di  Capodimon¬ 
te.  Intorno  Fanno  174.0,  fondavasi  quest' ultima  Reg¬ 
gia  e  delizia  sul  punto  più  culminante  del  colle  , 
con  l'architettura  del  Medrano  da  Palermo:  al  qua¬ 
le  fu  d’  uopo  ,  anzi  tutto ,  assicurare  ,  con  immense 
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sotterranee  costruzioni  ,  la  stabilità  del  suolo  su  cui 
erger  dovevasi  il  Regio  edificio  ;  perciocché  sotto  di 
esso  correvano  le  antiche  catacombe,  che  dalle  falde 
orientali  del  colle  di  Capodichino  ,  presso  la  Chiesa 
di  Santa  Maria  del  Pianto,  protraeyansi  per  tutta  la 
collina  di  Capodimonte  fino  alla  valle  detta  della  Sa¬ 
nità.  Una  estensione  di  terreni,  di  oltre  700  moggia, 
che  distendesi  verso  settentrione  fino  alla  valle  di 
Miano ,  fu  aggregata  al  Reai  palazzo ,  per  i  giar¬ 
dini  ed  il  parco.  I  giardini  furono  grandiosamente 
ripartiti  ,  secondo  lo  stile  a  quei  tempi  dominante  , 
con  lunghissimi  e  diritti  viali ,  simmetricamente  di? 
sposti ,  fiancheggiati  d’  alberi  ridotti  in  forme  rego¬ 
lari  ,  e  con  quegli  altri  adornamenti  che  1’  antico 
gusto  richiedeva.  L’  opera  rimasta  incompleta  da 
quel  sommo  Monarca ,  che  andò  ad  occupare  il  tro¬ 
no  di  Spagna  e  delle  Indie,  dal  figliuolo  di  lui  Fer¬ 
dinando  venne  proseguita  ,  ma  non  compiuta.  E  nel 
tempo  stesso  altre  assai  più  grandiose  delizie  sorge¬ 
vano  intorno  la  Reggia  di  Caserta  ;  le  quali  1*  esi¬ 
mio  Yanvitelli,  autore  di  quell’  opera  immortale, 
architettava.  Per  tal  modo  Napoli  ed  una  città  sua 
vicina  videro  sorgere  nel  loro  seno  due  grandi  Rea¬ 
li  delizie,  i  cui  giardini  sull'antico  gusto  regolare 
erano  conformati. 

Intorno  alla  stessa  epoca  alcune  altre  ville  e  giar¬ 
dini  su  per  i  colli  che  circondano  questa  città  ,  e 
nel  circuito  della  città  stessa  ,  costruivansi.  Tra  le 
prime  andavan  rinomate  quella  de’  Principi  di  Belve¬ 
dere  ,  che  sorgea  presso  il  villaggio  del  Vomero 
sull'  alto  del  colle  Ermeo  ;  e  l’altra  de’ Duchi  della 
Regina,  alquanto  più  in  là,  verso  il  colle  di  Posili- 
po,  fu  fondala.  Ignoriamo  chi  avesse  la  prima  ar¬ 
chitettala  ;  ma  la  seconda  fu  opera  di  Felice  Aba¬ 
te,  nostro  avo,  che  a  quel  tempo  esercitava  lo* 
norevoìe  impiego  di  Direttore  delle  Reali  ville  e  giar¬ 
dini.  Dal  quale  fui 011  pur  diretti  i  giardini  del  Prin¬ 
cipe  di  Francnvilla  ,  del  Duca  di  Galabri Ito  ,  del 
Alai  obese  del  Vasto  ,  del  Duca  di  Serra  Capriola  , 
del  Principe  Pignatelli  e  del  Marchese  Derio  :  le 
quali  opere,  che  riscossero  il  plauso  degl’  intendenti  , 
dimostravano  che  malgrado  del  gusto  della  regolare 
distribuzione  ,  a  que’  tempi  dominante  ,  potevasi 
tullavolla,  eliminando  le  st  ane  forme  c  i  ricercati 


abbellimenti  che  un’arte  abusiva  aveva  nel  giardinag¬ 
gio  introdotto ,  formar  giardini  che  senza  lasciare  di 
essere  regolari  ,  fossero  stati  pur  vaghi  ed  ameni. 
Con  gli  stessi  principi  ,  verso  il  declinare  di  quel 
secolo  ,  fondavasi  dal  nominato  nostro  avo  la  Reai 
Villa  alla  Riviera  di  Chiaia ,  in  un  luogo  deliziosis¬ 
simo  ;  ma  che  fino  allora  d’  ignobili  fabbricati  e  del¬ 
le  macerie  e  brutture  della  città  era  stato  ingombro. 

Mentre  che  il  giardinaggio  in  Napoli  per  lo  im¬ 
pulso  dato  dal  Cattolico  Re  promuovevasi  e  perfezio- 
navasi  ,  il  moderno  gusto  de’ giardini  irregolari  ra¬ 
pidamente  per  la  colta  Europa  si  diffondeva.  Napo¬ 
li  ,  che  già  a  gran  passi  percorrea  la  via  del 
progresso  ,  non  poteva  certamente  esser  1’  ultima  in 
riadottarlo,  poiché  già  tre  secoli  innanzi  accennato 
lo  avea.  Laonde,  correndo  l’anno  1782,  la  Regina 
Maria  Carolina,  consorte  del  Re  Ferdinando  IV,  di¬ 
visava  un  grandioso  giardino  su  quel  gusto  modella¬ 
to  piantare  fra  le  delizie  di  Caserta.  Pel  quale  uo¬ 
po  qui  chiamava  dall’  Alemagna  il  Signor  Giovanni 
Andrea  Grader,  che  in  tal  arte  valentissimo  la  fa¬ 
ma  dicea.  E  ben  egli  tra  noi  con  f  opere  dimostra¬ 
va  non  fallace  il  pubblico  grido  ;  perchè  uno  assai 
elegante  e  magnifico  giardino  sul  guslq  irregolare 
architettava  alle  falde  de’ monti  Tifatini ,  ad  oriente 
della  celebre  cascata  :  il  quale  ,  giusta  la  denomina¬ 
zione  comunemente  data  a  cotal  genere  di  delizie  , 
fu  chiamalo  il  giardino  inglese. 

Fu  questo  il  primo  giardino  che  sul  bel  gusto  mo¬ 
derno  si  fosse  nel  Regno  cosfrutto  j  e  fu  pur  1’  uni¬ 
co  fino  al  1800.  Poco  dipoi  veniva  fra  noi  ,  com¬ 
paesano  del  Gràffer  ,  ed  emulo  del  cji  lui  genio  ,  il 
Signor  Federico  Dehnhardt  ,  nella  giovanile  età  in 
cui  il  sentimento  la  immaginazione  le  ispirazioni  han¬ 
no  su  noi  maggior  possa.  E  ben  per  avventura  as¬ 
sai  feconde  immagini  e  sublimi  ispirazioni  avea  egli 
potuto  raccorre  in  un  lungo  viaggio  che  per  traver¬ 
so  T  Alemagna  la  Svizzera  e  1’  Italia  avea  testé  fat¬ 
to  ,  ove  le  piu  svariale  ed  incantevoli  scene  che  na¬ 
tura  presenta  avea  egli  potuto  a  suo  bell’agio  ade¬ 
gui  passo  contemplare.  Era  in  Napoli  a  quell’  epoca 
il  Signor  Cristiano  Heigelin ,  Wùrtenberghese  ;  il 
quale  un  bel  podere  possedendo  sull’  amenissimo  colle 
di  Capodichiuo  ,  oy’  elevasi  a  cavaliere  f  a  la  §t.atia 
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de  Ponli-rossi  e  la  consolare  discesa  di  Capodichino  , 
quello  divisava  abbellire  di  un  delizioso  giardino  in¬ 
glese  ,  di  cui  la  direzione  al  nominato  Dehnhardt  af¬ 
fidava.  11  quale  il  primo  bel  saggio  ivi  dava  del  va- 
Jor  suo  ;  perciocché  elegantissima  per  comune  consen¬ 
timento  viene  da  tutti  stimata  la  Villa  Ileigelin  :  e 
per  la  vaghezza  e  varietà  delle  scene  che  presenta 
in  un  terreno  a  pendio ,  da  cui  V  arte  i  più  felici 
parliti  seppe  trarre  ;  e  per  1*  armonioso  accordo  di 
piante  svariatissime  per  forme  grandezze  colori ,  dis¬ 
poste  in  gruppi  ,  o  isolatamente  qua  e  là  ,  di  ajuo- 
le  sempre  verdi  da  elette  pianticelle  e  vaghi  fiori 
smallate,  di  torti  o  alpestri  sentieri  frammisti  ai  pia¬ 
ni  ed  agiati  ,  che  sempre  a  nuovi  ed  interessanti  pun¬ 
ti  di  veduta  conducono  ;  e  per  le  sculture  anticaglie 
ritiri  riposi  ec.  :  le  quali  cose  con  mirabil  magiste¬ 
ro  ordinate  e  disposte  ,  sono  fonti  da  cui  le  più  gra¬ 
dite  e  varie  sensazioni  vengon  prodotte.  Ma  sopratut¬ 
to  la  Villa  Heigelin  è  interessantissima  per  la  vasti¬ 
tà  che  finge  di  avere  ,  malgrado  che  la  sua  esten¬ 
sione  sia  ben  limitala  ;  perciocché  ,  oltre  alla  indefi¬ 
nita  varietà  che  ad  ogni  passo  essa  presenta,  per  cui 
lo  spazio  sembra  prodigiosamente  estendersi  percor¬ 
rendolo  ,  fu  sommo  studio  del  Dehnhardt  (  nel  che 
sta  uno  de  primi  canoni  del  moderno  giardinaggio  ) 
d’ inframmettervi  le  vaghissime  vedute  che  da  quel  sito 
eminente  la  città  e  il  mare  e  le  isole  e  i  monti  che 
perdonai  nel  più  lontano  orizzonte  presentano. 

A  siffatta  Villa  ,  come  al  suo  proprietario  fonda¬ 
tore  piacque ,  accede  vasi  a  piedi  o  a  cavallo  per  u- 
na  strada  inaccessibile  alle  carrozze;  la  qual  cosa  ne 
scemava  in  verità  non  poco  il  pregio  ,  per  lo  in- 
oomodo ,  egualmente  grave  nella  state  e  nel  verno  , 
di  dover  percorrere  un’  alpestre  non  breve  via  per 
giugnervi.  Ora  cotesto  inconveniente  è  eliminato;  per¬ 
ciocché  dagli  attuali  possessori  di  essa  vi  si  fa  in 
atto  ,  a  nostra  direzione ,  costruire  una  strada  rota¬ 
bile  ,  che  dalla  consolare  discesa  di  Capodichino  svi¬ 
luppandosi  a  mezza  costa  lungo  la  pendice  orientale 
del  colle ,  sull’  allo  di  esso  direttamente  al  casino 
conduce. 

Dintorno  alla  stessa  epoca  che  per  la  Villa  Ileige- 
lia  restauratasi  in  Napoli  il  gusto  de’  giardini  irre- 
Tom.  XXIF. 


golari  ,  (*)  il  quale  827  anni  innanzi  eravi  stato  ac¬ 
cennato  ,  stabili  vasi  sull’  ampia  ed  amena  strada  di 
Foria  il  Reai  Orto  Botanico  ,  il  quale  pel  numero  or' 
dine  e  varietà  delle  piante  ,  nonché  pel  pregio  della 
ripartizione ,  non  doveva  esser  secondo  ai  più  rino¬ 
mati  di  Europa.  Regolatori  di  sì  bella  ed  utile  ope¬ 
ra  furono  ad  un  tempo  il  eh.  Cavalier  Tenore  Di¬ 
rettore  di  esso  Reai  Orto  ,  ed  il  Signor  Dehnhardt 
suo  primo  aiutante,  il  quale  nelle  scienze  botaniche, 
non  meno  che  nell’  architettura  del  giardinaggio  è 
versatissimo.  Cotesto  Reai  Orto  sotto  1’  aspetto  della 
sua  configurazione  riguardando  ,  è  un  assai  vago 
e  delizioso  giardino  ;  il  quale  essendo  aperto  al  pub¬ 
blico  nei  dì  festivi,  non  poca  parte  di  questa  popo¬ 
losa  città  vi  trae  a  diporto. 

Un  altra  grandiosa  Villa  sorgeva  dintorno  a  quel- 
1’  epoca  pel  Duca  di  Gallo  sull’  alto  del  colle  di 
Capodimonte  ;  e  sulle  vaghe  forme  moderne  regola¬ 
vaia  il  Signor  Puccinefii  ,  toscano,  llestringevasi  in 
progresso  di  tempo  di  cotesla  villa  la  estensione,  che 
ben  vasta  era  in  origine  :  ed  in  questi  ultimi  anni 
avendo  la  medesima  acquistala  S.  M.  la  Regina  Ma¬ 
dre  del  Re  N.  S.  ,  facevaia  di  vantaggio,  dallo  stes¬ 
so  suo  autore  ,  abbellire  ed  ornare. 

Non  è  nostro  divisamento  tutte  enunciare  e  descri¬ 
vere  le  ville  che  sulle  ridenti  napoli  tane  colline 
furono  successivamente  costrutte  ;  perchè ,  a  dimo¬ 
strare  i  progressi  che  nel  nostro  paese  ha  fatto  il 
moderno  giardinaggio  ,  intendiamo  di  quelli  solamen¬ 
te  far  menzione,  i  cui  giardini  una  positiva  non  dub- 

(*)  La  serie  cronologica  de’  fatti  che  riguardano  il 
moderno  giardinaggio  nel  Regno  varrà  a  rettificare  una 
non  esatta  espressione  che  usammo  nel  nostro  opuscolo 
sulle  acque  pubbliche  di  questa  città,  del  quale  un  sun¬ 
to  fu  portato  nel  fascicolo  43.°  di  questi  Annali  ,  al¬ 
lorché  dicevamo  in  una  nota  ,  essere  stalo  il  Signor 
Dehnhardt  il  primo  che  avesse  nel  Regno  quella  nuo¬ 
va  maniera  di  giardini  introdotto  ;  imperciocché,  attri¬ 
buendo  a  ciascuno  il  suo  diritto,  diremo:  doversi  al 
GràfFer  il  merito  di  siffatta  anteriorità,  ed  al  Dehnhardt 
quello  della  introduzione  e  restaurazione  in  questa  città 
di  Napoli  del  buon  gusto  de’  giardini  moderni  0  irrego¬ 
lari  o  anglo-cinesi  che  dir  si  vogliano. 
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Ma  impronta  ili  quel  gusto  presentassero  t  tali  non 
potendosi  certamente  reputare  fondi  destinati  alla  pro¬ 
duzione  ,  aventi  nel  mezzo  o  nel  davanti  un  casino  , 
e  intorno  di  esso  qualche  viale  o  alcuna  ajuola  ,  co¬ 
me  molte  di  quelle  ville  son  fatte.  Così  parimente 
neppure  è  nostro  proposito  discorrere  le  mollissime 
altre  ville  che  pe’  dintorni  di  Napoli  stanno,  e  mas¬ 
simamente  nei  deliziosissimi  paesi  di  S.  Giovan  Te- 
duccio,  Portici,  Resina;  tra  le  quali  ve  ne  hanno 
alcune  per  grandiosità  ricchezza  e  buon  gusto  in¬ 
teressantissime. 

Un’  altra  assai  pregiala  villa  napoli  tana  è  quella  che 
pel  Conte  di  Camaldoli ,  dirigendola  il  nominato  Si¬ 
gnor  Dehnhardt,  costruivasi,  verso  il  1820,  su  quella 
parte  della  collina  Ermea  che  dolcemente  piega  ad 
occidente.  Un  bel  campo  colesta  villa  offeriva,  per 
l’amenità  e  la  configurazione  del  sito,  al  genio  del 
suo  architettore  :  il  quale  vi  coordinava  ,  in  una 
sufficiente  latitudine  ,  quanto  di  più  interessante 
l’arte  de’ moderni  giardini  abbia  saputo  produrre  ; 
delle  più  pregiate  nostrali  ed  esotiche  piante  l’ arric¬ 
chiva  ;  di  mille  fogge  differenti  e  de  più  belli  con- 
iraposti  variavaia  ;  ed  abbracciando  egli  ad  un  tem¬ 
po  le  svariale  incantevoli  vedute  che  di  lassù  allo  in¬ 
torno  si  presentano  ,  delle  naturali  ed  artefatte  bel¬ 
lezze  tal  sublime  mistura  ei  formava  ,  che  quell’  ope¬ 
ra  dall’universale  era  altamente  ammirata  e  piaudita. 

Fin  dal  cominciar  del  corrente  secolo  un  Signor 
Lallót ,  emigrato  francese,  fatto  aveva  costruire  una 
villa  deliziosa  sull'  alto  della  pendice  meridionale  del¬ 
la  collina  stessa  ,  nella  parte  più  centrale  che  domina 
la  città:  la  quale  passava  successivamente  in  vario  do¬ 
minio,  ed  a  diverse  mutazioni  soggiaceva  ;  fin  che, 
acquistata  dalla  illustre  Principessa  di  Partanna ,  in¬ 
teramente  riordinavasi  ,  ed  ampliavasi  di  vantaggio  , 
a  direzione  del  eh.  Cavalier  Niccolini  Architetto  del¬ 
la  Reai  Casa.  Seguila  indi  a  non  mollo  la  morte  di 
quella  Principessa  ,  restava  per  alcun  tempo  la 
villa  trascurata  ;  e  divisa  poi  in  tre  parli ,  P  anti¬ 
co  delizioso  giardino  ne  veniva  quasi  interamente  di¬ 
strutto.  La  parte  più  interessante  col  grandioso  ele¬ 
gante  casino  spettava  al  Conte  di  Montesantangelo 
Serra  .  il  quale  quella  faceva  dal  Signor  Dehnhardt 
interamente  sul  bel  gusto  anglo-cinese  riformare.  Tor¬ 


nava  così  a  nuova  vita  la  famosa  villa  ;  il  che 
fu  certamente  alta  ventura  perchè  quel  sito  bellis¬ 
simo  servito  avesse  all’  uso  per  cui  Iddio  fatto  lo 
aveva.  Alla  quale  incomparabile  bellezza  del  sito  so- 
pratutlo  mirando  il  Dehnhardt,  siffattamente  il  ter¬ 
reno  e  le  piante  vi  ordinava  ,  che  il  più  vago  ed 
armonioso  accordo  fra  loro  formando ,  fatto  avessero 
spiccare  in  tutta  la  lor  pompa  quelle  scene  leggiadre 
che  natura  di  lassù  presenta  :  il  perchè  diradava  ei 
la  vetta  che  a  manca  si  eleva  del  casino  ;  le  spalle 
e  i  fianchi  di  essa  di  svariatissime  macchie  di  piante 
adornava  ;  un’  artificiosa  collina  nel  bel  mezzo  vi  er¬ 
geva  ;  il  terreno  di  vaghissime  irregolari  ajuole  ab¬ 
belliva  ;  e  da  su  quella  collina,  o  da  sporgente  log¬ 
gia  onde  quell’  alto  piano  si  termina  ,  presentava  al- 
l’ attonito  spettatore  la  ridente  ampia  città,  con  il  ma¬ 
re  di  fronte,  il  pausilipano  carissimo  colle  a  destra,  le 
vaghe  isole  in  lontano.  Del  quale  quadro  maraviglioso 
fanno  le  principali  parti  :  una  graziosa  vallea  ,  che 
a  quel  piano  eminente  soltoslà  ,  la  quale  1’  arte  de¬ 
licatamente  adornò;  un  elegante  gotico  ponte,  che 
il  primo  architettore  ergeavi  di  rincontro,  accavallan¬ 
do  due  rupi  ;  una  densa  macchia  di  funebri  cipressi  ; 
il  magnifico  casino  che  a  man  destra  si  rimane  :  il 
quale  poi  vedi  di  fronte  ergersi  sublime  su  le  gran¬ 
diose  scalee  ed  il  rustico  basamento  ,  ove  dal  piano 
sottoposto  ,  cui  le  più  belle  varietà  dell'  arte  e  del¬ 
la  natura  vegetale  fanno  gentilissimo  ,  avviene  che 
il  miri  ;  ovvero  dall'  opposto  lato  ,  prima  a  riprese  , 
percorrendo  1'  ampio  ma  torto  stradone  che  dal 
principale  ingresso  vi  mena  ,  poi  tutto  intero  , 
quando  quel  viale  in  ampia  spianala,  da  alcuni 
solitari  maestosi  pini  interrotta  ,  da  vaghissimi  grup¬ 
pi  di  piante  intorniala,  da  verdi  prati  coverta  di  re¬ 
pente  si  tramuta. 

Dopo  queste  pregevolissime  ville  sono  da  noverare, 
come  quelle  che  sono  con  grandiosità  e  sufficiente  buon 
gusto  trattale,  la  Villa  del  Marchese  Ruffo,  posta  sul 
colle  di  Capodimonle  ;  e  la  Villa  del  Principe  d’  An- 
gri  eli’  ergesi  sulla  collina  di  Posilipo. 

Era  però  serbato  al  genio  munificentissimo  dell’  ot¬ 
timo  Re  che  ne  governa  il  dare  a  cotesla  bella  ed 
utile  arte  ,  la  quale  è  la  sorgente  de’  nostri  più  in¬ 
nocenti  piaceri ,  un  nuovo  allo  favore  ;  egualmente 
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che  dato  avevaio  all*  arte  sovrana  dell’  architettura  , 
cui  questa  si  pregia  di  appartenere.  Il  che  Egli  fa¬ 
ceva  determinando  il  perfezionamento  delle  Reali  de¬ 
lizie  di  Capodimonte  ;  perciocché  quel  Regio  palazzo, 
sebbene  un  secolo  dalla  sua  fondazione  fosse  decorso, 
rimaneva  tuttora  incompleto  ;  e  desideravasi  tuttavia 
la  riforma ,  sul  moderno  gusto ,  de’  giardini  e  dell’ 
ampio  parco  che  intorno  ad  esso  si  distendono  : 
i  quali  ,  come  più  sopra  dicevamo  ,  grandiosamente 
si  ,  ma  con  la  non  naturale  antica  regolarità  erano 
stati  ordinati. 

Perfezionato  in  brevissimo  tempo  il  Regio  palazzo, 
la  riforma  dei  giardini  veniva  affidata  allo  stesso 
Dehnhardt  che  tanta  valentia  nelle  precedenti  opere 
di  tal  fatta  mostrato  aveva.  Chi  rammenta  qual  era 
quel  Reai  silo  pochi  anni  or  sono,  e  che  ora  il  veg¬ 
ga  per  una  parte  riformato  ;  chi  facciasi  a  parago¬ 
nare  le  impressioni  che  da  cotesta  ultima  parte  rice¬ 
ve  ,  con  quelle  che  1’  antico  tuttora  esistente  gli  ar¬ 
reca  ,  può  solamente  intendere  quale  enorme  differen¬ 
za  di  gusto  separa  il  caduto  e  il  vigente  sistema  di 
giardinaggio.  In  cambio  de  lunghi  diritti  nojosi  via¬ 
li  ,  simmetricamente  distribuiti  ,  che  o  percorrevano 
paralleli  ,  o  obbliquamente  fra  loro  interseca  varisi  ,  o 
come  raggi  intorno  ad  un  centro  convenivano  ,  fian¬ 
cheggiati  d’  alberi ,  quasi  muraglie  ,  conformati  a 
spalliera;  vedi  aprirsi  qua  e  là  le  più  vaghe  e  su¬ 
blimi  scene  ,  le  più  grandiose  rappresentanze  che 
natura  ed  arte  abbian  mai  ordite  :  gli  annosi  albe¬ 
ri  onde  P  immenso  parco  si  copriva  vedi  in  mille  gui¬ 
se  ora  aggruppati  ,  ora  diradati  ,  ora  isolati  ,  per¬ 
ciocché  seppe  f  arte  traspiantarli  dal  terreno  clf  e- 
ducolli  ed  altrove  ripiantarli  :  e  tra  le  piante  indige¬ 
ne  di  forme  svariatissime  vedi  frammiste  verdeggiar 
delle  esotiche,  non  men  varie  e  vaghe;  tra  le  qua¬ 
li  alcuna  che  fu  sempre  ribelle  ad  ogni  altro  clima 
che  stato  non  fosse  il  natio,  per  la  sagacia  onde  tra 
le  altre  fu  posta  ,  sì  che  ne  venisse  egualmente  di¬ 
fesa  ,  e  dai  soverchi  ardori  del  sole,  e  dal  soffio  di 
molesti  venti ,  non  men  delle  nostre  rigogliosa  vedi 
vegetare:  un  alternar  repente  di  fitte  boscaglie  e  di 
aperta  campagna  :  il  terreno ,  che  informe  o  piano 
dianzi  era  ,  vedilo  con  magica  arte  mutato  in  dolci 
vallate  e  apriche  collinelle ,  da  verdissime  ridenti 


praterie  tappezzato,  e  in  mille  graziosi  modi  inter¬ 
secato  da  strade  in  varie  curve  bellamente  sviluppan- 
tisi.  Ad  ogni  passo  vedi  mutarsi  quella  scena  d’  in¬ 
canto  ,  e  presentartene  altra  non  men  vaga,  sempre 
nuova,  ancora  più  interessante  :  i  grandiosi  edifici 
che  qua  e  là  sorgono  in  quel  vasto  recinto,  la  Reg¬ 
gia  ,  il  Casino  do’  Principi ,  il  Casino  che  si  appella 
della  Regina  ,  gli  edifici  per  la  Reai  Corte  ,  il  soli¬ 
tario  gotico  Eremo  ,  la  gotica  fagianiera  ,  da’  punti 
più  belli  di  veduta  si  presentano;  ed  è  da  essi  che 
le  più  amene  prospettive  allo  intorno  rimiri.  Assai  e- 
steso  è  quel  luogo  ,  e  perciò  attissimo  per  un  giar¬ 
dino  irregolare  ;  ma  il  dotto  suo  architettore  seppe 
far  che  fosse  interminabile  :  e  ben  il  poteva  ;  che  il 
più  vasto  orizzonte,  le  vedute  più  incantevoli  da  su 
quel  luogo  eminente  si  scuoprono  :  sia  che  dall’ aper¬ 
to  eh’  è  innanzi  la  Reggia  tu  vegga  1’  ampia  città 
vagamente  dispiegarsi  alle  falde  di  ridenti  colli ,  ed 
abbracciare  ad  arco  il  mare  ,  e  nel  mare  f  Isola  di 
Capri  confondersi  con  f  azzurro  del  cielo  ;  sia  che 
dal  mezzo  del  parco  tu  scopra ,  dopo  larga  spianata, 
cui  artefatte  colline  e  vallate  e  strade  alternano ,  per 
traverso  densa  macchia  di  enormi  pini  che  maestosi 
ergonsi  sull’  Occidental  confine  del  parco  ,  i  famosi 
colli  della  regione  bruciata  ,  cui  f  antichità  Campi 
Flegrei  appellavamo  d’altra  parte,  in  lontano,  il  Ve¬ 
suvio  con  i  vari  paesi  che  le  pendici  ne  abbellano  ; 
sia  che  per  una  inlerminabil  gola  lanciando  lo  sguar¬ 
do  tu  vegga  in  magico  aspetto  nuovamente  f  Isola  di 
Capri  sorger  dal  mare;  o  per  altrove,  i  lontani  mon¬ 
ti  Tifatini  ,  del  Matese ,  ec.  Le  quali  incomparabili 
vedute  per  sì  dilicato  artificio  con  le  varie  forme  del 
luogo  stan  combinate ,  che  ben  diresti  di  tutto  il  va¬ 
stissimo  orizzonte  esser  fatto ,  con  quello  ,  un  sol 
giardino.  Nè  pur  quell’opera  veramente  Reale  e  de¬ 
gna  del  Sovrano  per  cui  fassi ,  è  compiuta  ;  che  an¬ 
zi  un  terzo  appena  dell’ampio  parco  è  finora  rifor¬ 
mato.  Dal  che  può  ognuno  antivedere  qual  sarà  poi¬ 
ché  f  arte  emulatrice  della  natura  tutte  le  antiche 
nelle  nuove  forme  avrà  mutate. 

11  sapientissimo  Monarca  ben  sente  il  pregio  di 
quelle  incomparabili  opere,  che  con  f  alto  Suo  inten¬ 
dimento  e  buon  gusto  regola  e  dispone  :  per  le  qua¬ 
li  attestar  volendo  la  Reai  Sua  soddisfazione  a  chi 
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n  è  autore  ,  nominava  il  Dehnhardt  di  quella  Reai 
Sua  Villa  di  Capodimonte  Direttore.  E  lo  sentono  e- 
gualmente  quanti  più  illuminati  c  cospicui  personag¬ 
gi,  nazionali  e  stranieri,  traggono  quel  Reai  sito  a  ve¬ 
dere  ;  tra  quali  ricorderemo  gl’  illustri  nomi  di  M.r 
Audot  Membro  della  Società  di  Orticoltura  in  Pari¬ 
gi  ,  e  del  Conte  Choulot  ,  il  quale  per  ordine  del 
Governo  francese  compiva  lunga  peregrinazione,  im¬ 
presa  per  istudiare  i  gusti  e  le  maniere  del  giardi¬ 
naggio  ne  diversi  Stati  del  Mondo  incivilito;  di  che 
farà  P  argomento  di  una  classica  opera  che  su  tal  mate¬ 
ria  è  per  pubblicare.  Lo  propaga  in  fine  la  fama 
col  possente  mezzo  della  stampa  periodica  ;  perciocché 
i  più  accreditati  giornali  di  Francia,  la  Gazzetta  U- 
niversale  di  Augusta,  la  Gazzetta  di  Amburgo  ,  e 
quella  di  Berlino  han  fatto  de’  moderni  napolitani 
giardini  menzione  onorevolissima. 

Le  peregrine  bellezze  che  i  Reali  giardini  di  Ca¬ 
podimonte  ne  presentavano  un  di  che ,  gentilmente 
guidandone  il  Signor  Dehnhardt ,  le  percorrevamo  ; 
e  le  varie  e  profonde  impressioni  che  quel  meravi¬ 
glioso  mutar  di  scene  ne  apportava  ,  eran  cagione 
che  quasi  obliassimo  conte  quelle  stupende  delizie 
manchino  di  uno  de’  primi  elementi  del  giardinaggio, 
L  acqua,  diciamo  ,  da  cui  le  più  sublimi  ed  animate 
bellezze  derivano.  Ma  ben  ne  rammentava  il  Dehn¬ 
hardt  quel  naturai  difetto  del  luogo,  quando,  dai 
nostri  pensieri  staccandone ,  diceva  :  che  altro  qui 
farei  &e  ci  avessi  /’  acqua  !  Ed  allora  ne  si  pre¬ 
sentava  alla  mente  il  più  voluttuoso  avvicendarsi  di 
romoreggianti  spumose  cadute  fra  le  pendici  di  quel¬ 
le  colline,  ne  cupi  fondi  di  quelle  vallee;  di  rivoli 
qua  e  là  con  irregolar  corso  discorrenti ,  or  rapidi , 
or  placidi ,  ora  all’  aperto  cielo ,  ora  fra  cnpe  bo¬ 
scaglie  ;  di  laghi  dalle  mille  forme ,  abbelliti  d’ iso¬ 
late  di  verzura  di  scogli  di  piante  acquatiche  ,  e  di 
quanto  1  arte  e  la  natura  seppero  mai  di  più  bello 


e  vario  produrre.  Noi  vedevamo  con  1’  occhio  del  pen¬ 
siero  un  campo  inesausto  di  future  bellezze,  le  qua¬ 
li  ove  alle  già  esistenti  si  venissero  ad  aggiugnere , 
nulla  certamente  di  più  vago  di  più  delizioso  di  più 
sublime  sarebbevi  ,  in  fatto  di  giardini ,  che  il  Re¬ 
gio  parco  di  Capodimonte  :  a  fronte  del  quale  non 
avremmo  da  invidiare  alla  Gran  Brettagna  i  famosi 
giardini  di  llagley  e  di  Stourhead. 

E  ben  ne  sorride  la  speranza  che  non  rimarrà  co- 
testo  pensiero  uno  sterile  voto.  Dappoiché  è  piaciuto 
all’alta  munificenza  dei  Re  N.  S.  commetterci  l’o- 
norevolissimo  incarico  di  rintracciare  il  famoso  roma¬ 
no  acquidotlo  ,  che  da  Claudio  Imperatore  si  appella, 
per  lo  quale  le  acque  dalla  valle  del  Sabato  mena- 
vansi  in  Napoli ,  e  fino  nella  piscina  mirabile  in  Ba- 
ja  ;  e  fare  un  compiuto  ed  elaborato  progetto  di  ar¬ 
te  per  la  ripristinazione  di  esso.  La  piena  sicurezza 
in  cui  siamo  del  felice  successo  che  siffatta  opera  co¬ 
ronerebbe ,  imperocché  buona  parte  dell’ acquidotlo  e 
le  acque  che  aniraavanlo  esistono  ;  la  immensa  utili¬ 
tà  che  tali  acque  apporterebbero  ,  e  per  la  bisogna 
di  cui  trattasi ,  e  per  provvederne  la  parte  alta  del¬ 
la  Città  che  ne  soffre  penuria  ,  e  pel  reddito  specio¬ 
so  di  cui  sarebbero  produttrici ,  e  per  i  tanti  usi  che 
potrebbero  farne  tutt’ i  paesi  pe’  quali  1’  acquidotto 
trascorre  ;  ma  scpratutto  il  genio  sublime  del  Re,  che 
le  utili  opere  vede  gusta  e  vuole  ,  ne  assicurano  ab¬ 
bastanza  che  aggiugnerà  questa  di  cui  parliamo  un’al¬ 
tra  pagina  alla  storia  gloriosa  del  sno  governo  ,  non 
che  un  titolo  novello  alla  riconoscenza  de’  suoi  popo¬ 
li  ,  ed  all’  ammirazione  della  posterità. 

E  chi  sarà  mai  che  non  vegga  qual  nuova  fortu¬ 
nata  era  si  aprirà  allora  pel  giardinaggio  in  Napo¬ 
li?  Chi  non  antivede  quanti  e  quali  deliziosi  giardini 
vedremmo  sorgere  sù  per  gl’  incantevoli  colli  che  que¬ 
sta  città  nobilissima  circondano? 

Felice  Abate ,  Architetto. 


©EIX5  ISTITOT©  INCORAGGIASI 
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I. 

1 1  Signor  Filippo  Scozzafava  Ila  ciliegio  privativa 
ed  un  premio  pel  Fucile  a  ripercussione  da  lui  in¬ 
ventato  ,  il  quale  somministra  dieci  capsole  fulminan¬ 
ti.  L’Istituto  incarica  dell’esame  una  Commissione  for¬ 
mata  da’  Signori  Durini  ed  Ignone  ;  i  quali  sono  di 
avviso  potersi  concedere  al  richiedente  privativa  di 
cinque  anni. 

A’ Soci  Signori  Cagnazzi  e  Carfora  è  commesso 
l’esame  della  domanda  avanzata  da  Michele  Kovatz 
ungarese ,  di  conseguire  la  privativa  di  dieci  anni 
per  miglioramenti  da  lui  arrecati  alla  costruzione 
de’ pianoforti  sì  orizzontali  come  verticali. 

il  parrucchiere  F.  Raison  chiede  una  privativa  pel 
modo  da  lui  escogitalo  di  tessere  i  capelli  sul  Velo 
e  sul  tulio  ad  uso  di  parrucche.  L>  Instituto  avea  cre¬ 
duto  doversi  trattare  di  ciò  in  altra  occasione  ;  ma 
in  seguito  di  nuova  domanda  ha  incaricato  i  Signo¬ 
ri  Sementini  e  Durini  dell’  esame  di  essa. 

A*  Soci  Signori  Durini  ed  Ignone  si  commette  l’e¬ 
same  della  domanda  di  privativa  ,  avanzata  da  Er¬ 
rico  Schmitt  per  l’introduzione  di  una  macchina  da 
far  pettini. 

Giovanni  Brenwatd  ,  svizzero  ,  domanda  privativa 
di  anni  dieci  per  1’  invenzione  fatta  di  un  molino  da 
macinar  cereali  ,  del  quale  presenta  anche  il  dise¬ 
gno.  I  Soci  Signori  Durini  e  Sonni  vengono  incari¬ 
cati  dell’ esame. 

11  Signor  Giustino  de  Pompeis  dentista  chiede  una 
privativa  pel  cinto  orinario  da  lui  escogitato-,  del  qua¬ 
le  in  un  plico  suggellato  presenta  la  descrizione. 


L’Istituto  considerando  che  siffatta  domanda  è  la  se¬ 
conda  che  sull*  oggetto  presenta  il  de  Pompeis ,  ne 
commette  l’ esame  ,  inviandone  anche  il  plico  suggel¬ 
lato  alla  Commissione  già  incaricata  di  dare  il  suo 
parere  sulla  prima  petizione. 

Alla  stessa  Commissione  incaricata  di  esaminare  la 
domanda  di  Kovatz  si  commette  l’esame  di  quella  a- 
vanzata  da  Giovanni  Stanzieri  anche  per  miglioramen¬ 
ti  arrecati  alla  costruzione  de’  pianoforti.  La  quale 
Commissione  è  di  avviso  potersi  accordare  allo  Stan¬ 
zieri  privativa  di  dieci  anni. 

Alla  Commissione  formata  da’  Signori  Cagnazzi  e 
Durini  si  commette  1’  esame  di  un  rapporto  avanza¬ 
lo  a  S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Interni  dalla  So¬ 
cietà  Economica  della  Citerior  Calabria  per  una  fi¬ 
landa  inventata  dal  Signor  Michele  Bovino  ,  il  qua¬ 
le  ne  chiede  privativa.  La  Commissione  però,  non  a- 
vendo  osservato  in  tale  filanda  alcuna  novità,  con¬ 
chiude  non  esser  oggetto  di  privativa  ma  solo  dì 
qualche  lode  al  Bovino.  Al  che  l’ Instituto  si  uniforma. 

Si  commette  all’esame  de’ Signori  Durini,  Cagnazzi 
e  cav.  D.  Felice  Santangelo  la  domanda  avanzata  da 
Cristofaro  Lauria  per  la  privativa  della  macchina  in¬ 
ventata  in  Francia  ,  con  la  quale  si  dà  alle  pelli  la 
forma  de’  gambali  di  stivali  ;  e  per  quella  del  mo¬ 
do  di  fare  stivaletti  di  cuoio  di  un  sol  pezzo. 

La  Commissione  incaricata  di  esaminare  la  doman¬ 
da  ,  avanzata  da  Francesco  Agostino  Porry ,  di  e* 
stendere  in  questi  Reali  Domini  la  privativa  ottenu¬ 
ta  in  Sicilia  per  la  fabbricazione  degli  acidi  solfato 
e  nitrico  e  di  diversi  solfati  ,  è  di  parere  non  do¬ 
versi  accordare  tal  privativa  ,  essendoché  trovasi  pres* 
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so  di  noi  ben  slabili  la  qnesla  branca  d’industria.  E 
l’Istituto  si  uniforma  a  tale  parere. 

II. 

Ecco  ora  le  deliberazioni  dell’  Istituto  estranee  al¬ 
le  privative. 

Siccome  fu  per  noi  detto  nel  Fascicolo  47 di 
questi  Annali,  l’Architetto  Felice  Abate  trasmise  al- 
1’  Istituto  un  esemplare  della  sua  Memoria  sulle  acque 
pubbliche  della  Città  di  Napoli ,  la  quale  fu  loda¬ 
ta  dalla  Commissione  destinata  ad  esaminarla  ,  e  fu 
T  Autore  proposto  per  Socio  corrispondente.  Un  altro 
esemplare  di  essa  infanto  inviava  all’  Istituto  medesi¬ 
mo  S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Interni.  La  Com¬ 
missione,  che  già  si  era  altra  volta  occupala  nell’  e- 
same  ,  ne  fu  nuovamente  incaricata  ,  e  volle  an¬ 
che  aver  compagno  il  Colonnello  Visconti  ;  e  fu 
di  parere  che  per  poter  pronunziare  con  dati  certi 
sulla  parte  dell’  opuscolo  che  concerne  1’  Acquidotlo 
Claudio  ,  è  di  mestieri  che  il  Signor  Abate  faccia  a 
spese  del  Governo  delle  indagini  locali  sul  vero  an¬ 
damento  dell’  acquidotlo  ,  ne  levi  una  pianta  esatta , 


e  presenti  così  un  ragionato  progetto.  L’ Istituto  ap¬ 
prova  tale  divisamento  ,  e  stabilisce  di  scriversene  a- 
nalogamente  a  S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Interni. 

Lo  stesso  Ministro  trasmette  all’ Istituto  un  rappor¬ 
to  del  Regio  Console  in  Nuova  Yorck,  relativamen¬ 
te  all’  invenzione  di  un  battello  di  salvezza  col  suo 
corrispondente  disegno.  Una  Commissione  composta 
de’  Signori  Visconti  ,  Cagnazzi  e  Flauti  è  incari¬ 
cala  dell’esame,  e  riferisce  essere  utilissima  la  sco¬ 
verta  ,  non  poter  però  dir  cosa  intorno  al  mecca¬ 
nismo  del  battello  ,  mancandone  la  descrizione.  La 
quale  opinione  1’  Istituto  Rassegna  a  S.  E.  il  Mini¬ 
stro  ,  soggiungendo  che  ,  qualora  si  amasse  di  saper 
veramente  il  merito  del  cennato  battello  ,  ne  sareb¬ 
bero  assolutamente  necessari  la  descrizione  e  l’ espe¬ 
rimento. 

Chiese  il  Signor  Visconte  di  Blangy  che  gli  fos¬ 
se  conceduto  di  decorare  del  titolo  e  dello  stem¬ 
ma  Reale  la  sua  fabbrica  di  candele  steariche.  E  il 
Re  degnò  accogliere  tali  suppliche,  permettendo  quan¬ 
to  il  Blangy  domandava  ,  finché  la  fabbrica  resti 
nell’  edifizio  della  Vita. 

jl  ***  l  *** 


UITQ&XffO  MM  JHEBKCIXIA  IPPOCRATICA; 

ED  ALLO  SPIRITO  DI  ESSA  CONSERVATOSI  SEMPRE  IN  ITALIA, 


Naturao  non  hoininis  voce  loquitur  Hippocrates  Medi* 
corurn  Romulus ,  cui,  nec  actas  prisca  vidit  parein  in 
re  medica,  nec  vidcbit  futura. 

Bagli  vi. 

Ippocrate  è  stato  il  Prometeo  della  medicina. 

Teofilo. 

Praeterita  dicito,praesenlia  cognoscito,  futura  praedicito. 

Hippocrates. 


Ottobre  del  1839  tenevasi  in  Pisa  la 
prima  riunione  scientifica  italiana  :  omaggio  na¬ 
zionale  renduto  alla  cultura  delle  naturali  di¬ 
scipline  ;  lodevole  istituzione  introdotta  in  Ita¬ 
lia  mercè  la  benignità  del  magnanimo  Leopol¬ 
do  II.  La  solenne  assemblea  in  sei  sezioni 
piarti  vasi ,  ed  una  di  esse  veniva  serbata  alla  me¬ 
dicina.  Nobile  e  grato  spettacolo  in  vero  l’os¬ 
servare  buon  numero  di  dotti  nell’  arte  salutare, 
i  quali  sotto  le  sue  insegne  chiaro  nome  avevano 
già  a  sè  acquistato  nella  nostra  Penisola,  per  la 
prima  volta  assembrati,  comunicarsi  a  vicenda  le 
nozioni  e  scoperte  più  recentemente  in  essa  co¬ 
nosciute,  e  confortarsi  a  gara  di  proseguirne  gli 
andamenti  ,  di  aumentarne  i  progressi,  siccome 
quella  che  ben  potea  tenersi  la  più  preziosa 
parte  nella  scienza  della  natura.  Ma  fu  princi¬ 
palmente  da  notare  e  di  prospero  augurio  l’in¬ 
cominciarsi  di  quel  medico  parlamento  sotto 
l’invocazione  ed  il  titolo  del  padre  stesso  del¬ 
la  medicina.  Aprivasi  in  fatti  la  sua  prima 
sessione  nel  dì  4  di  Ottobre  ,  ed  aprivasi  be¬ 
ne  e  convenevolmente  inaugurata  nel  nome 
tl’  Ippocrate.  Innanzi  tutto  il  valentissimo  uo¬ 
mo  eletto  a  presederla ,  il  cav,  Giacomo  T0111- 
m asini  7  tanto  cavo  all’  Italia  non  che  alle 


mediche  scienze  ,  notificava  ,  che  il  consiglie¬ 
re  Giuseppe  Frank,  nome  illustre  già  per  due 
generazioni  negli  annali  della  medicina  ,  inten¬ 
deva  aprire  un  concorso  ,  stabilire  un  premio, 
e  proporre  ad  argomento  delle  scritture  il  te¬ 
ma  seguente  :  Ragianare  della  medicina  ip¬ 
pocratica  e  dimostrare  che  in  Italia  se  ìi  è 
sempre  conservato  lo  spirito.  Tutti  gli  assi¬ 
stenti  plaudirono  ;  che  nessuno  potea  deside¬ 
rare  di  veder  in  miglior  guisa  dato  principio 
ad  una  medica  assemblea  ,  lieta  di  piu  saldi 
propositi  e  di  nuove  speranze. 

Colui  die  comunicava  il  primo  impulso  a 
quel  moto  ,  il  rispettabile  vecchio  il  quale  del 
novello  premio  facevasi  fondatore  ,  poneva  con¬ 
dizioni  all’  aringo  :  termine  un  anno  ,  doversi 
presentar  le  Memorie  al  Congresso  del  1840  , 
che  isnoravasi  ancora  dove  surebbesi  tenuto  ; 

O 

affidarsi  di  quelle  il  giudizio  al  collegio  medi¬ 
co  del  luogo  ;  a  tenore  della  sua  decisione 
guiderdonarsi  il  lavoro  riconosciuto  migliore 
con  una  medaglia  del  valore  di  5oo  lire  italia¬ 
ne.  Inducevusi  il  valentuomo  a  chiamar  giudi¬ 
ce  del  concorso  il  collegio  della  facoltà  medica 
del  luogo  del  Congresso  anzi  che  il  Congresso 
medesimo  ,  poiché  prevedeva  come,  per  I  aliga- 
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laà 

stia  del  tempo,  non  avrebbe  esso  avuto  agio  di 
ponderatamente  procedere  a  così  fatta  disamina. 
Al  che  l'emerito  professor  Tommasini,  desidero¬ 
so  di  dare  la  massima  solennità  ad  un  concor¬ 
so  che  tanto  onorava  la  prima  medica  assem¬ 
blea  italiana  ,  osservava  ;  essere  piò  convene- 
vol  cosa  che  la  sentenza  appartenesse  alla  fu-* 
tura  sezione  di  medicina  del  secondo  Congres¬ 
so  ;  avrebbe  essa  allontanato  la  preveduta  dif¬ 
ficoltà  eleggendo  all'  uopo  una  particolar  Com¬ 
missione.  Ben  è  vero  che  il  fatto  confermò 
1’  antiveggenza  dell'  istitutore  del  premio.  Imr 
perocché  riunitosi  nell'  ultimo  Ottobre  gli  scen- 
ziati  in  Torino  ,  mancò  a  quelli  della  medica 
sezione  il  tempo  di  squittinar  le  Memorie  man¬ 
date  al  concorso  ,  e  però  ,  a  norma  dell'  in- 
tenzione  già  manifestata  dal  chiarissimo  Frank, 

t 

le  trasmisero  al  Collegio  della  Facoltà  medica 
torinese  ,  confidandogli  il  geloso  officio  di  esa¬ 
minarle  colla  maggior  diligenza  e  sceglier  fra 
esse  la  più  meritevole. 

Compiuto  dal  dotto  consesso  1’  esame  ,  e  de¬ 
terminato  a  quale  tra  quegli  scritti  fosse  da 
dare  la  preferenza  ,  vennesi  nel  dì  5  Febbra¬ 
io  i84o  a  pronunziare  pubblicamente  il  solen¬ 
ne  giudizio.  Aperta  la  scheda  che  portava  1’ e- 
pi grate  stessa  delia  eletta  Memoria  ,  vi  si  tro¬ 
vò  il  pome  di  Salvatore  de  Benzi  di  Napo¬ 


li ,  A  lui  pertanto  davane  tosto  avviso  il  Se¬ 
gretario  del  Collegio  ,  e  ne  chiedeva  1'  assen¬ 
so  onde  pubblicare  nel  Giornale  delle  scienze 
mediche  di  Torino  il  suo  lavoro  ,  come  a 
giustificazione  del  pronunziato  giudizio.  Ma 
prinaa  che  quello  venisse  alla  luce  nella  metro¬ 
poli  del  Piemonte  ,  giusto  era  che  se  ne  aves¬ 
se  1'  anteriorità  la  patria  stessa  dell’  Autore.  E 
poiché  son  questi  Annali  l'archivio  della  civil¬ 
tà  delle  Sicilie  ,  e  sempre  aperti  a  nazionali 
opere  d'  ogni  maniera  ,  qualora  giovino  ad  il¬ 
lustrare  il  nome  napolitano  ,  era  in  essi  il  luo¬ 
go  più  acconcio  a  tale  pubblicazione  ;  tanto 
più  che  il  cav.  de  Renzi  assiduamente  coopera 
ad  arricchirli  de' frutti  del  suo  dotto  ingegno. 
Per  la  qual  cosa  ,  profittando  dell'  indugio  che 
ha  sofferto  la  stampa  del  presente  quaderno,  (*) 
porremo  qui  appresso  la  premiata  Memoria. 
Onorevole  all'  Italia  ed  alla  scienza  ,  essa  ono¬ 
ra  non  meno  la  medicina  e  la  cultura  del  pae¬ 
se  nostro  ;  il  quale  ,  grazie  a  questa  elabora¬ 
ta  dissertazione  ,  ben  può  vantarsi  d'  essere 
stato  nobilmente  e  felicemente  rappresentato 
al  Congresso  degli  scenziati  italiani. 

R.***  L.*** 


(*)  Pubblicato  in  Marzo  1S41 • 
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Lodando  Ippocrate ,  e  padre  della  medicina  chia¬ 
mandolo  ,  e  presentandolo  per  modello  di  ottimi  studi, 
al  certo  non  vuoisi  stabilire  essere  le  cose  per  lui 
dette  il  sommo  della  umana  dottrina  ,  e  senza  frutto 
doversi  reputare  per  la  scienza  le  fatiche  d’ innu¬ 
merevoli  cultori  di  essa,  il  corso  di  ventitré  secoli.  Que¬ 
sto  paradosso  avrebbe  certamente  reso  giustissimo  1’ 
appicco  di  quei  sistematici  che  sentivano  il  bisogno 
di  atterrare  l’idolo  della  opinione,  prima  di  elevare 
nn  simulacro  più  fragile  e  presentarlo  all’  adorazione 
degl’  illusi.  Comentando  Ippocrate  si  vuol  propor¬ 
re  a  modello  il  suo  modo  di  osservare  ,  il  suo  meto¬ 
do  di  filosofare ,  la  somma  delle  sue  dottrine ,  e  non 
tutte  le  cose  per  lui  dettate  ;  si  che  io  non  intendo 
assumere  F  impossibile  e  pericoloso  incarico  di  mostra¬ 
re  gli  scritti  che  van  sotto  il  nome  d’ Ippocrate  co¬ 
me  il  Vangelo  della  medica  credenza  ,  nè  oserò  di 
proporre  a  modello  da  imitare  la  sua  Patologia  spes¬ 
so  puramente  sintomatica  ,  con  imperfetta  diagnostica, 
s  senza  rilevare  quasi  mai  la  cagione  interna  di  cui 
i  sintomi  son  1’  ombra  ;  nè  mi  sforzerò  a  commendare 
la  sua  biologia  limitala  e  talvolta  assurda  ,  la  sua 
anatomia  monca  e  fallace.  Nè  ciò  si  richiede  al  cer¬ 
to  dal  chiarissimo  (i)  che  dettava  il  Programma  e  ne 
somministrava  il  premio  ;  imperò  chè  egli  parla  dello 
spirito  della  medicina  ippocratica  ,  e  questo  vuoisi 
mostrare  come  il  più  conveniente  allo  studio  ed  all’ 
esercizio  dell’  arte  :  spirito  che  poggia  sopra  princi¬ 
pi  generali ,  specie  di  corollari  di  una  profonda  os¬ 
servazione  ,  tratti  da  un  poderoso  ingegno  con  una 
severa  induzione  ;  principi  duraturi  in  medicina ,  r- 
vendo  essi  a  fondamento  la  verità  eh’  è  eterna. 

Empirica  al  pari  di  ogni  altra  umana  cognizione 
nasceva  la  medicina,  e  limitata  alla  raccolta  de’ fat¬ 
ti  non  pareva  un  atto  della  intelligenza,  ma  un’ar¬ 
te  meccanica  ,  la  quale  per  ottenere  uno  scopo  su¬ 
blimissimo  usava  i  mezzi  più  bassi  e  materiali;  nè  1’ 
uomo  per  lungo  tempo  si  avvide  esser  uopo  che  la 
ragione  avesse  esaminato  spiegato  e  confrontato  ciò 
che  i  sensi  osservavano  e  raccoglievano.  Ma  quando 
fu  conosciuto  1’  errore  e  si  vide  la  necessità  di  sotto¬ 
porre  F  empirismo  al  ragionamento,  si  conobbe  altre¬ 
si  che  questo  non  poteva  aver  luogo  senza  rnelodq  , 
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anzi  che  il  ragionamento  stesso  non  fosse  che  un  me¬ 
todo  in  alto.  Era  questo  un  gran  passo  per  il  pro¬ 
gresso  dello  spirito  umano.  Nondimeno  la  varie¬ 
tà  de’  fatti ,  il  diverso  modo  di  osservarli  ,  ed  il 
diverso  grado  della  intelligenza  degli  uomini ,  spesso 
faceva  trarre  da  essi  conseguenze  strane  e  pregiu¬ 
dicate,  ancor  più  guaste  per  una  parte  dagl’  interes¬ 
si  dei  pagani  sacerdoti  che  aveano  usurpato  F  eser¬ 
cizio  della  medicina  ,  e  che  celando  le  naturali  spie¬ 
gazioni  magnificavano  F  importanza  delle  soprannatu¬ 
rali  influenze;  e  per  altra  parte  dalle  fantasticaggini 
de’  filosofi  ,  divenuti  medici  anch’  essi ,  e  che  forma¬ 
vano  della  scienza  dei  fatti  un  assurdo  ammasso  d’ i- 
potesi  e  di  astruserie.  Quindi  allorché  surse  Ippocra- 
te  (2),  gl’  infermi  aspettavano  ancora  sulle  strade  i 
consigli  dei  passeggieri ,  0  recavansi  nei  templi  a 
consultare  le  tabelle  votive  e  gli  oracoli  ,  o  a  cer¬ 
care  l’inspirazione  della  Divinità  nei  mistici  sogni.  Da 
ciò  si  ravvisa  che  comunque  la  stessa  natura  avesse 
consigliato  di  riunire  l’osservazione  al  ragionamento, 
tuttavia  gli  uomini  erano  deviati  da  siffatto  sentiero, 
e  fu  vanto  d’  Ippocrate  quello  di  aver  il  primo  ri¬ 
dotta  1’  osservazione  ad  arte ,  dandole  norme  e  pre¬ 
cetti  ;  di  avere  infrenali  i  concepimenti  del  razioci¬ 
nio  col  positivo  de’  sensi  ,  e  di  aver  ricondotta  nella 
retta  strada  la  ragione.  Quindi  comunque  qualche  sua 
idea  sia  fallace  ,  la  sua  filosofia  è  sempre  savia;  co¬ 
munque  alcune  osservazioni  sieno  imperfette,  il  suo 
metodo  è  sempre  giusto. 

Sono  queste  le  cose  che  brevemente  imprenderò  a 
dimostrare  nella  'prima  parte  del  mio  ragionamento, 
riserbando  per  la  seconda  F  esame  del  modo  come 
gl’  Italiani  han  contribuito  al  sostegno  della  ippocra¬ 
tica  filosofia.  Nel  che  fare  non  andrò  brigandomi 
dell’esame  delle  opere  genuine  0  apocrife  d’Ippocra* 
te.  Sieno  sue  0  de  suoi  contemporanei  0  seguaci,  es¬ 
se  sono  tutte  dettate  con  lo  stesso  spirito,  costitui¬ 
scono  la  medesima  dottrina  ,  e  possono  benissimo  tut¬ 
te  comprendersi  in  un  esame  in  cui  non  già  le  spe¬ 
cialità  ed  i  particolari  ,  ma  le  generalità  e  F  insie¬ 
me  della  dottrina  possono  solamente  esser  prese  ifi 
cqnsider  azione. 
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PARTE  PRIMA. 

Che  cosa  debba  intendersi  per  fdosojìa  e  dottrina 
ippocratica ;  loro  prestanza  nello  studio  ed  esercizio 
dell’  arte  medica. 

i .  Filosofia  ippocratica. 

In  seguilo  delle  discussioni  di  numerosi  secoli ,  a 
traverso  tante  generazioni  di  uomini  che  si  son  suc¬ 
cedute,  mercè  i  lumi  della  filosofia  e  gli  sforzi  d’ 
innumerevoli  dotti ,  la  medicina  non  ancora  ha  rag¬ 
giunto  il  suo  perfezionamento.  Gli  ostacoli  che  han¬ 
no  impedito  questo  scopo  sembrano  essere  stali,  l'in¬ 
sita  difficoltà  che  incontrasi  nella  ricerca  delle  cagio¬ 
ni  naturali ,  P  intemperanza  dei  sistemi  e  delle  a- 
stralte  ipotesi  ,  le  esagerazioni  della  pazza  super¬ 
bia  e  della  soverchia  pretensione  delle  scuole,  le  tur¬ 
pitudini  dell’  interesse  materiale  e  del  ciarlatanismo 
speculatore.  Solo  un  raggio  di  luce  rifulse  a  traver¬ 
so  di  tante  tenebre ,  quando  qualche  ingegno  vigo¬ 
roso  e  libero  ,  studioso  della  propria  dignità  ,  col 
più  alto  sviluppo  della  ragione  tendente  all'  univer¬ 
sale  benessere ,  spregiando  le  inutili  discussioni  ,  ha 
ricercalo  nella  sola  natura  i  fatti  ed  i  mezzi  per  i- 
scovrire  la  verità.  Queste  epoche  di  gloria  medica  , 
queste  vittorie  dell’ ingegno  umano,  sono  avvenute 
sempre  quando  fra  gli  scontri  delle  dottrine  e  del¬ 
le  teoriche ,  fra  le  rovine  delle  rivalità ,  in  mez¬ 
zo  alle  roraoj’ose  battaglie  delle  opinioni ,  la  ragio¬ 
ne  ha  fatto  sentire  la  sua  voce  ,  ed  ha  raccolto  in¬ 
torno  al  vessillo  della  osservazione  i  dissenzienti,  gii 
emuli  e  gli  stessi  ostinati. 

L'  esperienza  quindi  ha  provato  che  1’  osservazione 
s:a  la  sola  face  che  può  dirigere  la  medicina  in  mez¬ 
zo  al  caos  inestricabile  che  la  involge  ,  fra  le  tene¬ 
bre  che  sorgono  dalla  stessa  natura  delle  cose ,  e 
fra  quelle  ancora  più  fitte  che  vi  aggiungono  gli  er¬ 
rori  degli  uomini.  Ria  1’ osservazione  stessa  è  divenuta 
Ja  parola  di  ordine  dei  dotti  e  degl’  ignoranti  ,  dei 
dommaliei  e  degli  empirici  ,  e  spesso  è  il  manto  che 
vela  la  medica  ipocrisia.  Chi  de’ sistematici,  e  sia  pu¬ 
re  il  piu  strano,  non  dice  di  poggiar  la  sua  ipotesi 
sulla  osservazione  ?  La  divergenza  quindi  non  consiste 


nella  scelta  del  mezzo,  ma  nel  modo  di  adoperarlo. 
Si  è  chiamato  osservazione  anche  il .  racconto  di  al¬ 
cune  storielle  qualificate  col  pomposo  nome  di  fatti  , 
anche  la  esposizione  di  alcuni  casi  veduti  con  pre¬ 
venzione  ,  e  nei  quali  si  suppone  ciò  che  non  si  ve¬ 
de  colf  aiuto  del  poco  che  si  vede,  e  spesso  di  quel¬ 
lo  che  si  crede  di  vedere.  Tuli’  i  pittori  studiano  o 
dicono  di  studiar  la  natura  ,  ma  questa  si  svela  nel¬ 
la  sua  purità  e  nella  sua  bellezza  soltanto  agli  oc¬ 
chi  dei  Michelangeli,  dei  Raffaelli  ,  dei  Tiziani.  Se 
1’  osservazione  è  la  base  e  ’l  fondamento  della  medi¬ 
cina  ,  la  verace  osservazione  non  è  nè  facile  nè  co¬ 
mune  ,  ed  ha  bisogno  di  uno  sguardo  esercitato  ,  di 
uno  spirito  giusto  ,  e  del  soccorso  di  alcune  regole 
che  costituiscono  il  metodo  onde  saggiamente  e  drit¬ 
tamente  osservare.  Ma  qual  è  questo  metodo  di  os¬ 
servare  ,  qual  è  questo  segreto  che  la  natura  sembra 
aver  riserbato  a  cosi  pochi  uomini  ?  Ecco  il  proble¬ 
ma  che  fa  d’  uopo  risolvere  per  determinare  quale 
utilità  ha  tratto  la  scienza  dalla  filosofia  ippocratica. 

Ora  che  la  filosofia  del  Cousin  ha  cercato  di  por¬ 
re  in  onore  l’ eccletlismo ,  si  è  detto  che  questo  sia  il 
metodo  più  utile  per  istudiare  la  medicina,- come  quello 
che  di  sua  natura  avverso  ai  sistemi  ,  gli  esamina 
tulli  senza  adottarne  alcuno  ,  li  giudica  tutti  sen¬ 
za  assolverne  alcuno  ,  conosce  i  loro  errori  per  e • 
vi  tarli ,  profitta  delle  loro  verità  per  adottarle  , 
combatte  gli  uni  con  gli  altri  con  le  proprie  ar¬ 
mi  e  domina  gli  uni  e  gli  altri  con  le  proprie 
forze.  Nondimeno  1’  eccletlismo  solo  non  è  il  mezzo 
di  costruire  ,  ma  quello  di  raccogliere.  E  1’  ape 
che  sugge  da'  diversi  fiori  1’  elemento  del  mele  e 
della  cera ,  lasciando  1’  impuro  l’ inutile  ed  anche  il 
dannoso  :  ma  non  è  1’  ape  nel  momento  del  suo  mi¬ 
nistero  più  utile  più  sublime ,  quello  della  costru¬ 
zione  dei  sorprendenti  suoi  ripostigli  con  la  raccolta 
del  dolcissimo  licore.  Leggesi  scritto  in  un’  opera  i- 
taliana  (3)  che  per  mezzo  dell'  ecclettismo  criticando¬ 
si  tutt’  i  sistemi  ,  rendendosi  libera  da  essi,  mostran¬ 
dosi  indipendente  nel  clinico  esercizio ,  la  scienza  me¬ 
dica  verrebbe  tuttavia  ridotta  ad  una  specie  di  pas¬ 
sività.  Essa  sarebbe  forte  nel  conoscere  1’  errore,  ma 
debole  ne*  mezzi  da  elevarsi  da  sè  sola  alla  verità. 
Alla  scienza  astratta  basta  la  critica  ,  alla  scienza 
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applicala  fa  d'  uopo  il  positivo.  Con  la  prima  si  sma¬ 
schera  1’  errore  e  si  conosce  talvolta  la  verità  per 
mezzo  del  dubbio  e  di  un  istinto  felice:  ma  la  scien¬ 
za  ha  bisogno  che  si  proceda  dritto  alla  verità  per 
mezzo  di  una  certezza  rigorosa.  E  la  certezza  non 
può  venire  nelle  cose  fìsiche  che  col  doppio  mezzo 
di  applicare  i  sensi  a  conoscere  ciò  che  la  natura 
spontaneamente  presenta  nel  suo  procedere  ,  e  nell’ 
obbligarla  a  ripetere  i  fatti  sotto  la  influenza  di  al¬ 
cune  cagioni  appositamente  dirette  dall’ industria  del- 
1'  uomo:  vale  a  dire  coll  'osservazione  e  X  esperien¬ 
za-,  ma  non  quell’ osservazione  che  guida  alla  diagno¬ 
si  sintomatica  ,  nè  quella  esperienza  che  mena  all’ 
empirismo  terapeutico.  L’  osservazione  si  contenta  di 
seguire  gli  eventi  ,  1’  esperienza  li  produce  ;  con  la 
prima  viene  esaminata  la  natura  libera  nei  suoi  mo¬ 
vimenti  ,  con  la  seconda  la  natura  obbligata  ad  a- 
gire.  In  tal  modo  ricercato  il  vero  in  mezzo  ai  si¬ 
stemi  ed  alle  opinioni  de' predecessori,  affinchè  con  lo 
studio  del  passato  si  possa  far  servire  il  presente  a 
Duova  sorgente  di  studi  per  l’ avvenire  :  esaminato 
lo  spontaneo  procedere  della  natura  con  la  diligente 
osservazione  ;  obbligata  la  natura  con  X  esperienza 
a  produrre  novelli  fatti  per  chiarire  quelli  veduti 
dalla  osservazione ,  viene  finalmente  la  ragione  a 
compiere  f  edilìzio ,  giudicando  il  passato,  apprez¬ 
zando  il  presente,  dirigendo  X  investigazione  e  eol- 
legando  le  sparse  cognizioni  :  essa  si  vale  delle  no¬ 
zioni  storiche  per  isvolgere  chiarire  spiegare  i  falli; 
si  vale  de’  fatti  per  drittamente  giudicare  le  stori¬ 
che  nozioni  e  farle  servire  di  scorta  all’  esperienza  , 
e  si  vale  di  questa  per  fortificare  ed  ingrandire 
1’  intelligenza ,  vincere  le  difficoltà  ed  aprirsi  no¬ 
velli  sentieri  in  mezzo  all’aspro  campo  della  scienza. 

Insomma  la  medica  filosofìa  pare  che  poggiar  do¬ 
vesse  sull'  eccleliismo  nel  raccogliere  le  cognizioni 
altrui  ,  sull’  osservazione  nel  ricercare  i  fatti  propri, 
sull’  esperienza  per  far  ripetere  e  variare  i  fatti,  e 
sulla  ragione  che  tutto  collega  ed  il  tutto  giudica. 
Ma  spesso  avviene  che  chiamasi  eccleliismo  la  predi- 
lezione  del  nostro  spirito,  la  quale  ne  fa  credere  ve¬ 
ri  i  fatti  non  genuini;  che  X  osservazione  non  è  e- 
satta  per  la  leggerezza  di  esame  ,  non  è  spregiudi¬ 
cata  per  la  influenza  delle  idee  preconcette  ,  non  è 
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fedele  per  il  trasporto  della  fantasia;  chaX  esperien¬ 
za  non  è  sana  perchè  signoreggiata  dalla  filosofia 
del  secolo  ,  e  diretta  da  uno  scopo  premeditato  ,  il 
qnale  altera  il  modo  di  vedere  ,  esagera  alcuni  pic¬ 
coli  incidenti ,  e  reputa  trascurabili  alcune  circostan¬ 
ze  interessanti.  Quindi  la  ragione  che  crede  spaziar¬ 
si  nei  campi  del  vero,  va  aberrando  fra  le  illusio¬ 
ni  ed  incespicando  fra  gli  errori.  Dal  che  sorge  es¬ 
servi  d’  uopo  di  una  filosofia  indipendente  e  sagace  , 
di  una  logica  severa ,  e  di  una  induzione  estesa  per 
dedurre  conseguenze  giuste  dai  fatti  presentati  dalla 
pratica.  E  queste  qualità,  per  una  felice  disposizio¬ 
ne  della  natura,  sembra  essersi  tutte  riunite  in  Ippa- 
crate. 

Eccetto  pochi  novatori ,  fult’  i  medici  han  ricono¬ 
sciuto  e  riconoscono  in  lppocrate  un  potentissimo  in¬ 
gegno,  il  quale  in  fatto  di  osservazione  vide  cose 
che  f  esperienza  di  molti  secoli  ha  dipoi  confermato, 
e  stabili  massime  e  dottrine  saldissime  di  medica  fi¬ 
losofia.  Se  ciò  volessi  mostrare  con  1’  esame  delle 
sue  opere  genuine  dovrei  ripetere  ciò  che  moltissimi 
hanno  bene  e  sapientemente  esposto  ;  e  d’  altronde 
perderei  1’  opera  ed  il  tempo  per  provare  ciò  che  vie¬ 
ne  ammesso  da  tutti.  Moltissime  delle  sue  osservazio¬ 
ni  sono  leggi  solenni  che  compongono  il  Codice  e- 
terno  dell’  arte  nostra.  Ma  senza  entrare  nei  particolari 
che  sarebbero  fuori  di  scopo  ,  mi  basti  indicare  che 

10  spirito  della  medicina  Ippocratica  è  precisamente 
quello  che  ho  cercato  mostrare  come  il  più  idoneo  ed 

11  più  naturale. 

Comunque  dommatica  si  sia  detta  la  medicina  Ip¬ 
pocratica  ,  comecché  fondata  sopra  alcuni  canoni  de¬ 
terminati  dal  suo  Autore,  tuttavia  essa  è  il  risul la¬ 
mento  di  una  osservazione  saggia  prudente  circospet¬ 
ta  illuminala.  Nè  spirito  di  sistema  ,  nè  intemperan¬ 
za  di  ragionamento ,  nè  preoccupazione  ,  nè  falsi 
principi  han  fatto  giammai  deviare  il  vecchio  di  Coo 
dal  retto  sentiero.  Che  anzi  il  suo  criterio  è  tanto 
giusto  che  spesso  dopo  1’  esposizione  di  un  principio 
teorico  fallace ,  segue  una  osservazione  clinica  esatta 
e  regolare,  il  che  (trova  sempre  più  l’ indole  ecelet- 
tica  della  sua  filosofia.  Egli  rigettando  le  vane  ipo¬ 
tesi  (4)  ,  non  isdegna  di  apparare  le  cose  utili  e  ve¬ 
re  finanche  dal  volgo  e  dagl  idioti ,  reputando  1  ar* 
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ie  come  Ih  perioda  imitazione  della  naiura,  ed  i  pre¬ 
cetti  dover  nascere  dalla  concorde  uniformità  de’ fat¬ 
ti  (5).  Nè  si  contenta  della  semplice  osservazione  per 
islabilire  le  sue  conseguenze  ,  ma  alla  osservazione 
riunisce  l’esperienza  (6),  ed  a  queste  congiunge  il 
ragionamento  (7).  Nè  è  soddisfatto  che  la  medicina 
poggi  unicamente  sui  saldissimo  tripode  deli’  osser¬ 
vazione  ,  dell’  esperienza  e  del  ragionamento  ,  ma 
vuole  che  sia  altresi  puntellata  dalla  cognizione  di  tut¬ 
to  ciò  che  dissero  fecero  cd  osservarono  i  medici  pre¬ 
decessori ,  vale  a  dire  dalla  erudizione.  Imperocché, 
egli  dice  ,  la  medicina  non  è  di  origine  recente,  ma 
da  gran  tempo  è  stata  arricchita  di  cognizioni  ,  ed 
altre  mollissime  e  maggiori  tuttogiorno  ne  acquisterà, 
purché  la  verità  sia  ricercata  da  spiriti  idonei  e  sag¬ 
gi  ,  i  quali  conoscono  esattamente  le  cose  scoverte 
da’  predecessori  e  non  si  allontanano  dal  retto  sentie¬ 
ro  indicato.  €hi  disprezzando  le  cose  fatte  dai  suoi 
predecessori ,  dalle  conosciute  strade  devia ,  e  mena 
vanto  di  nuove  ricerche  e  scoverle  ,  se  stesso  e  gli 
altri  inganna  e  nei  suoi  disegni  fallisce  (8).  La  me¬ 
dicina,  egli  soggiunge,  è  la  più  nobile  delle  uma¬ 
ne  professioni  ,  ma  la  poca  istruzione  di  coloro  che 
la  esercitano  ,  e  la  ignoranza  e  malignità  di  quei 
che  la  giudicano ,  la  fan  reputare  come  bassa  ed  ab¬ 
bietta.  Per  ben  comprenderla  e  degnamente  eserci¬ 
tarla  uopo  è  di  aver  ricevuto  dalla  natura  ottime 
disposizioni  ,  dalla  sorte  i  mezzi  acconci  ad  istruirsi, 
di  averne  intrapreso  lo  studio  dalla  infanzia  ,  di  pos¬ 
sedere  uno  spirito  docile  e  ben  diretto ,  di  sapere  u- 
sar  diligenza  ,  e  di  applicar  mollo  tempo  per  forni¬ 
re  l’animo  delle  necessarie  cognizioni  (9).  Ecco  la 
base  della  filosofia  medica  d’  Ippocrate,  filosofia  savia 
ed  illuminata  ,  operosa  e  diligente:  e  come  se  tutto 
ciò  nulla  fosse  ,  egli  non  istima  buon  medico  ed  i- 
struilo  colui  che  alla  dottrina  non  sappia  unire  la 
prudenza  e  la  virtù  ;  cosicché  giustamente  osserva 
.Alibert  che  quel  Dio  che  aveva  creato  la  medicina 
per  1  universo,  creò  Ippocrate  per  la  medicina  (io). 

Il  suo  giuramento  contiene  le  basi  della  sua  mo¬ 
rale  ,  come  i  suoi  aforismi  quelle  della  sua  sagacia 
•e  della  sua  saviezza.  Quanta  profonda  prudenza  non 
si  racchiude  nelle  poche  linee  del  primo  aforismo  , 
o-e!  quale  dall’  esame  della  difficoltà  tregge  argo¬ 


menti  di  circospezione  e 'di  avvedutezza  (  1 1  )!  E  que¬ 
ste  virtù  sono  richiamale  frequentemente  e  sparsa¬ 
mente  nelle  sue  opere.  Ora  dice  che  nulla  delibasi 
con  soverchia  precipitala  ammettere  0  spregiare  (12); 
ora  chiama  1’  aitenzion  de’  medici  a  non  essere  cor¬ 
rivi  a  fidarsi  delle  similitudini  (i3);  ora  gl’  incorag¬ 
gia  a  riflettere  e  meditare  (i4)  ed  a  congiungere  la 
filosofia  alla  medicina  (  1 5) ,  ed  ora  si  duole  che  le 
leggi  politiche  niuna  pena  impongono  al  medico,  ol¬ 
tre  F  ignominia  ,  la  quale  non  vien  sentita  dai  vili 
e  dai  falsi ,  che  a  pari  dei  commedianti,  rappresen¬ 
tano  persone  sommamente  da  loro  diverse ,  sì  che 
moltisimi  sono  i  medici  di  nome  e  di  fama  ,  raris¬ 
simi  e  scarsi  quei  di  opere  e  di  fatti  (16). 

Da  un  passaggio  d’  Ippocrate  si  è  dedotto  ch’egli 
separò  la  filosofia  dalla  medicina.  Se  ciò  avesse  fat¬ 
to,  la  posterità  non  gli  sarebbe  stata  riconoscente  di 
tante  scoverte,  li  divini  vecchio  non  fece  altro  che 
sottrarre  la  medicina  dal  giogo  degli  artefici  di  sa¬ 
pienza,  che  volevano  sottoporre  i  fatti  presentati  dal¬ 
la  natura  alle  assurde  norme  della  pedanteria.  Allo¬ 
ra  alcuni  professavano  filosofia  come  un’  arte  da  spe¬ 
culatore,  e  si  dava  nome  di  filosofo  non  al  verace  a- 
matore  della  sapienza,  fornito  di  dottrina  e  di  di- 
scernimento,  ma  a  chiunque  sapeva  spacciarsi  per 
tale  e  serbare  le  forme  di  alcune  scoole.  Fu  da  que¬ 
sti  che  Ippocrate  sottrasse  1’  arte  medica  e  la  collegò 
al  ragionamento  indipendente  e  savio ,  la  sottopose 
al  metodo  naturalmente  seguito  dalle  facoltà  della  no¬ 
stra  intelligenza  nel  loro  esercizio;  metodo  il  qua¬ 
le  ,  secondo  Cabanis  ,  fa  nascere  gli  assiomi  dalle 
osservazioni ,  e  trasforma  in  regole  i  risultamenti  de’ 
fatti  :  unica  perfetta  filosofia  nelle  scienze  naturali, 
in  tal  modo  allontanando  le  astruserie  indebitamente 
allora  qualificate  del  fastoso  titolo  d’idee  filosofiche, 
introdusse  nella  medicina  1’  ordine ,  la  chiarezza  e 
1’  incatenamento  delle  idee. 

Nè  il  grand’  uomo  celava  al  suo  spirito  le  diffi¬ 
coltà  dello  studio  e  della  pratica  dell’arte,  anzi  le  an¬ 
dava  magnificando  ,  onde  meglio  stimolare  sé  stesso 
e  gli  altri  alla  diligenza  ed  alla  fatica.  Egli  osser¬ 
vava  che  lo  studio  della  medicina  non  poteva  eseguir¬ 
si  senza  la  pratica  di  alcuni  metodi  ,  siccome  niun’ 
arte  può  praticarsi  senza  1’  uso  degli  strumenti  ;  ma 
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questi  melodi  li  credeva  acconci  a  manudurre  ed  a 
chiarire  non  già  a  sotlotaellere  la  medicina ,  percioc¬ 
ché  l’ indipendenza  e  il  suo  drillo  ,  1’  esame  il  suo 
dovere  e  la  critica  il  suo  bisogno. 

Riepilogando  quindi  le  cose  già  dette,  conchiuderò 
che  r  ippocratica  medicina  poggia  sull’  erudizione  , 
sull’  osservazione  e  sull’  esperienza^  il  tutto  confron¬ 
talo  disposto  ed  esaminato  da  un  severo  ragionamen¬ 
to:  metodo  utilissimo,  come  quello  eh’ è  suggerito  dal¬ 
la  natura  felicemente  e  fedelmente  interpelrata  da  un 
ingegno  serio  e  vigoroso.  Ogni  altro  sistema  medico 
vanta  aneli’  esso  per  base  I’  osservazione  ,  per  mac¬ 
china  H  ragionamento  ,  vale  a  dire  comincia  con  V 
analisi  e  finisce  con  la  sintesi  ;  ma  il  loro  errore 
consiste  nel  voler  conchiudere  per  la  generalità  ciò 
che  forse  è  vero  solamente  per  alcuni  particolari . 
Ed  Ippocrate  non  commise  1’  imprudenza  di  affrettare 
tali  conchiusioni ,  ma  estendendo  i  confini  deli’  os¬ 
servazione  ,  rese  la  ragione  subordinata  al  suo  po¬ 
tere ,  e  seppe  librarsi  nelle  regioni  della  verità,  e- 
gualmente  lontano  dagl’  imprudenti  voli  delle  ipote¬ 
si  e  dalle  pesanti  catene  dell’  empirismo. 

$.  2.°  Dottrina  d  Ippocrate. 

Volendo  uno  scrittore  francese  ,  Cayol  ,  fare  1’  e- 
logio  delle  dottrine  ippocratiche,  osserva  che  gli  e- 
difizì  scientifici  si  sono  elevati  di  una  sola  maniera  , 
cioè  determinandosi  una  di  quelle  verità  primitive  o 
primordiali  ,  la  quale  ridotta  a  forinola  comprende 
la  spiegazione  di  tuli’  i  fatti.  Cosi  Newton  con  la  de¬ 
terminazione  della  legge  di  gravità  ,  e  con  la  ipo¬ 
tesi  dell’  attrazione  diede  alla  fisica  un  impulso  ispe- 
rato  e  che  non  avrebbe  essa  potuto  ottenere  con  la 
semplice  raccolta  -dei  fatti.  Perchè  la  medicina  si  fos¬ 
se  elevata  alla  scientifica  dig-nilà  era  quindi  d’  uopo 
che  aneli’  essa  avesse  posto  in  mostra  una  delle  ve¬ 
rità  fondamentali  che  le  appartengono,  e  ciò  appun¬ 
to  avea  compreso  ed  eseguito  Ippocrate  più  di  venti 
secoli  pria  che  Newton  lo  avesse  fatto  per  la  fisica. 

La  vita  si  presenta  all’  osservatore  come  un  atti¬ 
vità  dell’  organismo  per  la  quale  si  appropria  ciò 
che  le  conviene  e  respinge  le  cose  avverse  :  essa  ser¬ 
ba  lo  gtato  sano  allorché  si  esercita  sotto  alcune  con¬ 


dizioni  ,  rotte  le  quali  cade  in  malattia.  Durante  lo 
sfato  morboso,  quell’attività  dell’ organismo  non  è  di¬ 
strutta  ,  anzi  opera  incessantemente  in  modo  da  ri¬ 
condurre  lo  stato  di  sanità  ;  e  però  i  fenomeni  pa¬ 
tologici  sono  una  conseguenza  ed  una  estensione  dei 
fenomeni  fisiologici.  Ecco  la  forinola  generale ,  la 
verità  di  senso  comune  ,  come  la  chiama  Cayol,  alla 
quale  possono  riferirsi  tutt’  i  fatti  che  la  scienza  del¬ 
la  vita  possiede ,  e  dei  quali  si  arricchisce  ogni  gior¬ 
no  ,  formola  fermata  da  ippocrate  nella  forza  medi¬ 
cai  rice  della  natura. 

E  un  fatto  fuori  d’ ogni  dubbio  che  ogni  corpo  or¬ 
ganizzato  vivente  ha  la  proprietà  di  provvedere  alla, 
sua  propria  conservazione  ,  <li  opporre  una  resisten¬ 
za  attiva  a  tutti  gli  agenti  di  distruzione  e  di  ripa¬ 
rare  incessantemente  -le  sue  perdite.  Ed  a  questa 
proprietà  dava  Ippocrate  il  nome  di  natura ,  la  qua¬ 
le  non  è  per  lui  un  essere  astratto  ed  ipotetico,  ma 
1  insieme  delle  forze  radicali  della  economia  vivente, 
le  quali  non  sono  guidate  da  intenzioni  ragionate  , 
ma  ubbidiscono  ad  alcune  leggi  fisse,  per  le  qua¬ 
li  divengono  eminentemente  conservatrici.  Esse  tro¬ 
vano  i  mezzi  che  loro  fan  d’  uopo  ,  e  spesso  sol¬ 
levano  senza  1  opera  medica.  A  secondare  il  bene¬ 
fico  impulso  di  tale  forza  ,  le  parti  tutte  della  mac¬ 
china  corrispondono,  consentono,  simpatizzano;  divido¬ 
no  insieme  le  sofferenze  per  collegare  gli  sforzi  co¬ 
muni  onde  vincerle.  E  questa  reazione  ,  questa  be¬ 
nefica  opera  della  natura  medicatrice  avverso  .le  po¬ 
tenze  che  fan  guerra  alla  integrità  ed  al  sano  stato 
del  corpo  ,  constituisce  il  maggior  numero  dei  sinto¬ 
mi  che  rappresentano  le  malattie.  Ma  la  reazione 
naturale  non  sempre  basta  a  vincere  il  morbo,  a- 
gendo  talvolta  con  isforzi  violenti  ed  eccessivi  ,  altra 
volta  con  mezzi  scarsi  e  fievoli.  Quindi  il  medico  , 
ministro  ed  interpetre  della  natura  ,  la  seconda  se  la 
vede  sufficiente ,  la  rattempera  se  eccedente ,  la  rav¬ 
viva  se  debole. 

Ecco  il  fondamento  della  dottrina  ippocratica,  dot¬ 
trina  eminentemente  filosofica  ,  adatta  e  consentanea 
alla  natura,  e  eh’ è  stata  l’asilo  de’  pratici  di  tuf¬ 
fi  tempi  che  amarono  seguire  l’osservazione,  e  se¬ 
condo  la  poetica  espressione  di  un  traduttore  d’ Ippo- 
crate  ,  è  tuttavia  la  rocca  ove  si  rifugiano  gli  sp- 
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riti  giusti  in  mezzo  alle  rivoluzioni  ed  ai  tumulti 
de’  sistemi.  La  sua  naturalezza  è  conforme  alle  leg¬ 
gi  dell’  animale  economia  nello  stato  sano  e  morboso; 
è  soddisfacente  per  la  spiegazione  dei  fenomeni  organi¬ 
ci  ;  è  facile  a  concepirsi  dalle  menti  più  dure. 

La  dottrina  d'  Ippocrate  viene  da  taluni  incolpata  di 
puro  vitalismo;  ma  dall’ esame  diligente  delle  sue  o- 
pere  si  rileva  che  questa  taccia  è  ingiusta  ed  imme¬ 
ritata.  E  facile  di  riconoscere  che  se  qualche  man¬ 
camento  evvi  nella  sua  dottrina  ,  questo  appartiene 
ai  tempi  che  rendevano  impraticabili  le  ricerche  a- 
natomiche.  D’  altronde  il  suo  vitalismo  non  è  puro  , 
ma  temperato  da  una  idea  che  svela  l’influenza  del¬ 
le  forze  esteriori  sull’  organismo  ,  tanto  sui  solidi 
che  lo  compongono  ,  quanto  sugli  umori  che  lo  tra¬ 
versano  e  lo  penetrano  :  conlinenlia  aut  contenta 
aut  intus  permeanlia  corpora  (17).  Quindi  la  sua 
dottrina  è  stala  perfettamente  dinamica-organica ,  quel¬ 
la  generalmente  riconosciuta  come  la  più  consenta¬ 
nea  all'  osservazione  ed  alla  natura;  quella  che  forma 
la  ruota  maestra  che  dà  moto  a  tutto  I’  artifizio  della 
medica  ragione.  Ippocrate  manifestò  nella  sua  dottri¬ 
na  quello  che  direbbesi  genio  verace  dell’  arte  ,  e 
che  consiste  nel  sapere  ben  valutare  quelle  innume¬ 
revoli  svariate  e  mobili  condizioni  per  la  influenza 
ceLe  quali  sotto  alcuni  determinati  rapporti  organico* 
dinamici ,  spesso  veggonsi  sorgere  effetti  in  appa¬ 
renza  inesplicabili. 

E  pure  le  dottrine  ippocratiche  non  ci  sono  state 
trasmesse  nella  loro  purità  ,  ma  sono  arrivate  fino 
a  noi  alterate  dai  sistematici  che  lo  seguirono.  Co¬ 
me  l'oro,  dice  Alibert  (18),  trasportato  dai  fiumi  si 
covre  di  limo  e  di  fango  ,  0  a  lungo  andare  si  al¬ 
tera  per  mezzo  di  una  lega  impura,  così  questa  dot¬ 
trina  riverita  si  è'  mista  con  gli  errori  nel  suo  pa?- 
traverso  de  secoli.  Felice  colui  che  per  mez¬ 
zo  di  una  lunga  e  profonda  meditazione  ha  appreso 
a  distinguerla  di  mezzo  a  quelle  produzioni  informi, 
falsamente  attribuite  al  divino  vecchio  ,  e  che  fa  d’ 
uopo  paragonare  a  quei  dogmi  impostori  introdotti 
nelle  religioni  da  sacerdoti  infedeli. 

E  fuori  dubbio  che  Ippocrate  non  sia  sfato  un  vi¬ 
talista  pino,  ma  ha  saputo  tener  conio  delle  condi¬ 
zioni  organiche,  per  quanto  lo  comportavano  le  co¬ 


gnizioni  anatomiche  dei  suoi  tempi.  Lo  mostra  evi¬ 
dentemente  allorché  dice:  natura  corpon's  prìncipium 
sermonis  in  arte  medica.  Ma  indipendentemente  da 
ciò,  il  sig.  Casoria  di  Napoli  ha  voluto  salutare  Ip- 
pocrale  siccome  il  fondatore  della  medicina  organica, 
non  perchè  opinasse  che  i  morbi  hanno  la  loro  sede 
negli  umori  e  nei  solidi  del  corpo  vivente  ,  ma  per 
avere  insegnato  con  chiarissime  sentenze  che  la  ba¬ 
se  di  una  classificazione  de’  morbi  debba  stabilirsi 
sulle  diverse  alterazioni  organiche.  E  ben  si  avvide 
che  i  sintomi  non  sono  che  segni  dello  stato  morbo¬ 
so  ,  e  che  per  essi  non  possono  in  verun  modo  or¬ 
dinarsi  le  malattie.  Ciò  premesso  ,  il  dottor  Casoria 
osserva  che  Ippocrate  nel  suo  libro  De  Alimento  sta¬ 
bilisce  le  varie  differenze  0  distinzioni  dei  morbi  nei 
vari  solidi  ed  umori  del  corpo,  ammettendo  una  rea¬ 
le  e  vera  differenza  nella  natura  dei  processi  mor¬ 
bosi  ,  e  nelle  alterazioni  organiche  riconosce  il  fon¬ 
damento  di  ogni  classificazione  (19)-  E  questa  idea 
vien  confortata  dal  riflettersi  che  Ippocrate  distingue¬ 
va  benissimo  le  alterazioni  organiche  costituenti  le 
malattie  da’  sintomi  delle  medesime,  fa’  quali  annove¬ 
rava  l’epilessia  e  1'  itterizia  (20)  ed  altrove  il  flusso 
emorroidale  (21)  ,  lasciando  altresì  trasparire  di  rL 
conoscere  finanche  le  alterazioni  primitive  del  san¬ 
gue  (22). 

Da  ciò  intendo  mostrare  che  Ippocrate  non  sia  sta¬ 
to  un  vitalista  puro  ,  ma  che  la  sua  dottrina  sia  f 
organico-dinamica  ,  quale  ora  si  professa  dalla  ge¬ 
neralità  e  dalla  più  sana  parte  de’  medici  non  solo 
italiani  ,  ma  anche  di  ogni  altra  culla  regione  della 
terra.  Ed  è  al  corto  una  esagerazione  di  alcuni  me¬ 
dici  ,  i  quali  vantandosi  seguaci  della  dottrina  ippo¬ 
cratica  ,  indicano  le  loro  opere  come  il  sacello  ove 
si  è  conservalo  il  Palladio  della  sapienza  d’  Ippocra- 
te  ,  professando  un  vitalismo  così  assoluto  che  sfor¬ 
zandosi  a  riconoscere  le  malattie  solo  negli  atti ,  ne 
trascurano  gli  altri  essenziali  elementi  ,  0  almeno  li 
considerano  in  modo  assai  subordinato  ed  indiretto. 
Essi  spiegano  lutti  gli  atti  morbosi  con  la  sola  for¬ 
inola  della  reazione  ,  subordinando  tutto  alla  forza 
medicalriee  e  non  considerando  altro  nella  malattia 
che  i  fenomeni  di  reazione  0  gli  sforzi  dell’organismo. 
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3.°  Particolari  della  patologia  ippocratica. 

Oltre  i  precetti  generali  e  la  dottrina  stabilita  da 
Ippocrafe ,  vuoisi  da  ultimo  porre  mente  al  modo  co¬ 
me  egli  ha  collegato  tutte  le  parti  della  scienza  a 
questa  unità  di  dottrina  senza  giammai  smentire  la 
purezza  della  sua  filosofia.  E  qui  si  ponga  mente 
che  non  intendo  parlare  delle  cose  singolari  per  lui 
dette ,  molte  delle  quali  sentono  l’ imperfezione  della 
scienza  nascente ,  0  portano  il  suggello  del  difetto 
di  cognizione  delle  scienze  accessorie ,  ma  intendo 
sempre  di  riguardare  le  sue  tendenze  ed  i  suoi  pre¬ 
cetti  complessivi.  E  pria  di  tutto  osserverò  come  sia 
stata  filosofica,  esatta,  spregiudicata  la  sua  ecolo¬ 
gia.  Il  suolo  ,  1’  atmosfera  ,  gli  elementi ,  le  abitu¬ 
dini  ,  le  instituzioni  rappresentano  per  lui  tutte  le 
cagioni ,  senza  mai  ricorrere  ad  ignoti  principi  ,  e 
dissipando  ogni  favola  ed  ogni  idea  soprannaturale. 
Un  solenne  argomento  del  suo  criterio  e  della  sua 
saviezza  è  1’  introduzione  al  libro  De  morbo  sacro  , 
nel  quale,  condannando  tale  epiteto,  tutto  riconduce 
air  azione  di  cause  naturali  ,  e  svela  1’  ignoranza  o 
la  mala  fede  dei  curatori  prestigiosi.  Il  suo  dettato 
De  aere  aquis  et  locìs  è  un  capolavoro  di  buon 
senso  nell’  esaminare  le  modificazioni  che  producono 
sull’  uomo  sano  e  malato  le  influenze  abituali  della 
esterna  natura.  Coray  dice  :  guidato  unicamente  dal 
genio  di  cui  lo  avea  fornito  la  natura  ,  Ippocrate 
volle  risolvere  il  più  importante  problema  che  siasi 
giammai  proposto,  vale  a  dire  di  ricercare  perchè 
gli  uomini  malgrado  l’ identicità  della  loro  specie,  dif¬ 
feriscono  per  mezzo  di  varietà  graduate  e  successive. 
Per  risolvere  una  quislione  di  tanta  importanza  facea 
d’  uopo  di  un  filosofo  che  riunisse  alle  conoscenze  fì¬ 
siche  ,  mediche  ,  morali  e  politiche  ,  la  pazienza  di 
fare  ricerche  moltiplici  e  penose  ,  ed  una  sagacia 
straordinaria  per  distinguere  nell’  nomo  ciò  eh’  è  1’  0- 
pera  della  natura  da  ciò  eh’  è  1’  effetto  di  cagioni 
morali ,  e  questo  filosofo  fu  Ippocrate.  Quindi  Mar¬ 
ziano  dice  che  quest’  opera  non  è  solamente  utile  ai 
medici,  ma  che  Io  storico  ,  il  cosmografo,  ed  il  po¬ 
litico,  vi  trovano  del  pari  gittate  le  fondamenta  del¬ 
le  loro  scienze  rispettive  ,  e  che  il  suo  Autore  ha 


saputo  riunirvi  tutte  le  grazie  dello  stile  alla  gravi¬ 
tà  ed  alla  importanza  del  soggetto. 

Si  è  detto  che  Ippocrate  fosse  stato  soverchiamen¬ 
te  assoluto  nei  suoi  prognostici.  E  certo  se  voglion- 
si  riguardare  minutamente  i  particolari ,  trovansi  va¬ 
rie  cose  soverchiamente  arrischiate  ed  altre  le  quali, 
vere  per  qualche  caso  speciale,  tali  non  sono  per  la 
generalità.  Ma  non  si  giudicano  in  tal  modo  gli  uo¬ 
mini  e  le  opere.  E  troppo  strano  pretendere  la  per¬ 
fezione  nelle  cose  umane.  Fa  d’  uopo  per  giudica¬ 
re  rettamente  che  si  ponga  mente  alle  generalità  ,  e 
si  guardi  allo  spirito  che  le  ha  dirette.  Quale  mag¬ 
giore  filosofìa  ,  qual  più  illuminata  abiura  da  o- 
gni  superstizione,  da  ogni  fanatismo,  di  quella  che 
mostra  Ippocrate  nel  suo  2.0  libro  dei  Prognostici  , 
allorché  dopo  aver  parlalo  di  coloro  che  facevano 
strane  prev  s  oni  soggiunge:  Ego  autem  hujusmodi 
vales  esse  nolo  ,  signa  vero  describam  ex  qtiibus 
qnìs ,  sanos  fore  aut  morituros  homines  conjectura 
cognoscat!  E  può  francamente  asserirsi  ch’egli  colpi¬ 
sce  quasi  sempre  nel  segno  pel  suo  discernimento  ed  e- 
sattezza  e  studio  particolare. 

La  sua  igiene  è  del  pari  savia  e  pura.  La  base 
della  sua  dottrina  consiste  nell’  unico  essenziale  pre¬ 
cetto  :  non  prendete  abitudini  ,  siate  parchi  nel  nu¬ 
trimento  e  non  vi  rincresca  1’  esercizio  e  la  fatica. 
Quindi  lo  svolgimento  regolare  e  libero  delle  facol¬ 
tà  date  dalla  natura  ,  la  temperanza  ed  il  moto.  E 
qual  conto  egli  facesse  dell’  igiene  traspare  da  tutte 
le  sue  opere  ,  e  con  ispecialità  da  quella  che  detta¬ 
va  sul  vitto  salubre,  in  cui  dice:  qui  intelligentia  va - 
let ,  is  bene  subclucla  ratìone  seenni  reputare  de » 
bel  ,  quanti  aestimanda  sit  sanilas ,  et  ex  utili- 
tate  sui  consilii ,  fructum  in  morbis  ,  recte  per • 
cipere. 

La  sua  terapeutica  è  semplice  quanto  la  sua  dot¬ 
trina  patologica.  Partendo  dalla  massima  exerceto  cir¬ 
ca  morbos  duo  ,  ut  juves  ,  aut  non  noceas  (23)^ 
egli  abborre  da  ogni  cosa  arrischiata  e  dubbia  ,  co¬ 
me  dalla  polifarmacia.  I  suoi  mezzi  più  comuni  sono 
gli  evacuanti  e  gli  antiflogistici ,  e  sopratutto  pone 
grandissimo  studio  nella  dieta ,  di  cui  si  chiama  in¬ 
ventore,  e  per  la  quale  suggerisce  regole  savie  e 
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sano  non  sola  per  riguardo  alla  quantità  ed  alla 
qualità  ,  ma  anche  per  riguardo  al  tempo. 

Brevemente  esposte  in  tal  modo  le  cose  principali 
intorno  alla  filosofia  ,  alla  dottrina  ed  alle  specialità 
patologiche  d’  Ippocrate,  conchiuderò  che: 

1. °  Il  metodo  filosofico  d' Ippocrate  poggia  sull’ ec- 
cletlismo  per  ciò  che  riguarda  le  cose  altrui ,  sul- 
V  osservazione  e  sull’  esperienza  per  ciò  che  riguar¬ 
da  le  proprie,  il  tutto  confrontato,  esaminato  e  con¬ 
nesso  dal  ragìonamento\ 

2. ®  Che  la  sua  dottrina  patologica  sia  f  organico¬ 
dinamica; 

3. °  Che  filosofica  esatta  e  spregiudicata  sia  stata 
la  sua  etiologia,  pieni  di  discernimento  e  di  verità 
i  suoi  prognostici,  savia  la  sua  igiene,  semplicissi¬ 
ma  la  sua  terapeutica. 

Dalle  quali  cose  risulta  che  non  solo  T  ippocratica 
filosofia,  ma  anche  la  dottrina  ed  i  particolari  tera¬ 
peutici  ,  presentano  tal  grado  di  perfezione  da  me¬ 
ritare  di  essere  proposti  a  modello  da  imitarsi  dai 
piedini  di  tult’i  tempi  e  di  tutt’  i  luoghi. 

PARTE  SECONDA 

In  qual  modo  lo  spirito  della  dottrina  ippocra¬ 
tica  è  sialo  seguito  in  Italia. 

Io  non  ricorderò  degl’  Italiani  quei  che  han  lodato 
o  commendato  Ippocrate,  i  quali  furono  innumerevoli, 
e  che  acquistarono  piuttosto  un  vanto  filologico  an¬ 
ziché  scientifico  ,  ma  quei  che  ne  hanno  imitato  1* 
indole  severa  ,  lo  spirito  di  osservazione  ,  e  ne  han 
seguilo  nel  fatto  le  dottrine  e  i  precetti.  Nè  andrò 
svolgendo  le  informi  scritture  che  deturparono  la  me¬ 
dicina  dalla  decadenza  dell  Impero  Romano  infino  al 
risorgimento  delle  lettere.  L’  Italia  al  certo  ebbe  no¬ 
me  ed  ordinamento  civile  abantico ,  ma  per  la  sto¬ 
ria  delle  scienze  e  delle  lettere  moderne  Don  può  es¬ 
sere  riguardala,  che  dall  epoca  in  cui  acquistò  un 
linguaggio  al  quale  si  dà  nome  d’ italiano. 

XIII  Secolo. 

La  medicina  era  risorta  in  Italia  fin  dal  decimo 


secolo  ,  e  la  scuola  di  Salerno  cominciava  a  sottrar¬ 
la  dalla  superstizione  e  dal  fanatismo  ,  ed  a  ricon¬ 
durla  alle  leggi  naturali.  Ma  prima  del  XIII  secolo 
non  ancora  avea  cominciato  ad  emanciparsi  dal  gio¬ 
go  degli  Arabi  ;  ed  è  bello  a  vedersi  ,  e  nel  tempo 
stesso  è  una  gran  prova  del  fondamento  di  natura¬ 
lezza  cho  trovasi  nella  dottrina  ippocratica ,  V  osser¬ 
vare  che  i  primi  passi  nel  progresso  sono  stati  fatti 
mercè  il  ritorno  ai  suoi  principi  ed  alle  sue  dottri- 
me.  Ciò  vien  mostrato  dalle  opere  superstiti  di  due  de’ 
più  valorosi  medici  e  scrittori  di  quel  secolo,  Bruno 
da  Longobucco  in  Calabria  ,  e  Taddeo  di  Fiorenza , 
entrambi  studiosi  di  ricondurre  la  medicina  sulla  stra¬ 
da  segnata  dal  divin  vecchio  di  Coo.  Bruno  nella 
sua  Chirurgia  magna ,  mostrando  la  sua  deferenza  al¬ 
la  greca  medicina  la  quale  cercava  chiarire  ed  am¬ 
pliare  con  le  sue  proprie  ricerche  ,  fu  sommamente 
utile  in  mezzo  a  quel  secolo  di  accecamento  per  l’a¬ 
rabismo  ,  a  richiamare  il  gusto  per  V  osservazione  e 
per  la  lettura  dei  libri  greci  e  latini.  Taddeo,,  pro¬ 
fessando  nella  scuola  di  Bologna,  ebbe  per  principale 
scopo  del  suo  insegnamento  e  per  ispeciale  obbietto 
delle  sue  scritture  quello  di  congiungere  la  filosofia 
alla  medicina  e  di  fondere  f  una  nell'  altra.  I  suoi 
comentari  alle  opere  ippocratiche  svegliarono  il  bi¬ 
sogno  di  osservare  la  natura  ,  ed  esaminarla  non  col 
prisma  dell’  autorità  ,  ma  con  lo  sguardo  severo  del¬ 
la  ragione. 

XIV  Secolo, 

Nel  secolo  decimoquarto  1’  ippocratica  dottrina  an¬ 
dava  sempre  più  mettendo  radice  nel  suolo  italiano, 
sì  che  vuoisi  da  lei  riconoscere  il  ritorno  ai  buoni 
studi  che  menò  al  secolo  d’  oro  della  medicina  nella 
penisola.  Dino  del  Garbo  da  Firenze,  che  credesi  fi¬ 
glio  di  Bruno  da  Longobucco,  meritò  nei  suoi  tempi 
il  nome  di  Espositore  per  il  criterio  da  lui  spiega¬ 
to  nell’  inlerpetrare  le  dottrine  ippocratiche.  Jacopo 
da  Forli ,  ed  i  medici  della  famiglia  Santa-Sofia,  del 
pari  si  distinsero  nello  spirito  di  osservazione  dei  fat¬ 
ti  presentati  dalla  natura  ,  prendendo  a  modello  la 
filosofia  d'  Ippocrate. 
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XV  Secolo'. 

Nel  secolo  XV  un  novello  avvenimento  diede  im¬ 
pulso  in  Italia  alle  tendenze  degli  spiriti  verso  la  gre¬ 
ca  medicina.  I  Turchi  invadendo  Costantinopoli  ,  e 
spregiando  ogni  genere  di  sapere,  furon  cagiòTO  che 
lutti  coloro  che  professavano  le  lettere  fossero  venuti 
a  rifuggirsi  in  Italia  ,  ove  portarono  la  cognizione 
de’  classici  ,  e  le  sottigliezze  dialettiche.  Le  opere  d’ 
Ippocrate  furono  quindi  più  generalmente  studiate  e 
conosciute ,  ed  oltre  la  numerosa  classe  dei  cementa¬ 
tori  ,  vi  furono  altri  moltissimi  che  ne  applicarono  i 
precetti  alla  pratica  e  dettero  in  qualche  modo  occa¬ 
sione  al  compimento  della  dottrina  di  Coo.  E  per  ve¬ 
ro  Ippocrate  osservando  e  descrivendo  con  ammirabi¬ 
le  esattezza  i  fenomeni  ,  non  potendo  esercitare  1’  a- 
natomia ,  esaminò  da  un  solo  lato  la  malattia,  e  man¬ 
cava  un  altro  elemento  alla  perfetta  cognizione  del- 
1’  arte.  Benivieni  di  Fiorenza  fu  il  primo  che  cercò 
di  rivelare  gl’  interni  mutamenti  dai  quali  prendono 
origine  i  morbi  ,  compiendo  la  dottrina  d’  Ippocrate 
dalla  cui  filosofia  l’ illustre  italiano  faceva  dirigersi 
nelle  utili  sue  ricerche.  Quindi  Ilaller  trovando  nel- 
l’ opera  di  Benivieni  De  abditìs  nonnullis  ac  mi - 
randis  morbormn  et  sanalìonum  causis  somma  fi¬ 
nezza  di  osservazione,  ed  un  criterio  ed  una  logica 
severissima  ,  lo  considera  come  il  primo  fondatore  di 
quella  anatomia  patologica  la  quale  dipoi  dal  genio 
di  Morgagni  venne  perfezionata  ,  e  lo  riguarda  co¬ 
me  il  primo  [buon  osservatore  che  sia  comparso  do¬ 
po  molti  secoli  di  tenebre.  Egli  inoltre  si  occupò  al 
pari  d’  Ippocrate  in  descrivere  con  somma  lucidezza  e 
molto  laconicamente  i  sintomi  ,  indicando  ai  medici 
il  retto  sentiero  dell’  osservazione. 

Sprengel  mette  a  paro  di  Benivieni  Benedetto  di 
Legnano  presso  Verona  ,  il  quale  osservò  in  mo¬ 
do  cosi  illuminato  e  sì  sano  e  confortò  le  sue  osser¬ 
vazioni  con  un  metodo  così  opportuno  e  con  ragio¬ 
namento  sì  solido ,  che  Henslen  non  crede  poter¬ 
lo  paragonare  ad  altri  fra1  moderni  che  a  Syden- 
harn  così  caldo  seguace  delle  dottrine  d’  Ippocrate. 
Nelle  varie  sue  opere  raccolte  sotto  il  titolo  De  re 
medica,  sebbene  non  abbia  saputo  interamente  eman¬ 
ciparsi  dalla  influenza  delle  dottrine  arabe  ,  ed  in  al- 
Tom.  XXIV. 
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cune  parti  si  mostri  oscuro  ,  tuttavia  ha  manifestato 
uno  spirito  osservatore  e  gran  tendenza  alle  dottrine 
ippocratiche  ,  per  modo  che  devesi  convenire  di  aver 
contribuito  al  ritorno  della  medica  filosofia  in  Italia. 

Questi  due  illustri  seguendo  le  massime  del  vec¬ 
chio  di  Coo  ,  se  ne  prevalsero  nelle  loro  ricerche  e 
1’  ebbero  a  guida  nella  loro  pratica;  ma  Leoniceno  di 
Ferrara  prese  direttamente  in  mira  di  sostenere  tali 
massime  ,  e  di  ristorare  in  Italia  la  medicina  di  os¬ 
servazione.  Tanta  critica  egli  spiegò ,  ed  un  deside¬ 
rio  così  generoso  di  ricercare  la  verità  senza  cedere 
all’  autorità  di  alcuna  opinione,  che  giustamente  Jour* 
dan  dice  di  Lui  che  son  eslime  pour  les  anciens 
ne  V  aveuglait  pus  jusjii  à  l  empècher  de  recon- 
naitre  leurs  erreurs ,  et  il  fut  assez  sage  pour  se 
preserver  de  celie  admiralion  servile,  de  cet  en¬ 
ti  tousìasme  irréjlcchi ,  qui ,  plus  tard,  exerca  une 
si  pernicicuse  injluence  sur  la  mèdecine.  Nella  sua 
edizione  greca  e  latina  degli  aforismi  d1  Ippocrate  , 
egli  spiega  le  sue  massime ,  siccome  manifesta  la  sua 
critica  ed  il  suo  ingegno  nella  sua  opera  De  Plinii 
et  aliorum  medicorum  in  medicina  erroribus,  e  nei 
suoi  Opuscula  medica. 

Il  Piacentino  Valla  ,  profondo  conoscitore  della  lin¬ 
gua  greca ,  per  i  suoi  studi  e  le  suo  ricerche  sulle 
opere  d’  Ippocrate  ,  vuoisi  riguardare  come  uno  dei 
principali  ristoratori  dei  buoni  studi.  In  tutte  le  sue 
opere  si  manifesta  la  sua  tendenza  alla  dottrina  di 
Coo ,  ma  ciò  più  specialmente  apparisce  dai  suoi  Li¬ 
bri  septem  universae  medicinae  ex  Graecis  potis- 
simum  contraclae  ,  e  nei  suoi  Libri  tres  de  corpo- 
ris  Immani  commodis  et  incommodis. 

XVI  Secolo. 

Il  secolo  XVI  fu  la  vera  epoca  del  trionfo  delle 
dottrine  ippocratiche  in  Italia;  imperocché,  mentre 
nelle  vicine  regioni  i  sogni  dei  Croce-rosei  e  le 
stranezze  cabalistiche  di  Paracelso,  aveano  invasogli 
spiriti  ,  nella  nostra  penisola  si  andavan  facendo  tut¬ 
ti  gli  sforzi  per  sostenere  i  medici  sulla  buona  stra¬ 
da,  ed  impedire  che  fossero  stati  illusi  da  quelle  strane 
innovazioni.  I  novelli  progressi  sopratutlo  nell’  ana¬ 
tomia  ,  nella  fisica  ,  nella  storia  naturale  e  nella  chi- 
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mica ,  crescevano  il  patrimonio  dell  osservazione  e 
dell’  esperienza  e  sempre  più  confermavano  una  dot¬ 
trina  fondala  sulla  natura.  E  qui  panni  opportuno 
ripelere  ciò  che  trovasi  scritto  in  un’  opera  italia¬ 
na  (24),  cioè  che  il  ritorno  alla  medicina  greca  in 
questo  secolo  non  fu  un  semplice  passaggio  dal  do¬ 
minio  arabo  all'  ellenico;  ma  bensì  fu  un  cambiamen¬ 
to  di  principi  ed  una  novella  fede  medica  che  ven¬ 
ne  a  professarsi.  Imperocché  i  medici  italiani  di  que 
tempi  proceurarono  di  adottare  le  massime  dei  medi¬ 
ci  greci  provale  perfette  dopo  essere  stale  cimentale 
nel  crogiuolo  dell’  esperienza ,  e  non  giuravano  stu¬ 
pidamente  sulla  loro  parola.  Insorama  in  quel  secolo 
di  transizione  siccome  suol  succedere  in  tulle  le  gran¬ 
di  commozioni  delle  società,  due  opposti  partiti  di- 
spulavansi  acremente  il  terreno  della  scienza.  Gli  u- 
ni  attaccali  ai  vecchi  pregiudizi  sostenevano  la  ido¬ 
latria  degli  antichi  ,  gli  altri ,  scosso  il  vetusto  gio¬ 
go  ,  proclamavano  1’  anarchia  scientifica.  La  saviezza 
accorse  ad  istruire  gli  uomini  e  sursero  altri  che  , 
spregiala  1'  antica  e  la  moderna  dipendenza  ,  più  no¬ 
bilmente  disegnarono  di  seguire  le  orme  della  verità 
e  della  ragione  ,  ovunque  gli  avessero  guidali.  Quin¬ 
di  da  ciò  nacque  il  trionfo  della  medicina  ippocratica. 

Mercuriale  da  Forlì  merita  d’ esser  citalo  in  primo 
luogo  come  quello  che  pose  in  grandissimo  onore  la 
dottrina  ippocratica  in  Italia,  e  che  nel  tempo  stesso 
spargendovi  il  lume  della  critica,  raccolse  un  tesoro  di 
erudizione  ,  e  non  solo  ne  corresse  i  passi  dubbi  0 
male  interpetrati  ,  ma  seppe  distinguere  ciò  che  ap¬ 
partiene  al  vecchio  di  Coo  da  ciò  che  fu  scritto  dai 
suoi  discepoli,  0  venne  aggiunto  nei  secoli  posteriori. 
Le  principali  sue  opere  dirette  a  tale  scopo  furono  : 
1 .°  Fariarum  leclionwn  Libri  1F  in  quibus  quam 
plurium  maxima  medicinae  scriptorum  infinita 
pene  loca  ,  vel  corrupta  restiluuntur ,  tei  obscu - 
ra  declarantur.  Venezia  iòyo  ,  in  4  °  —  2.0  Cen¬ 
sura  et  disposino  operum  Hippocralis.  Venezia  1 5y3 
in  4  0  Distingue  in  essa  le  opere  che  vanno  sotto 
il  nome  d’ Ippocrate  in  quattro  classi  ,  cioè  le  legit¬ 
time  ,  quelle  compilate  da'  discepoli  sulle  note  lascia¬ 
te  dallo  stesso  Ippocrate  ,  quelle  scritte  da  persone 
della  sua  scuola  ,  e  le  apocrife.  —  3.°  Ilippo- 
cratis  Coi  opera  qitae  extant  omnia  ,  graece  cl 


latine ,  veterum  co  dietim  c  oliai  ione  restiluta  ,  no¬ 
vo  ordine  in  quatuor  classes  digesta  ,  interpreta - 
tione  latina ,  emendatione  et  scholiis  illustrala. 
Venezia  1 588  in  fol.  In  questa  Mercuriale  spiega 
un’  erudizione  ed  un  criterio  immenso.  —  4  °  Prae- 
lecliones  Pisanae ,  site  Commentami  eruditissimi 
in  Hippocralis  Prognostica ,  Prorrhelica  ,  de  ri¬ 
ctus  catione  in  morbis  aculis ,  et  epidemicas  hi- 
slorias.  Venezia  1097  in  fol  — 5.  In  omnes  Hip- 
pocratis  aphorismorum  libros  ,  praelecliones  Pa - 
tavinae.  Bologna  1619  in  fol.  —  6.  Praelecliones 
Bononienses  in  Hippocralis  secundum  librum  E- 
pidemicorum.  Forlì  1626  in  fol.  —  Dopo  uno  stu¬ 
dio  così  esteso  e  fatto  con  tanto  lume  di  critica  sul¬ 
le  opere  d’  Ippocrate  ,  è  facile  concepire  in  qual  mo¬ 
do  Mercuriale  contribuì  a  confermare  gl’  Italiani  nel¬ 
lo  spirito  della  medicina  ippocratica  ,  anche  perchè 
nelle  altre  numerose  sue  opere,  le  quali  furono  te¬ 
nute  in  tanto  pregio  da’  suoi  contemporanei ,  egli  ne 
segue  scrupolosamente  la  dottrina  e  la  filosofia. 

Giovanbattista  Monti  da  Verona ,  generalmente 
nolo  sotto  il  nome  di  Montano  ,  profondo  conosci¬ 
tore  delle  antiche  lingue,  contribuì  con  le  sue  opere 
e  col  suo  insegnamento  nell’Università  di  Padova, 
a  conservare  lo  spirito  ippocratico  negli  studi  della 
medicina.  I  suoi  Gommentari  nella  terza  Sezione  del 
1 .°  Libro  degli  Epidemii  d’ Ippocrate  (  Venezia  1 55S 
in  8°  ),  quelli  sulla  prima  e  seconda  parte  degli 
Aforismi  (  Venezia  1 555  in  8.°  ),  quelli  sopra  va¬ 
ri  altri  dettati  Ippocratici  (  Francfort  1621  in  8.°) 
tutti  contengono  1’  esposizione  delle  principali  massi¬ 
me  dell' oracolo  di  Coo.  11  Fracastoro,  che  loda  gran¬ 
demente  il  Montano,  cita  con  moltissimo  elogio  un’  al¬ 
tra  sua  opera  Saggio  sulle  massime  d  Ippocrate  le 
quali  comprendono  una  breve  e  sostanziale  esposizio¬ 
ne  dei  precetti  del  vecchio. 

Marcello  Cagnali  egualmente  di  Verona  ,  erudito 
nella  dottrina  degli  antichi  ,  ha  fatto  giudiziose  ri¬ 
cerche  sulle  dottrine  d’  Ippocrate  ,  ora  esaminando 
ne’  suoi  Fariarum  leclionwn  libri  11  i  principi  a- 
natomici  e  fisiologici  d’ Ippocrate  e  le  piante  di  cui 
questi  ha  parlato  ;  ora  esponendo  e  comentando  gli 
aforismi  d’ Ippocrate ,  e  nell’uno  c  nell’altro  modo 
mostrando  che  la  dottrina  di  Coo  racchiude  gli  e- 
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lemenli  della  saviezza.  E  qui  voolsi  egualmente  ri¬ 
flettere  che  il  Cagnati  scriveva  le  sue  opere  in  Ro¬ 
ma  ove  potè  instituire  confronti  ed  esami  sulle  ope¬ 
re  esistenti  nella  Biblioteca  Vaticana. 

Giovanni  Manardo  di  Ferrara  fin  da’  suoi  tempi 
fot  considerato  come  il  ristauratore  dell’arte  di  gua¬ 
rire  per  essersi  dimostrato  acerrimo  difensore  dell’  os¬ 
servazione  e  dell’esperienza  ,  condannando  la  sover¬ 
chia  deferenza  all’autorità,  e  chiamando  medici  ex 
commentario  coloro  che  mostrandosi  servi  dell’  auto¬ 
rità  ,  non  consultano  i  fatti  e  l’esperienza.  Lo  spiri¬ 
to  della  dottrina  ippocratica  traspare  quindi  eviden¬ 
temente  in  tutte  le  sue  opere;  e  nelle  sue  Medicina - 
Ics  epistolae  recentiorum  errala  et  antiquorum  de¬ 
creta  peritissime  reserantes  { Ferrara  1021  in  4.°) 
correggendo  la  lezione  de’  testi,  raccomanda  la  fede¬ 
le  osservazione  della  natura ,  dietro  le  orme  e  gli 
esempi  de’ medici  greci. 

Io  non  cennerò  i  coment*!  alle  opere  d’ Ippocrate 
falli  in  questo  secolo  da  Carcano  di  Milano  (2 5),  da 
Belleo  Siciliano  (26),  da  Baldini  di  Pisa  (27)  e  dall’ 
altro  Baldini  Milanese  (28)  ,  da  Baroccio  di  Ferrara 
(29),  dagli  Scaligeri  padre  (3o)  e  figlio  (3i)  del  V  ero¬ 
nese,  da  Basso  di  Pavia  (32),  dagli  Oddi  padree  fi¬ 
glio  di  Padova  (33),  dal  Settala  di  Milano  (34),  dal 
Baceanelli  di  Reggio  di  Calabria  (35),  da  Zccehio  di 
Bologna  (36),  da  Corti  (3 7),  da  Guido  Guido  (38), 
da  Salio  Diverso  (3q),  da  Giovanbattista  Donati  di 
Lucca  (4o)  ,  e  finalmente  da  Massaria  di  Vicenza  (4')’ 
a  proposito  del  quale  si  c  detto  che  col  regno  del- 
l’ erudizione  preparò  quello  dell’  osservazione.  Ma  è 
d’uopo  far  particolare  menzione  di  Capivaccio  di  Pa¬ 
dova,  il  quale  ebbe  eccellenti  e  sagge  idee  sull  uso 
dell’ analogia  e  dell’ induzione  in  medicina,  e  nella 
sua  Opera  omnia  quinque  seclionibus  comprehensa 
si  mostra  fautore  della  dottrina  d  Ippocrate,  e  la  IV 
sezione  comincia  col  trattato  Commentarli  in  sedio¬ 
li  em  primam  aplionsmoriim  Ifippocratis ,  parli m 
prognosin  ,  partim  curalioni  desemenles. 

Lo  studio  e  la  sollecitudine  con  cui  venne  colti¬ 
vata  T  anatomia  in  questo  secolo  debbesi  pure  allo 
spirito  di  osservazioni  e  di  ricerche  già  messo  nell 
animo  de’  dotti  per  la  profonda  conoscenza  delle  dot¬ 
trine  di  Coo.  Ne  sia  di  argomento  che  i  più  gran- 
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di  anatomici  furono  altresì  i  più  dichiarati  ippocrati¬ 
ci.  Così  l'illustre  Falloppio,  che  di  tante  scoverte  ar¬ 
ricchiva  l’anatomia,  dava  alla  luce  un  comenlario 
sul  trattato  d’  Ippocrate^  de  vaine  ribus  capilis  (Ve¬ 
nezia  i566  in  4-  )  d  nelle  sue  Opera  genuina  omnia , 
tam  practica  quam  theorica ,  in  tres  tomos  distri- 
buta  (  Venezia  1 584  in  fol.  )  comenta  frequente¬ 
mente  le  massime  ippocratiche ,  e  fa  conoscere  ave¬ 
re  egli  svolte  con  mano  notturna  e  diurna  gli  scrit¬ 
ti  del  vecchio  di  Coo.  La  stessa  osservazione  potreb¬ 
be  farsi  per  Berengario,  per  Fabrizio  e  per  altri  il¬ 
lustri  anatomici  di  quel  secolo. 

E  lo  stesso  Girolamo  Cardano,  quanto  dotto  altret¬ 
tanto  stravagante  ,  facendo  tesoro  delle  dottrine  de¬ 
gli  antichi  ,  con  molla  cura  va  ponendo  in  mostra 
le  dottrine  d’ Ippocrate  ,  di  cui  comenta  ampiamen¬ 
te  e  con  non  comune  sapienza  non  pochi  trattati  (4 2). 
E  Cesalpino,  1’  antesignano  della  circolazione  del  san¬ 
gue,  in  mezzo  alle  stranezze  peripatetiche  nelle  quali 
involgeva  i  più  sublimi  e  novelli  concepimenti,  ten¬ 
ne  la  medicina  d’ippocrate  per  stella  polare ,  come  può 
rilevarsi  dalla  sua  opera  Catoptron  ,  sire  speculum 
artis  medicae  Hippocraticum  ,  spedandosi  digno- 
scendos  ,  curandosque  unicersos  ,  tirai  parlicula- 
res  iolius  corporis  Immani  morbos  ,  in  quo  multa 
visuntur.  quae  a  praeclarissimis  quibusque  medicis 
Intacta  prorsus  velie  la  e  vani  arcana.  Roma  1601, 
3.  Voi.  in  12. 

Quell’  Antonio  Brasavola  di  Ferrara  il  quale  ven¬ 
ne  da  Francesco  I  chiamato  Musa  per  la  sua  im¬ 
mensa  dottrina  e  per  aver  sostenuta  pubblicamente 
in  Parigi  per  tre  giorni  una  tesi  de  quolibet  scibi¬ 
li,  teneva  in  grandiss’mo  conto  le  massime  d  Ippocra- 
1e  ,  e  spesso  andava  versando  il  suo  ingegno  nel  ce¬ 
mentarne  le  opere  (43).  E  suo  figlio  Girolamo  seguen¬ 
do  lo  orme  paterne  anche  scrisse  un’opera  In  primum 
Jphorismorum  Hippocralis  librum  expos  lio.  Fer¬ 
rara  1 694  ,  in  4  ° 

Trinca  velia,  comunque  ligio  delle  opinioni  volgari, 
tuttavia  fu  uno  di  quelli  che  fecero  grandi  sforzi  per 
dissipare  la  barbarie,  per  ristabilire  il  buon  gusto  e 
rimettere  la  medicina  greca  in  onore.  Egli  raccolse  i 
consigli  medici  di  molti  suoi  contemporanei,  nei  quali 
generalmente  eran  professale  le  dottrine  ippocratiche, 
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ed  egli  stesso  lasciò  scritto  alcuni  comenlari  su’ pro¬ 
gnostici  d  Jppocrale  (Ulma  1676  in  4-°  )-  Potrei  in- 
iine  citare  in  questo  luogo  lutti  i  più  illustri  italiani 
di  quel  secolo,  i  quali  comunque  non  avessero  scritto 
direttamente  sulle  dottrine  d’ Ippocrate ,  tuttavia  nelle 
loro  opere  non  fecero  altro  che  citarlo  come  maestro, 
e  ne  seguirono  i  precetti  e  gli  esempi.  Tale  il  cele¬ 
bre  Fracastoro  nelle  sue  numerose  e  dotte  ricerche  ; 
tale  Massa  nelle  sue  lettere  mediche  ;  tale  Augenio 
nei  suoi  medici  consigli,  tale  il  dementino,  il  Ni- 
fo  ,  il  Sii  valico  ,  llngrassia  ,  Salio  Diverso  ,  Alti- 
mari  ,  Yettori ,  Mundella  ,  Duno  ,  lo  stesso  Botallo, 
Eustachio  ,  Codronchi  ,  Castelli  ed  altri  infiniti.  Ma 
non  posso  chiudere  questo  breve  articolo  sul  secolo 
XY1  senza  parlare  di  Prospero  Alpino  di  Marostica 
e  della  sua  dottissima  opera  De  praesagienda  vita 
et  morie  aegrotaniinm  (  Venezia  1601  in  4  0  )  Di 
quest’opera,  che  ha  meritato  una  prefazione  di  Boer- 
haave  e  le  note  di  Gaubio,  dice  con  molta  ragione 
lo  Sprengel  :  cc  Alpino  può  a  buon  dritto  esser  chia- 
2  mato  il  padre  della  semiotica  ,  imperocché  fu  egli 
2  il  primo  che  esaminò  e  compilò  con  perspicacia  e 
3)  criterio  le  massime  de'  greci ....  Bisogna  rende- 
2  re  la  dovuta  giustizia  al  suo  capolavoro  intorno 
2  a’  segni  dello  stato  morboso.  E  quanto  non  si  di- 
2  stingue  egli  sopra  tutt’  i  medici  del  suo  secolo 
2  nell’  allontanamento  di  qualunque  sistema  scolasti- 
»  co!  E  non  può  egli  forse  pretendere  giustamente 
2  pe’ suoi  lavori  la  gratitudine  e  la  venerazione  di 
2  tutt’i  tempi?  Fedele  ed  attento  osservatore  della 
2  natura,  spogliossi  di  ogni  pregiudizio  dell’ autorità 
2  e  de  melodi  per  lo  innanzi  introdotti  :  e  dalle  0- 
2  pere  d’  Ippocrate  e  di  Galeno  non  osò  desumere 
»  che  le  proposizioni  confermate  dal  raziocinio  e 
2  dall’  esperienza.  » 

XFII  Secolo. 

Il  secolo  XVI  fu  un  secolo  di  energia  nel  quale 
la  mente  de’ medici  si  volse  ansiosamente  a  cavare 
le  miniere  dell’  erudizione  ,  ed  a  ricercare  i  fatti  pre¬ 
sentati  dalla  natura.  Ma  oscillante  fra  gli  antichi 
pregiudizi  ed  i  consigli  della  ragione,  non  ancora 
osava  scuotere  interamente  il  giogo  dell’  autorità  ,  si 


che  tramandava  al  secolo  seguente  una  immensa  e* 
rudizione  ,  molte  scoverte  anatomiche,  alcune  novel¬ 
le  osservazioni  ,  il  dubbio  ,  e  soprattutto  il  sistema 
di  un’  educazione  severa  sui  codici  lasciali  dall’  anti¬ 
chità.  Prima  che  l’ ingegno  dell’uomo  avesse  saputo 
da  se  solo  rivolgersi  alla  scoverta  del  vero ,  era  co¬ 
stretto  di  apprendere  per  molti  anni  le  dottrine  de¬ 
gli  antichi  e  specialmente  quelle  d’  Ippocrate.  Per 
tal  motivo  P  Italia  non  ha  presentato  alcuno  di  quei 
vasti  e  capricciosi  ingegni  che  senza  antecedenti  e 
senza  bussola  percorrevano  arbitrariamente  il  regno 
del  sapere.  Certo  era  questo  un  freno  per  i  medio¬ 
cri  che  li  ritenea  fra  le  catene  servili  dell’  autorità; 
ma  per  gli  uomini  di  alacre  e  svelto  ingegno  una 
tale  erudizione  serviva  a  contenere  il  loro  volo  fra 
il  circolo  segnato  dall’  osservazione  e  dalla  natura  , 
felice  temperanza  che  rese  utile  oltremodo  1’  opera 
degl’ Italiani  per  la  medicina,  la  quale  veniva  stu¬ 
diata  ed  esercitata  secondo  le  massime  ed  i  precetti 
di  Coo.  Ed  anche  quando  le  scienze  fisiche  e  mate¬ 
matiche  ,  e  le  cognizioni  anatomiche  professale  con 
immensa  dottrina  da’Borrelli  ,  da’ Bellini  ,  da’  Mal- 
pigili ,  dai  Pacchioni  ,  da’  Yalsalva  ,  vollero  sottomet* 
tere  la  scienza  medica  all'  impero  de’  sistemi  esclusi¬ 
vi  ,  questi  stessi  non  osavano  di  essere  assoluti  ,  e 
nascondevano  il  germe  del  libero  filosofare  ,  di  cui 
troviamo  il  primo  modello  in  Ippocrate.  Si  può  quin¬ 
di  francamente  asserire  che  se  la  medicina  risorgeva 
in  Italia  guidata  per  mano  dalle  dottrine  d’ Ippocra- 
te  ,  cresceva  adulta  sotto  l’ ombra  di  queste,  e  col 
loro  sussidio  si  avviava  al  perfezionamento ,  senza  la¬ 
sciare  questo  sentiero  che  per  brevi  istanti  ,  ed  al 
medesimo  sollecitamente  ritornando  anche  dopo  le  de¬ 
viazioni  e  gli  errori.  E  nel  confortare  col  fatto  le 
indicate  cose  io  distinguerò  gli  scrittori  italiani  del 
secolo  XVII  in  tre  classi  :  i.a  Coloro  che  professa¬ 
rono  apertamente  le  massime  e  le  dottrine  d’  Ippo- 
crate  ;  2  a  1  semplici  cornen latori  ;  3.a  Quei  che 
ne  seguirono  lo  spirito  e  la  filosofia. 

1.  Fra  i  primi  innanzi  ogni  altro,  e  come  il  più 
grave ,  nominerò  Giorgio  Baglivi  ,  osservando  che 
le  scienze  hanno  il  loro  destino  negli  uomini  che  lo 
professano,  e  questi  sono  talora  quasi  portentosamen¬ 
te  guidali  alla  sublime  loro  missione.  Chi  avrebbe 
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mai  dello  che  un  misero  orfanello  dovea  ristorare  la 
medicina  ippocratica  nel  secolo  X\  II  e  richiamare  le 
menti  deviate  nelle  astrattezze  alla  retta  strada  di  os¬ 
servare  in  medicina  ?  Giorgio  Bagli  vi  ,  a  ciò  depu¬ 
tato  dalla  Provvidenza,  non  porta  neppure  il  nome 
della  sua  famiglia.  Egli  nato  in  Ragusa,  e  perduti 
i  genitori,  avea  sol  cinque  anni,  quando  nel  i6y4, 
trovandosi  sul  suolo  della  Peucezia  ,  un  Padre  Ge¬ 
suita  lo  accoglie,  e  lo  accomanda  ad  un  culto  e  fi¬ 
lantropo  medico  di  Lecce  ,  di  famiglia  Bagli  vi  ,  e 
questi  privo  di  prole,  riceve  Giorgio  siccome  figli uo-' 
lo  ,  gli  dona  cultura  ,  soccorsi  ,  patria  e  fino  il  suo 
cognome.  L’  Italia  che  lo  avea  adottato  ,  lo  educa 
nelle  scienze  severe ,  e  lo  destina  per  la  sua  gloria. 
Naturalmente  serio  e  riflessivo  ,  dotato  di  un  sentire 
squisito  e  dominato  da  una  tendenza  alla  ipocondria, 
egli  si  pose  a  meditare  profondamente  sulla  medici¬ 
na  e  si  avvide  che  quella  che  insegnavasi  nelle  scuo¬ 
le  era  per  1’  ordinario  un  mostruoso  ammasso  d’  ipo¬ 
tesi,  di  sottigliezze,  di  opinioni  bizzarre  sostenute  dal- 
1  apatia  e  difese  dalla  vanità.  Si  limitò  quindi  alla 
lettura  di  quegli  autori  i  quali,  per  mezzo  dell’  espe¬ 
rienza  o  dell’analisi  severa  ,  aveano  ricercato  i  fat¬ 
ti  e  la  ragione  di  essi ,  e  si  erano  elevati  ad  un 
picciol  numero  di  leggi  generali.  Non  contento  di 
ciò,  volle  percorrere  l’intera  Italia  per  esaminare  i 
fatti  negli  ospedali ,  discutere  le  opinioni  nelle  ac¬ 
cademie  ,  conoscere  i  dotti  ed  i  loro  sistemi.  Ecco 
un  educazione  scientifica  secondo  le  massime,  i  pre¬ 
cetti  e  la  filosofia  d’ Jppocrate  ! 

Frutto  di  tali  studi  apparve  la  sua  Opera  De  pra- 
xi  medica  ad  priscam  observandi  rationem  revo - 
canda ,  stampata  nella  sua  età  di  27  anni  ,  e  nel¬ 
la  quale  segnò  gli  aurei  precetti  della  medicina  di 
osservazione ,  elevandosi  a  considerazioni  di  sommo 
interesse ,  e  spiegando  per  ovunque  una  certa  origi¬ 
nalità  ,  un  sentire  profondo  ,  un  tatto  delicato  e 
quella  combinazione  d’  idee  che  svela  un  uomo  d’  in¬ 
gegno  superiore.  E  comunque  nell’altra  sua  Opera 
De  fibra  motrice  avesse  rotto  anch’egli  sullo  scoglio 
del  sistema  del  Pacchioni  ,  tuttavia  ove  se  n’escluda 
ciò  che  riguarda  questa  deviazione  ,  nel  rimanente 
fu  fedele  a’  suoi  principi  e  gittò  le  fondamenta  di 
un  nuovo  punto  di  medica  osservazione  ,  esaminando 
le  successioni  e  conversioni  morbose. 
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Ilo  esploralo ,  ei  diceva  ,  tutt’  i  sentieri  ed  un 
solo  ne  bo  trovato  che  conduce  ad  un  metodo  sicu¬ 
ro  nel  trattamento  dei  morbi  ed  è  quello  segnato 
dalla  dottrina  di  Coo  ,  la  quale  per  mia  propria  e- 
sperienza  io  riguardo  quasi  come  il  prodotto  di  un 
oracolo.  Ilo  quindi  abbandonato  ogni  altro  libro  per 
leggere  solo  Ippocrate  ,  e  son  certo  che  il  medico 
che  sappia  conservare  nella  memoria  i  precetti  d’ Ip- 
pocrate  ,  e  che  avrà  riconosciuto  tutt’ i  legami  che 
li  connettono  ,  e  saprà  farne  1’  applicazione  al  letto 
degl’infermi,  s’ingannerà  raramente  nell’esercizio 
dell’  arte  (44). 

Ma  mentre  egli  da  una  parte  cosi  ragiona  intor¬ 
no  a  precetti  del  vecchio  di  Coo ,  con  dolore  osser¬ 
va  che  in  apparenza  quasi  tutt’  i  medici  chiamavano 
divine  ed  ammirabili  le  sue  opere  ,  ma  appena  qual¬ 
cuno  fra’ tanti  ne  adottava  le  dottrine  e  le  pratiche 
(4Ò)  ;  si  che  a’ suoi  tempi  già  da  quaranl’ anni  era 
successo  un  tal  disprezzo  per  gli  antichi  ,  che  si  con¬ 
dannavano  senza  conoscerli  ,  si  giudicavano  senza 
leggerli.  Nè  egli  la  sola  filosofia  ne  commenda,  ma 
adottandone  i  principi ,  parte  nella  sua  pratica  da 
quella  verità  fondamentale  che  fu  da  Ippocrate  sta¬ 
bilita  della  proprietà  di  ogni  corpo  organizzato  e  vi¬ 
vente  di  provvedere  alla  sua  propria  conservazione, 
opponendo  una  resistenza  attiva  a  tutti  gli  agenti 
di  distruzione  ,  e  riparando  incessantemente  le  sue 
perdite.  iMedicus  ,  dice  Raglivi  ,  naturae  minister 
et  inlcrpres  ,  quicquicl  medile  tur  et  faciat ,  sina - 
turae  non  obtemperel ,  naturae  non  imperat .  .  .  . 
saepius  natura  nomini  opus  exorditur ,  ubi  cona- 
tus  nostri  desierò  (46).  Ed  infine  anche  il  metodo 
logico  adottando  da  Ippocrate  ,  dopo  1’  esposizione 
della  parte  pratica  ,  Raglivi  segna  anch’egli  in  for¬ 
ma  aforistica  alcuni  corollari  sul  prognostico  e  sul 
trattamento  delle  malattie  ,  i  quali  nulla  presentano 
d’ ipotetico  ,  e  ciascun  precetto  è  fondato  sull’  espe¬ 
rienza  ,  0  sopra  una  stretta  e  severa  analogia. 

Riconoscendo  che  la  medicina  fosse  stata  inventa¬ 
ta  dalla  necessità,  perfezionata  dall' esperienza  (47)? 
la  poggia  sulle  due  colonne  dell’  osservazione  e  del¬ 
la  ragione  ,  egualmente  condannando  gli  empirici 
che  soverchiamente  il  valore  della  prima  esagerando 
fan  poco  uso  della  ragione  ,  ed  i  sistematici  i  qua¬ 
li  unicamente  su  di  questa  poggiandosi  fan  poco  0 
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rinn  conio  dei  falli  (48).  Quindi  seguendo  la  vera 
strada  del  progresso,  non  si  affida  unicamente  alle 
cose  lasciate  scritte  dagli  antichi  ,  ma  ricerca  il  ve¬ 
ro  con  le  proprie  indagini  ,  agisce  con  le  proprie 
forze  ,  e  tutto  riconosce  il  perfezionamento  che  le 
scienze  naturali  debbono  al  tempo  (49). 

E  quale  fu  il  frutto  di  questa  condotta  di  Bagli- 
vi  ,  quale  fu  l'influenza  delle  sue  opere  sulla  medi¬ 
cina  del  secolo  decimottavo  ?  Castel  (  Biographie 
Medicale  )  dice  essersi  ottenuti  questi  cinque  impor¬ 
tantissimi  risultamenti  :  i.°  Le  opere  di  Bagli  vi  han¬ 
no  accreditato  lo  spirito  di  osservazione  e  ristabilita 
la  medicina  ippocratica;  2.0  hanno  emancipato  le 
scienze  dalle  teoriche  galeniche,  fondate  esclusivamen¬ 
te  sulla  bile  ,  sull’alcalescenza  e  le  altre  alterazioni 
degli  umori  ;  3.°  han  concorso  a  provocare  una  clas¬ 
sificazione  metodica  delle  malattie  ;  4-°  hanno  aper¬ 
to  i  sentieri  che  han  condotto  alle  grandi  scoverte 
in  fisiologia  :  così  i  lavori  di  Bagli  vi  sono  stati  il 
preludio  delle  esperienze  che  svelarono  ad  Ilaller  la 
conoscenza  dell’  irritabilità  ;  5.°  han  dato  V  esempio 
dell  alleanza  della  fisiologia  con  la  medicina  prati¬ 
ca  ,  e  ciò  è  il  punto  più  importante  ,  e  stabilisce 
viemaggiormenle  il  posto  che  deve  occupare  Bagli- 
vi ,  il  quale  ,  secondo  Castel,  appunto  sotto  questo 
asjetto  ha  sorpassato  Sydenham. 

Dopo  aver  parlato  di  Baglivi  parrebbe  impossibi¬ 
le  trovare  altro  scrittore  di  gusto  e  d’ingegno  che 
con  tanto  fervore  avesse  seguito  le  dottrine  d’  fppo- 
ciato.  L  pure  quanti  in  Italia  furono  dotti  uomini 
in  quel  tempo  ragionarono  nel  modo  stesso  di  Bagli- 
vi.  Ne  basti  rammentare  Malpighi ,  Ramazzini,  Tor¬ 
ti  c  Lancisi. 

Malpigli!  fin  dal  principio  della  sua  pratica  co- 
m  nciò  a  percorrere  le  orme  segnate  dal  padre  del¬ 
la  medicina.  La  tesi  da  lui  sostenuta  in  Bologna  per 
ottenere  la  laurea  dottorale  fu  una  sua  professione 
di  fede  ,  con  la  quale  arditamente  spregiando  il  ri¬ 
spetto  servile  che  tuttavia  si  portava  agli  Arabi  ,  si 
mostro  grande  partegiano  d’ Ippocrate.  Nè  in  appres¬ 
so  deviò  mai  da  tale  sentiero  ,  il  quale  con  la  gui¬ 
da  (lidi  osservazione  e  dell’esperienza  lo  menò  a  quel- 
le  tante  scoverte  che  onorarono  B  Italia,  la  scienza 
0  1  umanità.  Ramazzini  seguiva  anch’egli  i  precetti 


ippocratici ,  sì  che  le  sue  osservazioni  sono  scritte 
quasi  a  forma  degli  epidemici  del  vecchio  di  Coo  , 
e  talmente  si  distinse  per  la  sua  filosofia  che  1'  Ac¬ 
cademia  dei  Curiosi  della  natura  ascrivendolo  a  suo 
Socio,  gli  dava  il  nome  d’  Ippocrate  III.  Il  Torti, 
emulo  del  Ramazzini  ,  era  così  studioso  della  dottri¬ 
na  ippocratica  ,  e  ne  seguì  e  comenlò  talmente  le 
massime  nella  sua  Thempeutica  specialis  ad  fe- 
bres  quosdam  perniciosa s  ec.  (  Modena  1709  in 
8.°  )  che  Lancisi,  Hoflmann  e  l’Accademia  di  Va¬ 
lenza  in  Ispagna  parlando  di  questo  classico  tratta¬ 
to  di  osservazione,  ne  chiamano  l'autore  l’Ippocra* 
te  di  Modena.  Infine  il  Lancisi ,  comunque  attaccato 
al  sistema  di  Silvio  ,  tuttavia  il  suo  gusto  per  la 
osservazione,  la  sua  assiduità  al  letto  dell’ infermo, 
ed  il  suo  attaccamento  alle  massime  di  Coo  ,  lo  fan 
riguardare  come  uno  dei  principali  ippocratici  del 
secolo.  Nel  suo  discorso  sul  modo  di  filosofare  nel - 
l'arte  medica  (  Galleria  di  Minerva,  Venezia  1G91 
in  fol.  )  egli  ne  sostiene  i  precetti ,  i  quali  va  del 
pari  svolgendo  nella  sua  Disse  rialio  de  ree  la  me¬ 
dico  rum  studio  rum  rat  ione  insti tuenda  (  Roma 
1  y  1 5  in  4-  )•  E  la  sua  predilezione  per  Ippocrate 
è  provata  altresì  dall’  aver  egli  lasciato  nella  Biblio¬ 
teca  Lancisiana  due  suoi  Manoscritti  co’  titoli:  Prolu- 
sum  ad  Hippocralis  Prognostica ,  e  Prolusum  de 
Medicina  li  ippocratica . 

Potrei  in  questa  circostanza  egualmente  rammen¬ 
tare  1’  opera  di  Domenico  Gagliardi  romano  ,  l’ Idea 
del  vero  medico  fìsico  e  morale  formala  secondo  i 
documenti  ed  operazioni  d  Ippocrate,  divisa  in  sei 
giornale  ,  per  comodo  maggiore  della  gioventù  che 
desidera  approfittarsi  nella  medicina  per  la  via  del¬ 
la  virtù  (  Roma  1718  in  8.  )  ;  e  quella  di  Giovan¬ 
ili  di  Colle  di  Belluno  :  De  cognita  dijficilibus  in 
praxi  ex  libello  Hippocralis  de  insomniis  et  ex 
libris  Mven&oaris  per  commentaria  et  senlen - 
tias  dilucidala  (  Venezia  1628  in  4-  )  5  e  I  al¬ 
tra  di  Teodoro  Angelucci:  yJrs  Medica  ex  Hippo¬ 
cralis  et  Galeni  thesauris  polissimum  de  prometta 
(  Venezia  1  (088  in  4-  );  e  quella  di  Giuseppe  Pom¬ 
peo  Sacco,  Medicina  ralionalis  praclica  Hippocra- 
tis  (  Parma  1707  in  Ibi.  );  ed  in  fine  quella  di  Fran¬ 
cesco  Domenico  Barisano  da  Albi  Hippocrates  me - 
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dteo-moralis  ad  utrumque  ,  corporum  scilicet  et 
animarum ,  salutem  per  geminarli  ejusdem  dphar 
rismorum  expositionem  accomodatus  (  Torino  1682 
in  4-  )•  Ma  questi  scrittori  ,  comunque  avessero 
strettamente  professato  le  dottrine  d’  Ippocrate ,  ed 
avuto  per  iscopo  di  educare  i  medici  in  quella  filo¬ 
sofia  ed  in  quella  credenza ,  tuttavia  non  tutti  lian 
potuto  confortare  i  loro  sforzi  con  l’autorità  di  una 
grande  riputazione  ,  nè  tutti  han  saputo  presentare 
la  ippocratica  sapienza  scevra  di  ogni  lega  impura. 

2.  Venendo  ora  a  coloro  che  senza  comentare  0 
professare  dichiaratamente  le  dottrine  d’ Ippocrate, 
ne  han  tuttavia  seguito  Io  spirito  indagatore  ,  e  la 
filosofia  di  osservazione.  E  questi  furono  quasi  tutti 
gl’  Italiani  che  si  distinsero  in  quel  secolo  per  utili 
scoverte.  Cosi  Vallisnieri ,  Vaisalva  e  Marco  Aurelio 
Severino  debbono  comprendersi  fra  gl’  ippocratici  , 
per  avere  osservato  con  le  regole  del  divin  vecchio, 
per  aver  ragionato  secondo  i  suoi  principi.  E  tutti 
sparsamente  nelle  loro  opere  citando  le  cose  insegna¬ 
te  da  Ippocrate  e  lodandone  i  principi,  mostrano  la 
loro  predilezione  per  lui.  Quindi  guidati  da  tale  face 
Vallisnieri  arricchiva  la  scienza  naturale  di  tante  os¬ 
servazioni  ed  esperienze  ;  Valsalva  lasciava  la  più 
esatta  e  minuta  descrizione  delle  singolari  parti  de¬ 
gli  organi  uditivi  con  un’  opera  eh’  è  monumento 
non  perituro  del  suo  spirito  di  osservazione  e  della 
sua  diligenza;  e  Severino  ristorava  la  chirurg:a  ,  tra- 
endola  dallo  sfato  di  prostrazione  in  cui  languiva  , 
e  la  rimenava  ai  principi  severi  e  ragionati  de’ Greci. 

Secondo  lo  spirito  della  filosofia  ippocratica  insti- 
tuiva  altresì  le  sue  ricerche  Santorio  Santoro  ,  onde 
produceva  un  opera  di  pazienza  e  di  severissima  os- 
servazioue  nei  suoi  De  medicina  statica  aphorismi 
(  Venezia  i6i4  in  12  )  ,  opera  della  quale  avea 
raccolto  gli  elementi  seguendo  i  precetti  d’  Ippocra- 
te  e  che  avea  finanche  scritta  secondo  .il  metodo  det¬ 
tato  dal  greco  maestro.  Ma  nelle  sue  teoriche  San¬ 
toro  non  sempre  segue  lo  stesso  spirito  ,  imperoc¬ 
ché  nel  suo  Methodus  vilandorum  errorum  om¬ 
nium  qui  in  arte  medica  continguntur  (  Venezia 
1601  in  fol.  )  egli  dà  maggiore  importanza  al  sem¬ 
plice  ragionamento  che  all’osservazione  ed  all’ espe¬ 
rienza. 
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E  chi  altro  posso  inoltre  citare  che  abbia  sapu¬ 
to  più  di  Redi  seguire  Ippocrate  ,  onde  forni¬ 
to  d’  immensa  sagacia  ,  abborrente  dagli  errori  san¬ 
zionati  dal  tempo  ,  osservatore  e  filosofo  ,  ne  imita 

10  spirilo  d’indagine,  del  pari  che  la  semplicità  del¬ 
la  terapeutica  nemica  di  ogni  polifarmacia  ,  e  la  dot¬ 
trina  vitalistica  temperata  ?  Egli  nelle  sue  Esperien¬ 
ze  e  sopratutlo  ne’ suoi  Consulti  si  fa  a  citare  Ippo- 
crate  di  continuo  e  mostra  di  averne  profondamente 
studiate  e  meditate  le  opere  ed  adottate  le  massime, 
ben  di  frequente  fra  le  altre  cose  dando  bando  total¬ 
mente  a  tutti  tutti  i  medicamenti  ,  che  si  traggono 
dalla  bottega  dello  Speziale  , e  consigliando  a  rimettere 

11  negozio  della  salute  all’  opera  della  natura,  rinfran¬ 
cata  da  una  lunga  e  buona  regola  di  vita  :  natu- 
rae  morborum  medicalrices. 

E  per  chiudere  infine  il  catalogo  di  quegl  Italia¬ 
ni  che  seguirono  in  detto  secolo  lo  spirito  della  me¬ 
dicina  ippocratica  ,  citerò  Lucantonio  Porzio  di  Posi- 
tano  presso  Amalfi ,  il  quale  non  solo  fece  de’  co- 
menti  ad  Ippocrate  ,  ma  anche  ne  segui  la  dottrina 
tanto  nelle  sue  Opera  omnia  medica ,  philosophi- 
ca  ,  ec.  quanto  nell’altro  lodatissimo  trattalo  De  Mi- 
lilum  in  Castris  sanitate  tuenda.  E  citerò  altresì 
Giuseppe  Lanzoni  di  Ferrara  ,  il  quale  nelle  sue 
Opera  omnia  medico-physica  et  philosophica  tum 
edita  hactenus  ,  tum  inedita  (  Losanna  iy3S  tre 
voi.  in  4-  )  spiegando  una  grande  erudizione  ,  aven¬ 
do  per  guida  una  saggia  filosofia  ,  e  prestando  po¬ 
ca  confidenza  nella  virtù  attribuita  a’  rimedi  ,  molta 
nella  natura  ,  segue  perfettamente  lo  spirito  della 
filosofia  ippocratica  ,  e  vuoisi  ritenere  fra  coloro  che 
chiamarono  in  favore  le  massime  di  Coo  nella  peni¬ 
sola.  Ed  infine  dirò  una  parola  di  tre  altri  Italiani, 
Benedetti  ,  Verna  e  Casaiecchi.  Giulio  Benedetti  di 
Aquila  ,  in  tutte  le  sue  opere  pratiche  seguì  sempre 
lo  spirito  della  dottrina  ippocratica ,  e  più  manife¬ 
stamente  palesò  il  suo  gusto  nel  libro  De  pepasmo 
seti  codione  quaesliones  ad  mentem  Hippocratis 
(  Aquila  1 636  in  8.  ).  Giovanbattista  Verna  di  Pa¬ 
dova  ,  comunque  non  avesse  trattalo  alcun  argomen¬ 
to  relativo  alla  dottrina  d’ Ippocrate  ,  tuttavia  nelle 
sue  opere  Princeps  acutorum  morborum  piene  ili s 
(  Venezia  171 3  in  4.  )  e  Princeps  medicaminum 


DELLA  MEDICINA  IPPOCRATICA  IN  ITALIA. 


lU 


omnium  phlebolomia  (Venezia  1716  in  4  )  serba  co¬ 
si  coslanlernenle  i  principi  della  filosofia  del  vecchio 
di  Coo  che  giustamente  da  Sprengel  vien  compreso 
fra’ medici  ippocratici.  Giovanni  Casalecchi  da  Reg¬ 
gio  ,  profondamente  studiando  la  dottrina  di  quel 
savio ,  ed  applicandola  alla  pratica  ,  fu  condotto 
anche  prima  di  Caglivi  alla  conoscenza  delle  succes¬ 
sioni  morbose  ,  le  quali  andava  dottamente  svolgen¬ 
do  nel  suo  Apparatus  ad  hisloriam  de  morborum 
irasmuiaiionibns  juxta  mentem  Hippocràtis. 

3.  11  numero  de’ traduttori  ,  annotatori  e  cemen¬ 
tatori  d’  Ippocrate  furono  molti  in  questo  secolo ,  e 
tutti  in  generale  sembrarono  volli  allo  scopo  d'il¬ 
lustrare  le  dottrine  e  le  massime  del  Greco  ,  e  far- 
pe  conoscere  la  verità  e  la  bellezza.  Ristretto  da’ bre¬ 
vi  confini  imposti  dalla  natura  del  mio  lavoro  ,  io 
mi  limiterò  a  presentarne  breve  nota. 

1.  Luca  Tozzi  di  A  versa:  In  Ilippocratis  Aphori- 
smos  commenlavia  ,  uhi  universae  medicinae  cum 
theoricae  ,  tum  praclicae  cclcbriores  quaestiones 
peipencluntur ,  atque  nedum  recentiorum  invenlis, 
sed  et  genuinae  ejusdem  Ilippocratis  menti  con- 
gruentes  quarti  dilucide  explicantur  (Napoli  169 3 
in  4-  ) 

2.  Santorio  Santoro:  Commenlavia  in  primam  Se- 
et  ione  jn  Aphorismorum  Ilippocratis.  (  Venezia  1629 
in  4-  ) 

3.  Lucantonio  Porzio:  Paraphrasis  in  Ilippocra- 
lis  librum  de  V elevi  Medicina.  (Roma  1681  in  12.  ) 

4.  Cannoniero  di  Genova:  In  septem  Aphorismo- 
rum  Ilippocratis  libros  meclicae ,  politicete  ,  mora- 
leu  ac  theologiccie  inlerpetralion.es .  (  Anversa  1G18 
voi.  2  in  4-  ) 

fi.  Giovanni  Manelfo  di  Montcrolondo:  Prognosti¬ 
ca  in  febribus  in  communi  et  ad  mentem  llippo- 
cratis edita.  Roma  iGa3  in  8.) —  Annolationes  quae- 
dam  et  circa  texlum  praecipue  una  cum  versio¬ 
ne  Aphorismorum  Ilippocratis  N.  Leoniceno  in ■  ' 
terpetre.  (  Roma  1623  in  16.  ) 

t>.  Baldo  Baldi>  di  Firenze:  Disquisito  jatro-phij- 
sica  ad  texlum  VA///  Ilippocratis  de  aere  aquis 
et  locis.  (  Roma  iG3y  in  4-  ) 

7-  Nlattco  Nabli  di  Siena:  Annolationes  in  Apho- 
rismos  Ilippocratis.  (  Roma  1GG7  in  4.  ) 


8.  Prospero  Marziano  di  Sassuolo  :  Magnus  Hip - 
pocrates  Cous  explicalus  ,  sive  operum  Hippocra- 
tis  interpetratio .  (  Roma  1626  in  fol.  )  Comenti 
che  si  reputano  i  migliori  che  sieno  comparsi  sopra 
Ippocrate. 

9.  Giuseppe  Galeano  di  Palermo:  Hippocrates  re- 
divivns  paraphrasibus  illuslratus.  (  Palermo  iGfio 
in  13.  ) 

ip.  Albanesi  di  Padova:  Aphorismorum  Hippa- 
pratis  expositio  peripatetica.  (Padova  1G49  in  4-) 

11.  Bernardino  Genga  di  Urbino://?  Ilippocratis 
aphorismos  ad  chirurgiam  speclanles  commentarla. 

(  Roma  1  Gc)4  in  8.  ) 

22.  Gesare  Magati  da  Reggio:  De  rara  medioa- 
tione  vulnerum  .  .  .  permultaque  explicantur  Hip - 
pocralis  loca  eo  spectantia.  (Venezia  1616  in  fol.) 

13.  Annibaie  Bufali  di  Messina:  Aforismi  et  Ippo- 
crate  in  versi  esametri  (  Messina,  iGofi  in  8.  ) 

14.  Carlo  Fracassati  di  Bologna:  Praeleclio  me¬ 
dica  in  Aphorismos  Ilippocratis.  (  Bologna  1 65 a 
in  4-  ) 

XI' 1 II  e  principio  del  XIX  secolo. 

Se  nel  secolo  XVII  il  sistema  Jatro-matematioo 
surto  in  Italia  per  opera  de’  valorosi  ingegni  di  Bor- 
relli  e  di  Bellini  ,  quello  della  Chimiatria  di  Silvio, 
ed  il  dispotismo  tuttora  spiegato  da’ sofismi  degli  A- 
rabi  ,  avevano  permesso  che  la  medicina  ippocratica 
fosse  salila  in  tanto  onore;  nel  secolo  XVIII  ,  più 
spregiudicato  e  positivo  ,  gli  studi  medici  e  1’  eser¬ 
cizio  dell’  arte  anche  meglio  seppero  contenersi  nel 
retto  sentiero.  Si  nominò  Ippocrate  meno  frequente¬ 
mente  ,  ma  anche  meno  frequentemente  se  ne  apo¬ 
statarono  i  principi  ;  ed  un  gran  numero  di  osser¬ 
vatori  diligenti  e  spregiudicati  contribuì  a  prepara¬ 
re  le  basi  del  perfezionamento  dell  arte  salutare.  Io 
mi  limiterò  solamente  ad  indicare  i  loro  nomi  e  le 
loro  opere,  evitando  di  parlare  degli  scrittori  viventi, 
il  giudizio  de’ quali  è  riserbato  alla  posterità,  e  co¬ 
minciando  da  un  medico  osservatore  il  cui  vasto  c 
fervido  ingegno  seppe  con  somma  sapienza  indagare 
i  misteri  della  natura. 

Morgagni  fu  il  colosso  della  retta  osservazione 


della  medicina  ippocratica  in  Italia.  i4o 

Del  secolo  dcc;mot(avo.  Ippocrale  si  era  limitato  ad  la  sua  filosofia  ed  al  suo  buon  senso  ,  la  cognizione 
indagare  gli  alti  della  \iia  nelle  condizioni  morbo-  dei  progressi  che  l’arte  avea  fatto  in  circa  22  se- 
sc  ;  Morgagni  seguendo  la  stessa  strada  ,  e  con  la  coli  ,  il  che  non  mancava  a  Sarcone.  Il  perchè  que- 
face  della  stessa  filosofia  volle  sorprendere  le  cagio-  s ti  meritevolmente  viene  indicato  come  quegli  che 
ni  infoine  0  gli  <?flet li  degli  atti  morbosi  :  Ippocra-  meglio  seppe  comprendere  la  mente  dell’oracolo  di 


te  dipinse  i  fenomeni;  Morgagui  ne  ricercò  l’origi¬ 
ne  :  Ippocrate  creò  la  medicina  ;  Morgagni  l’ avvia¬ 
va  al  suo  perfezionamento  :  quello  esaminò  i  sintomi, 
questi  riferì  i  sintomi  alle  alterazioni  organiche  sve¬ 
lale  nel  cadavere.  Chi  riunisse  le  opere  d’  Ippocrate 
a  quella  di  Morgagni  De  sedibus  et  causis  morbo - 
rum  per  unaiomen  indagatis  libri  quinque  (  Bus¬ 
sano  1760  in  4  )  specialmente  per  la  patologia,  po¬ 
trebbe  fare  a  meno  del  caos  di  opere  scritte  ne’  22 
secoli  che  hanno  diviso  i  due  colossi  della  scienza  di 
osservazione. 

E  Morgagni  erasi  aneli’  egli  formato  secondo  i 
precetti  della  filosofia  ippocratica  ,  come  colui  che  sa¬ 
namente  e  di  proposito  avea  studiato  ed  interpetrato 
il  greco  Autore;  e  ben  lo  fa  conoscere  allorché  dimo¬ 
stra  il  metodo  per  lui  tenuto  nella  interpetrazione  degli 
Aforismi  d' Ippocrate  (So),  0  quando  consiglia  a’ gio¬ 
vani  di  proporre  per  tesi  delle  loro  discussioni  uno 
degli  ammalati  descritti  da  Ippocrate  nelle  malattie 
popolari  (Si),  0  quando  parlando  del  suo  prediletto 
Celso  mostra  in  qual  modo  avesse  1’  eloquente  roma¬ 
no  conosciuto  il  prudentissimo  greco  (0 2),  0  quando 
revindica  ad  Ippocrate  alcune  scoverte  anatomiche  (!>3) 

0  quando  frequentemente  e  sparsamente  in  tutte  le 
sue  opere  lo  comenta  e  lo  cita. 

Tutti  han  convenuto  nel  riconoscere  in  Michele 
Sarcone  uno  de’  più  sani  e  più  dotti  ingegni  del  se¬ 
colo.  Profondo  investigatore  delle  cagioni  naturali  , 
esatto  osservatore  de’  latti ,  dotto  conoscitore  di  ciò 
che  nell’ arte  eravi  di  più  vero  e  più  positivo,  non 
si  fece  imporre  da  alcuna  teorica  ,  non  si  fece  vin¬ 
cere  da  alcun  sistema  ,  non  s’  inchinò  ad  alcuna  au¬ 
torità  ,  se  non  a  quella  dello  verità  e  della  ragione, 
e  sottraendo  la  medicina  dalle  teoriche  umorali  pre¬ 
dominanti  a’  suoi  tempi  ,  la  ricondusse  alle  conside¬ 
razioni  fisiologiche  sulla  natura  degli  organi  soffe¬ 
renti.  La  sua  storia  dell’epidemia  del  17G4  non  sa- 
rebbesi  al  certo  scritta  diversamente  da  Ippocrate  , 

se  quel  divino  ingegno  avesse  potuto  congiungere  al- 
Tom .  XX. ir. 


Coo  ,  meglio  ne  seppe  adoperare  i  precetti  alla  ri¬ 
cerca  del  vero  ,  meglio  ne  seppe  volgere  la  dottri¬ 
na  al  perfezionamento  della  scienza. 

L’opera  sull’epidemia  del  1764  fu  dettata  con 
principi  così  severamente  ippocratici  ,  che  il  Sarco¬ 
ne  per  sempreppiù  mostrare  il  suo  proponimento  di 
occuparsi  solo  de’  fatti  ,  dice  che  Ippocrate  sembra 
un  filosofo  degno  degli  encomi  di  tutte  le  anime  ben 
nate  ,  se  si  consideri  per  quel  punto  che  riguarda 
lo  sludio  fedele  sugli  effetti  de  mali  ,  e  la  schietta 
integrità  nel  tesserne  la  storia  :  ma  tosto  che  Ippo- 
crale  si  abbandona  alle  ipotesi  sulla  ricerca  delle  ca¬ 
gioni  ,  Ippocrate  non  sembra  più  tale.  Ma  nel  rico¬ 
noscere  la  necessità  dello  studio  de’ fatti  ,  sa  d’al¬ 
tronde  valutare  la  difficoltà  di  esaminarli  con  esat¬ 
tezza,  imperocché  tutti  amano  di  cop'ar  la  natura, 
ma  pochi  ,  egli  soggiunge  ,  sanno  imitarla  :  pochis¬ 
simi  la  coloriscono  con  fedeltà  ;  tutto  il  resto  copia 
se  stesso.  Ed  è  ben  da  dolersi  ,  esclama  ,  che  non 
sia  maggiore  il  numero  degl’  lppocrati  e  di  que’  che 
seguendo  le  orme  del  venerando  scrittore  de’  primi 
epidemì  copiarono  ne’  mali  la  natura  ,  ed  a  noi  la 
esibirono  ,  non  alterata  dalla  immodestia  delle  ipo¬ 
tesi  e  delle  finzioni.  Non  fa  quindi  meraviglia  ,  se 
l’opera  del  Sarcone  dettata  con  tali  prìncipi,  fosse 
stata  indicata  da  Bellay  per  una  sorgente  inesauribi¬ 
le  di  buone  osservazioni  e  di  ragionamenti  del  pari 
savi  che  luminosi  ,  e  per  un  capolavoro  di  espe¬ 
rienza. 

Giuseppe  Pasta  da  Bergamo  fu  quello  che  nel  se¬ 
colo  passalo  più  direttamente  sostenne  non  solo  le 
massime,  ma  anche  le  dottrine  d’ Ippocrate  ,  del  qua¬ 
le  tradusse  ed  annoiò  gli  Aforismi.  Egli  sopralutto 
cercò  appoggiare  co’  fatti  quella  massima  che  ri¬ 
guarda  la  natura  come  medicalriee  de’  mali  ,  per  la 
quale  scrisse  anche  un’opera  La  tolleranza  filoso  fi¬ 
ca  delle  malattìe  ,  osservazioni  medico-pratiche 
(  Bergamo  1788  in  8.  )  in  cui  si  contengono  nu¬ 
merose  osservazioni  e  tutte  giudiziosissime  intorno  un 
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gran  numero  di  mali  ,  la  cui  guarigione  fa  d’  uopo 
attendere  piuttosto  dalla  natura  che  dall’  arte.  Qua¬ 
si  allo  stesso  scopo  pare  che  tenda  1’  altro  suo  trat¬ 
tato  Del  coraggio  nelle  maialile  ,  nel  quale  indi¬ 
cando  ;1  corso  necessario  di  alcuni  mali  ,  va  incul¬ 
cando  alcuni  filosofici  precetti  grandemente  vantaggio¬ 
si  e  fecondi  di  utili  applicazioni.  Le  massime  che  Ip- 
pocrale  segnava  ne  suoi  dettati  de  lege  ,  de  arie  , 
de  decenti  ornala  ,  de  jureiurando,  ed  in  tutti  gli 
altri  in  cui  espone  i  doveri  del  medico  ,  e  le  cose 
da  praticarsi  per  decoro  della  persona  e  dell  arte  , 
e  per  utilità  degli  ammalali ,  furono  tutti  da  Pasta 
bellamente  confermali  ed  applicati  non  solo  ,  ma  an¬ 
che  ampliati  ed  adattati  a’  costumi  ed  alla  educazio¬ 
ne  attuale,  non  che  a'precelti  della  nostra  religio¬ 
ne  ed  alla  purità  della  morale.  Che  se  il  Galateo 
de'  Medici  (  Bergamo  1791  in  12  )  fosse  più  fre¬ 
quentemente  letto  ed  adoperato,  non  sarebbe  una  pra¬ 
tica  di  filantropia  ridotta  frequentemente  alle  bassez¬ 
ze  dell’  intingo  ,  alla  immoralità  della  maldicenza  , 
all’  infamia  della  ciarlataneria  e  dell’  impostura.  Pa¬ 
sta  da  ultimo  ,  culto,  dotato  di  animo  nobile  e  gen¬ 
tile  ,  educato  al  linguaggio  delle  Muse  ,  conoscendo 
il  vantaggio  della  lettura  di  quelle  opere  nelle  qua¬ 
li  l’eleganza  e  Y  amenità  dello  stile  più  fac  I mente 
fan  gustare  ed  apprezzare  la  gravità  delle  discorse 
dottrine  ,  raccolse  con  mollo  studio  ,  e  pubblicò  i 
Consulti  medici  del  celebro  Antonio  Cocchi.  (  Ber¬ 
gamo  1791  ,  voi.  2  in  8.  ) 

E  certo  non  poteva  scegliere  più  elegante  nè  più 
grave  scrittore  del  Cocchi  ,  egli  stesso  studioso  se¬ 
guace  dell’ippocratica  filosofia.  Questo  gentile  tosca¬ 
no  ,  discepolo  dell’  elegantissimo  Redi  ,  il  quale  ,  al 
dire  di  Jourdan  ,  riuniva  a  molta  abilità  pratica  una 
erudiz  oue  profonda ,  cognizioni  immense  ,  una  gran¬ 
de  eloquenza,  ed  un  talento  particolare  come  scrit¬ 
tore,  fu  anche  uno  de’ più  giudiziosi  ippocratici  del 
secolo.  Eruditissimo  nelle  lingue  ,  svolse  con  par- 
ticolaie  sollecitudine  le  opere  de’Greci  ,  de’ quali  po¬ 
se  in  mostra  le  scovcrte  e  le  dottrine. 

Giacomo  Bartolommeo  Beccaci  di  Bologna  fu  anche 
uno  di  quei  che  poggiandosi  unicamente  sulla  osser¬ 
vazione  ,  e  spregiando  ogni  astraila  teorica  ,  col  suo 
ingegno  positivo  conti  ibuì  a  sostenere  in  Italia  lo  spi¬ 


rito  della  medicina  ippocratica.  Le  sue  consultazioni 
mediche  e  le  numerose  sue  memorie  di  diverso  argo¬ 
mento  che  leggonsi  negli  Alti  dell’  Istituto  di  Bolo¬ 
gna  ,  del  quale  fu  anche  presidente  ,  0  in  quelli  dei 
Curiosi  della  natura,  o  nelle  Transazioni  filosofiche, 
svelano  in  lui  un  ingegno  positivo  ,  scevro  di  pre¬ 
giudizi  ,  c  studioso  del  retto  metodo  di  osservare. 

Le  opere  di  Giovati  Domenico  Sanlorini  di  Vene¬ 
zia  sono  state  raccomandate  alla  lettura  de’  medici 
da  Boerhaave  ,  da  Morgagni  ,  da  Albino  e  da  Ilal- 
ler;  cosicché,  comunque  le  tendenze  de’  temp  lo  aves¬ 
sero  fatto  partegiano  delle  teoriche  della  setta  jatro- 
matemalica ,  lutlavia  pel  suo  metodo  sperimentale  e’I 
suo  spirilo  di  osservazione  ,  non  ho  ritegno  di  ascri¬ 
verlo  fra  gB ippocratici.  Anatomico  profondo,  diligen¬ 
te  e  minuto  ,  egli  scrutinò  la  natura  con  esattezza  , 
e  fece  col  suo  buon  senso  profonde  osservazioni.  E- 
gli  stesso  in  una  breve  apostrofe  al  suo  Opuscolo 
De  Struc  tura  ac  mota  fibrae  dice  :  ni  si  proderis , 
sai  lem  ne  noceas  ,  fulurum  spero;  mtllius  nomi¬ 
ni  prave  consulisti ;  plora  habes  prò  guibus  fir¬ 
ma  stai  ratio ,  nonnulla  quae  ruetur  probabilitas. 
Quindi  i  suoi  trattali  sulla  struttura  e  moto  della  fi¬ 
bra  ,  sulla  nutrizione  animale  ,  sugli  emorroidi  e  sui 
catamenì  ,  fanno  per  l’ordinario  seguilo  alle  opere- 
di  Raglivi.  Le  suo  osservazioni  anatomiche  dette 
da  Ilaller  minulae  doctae  et  diuiles  ,  al  pari  di 
altri  suoi  trattati  sulle  febbri  ed  intorno  alcuni  casi 
pratici,  sono  scritti  secondo  la  filosofia  d’  Tppocrafe  , 
il  quale  non  viene  diversamente  da  lui  citato  che- 
col  titolo  di  senex  sapicnlissimus. 

Antonio  Lizzari  di  Venezia  merita  aneli’  egli  esser 
compreso  fra  coloro  che  concorsero  a  sostenere  in  1- 
lalia  lo  spirito  della  filosofia  ippocratica.  Egli  dili¬ 
gentemente  osservò  ed  esattamente  descrisse  varie  ma¬ 
lattie  ,  e  fece  diverse  relazioni  di  morbi  popolari  ,  e 
specialmente  di  quelli  osservati  in  Venezia  ed  in  va¬ 
ri  luoghi  d’Italia  nel  1770,  1771  e  1772,  ed  in¬ 
fine  manifestò  la  sua  critica  e  le  sue  predilezioni  nel¬ 
le  sue  ylnimadversiones  ad  nonnulla  llippocralis 
loca.  (  Venezia  1768  in  8.  ) 

Comunque  meno  celebrati  ,  tuttavia  van  compresi 
fi  a  coloro  che  si  mostrarono  della  scuola  ippocratica 
della  osservazione  ,  Vcrardo  Zeviani  che  produsse  sul 
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pronostico  1’  utile  ed  ingegnoso  trattato  Nuovo  fonic¬ 
ela  cavar  prono  siici  nelle  malattie  (  Napoli  1786); 
Antonio  Manzoni  di  Verona  nelle  sue  Qbservationes 
pathologicae  ;  Angelanlonio  Bellagatta  di  Milano 
nelle  sue  lettere  filosofiche  intorno  la  influenza  ca¬ 
tarrale  (  Milano  1780  in  4  )  1  e  nel  suo  tratteni¬ 
mento  fisico  sulle  disavventure  della  medicina  (  Mi¬ 
lano  1733  in  8.  );  Giuseppe  Benvenuti  di  Lucca  in 
varie  sue  opere  ;  Andrea  Comparelti  in  vari  suoi 
trattati  c  specialmente  sulle  febbri  larvate  pernicio¬ 
se  ,  intorno  alle  quali  raccolse  fatti  ed  osservazioni 
pregevolissime,  e  finalmente  Giovan  Vincenzo  Bono- 
lii  di  Ferrara  nel  suo  libro  De  sito  aquis  aere  et 
morbi s  endemiis  Ferrariae. 

Ma  pochi  in  questo  secolo  professarono  meglio  di 
Giovanbattista  Borsieri  la  medicina  di  osservazione. 
Saggio  ,  riservato,  profondo  conoscitore  del  cuore 
umano  ,  filosofo  senza  prevenzioni  e  senza  pregiudi¬ 
zi  ,  egli  mostrò  la  sua  filosofia  induttiva-sperimenta- 
le  nella  sua  0 ratio  de  relardala  medicinae  perfe- 
etione  (  Pavia  1176  in  4-  )?  nia  lasciò  un  monu¬ 
mento  del  suo  spirito  ippocratico  e  delle  sue  vaste 
cognizioni  nelle  sue  Jnstiluliones  medicinae  prac ti¬ 
ene  (  Milano  1780-1789  in  8.  )  ,  le  quali  edificò 
sul  fondamento  dell’osservazione.  Egli  adottando  la 
strada  segnata  da’  medici  de’  suoi  tempi  di  ricerca¬ 
re  le  condizioni  organiche  e  lo  stato  interno  del  cor¬ 
po  nelle  malattie  ,  non  lascio  di  mira  giammai  la 
esatta  e  fedele  esposizione  de'  sintomi ,  secondo  il  me¬ 
todo  d’  Ippocrale  ;  cosicché  riducendo  al  suo  giusto 
valore  la  patologia  umorale,  seppe  temperarla  col  so- 
lidisrao.  Dice  Sprengel  figlio  che  la  teorica  delle  feb¬ 
bri  e  delle  infiammazioni  è  sviluppata  da  Birsieri 
con  tanta  chiarezza  che  lascia  poco  a  desiderare  ,  e 
contiene  per  ogni  dove  numerose  ad  iz’oni  alla  semio¬ 
tica.  Anche  il  suo  trattalo  sugli  esantemi  è  un  clas¬ 
sico  lavoro,  come  tutta  l’opera  contiene  una  esposi¬ 
zione  compiuta,  fedele,  ma  ecclel reamente  eseguita, 
di  quanto  eravi  di  più.  certo  e  positivo  nella  medici¬ 
na  antica  e  moderna.  Egli  tenne  conto  di  tu tt  i  fat¬ 
ti  non  ripugnanti  alla  ragione  ,  e  con  accorti  con- 
f  onli  giunse  a  trarre  da  essi  conseguenze  certe  e 
motivi  espedienti  alle  convenevoli  applicazioni.  Uno 
stile  puro  ,  elegante  e  piacevole  ,  un  metodo  ed  una 
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distribuzione  ragionata  ,  una  osservazione  diligente 
e  fedele  ,  la  natura  che  si  vide  ritratta  in  ogni 
descrizione  ,  fecero  sì  che  1’  intera  Italia  die  plau¬ 
so  a  tal  opera  ,  e  molte  scuole  1'  adottarono  per  In - 
sii/ azioni  elementari ,  ed  in  Napoli  fino  agli  ulti¬ 
mi  tempi  fu  addetta  a  tal  uso,  il  che  contribuì  a 
sostenere  lo  spi  ri  to  ippocratico  nella  parte  meridio¬ 
nale  della  penisola.  Ed  a  proposito  di  tali  insliluz  o- 
ni  si  legge  nelle  aggiunte  falle  dal  Levi  al  Dizio¬ 
nario  classico  che  esse  per  la  candida  verità  che  en¬ 
tro  vi  trai uce  ,  e  per  la  scelta  ed  opportuna  erudi¬ 
zione  di  che  sono  adorne ,  e  per  le  pellegrine  osser¬ 
vazioni  che  ad  ogni  tratto  vi  s’incontrano  ,  e  per 
la  sceltezza  dello  stile  con  cui  sono  stese  ,  e  per  la 
somma  loro  chiarezza  e  precisione,  bastano  più  che 
mai  a  purgare  la  medicina  italiana  del  Secolo  XVIII 
dalla  noia  che  l’Enciclopedia  francese  gli  appose, 
di  riposare  su  gli  allori  dei  suoi  predecessori. 

Antonio  Testa  di  Ferrara  va  compreso  fra’  buoni 
osservatori  del  secolo.  A  proposito  della  sua  opera 
Elemenla  dinamicae  animalis  seti  de  vii  aliò  us  sa- 
norum  et  aegrolanlium  periodis  (  Londra  1787  ) 
dice  il  professor  Tommasini  che,  se  in  essa  non  tro¬ 
vò  l’autore  la  spiegazione  de’  fenomeni  dello  stato 
sano  e  morboso  ,  il  che  fu  e  sarà  ognora  un  miste¬ 
ro  ,  tuttavia  il  Testa  ne  segnò  con  la  scorta  de' pri¬ 
mi  padri  dell  arte  le  leggi  ,  sviluppò  nuove  idee  su’ 
movimenti  naturali  e  morbosi  della  nostra  macchina, 
e  si  mostrò  versato  a  fondo  nella  eogn’zione  de’  clas¬ 
sici  greci  ,  cosicché  quest'opera  dir  si  deve  ingegno¬ 
sa  ed  erudita.  Iu  riguardo  di  quest’opera  medesima 
dice  Sprengel  figlio,  che  insegnò  ad  osservare  meglio 
gli  effetti  ohe  produce  la  natura  nelle  malattie  acu¬ 
te  .  nello  stesso  tempo  ohe  d  nolò  benissimo  1’  impor¬ 
tanza  della  semiotica  :pPocrat'ca  ?  una  quantità  di 
eccellenti  riflessioni  su  fenomeni  periodici  che  si  os¬ 
servano  nello  slato  di  san'fà  e  di  malattia  accre¬ 
sce  sempreppiù  il  pregio  di  questo  trattato.  Con  lo 
stesso  spi  rito  è  scritta  1‘  altra  sua  opera  delle  a- 
zioni  e  delle  reazioni  organiche ,  come  quella  lo¬ 
datissima  Sulle  malattie  del  cuore ,  la  quale  sei  A. 
avesse  avuto  il  tempo  e  l’agio  di  rivedere,  avrebbe 
formato  il  monumento  più  glorioso  dello  spirito  os¬ 
servatore  dell’  illustre  italiano. 
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Malico  Zacchiroli  di  Forli  ebbe  due  cose  in  men¬ 
te  nelle  sue  opere  ,  la  ippocratica  semplicità  terapeu¬ 
tica,  ed  il  secondare  prudentemente  le  tendenze  del¬ 
la  natura.  11  che  chiaramente  palesa  nella  sua  ope¬ 
ra  sulla  riforma  delle  spezierie ,  e  nelle  altre  sul 
morbo  nero  d’ Ippocrate  e  sulle  malattie  che  domi¬ 
narono  in  Camerino  nel  1797  e  1798. 

La  medicina  napoletana  ,  oltre  il  Sarcone  ,  pre¬ 
senta  un  gran  numero  d’ ippocratici  ,  cosicché  può 
dirsi  che  le  generali  tendenze  di  quella  scuola  fos¬ 
sero  dirette  dalle  massime  e  dalle  dottrine  d'  Ippo- 
crale.  Cirillo  ,  Serao  ,  Cotogno  e  Sementini ,  senza 
citare  altri  nomi  minori  ,  onorarono  quel  regno  nel¬ 
la  line  del  passato  secolo  e  principio  del  presente. 
Domenico  Cirillo  seguendo  le  vie  de’ fatti  sulle  quali 
era  stato  indiritlo  dal  suo  zio  Niccolò,  comunque  a- 
vesse  accolto  avidamente  le  novelle  scoverle  ,  e  si 
fosse  mostrato  seguace  del  solidismo  di  Cullen ,  tut¬ 
tavia  il  suo  ingegno  vasto  ed  il  suo  spirito  giusto 
lo  contennero  ne’  limiti  di  una  sana  osservazione.  E- 
gli  quindi  tanto  dalla  sua  cattedra  ,  quanto  con  le 
sue  opere  contribuì  a  sostenere  la  filosofia  ippocrati¬ 
ca,  e  ad  introdurre  nel  pubblico  insegnamento  in 
Napoli  uno  spirito  d’  indipendenza  e  di  ricerca  ,  e 
quel  positivismo  clinico  (  ini  si  permetta  f  espres¬ 
sione  )  nel  quale  possono  compendiarsi  le  dottrine  di 
Coo.  G  ià  Francesco  Serao,  Segretario  dell*  Accade¬ 
mia  delle  Scienze  in  Napoli  ,  avea  percorsa  egual¬ 
mente  la  stessa  strada.  Eccellente  osservatore,  spre¬ 
giudicato  filosofo,  istruito  ed  eloquente,  arricchiva 
la  scienza  de  fatti,  distruggeva  alcuni  pregiudizi  ,  e 
richiamava  in  onore  Y  esperienza  ed  il  ragionamen¬ 
to.  La  qual  cosa  medesima  andò  poi  facendo  Anto¬ 
nio  Sementini  ,  il  quale  non  solo  richiamava  a’  sani 
principi  la  filosofia  che  deviava  per  la  soverchia  con¬ 
cessione  all’ irritabilità  ed  al  solidismo  assoluto,  ma  so¬ 
steneva  il  principio  dell’osservazione  nella  pratica  me¬ 
dica  ,  allontanandone  ogn’  idea  preconcetta  ,  e  so¬ 
pralutto  con  buone  ragioni  portando  il  lume  della 
critica  sul  sistema  di  Brown,  fin  dacché  veniva  intro¬ 
dotto  per  la  prima  volta  in  Italia,  ove  affascinava  in 
modo  le  menti  di  molti  ,  che  veniva  quasi  come  co¬ 
sa  divina  e  lodalo  e  seguito. 

Ma  ninno  di  questi  ha  adottato  cosi  solidamente 


lo  spirito  della  medicina  ippocratica  quanto  Domeni¬ 
co  Colugno  ,  uno  de’ più  istruiti  e  più  eloquenti  me¬ 
dici  napolitani.  Tutte  le  sue  opere  possono  presentar¬ 
si  per  modello  di  esatta  ,  diligente  ,  spregiudicala 
osservazione ,  onde  quel  savio  arricchiva  la  notomia 
di  nuove  scoverle  ,  la  fisiologia  di  nuove  spiegazio¬ 
ni  ,  la  patologia  di  nuove  indagini  ,  la  terapeutica 
di  nuovi  mezzi.  La  struttura  dell’organo  dell'  udito, 
la  teorica  dello  starnuto  ,  il  moto  reciproco  del  san¬ 
gue  per  le  interne  vene  del  capo  ,  V  anatomia  pato¬ 
logica  dell’  ischiade  e  del  vaiuolo  ,  le  ricerche  sulfe- 
lettrici  là  animale  ,  son  dovute  alla  filosofia  tutta  ip¬ 
pocratica  che  diresse  gli  studi  di  Cotugno.  Ed  il 
grand’  uomo  non  contento  di  averlo  messo  in  pratica, 
ed  addimostralo  co*  fatti  ,  ma  col  suo  ragionamento 
sullo  spirito  della  medicina  ,  lo  volle  elevare  a 
principio.  «  L’ epoca  più  infelice  della  medicina ,  e- 
3  gli  dice  ,  certamente  fu  questa  ,  allorché  lasciato 
»  in  poter  del  volgo  lo  studio  degli  effetti  della  na- 
3  tura  ,  cominciarono  gli  uomini  a  dilettarsi  dello 
3  studio  delle  cagioni.  Laboriosa  persuasione  nella 
3  quale  erano  entrati ,  che  essi  nati  fossero  per  con- 
3  templar  l’universo,  e  che  ogni  altro  studio  sareb- 
3  be  indegno  del  loro  grado  ,  gli  fece  tutti  abban- 
3  donare  ad  una  sotti!  metafisica  ,  che  invece  di  mol- 
3  tiplicare  ,  com’  era  bisogno  ,  le  utili  verità  ,  diè 
3  guasto  a  quelle  poche  stale  fino  allora  scoperte.  1 
Quindi  egli  stabilisce  che  la  medicina  voglia  fatti  e 
non  ragioni,  e  ciò  va  confortando  con  la  stessa  au¬ 
torità  d’ Ippocrate ,  che  chiama  autentico  genio  ve¬ 
ro  di  quest'  arte ,  e  stabilisce  che  la  medicina  sia 
insegnata  dalla  natura,  «  la  quale  maestra  non  vuol 
3  essere  sopraffatta,  vuol  esser  sentila;  ama  di  es- 
3  ser  conosciuta,  ma  è  gelosa  di  esser  capila.  Acco- 
3  statevi  a  Lei  liberi  di  ogni  prevenzione  ,  guarda- 
3  tela  solo,  conoscetela  con  occhio  puro  e  franco  in 
»  tuli’  i  suoi  fenomeni  :  ascoltatela  nella  stessa  cosa 
3  più  di  una  volta  ,  imparate  da  lei,  e  siate  così  si- 
3  curi  di  non  sbagliarla  .  .  .  non  si  fanno  i  gran- 
3  di  uomini  nelle  scuole;  si  dispongono  a  divenirvi  1. 
Io  potrei  moltiplicare  all’  infinito  le  citazioni  per  di¬ 
mostrare  che  lo  spirito  della  medicina  come  lo  intende¬ 
va  Colugno  era  quello  stesso  d’  Ippocrate  ,  e  che  il 
medico  napolitano  concorse  però  grandemente  a  soste- 
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nere  in  onore  la  medicina  ippocratica  non  solo  nella 
parte  meridionale,  ma  bensì  nella  intera  italiana  pe¬ 
nisola. 

La  necessità  di  esser  breve  m'impedisce  di  citare  i 
nomi  d’  innumerevoli  altri  italiani  che  seguirono  i 
precetti  d’ Ippocrate  nel  corso  del  secolo  XVI II.  Ma 
prima  di  conchiudere  questo  breve  lavoro  mi  sia  per¬ 
messo  parlare  di  un  eccellente  ippocratico  ,  il  quale 
comunque  nato  in  altra  regione,  nella  dotta  e  pen¬ 
satrice  Germania,  tuttavia  professò  per  qualche  tem¬ 
po  medicina  in  Italia  ,  e  la  maggior  parte  di  un 
suo  classico  lavoro  scrisse  nella  nostra  penisola.  In¬ 
tendo  parlare  di  Giovati  Pietro  Frank.  Questo  dit¬ 
to  osservatore ,  contribuì  al  certo  sommamente  nella 
fine  del  passato  secolo  a  sostenere  in  onore  la  medi¬ 
cina  ippocratica  in  Italia  ,  inculcandone  i  suoi  prin¬ 
cipi  dalla  cattedra,  ed  adottandoli  col  fatto  nella  sua 
Epitome  di  Medicina  pratica  ,  eh’  egli  scrisse  per 
farla  servire  di  testo  alle  lezioni  Accademiche  che 
dettava  in  Pavia.  Quindi  nella  introduzione  a  quest’ 
opera  passando  brevemente  in  rassegna  le  vicende 
storiche  della  medicina  ,  riconosce  Ippocratc  per  fon¬ 
datore  della  nuova  scienza,  e  chiamandolo  uomo  su¬ 
periore  a  qualunque  umano  elogio  ,  osserva  avere  il 
vecchio  divino  stabiliti  i  fondamenti  solidissimi  dell’ 
arte  da  materiali  totalmente  sconnessi ,  e  dopo  avere 
indicate  le  diverse  aberrazioni  e  la  varia  fortuna 
della  medicina  nei  secoli  posteriori  ad  Ippocrate,  con¬ 
chiude  che  col  crescere  dappertutto  il  numero  degli 
osservato-ri  ,  penetrò  lo  spirito  dei  medici  quell’  anti¬ 
ca  verità  da  Ippocrate  inculcala  indarno  ai  posteri  , 
e  che  ora  siam  costretti  a  concordemente  confessare, 
cioè  esser  vana  quella  dottrina  la  quale  non  è  de¬ 
dotta  dalle  osservazioni. 

Ed  il  Frank  il  quale  ad  una  grande  dottrina  ri¬ 
univa  perspicacia,  avvedutezza  e  profondità  ,  seguen¬ 
do  tali  massime ,  dipinse  e  delineò  con  mano  mae¬ 
stra  le  malattie  ;  cosicché  vien  riputato  come  emulo 
dei  più  celebri  dipintori  dell’  antica  medicina  classica. 

I  suoi  pronostici  sono  dettati  al  modo  stesso  e  con 
pari  saviezza  d’ Ippocrate,  e  la  sua  terapeutica,  quan¬ 
to  saggia  altrettanto  semplice,  è  stabilita  sulla  profon¬ 
da  valutazione  delle  forze  della  natura  e  di  quelle 
dell’  arte. 


/ 

Dopo  avere  in  tal  modo  passato  a  rassegna  la  lun¬ 
ga  schiera  degl’italiani  fedeli  seguaci  dell’ oracolo  di 
Goo  ,  sorge  naturale  il  lamento  che  il  soverchio  fa¬ 
vore  incontrato  dalla  teorica  di  Brown  avesse  ,  nel 
cadere  di  quel  secolo  e  principio  dell’  attuale ,  de¬ 
vialo  gli  spiriti  dal  retto  modo  di  osservare  ,  e  mi¬ 
nacciata  la  totale  dimenticanza  di  quei  principi  ,  ai 
quali  andava  la  medicina  italiana  debitrice  della  sua 
gloria.  E  vuoisi  ripetere  dagli  sforzi  generosi  degli 
spettabili  medici  superstiti  della  precedente  genera¬ 
zione  ,  se  il  torrente  ruinoso  della  opinione  non  rup¬ 
pe  interamente  in  Italia  gli  argini  salutari  elevati 
dalla  profonda  filosofia  indultivo-sperimentale  del  se¬ 
colo  di  Vico  e  di  Genovesi.  Anzi  sorge  a  tal  riguar* 
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do  una  riflessione ,  la  quale  ,  per  quanto  è  a  mia 
notizia  ,  non  è  stata  fatta  finora  ,  cioè  che  f  educa, 
zione  degl' Italiani  nelle  massime  di  Goo,  fu  quella 
che  diè  nascimento  alla  teorica  del  controstimolo.  E 
queste  cose  andrò  dichiarando  in  poche  parole ,  co¬ 
munque  paresse  arduo  a  dimostrarsi  ,  avendo  1’  ante¬ 
signano  di  tale  teorica  ,  il  Basori  ,  svelato  ne’  suoi 
scritti  tanto  studio  nello  sconoscere  ed  invilire  i  pre¬ 
gi  del  medico  greco. 

Al  certo  due  potentissime  cagioni  menarono  per 
mano  Basori  alla  indicazione  delle  basi  di  una  teori¬ 
ca  ,  elevala  quindi  a  sistema  dalla  ricca  eloquenza  e 
dalla  facile  e  profonda  dottrina  del  Tommasini:  Te¬ 
sarne  dilìgente  del  fatto  che  presenlavasi  sotto  i  suoi 
occhi  ,  e  T  osservazione  del  danno  che  derivava  da 
un  trattamento  incendiario  ,  e  quindi  la  necessità  di 
ricondurre  la  terapeutica  a  principi  più  conformi  a 
quelli  posati  dagli  antichi.  In  mezzo  ad  una  epide. 
mia  devastatrice  ,  fra  le  mura  di  una  città  cinta  di 
assedio,  fra  un  popolo  avvilito  dalla  fame  e  dallo 
spavento  ,  la  calda  immaginazione  vagheggiatrice 
dell’ordine  sistematico,  dovette  esser  vinta  e  soggio. 
gaia  dalla  trista  realtà.  Alla  mente  di  Basori  colpi¬ 
ta  dal  fatto  dovettero  da  una  parte  riaffacciarsi  i 
precetti  apparati  nelle  scuole  che  la  vera  medicina 
poggia  sull’  osservazione  ,  e  d’  altra  parte  osservan¬ 
do  si  avvide  che  alcuni  rimedi  non  agivano  nel  mo¬ 
do  assoluto  determinato  dal  riformatore  scozzese.  Ec¬ 
co  un  progresso  positivo  e  verace  ,  il  quale  assecon¬ 
dalo  e  coltivato  ha  rimesso  la  medicina  sopra  altra 
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dirada.  La  teorica  Browniana  ne  fu  scossa,  e  sulle 
suo  fondamenta  ne  sorse  un'  altra  ,  essa  pure  spinta 
ali’  esagerazione  dai  suoi  caldi  parteggialori  ,  ma 
clic  contenuta  dipoi  e  ristretta  nei  veraci  limili ,  ha 
ricondotto  a  poco  a  poco  novellamente  la  medicina 
alla  sua  strada  primitiva.  Ed  è  qualche  anno  che  1' 
osservazione  è  ritornata  in  onore  fra  noi,  è  qualche 
anno  che  gli  stessi  propugnatori  del  controstimolo 
vanno  lodando  i  precetti  del  vecchio  di  Coo  ,  e  la 
medicina  italiana  di  nuovo  ambisce  al  bel  titolo  d’ 
Ippocratica. 

La  stessa  istituzione  di  un  Congresso  scientifico 
diretto  a  collegare  gli  sforzi  di  tuli’  i  cultori  delle 
scienze  nella  penisola  per,  contribuire  al  loro  incre¬ 
mento  ,  è  diretta  evidentemente  allo  scopo  di  ricon¬ 
durre  il  regno  dell'osservazione  e  dell’esperienza. 
Imperocché  riuscirebbe  non  solo  vana  ma  anche  pe¬ 
ricolosa  un  adunanza,  la  quale  abbandonandosi  a  fri¬ 
vole  ed  astratte  quistioni  ,  andasse  fomentando  il  tra¬ 
sporlo  per  le  astruserie  ,  e  1’  intemperanza  delle  di¬ 
scussioni. 

IMa  se  lo  spirilo  della  medicina  ippocratica  ha  do- 
minato  nelle  Opere  degl’  Italiani  ,  qual  è  stalo  I  ef¬ 
fetto  di  questa  felice  e  costante  tendenza?  Io  mi  con- 
tvnleiò  di  segnarne  un  solo,  il  quale  forse  consti- 
1u;sce  il  carattere  distintivo  della  nostra  medicina. 
Quello  di  possedere  un  gran  numero  di  trattati 'ec- 


cleltici  di  medicina  pratica ,  e  di  avere  in  ogni  tem¬ 
po  adottata  una  terapeutica  riconosciuta  come  la  più 
acconcia  e  la  più  utile  ai  bisogni  degl’  infermi.  Fi¬ 
no  agli  ultimi  tempi  in  tutta  1’  Europa  i  medici  i- 
taliani  erano  reputali  i  più  abili  curatori  dei  mor¬ 
bi.  E  qual  altro  se  non  questo  è  lo  scopo  della 
medicina?  E  chi  altro  meglio  esercita  un’  arte  se 
non  quello  che  meglio  ne  adempie  lo  scopo?  Questa 
saviezza  clinica  ,  congiunta  alla  prudenza  ,  non  ha 
abbandonato  gli  Ospedali  d'  Italia  anche  quando  le 
scuole  rumoreggiavano  di  entusiasmo  per  le  teoriche, 
e  di  fanatismo  per  i  sistemi.  Contraddizione  solenne 
tra  le  astrattezze  suggerite  dalla  intemperanza  del 
ragionamento  ,  ed  il  positivo  de’  fatti  abitualmente 
veduto  per  la  influenza  di  una  fedele  costante  e  lun¬ 
ga  educazione  sulle  massime  del  savio  di  Coo. 

Conchiuderò  quindi  replicando  un’  altra  volta  che 
la  medicina  italiana  ha  avuto  per  sua  divisa  in  ogni 
tempo  la  filosofia  ippocratica  ;  che  se  per  qualche 
momento  ha  deviato ,  dopo  breve  aberrazione  ,  ritor¬ 
nava  al  retto  sentiero;  ed  infine  che  ora  abbando¬ 
nando  le  astrattezze  delle  teoriche  ,  le  sottigliezze 
delle  inutili  quistioni  ,  la  fallacia  de’  sistemi  esclusivi, 
ricalca  le  orme  segnate  dal  saggio  di  C  >o  ,  e  nuo¬ 
ve  e  maggiori  palme  promette  all’  onore  della  patria, 
al  perfezionamento  della  scienza. 

Cav.  Salvatore  ve  Renzi. 
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(1)  Cav.  Giuseppe  FrANk,  Consigliere  di  Stato  di 
S.  HI.  /'  Imperatore  delle  Russie. 

(1 2 3)  Secondo  di  questo  nome  ,  discendente  in  linea 
flint  a  da  Esculapio  di  cui  si  vuole  il  20. 0  successo¬ 
re  ì  e  per  parie  materna  derivante  da  Ercole.  Fu  suo 
padre  Ji radule  e  sua  madre  Fcncrcte.  Si  crede  nato 
i  et  so  la  Moina  Olimpiade ,  vale  a  dire  oltre  quattro  se¬ 
coli  e  mezzo  prima  dell'era  volgare. 

(3)  Quest  opera  non  poleasi  citare  nello  scritto 
nutrì duto  al  concorso.  Essa  ha  per  titolo  :  Pensieri  sul¬ 
la  Patologia  generale  chiarita  dalla  fisiologia  e  dall’ana- 
toiuia  patologica  ,  pel  Dottor  §.  De  Renzi.  Discorso 


T  E. 


preliminare  pag.  Vili.  Napoli  l836. 

(4)  Medicinam  non  censeo  in  inani  quaestione  ver* 
sari  oportere.  (  De  Veteri  Medicina  ) 

(5)  Non  tamen  cunctandum  est  et  ab  idiotis  iu- 
quirere  ,  si  quid  conferre  visura  fuerit  ad  curationis 
occasionerà  :  sic  enim  arbilror  universam  arlern  cotn- 
monstratam  esse ,  eo  quod  ex  unoquoque  fine  observa- 
tio  facla  est ,  et  consonanti»  in  idem  concui  rerii.  (  Prae- 
cepliones  ) 

(6)  Natura  stimulaia  et  impulsa,  ani»  peritis  quae 
facienda  suut  demonstrat.  (  De  Arte.  ) 

(7)  Raliociualioncm  igitur  plurimuin  laudo  ,  siqui- 
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«lem  ex  fortuita  occasione  initium  ducat  ,  et  ipsam  de- 
Jationem  ex  apparenlibus  via  quadam  persequatur.  (Prae- 
cepliones.  Cap.  I.  §  i,  ) 

(8)  At  vero  in  medicina  jampridem  omnia  subsi- 
stunt  ,  in  eaque  principimi!  et  via  inventa  est ,  per  quam 
praeclara  multa  Iongo  tempori*  spalio  sunt  inventa  et 
reliqua  deinceps  invenientur ,  si  quis  probe  comparatili 
fuerit  ,  ut  ex  inventorum  cognilione  ad  ipsorum  inve- 
sligalionem  feralur.  Qui  vero  liis  omnibus  rejectis  rae- 
pudiatis,  aliain  invenlionis  viam  aut  modmn  aggredi- 
tur  ,  at  aliquid  se  invenisse  jaclifat  ,  is  cura  fallitili'  , 
(uni  alios  fallò.  (  De  prisca  medicina.  ) 

(9)  Medicina  omnium  anioni  praeclarissima  pst. 
Yerum  propter  ignoraniiam  eoruni  ,  (pii  rara  exerrent, 
et  ob  vulgi  ruditalem  ,  quod  lales  prò  medicis  judicat 
et  habet  ,  jarn  eo  res  devenit  ,  ut  omrviwn  artium  lrn- 
ge  vilissima  censeatur  .  .  .  Quisquis  enim  medicinale  scien- 
tiain  sibi  vere  comparare  volet  ,  cura  bis  ducibus  vo  i 
sui  compoiem  fieri  oportet  :  natura  ,  doctrina  ,  loco 
studiis  apio  ,  inslilutione  a  pueio  ,  industria  et  tempo¬ 
re.  (  Lex.  ) 

(10) Alibert.  Sur  les  rapports  de  la  Méden’ne  avee 
les  Sciences  physiques  et  morales  ,  dans  les  Mémoires 
de  la  Sociélé  Medicale  d’  E .uulation.  II.  Année. 

(11)  Aita  brevis  ,  ars  longa  ,  oceasio  praeceps  ,  ex- 
pcrienlia  fallax  ,  judicium  d  Elici  le.  Aphor.  Sic.  I,  1. 

(12)  Niliil  temere  ajQirmanduin  ,  uihil  contemnen- 
dum.  Popularium  ,  Lib.  VI. 

(13)  Bonis  medicis  simililudines  pai  inni  errores  ac 
difficultates.  Popul.  ,  Lib'  VI. 

Q4)  Quae  oculoriim  aspectum  effugiunt ,  u  men¬ 
tis  acie  comprebenduntur.  De  Arte. 

(15)  Sapientiam  transferre  ad  medicinam  et  medi- 
cinam  ad  sapientiam  :  m<  dicus  enim  philosophus  est 
l)eo  aequalis.  De  decenti  orna  tu. 

(16)  Soli  medicinae  nulla  poena  in  Rebuspublicis 
statula  est  ,  praeterquam  ignominiae  :  veruni  haec  ipsa 
non  uffici!  ,  ncque  contingit  eos  ,  qui  ex  composito  per- 
sonam  ipsius  induerunt.  Simillirai  enim  liuju smodi  me¬ 
dici  sunt  personis  ,  quae  in  tragoediis  inlroducunlur. 
Quaemadmoduin  enim  illi  figuram  qnidern  et  halli t una 
ac  personam  eonim  ,  quos  referunt,  habent  ,  illi  ipsi 
autena  vere  non  sunt  :  sic  et  medici  fama  quidem  et 
nomine  multi  ,  re  autena  et  opere  valde  pauci.  Lex. 

(17)  Popnlarium  Lib.  AI.  Sect.  Vili. 

(18)  Opera  citala. 

(19)  Morbordu  differenti  Ae  ,  in  alimento  ,  in 
spirìtu.  y  iu  «aio-re  ,  in  sanguine  ,  in  pituita-  ?  i-a  bile  7 


ibi 

in  hurnoribus  ,  in  carne,  in  pinguedine  ,  in  vena  ,  in 
arteria  ,  in  nervo  ,  muscolo  ,  pellicula  ,  osse  ,  cerebro, 
medulla  spinali,  ore,  lingua,  stomacho  ,  sive  gula  , 
ventre  ,  intestinis  ,  septo  transverso  ,  peritonaeo- mem¬ 
brana  alvum  ac  intestina  ampleciente  ,  hepaie  ,  sple¬ 
ne  ,  rcnibus  ,  vesica  ,  utero,  cute  ...  De  Alimento. 

(o.n)  Signa  ,  titillai  io  ,  dolor  ,  rnptura  ,  mens  , 
sudor  ,  m.'inarum  subsidentia  ,  quios ,  jaetntio  ,  visus, 
imagiiialionei  ,  morbus  ur/uatus  ,  singultns  ,  moib.ts 
coni  iti  u!  is  ,  sanguis  integri',  sommis;  et  ex  bis  et  ex 
aliis  naluralibus  et  quacnnqiie  alia  hujiisrnodi  ad  deti  > 
men.'um  et  ulililatem  procedunl.  De  Alimeulo. 

(■21)  Sudor,  rigor,  frigiditas  ,  tussis  ,  siermitatio- 
nes  ,  Mngultiis,  spiri tus  ructos  ,  flatus  silentes  ,  >tre- 
penies  ,  sanguinò  erupliones  ,  haemori hoides.  Popula- 
rimn  ,  Lib.  I ,  Sect.  3. 

(22)  Sangui,  proprius  nocivus.  De  Alimento. 

(2!)  Popularium.  Lib.  I,  Sect.  I. 

(24)  Sui  progressi  della  Medicina  Italiana  dal  ri¬ 
sorgimento  delle  lettere  ì tifino  a'  nostri  giorni.  Vedi  Fr- 
LiATuE  Sibezio.  A  ol.  XVII  a  XX.  Non  fucilata  nel¬ 
la  M  caloria  spedila  al  concorso, 

(21)  iu  Apliorismos  Hippucratis  lucubrationes  Li¬ 
bri  duo  ,  in  quorum  altero  de  methodo  medeudi  ,  iu 
altero  vero  de  modo  collegiandi  pertractalur.  Pavia 
1 5 3 1  ,  in  8 

(  6)  Commentarius  in  Hippocralis  apliorismos.  Pa¬ 
lermo  1 5 ;  1  ,  in  4. 

(27)  In  librura  Ilippocratis  de  aquis  aere  et  locis 
commi  otaria  ,  etc.  Firenze,  1 585  ,  in  4. 

(28)  Problemata  excerpta  ex  commenlariis  Galeni 
in  Hippocratem.  Venezia  ,  i56y  ,  in  8. 

(29)  In  primam  magni  Hippocralis  aphorismorum 
scientiam  dilucidissimae  lecliones ,  eie.  Ferrara,  i5g3, 
in  4. 

(30)  Commenlarii  in  Ilippocratis  libruin  de  insom- 
niis  ,  adjecto  texlu  latine  ab  eodem  verso.  Lione,  1  538, 
in  fol. 

(3  1)  Casligationum  in  Hippocralis  libellum  de  v  11I— 
neribus  cn  pii  is  explicatio.  Parigi,  i5y8  ,  in  8, 

(3a)  De  Hippoerates  et  Aristotelis  decretò  ,  libri 
tres  ,  etc.  Pavia,  1  094  ,  in  4- 

(33)  In  Aphorismorum  Hippocralis  priores  duas- 
sectiones  dilucidissima  inlerpetralio.  Venezia,  1572. 

(34)  In  Ilippocratis  Coi  de  aeribus  ,  aquis  et  Jo- 
ei§  commentarii  (juinque.  Colonia,  1690,  in  foF.  — - 
Animadversiouum  et  caulionumi  inedicarum.  Multilo  r 
ifi’9,  in  8.  —  In  quest1  ultima  opera  il  Scinda  sia- 
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bilisce  i  suoi  giudiziosi  precetti  suìla  condotta  del  me -  prehendi  Doctrinae  illiura  veritatem  tamquam  ex  tripo- 
dico  ,  e  sulla  dieta  nei  morbi  acuti  secondo  la  dotlri-  de  prodeuntem  :  cognovique  illum  demum  esse  verum 
ita  d'  Ippocrale.  arlis  Medicinae  Ducerci  Magislrum  et  Auspicera  ;  diu- 

(35)  De  consensu  medicoruna  in  curandis  morbis,  que  hanc  veritatem  expertus  liquido  cognovi;  raro  il¬ 
libri  qua  tuor.  Venezia,  1 555  ,  in  8.  lum  in  aegrotoruna  curatione  aberralurum  ,  qui  omnes 

(36)  In  primam  Hippocratis  Aphorismorum  sectio-  Hippocralis  textus  memoria  comprehenderit  ,  deinde 

iiem  dihicidissimae  lectiones.  Bologna,  i586  ,  in  4-  noverit  illos  sirnul  eomponere ,  compositosque  conferre 
Cousultaliones  medicinales ,  in  quibus  universa  praxis  ad  curam  :  in  quo  certe  tota  Praxeos  sapientia  con- 
rnedica  exacte  perlraclatur.  Roma,  1599,  in  4*  sislit.  De  Fibra  Motrice.  Praefatio. 

(3^)  Quaestio  de  phlebotomia  in  pleuresi  ex  Hip-  (45)  Opus  Hippocratis  divinum  et  admirabile  ab 

pocratis  et  Galeui  sententia,  etc.  Venezia,  1 534  ,  in  6.  omnibus  uiedicis  dicitur  ,  sed  vix  e  sexcentis  unum  re* 
(38)  De  Chirurgia  libri  ,  in  cui  covi  la  traduzio-  peries  qui  satis  prò  merito  illud  ampleclatur.  De  pra- 
ne  di  un  trattalo  d'  Ippocrale.  xi  medica. 

(3g)  In  Hippocralis  Libros  quatuor  de  Morbis.  (4^)  Ibidem. 

Francfort  ,  1602  ,  in  fol.  (4 7)  Necessitas  medicinam  invenit,  experientia  per- 

(40)  Coramentarins  in  Hippocrate  de  Morbis  Vir-  fecit.  (  De  praxi  medica.  ) 

ginum  et  Apparatus  medicus.  Lucca,  1682  ,  in  4*  (4$)  Duo  sunt  praecipui  Medicinae  cardines  ,  Ra- 

(41)  Practica  medica  seu  praelectiones  academicae,  tio  et  Observatio  5  Obserratio  tamen  est  filutn  ad  quod 
continentes  methodum  ac  rationem  cognoscendi  et  cu-  dirigi  debent  medicorum  raliocinia  .  .  .  Multi  nimium 
randi  totius  liumani  corporis  morbis  ad  naturami  Hip-  ratioui  tribuunt  et  nihil  experientiae  5  multi  conira  fa* 
pocratis  et  Galeui  mentem,  etc.  Francfort,  1601,  in  4.  ciunt.  Ulrique  aequaliter  peccant ,  unde  tot  inter  Me- 

(42)  Commentarla  in  librum  Hippocratis  de  ali-  dicos  conteutiones  ,  tot  inter  theoriam  et  praxiui  dissi- 
mento  ,  praelecta  dum  profiterelur  Bononiae,  Roma  ,  dia.  Ibidem. 

1 5  ^4  ■>  (49)  Multi  in  verità  te  inquirenda  alienas  potius 

In  librum  flippocratis  de  aere  aquis  et  locis  com-  quam  suas  adbibent  vires  j  ad  videnduin  suis  oculis  sem- 
mentarii.  Basilea  1070  in  fol.  per  utuulur  ,  sed  ingenio  suo  ad  de'.egendam  morborutn 

In  septem  particulas  Aphorismorum  Hippocratis  naturam  aut  numquam  aut  raro  ....  Hi  sunt  qui  \e- 
pommenlaria.  Basilea  1 564  *n  f°l.  ritatem  cum  antiquitate  ,  falsitatem  cuin  novitate  con¬ 

in  prognoslicorum  Hippocralis  librum  Libri  IV.  fundentes ,  res  noviter  detectas  ,  easque  profecto  veras, 
Basilea  s 568  in  fol.  falsi tatis  nota  accusant;  veleres  contra  propemodum  fal¬ 

lii  librum  Hippocratis  de  seplimestri  et  octimestri  sissimas  ,  prò  veris  perpetuo  sustinent  ...  ut  nobis  ora- 
partu  commentarius.  Basilea  i568  in  fol.  nem  prorsus  inveniendo  viam  ,  ornnemque  aut  melio- 

(43)  Expositiones  ,  Commentaria  et  Annotationes  ris,  aut  ornatioris  sententiae  spem  interclusam  esse  exi- 

in  octo  libros  Aphorismorum  Hippocratis  ac  Galeni.  sliment.  Falsitatem  tamen  illorum  abunde  manifestai 
Basilea  1 54 1  in  fol.  praesens  aetas  ,  quae  rerum  inventarum  gloria  et  ulul¬ 

iti  libros  Hippocratis  et  Galeni  de  ratione  victus  tiludine  omnes  ex  ornili  memoria  aetates  superavit. 

in  morbis  acutis  commentaria.  Venezia  i546  in  fol.  Praxeos  Medicae.  Lib.  I.  Cap.  VII. 

(44)  Cum  igitur  compererim  liac  via  me  numquam  (5o)  Nova  Inslitutionum  Medicarum  idea.  Opu- 

ad  optatum  exilum  fuisse  pervenlurum  ,  missis  caeteris  scula  varia. 

libri.?,  totum  Hippocratis  me  studio  tradirli  ,  aliquam  (5i)  De  via  atque  ordine  in  tradenda  publice  me¬ 

llone  medendi  rationem  inde  assecuturus  Et  cum  diciua.  Ibidem. 

è 

eum  non  semel  relegissem  et  prope  memoria  mandas-  (5a)  In  A.  Corn.  Celsum  et  Q.  Ser.  Samouicum 

seni,  proprio  marie  volui  in  ilaliae  Nosocomiis  dicio-  Epist.  decem.  Ibidem. 

rum  illius  periculum  lacere,  nec  sine  admiralione  de-  (53)  Epistola  anatomica  prima.  Art.  88. 
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77  Novembre. 

Il  cav.  Tenore  chiede  la  restituzione  della  Memo¬ 
ria  da  lui  letta  nella  tornata  de’  i5  Settembre,  so¬ 
pra  alcuni  alberi  lattiflui  ricevuti  da’  fratelli  Cels  di 
Parigi  col  nome  di  Galactodendron  speciosum  e 
Cai.  nova  species. 

In  questa  Memoria  egli  dimostrava  1’  erroneità  di 
tali  nomenclature ,  specialmente  per  la  prima  pianta, 
ritenendo  1’  altra  quale  insigne  varietà  di  quella  spe¬ 
cie  ,  e  quindi  stimava  poter  essa  formare  un  nuovo 
genere  dandogli  il  nome  di  Zurlea  galaclofera,  in¬ 
titolandola  ad  un  antico  nostro  concittadino  ed  illu¬ 
stre  Presidente  di  quest’  Accademia,  fu  Conte  Zurlo. 

Non  pertanto  faceva  osservare  la  grande  affinità 
di  questa  pianta  col  genere  Ficus  da’  botanici  poco 
studiato ,  e  raccomandava  al  giudizio  dell’  Accade¬ 
mia  il  definire  se  qual  nuovo  genere  ,  o  qual  nuo¬ 
va  specie  del  suddetto  genere  Ficus  dovesse  ritenersi. 

Ma  nel  passato  Ottobre  avendo  novellamente  esa¬ 
minalo  meglio  quella  pianta  insieme  col  Signor  A- 
dolfo  Brogniart  che  si  trovava  qui  di  passaggio,  an¬ 
che  a  sentimento  di  questo  illustre  naturalista  si  de¬ 
cise  a  rinunziare  alla  novità  del  genere  e  ritenerne 
la  sola  nuova  specie  ,  dichiarando  doversi  quella  ri¬ 
ferire  al  genere  Ficus  ,  come  aveva  di  già  accen¬ 
nato. 

Non  volendo  però  recar  onta  al  nome  onorato  di 
Giuseppe  Zurlo,  sostituisce  a  quella  Memoria  un’al¬ 
tra  su  di  una  nuova  piauta  ,  che  parimente  aveva 
ricevuto  da  uno  Stabilimento  Orticolo-Commerciale 
col  nome  di  JJzalea  splendens  ,  cambiandolo  in  quel¬ 
lo  di  Zurlea  splendens . 

Tom.  XXJF. 


Dapoichè,  egli  racconta,  osservandola  nel  metter 
fiori,  trovava  falso  non  solo  il  genere  e  la  specie  ma 
la  stessa  famiglia  della  pianta  in  discorso  ;  che  in¬ 
vece  di  una  leguminosa  ,  gli  si  presentava  una  me- 
liacea,  ed  invece  dell’  AJzalea ,  una  pianta  gli  si  offri¬ 
va  che  il  più  intimo  rapporto  aveva  colla  Swietenia. 

Infine  di  questa  Memoria  dà  una  precisa  descrizio¬ 
ne  della  pianta  ,  accompagnandola  di  nitidissimi  di¬ 
segni. 

11  Seniore  Signor  Alacri  ed  i  Signori  Sangiovan- 
ni ,  delle  Cliiaie  ed  il  Cav.  Gussone  sono  incaricati 
dell’esame  di  essa. 

24  Novembre. 

Il  Socio  Signor  de  Luca  legge  una  Memoria  del 
Professor  Palmieri.  Fin  dal  1 83 1  il  cav.  Leopoldo 
Nobili  ,  cui  la  fisica  va  debitrice  di  tante  scoperte  , 
trovò  che  la  terra  al  pari  delle  caiamite  potea  da¬ 
re  delle  correnti  d’  induzione.  E  postosi  in  animo  di 
avere  dalla  terra  correnti  così  vigorose  come  quelle 
che  si  hanno  dalle  caiamite ,  fece  una  serie  di  bel¬ 
le  esperienze  che  trovansi  registrate  nell’  Antologia 
del  i832  e  nelle  Memorie  del  Nobili  messe  a  stam¬ 
pa  nel  i834.  Da  tulle  queste  esperienze  e  da  quel¬ 
le  degli  altri  fisici ,  che  si  fecero  a  ripeterle  ,  risul¬ 
tò  che  poteasi  accrescere  alquanto  la  intensione  del¬ 
le  anzidette  correnti,  adoperando  eliche  grandissime 
di  fili  di  rame  adagiate  sopra  archi  di  legno  0  ci¬ 
lindri  di  ferro  ;  e  pare  che  il  maggiore  effetto  lo 
abbia  ottenuto  il  Nobili  ponendo  un  grosso  filo  di 
rame  sopra  un  cerchio  di  legno  di  dieci  piedi  e 
mezzo  di  diametro  ,  perocché  in  questo  caso  il  gal- 
vanonielro  comparabile  mostrava  una  declinazione 
di  20.0  1/2. 
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Il  nostro  Professore  Luigi  Palmieri  ,  vedendo  la 
diflìcollà  di  ottenere  correnti  assai  forti  co’ mezzi  fi¬ 
nora  adoperati  da’  fisici ,  ha  (enlato  cori  felice  suc¬ 
cesso  la  composizione  di  una  batteria  ,  eh  ei  giusta¬ 
mente  chiama  magneto-elettro-tellurica  ,  nella  quale 
la  corrente  non  solo  segue  la  ragione  del  numero 
degli  elementi ,  ma  dà  anche  uu  risultamento  più 
forte.  Ogni  elemento  di  questa  batteria  è  composto 
di  una  elica  di  fili  di  rame  isolati  ,  adagiti  sopra 
un  cilindro  di  ferro  dolce  ,  lungo  cinque  centimetri 
e  di  yenlun  millimetro  di  diametro  ,  o  pure  sopra 
un  tronco  di  canna  di  archibuso.  Tutte  queste  eli¬ 
che  sono  tra  loro  congiunte  in  modo  che  1’  estremo 
dell’  una  si  mischia  col  principio  dell’  altra  ,  restan¬ 
do  liberi  i  due  capi  del  principio  della  prima  e  de! - 
1’  estremo  dell’  ultima.  Se  tutte  quest’  eliche  sian  fer¬ 
male  parallelamente  in  un  telaio  ,  ri«everanno  ,  mer¬ 
cè  di  opportuni  movimenti  di  rotazione  ,  correnti  as¬ 
sai  vigorose  da  eguagliare  quelle  che  si  hanno  dal¬ 
le  caiamite.  E  poiché  con  1’  aumentare  il  numero 
degli  elementi  la  corrente  ,  come  di  sopra  è  detto  , 
diventa  più  vigorosa  ,  cosi  potranno  i  fisici  ,  mercè 
1’  esperienze  del  Palmieri  da  ora  innanzi  ottenere  dal¬ 
la  terra  quella  quantità  di  elettricismo  che  vorranno. 

Il  Palmieri  avendo  dovuto  in  questa  occasione  ri¬ 
pigliare  1’  esperienze  del  Nobili  per  vedere  se  le  leg¬ 
gi  dell’  illustre  fisico  italiano  fossero  pienamente  as¬ 
sicurate  ,  ha  fatto  parecchie  nuove  osservazioni  del¬ 
le  quali  discorre  nella  sua  Memoria.  Egli  avendo  in¬ 
vitato  1’  illustre  Professor  Linari  ad  essergli  compa¬ 
gno  in  queste  investigazioni ,  divide  con  lui  la  glo¬ 
ria  di  questa  scoverta. 

I  diversi  effetti  che  aver  si  potranno  dalle  nuove 
correnti  domandano  la  formazione  di  qualche  mecca¬ 
nismo  ,  del  quale  i  due  Professori  si  stanno  occupan¬ 
do  insieme  col  meccanico  Bonaventura  Bandiera. 

Una  Commessione  composta  de’  Signori  Macrì ,  Ca¬ 
pocci  ,  Semmola  e  de  Luca  è  incaricata  dell’  esame 
di  questa  Memoria. 

i.  Dicembre. 

II  Segretario  perpetuo  legge  una  sua  Memoria  sul 
ferro  oligisto  laminare  ,  cristallizzato  e  massiccio  , 


detto  di  Càncarorie  *  dal  silo  cosi  ch:amato  ,  eh’  è 
sulle  balze  dell’  antica  Somma  ,  all’  altezza  sul  livel¬ 
lo  del  mare  di  piedi  parigini  1G2D. 

Questo  ferro  fuso  alla  Catalana  ,  per  favore  dell’ 
ingegnoso  e  colto  ufGziale  della  Beai  Marina  D.  Ga¬ 
briele  de  Simone  ,  somministrò  due  verghe  del  det¬ 
to  metallo,  che  riuscì  di  maggior  perfezione  del  più 
bel  ferro  di  Svezia,  onde  furono  dal  Marchese  D.  Gi¬ 
rolamo  Ruffo  presentate  a  Francesco  I.  di  gloriosa 
rimembranza  nel  1820. 

Come  riuscì  a  scoprirlo  e  quante  difficoltà  dovet¬ 
te  superare  per  acquistarne  i  saggi  ,  egli  espone  in 
questa  prima  sua  Memoria,  e  ne  descrive  la  giaci¬ 
tura  assai  strana  ,  promettendo  di  dar  contezza  nel¬ 
le  seguenti  Memorie  delle  forme  diverse  determina* 
bili  ,  sotto  le  quali  si  presenta  ,  non  che  dell’  indo¬ 
le  e  delle  diverse  qualità  fisiche  di  detto  metallo. 

li)  Dicembre. 

Il  cav.  Tenore  partecipa  all’  Accademia  che  nel 
giorno  28  Novembre  il  Signor  Keldrich,  chiaro  natu¬ 
ralista  svizzero,  provvedente  da  Ginevra,  gli  reca¬ 
va  il  dono  di  una  Memoria  su  di  una  nuova  specie 
di  Fico  da  parte  dell’  illustre  autore  Signor  de  Can- 
dolle.  Fattosi  a  scorrere  immantinente  quella  scrit¬ 
tura,  ne  raccolse  che  nel  di  4  Aprile  di  questo  ca¬ 
dente  anno  il  Professor  di  Ginevra  col  nome  di  Fi¬ 
cus  Saussureana  leggeva  a  quella  Società  di  fisica 
e  di  storia  naturale  la  descrizione  testé  mossa  a  stam¬ 
pa  e  corredala  di  un’elegante  tavola  colorata  di  quel 
secondo  falso  Gulactodenclron  de’  fratelli  Cels ,  po¬ 
chi  anni  prima  ricevuto  da  que’ medesimi  orticoltori 
con  lo  stesso  erroneo  nome  di  Galactodendron  nova 
species  ,  che  fiorito  aveva  nelle  stufe  del  Signor  Teo¬ 
doro  de  Saussure. 

Da  quell’  elegantissima  tavola  egli  ravvisò  la  va¬ 
rietà  B.  del  suo  Ficus  galactophora ;  che  perciò  non 
esitò  a  coordinare  la  sua  Memoria  ,  di  cui  aveva 
chiesto  la  relazione  nella  tornata  de’  1 7  Novembre  , 
come  fu  riferito ,  con  le  cose  avvertite  dalla  scrittu¬ 
ra  del  lodalo  Professore. 

11  qual  lavoro  avendo  testé  compiuto  ,  dimanda 
all’  Accademia  di  volerne  nuovamente  affidare  1’  esa- 
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mo  alla  stossa  Commessione.  Soggiunge  solamente 
che  ritenendo  egli  sempre  per  piante  diverse  i  due 
pretesi  Galactodendri  de’ quali  il  de  Candollo  non 
ha  veduto  che  un  solo ,  converrebbe  meglio  studiar¬ 
ne  le  due  piante  ;  la  qual  cosa  può  facilmente  effet¬ 
tuarsi  con  l’esame  in  natura  degl' individui  che  si 
coltivano  nell’  Orto  Botanico.  Chiede  egli  dunque  che 
T  Accademia  definisca  se  le  caratteristiche  avvertite 
sieno  sufficienti  a  farle  considerare  come  due  distin¬ 
te  specie  ovvero  ritenendo  la  pianta  del  de  Candol- 
le  ,  per  la  priorità  della  pubblicazione,  qual  tipo  del¬ 
la  nuova  specie  ,  debba  la  sua  riferirsi  quale  insigne 
varietà  di  essa. 

La  Memoria  vien  passala  per  l'esame  a’  Signori  Ma- 
cri  ,  Sangiovanni  e  Cav.  Gussone. 

—  Il  Socio  Signor  Semmola  legge  a  nome  della  Com- 
messione  composta  da  lui,  dal  Signor  Macri  ,  dal 
cav.  Sementini  e  dal  cav.  Yulpes  ,  un  rapporto  del 
tenor  seguente  : 

t  Egli  è  qualche  tempo  ,  chiarissimi  Soci ,  che 
ascoltaste  cortesemente  la  lettura  di  una  Memoria  del 
Dottor  Mauri  intorno  ad  un  nuovo  medicamento  da 
esso  lui  trovalo ,  e  che  appellava  con  lo  specioso 
nome  di  Jdra/yiro  marziale  ;  e  nominaste  una  de¬ 
putazione  di  Soci  all'  esame  di  quella. 

i  Or  tale  deputazione  per  mia  voce  viene  (a 
dar  conto  all’  Accademia  del  suo  oprato,  e  per  amor 
di  brevità  intende  intralasciare  il  riepilogo  delle  mol¬ 
te  cose  e  peregrine  discorse  in  quel  lavoro  ,  e  si  fa 
dirittamente  alla  disamina  dell’  essenziale  argomento, 
oome  quello  che  ne  costituisce  il  cardine  fondamen¬ 
tale. 

c  Considera  Y  autore  ed  afferma  che  la  Medicina 
manchi  di  un  rimedio  che  sia  abile  a  guarire  la  scro¬ 
fola  complicata  con  la  sifilide  ,  e  che  egli  sa  riusci¬ 
to  felicemente  a  trovarlo  in  una  combinazione  di  mercu¬ 
rio  e  di  ferro.  E  lo  compose  versando  e  mescendo  il  mer¬ 
curio  a  calor  rovente  su  la  limatura  di  ferro:  e  fatta 
polvere  sottile  del  resìduo,  la  tiene  efficacissima  soltan¬ 
to  per  la  cura  della  menzionata  malattia  ;  il  che  va 
dichiarando  con  apposite  cliniche  osservazoni. 

i  Questo  era  certo  nella  scrittura  del  Mauri  :  noi 
cominciammo  importanto  dall' assicurarci  della  natura 
del  preteso  composto,  così  come  egli  preparavalo. 
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E  per  agevolare  tale  ricerca,  almeno  per  una  pri¬ 
ma  investigazione  ,  si  stabilì  che  se  ne  fosse  occupa¬ 
to  un  solo  della  deputazione  :  il  perchè  ne  fu  dato 
a  me  l’ incarico.  A  qual  fine  vennemi  dato  dal  D  >t- 
tor  Mauri  un  poco  del  medicamento  da  lui  usato  ,  e 
che  si  staccò  dal  fondo  di  un  crogiuolo  ove  trovavasi 
preparato.  Io  gli  dichiarai  che,  compiuto  le  prime  in¬ 
dagini,  gliene  avrei  partecipato  la  riuscita  ;  e  che 
dipoi  ,  se  pur  ne  avesse  avuto  desiderio  ,  avrebbesi 
potuto  reiterar  gli  sperimenti  alla  sua  presenza.  Tra 
le  pruove  solenni  e  decisive  per  conoscere  se  parti- 
cella  di  mercurio  ri  trovavasi  nella  sostanza  datami  , 
adoperai  quella  di  scioglierla  nell’ acido  nitrico,  e 
poi  di  decomporla  con  carbonato  di  potassa  ecceden¬ 
te  e  distillarne  a  fuoco  gagliardo  il  precipitato 
secco  in  una  piccola  storta  a  collo  stretto  e  lungo. 

e  Con  tale  operazione  non  vidi  alcun  vestigio  di 
globeltini  o  di  macchia  bigia  nel  collo  della  stor¬ 
ta.  Invece  ritrovai  la  sostanza  adoperata  mutata  in 
polvere  rossa  di  fuoco  ,  come  qui  ho  l’onore  di  pre¬ 
sentarla  all’  Accademia  ,  polvere  che  non  è  altro  se 
non  ossido  ferrico  anidro. 

r  Poiché  ebbi  usalo  quest’  analisi  ,  comunicai  il 
fatto  a  miei  colleglli  ed  al  Doltor  Mauri,  ed  invitai 
quest'  ultimo  a  voler  essere  testimonio  di  un  secondo 
•sperimento  ,  che  volentieri  avrei  ripetuto,  unicamen¬ 
te  per  cavarlo  dall’equìvoco  in  cui  si  ritrovava.  l’at¬ 
to  sta  che  questi,  quantunque  mostrato  avesse  di  non 
volersene  persuadere  .  pur  non  di  meno  si  è  fatto 
lungamente  aspettare  sm  qui  ,  nè  più  si  è  mostralo 
bramoso  di  conoscere  la  verità  dell’  analisi. 

t  Laonde  la  deputazione  ha  preso  in  fine  la  riso¬ 
luzione  di  rassegnarvi  con  questo  rapporto  1  adempi¬ 
mento  del  suo  ufficio  ,  limitandosi  ad  aggiugnere 
una  considc'az'one  che  non  poche  volte  ha  latto  in 
proposito  di  mediche  esperienze  ;  ed  è  che  il  fat¬ 
to  fondamentale,  l’unico  che  nell’ attuale  proposi¬ 
to  sia  capace  a  levarsi  alla  dignità  di  certezza,  e 
cui  trovansi  vincolati  gli  sperimenti  e  le  teoriche  del 
Dottor  Mauri,  un  tal  fatto,  diceva,  non  è  che  una 
supposizione  smentita  dall  analisi.  » 

Tal  rapporto  viene  approvato  dal!’  Accademia. 

— 41  Cav.  Gussone  in  nome  de’  Signori  Sangiovanni, 
delle  Chiaje  e  Macri  ,  incaricati  dell’  esame  della  Me- 
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moria  del  cav.  Tenore  sulla  Zurlea  ,  legge  il  se» 
gnente  rapporlo  : 

«Fu  inviata  dall’  estero  al  nostro  Reai  Orto  Bo¬ 
tanico  ne’  passati  anni  una  speciosa  pianta  arborea 
di  stufa  sotto  il  nome  di  Afzalea  spletidens  ,  a  cui 
quel  nome  specifico  pareva  che  ben  si  convenisse  pel 
vivo  scarlatto  delle  sue  giovani  lucide  foglie.  Venne 
finalmente  in  fiore  la  scorsa  estate  ,  e  lungi  dall’ of¬ 
frire  una  leguminosa,  come  X  Afzalea  avrebbe  dovu¬ 
to  essere  e  come  anche  mentiva  per  f  aspetto  delle 
sue  ampie  foglie  pennate  ,  mostrò  al  contrario  i  ca¬ 
ratteri  tutti  di  una  meliacea.  Sorpreso  il  nostro  col¬ 
lega  cav.  Tenore  da  questa  inaspettata  novità  ,  ne 
imprese  un  accurato  esame  ,  dopo  del  quale  non  tar¬ 
dò  ad  avvedersi  che  la  cennata  pianta,  mentre  dove¬ 
va  riportarsi  alla  indicata  famiglia  ,  aveva  però  ca¬ 
ratteri  tali  da  poter  costituire  un  novello  genere  pros¬ 
simo  alla  Swietenia  fra  que’che  la  compongono,  al 
quale  stimò  d’ imporre  il  nome  di  Zurlea ,  ad  ogget¬ 
to  di  onorare  la  memoria  del  fu  Giuseppe  Zurlo  ,  il¬ 
lustre  personaggio  e  presidente  un  tempo  di  questa 
nostra  Reale  Accademia. 

«  Il  nostro  collega  adunque  nella  Memoria  Ietta 
in  una  delle  passate  tornate  ,  dopo  averci  comunica¬ 
to  le  poche  notizie  riguardanti  la  suddetta  pianta, 
ed  averne  data  una  esatta  descrizione  ,  ce  ne  pre¬ 
sentò  pure  una  nitida  figura.  Or  facendo  il  confron¬ 
to  fra  caratteri  della  Zurlea  e  qne’  de’  pochi  generi 
delle  Meliacee  riportali  dal  de  Candolle  nel  suo  Pro - 
dromus  da  poco  tempo  pubblicato ,  non  si  stenta  a 
riconoscere  che  un  nettario  urceolato ,  aperto  in  ci¬ 


ma  e  con  dieci  denti  ,  nel  di  cui  interno  sono  ade¬ 
renti  le  antere  ,  un  anello  carnoso  che  circonda  la 
base  di  un  pistillo  corto  e  fornito  di  uno  stimma  pel- 
tato  ,  e  finalmente  a  preferenza  di  ogni  altro  carat¬ 
tere  un  pomo  piriforme  con  cinque  cellette  ,  sono 
tutti  caratteri  tali  da  non  far  confondere  questo  nuo¬ 
vo  genere  Zurlea  con  quelli  già  conosciuti  ;  che  per¬ 
ciò  non  trovandosi  questa  pianta  descritta  in  alcuna 
delle  opere  moderne  ,  che  abbiamo  potuto  consultare, 
siamo  di  parere  che  la  Memoria  del  Cav.  Tenore 
possa  far  parte  de’ nostri  Atti  accademici.  » 

L’ Accademia  approva  il  giudizio  della  Commes- 
sione. 

Si  sono  ricevuti  i  seguenti  libri: 

Ubersicht  ec.  Prospetto  de  lavori  della  Società 
Slesiana  per  la  coltura  patria  dell'  anno  i83g. 
Breslavia  iS/po  ,  in  4° 

Formoso  (Francesco  Saverio).  La  Grammati¬ 
ca  della  lingua  italiana  ,  in  1 2.  Napoli  i84o. 

Zurria  (  Giuseppe  ).  Esercizi  di  analisi  su¬ 
blime.  Catania  i836.  In  8 .°,  di  pag.  i4 • 

-  Esercizi  di  analisi  sublime .  Catania  i84o . 

In  4  °  di  pag.  17. 

Argenziano  (  G.  Paolo).  Elementi  di  Farma¬ 
cologia  medico-chirurgica.  Voi.  3  in  8.°  Napo * 
li  i84o. 

Atti  dell  Accademia  Gioenia  di  Catania. 
Tom.  XIV-XV.  ,  in  4\  voi.  2.  Catania  i83g. 

Abate  (  Felice  ).  Memoria  sulla  macchina  li- 
totomica.  Napoli ,  pag.  6.  in  43  conjig. 
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Si  Dircilore  unitamente  al  Medico  ,  siccome  dice¬ 
vamo,  dovrebbero  concordi,  fermando  le  basi  della 
disciplina  che  vuoi  essere  osservala  nella  prigione  , 
avvedutamente  distribuir  le  ore  del  giorno  tra  la 
ben  ordinata  istruzione  ,  gli  utili  lavori  e  il  ne¬ 
cessario  riposo.  Per  lungo  tempo  questa  distribuzion 
delle  ore  è  stala  per  dir  cosi  comunemente  regolata 
secondo  le  stagioni  varie  dell’anno  unicamente  dal 
Sole  ,  il  quale  levandosi  destava  i  prigionieri  e  chia- 
mavali  alle  diverse  opere  imposte  ,  e  calatosi  li  ri- 
duceva  nelle  loro  cellette  e  sciogliendoli  da  qualun¬ 
que  altro  loro  obbligo  li  addormentava.  Onde  avve¬ 
niva  che  nel  verno  troppe  ore  si  davano  al  riposo, 
assai  più  che  non  era  ragionevole  e  prudente  ;  e 
tanto  non  avanzava  di  tempo  che  potesse  poi  basta¬ 
re  a  far  convenientemente  progredire  innanzi  e  la 
loro  istruzione  ed  i  loro  lavori.  Un  siffatto  metodo 
prendeva  ragione  dal  voler  risparmiare  la  spesa  for¬ 
se  non  lieve  di  rischiarar  gli  opifici  ,  e  dalla  pan- 
ra  de  pericoli  del  foco  e  di  non  poter  sufficientemen¬ 
te  ,  come  era  di  necessità  ,  vegliar  su’  prigionieri 
tutt’ insieme  assembrati  ne’ lavoratori  la  notte.  Intan¬ 
to  un  grave  danno  seguivane  alla  economia  stessa 
del  luogo  ,  che  dato  a’  lavori  troppo  poco  tempo  , 
questi  davano  assai  minor  profitto  ;  nè  minor  danno 
segnivane  pure  alla  moralità  ed  allo  stato  fisico  de’ 
rinchiusi.  Dappoiché  lasciati  soli  al  buio  per  ben 
quattordici  ore  in  alcuni  mesi  nelle  ler  camerette  , 
non  è  a  pensare  che  tutte  essi  le  passassero  dormen¬ 
do  di  quel  profondo  e  placido  sonno  ,  che  la  sola 
fatica  concede  quasi  dono  e  ricompensa  alle  membra 
travagliate,  e  che,  se  questa  è  troppo  breve,  non 


si  può  sperar  di  godere.  Sicché  un  si  lungo  riposo 
il  minor  male  che  dee  ingenerare  è  quello  di  ren¬ 
de -e  per  abito  pigre  le  persone.  Ma  altri  mali  di 
gran  lunga  peggiori  dee  produrre  ,  nè  noi  voglia¬ 
mo  ,  come  molli  fanno  ,  a  noi  stessi  averli  celali. 

I  rei  o  tulti  o  di  essi  almeno  la  massima  parte 
sogliono  per  natura  e  per  uso  esser  pigri,  abborrire 
dalla  fatica  ,  e  aver  oltremisura  mobilissima  la  fan¬ 
tasia  ,  ardenti  le  passioni.  In  quelli  poi  che  all’  a- 
spetto  nel  discorso  e  negli  atti  mostrano  una  straor- 
d  naria  attività  ,  che  pur  ce  ne  ha  molti  ,  la  fanta¬ 
sia  è  anche  più  calda  e  vivace.  Aggiungasi  la  po¬ 
ca  o  fauna  istruzione  che  hanno  ,  le  cattive  massi¬ 
me  nelle  quali  sono  stati  allevati  ,  e  le  pessime  con¬ 
suetudini  quasi  in  lor  radicate  per  effetto  dello  sre¬ 
golato  vivere;  e  poi  ,  se  pur  se  ne  abbia  l’animo, 
dicasi  che  quelle  lunghe  ore  di  solitudine  e  di  riti¬ 
ro  saranno  loro  giovevoli  ,  perchè  rientrando  in  sè 
medesimi  e  rivolgendo  il  passato ,  de’  propri  trascor¬ 
si  sentiranno  dolore  e  pentimento  e  a  mutar  vita  e 
costumi  con  fermo  proposito  si  decideranno. 

Noi  ,  secondo  che  chiara  abbiam  più  volte  mo¬ 
strata  1’  opinion  nostra,  pensiamo  che  in  quelle  ore 
solitarie  la  fantasia  de’  prigionieri  commossa ,  ad  al¬ 
cuni  viene  rappresentandole  dilette  immagini  de’con- 
dannevoli  godimenti  ,  a  cui  han  soluto  andar  sem¬ 
pre  appresso  e  che  per  la  privazione  hanno  ora  acqui¬ 
stato  un  pregio  infinitamente  maggiore  ;  ad  altri  co’ 
sospetti  e  con  le  paure  vien  ridestando  1’  ira  ,  la 
gelosia ,  il  desiderio  forse  impossente  ma  per  questo 
appunto  più  tormentoso  della  vendetta,  e  aque'più 
deboli  infine  e  di  poco  animo  ,  che  per  avventura 
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sogliono  essere  i  più  ,  vien  mostrando  larve  terribi¬ 
li  e  fantasimi  che  di  spavento  li  agghiacciano.  In 
lutti  il  travaglio  di  queste  affannose  veglie  prostra 
le  forze  del  corpo,  e  vieta  che  i  rinchiusi  godano 
per  poco  di  quella  calma  e  di  quella  serenità  di  a- 
nimo  che  tanto  son  necessarie  per  ben  ricevere  il 
seme  de’  buoni  precetti  e  fecondarlo.  Ma  ,  che  peg¬ 
gio  è ,  tutti  coloro  che  delle  carceri  hanno  avuto 
qualche  esperienza,  tutti  sono  concordi  nell’  accagio¬ 
nare  questa  solitudine  e  queste  veglie  di  essere  non 
solo  incentivo  ma  cagione  forse  unica  e  potentissi¬ 
ma  di  una  viziosa  pratica  che  nelle  prigioni  massi¬ 
mamente  signoreggia  ,  e  forse  dalla  vera  sua  causa 
più  che  dalle  sue  condizioni  meritamente  è  detto 
vìzio  soli lario. 

I  tristi  effetti  di  siffatta  viziosa  pratica  molli  dotti 
medici  hanno  per  gli  esempi  frequentissimi  anzi  con¬ 
tinui  evidentemente  mostrato;  per  modo  che  direb- 
besi  non  esservi  di  tutti  gl’  infiniti  mali  che  crucia¬ 
no  il  corpo  e  distruggono  la  vita  un  solo  che  non 
possa  essere  da  tal  dannosa  pratica  spessamente  ori¬ 
ginato.  E  da  ultimo  il  Dottor  Bell  richiesto  del  suo 
avviso  su’  molti  casi  di  demenza  che  nel  corso  del- 
1  anno  iS3y  si  erano  visti  avverati  nella  prigione 
di  Filadelfia,  e  de’ quali  questo  vizio  solitario  si  ri¬ 
putava  essere  la  sola  o  almeno  la  principal  causa  , 
rispondendo  diceva  ,  che  da  molto  tempo  tutta  la 
mente  aveva  egli  rivolta  a  studiare  gli  effetti  di  que¬ 
sta  funestissima  abitudine,  che  formava  ora  il  subbiet- 
to  delle  sue  più  serie  e  melanconiche  considerazioni. 
Quindi  egh  opinava,  dopo  le  continue  osservazioni  da 
lui  fatte  e  su’ malati  dell’Ospedale  di  Cherlestown  di 
cui  è  primo  medico  e  sopra  quelli  altri  tutti  cheavea 
avuto  occasion  di  curare  ,  che  la  prostrazion  delle 
forze,  il  disordine  nelle  funzioni  digestive,  la  con¬ 
sunzione  e  tutta  la  schiera  de’  mali  ,  che  il  più  de’ 
medici  sogliono  attribuire  a  questa  perniciosa  prati¬ 
ca  ,  non  sono  sempre  da  essa  cagionati.  Sì  bene  cer¬ 
ti  ,  indubitati  ,  pronti  e  tristissimi  gli  effetti  di  es¬ 
sa  soorgonsi  ,  secondo  che  egli  si  esprime,  nel  si¬ 
stema  nervoso  ,  nel  senso  inorale  ,  nell  uomo  con¬ 
sideralo  come  essere  socievole.  Inquieti  ed  irrita¬ 
bilissimi,  sogliono  aver  trasporti  di  collera  subiti  e 
violenti  ;  la  cognizion  del  bene  e  del  male  profon¬ 


damente  alterata  e  guasta  fa  che  portino  falsi  giu¬ 
dizi  delle  cose  ,  nè  si  mostrano  punto  commossi  alle 
cure  che  lor  sono  prodigalizzate  le  più  amorevoli  g 
fraterne.  Tali ,  qual  più  e  qual  meno  ,  siccome  av¬ 
verte  il  Dottor  Bell,  diventano  tutti  coloro  che  a 
questo  mal  uso  per  qualche  tempo  sonosi  dati. 

Per  opporsi  ad  esso  ,  il  quale  non  è  a  dire  *e 
vieti  possentemente  di  raccogliere  i  fruiti  della  me¬ 
glio  immaginala  educazione  penitenziale  ,  poiché 
gli  avvisi  e  i  precetti  poco  o  niente  han  mostrato 
poter  valere  ,  si  è  da  taluno  consigliato  di  far  dor¬ 
mire  i  rinchiusi  in  ampi  cameroni  la  notte  tenendo 
sempre  desta  una  guardia  che  vegli  sopra  di  essi.  Ma 
questo  rimedio  ,  già  in  uso  ne’  Manicomi  e  con  po¬ 
co  profitto,  non  può  essere  sufficiente,  e  dello  stes¬ 
so  male  è  forse  peggiore  ,  come  abbiam  già  avuto 
1*  opportunità  di  dimostrare  ,  per  causa  de’  molti  e 
gravi  danni  che  debbono  necessariamente  seguire  dal 
tenere  i  rei  tutti  uniti  la  notte  ne’  dormitori  comu¬ 
ni.  Dopo  i  soccorsi  potentissimi  della  Religione,  effi¬ 
cace  rimedio  a  noi  pare,  nè  a  noi  solamente  ,  ma  a 
tulli  quelli  che  delle  Carceri  hanno  maggiore  espe¬ 
rienza,  il  tenere  i  prigionieri  tutto  il  giorno  regola¬ 
tamente  esercitati  per  modo  che  slacciti  si  riducano 
nelle  lor  camerette  e  non  vi  restino  che  solo  il  tem¬ 
po  necessario  per  ristorarsi  della  fatica  col  sonno. 

Bisognevoli  di  riposo  corrono  allora  a’  lor  lettic- 
ciudi  e  appena  coricatisi  chiudono  gli  occhi  a  quel 
profondo  e  placido  sonno  che  la  regolala  fatica  del 
giorno  ,  come  or  ora  dicevamo  ,  sola  concede  la  not¬ 
te  ;  nè  1’  ozio  della  noiosa  veglia  eccitando  la  mobile 
lor  fantasia  dà  loro  opportunità  di  praticare  un  alto  di 
che  forse  essi  medesimi  sentono  tutta  la  bruttezza  ed 
il  danno.  Ghè  gli  avvisi  e  i  precetti  in  varie  for¬ 
me  date  a' prigionieri  perchè  da  questa  praticasi  a- 
stengano,  perciò  sovente  non  fanno  frutto  ,  chè  nel 
calore  e  quasi  diremmo  nel  delirio  non  osservati  una 
volta  e  due,  si  contrae  un  abito  che  "presto  diventa 
una  quasi  necessità. 

E  acciocché  gli  avvisi  e  i  precetti  ,  della  ve¬ 
racità  e  della  forza  de’ quali  lutti  i  prigionieri  sem¬ 
brano  e  forse  sono  profondamente  convinti  ,  non  sie- 
no  per  loro  dispregiati  e  nulli  ,  è  d’  uopo  che  tal 
necessità  non  facciasi  piu  tanto  possentemente  senti- 
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re  da  loro  :  il  che  altrimenti  non  può  avvenire  che 
distruggendo  l'abito  contratto  con  toglierne  la  causa 
e  r  incentivo.  La  stanchezza  dunque,  non  quella  straor¬ 
dinaria  che  abbattendo  soverchiamente  le  forze  del 
corpo  commuove  ed  irrita  i  nervi  e  toglie  il  riposo 
ed  il  sonno,  ma  quella  eh  è  giusta  e  regolata  può  solo 
operare  ciò  che  la  voce  della  ragione  non  potreb¬ 
be,  nè  la  forza  di  una  vigilanza  ancorché  sempre  sol¬ 
lecita  e  desta  ;  ed  è  a  sperare  che  tolto  ria  una  vol¬ 
ta  questo  triste  abito  ,  non  sìa  per  prendere  nuova¬ 
mente  radice  ,  s\  perchè,  siccome  da’  fisiologi  è  suf¬ 
ficientemente  provato  ,  non  può  questo  essere  quasi 
imposto  dalle  condizioni  fìsiche  del  corpo,  e  sì  perchè 
1’  opinione  stessa  delle  persone  vi  fa  ostacolo ,  poiché 
comunque  ,  come  dice  il  Tissot ,  si  ardisce  talvol¬ 
ta  delle  più  laide  cose  sfacciatamente  menar  vanto  , 
pure  di  onesta  i  piu  scellerati  mostrano  di  vergo¬ 
gnare. 

Seg  ni  tosi  in  molte  prigioni  e  delle  meglio  governate 
quest’uso  che  lamentavamo  di  rinchiudere  nelle  cel¬ 
lette  i  rei  appena  sia  calato  il  sole  e  famedi  poi  u- 
scire  alla  punta  del  giorno;  e  tra  le  altre,  se  pu¬ 
re  in  questi  ultimi  mesi  non  siasi  diversamente  or¬ 
dinato  ,  ciò  vedes.i  praticare  nel  carcere  penitenziale 
di  Millbank  presso  Londra  e  in  quello  tanto  cele¬ 
bralo  di  Auburn  le  cui  regole  spessamente  si  pro¬ 
pongono  come  esempio  e  modello.  Ma  in  quelle  di 
Losanna  e  di  Ginevra  si  è  a  tanto  ottimamente  prov¬ 
veduto  ,  essendosi  stabilito  il  tempo  necessario  per  il 
riposo  dover  essere  di  circa  nove  ore  ,  durante  le 
quali  solamente,  qualunque  sia  la  stagione  dell’anno, 
i  prigionieri  sono  rinchiusi  nelle  lor  celle.  L’  Au- 
batte! ,  tanto  esperto  quanto  zelante  direttor  del  car¬ 
cere  di  Ginevra,  se  si  opponeva  al  Marquet-Vas- 
sr/ot ,  (  il  quale  talmente  era  spaventato  de’ tristi  ef¬ 
fetti  delle  lunghe  e  solitarie  veglie  de’  prigionieri  , 
che  arditamente  affermava  non  essere  possibile  con 
quel  che  dicono  sistema  cellulare  alcuna  moral  rifor¬ 
ma  de’  rei  )  ;  d’  altra  parte  mostrava  un  certo  ri¬ 
medio  al  male  ,  introducendo  questa  nuova  pratica 
nel  carcere  da  lui  governato  non  sapremmo  se  con 
maggior  prudenza  od  amore. 

Il  Lucas  è  di  opinione  che  otto  ore  dovessero  ba¬ 
star®  al  sonno ,  ma  concede  che  siano  anche  nove 
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ne' mesi  meno  caldi  dell'anno;  di  maniera  che,  sup¬ 
ponendo  che  mezz’ora  sia  necessaria  perchè  ,  sonala 
la  campana ,  si  riducano  i  prigionieri  nelle  cellette 
e  si  spoglino  degli  abiti  loro  ,  egli  avvisa  che  que¬ 
sta  campana  dui  primo  Aprile  a  tutto  Agosto  debba 
chiamare  al  sonno  i  prigionieri  alle  7  ore  e  mezzo 
della  sera  ,  alle  8  e  mezzo  ne’  mesi  di  Marzo  e  di 
Ottobre ,  ed  alle  g  dal  primo  giorno  di  Novembre 
a  tutto  Febbraio.  La  medesima  campana  dee  poi  ri- 
svegla'h  ,  egli  pensa,  a  quatti-' ore  del  mattino  ne’ 
mesi  di  Maggio  ,  Giugno  e  Luglio  ,  a  cinque  in 
quelli  di  Aprile  e  di  Agosto  ,  a  sei  in  Marzo  ed 
Ottobre  ed  a  sei  e  mezzo  da  Novembre  a  tutto  Feb¬ 
braio.  Vorrebbe  egli  adunque  che  a'  prig  onieri  fos¬ 
se  dato  dormire  otto  ore  ne’ mesi  di  Maggio ,  di  Giu¬ 
gno  e  di  Luglio  e  nove  in  tutto  il  rimanente  dell» 
anno  ;  e  dimostra  punto  non  dover  nuocere  alla  di¬ 
sciplina  interna  del  luogo,  che  in  cinque  0  sei  me¬ 
si  de  il  Anno  sie$i  costretto  d’  illuminare  i  lavoratori 
e  far  per  qualche  ora  faticar-  la  sera  i  rinchiusi  ; 
poiché  in  Francia,  in  quelle  carceri  dove  ciò  non 
vien  praticato ,  questo  accade  non  per  causa  della 
disciplina  che  potrebbe  esserne  offesa  ,  ma  per  ra¬ 
gioni  tutte  finanziere  ;  che  il  guadagno  che  ricavasi 
dal  lavoro  de’ carcerati  non  è  talvolta  sufficiente  a 
compensar  gl*  imprenditori  della  spesa  che  debbono 
portar  maggiore  illuminando  gli  opifici.  Quindi  giu¬ 
stamente  insiste  che  tralasciata  una  usanza  quanto 
irragionevole  tanto  dannosa  ,  il  tempo  del  dormire 
per  i  prigionieri  sia  ridotto  a  tale  che  veramente 
debba  riputarsi  ad  essi  necessario  ;  e  noi,  sebbene  l’opi¬ 
nione  del  Lucas  ci  sembri  in  gran  parte  da  abbrac¬ 
ciare  ,  pure  ,  avuto  riguardo  che  secondo  che  vario 
è  il  clima  e  varia  la  fatica,  questo  tempo  del  dormi¬ 
re  dovrebbe  talvolta  concedersi  più  lungo  0  breve  , 
ci  pensiamo  che  debba  essere  sempre  determinato 
dal  medico  del  luogo.  E  poiché  alcuni  tra  i  carce¬ 
rati  per  causa  dell’  età  0  della  debole  e  inferma  co¬ 
stituzione  del  corpo  possono  abbisognare  di  più  tem¬ 
po  per  riposarsi  e  dormire ,  questi ,  se  il  medico  lo 
stima  conveniente ,  alla  generai  regola  non  dovreb¬ 
bero  conformarsi  ;  e  il  Direttore,  alluogandoli  in  un 
quartiere  separato  della  prigione,  farebbe  più  tarda 
per  essi  sonar  la  campana  che  li  risvegli. 
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Il  ci  ma  diverso  e  le  condizioni  varie  delle  perso¬ 
ne  debbono  allenlamente  essere  considerate  nel  di¬ 
stribuir  le  ore  del  giorno  e  nell’  imporre  a  ciascuno 
quel  genere  di  lavoro  che  meglio  sia  adatto  alle  sue 
forze  e  stabilisca  per  esso  ,  allorché  espiata  la  pena 
uscirà  libero ,  una  professione  che  potrà  con  suo 
buon  profitto  esercitare.  Noi  per  ora  toccheremo  di 
ciò  che  vuol  farsi  affinchè  le  ore  del  giorno  sieno 
distribuite  per  modo  che  la  sanità  de’  rinchiusi  se 
ne  debba  avvantaggiare.  Avremo  appresso  occasione 
di  ragionarne  per  ciò  che  riguarda  Y  ordine  e  la 
disciplina  del  luogo. 

Il  Incus  con  quel  metodo  lucidissimo,  che  è  tan? 
to  pregio  de’ suoi  scritti  ,  fa  un’acuta  distinzione, 
dicendo  ,  che  di  tre  diverse  specie  sono  le  occupa¬ 
zioni  de’  prigionieri  in  tutto  il  giorno;  una  è  ,  come 
egli  la  chiama,  fisica  e  sanitaria,  l’altra  industriale, 
morale  la  terza.  La  prima  comprende  tutto  ciò 
che  di  necessità  essi  far  debbono  per  vestirsi  ,  spo¬ 
gliarsi  ,  tener  nette  le  persone  e  le  cose  loro  ,  per 
la  colezione  ,  per  il  loro  desinare  e  per  tutti  gli  al¬ 
tri  loro  bisogni  ;  per  le  quali  cose  egli  assegna  tre 
ore  :  e  vuoisi  aggiungere  quel  tempo  che  loro  vien 
conceduto  di  passeggiare  a  fine  di  sano  esercizio  nei 
cortili  e  ne’ giardini.  Comprende  la  seconda  i  vari 
lavori  a’  quali  ,  secondo  i  posti  ordinamenti  ,  sono 
essi  addetti  ;  ed  egli  pensa  che  a  questi  possono  ben 
dedicarsi  talvolta  undici  e  talvolta  dodici  ore  in  tut¬ 
to  il  giorno.  L'  ultima  finalmente  comprende  l’ inse¬ 
gnamento  intellettuale  e  le  pratiche  religiose  e  mo¬ 
rali  ;  a  che  egli  crede  dover  dare  due  ore.  E  que¬ 
sta  distinzione  del  Lycas  per  maggior  chiarezza  noi 
seguiteremo. 

Ci  sovviene  aver  detto  altra  volta ,  e  qui  fa  luo¬ 
go  ripeterlo,  che  per  un  doppio  fine  e  fisico  e  mo¬ 
rale  è  d’  uopo  attesamente  vegliare  che  sia  serbala 
nel  carcere  la  maggior  po  si  bile  nettezza.  E  questo 
che  noi  affermavamo  vien  fino  all’  evidenza  dimo¬ 
strato  dal  Marquei-V csselot ,  dal  Faucher,  dal  V il 
/erme  ,  dal  lucas ,  dal  G velie l-ÌVammy  e  da  qua¬ 
si  tutti  coloro  che  del  migliore  ordinamento  delle  pri¬ 
gioni  han  ragionato.  &  Gli  antichi  ,  dice  il  Faucher , 
ayeano  della  nettezza  del  corpo  fatto  un  debito  qua¬ 
si  religioso ,  cd  anche  oggidì  questa  parte  defi’  igie¬ 


ne  vien  considerata  come  parte  della  morale.  La  cu¬ 
ra  che  gli  uomini  si  avvezzano  ad  aver  della  pro¬ 
pria  persona  ,  fa  che  agli  occhi  loro  sembri  più  al¬ 
to  levarne  la  dignità  ;  e  per  questo  modo  si  appren¬ 
de  a  vegliare  attentamente  sopra  se  stessa,  e  si  con¬ 
trae  possentemente  l’amore  di  una  vita  ben  ordina¬ 
ta  e  giusta  ,  sicché  quelle  abluzioni  direbbesi  non 
solo  il  corpo  hanno  forza  di  purgare,  ma  bensì  l’a- 
nimo.  »  In  queste  o  simiglianti  parole  si  esprime  il 
Faucher  ;  nè  già  gli  altri  diversamente.  «Alcune  se¬ 
creto  redazioni ,  dice  il  Grellet-tVammy  ,  sono  tra 
le  cose  visibili  e  le  invisibili  ;  ed  un  corpo  che  si  pia¬ 
ce  gavazzar  come  il  porco  nella  sozzura  e  nel  fan¬ 
go  ,  potrebbe  mai  rinchiudere  un’anima  casta  e  pu¬ 
ra  ,  vestita  del  candore  dell’  innocenza  ?  » 

Già  da’ Fisiologi  è  stato  osservato  che  la  sporchezza 
del  corpo  riscalda  il  sangue,  irrita  i  nervi  e  mara¬ 
vigliosamente  eccita  i  sensi  ;  la  qual  cosa  è  cagione 
ed  incentivo  alle  più  colpevuli  passioni  ed  a’  vizi  più 
turpi.  E  lo  stesso,  confessi  affermano ,  suole  avve¬ 
nire  dalle  tele  troppo  grossolane  e  forti  ,  di  cho 
taluni  vestono  il  corpo  ,  e  da’  capelli  e  da’  peli  del¬ 
la  barba  che  soverchiamente  si  lasciano  crescere  ; 
quando  non  per  ispirilo  di  penitenza,  ma  per  ba- 
lordaggino  tali  cose  si  hanno  in  uso.  Mettendo 
da  parte  gli  ordinamenti  soliti  ad  osservarsi  nel¬ 
le  prigioni  per  serbare  una  insolita  nettezza  e  nel 
luogo  e  sulle  persone  de’ rinchiusi  e  su  tutte  le  co¬ 
se  loro ,  di  che  in  altro  luogo  ci  sarà  dato  cam¬ 
po  di  ragionare  ;  qui  ci  accade  dover  solo  e  più 
particolarmente  discorrere  delle  vesti  che  i  prigio¬ 
nieri  hanno  ad  indossare  ,  e  della  vigile  cura  che  il 
medico  aver  defibe  della  esterna  loro  nettezza.  Nè 
de’  bagni  noi  parleremo  che  vorremmo  da  lui  impo¬ 
sti  il  più  frequentemente  che  può  riuscirgli  possibi- 
le  ,  avuto  riguardo  alle  {^articolari  condizioni  del 
luogo  ;  ma  sulle  vesti  de’  rinchiusi  tutta  vogliam  ri¬ 
chiamare  l  attenzion  sua  ,  acciocché  le  camice  e  i 
lenzuoli  non  siano  di  sì  grossa  tela  come  di  ordina¬ 
rio  sono  ;  e  le  vesti,  diverse  secondo  le  diverse  sfa 
gioni,  siano  convenienti  al  clima  ed  alla  fisica  strut¬ 
tura  delle  persone,  e  lascino  intera  la  libertà  de’  mo¬ 
vimenti  ,  e  sieno  sempre  conservate  nettissime.  Ora 
nelle  prigioni  e  per  avventura  quelle  che  per  gli 
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ottimi  ordinamenti  sono  maggiormente  lodate,  una 
strana  regola  scorgesi  imposta  ,  che  nel  Maggio  e 
nel  Novembre  in  un  dato  giorno,  senza  punto  con¬ 
sultare  i  gradi  del  calore  o  del  freddo  ,  alle  vesti 
più  forti  del  verno  le  altre  vengono  sostituite  più 
leggiere  della  state  e  queste  a  quelle.  A  siffatta  pra¬ 
tica  vuoisi  opporre  il  medico  ,  e  il  mutar  di  panni 
egli  solo  dee  ordinare  ,  secondo  che  il  freddo  o  il  ca¬ 
lore  delle  stagioni  talvolta  più  prestamente  e  talvol¬ 
ta  si  fa  più  tardi  sentire. 

Comune  nelle  carceri  è  poi  1’  uso  di  radere  i  capelli 
del  capo  a’  prigionieri  ;  il  che  se  mirabilmente  gio¬ 
va  alla  nettezza ,  è  d’  altra  parte  assai  conveniente 
alla  pena  che  soffrono  e  che  avendo  loro  tolta  la  li¬ 
bertà  quasi  agli  schiavi  li  rassomiglia.  Ma  maggior 
difficoltà  s’ incontra  nel  rader  loro  i  peli  della  bar¬ 
ba  ;  i  quali  ,  appena  cominciano  a  crescere ,  soglio¬ 
no  cagionare  una  inquietezza  ed  un  tormento  onde 
i  nervi  vengono  ad  essere  visibilmente  irritati  e  com¬ 
mossi.  Anzi  ,  il  che  ci  sembra  aversi  attentamente  a 
notare,  cresciuti  che  sono  in  una  certa  tal  quale 
lunghezza ,  purché  con  gran  cura  si  tengano  sempre 
fisci  e  puliti ,  quel  tormento  vedesi  cessare  e  quella 
inquietezza.  D’altra  parte,  non  potendo  confidar  nel¬ 
le  loro  mani  i  rasoi ,  onde  spessamente  da  sé  mede¬ 
simi  se  li  radono ,  né  riuscendo  agevole  aver  bar¬ 
bieri  in  sì  gran  numero  che  ciò  facciano  più  volte 
nella  settimana  e  senza  occupare  lunghissimo  tempo; 
6Ì  è  costretto  imporre  come  a  Ginevra  questa  rego¬ 
la  che  la  barba  lor  yenga  rasa  una  volta  sola  la 
settimana  ;  e  se  il  Lucas  vuole  che  questo  sia 
fatto  nella  settimana  due  volte  ,  temiamo  che  non 
sia  poi  troppo  facile  il  suo  consiglio  mettere  in  at¬ 
to.  E  non  sarebbe  forse  meglio  lasciar  loro  cresce¬ 
re  quella  barba  alla  guisa  de’  penitenti  cenobi  ti  , 
la  quale  inoltre  farebbeli  ,  se  evasi  ,  agevolmente 
riconoscere  ,  anche  allora  che  se  1’  avessero  rasa 
per  causa  della  diversità  del  colore  del  volto  ,  di¬ 
versità  che  per  non  pochi  giorni  mostrerebbesi 
visibilissima  ?  E  questo  non  sarebbe  miglior  mez¬ 
zo  di  quello  immaginato  dal  Bentham  che  volea  i 
prigionieri  portassero  nelle  carceri  nudo  un  braccio 
affine  di  poterli  più  facilmente  riconoscere  ,  se  loro 
riuscissi?  di  fuggire ,  dal  colore  più  scuro  e  abbron¬ 
zi  xxir 
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zito  della  pelle  di  quel  braccio?  Ma  a’ medici  dotti 
ed  esperti  è  dato  solamente  risolyere  siffatte  quistio- 
ni  che  a  noi  qui  basta  proporre. 

Il  nutrimento  solito  a  dare  a’  carcerati  richiede 
anch’  esso  cure  speciali  e  del  medico  e  de’  governan¬ 
ti.  Dee  questo  essere  sufficiente  e  sano  ,  e  diciarn 
sano  tanto  per  ciò  che  spetta  al  fisico  ,  quanto  per 
ciò  che  spetta  al  morale  de’  rinchiusi  ;  dappoiché  non 
cade  alcun  dubbio  essere  alcuni  cibi  e  alcune  bevan¬ 
de  di  loro  natura  o  rispetto  a  certuni  individui  ,  co¬ 
me  i  fisiologi  sogliono  chiamarli ,  irritanti ,  i  quali 
soverchiamente  calorosi  sviluppano  vapori  nello  sto¬ 
maco  che  montano  al  cervello.  Nè  diverso  effetto  si 
ha  pure  dalla  quantità  troppo  grande  o  troppo  scar¬ 
sa  di  qualsia  maniera  di  nutrimento.  Dee  inoltre  es¬ 
sere  di  tale  qualità  che  i  rinchiusi  abbiano  a  preferire 
ad  esso  quello  che  liberi  non  ostante  le  povere  loro  con¬ 
dizioni,  avevano;  perchè,  se  da  una  parte  non  è  giu¬ 
sto  ,  che  i  colpevoli  in  un  luogo  di  pena  godano  di 
alcuno  benché  piccolo  vantaggio  che  agli  onesti  cit¬ 
tadini  nella  società  è  spesso  negato  ,  dall’altra  per 
siffatto  modo  verrebbesi  a  perdere  uno  de’  fini  prin¬ 
cipalissimi  della  pena  che  è  il  terrore  ,  e  quasi  alla 
colpa  si  darebbe  ,  secondo  che  da  molli  è  stato  già 
avvertito  ,  un  nuovo  stimolo  ed  incentivo.  E  dee  fi¬ 
nalmente  ispirar  l’amore  e  l’uso  della  temperanza, 
la  quale  fa  che  per  abito  le  persone  si  contentino 
al  solo  bisognevole  ,  per  gradi  rinunziando  a  que’  bi¬ 
sogni  eh’  esse  medesime  si  fanno  secondari  i  quali 
con  1’  avanzare  della  civiltà  tanto  vanno  ogni  di  cre¬ 
scendo  di  numero.  Noi  non  istaremo  qui  a  disputa¬ 
re  ,  come  altri  ha  fatto ,  di  questi  bisogni ,  e  qua¬ 
li  di  essi  si  debbono  riputare  di  prima  e  assoluta 
necessità  e  quali  secondari  di  cui  importa  far  perde¬ 
re  l'uso  e  la  forza.  Solo  ci  fermeremo  un  tratto  a 
ragionar  dell  uso  del  vino  e  del  tabacco  che  tutti 
quasi  concordemente  i  più  riputati  scrittori  vogliono 
vietato  Concedono  essi  non  per  tanto  che  quasi  una 
eccezione  alla  generai  regola  possa  il  medico  ad  al¬ 
cuno  permettere  darsi  di  vino  una  discreta  quantità. 
Ma  non  così  del  tabacco  stimandone  1'  uso  del  tutto 
soverchio  ed  inutile ,  sudicio  ,  sporco  e  pericoloso 
ancora,,  quando  se  ne  fuma  la  foglia.  Pure  a  non 
pochi  la  lunga  consuetudine  di  prenderlo  in  polve- 
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re  0  di  fumarne  la  foglia  ,  è  diventata  tal  necessità, 
della  quale  non  potrebbero  essi  astenersene  senza  met¬ 
tere  in  manifesto  pericolo  la  sanità  loro  e  la  stessa 
vita.  IN  è  pochi  sono  gli  esempi  di  coloro  che  ,  per 
averne  violentemente  intermesso  l’uso  ,  sonosi  amma¬ 
lati  di  gravi  infermità,  e  sono  caduti  in  sì  forte  me¬ 
lanconia  che  ben  tosto  si  è  mutata  in  vera  mania. 
La  qual  cosa,  a  giudizio  di  un  dotto  medico,  ra¬ 
gionevolmente  avviene  ,  dal  perchè  il  tabacco  dà 
talvolta  libero  sfogo  a  certi  umori  del  corpo  che  non 
di  rado  sono  causa  di  morbi  tristissimi  ,  quando  lo¬ 
ro  vien  preclusa  l'uscita  che  prima  avevano  aperta. 
E  questa  virtù  di  tal'erba  è  stata  già  notata  come  uti¬ 
lissima  a  quelli  che  solevano  vivere  in  luoghi  rinchiusi 
una  vita  poco  affacendata  ed  attiva  ;  ed  un’altra  singoiar 
virtù  1’ è  stala  pure  quasi  unanimamente  attribuita  di 
essere  preso  in  polvere  rimedio  contro  agli  stimoli  del¬ 
la  carne:  onde,  e  per  Luna  e  per  l'altra  delle  dette 
ragioni  ,  ne’  monasteri  e  ne’ conventi  vedesene  spes¬ 
so  consigliato  e  universalmente  continuato  l’  uso. 

Dalle  parole  fin  qui  dette  non  vogliamo  noi  infe¬ 
rire  che  1’  uso  del  tabacco  si  abbia  a  consigliare  an- 
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zi  ad  imporre  ai  rinchiusi  ;  ma  questa  conchiusione 
crediamo  doverne  trarre  che  la  facoltà  data  al  medi¬ 
co  di  concedere  a  taluno  ber  vino  ,  sia  medesima¬ 
mente  e  forse  con  più  ragione  data  per  il  tabacco. 

R  spetto  alla  qualità  del  nutrimento  seguitando  la 
dottrina  chiaramente  posta  da  Leone  Faucher  e  dal 
Iaiccis  ,  diciamo  ;  che  vuol  essere  sempre  di  pregio 
inferiore  a  quello  che  gli  onesti  e  laboriosi  cittadini 
col  lavoro  delle  loro  braccia  si  sogliono  procacciare; 
e  poste  le  condizioni  particolari  del  clima  e  del  pae¬ 
se  e  delle  persone  ,  sia  tale  che  ,  avuta  considerazio¬ 
ne  della  vita  rinchiusa  e  tacita  che  i  prigionieri  me¬ 
nano  e  della  specie  di  lavori  ai  quali  si  applicano  , 
conservi  loro  la  sanila  e  la  vita  che  1’  imprigiona¬ 
mento  non  dee  nè  abbreviare  nè  distruggere;  e  nel¬ 
lo  stesso  tempo  li  riduca  e  li  mantenga  ,  ci  si  con¬ 
ceda  esprimerci  così ,  in  quello  stato  normale  che  è 
negl  10  acconcio  a  ricevere  con  ottimo  frutto  i  mora¬ 
li  insegnamenti. 

Quanto  poco  a  tutte  queste  cose  siesi  finora  posto 
mente,  ha  colla  evidenza  de' fatti  dimostrato  il  Lzt- 
cas  nel  secondo  volume  della  sua  Teorica  deli  im¬ 


prigionamento.  E  in  quel  capitolo  (  che  è  il  quinto 
della  seconda  Sezione  del  secondo  Titolo  della  quar¬ 
ta  parte  )  viene  egli  proponendo  il  disegno  di  una 
regola,  com’egli  dice,  alimentaria  che  ammaestrato 
dalla  sua  lunga  esperienza  crede  potere  alle  prigio¬ 
ni  di  Francia  meglio  convenire.  Tutto  intero  questo 
luogo  noi  qui  trascriveremmo ,  se  non  fosse  che  pen¬ 
siamo  dover  all’  opera  sua  con  maggior  profitto  ri¬ 
mandare  i  leggitori  ;  oltrecchè  a  noi  basta  1’ aver  qui 
posto  l’ importante  problema  ,  che  la  prudenza  e  la 
dottrina  de’  Governatori  e  del  medico  dee  risolvere  e 
in  modo  non  generale  che  si  affacci  a  tutti  i  luoghi 
ma  speciale  che  ad  un  dato  paese  e  ad  un  dato  car¬ 
cere  sia  ottimamente  accomodato. 

Una  parte  importantissima  dell'  igiene  è  quel  mo¬ 
derato  esercizio  del  corpo  ;  il  quale  conserva  in  tut¬ 
to  il  loro  vigore  le  membra  ,  aiuta  alle  funzioni  di¬ 
gestive  ,  purga  de’  cattivi  umori  ,  e  confermando  la 
sanità  prolunga  la  vita.  Una  bella  similitudine  tro¬ 
viamo  a  tal  proposito  fatta  da  alcuno,  il  quale  agli 
organi  vitali  rassomiglia  le  corde  di  qualsia  istrumen- 
to  sonoro  ,  che  per  non  essere  toccale  perdono  il 
suono  ,  e  per  esser  vibrale  violentemente  si  spezzano; 
e  allora  solo  in  tutta  la  loro  perfezione  si  mostrano, 
quando  moderatamente  e  del  continuo  vengono  usate. 
Noi  abbiam  citato  più  sopra  ciò  che  Diogene  narra¬ 
va  di  Medea,  essere  stata  la  prima  a  trovare  e  con¬ 
sigliare  siffatte  esercitazioni  le  quali  ,  per  i  loro  mi¬ 
rabili  effetti  ,  meritarono  che  di  lei  si  dicesse ,  per 
arte  magica  avesse  restituite  agli  uomini  la  perduta 
giovinezza.  Galeno  ,  il  quale  produsse  la  vita  fino 
alla  più  tarda  vecchiaia  senza  mai  patire  di  alcuna 
specie  infermità  ,  lasciò  scritto  ,  eh’  egli  nacque  de¬ 
bolissimo  e  nella  prima  sua  età  fu  cagionevole  assai, 
e  deli’ essersi  poi  mantenuto  sempre  sano  e  forte  ri¬ 
peteva  il  vantaggio  dal  metodo  costante  del  vivere  « 
dalla  tempri anza  grande  e  dal  continuo  e  moderalo 
esercitare  il  suo  corpo. 

Ma  se  questo  ad  ogni  generazion  di  persone  si  vuoi 
stimare  necessarissimo,  perchè  sani  si  tengano  e  ro¬ 
busti  ;  assai  più  è  per  quelli  che  dalla  vita  affacen¬ 
data  la  quale  erano  avanti  stati  soliti  menare  nelle  piazze 
c  nelle  campagne  ,  si  veggono  t  atti  a  star  per  mol¬ 
ti  anni  rinchiusi  nelle  prigioni.  E  giustamente  avvi- 
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sa  il  Iticas  che  la  pena  della  prigionia  ,  se  eccede 
i  ragionevoli  confini  da  porre  alla  sua  durata ,  per 
ciò  solo  equivale  ad  una  pena  di  morte. 

Le  ragioni  del  clima ,  le  particolari  condizioni  del¬ 
le  persone  e  sopratutto  le  consuetudini  della  passata 
lor  vita ,  debbono  sole  dare  la  qualità  la  regola  e 
il  modo  di  siffatto  esercizio.  E  in  vero  in  quelle  pro¬ 
vince  dove  alla  coltivazione  de’  campi  sono  per  la  più 
parte  addetti  i  cittadini ,  nelle  prig:oni  ,  comunque 
fossero  ottimamente  governate  ,  si  è  spesso  notato  che 
più  frequenti  le  infermità  e  in  maggior  numero  sono 
le  morti  ,  òhe  non  in  quelle  erette  nelle  città  dove 
la  gente  più  spessamente  dedicasi  al  lavoro  delle  ma¬ 
nifatture.  Quindi  ben  pensava  Leone  Faucher  ,  la 
cui  opinione  siam  lieti  di  vedere  quasi  universalmen¬ 
te  abbracciala  ,  che  di  due  specie  le  carceri  peniten¬ 
ziali  dovessero  essere ,  una  per  gli  abitatori  delle 
città,  e  l’altra  per  quelli  delle  campagne  e  quasi 
colonie  agrarie.  La  qual  cosa  alla  educazion  peniten¬ 
ziale  esser  dee  per  infiniti  rispetti  di  sussidio  e  aiu¬ 
to  grandissimo  ,  siccome  appresso  a  mano  a  mano  ci 
vorrà  data  occasione  di  parlitamente  dimostrare  ;  e 
può  inoltre  agevolmente  esser  posta  ad  effetto  in  uno 
Stato  dove  un  sol  carcere  penitenziale  a  tulli  rinchiu¬ 
dere  i  condannati  non  basterebbe  ,  ma  di  due  e  tre 
e  più  ancora  ha  bisogno. 

Nelle  carceri  americane  ,  giusta  i  ragguagli  che 
ne  abbiamo  sott'  occhio  ,  poco  o  niente  si  è  curato  di 
ordinare  siffatto  esercizio.  In  quello  di  Filadelfia  i 
piccoli  cort.li  attinenti  alle  celle  altra  volta  ne  dava¬ 
no  in  certo  modo  \  agio;  ma  al  pian  terreno  di  che 
solo  prima  costava  la  prigione  essendosi  sovrapposti 
altri  piani  que’  cortiletti  sono  scomparsi  e  la  cella 
aggiunta ,  comeehè  vogliasi  immaginare  ben  ventila¬ 
ta  e  saluberrima,  non  può  per  quest  oggetto  farne 
pienamente  le  veci.  Lodasi  nell  altro  di  Auburn  la 
necessità  che  hanno  i  prigionieri  di  recarsi  ai  lavo¬ 
ratori  i  quali  stanno  alquanto  discosti  dall’  edilizio 
dove  sono  le  celle  ;  e  questo  breve  esercizio  affer¬ 
mano  ottimo  perchè  si  tengano  sani.  Quello  di  IVe- 
thersjìeld  segue  in  tutto  quasi  e  in  questo  ancora  1’ 
ordinamento  di  Auburn  ,  se  non  che  per  andar  dal¬ 
le  celle  ai  lavoratori  assai  più  breve  è  il  camino.  Nè 
delle  altre  prigioni  degli  Stati  Uniti  niente  sappiamo 


che  mostri  essersi  menomamente  rivolto  il  pensiero  a 
questa  parte  che  dicevamo  tanto  importante  d’ Igiene 
nelle  carceri. 

Nelle  prigioni  di  Europa  poi  facilmente  t’  incontri 
in  que’  vasti  cortili  e  in  que’  prati  ,  dove  ai  condan¬ 
nati  in  lutti  i  giorni  è  conceduto,  dove  più  dove 
meno  ,  un  certo  tempo,  che  usando  di  una  parola  a- 
doperata  spesso  nelle  scuole  de’  fanciulli  e  ne' collegi 
chiamano  di  ricreazione .  Ma  di  questa  ricreazione 
data  ai  rei  si  è  avuto  spesso  a  dolere  1’  offesa  disci¬ 
plina  ,  e  la  stessa  educazione  che  per  causa  della 
troppa  libertà  conceduta  in  quell’ora  si  rendeva  im¬ 
possibile.  Prima  e  forse  ancora  sola  è  Ginevra  che 
abbia  ordinato  in  quel  carcere  un  tale  esercizio  di 
corpo  pe’  rei  ,  che  giovevole  alla  sanità  loro  ,  non 
nuoccia  alla  imposta  disciplina.  L’  uno  dopo  f  altro 
a  una  conveniente  distanza  tra  loro  ,  modesti  e  ta¬ 
citi  ,  cogli  occhi  bassi  e  sotto  la  vigilanza  de’  custo¬ 
di  passeggiano  per  non  meno  di  mezz’  ora  attorno 
attorno  per  quanto  si  estende  l’ interno  muro  della 
prigione. 

Alcuni  vorrebbero  che  oltre  al  passeggiar  ne’  cor¬ 
tili  e  ne’  giardini  del  luogo,  alquanto  di  ginnastica 
si  aggiungesse ,  e  chi  propone  far  dai  rei  muovere 
macchine  e  mulini  cos’ddotti  di  disciplina  (  per  que¬ 
sto  solo  oggetto  accettabili  )  e  chi  una  cosa  e  ehi 
un’  altra.  Ma  questo  sano  esercizio  ,  che  dicevamo  , 
dovendo  solo  essere  determinato  dalle  condizioni  e  del 
juogo  e  delle  pors  >ne  ,  sembraci  non  solo  mala¬ 
gevole  ma  impossibile  statuire  per  esso  una  regola 
certa  e  ferma  che  dappertutto  possa  collo  stesso  buon 
profitto  essere  osservata.  E  di  necessità  è  quindi  che, 
insieme  accordandosi  il  medico  e  il  Direttore  di  un 
carcere  ,  I’  istituiscano  quale  possa  esser  meglio  gio¬ 
vevole  e  nell'  eseguire  meno  dilfieile. 

Nè  de’  consigli  di  un  medico  sperimentato  e  pru¬ 
dentissimo  potrebbesi  fare  a  meno  nel  determinare  di 
che  genere  vogliono  essere  i  lavori  a  cui  i  prigio¬ 
nieri  debbono  esser  dedicati  e  in  che  modo.  La  ma¬ 
ledizione  del  Signore  condannò  i  figliuoli  di  Adamo 
alla  fatica  ,  alla  qual  pena  benché  renitenti  agli  uo- 
m:ni  tutti  è  forza  accomodarsi.  Questa  talvolta  per 
essere  eccessiva  e  per  altre  infinite  ragioni  prostra 
le  forze  del  corpo  ,  ogni  vigore  toglie  all’  intelletto  , 
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distrugge  la  sanila  e  raccorcia  la  vila.  Tanto  ciò  è 
vero  e  visibilissimo  ,  che  già  da  molti  anni  la  legis¬ 
lazione  dell’ Inghilterra ,  ed  ora  più  recentemente 
quella  di  Francia  si  è  studiata  e  si  studia  a  rego¬ 
lare  il  lavoro  almeno  de’ fanciulli  per  forma  che  lo¬ 
ro  non  debba  essere  di  nocumento.  Quistione  diffi¬ 
cilissima  e  non  ancora  pienamente  risoluta  ;  ma 
se  di  grave  importanza  per  cessare  i  pericoli  e 
il  danno  che  per  la  smodala  fatica  incontrano  non 
che  i  fanciulli  ,  ma  i  cittadini  tutti  dediti  al  lavoro 
delle  manifatture  ,  è  assai  più  importante  nelle  car¬ 
ceri  dove  non  è  libero  il  lavoro  ,  ma  per  forza  im¬ 
posto.  Che,  se  per  avventura  esso  è  tale  che  la  sa¬ 
nità  e  la  vita  de’  rinchiusi  abbia  per  poco  a  patirne, 
è  cosa  questa  non  solo  ingiusta  e  crudelissima  ,  ma 
dee  riputarsi  colpa  non  punto  dissimile  da  quella  di 
che  si  fanno  rei  i  custodi  che  danno  a  soffrire  ai 
carcerati  qualsia  tormento  o  tortura. 

Alcuni  lavori  per  ragion  del  clima  sono  in  un  luo¬ 
go  più  nocivi  che  in  altri  ;  alcuni  per  il  continuo 
movimento  in  che  tengono  la  macchina  soverchiamen¬ 
te  affaticano ,  e  mentre  abbattono  le  forze  troppo  com¬ 
muovono  i  nervi  ;  alcuni  altri  ,  perchè  obbligano  gli 
operai  a  star  troppo  curvi  della  persona  ,  o  perchè 
dalle  materie  lavorale  sviluppansi  emanazioni  nocive, 
fanno  che  gli  umori  e  il  sangue  monti  alla  testa  ,  e 
le  facoltà  intellettuali  grandemente  ne  soffrano.  Trop¬ 
po  lunghi  saremmo  se  ,  diffondendoci  in  tale  argo¬ 
mento  ,  volessimo  tutti  annoverare  i  tristi  effetti  che 
da  ciascuna  specie  di  lavoro  in  alcune  date  condi¬ 
zioni  sono  solitamente  prodotti  ;  e  già  da  molti  è  ciò 
stato  osservato  e  detto  ampiamente.  Sarem  solo  a- 
dunque  a  tanto  contenti  di  tutta  richiamar  1’  atten¬ 
zione  e  le  cure  di  coloro  che  sono  preposti  al  gover¬ 
no  di  un  carcere  ,  perchè  i  lavori  quivi  ordinati  non 


solo  sieno  profittevoli  al  luogo  e  capaci  di  fare  ai 
rei  per  1’  avvenire  una  professione  che  possano  util¬ 
mente  esercitare  ,  ma  ancora  che  punto  per  qual¬ 
sia  cagione  non  debbano  esser  loro  nocivi. 

Finalmente  dicevamo  che  il  medico  si  avesse  a  con¬ 
sultare  ,  facendo  il  disegno  di  un  carcere  e  distri¬ 
buendone  tutte  le  parti ,  di  che  in  altro  luogo  avre¬ 
mo  l’opportunità  di  più  minutamente  ragionare.  Ma 
qui  non  possiamo  rimanerci  dal  consigliare  che  quel 
precetto  sapientissimo  che  1’  Esquirol  dava  pe’  Mani- 
comii  si  abbia  similmente  a  seguitare  nelle  prigioni. 
Nelle  campagne  e  in  luogo ,  donde  la  città  non  po¬ 
tesse  vedersi  volea  quel  dotto  medico  i  Manicomii  fos¬ 
sero  fabbricati  ,  acciò  niente  avessero  gl’  infermi  che 
all’  antica  lor  vita  ,  alle  antiche  loro  passioni  ,  alle 
vecchie  loro  consuetudini  li  riducesse.  Lo  stesso  do¬ 
vrebbe  farsi  per  le  carceri  ,  le  quali  in  siffatto  mo¬ 
do  ,  come  dicemmo  aver  insegnato  Platone ,  maggior 
terrore  metterebbero  e  più  salutar  freno  alle  colpe  ; 
e  più  largo  ed  utile  frutto  dalla  educazion  peniten¬ 
ziale  si  raccorrebbe.  Leone  Faucher ,  il  Lucas  e  tutti 
quelli  meglio  dalla  esperienza  ammaestrati  ,  han  già 
provato  ,  come  necessario  sia  in  fabbriche  separate 
e  distanti  rinchiudere  i  rei  dell’uno  e  dell’altro  ses¬ 
so  ;  chè  la  sola  vista  de’ muri  che  serrano  persone 
di  sesso  diverso  è  sufficiente  a  riscaldare  l' immagi- 
nazion  de’  rinchiusi  e  di  gravi  disordini  è  stata  spes¬ 
so  cagione.  Distacchiamoli  adunque  in  tutto  dall’ an¬ 
tica  loro  vita acciaino  adoperare  da'  Sacri  Ministri 
tuli'  i  mezzi  che  la  Religione  somministra  per  can¬ 
cellarne  le  tracce ;  e  così  speriamo  che  una  vita  no¬ 
vella  abbiasi  a  cominciare  per  essi  ,  e  niente  siavi 
che  sul  malvagio  camino  da  loro  percorso  mai  li  ri¬ 
conduca. 

p  ***  y.*** 


CASO  RARO  DI  AUTOPLASTIA. 


Crediamo  ufìzio  dì  questi  Annali  riferire  un  caso 
assai  raro  nella  Storia  del'a  Chirurgia,  qual’ è  il 
rappiccare  V  internodio  ,  o  come  dicono  la  falange 
di  un  dito,  rimasa  per  più  ore  staccala  al  tutto  dal¬ 
ia  mano.  E  1  faremo  con  le  parole  che  lo  stesso  D. 
Francesco  Carlizzi  ,  cui  è  dovuta  cosi  falla  opera¬ 
zione  ,  usava  in  una  scrittura  presentata  a  S.  E.  il 
Ministro  degli  Affari  Interni, 

«  Verso  le  ore  |  a.  di  del  giorno  5  di  Maggio 
i84o  Alidore  De  Julio,  di  anni  20  ,  figliuolo  del  fu 
Domenico ,  e  di  Rachele  Abbondani  di  Bomba  in  Pro¬ 
vincia  di  Chieti  ,  il  quale  serve  da  Mozzo  di  Stalla 
nella  Compagnia  delle  Reali  Guardie  del  Corpo  di 
cavalleria  ,  essendo  occupalo  nel  Quartiere  a  gover¬ 
nare  un  cavallo,  ne  ebbe  un  terribil  morso  nel  dito 
medio  della  mano  dritta,  che  gli  spiccò  la  terza  fa¬ 
lange  quasi  per  intero,  salvo  picciola  parte  della  sua 
base  articolata  corrispondente  all’ estremo  della  se¬ 
conda  falange.  Il  Cavallo  cacciò  fuori  della  bocca  quel 
pezzo  di  dito,  che  tosto  raccolto  dall’ altro  Mozzo  Pa¬ 
squale  Fabbrilti  ,  venne  serbato  a  solo  fine  di  ripor¬ 
lo  in  qualche  terra  da  sepoltura. 

Si  trovarono  presenti  a  questa  sciagura  molti  0- 
ìiorevoli  Cavalieri  di  quel  Corpo  ,  fra*  quali  D.  Giu¬ 
seppe  Filioli  che  si  offerse  di  condurre  a  me  il  De 
Julio  nello  Spedale  Militare  della  Trinità,  ove  io  al¬ 
lora  prestava  servizio. 

Osservai  la  mano  del  ferito  >  e  vidi  in  essa  man¬ 
cante  la  falange  del  dito  medio  ;  applicai  sulla  par¬ 
te  sfilacci  con  olio  per  guarantire  così  in  quel  pun¬ 
to  la  ferita  dalla  irritante  azione  dell’aria  ,  e  rac¬ 
comandai  poscia  al  caritatevole  Cavaliere  di  ricon¬ 
durre  quel  pover’  uomo  al  Quartiere ,  e  farvelo  stare 
in  fino  a  che  io,  terminalo  nell  Ospedale  il  mio  servizio, 
colà  fossi  andato  per  apprestargli  più  acconci  rimedi. 


Alle  ore  io  d’ Italia  andai  nell’ anzidetto  Quartiere, 
dove  tosto  que’  Signori ,  facendomi  corona  ,  contri¬ 
stati  della  sciagura  occorsa  al  De  Julio,  minutamen¬ 
te  mi  raccontarono  il  fatto  ;  mostrandomi  in  pari 
tempo  la  falange  spiccata  onde  il  povere  Mozzo  ri¬ 
maner  doVea  storpio. 

A  rimedicarlo  più  agiatamente  ,  pensai  di  me¬ 
narlo  in  mia  casa  ,  e  comecché  allora  molti  fatti  mi 
si  presentassero  al  pensiere  di  rappiccature ,  let¬ 
ti  nelle  opere  specialmente  dell’  Hunter ,  e  del  Euste- 
ro  ‘  il  primo  de’  quali  riuscì  ad  innestare  lo  sprone  di 
un  Gallo  nella  Cresta  del  medesimo  animale;  e  poi  1’ 
ala  di  un  Canarino  anche  nella  cresta  di  un  Gallo  ; 
e  1’  altro  ad  innestare  un  dito  ad  una  persona  a  cui 
era  sialo  spiccato  :  ciò  nondimeno  parevami  impossi¬ 
bile  la  buona  riuscita  della  operazione  in  quel  ca¬ 
so  ;  perocché  trattavasi  di  rappiccare  un  corpo ,  eh’ 
era  già  privo  della  necessaria  forza  plastico- vi  tale  : 
ed  i  prelodati  Autori  ,  il  Tagliacozzi  ed  altri  ,  non 
operarono  giammai  in  condizioni  così  svantaggiose , 
coni’  erano  quelle  che  io  tolgo  a  descrivere.  Se  non¬ 
ché  ispirommi  coraggio  la  grata  ricordanza  di  essere 
stato  io  il  primo,  che  nel  1 833  abbia  rappiccato  il 
naso  ad  una  donna  toltole  con  un  morso  ,  e  dopo 
che  la  parte  recisa  era  stata  maltrattata  e  gittata  per 
6  ore  nel  fango  :  come  si  può  vedere  in  un  mio  0» 
puscolo  fatto  di  pubblica  ragione  col  titolo  di  Ca¬ 
so  di  lìinoplasticu ,  e  dedicato  a  S.  E.  il  Ministro 
della  Polizia  Marchese  Delcarretto. 

11  perchè  fattami  dare  la  falange  spiccata  ,  mi 
accinsi  con  lutto  zelo  ad  operare  ,  nella  speranza 
di  ottenere  a  malgrado  le  molte  difficoltà ,  la  glo¬ 
ria  di  un  felice  esito,  in  affare  così  arduo,  atteso  il 
tempo  che  era  trascorso  dall’  asportazione. 

lo  riscaldai  dapprima  la  spiccata  falange  nell’  acqua 
calda  ;  ridussi  la  ferita  al  miglior  modo  cruenta  ; 
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e  Paltò  con  le  mie  dila  varie  pressioni  sulla  circon¬ 
ferenza  di  questa  e  nella  stessa  falange  ,  la  com¬ 
baciai  quanto  più  esattamente  potei  con  la  sua  base; 
e  fermatala  bene  con  picciole  liste  adesive  ,  vi  adat¬ 
tai  un  apparecchio  di  fasciatura  opportuno,  e  secon¬ 
do  che  1’  arte  dettava  ;  raccomandando  all’  infermo 
di  tenere  il  braccio  sospeso  al  petto.  Prescrissi  quan¬ 
to  era  necessario  ad  impedire  e  menomare  i  progres¬ 
si  dello  stato  irrilalivo-spasmodico  ,  che  già  sentiva 
rei  dito  ferito  ,  e  che  avrebbe  forse  potuto  svilup¬ 
parsi  altrove  per  irradiazione  simpatica.  Dipoi  fu 
fatto  al  de  Julio  un  salasso  nel  braccio;  e  raccoman¬ 
dala  la  dieta  e  di  bere  nel  corso  di  quel  giorno  li¬ 
monate  tarlarizzate.  La  sera  visitai  1’  infermo,  e  vi¬ 
di  che  di  ninna  irritazione  maggiore  egli  dolevasi  , 
nè  verun  simpatico  fenomeno  si  notava. 

Nel  vegnente  giorno  trattai  il  paziente  con  olio 
di  semi  di  Ricino  per  ritardo  che  avea  nelle  escre¬ 
zioni  alvine.  I  suoi  polsi  erano  depressi  ma  eguali  : 
nuli’ altro  di  nuovo/  seguitò  a  far  uso  delle  limona¬ 
te  ,  e  ad  osservare  la  dieta. 

Nel  terzo  giorno  trovai  i  polsi  più  deboli  ma  re  ¬ 
golari  ,  nessun  dolore  nella  ferita  ;  e  però  credetti 
opportuno  durare  nello  stesso  metodo  di  cura. 

Il  quarto  giorno  io  avvisava  che  l’ ammalato  si  sa¬ 
rebbe  doluto  di  qualche  irritazione,  tanto  per  la  ferita 
che  io  credeva  in  suppurazione  ,  quanto  perchè  ab¬ 
battute  erano  le  sue  forze  :  ma  io  ni  ingannava  ; 
poiché  il  De  lidio,  senlivasi  meglio  del  giorno  avan¬ 
ti  ,  ad  eccezione  della  debolezza. 

11  quinto  giorno  egli  sentiva  dolore  alla  parte  ; 
aveva  i  polsi  molto  deboli  ,  ma  sempre  eguali.  In 
tale  stato  di  cose  fu  mio  divisamelo  scoprire  la  fe¬ 
rita  ,  e  mi  avvidi  del  risaldamento  della  falange  a- 
sparlata  ,  manifestandosi  ima  lenta  supporazione 
m  ila  parte  sottostante  ed  aderente  all’  unghia  tal- 
thè  minacciavasi  il  totale  distacco  di  questa. 

Rimedicata  la  parte  con  sfilacci  spalmali  di  ce¬ 
rato  di  Calenó ,  e  soprappostovi  cataplasma  di  lat- 
* US*  >  prescrissi  all  ammalalo  pel  corso  di  quella 
giornata  semplice  brodo  di  carne  ,  ed  aranciate.  Lo 
visitai  la  sera  e  non  vi  trovai  alcuna  novità. 

Nel  sesto  giorno  si  avanzò  la  supporazione  al  di¬ 
rotto  dell  ugna  ,  mostrando  un  pus  mente  condizio¬ 


nato  ;  pel  resto  progrediva  regolarmente.  Si  aggiun¬ 
se  al  brodo  un  poco  di  borana. 

Nel  settimo  giorno  scoprii  la  ferita  ;  osservai  che 
la  suppurazione  continuava  ,  e  l’ ugna  era  tanto  di¬ 
staccala  più  del  giorno  precedente  ,  che  mostrava 
di  cadere.  Accusava  1’  infermo  certo  prurito  doloro¬ 
se  nella  parte  ferita.  Lo  feci  continuare  nella  stes¬ 
sa  dieta  e  con  le  aranciate. 

Nell’ ottavo  giorno  progrediva  la  suppurazione  con 
istimolo  sempreppiù  doloroso  ,  essendo  1’  ugna  poco 
aderente  a’ tegumenti. 

Il  decimo  giorno  sollevai  1’  ugna  distaccata  dalle 
carni  sottoposte ,  avendo  queste  di  già  ripreso  vita 
con  mostrare  alcuni  piccoli  bottoni  carnosi. 

Nell’  undecimo  giorno  gran  supporazione  nel  pun¬ 
to  dell’  ugna  distaccata  :  nel  rimanente  lo  stesso  : 
prosieguesi  il  metodo  curativo. 

Nel  duodecimo  giorno  l’infermo  migliora  in  tut¬ 
to  :  la  vita  nelle  parti  malate  vieppiù  si  rianima. 

Nel  decimoterzo  giorno  apparisce  nella  radice  del- 
1’  ugna  di  voler  sorgere  una  pseudo  unghia.  Si  pro¬ 
segue  lo  stesso  Lattamento  ;  e  cosi  ripigliandosi  sem¬ 
preppiù  la  vitalità  nella  parte  ;  alla  perfine  nel  cin¬ 
quantesimo  giorno  1’  ugna,  abberichè  meno  consolidata 
dello  stato  normale  ,  fu  livellata  con  l’  apice  della 
falange  ,  trovandosi  questo  più  assottigliato  e  de¬ 
presso  per  la  decrescenza  della  vitalità  uegli  estre¬ 
mi  ,  e  per  la  tenuità  de’  tessuti  comuni  :  i  quali  , 
sebbene  rinati  non  presentano  tutlavolta  ancora  la 
forma  e  la  compattezza  normale. 

La  falange  si  articola  quasi  naturalmente  ,  poi¬ 
ché  la  base  di  essa  era  rimasa  articolata  ,  e  legata 
all'  estremo  articolato  della  falange  che  sta  disotto. 

Rimaneva  solo  nel  punto  di  riunione  un  orlo  ri¬ 
levato  ,  e  volendo  io  distruggerlo  ,  lo  caustieai  più 
volte  col  nitrato  di  argento  fuso  :  ed  estesi  1’  azio¬ 
ne  di  questo  fino  a  buona  parte  intorno  alle  due 
falangi  ,  perchè  rinascesse  il  tessuto  cutaneo  ,  senza 
lasciare  alcun  segno  morboso;  come  avvenne  felice¬ 
mente  ì . 

Francesco  Carltzzi 

Chirurgo  al  seguito  nella  lleal  Compagnia 
delle  Guardie  del  Corpo  a  Cavallo . 


DI  ALCUNE  ANTICHE  OPERE  ITALIANE  PUBBLICATE  LA  PRIMA  VOLTA 

DAL  1800  FINO  A' DI’  NOSTRI. 


Quando  il  paese  fra  Nizza  e  Reggio  di  Calabria 
era  lutto  in  dominio  degli  stranieri,  ben  poche  scrit¬ 
ture  del  baon  secolo  vedeano  la  luce  in  Italia.  Gli 
studi  de  nuovi  ordinamenti  legali  fermati  a  Parigi  ; 
i  libri  di  ogni  sorta  ,  lusinghieri  per  eleganza  di 
caratteri  e  sceltezza  d'  intagli  che  ci  venivano  in  co¬ 
pia  di  là  delle  Alpi  ;  la  necessità  di  parlar  france¬ 
se  nelle  Corti  e  ne’  principali  Ufìzi  delle  Metropoli 
d’Italia,  come  a' giorni  di  Caterina  de’ Medici  par- 
lavasi  in  Fonteneblò  1’  idioma  dell’  Alamanni  :  que¬ 
ste  ed  altre  cagioni  aveano  quasi  fatto  porre  in  non 
cale  la  nostra  antica  letteratura.  Certo,  a  Napoli,  in 
Yinegia  ,  nella  stessa  Firenze,  piò  facilmente  accade¬ 
va  trovar  in  mostra  presso  un  libraio  la  Pulcella  del 
Signor  di  Voltaire ,  che  la  Cronaca  di  Messer  Dino 
Compagni.  Laonde  si  benedirebbe  mille  volte  quell’ 
egregio  uomo  del  Melzi  che  ne’ primi  anni  di  que¬ 
sto  secolo  diede  opera  a  fa"  pubblicare  una  lunga 
serie  di  libri  italiani  ,  i  quali  sommarono  a  dngen- 
tocinquanta,  cominciando  dal!'  Alighieri  e  da’  Villani, 
giù  sino  a  Filippo  Baldinurci,  se  non  avesse  riprodot¬ 
ti  alla  luce  taluni  Scrittori,  la  cui  leziune  nuoce  al 
buon  costume,  ed  è  vietata. 

Questa  raccolta  in  vero  non  riuscì  tale  da  far  pa¬ 
go  all’  intutto  chi  fosse  uso  di  leggere  nelle  spien- 


»  E  P  Italiana  (  lingua  )  la  quale  (  alla  foggia  del- 
la  greca,  e  della  latina  da’ greci  e  latini  professori  ) 
piu  che  ogni  altra  presente  lingua  fu  coltivala  5  per 
giudizio  de’  pj'u  savi  si  ristette  ,  e  si  ritenne  nel  seco¬ 
lo  del  Dante  ,  Petrarca  e  P>occaccio  ;  i  quali  alla  ma¬ 
turità  la  condussero  :  conciossiachè  il  secolo  di  Leon 
X  fusse  solo  una  ristorazione  di  quello,  il  di  cui  ele¬ 
gantissimo  stile  fu  dagli  scrittori  del  XVI  secolo  a  co¬ 
mune  uso  rivocato. 

Vincenzio  Gravina  nel  Libro  della  Ragion  poetica. 


dide  e  correttissime  edizioni  degli  Aldi,  de’  Giunti , 
de  Borrenti  ni  ,  de’  Commi  ,  de’  Tapini  e  trancili  , 
e  de’  Manni  ;  ma  tornò  sempre  di  grande  aiuto  al- 
1’  Italia  ,  la  quale  ,  maravigliando  ,  vide  schieraci 
dinnanzi  tante  ricchezze  lasciatele  da’ suoi  figliuoli  . 
che  quasi  più  non  sapea  di  possedere.  Nè  poi  man¬ 
cavi  una  ed  un’altra  opera  da  tener  cara  per  bon¬ 
tà  di  lezione,  e  per  utili  giunte.  Che  in  questo  no¬ 
vero  son  da  porre  La  Circe  ,  i  Capricci  del  Bot- 
tajo ,  e  le  Commedie  del  Gelli :  i  Trattati  della 
Ori/ice  ria  ,  e  la  Fila  di  Benvenuto  Cellint :  le 
Particelle  del  Cinonio  cresciute  di  due  tanti,  mer¬ 
cè  le  cure  di  LjUigi  Lamberti  :  ed  anche  /’  Orlan¬ 
do  Furioso. 

Per  altro  n:nn  compmimento  ,  fra  i  citali  a  pen¬ 
na  dagli  Accademici  della  Crusca,  fu  allora  messo 
a  stampa.  Ben  dopo  la  onorata  impresa  del  Melzi  , 
rinfocatosi  il  genio  per  le  buone  lettere,  non  man¬ 
cò  in  varie  parti  d’ftalia  chi  frugando  fra  i  zibal¬ 
doni  e  i  codici  manoscritti  di  antiche  librerie  ,  no 
traesse  ,  come  maglio  potea  ,  e  rime  e  prose  dell’ 
aureo  trecento  ,  autorevoli  in  fatlo  di  lingua.  Delle 
quali  ragioneremo  in  questa  scrittura  ,  ponendo  iner¬ 
te  piò  alla  importanza  del  soggetto  ,  che  all’ordine 
de’  tempi  che  vennero  pubblicate.  , 
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Lettere  di  Dosato  Acci  aie  ozi  e  di  Franco 
Sacchetti. 

Trovansi  cilale  dagli  Accademici  della  Crusca  so¬ 
pra  libri  a  penna  con  la  indicazione 
Leti.  Don.  Acc.  Fr.  S. 

g>  misele  a  stampa  la  prima  volta  Gaetano  Poggiali 
nella  sua  Serie  de'  Testi  di  Lingua ,  facendone  ti¬ 
rare  separatamente  soli  quaranta  esemplari  Nelle  ca¬ 
se  dell’  Editore. 

Gioverà  porre  in  chiaro  1’  origine  di  queste  let¬ 
tere  :  e  ’l  faremo  togliendo  a  guida  il  Segretario  Fio¬ 
rentino.  Verso  il  mille  trecento  ottantanove  Giovan 
Galeazzo  Visconti ,  chiamato  Conte  di  Virtù  ,  dopo 
aver  preso  e  morto  Bernabò  Visconti  suo  zio,  erasi 
fatto  principe  di  tutta  Lombardia.  Credè  costui  poter 
divenire  Re  d’ Italia  con  la  forza ,  alla  stessa  guisa 
ch’era  diventato  Duca  di  Milano  con  l’inganno.  E 
mosse  nel  novanta  una  guerra  gagliardissima  a’  Fio¬ 
rentini  ;  e  in  modo  variò  quella  nel  maneggiarsi  , 
che  quantunque  il  Duca  fosse  stato  più  volte  al  pe¬ 
ricolo  di  perdere,  i  Fiorentini,  s’ e'  non  moriva,  a- 
vean  perduto.  Nondimeno  le  difese  riuscirono  animo¬ 
se  e  mirabili  a  una  Repubblica  ,  ed  il  fine  fu  assai 
meno  malvagio ,  che  non  era  stata  la  guerra  spa¬ 
ventevole.  Perchè  quando  il  Duca  avea  presa  Bolo¬ 
gna  ,  Pisa  ,  Perugia  e  Siena  ,  e  che  egli  avea  pre¬ 
pai  ata  la  corona  per  farsi  gridare  in  Firenze  Re  d’ 
Italia  ,  mori.  La  qual  morto  non  gli  lasciò  gustare 
le  sue  passate  vittorie  ,  ed  a’  Fiorentini  non  lasciò 
sentire  le  loro  presenti  perdite  (i). 

Ora  nel  mese  di  Luglio  dell’  anno  milletrecento- 
novanluno  Franco  Sacchetti  ,  il  quale  ,  come  tutti 
sanno  ,  per  lettere  ,  per  ufizì  sostenuti  ,  e  per  no¬ 
biltà  di  famiglia,  era  autorevolissimo  cittadino  in  Fi¬ 
renze  ,  scrisse  a  Donato  Acciaiuoli  Gonfaloniere  di 
giustizia  ,  pregandolo  a  lultuomo  perchè  facesse  di  ces¬ 
sare  onoratamente  la  guerra,  che  come  abbiam  vedu¬ 
to  ,  ardeva  fra  il  Conte  di  Virtù  e  la  Repubblica  : 
cui  1’ Acciaiuoli  con  gravi  parole  rispose  a'  io  dello 
stesso  mese.  Avea  ben  donde  il  Sacchetti  di  gridar 
pace  :  perocché  leggesi  nelle  notizie  sulla  vita  di  lui 


scritte  per  Monsignor  Bottari ,  che  appunto  in  quel¬ 
la  guerra  il  Conte  Alberigo  da  Barbiano  ,  cavalcan¬ 
do  sopra  i  Fiorentini  giunse  fino  alle  porte  di  Fi¬ 
renze  ,  e  disertò  e  mise  a  ruba  il  paese  fra  le  con¬ 
trade  di  Signa  e  di  S,  Casciano  ;  e  ne  andarono  a 
sacco  i  poderi  che  il  povero  Franco  avea  a  Mari- 
gnolle  ;  e  la  sua  casa  fu  in  gran  parte  arsa  e  di¬ 
sfatta. 

Monta  il  pregio  di  trascrivere  queste  lettere  ,  for¬ 
se  ignote  alla  più  parte  de’  nostri  leggitori  :  e  per¬ 
chè  ci  è  riuscito  ,  con  una  scorta  sicura,  di  potervi 
correggere  qualche  errore  lasciato  dal  Poggiali  ;  e 
perchè  ,  quantunque  sien  volti  oramai  quattrocencin* 
quant’  anni  da  che  vennero  dettate  ,  son  pur  tali  da 
potersi  leggere  opportunamente  a’  tempi  in  cui  siamo. 

))  Magnifico  ed  eccelso  Gonfaloniere  Messer  Donato. 

Una  gran  fama  vola,  che  giusta  vostro  potere  da¬ 
rete  pace  a  molti  ,  che  con  le  mani  giunte  al  Cielo 
la  chiamano.  E  perchè  la  Pace  è  una  beatitudine, 
della  quale  nessuna  è  maggiore ,  e  senza  la  quale 
niun  bene  è  perfetto  ,  e  ancora  senza  quella  nessu¬ 
no  regno  può  dire  ,  che  abbia  fermo  stato  ;  io  ,  co¬ 
me  desideroso  d’  essa  ,  mi  sono  mosso  a  scrivere  al¬ 
la  vostra  Paternità. 

Considerando  dunque  quant’  ella  sarebbe  onorevole 
nel  presente  tempo  e  quanto  necessaria  per  levarsi 
da’  molti  pericoli  ,  li  quali  la  guerra  induce  ,  penso 
quella  gloria  venire  in  voi  ,  che  fu  attribuita  a.  .  . 

. il  quale  fu  appellalo  il  secondo  Romolo  .  .  . 

. E  non  verrà  questa  fama  in  voi  ?  Certo  sì, 

perocché  nissuna  cosa  è  tanto  nemica  della  libertà 
quanto  è  la  guerra  col  suo  spendio.  Questa  è  quel¬ 
la  che  ha  sottoposti  i  Popoli  ,  e’  Coinnni  dell'  univer¬ 
so.  E  la  nostra  Patria  due  volte  1'  ha  provato.  Per 
Dio ,  si  sfugga  la  terza  !  Questa  è  fuori  della  ce¬ 
leste  Gloria;  questa  nel  centro  dell’abisso  signoreg¬ 
gia.  Sono  molti  che  dicono  :  Noi  non  ci  possiamo 
fidare.  E  io  rispondo  che  noi  non  abbiamo  a  dare 
al  nemico  alcuna  cosa  in  guardia.  E  se  di  questa 
impresa  rimanesse  al  disopra  ,  e  con  onore  ,  si  po¬ 
trebbe  sospettare  di  quello  che  questi  tali  dicono. 
Ma  perchè  egli  è  tutto  il  contrario,  ho  ferma  spe¬ 
ranza  che  sempre  avrà  paura  di  muoversi  contro  a 
noi  :  perocché  ’l  suo  Stato  abbiamo  diminuito  ,  o  del? 


(i)  Slot'.  Fior.  L.  Ili. 
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l’ avanzo  è  sialo  a  gran  partito.  E  non  ha  egli  per¬ 
duto  la  città  di  Padova?  E  come  che  tenga  Vero¬ 
na  ,  non  si  può  dire  essere  disfatta ,  ed  a  lui  spe¬ 
sa ,  e  non  utile?  Non  è  levato  dalla  sua  costa  Fer¬ 
rara  e  Modona ,  e  aperta  la  via  da  passare  Appen¬ 
nino  ,  e  tutti  gli  altri  monti  ?  E  nel  gelido  verno 
le  nostre  insegne  con  1’  armigera  gente  non  caval¬ 
carono  il  suo  terreno  Lombardo?  E  ora  non  è  il 
nostro  esercito  alle  sue  porte  ?  Non  è  1’  altro  eser¬ 
cito  di  Guascogna  al  presente  sul  suo  terreno  ,  o 
subito  vi  fia  ?  Non  è  stato  ,  o  ancora  è  il  Signore 
Padoano  con  1’  altro  stuolo  sul  suo  a  fargli  guerra? 
E  ’1  simile  non  fanno  ,  e  hanno  fatto  i  Bolognesi  ? 
L’  altro  Capitano  con  le  nostre  milizie  ,  e  con  le  no¬ 
stre  bandiere  non  è  in  sul  Sanese  Contado  ?  Queste 
non  sono  vivande  ,  che  ,  quando  avessono  fine  ,  il 
nimico  cercasse  altra  volta  ritornarci  per  gustarle  ; 
ma  più  tosto  da  fuggirle  per  la  pruova  ,  che  egli 
ha  dimostrato.  E  qual  gente  della  sua  ,  se  non  fur¬ 
tivamente  ,  ha  veduto  il  nostro  terreno  ?  Certo  ,  o- 
gni  cosa  compensata  ,  mai  nè  per  scrittura  ,  nè  per 
ricordo  tanto  onore  non  ebbe  il  nostro  Comune.  Per 
tutte  le  ragioni  dette  si  può  dire  ,  che  la  pace  sa¬ 
rebbe  sicura.  E  Annibaie  dicea  :  Meglio  è  sicura 
pace,  che  sperala  vittoria;  e’I  Petrarca  ripiglia 
queste  parole  in  una  sua  Epistola  dicendo  :  Egli  è 
meglio  sicura  pace ,  che  sicura  vittoria.  Noi  non  ab¬ 
biamo  il  fine  della  guerra  certo ,  ma  forte  dubitati¬ 
vo  ,  considerando  li  vari  casi  che  da  quella  discen¬ 
dono.  E  Cato  ne  ammaestra  :  Non  eodem  cursu  re - 
spojident  ultima  primis.  Alcuni  dicono  :  Non  può 
essere  senza  consentimento  altrui.  Est  modus  in  re¬ 
bus  ,  sunt  certi  deni que  fine s.  Il  mezzo  e  l  fine 
non  seguirebbe  senza  il  principio.  I  Viniziani  quan¬ 
do  muovono  guerra  creano  uno  Officio  di  guerra  , 
ed  uno  di  pace.  Questa  è  cosa  accetta  a  Dio,  e  gra¬ 
ta  al  mondo  per  molte  ragioni.  Noi  abbiamo  famo¬ 
sa  Città  con  bellissimo  territorio  ;  ma  dicea  Scipio¬ 
ne  Africano  :  Che  vale  vincere  a  gran  Città  ,  e  a 
belli  palagi ,  e  ad  alte  mura  ;  se  i  fondamenti  del¬ 
le  virtù  rovinino  ?  La  pace  è  principale  bene  di  tut¬ 
te  le  virtù.  Adunque  avendo  questa  abbiamo  ogni 
bene. 

Conchiudendo  in  breve  ,  caro  Signore  ,  al  presen- 
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te  vi  conforto  di  tanto  degna  ,  e  laudabile  opera¬ 
zione  ,  la  quale  è  dare  vita  alla  nostra  Città  ,  e 
mortai  dolore  a  chi  ci  porta  odio  ,  o  aspetta  la  no¬ 
stra  rovina.  Essendo  voi  di  questa  autore  ,  penso 

che  acquisterete  tre  nomi  :  il  primo . .  come 

di  sopra  è  detto  ;  il  secondo  Ercole,  che  tanto  suo¬ 
na  glorioso  ,  e  forte  ;  il  terzo  Salomone ,  che  vie¬ 
ne  a  dire  visione  di  pace.  E  però  colui ,  eh’  è  som¬ 
ma  pace,  vi  conceda  grazia  in  questo  ,  e  in  ogni 
altra  cosa  fare  quello  che  sia  bene  ed  esaltamento 
della  nostra  Patria  ;  morte  ed  eterno  supplizio  a  chi 
volesse  il  contrario. 

Franco  Sacchetti.  » 

Si  accenna  in  questa  lettera  coma  due  volte  Fi¬ 
renze  fosse  stata  sottoposta  per  cagione  di  guerra. 
Ecco  in  che  guisa.- 

Nel  milletrecentoquindici  i  Fiorentini  andarono  ad 
oste  contro  Uguccione  della  Faggiuola  Signore  di 
Pisa  ;  e  con  grande  esercito  passati  in  Val  di  Nie- 
vole  ,  e  venuti  a  giornata  col  nemico  dopo  fierissi¬ 
ma  zuffa  rimasero  perditori.  Oltre  al  fratello  del  Re 
Roberto  di  Napoli  ,  Piero ,  il  quale  governava  P  e- 
sercito  della  Repubblica ,  e  vi  morì ,  nè  il  suo  cor¬ 
po  mai  si  rinvenne  ;  meglio  che  duemila  uomini  de’ 
Fiorentini  furono  ammazzati.  Dopo  questa  rotta  la  Re¬ 
pubblica  cercando  di  uno  per  adorarlo,  come  scrive 
il  Macchiavelli  ;  e  non  potendo  trarlo  di  Francia  nè 
della  Magna  ,  lo  trasse  di  Agobbio  ;  e  fu  un  cotal 
Landò  cui  venne  data  pienissima  potestà  sopra  i  cit¬ 
tadini.  Rapace  uomo  e  crudele  riuscì  costui,  che  con 
molti  armati  andando  per  la  terra  toglieva  la  vita  a 
questo ,  e  a  quell’  altro ,  secondo  la  volontà  di  co¬ 
loro  che  aveanlo  eletto.  E  venne  in  tanta  insolenza 
da  battere  una  moneta  falsa  del  conio  Fiorentino  , 
senza  trovarsi  chi  se  gli  ardisse  opporre  ;  a  questo 
segno  lo  avean  condotto  le  discordie  della  Città  !  Fi¬ 
nalmente,  come  a  Dio  piacque,  stanchi  tutti  di  quella 
indicibile  tirannide  ,  tolta  a  Landò  ogni  autorità,  ri- 
mandaronlo  ad  Agobbio  pieno  di  preda  e  di  san¬ 
gue  (1). 

L’  altro  avvenimento  fu  venticinque  anni  dopo  , 
quando  Martino  della  Scala  delibero  di  vendere  Lue* 

(1)  Star.  Fior.  L.  II, 
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ca  ,  di  cui  crasi  fatto  padrone.  Sorsero  competitori 
Fiorentini  e  Pisani  ;  e  alla  fine  di  lunga  guerra  i 
primi  vennero  cacciati  con  perdita  di  denari,  ed  ac¬ 
quisto  di  vergogna  ;  ed  i  secondi  diventarono  signo¬ 
ri  di  Lucca.  Questo  rovescio  di  fortuna,  come  sempre 
avviene  in  simili  casi  ,  fece  sdegnare  il  popolo  fio¬ 
rentino  contro  a  quelli  che  governavano:  e  per  tut¬ 
ti  i  luoghi  e  per  tutte  le  piazze  pubblicamente  gli 
infamava,  accusando  l’avarizia  ed  i  malvagi  consi¬ 
gli  loro  In  quella  arrivò  a  Firenze,  spedito  da  Ro¬ 
berto  Re  di  Napoli ,  un  nefando  uomo,  Gualtieri  Du¬ 
ca  di  Alene  ;  e  fu  di  presente  eletto  per  conserva¬ 
tole,  e  di  li  a  poco  per  capitano  delle  genti  d’  ar¬ 
ine  ,  e  da  ultimo  gridato  Signore  a  vita. 

> 

Vivacissima  è  la  dipintura  che  ne  fa  il  Macchia- 
velli  narrando  come  fosse  avaro  e  crudele  ,  nelle  u- 
dicnze  difficile  ,  nel  rispondere  superbo  ;  e  vuleva  la 
servitù  non  la  benevolenza  degli  uomini  ,  per  guisa 
che  desiderava  esseie  più  temuto  che  amato.  Nè  me¬ 
no  odiosa  avea  la  persona  che  si  avesse  i  costumi  ; 
perchè  eia  piccolo,  nero  e  con  barba  lunga  e  ra¬ 
da  ,  lauto  che  da  ogni  parte  meritava  di  essere  odia¬ 
to.  E  si  costui  per  ben  dieci  mesi  straziò  orribilmen¬ 
te  Firenze  ,  togliendo  a  principali  cittadini  la  vita, 
e  molli  in  esilio  ,  molti  condannando  in  danari  ,  con 
rovinare  la  maestà  dello  Stato  ,  guastare  gli  ordini, 
annullare  le  leggi ,  corrompere  ogni  vivere  onesto  , 
e  spegnere  ogni  civile  modestia.  Tre  congiurazioni 
ad  un  tempo  si  ordirono  contro  di  lui  ,  senza  che 
una  sapesse  dell’  alti  a  :  e  il  Duca  giunse  a  scoprir¬ 
le  ,  ma  ne  rimase  atterrito.  E  intanto  che  fa  soste¬ 
nere  uno  de  congiurati ,  e  scrive  una  lista  di  tre¬ 
cento  altri,  e  mandali  a  richiedere  da’ suoi  sergen¬ 
ti  ,  sotto  colore  di  volersi  consigliar  con  essi  ,  ma 
per  ucciderli  ;  in  poco  d’  ora  il  pericolo  comune  di- 
vien  palese  ,  le  tre  congiure  si  scoprono  1’  una  all’ 
altra  ,  lutti  s’ inanimiscono  a  prender  1  armi ,  e  vo¬ 
ler  piuttosto  morire  come  uomini  ,  che  come  greg¬ 
ge  menalo  al  macello.  Spuntava  il  giorno  2 G  di  Lu¬ 
glio  dell’  anno  milletrecenquaranlatre  quando  nobili 
e  popolani  traggono  a  luna  alle  Case  del  Duca  , 
manomettono  1  satelliti  di  lui  ,  sfogano  la  rabbia  in 
un  Guglielmo  da  Scesi  e  in  un  innocente  giovanetto 
suo  figliuolo ,  fino  ad  assaporarne  le  carni  lacere  e 


sanguinose  :  ed  infine  obbligano  Gualtieri  nella  not¬ 
te  de'  3  di  Agosto  ad  uscir  dello  Stato  ,  salvo  con 
i  suoi ,  e  con  le  sue  cose,  rinunziando  a  qualsivoglia 
ragione  sopra  Firenze  (1). 

Bis  posta  dì  Messer  Donato  Acciainoli 
a  Franco  Sacchetti. 

«  Se  io  avessi  la  penna  e  l' intelletto  che  tu  bai, 
farcii  debita  risposta.  Ma  non  nf  è  possibile  ,  che 
perchè  io  sia  por  gli  anni  antico  ,  nella  virtù  sono 
1’  opposi  lo  e  insufficiente.  Pure  non  voglio  tu  pensi 
di'  io  per  nulla  cagione  0  faccenda  trascorra  una 
semplice  risposta  (?). 

Franco  ,  alcuna  volta  la  fama  è  minore  del  vero, 
e  alcuna  volta  è  maggiore;  ma  in  questo  certamen¬ 
te  con  falli  studierò  testimoniare  il  vero  dell’animo 
a  ciascuno  che  non  vorrà  sprezzare  conoscerlo  ,  per 
passione  ,  come  talora  addiviene.  11  tuo  conforto  di 
vera  benivolenza  alla  Patria  ,  e  a  me  ,  ricevo  volen¬ 
tieri  ;  e  con  quello  utile  esempio  delle  antiche  isto¬ 
rie  mi  fai  animare  al  disio  delle  vestigie  di  coloro 
de’ quali  sa. a  sempiterna  memoria.  Andato  sono  con 
la  niente  dove  mi  pigni  Romolo  primo  Re  de’  Ro¬ 
mani  ,  Duca  d’  allo  animo  ,  fondatore  della  Città  de 
1’  imperio  e  della  fortezza  di  tutte  le  altre  terre.  E 
poi  di  quello  primo  fondatore . 

Molle  cose  potrebbonsi  dire  per  te  che  le  conosci, 
ma  io  non  dimenticherò  dire  Numa  Pompilio  secon¬ 
do  Re  de’  Romani  ,  che  con  somma  fama  di  pace , 
di  religione ,  e  di  giustizia  *  studioso  di  pace  ,  e 
nemico  di  guerra  ,  come  tu  sai ,  edificò  il  tempio  a 
Giano;  il  quale  per  guerra  stava  aperto,  e  per  pa¬ 
ce  serrato  ;  e  durante  la  sua  reale  vita  sempre  i! 


(1)  Stor.  Fior.  L.  II. 

(2)  Ecco  in  che  guisa  leggesi  nella  stampa 
del  Poggiali  il  primo  brano  di  questa  lettera  : 
a  Se  io  avessi  la  penna  ,  e  lo  ’ntellello  ,  farèli 
debita  risposta.  Non  ni  è  possibile ,  che  perch'io 
sia  per  gli  anni  antico  ,  nella  virtù  sono  I  oppo- 
sito  ,  e  insudiciente  ,  più  non  voglio  pensi  tra¬ 
scorra  per  nulla  cagione  ,  0  faccenda  ,  ci  alcuna 
semplice  risposta,  a 
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tenne  serrato  co’ serrami  della  sua  provvidenza  e  del¬ 
la  giustizia  :  e  con  savissimi  modi  gli  animi  aspri 
alla  guerra  pacificò,  e  I  furore  delle  arme  restrin¬ 
se  dentro  da  loro  con  la  pace  ,  e  con  la  giustizia. 

Bene  mi  ricordo  avere  inteso  di  quello  famoso  e 
sommo  imperadore  Annibaie ,  Duca  de’  Carlagincsi  , 
vittorioso  più  ch’altro  per  Tarmi,  che  confessò  che 
sicura  pace  era  meglio,  che  la  speranza  della  vit¬ 
toria.  E  se  io  udissi  o  leggessi  il  contrario  non  lo 
crederei.  Quale  speranza  di  vittoria  non  ebbe  Pom¬ 
peo  Magno  in  lessai ia  ,  dove  fu  il  dispregio  della 
pace  tante  volle  a  lui  da  Cesare  addomandata  (i)? 
e  con  seco  avea  le  tre  parti  del  Mondo  ,  e  lui  di 
tanto  consiglio  savissimo  ne’ fatti  dell’ arme  ,  e’  fu 
primo  a  fuggire. 

La  pace  conserva ,  ed  accresce  in  fra  se  tutte  le 
cose  utilmente  ;  è  della  guerra  il  contrario.  11  nimi¬ 
co  Tiranno  ruppe  T  amistà  e  la  lega  :  apparecchiò 
due  osti  infedelmente  contro  a’  collegati  per  cupidi¬ 
gia  d’  acquistare  ;  e  per  contrario  ha  perduto  assai 
d'onore,  e  d'utiTlà;  ed  è  da  credere,  che  essendo 
tanto  da  due  o  tre  osti  costretto  ,  che  1  ardore  del¬ 
la  guerra  sia  raffreddalo  ,  e  da  Dio  e  dalla  giusti¬ 
zia  fatto  conoscente  ;  conchiudendo  la  risposta  nelle 
parole  del  Petrarca  ,  ultime  della  morale  dove  par¬ 
la  e  scrive  a  Italia  ec.  la  quale  da  te  è  bene  ricorde¬ 
vole.  Scritto  di  propria  mano  ,  ovvero  direi  più  pro¬ 
prio  scombiccherato  il  foglio.  Di  x  di  Luglio. 

Donato  Acciajuoli.  » 

Quest'  uomo  il  quale ,  secondo  le  parole  di  Scipio¬ 
ne  Ammirato,  era  il  maggior  cittadino  che  avesse 
allora  Firenze  ;  nella  cui  casa  dieci  volte  era  stato 
il  gonfalone  di  giustizia  ;  che  i  popolani  avean  fat¬ 
to  cavaliere;  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  ebbe  a 
sapere  come  il  pane  delTesglio  sia  duro!  Avea  egli 
proposto  che  venisse  renduta  la  patria  a  tulli  gli 
sbanditi  da  Firenze  ;  mostrando  come  per  quietare 
gli  ainod  delle  parti  non  ci  fosse  via  migliore  di 
questa.  I  priori  mandarongli  a  dire  che  nel  loro  ma- 

(  i  )  11  testo  Poggiali  contraddicendo  alla  Sto¬ 
ria  e  al  buon  senso  legge  «  il  dispregio  della  pa¬ 
ce  tante  volle  da  lui  a  Cesare  addomandata.  »  - 


i7i 

gistrato  non  voleano  si -cercasse  di  far  cosa  alcuna 
di  nuovo.  E  l'animoso  vegliardo  rispose  al  umsso  : 
A  a  ,  e  riferisci  a  costoro  che  ,  poiché  non  vogliono 
che  le  cose  si  acconcino  con  le  mantella  in  dosso  , 
e  senza  contesa  ,  le  si  acconceranno  con  le  spade  i- 
gnude  in  mano,  e  con  danno  di  molti. 

Per  questa  risposta  ,  accusato  di  tentar  cose  nuo¬ 
ve  fu  per  venti  anni  confinato  a  Barletta.  Volle  an¬ 
zi  la  repubblica ,  per  assicurarsi  il  più  che  poteva 
della  sua  persona  ,  che  desse  mallevadori  d’ ubbidire 
a’ confini  per  ventimila  fiorini  ,  e  che  i  figliuoli  stes¬ 
sero  in  prigione  fin  che  ci  fossero  certe  novelle  d’ es¬ 
sersi  rassegnato  a  Barletta  ;  alle  quali  cose  tutte  s* 
obbligò  prontamente,  ringraziando  i  magistrati  ,  se¬ 
condo  l’ordine  avuto,  che  benignamente  si  fosser 
portali  con  lui;  e  cosi  di  notte  si  parli  di  Firenze(i). 


IIime  di  Messer  Giovanni  Boccacci. 

Livorno.  Tommaso  Masi  e  Compagni  1802  ,  in 
S  °  grande  di  facce  216 ,  ed  una  carta  non  nu¬ 
merata. 

Ciovan  Batista  Baldelli  chiarissimo  uomo  ,  e  bene¬ 
merito  quanto  altri  mai  del  Certaldese  ,  ebbe  cura 
di  questa  edizione  c!ie  dedicò  a  Gaetano  Poggiali. 
Trasse  egli  le  rime  ,  in  gran  parte  inedite  ,  da  un 
Codice  di  antichi  Poeti  ,  cui  Pier  del  Nero  trascris¬ 
se  da  altro  zibaldone  di  mano  di  Vincenzio  Borghi- 
ni  :  e  questi  avealo  copiato  da  un  famoso  libro  a 
penna  che  prima  del  Cardinal  Pietro  Bembo,  poscia 
fu  di  Monsignor  Brevio  Ancora  il  Baldelli  pose  a 
riscontro  con  ogni  diligenza  i  manoscritti  di  Casa 
B  casoli  ,  e  Casa  Lucchesini  ;  e  trascrisse  0  fece  tra¬ 
scrivere  que'  versi  del  Boccacci  i  quali  erano  nelle 
Librerie  Vaticana,  Chigiana,  Magliabecchiana ,  Ric- 
cardiana  ,  e  Medicea.  Nè  contento  a  tutto  questo  ,  si 
valse  pure  di  un  Testo  a  penna  pregevolissimo  ,  co¬ 
me  quello  eh’  era  tutto  di  mano  di  Benedetto  Va. ohi. 
Olire  alle  Poesie  inedite  si  leggono  nella  p.esen- 

(1)  Ammirato  Tstor.  Fior.  L.  XVI. 
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te  edizione  Io  rime  del  Boccacci  sparse  nell’  Amato 
e  nel  Cenlonovelle  :  e  le  altre  già  messe  a  stampa 
dal  Trissino  ,  dal  Minturno  ,  dal  Crescimbeni ,  e  dal 
Manni.  Quest’  ultimo  avea  detto  non  esser  agevol 
cosa  giudicare  se  fossero  tutte  del  Boccaccio.  Ma 
notò  il  Baldelli  che  solo  polea  cader  dubbio  so¬ 
pra  tre  Canzoni  tratte  da’  manoscritti  liiccasoli  , 
Lucchesini ,  e  del  Nero  :  tra  perchè  nelle  prime 
due  copie  non  si  legge  il  nome  dell’  Autore  ,  e  nel¬ 
lo  siile  appaiono  alquante  diverse  dalle  altre  Rime. 
Ove  pertanto  non  si  volessero  del  Boccacci,  e  a  qual 
poeta  di  que’  tempi  potrebbero  mai  attribuirsi  se  non 
al  Petrarca?  Leggasi  di  grazia  l’ultima  strofa  della 
sesta  Canzone. 

cc  Vaitene  Canzon  nia  al  verde  Lauro , 

Che  alla  sua  ombra  il  cuor  mi  agghiacciae  strugge, 
Poiché  al  mio  andar  fortuna  s’  attraversa, 

E  contale  la  mia  doglia  perversa  , 

E  dille  come  la  mia  vita  fogge  , 

E  come  morte  augge 

Tutte  mie  membra,  e  posto  m’ha  l'assedio, 

Se  non  mi  dà  rimedio 
0  co’  begli  occhi ,  onde  guardar  mi  suole , 

0  col  suon  delle  angeliche  parole  2. 

Nel  volume  XV  delle  Opere  del  Boccacci  per 
cura  d’ Ignazio  Moulier,  Firenze,  Magheri  1S27-34, 
sono  siate  fedelmente  ristampale  queste  rime.  Ancora 
nel  Poligrafo  pubblicato  in  Milano  a'  20  di  Giugno 
del  181 3  ci  ha  alcuni  versi  che  voglionsi  del  Boc¬ 
cacci.  Ed  eziandio  un  sonetto,  come  dello  stesso  au¬ 
tore  ,  fu  messo  a  slampa  dal  Professore  Ciampi  ne’ 
Monumenti  di  un  M.  S.  autografo  ec.  dati  alla  lu¬ 
ce  in  Firenze  1827  in  8.°  Noi  non  entriamo  mal¬ 
levadori  che  i  versi  e  ’l  sonetto  sieno  del  Certaldese. 


V OLG ARI  ZZ  AMENTO  DI  MAESTRO  DONATO  DA  CO¬ 
SENTINO  DELL  4  OPERA  DI  MESSER  BOCCACCIO  DE 

Claris  mvlieribus  rinvenuto  in  un  Codice  del 
XIT  secolo  dell'  Archivio  Cassinese .  Ora  per  la 
prima  volta  pubblicato  per  cura  e  studio  eli  D. 
Luigi  Tosti  Monaco  della  Badia  di  Mon  teca  si¬ 


no.  —  Napoli  dalla  Tipografìa  dello  Slabi limen* 
to  dell ’  Ateneo  i836  in  8°  di  facce  32  f 

L'Argelali,  il  Villa  ed  altri  dotti  bibliografi  a- 
veano  parlato  di  due  esemplari  di  questa  traduzione 
i  quali  veggonsi  nella  Reai  biblioteca  di  Torino  ; 
ma  non  era  nolo  che  ce  ne  avea  un  terzo  fra  i  set¬ 
tecento  Codici  onde  è  dovizioso  1’  Archivio  di  Monte- 
casino.  Ora  un  monaco  di  questa  Badia  ,  emulo  a’ 
religiosi  del  suo  insigne  ordine  i  quali  altra  volta  , 
e  spezialmente  in  Francia,  furono  accuratissimi  edi¬ 
tori  di  nobili  opere  ,  volle  pubblicare  la  presente 
scrittura  eh’  è  del  buon  secolo  ;  anzi  di  tale  uomo 
cui  furono  amici  il  Petrarca ,  il  Boccacci,  e  Colucci 
Salutato  ,  segretario  della  Signoria  di  Firenze. 

A  malgrado  che  la  traduzione  di  Donato  da  Co¬ 
sentino  non  veggasi  annoverata  dagli  Accademici  del¬ 
la  Crusca  fra  i  testi  a  penna  ,  potrebbe  non  senza 
utile  farsene  spoglio  per  uso  del  Vocabolario  ;  ma 
prima  e’  farebbe  mestieri  riscontrarla  con  altri  Co¬ 
dici.  La  presente  edizione  è  dedicata  al  Cavaliere  D. 
Niccola  Santangelo  Ministro  Segretario  di  Stato  de¬ 
gli  Affari  Interni  ,  cui  si  debbe  la  pubblicazione  di 
questi  Annali. 

Il  diligentissimo  Domenico  Maria  Manni  nella  sua 
Istoria  del  Decamerone  ove  tocca  delle  prose  latine 
scritte  dal  Boccacci ,  non  parla  di  Donato  da  Cosen¬ 
tino.  Ben  egli  dice  come  fosse  dall’  autore  la  opera 
de  Mulieribus  claris  dedicala  Mulieri  clarissimae 
Andreae  de  Acciarolis  de  Florenlis  Altae  Villae 
Comilissae ,  con  Spiegarsi  nella  lettera  per  modo  di 
etimologia  che  Andves  Graecì ,  quod  latini  dici- 
mus  Homines.  E  questa  Andrea  era  sorella  di  Nic¬ 
cola  Gran  Siniscalco,  e  moglie  di  Carlotto  Allo  Con¬ 
te  di  Monte  Rosi ,  e  di  Altavilla.  Ancora ,  il  Manni 
crede  che  una  delle  prime  versioni  di  tale  opera 
fosse  stata  fatta  da  Frate  Antonio  da  S.  Lupidio  del¬ 
la  Marca  ;  e  soggiunge  che  Niccolò  Sasselti  fioren¬ 
tino  il  quale  visse  sul  principio  del  secolo  decimo- 
quinto  aveane  compiuta  una  novella  traduzione  che 
a’  tempi  del  Manni  leggevasi  in  un  Codice  di  carta¬ 
pecora  nella  Libreria  Mediceo-Laurenziana  al  Banco 
LXIL  XX. 

Vincenzio  Bagli  diede  il  primo  alla  luce  una  tra- 
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dazione  del  lesto  del  Boccacci  *  senza  dire  se  falla 
da  se  o  da  altri  ;  e  olisela  a  stampa  in  V enelìa  per 
Maestro  Q nanne  eia  Trino  de  l'  anno  de  la  vati * 
tilà  di  Cristo  M  D  AL  dedicandola  a  Lucrezia 
figliuola  di  Ridolfo  Badiloni,  moglie  del  Capitano  Ca* 
millo  Vitelli. 

Da  ultimo  Giuseppe  Betussi  voltò  anche  egli  in 
italiano  questa  opera  dedicandola  alla  Signora  C«- 
milla  Pallavicino  Marchesa  di  Cortemaejgìore  ;  e 
fu  stampata  in  Venezia  per  il  da  Sabbio  nel  i54u» 
e  dallo  stesso  da  Sabbio  nel  104.7  e  Francesco  de¬ 
gli  fmperadori  nel  i5òS  ed  in  Firenze  pe’  Giunti 
negli  anni  1 566  ,  e  1^96  con  un  supplemento  del 
Serdonati. 

Affinchè  coloro  a’  qnali  non  è  nota  la  traduzione 
di  Donato  da  Cosentino  possano  averne  un  saggio  , 
noi  trascriveremo  quel  brano  dove  si  parla  della 
morte  di  Giovanna  Regina  di  Gerusalemme  e  di  Si¬ 
cilia. 

<c  Subito  (  Carlo  di  Durazzo  ).  .  .  .  entrato  nel 
Regno  contro  Y  opinione  di  ogni  uomo  ,  sconfisse  la 
gente  de’  nemici  ,  e  pigliò  1’  antica  Città  di  Napoli 
sedia  del  regno  ;  ed  assediò  per  mare  e  per  terra 
la  regina  in  uno  castello,  lo  quale,  secondo  che  si 
diceva  ,  era  inespugnabile.  La  quale  in  breve  tempo 
vecchia  e  miserabile,  s*  arrendè,  e  venne  in  arbitrio 
del  nuovo  Re  ,  0  che  fusse  costretta  da  necessità,  0 
eh’  essa  per  inganno  de  suoi  fusse  mal  consigliata  e 
confortata  ,  0  secondo  che  si  dice ,  tradita.  Dispo¬ 
gliata  d’  ogni  signoria  e  libertà  fu  messa  in  onesta 


prigione  a  Nocera  sotto  buona  e  fidala  guardia,  do¬ 
ve  dopo  alcuni  mesi  fini  sua  vita  ;  ma  coni’  ella  mo¬ 
risse  n’  è  varia  opinione.  Alcuni  dicono  ,  e  questa 
più  famosa  opinione  è  tenuta  vera,  eh’ ella  morì  na> 
turai  mente  come  la  maggior  parte  degli  uomini,  es¬ 
sendo  costretta  d'  infermità  ;  e  forse  perchè  ella  non 
degna  e  non  meritevole  della  sua  infelice  sorte,  me- 
nossi  al  fine  quasi  come  sdegnosa  di  vivere.  Altri 
sparlando  contro  al  re  ,  come  è  d’  usanza  de’  rei  , 
hanno  avuto  ardire  dire  eh’  ella  fu  avvelenata  ;  la 
quale  opinione  dee  parere  vana  e  falsa ,  s’  io  guar¬ 
do  alla  benignità  di  quello  re  contro  a  tutti  i  vinti 
da  lui.  Alcuni  altri ,  mossi  da  diletto  di  fare  lo  pec¬ 
cato  più  aspro  ,  non  hanno  temuto  di  mormorare  , 
ch’ella  fu  strangolata  con  uno  laccio  ,  benché  fusse 
senza  la  coscienza  del  re,  e  al  postutto  non  sapen¬ 
done  egli  alcuna  cosa.  Queste  due  ultime  opinioni 
ni*  è  piaciuto  porre  in  questo  luogo  ,  non  perchè  sia 
da  dubitare  della  prima  per  alcun  modo ,  ma  per¬ 
chè  quegli  che  leggeranno  sappiano  ,  che  io  le  ri- 
pruovo  come  false  e  soperchie.  Poiché  ella  fu  morta, 
fu  portala  in  luogo  pubblico,  dov’  ella  stette  alla  ve¬ 
duta  d’ ogni  uomo;  acciocché  niuno  dubitasse  dap¬ 
poi  eh’  ella  fusse  viva  :  poi  fu  seppellita  con  reale 
onore  d’  ultima  sepoltura  ;  e  fece  manifesto  che  la 
vita  umana  è  una  favola;  e  ch’egli  è  vero  quel  det¬ 
to  del  poeta ,  che  noi  dobbiamo  aspettare  1’  ultimo 
dì  a  lodare  alcuno  uomo  :  e  che  niuno  si  dee  chia¬ 
mare  beato  innanzi  che  muoja,  e  che  sia  seppellito  2 . 

(  Sarà  continuato  ). 
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SCAVAZIONI  DI  POMPEI 

IN  NOVEMBRE  E  DICEMBRE  i84o. 


Il  dì  2  Novembre. 

Nella  strada  de  Mercadanti ,  rimpetto  alla  ca¬ 
sa  cosi  delta  dell'  Imperatore. 

Terracotta.  Una  picciola  tazza  con  intorno  due 
rosette  ;  tre  lucerne  ad  un  sol  manico  ,  una  delle 
quali  rotta. 

Ferro.  Un  accetta. 

A  3  detto.  Nella  stanza  a  man  destra  della 
strada  della  Fortuna. 

Bronzo.  Sei  arpioni  ;  un  picciol  vase  bislungo  a 
un  sol  manico  ;  due  billici  ;  una  lucerna  ;  sei  teste 
di  chiodi  per  ornalo;  una  coppa  per  candelabro  ; 
due  piccioli  manichi  di  vase  rotti  ;  un  chiodo  ;  quat¬ 
tro  pezzi  di  fascia  per  guarnizione  ;  quattro  mone¬ 
te  diverse  ;  nn  mucchio  di  monete. 

Alabastro.  Un  picciol  vase  rotto  nel  collo. 

Vetro.  Un  vase  lacrimale. 

Terracotta.  Un  vasellino  ;  una  tazza. 

Il  dì  6.  Nel  luogo  medesimo. 

Bronzo.  Un  vase  da  olio. 

Il  dì  16.  Nell ’  ultima  casa  rimpetto  a  quella 
della  dell'  Imperatore. 

tetro.  Tre  bottiglie,  una  quadrala,  una  tonda 
ed  una  più  piccola  bislunga  col  collo  tondo. 


Bronzo.  Una  moneta  di  modulo  piccolo  ;  un  na¬ 
siterno  privo  di  manico  ;  una  borchia  con  anello  ; 
un  anello  di  borchia  ;  due  chiodi  ;  uno  specchio. 

Terracotta.  Due  lucerne  con  bassorilievo  al  di  so¬ 
pra  ;  una  lucerna  rotta  nel  manico. 

Argento.  Una  picciola  moneta. 

Il  dì  ij.  Nel  sito  medesimo. 

Tetro.  Una  caraffina  con  collo  circolare  rotto. 

Il  dì  iS.  Ivi. 

Vetro.  I  frammenti  di  una  picciola  tazza  cerulea; 
una  boccia  col  collo  tondo  e  rotto. 

Bronzo.  Una  borchia  col  suo  anello. 

Terracotta.  Una  picciola  pentola  a  due  manichi; 
una  pentola  più  grande  rotta  nella  bocca. 

Il  dì  23.  Ivi  medesimo. 

Bronzo.  Una  moneta  di  modulo  grande  ;  il  pie¬ 
de  di  un  vase  ;  un  picciolo  arpione  ;  vari  frammenti. 

Vetro.  Sei  picciole  carabine  rotte  in  parte  ;  due 
pezzetti  tondi  a  guisa  di  corallo  ,  attaccali  ad  un 
filo  di  ferro. 

Terracotta.  Una  lucerna  ;  una  tazza  rotta  ;  un 
vasellino  rotto  ;  due  beveratoi  di  uccelli. 

Marmo.  Una  picciola  base  rossa  di  statua  ;  un 
picciolo  mortaio  ;  un  peso  di  color  nero. 

Ferro.  Un  coltello  adunco  rotto. 


SCAVAZIONI  DI  POMPEI. 


Il  dì  20.  Nello  stesso  silo. 

Bronzo.  Tre  monete,  una  delle  quali  di  modulo 
grande ,  e  due  di  modulo  mezzano  ;  una  piastra  di 
billico  ;  una  mezza  scibbe. 

Ferro.  Due  piccioli  martelli. 

Vetro.  Una  boccia  rotonda. 

Il  dì  i.  Dicembre.  Nel  sito  di  sopra  indicato. 

Terracotta.  Due  picciolo  tazze  assai  ben  lavorate. 

Bronzo.  Un  arpione. 

Il  dì  7.  A  man  dritta  della  strada  detta  de * 
Merendanti. 

Bronzo.  Una  striglie  attaccata  ad  un  anello  ;  una 
borchia  priva  di  anello  ;  un  manico  di  vase  ;  un  a- 
go  ;  un  chiodo. 

Terracotta.  Una  caldaia  rotta  ;  due  vasi  da  olio 
ad  un  manico  ;  una  lucerna  ; 
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Ferro.  Una  serratura. 

Il  dì  22.  A  man  sinistra  dell'  accennata  strada. 

Bronzo.  Due  conche,  una  delle  quali  senza  ma* 
nichi  e  rotta  ;  una  pentola  con  manico  ;  un’  altra 
grande  senza  manico. 

Il  dì  28.  Nella  casa  appresso  al  vicoletto  de'  do- 
dici  Dei. 

Bronzo.  Due  billici  senza  piastra  ;  quattordici  te¬ 
ste  di  chiodi;  un  campanello;  tre  lucchetti;  tre  a- 
nelli. 

Vetro.  Sei  vari  vasi  lacrimali  ;  un  grosso  bottone. 

Terracotta.  Due  lucerne  ad  un  manico  ;  due  piat¬ 
ti  ;  un  beveratoio  di  uccelli  ;  un  vase  da  olio. 

Ferro.  Un  grosso  coltello  ;  una  specie  di  falce  ; 
un  tridente. 
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